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EL  PrcncipeSourano, 
che  neU’Efordio  delle 
V ifioni  di  Patmos  fol- 
leuò  la  mente  del  rele- 
gato Gioiianni  in  vrt' 
Ertali  di  Mifteri , * ortentauano  ló 
piante  certa  fomiglianza  d’Oro, 
quali  la  Prouidéza  Eterna  ricorda- 
ta del  debole  foftegno/  qual’  hebbe 
il  ColofTo  di  Nabucco  » forma(Te  in 
quel  punto  la  vera  Idea  d’vn  Domi- 
nate, e gli  fódefle  auree  per  fin  le  ba- 
li. Aforifmo  di  Sanguinaria  Politica, 
ardito  di  criticarlo, haurebbe  detto, 
che  fe  di  metallo  douean  gettarli 
gl’  Iconilmi  della  grandezza  ^ era^’  ; 
meglio  fabbricare  i piedi  con  quei  : 

coiur- 


I ^ 

cap.i. 

d. 


> Dan. 

Cap.x, 


Pii», 
lib.  7* 
cap.io 
tufi. 
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coturni  di  piombo  calzati  vn  tem- 
po da  A tanato  } perche  oue  non  lì 
preme,  la  mefle  non  frutta , e fouen- 
te  la  direttion  del  freno  vien  facili- 
tata dalla  grauofità  dell’ incarco: 
Mà  la  pietà  del  Cielo , à cui  riulci 
: altra  fiata  far  rilplendcre'»  fui  Capo 
del  Monarca  Oro  di  carato , e fcin- 
tillar  nelle  mani  Gemme  foprafine , 
feguitò  ad  ombreggiare, che  no  potè, 
ua  ben’iftabilirlì  vn  Dominìo,incui 
fin  daU’efrreme  parti  non  profonde 
la  Magnanimità  di  chi  regge  aurea 
beneficenza . Piè  fomigliante  fortir 
dourébbe  qualunque  Pompeo  vo- 
lere con  raggione  affermare,  ^ che  la 
terra  da  fc  percoffa  germoglia  Efer- 
citi , nè  con  altri  paffì  haurebbe  da 
mifurare  i Campi  chi  mieter  brama 
le  Vittorie;  anzi  la  Fam^liapriua 
di  fi  fatta  femenza  ffimar  dourebbe 
impofiibile,chenel  fuo  Albero  lun. 
gamente  verde,  e fiorita  poffa  con- 

fcr- 


femarfilaproduttione  dé*^Scettri,'c 
* delle  Corone  . Gli  Antenati  però 
deir  A L T E ZZ  A V O S T R A 
SERENISSIMA  bramofi  di 
practicare  , e fé  pofTibile  fofse  fla- 
to , trapaflare  verità  cotanto  fu- 
blime,  vollero  » che  non  folo  il  Per- 
fonaggio  da  Prcncipe  , quale  per 
tanti  Secoli  ha  ftabilito  il  Cielo, 
gloriofamente  rapprefentaflero  nel 
Mòdo,nià  anco  riftromenti  del  Pré- 
cipato  foflèro  aurei . ^ Quindi  è, che 
quel  Famofò  Figlio  del  Bauaro,5«;£ 
6 VELFO,  ERRICO , primo  frà 
di  loro  à diftéderfi  in  abbracciarDo- 
mini],  eflendoli  concefli  dal  Cogna- 
to Auguflo  tanti  Feudi , quanti  in 
vn  giorno  potcua  circoftriuerne  vn 
Solco , fece  romper  le  Zolle  à i con^ 
fini  della  Prouincia  bramata  co  vn 
V omere  d’Orox  così  incàtò  in  mez- 
zo ad  vn  douitiofo , c foaue  cerchio 
le  fortunate  Primogeniture  delliio 


r CoH- 
ftani. 
M*n«s. 
afui  Ko- 
fin. 


8 Idem 

Reintr. 

Ihid. 


9 Idem 
ibid. 


^V’affallaggio.Ecco  emendatoli  fallo 
di  Romolo,  7 che  aràdo  i primi  Sol- 
chi deirimpero  Latino  c5  Vomere 
di  ferro, fè  Ipuntarui  incontanente  il 
fratricidio , 6c  indi  à poco  la  Tiran- 
nide, e le  R.ibelli9iii . Miperfuadp, 
che  per  non  metterli  à paragone 
GVbLFO  il  Genitore  con  la  Pru- 

I w 

denza  di  quello  Prencipe , quale  ec- 
cedeua  co’  1 primo  albore  di  quella 
attione  qualunque  fua  più  rilu- 
cente imprefa,  ^ abbandonaffe  la 
Cafa,  e ritirato  in  grembo  alla  foli- 
tudineil  cuoprilTe  trà  Tombre . ^ E 
fe  bene  vien  regillrato  in  fronte  alle 
Genealogie  antiche,  hauer  tato  egli 
efeguito  j perche  abborriua  divede- 
re  introdotta  nel  Lignaggio  coT 
cpmmandqsùgraltrila  priuationc 
della  Libertà  propria  , potrei  non- 
dimeno , e non  fenza  fondamento 
loggiùgere , che  li  afsentò  dal  com- 
mercio , quando  vidde  ammirata. 


l'Europa  per  Tefiftenza  di  due  Feni- 
ci; l’ Vna  Angolare  nel  fuggire  foura- 
nità  di  Regni,!’ Altra  fingolarifsima 
nel  fondarli  con  maffime  inufitate  : 
ambe  Colonne  terminatine  della 
Magnanimità . Rc/la  per  ciò  appa- 
gato lo  Stupore,  fe  rammenta  poi, 
che  dalla  fua  Serenifsima  Pofterità 
vennero  fomminiftrati  Velli  d’Oro 
all’Argo  deir  Impero  con  FEDE- 
RICO PIO,ed  O FTON  E,  carica- 
ta la  Naue. della  Chiefacon  molti- 
plicate Infule;  e perfino  à gl’Erarij, 
del  Paradifo  trafinelse  le  Flotte  con  • 
i CORRADI,  cfuui Imitatori 
Vnramo  trafportato  nell’Italia  hà."'"'' 
prodotto  tante  Poma  di  proiperìtà 
ne’  Popoli  , quante  ‘dalla  Cala 
ESTENSE  Ibn’  vfcite  Mani,  e Te- 
lle  à maneggiar  Spade  , c foftener; 
Diademi  ; '*ed  vn  vaghiffimo  Vir- 
gulto  in  ERRICO  IL  BELLO, 
Cugino  d’altro  Errico  Augufto 

+ 1 por- 


portato  in  bocca  dalla  Colomba 
foriera  della  Fede  sù  le  fpiaggie  di 
Paleftina,vidde adorarli  daBaruto 
foggiogato , e nelle  Campagne  di 
loppelèrnbrò  l’Alloro  fatale, da  cui 
fconfitti fuggirono i Saraceni,  fico- 
me  dal  ramo  d'Oro  le  Furie.  Siegue 
ancora  ne  giorni  noftri  preflb  Ton- 
de del  Lerna  fomigliante  la  propa- 
gation  della  Pianta  ,*  c giunge  à così  • 
' fortunato  fcopo,  che  refi  li  Patrimo- 
ni del  BRANSVICH  Efperidi 
• de  contenti , moftrano  il  buon  fon- 
5 daméto , con  cui  fe  gli  adattarono 
W-  per  imprefa  le  Fiere  più  audaci , ò 
impiegate  dal  famofo  ERKICÓ  à 
tirare  il  luo  Vomere,  ò deputato^ 
dalla  fagacità  de’Succeflbri  à cufto- 
dirne  T entrata  . Hà  dificminato 
nouellamente  V.A.S.nel  fuo  Cuore 
eflerno,  che  fono  i VafTalli,  il  Rè 
de’  Metalli  mifìici  , cioè  la  Fedo 
Cattolica,  ed  introdotta  più  com> 

i’apnag- 
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lappoggio  del  fuo  Efempio , che 
co  1 braccio  de  grEditti  la  Religio- 
4ie,  Olle  lungo  tratto  fi  vidde  fiorita, 
e poi  fi  pianfe  acerbamente  càlpe- 
flata  ; nò  oftandoli  durezza  alcuna , 
la  coltiua  per  vn  frutto  foprauàn- 
zante  il  centuplo  . Nel  medemo 
tèmpo  hà  fomentato  nel  Cuore  in- 
terno i principi)  della  Pietà  trasfufi 
col  Sangue  Reale^  giungendo  à for- 
mare quella  Miniera,  che  rende  do- 
uitiofo  il  Principato;  la  Moderatio- 
ne  di  fe  ftefib  . Per  il  che  Magnani- 
mo altrettanto  nel  trionfare  di  ciò» 
che  fi  oppone , quanto  in  calpeftàre 
l’alterigia  feguace  de*Trionn,  può 
fcntire  dalla  Giuftitia  attribuirli 
l’Elogio, ^^cheOftacolo  noi  piega,  nè  *4  Petr, 
Profperità  lefiolle . .Qui  volentieri  deS.Ì$a. 
Epilogarci  di  vantarlo  glEncomii 
de*  Popoli  foggetti  fra  lo  ftrepito 
dell’ Armi  confinanti  manodotti  nel 
Supportico  della  Tranquillità  j c 

tf  » glìap- 
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gli  applaufi  delle  Scienze  tra  1 rifii- 
bombo  de  gli  Oricalchi  inaffiate  con 
rufcelli  d’Oro , efclamando  gli  V ni, 
e gli’Altrijché  fra  l’ ASTIO, e ’l  FA- 
STO è l’A. V.S.  ildea  fofpirata 
dal  Mondo  per  cominciare  vn  Se- 
colo Aureo  ; Quando  non  fcorgefsi 
fin  sù  quelle  noftre  Contrade  veri- 
ficato il  preggio,e  non  atteftafTe  Ro- 
ma > che  il  T ebro  auuezzo  à ricopiar 
Teffigie  de'fuoi  Mecenati,  hormai 
più  non  cura,  che  sfuggano, prouan- 
do  gli  effetti  di  lontana  , e perciò 
Pellegrina  Munificenza . NellAb- 
bate  D.  Michel  Colomera  , Orato- 
re de’  più  celebri , che  habbia  vdito 
la  noftra  Età,  fòlleuato  dal!  A.  V.S. 
alla  Carica  di  fuo  Agente , e colma- 
to con  eccefsiùe  gratie,hà  conofciii- 
to  quanto  fauorifea  lé  lettere  quelt’- 
Au reo  Pianeta  , che  giunge  con  i 
Raggi, oue  col  Nome.  Eglihauen- 
domi  imbeuuto  del  concetto  offe- 

- ' ' quio 


quiofo,  còl  quale  veneraua  tanto 
. Glorie,e  coftretto  il  mio  genio  à pcn. 
der  auido  da’  fuoi  racconti , fè  ne 
mori , lafciandomi  bramofo  di  go- 
-dere  per  Legato  la  Diù'otione  dVru 
tale  Omero  verfo  il  fuo  Acchillo  . 
Comparifco  per  tanto  ad  implorar- 
ne la  conferma , e conlacro  pèrefTa 
al  Nome  Immortale  delfA.  VJ5.  vn 
Poftumo  auanzo  delle  fue  I Iliadi 
Sacre  , che  è quefto  Quarefimale, 
con  la  fperanza  , che  hauendo  tal 
fiatacompaftito all’Autore  lagra- 
tia  d’vdirlo  , non  ifdegnarà  adeffo 
Volgere  sù  quelli  fogli  la  benignità 
d’vno  fgiiardo . Son  certo  d impe- 
trarla , già  che  effendomi  toccato  à 
raccogliere  con  gl’  vltimi  refpiri  del 
Colomera  vh  atteftato,  che  ne  giua 
ad  impetrare  dal  Cielo  per  V.  A .S, 

Eerennementeaffiflrici  le  AQVI- 
.E  ,midiedemotiuo  di  fecondare , 
iVIt^e  voci  di  quel  Cigno  Apo- 

• fìoli- 
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flolico,  e mandarne  ancor’ io  verfo 
.gUAftri  TEco  difincerifllmi  Voti  : 
In  tanto  prefento  il  tributo,  el’ef- 
preffìone  ».ed’ arricchendo  il  Fron- 
tefpitio  deirOpra  col  Pa  trocinio  di 
fomigliàte  Tutelare, quale  lA.  V.S* 
penfofodisfare  in  buona  parte  all’ 
obbligo  contratto  verfo  T Autore, 
per  hauermi  iftradato  col  mezzo 
de*  liioilaboriofi  parti  à viuerefìno 
airvltimolpirito,  qual’ bora  mi  di- 
chiaro. 


Dell’Altezza  Voftra  Sereniffima 
Roma  li  If.  Ottobre  1(^78. 


Humilifs.  Dcuorifs.  & Obligatirs.  Senio 
Gioi  Battifla  di  San  Giofeppe 
Carmelitano  ScalT^p, 


Al 
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AL  PRVDENTE  LETTORE 


*E  la  Fenice  fortunato  volatile  dell* 
Arabia  impetra  dalla’Natura^fpr- 
matofi  prima  vn  Rogo  d’ odorife- 
re piante,  rauuiuarela  fua  mbri-^ 
benda  Età  tra  le  Ceneri  j'  'douea 
non  meno  dall’ Arte  la  memoria  del'  Sig.  Ab- 
bate D. Michel  Colomera  Fenice  apputode’fuoi 
tempi  fra  Predicatori  Euangelici  , doppo  effere 
fiata  due  Anni  fepolta  al  Mondo  ottener  di 
rinafeere  nelle  Tue  laboriofefatichè qual  pro- 
prio Rogo  dairVrna  delle  fue  ofsa  , per  viuere 
anch’Ella  perno  mai  morire  nell  Accademia  de 
grand'  Oratori . Quindi  è,che  quelli  Pani  com- 
parifeonoal  publ'ico,  ma  perchè  fono  Orfani  di 
Genitore  sì  amato,  velano  cori  le  gramaglie  di 
quelli  inchiollri  vno  llile , il  quale»  fe  bene  ior- 
monta  il  mediocre, non  è però  il  più  forbito: 
Mai’auuenturata  c quella  Prole, che  non  puol’ha. 
uer  l’occhiodell  Autore, per  aggiungerleco’fuoi 
fguardi  fplendori  d’ingegno  , quando  efee  à far 
pompa  di  fe  fielTa  nel  Mondo . Quella,  con  al- 
tre maggiori  fuenture  hanno  corlo  quelle  Pre- 
diche Quarefimali,  chequi  ti  prefento,  perche 
da  molto  tempo  trafcurate,come  credute  indé- 
gne della  luce  del  Mondo  dal  Medelimo,chè  le’ 
predicò»  erano  rimalle  poco  meri,  che  difpérfe.' 

L ami- 
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X^’amicheuole  feruìtù  da  me  profe/Tata  in  vita 
à sì  ^rand’  huomo  mi  ilimolaua  ben  fpefFo^ 
mentre, viueua,dHpronarloà  non  feppellir«_^ 
nella  Terra  il  talento  riceuuto  da  Dio  à benefì^» 
ciò  de  gl’Oratori  Euangelici,  e fe  bene  l’occupa» 
tioni,  e Eetà  l inhabilitauano  à profeguir  la  car- 
riera tant’anni  efercitata  da  effo , e con  applau- 
io  non  ordinario  dc’Popoli,  e con  frutto  indici- 
bile dell’emme  nella  Vigna  di  Dio,  come_» 
quafi  tutta  la  noRra  Italia  da  lui  inalbata  con 
gl'abbondantilTimirigagni  della  Diuina  Parola 
nè  puoi  dar  chiarateitimonianza^alraenolipre- 
«alefse  deir vtilità delle  Stampe  con  auuiuare.. 
ne’Fogii  quelle  Sacre  Compolitioni , già  da  Lui 
animate  con  lo  fpirito  di  Ina  fauella  ne  Perga- 
mi i màil  babo  concetto , che  d'  ogni  fua  cofa 
Egli  haueua  non  potè  mai  luperarlì  da  miei 
amicheuoli  motiui , anzi  più  volte  per  l’ifleilo 
effetto  hancorfo  rifchio  con  innocente  parrici- 
dio di  reftar  incenerite , fe  con  induftriofe  ma- 
niere non  foifero  ftate  da’fuoi  Amoreuoli  fot- 
tratte dal  pericolo  di  non  veder  altra  luce,  che 
quella  delle  voraci  Eamme , fembrando  troppo 
duro  à chi  l’hauea  ammiratone’  Pulpiti  veder 
fepolta  ìnbeme  co  l fuo  nome  perpetuamente  si 
degna  Prole*  Cagione  di  quello  benefìcio,  che 
ilimofarjoal  publico,  ne  fù  la  beneuoIenza_« 
d’Amicoà  honorato  >il  quale^per  darnff  qual- 
che 
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che  fegno  più  (pedale  del  (uo  paiSir' 

da  quella  Vita , pensò  non  hauere  frà  Tuoi  beni 
altro  donò  à me  più  grato  de’  Tuoi  fcrittì,  e di 
tutti  ellì  lafciommi  appunto  con  ofìBciofa  di-' 
fpofìtione  ereditario , nè  allontanoliì  punto  dal 
vero*  perche  in  fatti  altr'io  non  ambino,  e per 
dare  al  Mondo  qualche  legno  dell*  ofTequiofa^ 
amicitia  predata  da  me  per  molti  anni  àd  Huo. 
mosì  degno,  e per  immortalar  il  Tuo  nome,che 
fare  vlcire  alla  lucedelieStampe  qualch’vno  de’ 
fuoi  ingegnofi  Parti  » Ecco  dunqne  pollo  in  efe-» 
cutione  quello  mio  aHettuofo  delìderio , con.* 
qualche  rolTore  noi  niego  , perche  conofco  • 
non  hauer’  incontrato  C^arefimaie  sì  nobile^ 
frà  l'altre  fue  difgratie  la  maggiore , dell*  ellè« 
re  flato  da  me  ordinato  à tal’  effetto  » mà , e 
per  aderire  al  genio , e per  obbedire  à chi  poteà 
commandarmi,  con  più  affetto , che  attitudine 
n hò  intraprefo  il  penfìero  ì refta  bora  à Te  il 
gradire,e  la  fatica  di  chi  locompofe , e la  buona 
volontà  d’vn’animo  tutto  intento  à compiacer- 
ti , qual’  è il  mio  ; ciò  di  degno  trouarai  in_^ 
elfo  è dell’Autore , quello  farà  per  dilpiacerti 
è colpa  della  mia  ignoranza  > ammira  1’  vno  « 
compatirci  l’altra . ' 

Più  particolari  cortefe  Lettore  hòquìd’au-] 
uertivti:  primieramenteife  non  trouaraiin  que- 
lle Prediche  vno llileiche  ti  luCnghi  l’orecchioj 

deui 
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dcui  fuppoire»oltre  l’ìefler*  Opera  poKuma  >coL 
me  già  t’hì  accennato  X nonhauermai  pretefo 
l'Autore  deuiard  nel  Predicare  dal  Miniftera 
Apodolico , ch’è  di  conuincere , c perfuadere  ì 
Peccatori^  non  d’alìettare,e  folleticarel’ingegni. 
In  oltre  ridetti , eflertrafcorfi  poco'men  diqua- 
fant'anni,  che  da  edo  furono  predicate,ch e vuol 
dire , in  quei  tempi  lo  itile  eflér  doueua^  fra  i cor- 
lenti  il  migliore,efeoiTeruarai  eifere  frate  da  me 
trafcritte  le  iue  Prediche  con  le  parolemedefi- 
me>  ch'Egli  se  prcualuto  lenza  punto  alterarle,, 
t’arrefrarai  di  criticar  co  laCrufca  molte  di  efre, 
ehe.variano  dalle-  moderne , le  quali  hoggi  dì 
per  infelicità  de*  noltri  tempi  più  tofrò  à mio* 
credere  per  intiepidire,che  per  accendere  il  fer- 
uore  de’  Cattolici  fi  fono  introdotte  nel  predi- 
care-, queftosQ  dirti ,,  non  haiier  mal  Egli  pre- 
telo in  quefro-Miniftero  farla*  da  Accademico,, 
mà  bensìda.Orator*  Euangelico..  Di  più  ram- 
mentati 5 fe  de  concetti  alcuni  n!  incontraraii 
adulti  , perche  forfè  da  altri  decantati,  l’Au- 
tore di'  quelli , che  tanti  anni  fà.  li  compofe.j> 
gli  dòuette  partorire  al-  Mondo,Bambini ..  So. 
no) molti  altri  diedi e forfè  de*  più.  peregri- 
ni , anche  refratl  fuori  delle  Stampe  perche.- 
efrendò)  quali  tutte,  le  fue.  Prediche,  raccom— 
mandàte-à  cartuccie e quali:  con  ianumerabili^ 
chiaui ,,  e pofrilknelmarginej^che.  richiamano,, 
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e cercano  molti  e non  rltrouati,ò  perche  fmarrì^ 
ti,  ò ad  altro  applicati  dal  medeGmo  Autore* 
con  intollerabil  fatica  G fono  potuti  metter  aflìe- 
xne  ( fedelmente  però  ,'e  fenza  variar  punto  dal 
lor  tenore  ) gl’efpolti . Efcoho  di  più  queGe^ 
Prediche  lenza  feconda  parte  , perche  tutte  fi 
trouano  appenaaccennate,argomento«uiden- 
te , che  l’AutoreG  preualeua  in  éfie  del  naturaL 
talento  riceuuto  da  Dio.  Le  citatinni  de' luo- 
ghi della  Sacra  Scrittura  hò  procurato  confron- 
iarlc  tutte  con  il  fonte,  efedelmente  i’hò  ruro- 
uate  trafcritte,come  potrai  conofcere  dall  hauer*^ 
le  io  tutte  pohillate  nel  margine  i L ideilo  ha« 
uerei  fatto  delle  fentenze  de’  Padri , quando  la 
fcarfexza  del  tempo , eia  penuriade'  Libri  non  . 

me  l'haueGer  vietato , mà  come  alcuni  dam<L>^ 
vedutigl’hò  ritrouati  germani,  lafcio  gl’ altri  in^ 
credito  della  fedeltà  dell’Autore  . VnàfolacoGi> 
dilpicemi  , & è il  non  poter  dare  > che  edititi 
quelli  parti , quandoè chiaro*  i'A.nimadVinL.«> 
Predica  elfer  lo  Ipiritodi  chiia  porge , equédo' 
perche  fù  {ingoiare  nel  Colomera  * non  è poco 
difcapito  di  quella  Prole  vfcir  fotte  l’occhio  de  ’ 
Critici  priua  di  quella  viuacità,  con  cui  le  gode- 
rono auuiuate  gl’orecchide’  fuoi  Vditori  ,e  eh*- 
egli  fia  dato  tale  nel  defonto  Padre  ; tedunonij 
De  chiamo  i fuoi  Amici,  e Padroni  ,i  quali  tutti 
.di  commùn  conlenfo , anche  al  dì  dMiqggi  ki[ 
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fammeiìttano  per  vnico  de‘  fuoi  tèmpi  ì onde», 
poco  degradar  potranno  dal  tuo  concetto  quelle 
lettere  morte , fe  rifletterai  alla  forza  maggiore,* 
haurebbero  in  fe  le  voci  viue  animate  con  [piri- 
co si  Apollolico  da  HuomO|Chc  nonfù  in  quella 
dote  il  lecondo . 

Haurei  molto*che  trattenerti  in  ragguagliarti 
delle  qualità  della  vita  deli' Autoreiquandoha- 
uefliì  io  intraprefo  à fcriuerne  la  Relatione , mà 
perche  {limo  Tuperfluo  di  raccotare  ciò  è noto  al 
medefìmo  volgo  * cosi  di  palfaggio  folamente 
dirotti , fe  bene  Taranto  hebbe  Egli  per  Pa- 
tria Citta  principale  della  Prouinciadi  Otranto 
nel  Regno  di  Napoli, Madrefeconda  di  vaghif- 
fìmi  ingegni , dalle  Spagne  nondimeno  derìua. 
rono  ì Natali  della  fua  riguardeuol  Fameglia,  la 
quale  fiorì  in  vna  Villa  nel  Regno  di  Valenza»^ 
chiamata  Ontinyente , doue  fù  infìgnita  d’ho- 
noraci  ,egraui(Iìmi  impieghi  inferuitioRegio^ 
e della  Sacra  Inquifìtione»  Il  Padre  chiamofsi 
Girolomo  Golomera , eCiouanna  San  Marco  la 
Madre , Donna  parimente  d‘  egual  Cafato  al 
Conforte  della  medefìma  Città  di  Taranto,  mà 
queilo  farebbe  di  poco  momento , quando  an- 
daflèro  feompagnate  le  lue  Geniture  dalia  bon-- 
tà  della  vita,che  menò  per  lofpatio  di  71.  anni, 
che  vifTeronde  fi  refe  aliai  pìùilluilre  con  l’efem. 
plaritàdi  efTa,  mentre  fù  tale, che  per  fpiegarne 
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è partale  di  lui  virtù, fareblìe  dj  %^ftiiir2  téirerne 
vn  ben  longo  Panegirico  t Ti  balli  fole  fapere  ì 
TAutore  di  quelle  Prediche  hauer  hauta  la  pietà 
inellata  nei!’ ingegno  , e benda  quelli fuoi  Parti 
argomentar  potrai  quanta  ne  conferualTe  nel 
Cuore  queirÀnima,che  lliilaaa  fentimenti  cosi 
Cattolici  à Tuoi  Vditori,fìche  dadafeuna  di  elle 
puoi  aOicurarti  d’hauerin  figura  delineato  quan- 
to Egli  predicò  non  meno  con  le  parole,  che^ 
con  i’opre  , e fpargendo  la  Temenza  Euange- 
lica  con  ellrema  edificatione  di  Tua  Vita  in-t 
moltiUìme  Chiefe della  noUra  Italia, illruen- 
do  in  ogni  Dottrina  la  Nobiltà  più  fiorita^ 
^diefla,  come  fra  l’altre Città  Venetia,  eRx>ma 
polTono  darne  chiara  tellimonìanza , doue  oltre 
gl'accennati  iunpieghì , in  Quella  cooperò , ac- 
cattiuratilì  primacon  le  Tue  rare  maniere  grani- 
mi di  quei  TauilEmi  Senatori,  al  ritorno  in  ella-* 
della  Religione  della  Compagnia  di  Giesù,da 
JL.ui,e  olTequipTamenJ^e^  riueciu  e teneramente 
amata, in  quella. GouerAando  con  tìtolo  di  Ret- 
tore p^r molti  anni  la  EùdioTa  Giou'entù  dei  fa- 
molo  Collegio  diTropaganda  Fide  con  ingo- 
iar prudenza,  de  impiegando^  nell'Agenzia  del 
Cattolico  Duca  di  BranTuich  , nella  quale  sì 
deliramente , e con  tal  maturità.  Teppe  porgere  i 
negot^  di  quel  Sereniilìmo  Prencipe  , che  ben 
.pe  diede  Tegni  euidenti  del  gradimento  riceuuto 
dalprellato  Temitio  del  Colomera  la  di  Lui  Ma- 
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gfiinimàrplèndldezza,  autenticando  le  proprie 
fodisfattioni  co’donatiui  dèTuoiingioiellatr  Ri- 
tratti, e di  Medaglie  d’Oro  coniate  con  fuc 
Maellofe  Imprefe, oltre  la  pinguePenfione,  con 
cui  lo  prouefionaua  » effetti  tutti  dell’ impareg- 
giabile Generofità  di  quella  Sereniffìma  Altezza 
è vero , màfflinolata  dal  raro  talento  del  noftro 
Colomerain  {eruirlo  5 conchedièà  vedere  di 
quanta  gloria  di  Dio,e  giou amento  de’Profflmi 
foffeilata  la  di  lui  Perfona  nel  Mondo,  doucj 
vifle  più  per  giouare,che  non  habitò  per  viuere  » 
terminò  in  fine  la  carriera  della  fua  vita  alli  28. 
di  Dcccbre  del  i(5’7<y.giornodegl*Innocéti,e  co 
tali  lentimenti  di  vero  Religiofo  nonmen  che 
Cattolico  , che  ben  lì  puoi  argomentare  dalla.^ 
fua  Morte , tale  effer  Egli  fpirato,  qual  viffe,lo 
ne  fui  fpettatore , perche  relè  lo  Spirito  à Dio 
nellemiemani , econfeffo  non  hauer  mairi- 
ceuuto  ffn  horatal  compuntione  nell’animo , di 
quella  mi  caggionaronogli  atti , che  andaua_i 
formando  co  ’ifuoDioin  quegli  eftremi  » argo- 
mento euidente^  che  al  prelente  gode  con  Effo 
quella  felicità  , l’ amor  di  cui  hà  procurato 
sì  benineffarecon  le  iueparole  nell* animo  del 
Chriffiani-;  così  piaccia  al  Sopremo  Motore  di 
farne  cauarquelirutto  conqu^idlinticaratte- 
ri  alle  Anime,  che  il  leggetanno,  qual’Egli  Tot# 
tenne  con  la  viua  voce  da  chihebbe  in  forte.» 
d’vdido. 
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FRA  VINCENZO  MARIA 

' di  Santa  Cattarina  da  Siena 
Vicario  Generale  dè’Càr-  : , . . 
melitani  Scalzi  della 


Congregatione  di 
S.  Elia.’ 


Concediamo  ììcenxj»  al  R.  P.F,  Gioì  Batti fla 
diSanGia^ppcSactrd^cPirofeJlod^ìaBf^ 
uincia  Noflrek.  di  Roma  acciò pojfadare  alle  Seam’^' 
ftk'Predicbt  Qaadtagefméi:  del  Signor^  AhhatcL*  ' 
D,  Michel^Colometa^.  da  hìmcoìtè^  (y  órdinatèy 
epndo  Hate  reuìfle  da  due  Teologi  Ma  noUrOrr*.. 
Religione  y e giudicate  degne  delia  Stampa^  \T^jil 
NoHro  Qottttento^  di  b anta  Maria  della  Scéa  dk  • 

Roma  tj^.^.OeioSre  ' V •-  ìì  - 


Fh.  Vincenzo  Maria  di  S.  Càttarina:  da  Sleni; 
Vicario.  Generale.. 


• . 

Rèi.FàuJfè  di  S$  Bàglio,  Ségreté^ii  : 
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Si  videbitur  Reuerendifsimo  Patri  Sacri  Falatij 
Apollolici  Magiaro . 

I.  de  Ancelle  ArcL  V rhtn*  Vice/gereus, 


COnciones  Qiudragedtnales  q.  Abb.  Michaelis 
Columer^  Opus  pofthumum  ex  commidìunc  Re- 
uepsndi^fimi  Pacris  RayrnuadiCapifucci  MagiRrLSacri 
ApoRolici  Polatij  legijdiligCQcerque  exatninaui>  eafque 
crudidone  plurima  i & documends  echicis  exornacas 
auiimaducrti  > nihil  verò  in  eis  quod  Fidci>  aut  ChriAia- 
ose  Religioni  adueriècur  comperijideòque  prxlo  dignas 
pci^mo  % Romae  ex  Aedibus  SS.  Viacend}}&  AnaAaA; 
ÌQ  Triuio  Kal:  AuguAi  1678. 

la^rentius  Bulhul  Cler.  Keg,  Minor  • 
Sacre  QongrdndicisCon/iiltor, 
fi::-  • 


Imprimatur, 

Fr.  Raymundus  Capifiiccus  Ord. 
•Pr^,Sac.Pal.  Ap.  Magifter . 
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De’Tefti  leciti  per  tema  delle  Predin 
ché',  e dell' Argomento  in  eia-;  * 
fcheduna  d’efse  trattato  ^ 

PREDICA  PRIMA, 

Nel  Mercoledì' delle  Ceneri; 

M-tmento  Homo^  quia  Cinis  es,  ^ in  Cinerem 
• reuerteris , 

CHE qucllojche  ci /cinhia rnifetia ncirhaùerci  Iddio im-. 

jpaftatì  di  Terra  è (bmma  mifericordia , onde  perciò 
dobbiamo  efler*  obligati  à Tempre  ricordarcene  per  debito 
di  ginftilsima  gratitudine  ; il  che  ridortda  i ugita  /pitituaìc 
ytilità . 

PREDICA  SECONDA. 

Nel  Giouedì  doppo  le  Ceneri . 

Cvin  intraj^t  lefus  Capbaruaum  accefiit  adEuhi 
Ceniurio\  Matth.  8. 

CHe  Ja  Fede, per  cflerla  fola  condotticra  de’Popoli perve- 
nire al  Regno  di  Dioifùl’vnico  mezzo,  con  cui  il  Centu- 
rione s’accoftò  a Chrifto;  fi  afiegnano  le  cagioni,  per  le  quali 
può  efièr  ella  discacciata  da  qùefto  Regno . ^ 

. . PREDICA  TE  R2  A. 

Nel  V enerdi  doppo  le  Ceneri . 

E^o  autemdicQ  ^oBiSydtììgite  inimkos  •vefÌros% 

- • Matth:  5-,  : ' . 

CHe  rrd  fono  i motiui,chc  ci  lì  propongono  nell*  EoaogeliA 
pcrrofl'eruaiua  della  Legge  preferì  traci  da  Chrifto  nelF 
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amar  ITaiiriicov-i^piimoperrj^gion  della  Legge 
ch’c  l’/riiorc,  il  fecondo  per  contodel  Lfgarario,cii’d  l’Huo- 
mc,  il  terzo  pcf  il  riipetto  del  LegisUtorc,ch’è  Chrifto;  fi  c(à- 
tninano  quefii  tre  punti  canati  da  quelle  parole  dcU’Eiiange?  \ 
lio  * £go  autem.  Dico  vobis,  Diligite . 

PR  EDI  C A av  ART  A. 

. Nella  Domenica  Prima,  i 
*DuEÌw  eB  lefus  in.  Defmum  à Spiritu  , >vt  fenììfm 
retur  à Diabolo . Match.  4. 

CHe  l’e (Ter tentato  dal  Demonio  nel  Deferto  il  noftro  Re- 
dentore ,fù  da  Lui  folfercopcr  dimofirarfi  non  (blo  vero 
Huomo  con  efler  combattuto,  mà  huomo  inuitto  con  hauer 
fuperato  vn  potentiffinio  Inimico , per  Io  che  ci  se  refe  aticor 
à noi  molto  facile  il  vincerlo . ■ 

PREDICA  Q VINT  A.  ' . 
Nel  Lunedi doppo la  Domenica  Prima.  ' 
Cum'venerie  Fi/ìus  Homiais  inMaie- 
Baie  fra.  Match,  2 5'»* 

CHe  fc fin’hora la  Diuina Giuftitias’c portata, e tuttauia  fi 
porta  con  noi  da  tencrifiìma  Mifcricordia , nel  giorno 
efiremo  del  Giuditio  finale  rificifa  Diuina  Mifcricordia  fi  farà 
feoàre  da  feuerilfima  Giuftitia,  onde  quanto  più  in  quella  vira 
ci  fi  mofira|pietofa|,  altrettanto  farà  contro  di  noi  ngorofii  in 
queirefiretno  Giuditio . ' 

PREDICA  SESTA; 

Nel  Martedì  doppo  la  Doménica  Prima;  ^ 
Cum  intrajfèt  lefrs  hrofolymam  commota  cB  'vnim 
nerfr  Ciuitas  dicens , ^uìt  cB  bìc , 

Match.  2 !• 

CHe  rAuaritia,perche  non  meno , che  l’ Idolatria  è Profa- 
oaaice  dd  Cdto  Diuino,è  fommamente  odiata  da  Dio , 

dal  • 
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-dal  che  fi  deduce  ancora  richicderfi  vn’eftrema  violenza,  e fòr- 
za per  vincerla , e dilcacciarla  dal  cuor  d' vn’  Auaro . 

PREDICA  SETTIMA. 

Nel  Mercoled»  doppo  la  Domeaica  Prima  • 
Accejfèrunt  ad  lefum  Scriba  , & Pbarifèi  dU 
cenfes^MagiHer^iumus  à Te  Jignum  ' 
•u/dlrr^.  Matth.  12. 

CHe  Chrifto,perfodisiare  alla  domanda  de’Farifei  non  gli 
adduce  altro  Tcgiio , che  quello  delia  Penitenza,  laician- 
do  opn’altro,  comeinlòfficienrc  da  parte, per  i trèmotiui  ge- 
nerali dei  necelTario , dcli’vàle , c del  oiletteuole  dedotti  dall’ 
IftelTe  parole  deirpuangeiio  , fi  el'aminano  gl’  accennati  nio- 
tiui , per  i quali  fi  mollra  euiòenccmuice  coi\uenirfi  ai  Pecca- 
tore la  penitenza. 


PREDICA  OTTAVA. 

Nel  Giouedi  doppo  la  Domenica  Prima  . 
^gre^uslefus jecejfit  in  par  tei  Tyrìjùx  Sydonis^  iX 
ecce  M ulier  Cananaa  à iintbus  illis  egrejfa  9 
c/amaui( , Matth.xy. 

CHe  la  Chriftiana  Oracione  , con  tutto  che  per  (è  ftefla  fia 
qiiafi  Onnipotente , pur  alle  volte  rimane  con  le  mani 
vuote  ì fi  efaminano  le  cagioni  di  ciò , e fi  mofira  la  Tua  effi- 
cacia quanto  fia  ponente  ncirimpetrare . 

PRÈDICA  NONA. 

Nel  Venerdì  doppo  la  Domenica  Prima . 
Eroe  autem  quidam  Homo  ibi  trigirita  » Ò"  otioannos 
habens  in  infrmitate [ua . Ioau.  5 . * 

CHe  nel  languido  delia  Pifeina , il  quale , fecondo  il  fenti- 
mento  de’Sacri  Elpolitori , era  oppreflb  da  paraliiia , fi 
tapprcllnta  il  Peccatore  ofiinato , li  moUrano'  gl’eflR;tti  della^j 
Paralifia  Spirituale  del  Peccato,  cii’Ella  cagiona  nel  Animale 

^ ■f  2 neiia 
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i-vclla  corcienzadcl  Peccatore  *•  qucfti  fi  deducono  da  due  ca» 
pi  efamiuati  nel  medefinio  languido  . il  primo  d^le  qualità 
dell’iftefia  paralifia , il  fecondo  dallo  fiato  antico  di  treni’occo 
anni  della  fua  infermità  » 

PREDICA  D E C I M A. 
Nella  Domenica  Seconda  . . 
AJpfffjpJjf  lefus  *Petrvm  ^ lacobum,  C^’toannem-à 
Fratrem  e 'tus  , Ù‘  duxit  iUos  in  Montem  ex^ 
ceifum  fiorfum  , Ù"  transfgurcuus  eB 
ante  €05^  Match.  17. 

CHe  la  Gloria  del  Paradifo  in  querta  vita  ferue  di  motiiiO 
per  non  peccare  e di  coraggio  ne  trauagli  per  ibppor- 
tarc  à_  chi  tiene  in  quella  fiflcvil  penliero  della  cohfideratio- 
no . 


PREDICA  VNDECIMA 

Nel  Lunedì  doppa  la  Domenica 
Seconda--  . 

Ego  'vado , Ó"  quaretis  me  in  peccato  •veBro 
Moriemini.  loan:  8. 

CHerhuomo  dal  Peccato,comc  da  tre  caufe  riconofeelaL-» 
morte  dcirAninia , remotiua  di  Chrifto,che  è Vita  viii- 
uerial  e , infbnnatiua  di  fe  ftcflà,che  c morte  Spiriruale,dilpo- 
fitiua  della  pena  > che  è la  morte  corporale  ^ fi  cauano  tutto 
tré  le  fudette  caufe  da  qiielleparolc  del  medefimo  Euangelio, 
Ego  vado , in  peccato, vefiro  > morietnini  . 

• PREDICA  DVODECIMa; 

Nel  Martedì  doppo  la  Domenica  Seconda  r< 
Super  Cathedram  M.oyJiJèdetunt Scri^ 
b£^&7lar/fii*  Matth.23. 

CHe  non  è minore  lo  fcandolo  j che  caggionano  i cartiai 
Sacerdoti  con  la  loro  pc/fima  vita  in  ordine  à i Secolari) 
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£ quello  (la  l'obli'go  , die  i Secolari  hanuo  in  ordine  à 5accr- 
•’  doti  , anchorche  poco  buoni . 

PREDICA  DECIMATERZA. 

Nel  Mercoledì  doppo  la  Domenica  Seconda , 
Die  f Dt fedeant  hi  duo  Filij  mei  'vtms  4td  de^, 
xteramtuam  , ^nustidltkiSìrmì» 
Regno  tuo.  Matth.ao. 

CHe  grAmbitiofìcon  le  humiliarioni  penfano  di  faf  piufu-i' 
b!iii^,  & eleuato  il  faltoanà  come  ignoranti  non  fi  auuc- 
dono  5 che  il  voler  prender  più  alto  il  volo  -e  vn  procacciarti 
più  alta , e più  precipito/a  la  caduta  • 

PRÈDICA  DEGJMAqVARTA . 

Nel  Giouedì  doppo  la  Domenica  Seconda  • 
ZMonuus  eflautem  & diuesjù^ [epuUus  eH  in 
Inferno.  Lue,  \6. 

CHe  l’hiiinana  felicità  e vn  baleno  , che  manca  appena^ 

comparfa,  fi  proua  quanto  prefio  ella  mtiora  , eqMellò 

é di  maggior  rilieuo,  che  con  la  fua  morte  iì  tira  dietro  reterà 
«na , !&  irreparabile  rouina 

PREDICA  PECIMAQyINTA.^ 

Nel  V enerdx  doppo  la  Domenica  Seconda-j  » 
Homo  erat  Paufami/iasy  plani ctuit  V/^ 

neam . Màtth.  il. 

CHe  l*Anima  nofira  c Vigna  piantata  da  Dio  nel  terreno 
del  nofiro  Corpo.,  fi  moftra  fa  d^ità  grande  di  quefiio 
Vigija,  e k diligente  coltura , che  fi  richiede  per  confer uarl^ 
acciò  non  degeneri  in  Deferto . * . 
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PREDICA.  DEGIMASESTA. 

Nella  Dosienica  Terza  . 

Erat  lejSi  ùjciens  Demonium  , & illnà  erat 
.^muturn.  Lue.  i|. 

CHe  il  daaao  , che  apportò  li  Demonio  toglier»  lo  la  fa- 
uclla  alllndemoiiuco  EaangcUco  fù  II  peggiore  , che 
poccife  riceucre  ne  Tuoi  fciili  , che  perciò  fl  moiba  quanto 
gride  folle  il  beneficio  diChrifto  in  rdèitQirgliela, s’adducono 
le  rouin9  che  apporta  al  Mondo  la  lingua»  quando  i\oa  è gai* 
dau  da  thriflo  . , ’ " 

PR  EDIGA  DEGI'MASETTIMA: 
Nel  LuaeLdóppo  la  Domenica  Terza. 
Etduxerunt  illum  ad fuf>ercilium  montis , ’vt  preeexm 
fu  areni  eum , ipje  auteti  tranjiens  per  medium 
illorkm  ìbat . Lue.  4, 

CHe  vna  buona  , e retai  coiifcienza  non  tenie  difalbo  al- 
cuno , che  auuenir  gli  pofla  d’auuerfa  Fortuna  , anzi  vn 
GmKo'intrepidaniente  incontra  qual  fi  fia  crauaglio  fenza  al- 
cun nocumento  della  Tua  illibata  cofeienza  > all’ incontro  il 
peccatore  refia  da  ogni  difagio , ancorché  minimo  auuilito  » 
& abbattuto  . 

PREDICA  DECIMA  OTTAVA.  * 
Nel  Martedì  doppo  la  Domenica  Terza-,  T 
Sipeccauerìt  in  te  frtuertuus,  uadeg  Ò"  corri-g 
peeum,  Matth.18. 

CHe  Chrifto , conolbendo quanto  fia iiecdTaria  la  corret- 
tione  fi’atcma , commanda  » che  ci  ammantiamo  con  la 
cappa  d’Elia , cioè  con  vn’ardenti'fimo  Zelo, non  per  corteg- 
giare,ma  per  correggere  il  vitio,(ì  moftra  quanto  graue  danno 
' apportino  à gl’humani  coftumi.e  in  particolare  à i Grandi  gl’ 
Adulatori , all' incontro  quanto  vtili  i Cenlbri  Euaogelici , o 
Chiltiani . 

PRE-' 


Digitized  by  Google 


L DBGV  ARGOMENTI'» 

. PREDICA  DECIMANONA:  . 

Nel  Mercoledì  doppo  la  Doxlìenica Terza  • 
De  Corde  exernit  cogitai iones  malajsomicidia^ 
adulteriti  j farnicàtiones  * iurta , falfa 
Teflimonia  , ^lafphemit  , 

Matth.  1 

CI Je i Farifci  redrìngendo  i piececti della Le^ge  in  piirci. 

cerei! ionie  > riprendono  i Di/cepoli di  Chnfto  ,, perche 
trafcucano Ulauanda  delie  mani;  nià  egliicenfuiando  quella 
falfa  dottrinai  infegna  quanto  neceflaria  Ha  la  mondezza  del 
cuore , benché  di  parte  più  fecrcca  dell’huomo  > pèrche  Soq- 
gecca  alli  caflìghi  di  Dio  Giudice  non  folo  dcirefremo , mi 
dell’inrerno  ancora  deU’huomo  ; lì  moilra  quanto  fia  f^a_» 
roppinioue  de  Giudei , prouandolì  efl'ere  i penfteri  del  cSorc 
peccati  deH’Anima , e fi  accenna  la  forza , che  lì  richiede  per 
vincere  quelli  peccati. 

PREDICA  VENTESIMA. 

Nel  Giouedì  doppo  la  Domenica  Terza* 
Surgen^lejùs  de  Siuagogaintrotuiiìn  domurnSirnom 
nis  i focrus  cmtem  Simonis  lenehatur  tìtagnis^ 
febriius.  Lue.  4. 

Cile  nella  Suocera  di  Pietro  febricitante  è Simboleg- 
giata la  Natura  fiumana  opprefl'a  dall’ ardore  febrile_> 
della  libidinolà  concupilcenza , cne  però  > fi  come  per  rila- 
nar  quella  fu  necellario  Tlmperio  di  Chrifio  > cosi  per  afiteu- 
rar  quella  vi  firichiede  la  mano  onnipotente  di  Dio,  lìmo- 
flrailtnale  di  qùella  febricitaute  natura  J,  e lì  appreflaìl  ri- 
medio per  nfaoada.  ' . 
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PREDICA  VENTESIMAPRIMA  . 

Nel  Venerdì  dqppo  la  Domenica  Terz^u-.  • 
leftts  ergofatigatus  ex  itinere  fedehitt 
pra  Fontem loan.  4. 

CHc  l’acqua  della  diuina  grana  è faciliflìma  ad  actingec- 
(t  per  parte  di  Dij  , che  la  di,  primo  comecaufaeffi- 
cieiice , Iccondo  come  caula  meritoria  di  cifa  gtaria  : li  efami- 
i»ano  le  ra^gioiii  della  nolba  fiacchezza  in  canaria  , la  quale 
quanto  piu  é trafeurata  per  tale  effètto,  altrettanto  c più  proa- 
ca  la  niilèricordia  di  Dio  in  darcela  abbondaatcm«Hce  « 

PR EDIC A VENTESIMA  SECONDA . 
Nella  Domenica  Quarta  . 

Jejhs  autem  cum  cognouìjfet , auin  'venturi  ef~ 
Jentt  •vt  raperent  eum*  Ó*  facerent  eum^ 

Regem  ^fugìt  iterum  in  Montem 
ipjè  fo/us  . Ioan»  . 

CH«  la  liberalità  di  (^hiUlo  vfata  hoggi  con  le  Turbe  è 
quella,  che  lo  fà  degno  apprefl'o  il  popolo  di  coftituir- 
lo  Rè , ccoii  raggione  , perche  non  è Rè  (blamente  chi  porta 
ha  Corona  xinà  chi  merita  di  portarla  > e colui  più  la  merita, 
che  meno  la  porta  jiUu;^doÉne  pcr.roniperla  in  pezzi  , c_? 
battiiu  in  moneta  la  dilpcnfa  ’à  prò  de  (udditi  » ^ 

PREDICA  VENTESIMATERZA  . 

Nel  Lunedì  doppo  la  Domeoica  Quarta-.  . 
Et  cumfecijjèt  quaji  FUgeUumde/ftnicu/is  om* 

ncs  eiecit  de  Tempio . Ioan.  2, 

C^e  il  Sacro  Tempio  non  è meno  gclofa  habitatione  di 
Dio } diquello  ha  l’Empireo, onde  fe  tanto  zelo  egli  mo- 
fìrò  pervi!  iblo  delitto  mi  cómellb  da  gl’Angioli  fuperbi  ,che 
li  fcacciò  daeflo,condann><ndoii  àpena  eterna,  non  è ftiaraui- 
glia  dunquefchegl’huomini  profanatori  di  quello  facro  luogo- 
lianooggi  fulminati  coni  flaggelli da  Chrillo. 
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PREDICA  VENTESIMAQVARTA 
Nel  Martedì  doppo  la  Domenica  Quarta^  . 
lam  die  JeHo  mediante  afcendit  lefus  ìtt-» 

*T emplum  docehat . Ioan.  7. 

CHe  folo  Chrifto  infcgna  alla  fuelata  vere  dottrine , tutti 
gl’  altri  Maelhi  con  li  loro  enigmi  infcgnano  dottrine 
falfe  per  ingannarci , fi  moHra>  che  quanto  Ibno  infallibili  i 
documenti  del  nollro  Saluatore,  altrettanto  inganneuoli  fono 
quegli  de  gl’altri  Macflri  , quando  lì  difcoftano  da  principi]" 
tuan gelici.  • 

PREDICA  VENTESIMAQVINTA. 
Nel  Mercoledì  doppo  la  Domenica  Quartali  ; 
Prgter  iens  leJUs  njìdit  hominem  Cacum  à Na, 
tiu/tate . Ioan.  fi, 

CHe  il  Cieco Euangelico  è Simbolo  del  mondo  lènz'oc- 
chi , e da  mifera  cecità  opprelTo , lì  diuide  quello  Mon- 
do in  cinque  parti,  in  Gentili,  Ebrei,  Maomettani,  Herc- 
tici,  e Cattolici , fì  prona  elTer  tutti  ciechi  con  varie  cecità  > 
delle  quali  affai  peggiore  è quella  de  Cattolici  in  compara- 
tionede  Gentili,  Maomettani,&  I fereticì,delli  quali  (blamen- 
te fi  difcotre , riferbandofì  di  dire  della  cecità  de  gl’ Ebrei  in 
più  opportuno  difcorlb."  ■■  ' * ' 


PREDICA  VENTESIMASESTA . 

Nel  Giouedì  doppo  la  Domenica  Quarta_j . 
Ecce  defunHus  ^erebatur  filius  Dnicus  Ma^ 
tris/ùte.  Lue.  7. 

CHe  lavltahumana  è breuililmain  ogniflato  , & incer- 
ta, fi  proua,*oltreaH’e(perienza,  da  vari]  elcmpi],  e Scrit- 
ture , e quanto  fia  vtile  la  meditatione  della  Morte  per  non-, 
peccare  . 
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PREDICA  VENTESIMASETTIMA  • 
Nel  Venerdì  doppo  la  Domenica  Quarta»,  t 
amicHs  noBer  dormit , feà  •vado , 
njt  ^ fimm  eycitftn  tum  ^ Ioan.  -i-i . 

CHe  la  Tomba, doue  albergano  l’ofla  d*vn  Giulio  amicck 
di  Dio  non  è ridotto  de  Morti , mà  de  dormienti  fog- 
giorno , perche  la  Morte  ad  vn’tuomo  da  bene , non  c Mor-- 
te  pcnofa , come  il  Mondo  ftima  ,mi  Ibauiffinio  fonno.  come 
Chrdlo  tedifìca.  nella  Morte  di  Lazzaro .. 

PREDICA  VENTESIMAOTTAVA  . 

Nel  1 aDom  enica  Qu  i nt  a, 

D 'tcehf  lefut  Ftincipihui  $acerdQtum  *Quìs 
ex.  •vobis  arguet  me  de  peccato  ? lefrs, 

autem  abfconStfe^  Ioan..  8, 

CHe  laSiuagpga,perquàtoirraggioneiiolnictcrcaccida Ic: 
, Chrifto,veto  (ql di  Giuftitia,  invano  s*ingegna  d’offu- 
fcarecon  Nuuole  ofeure  d’obbrobri), di  calumnie  , ed’accufe 
la  di  lui  chiara  luce  j fidifeorre  per  tuttala  vita  di  Chrifto  , c 
le^fuc  medefime  attioni  feruono  per  prò  uà  dell 'argomento  . 

PREDICA  VENTESIMANONA . 

Nel  l unedì  doppo  la  Domenica  Quinta», .. 
Adhuc  modicum  tempus  •vobifeum  Jim 
txV ado  ^ Ioan*  7;. 

C'Hp  il  Tempo che.  ci  fi  dà,  per.  mpltOschc  fia  è poco, 'per 
poco , che  fia  vai  molto  , e che  quefto  poco  , che  vai 
molto , s!vna  volta  di  mano  ci  fugge  non  ritorna  mai  più  , lì, 
cauano  tutti  ere  quelli  motiui  dalle  parole  citate  del  medclb. 
mo.  liuangelio . 
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PREDICA  TRENTESIMA . 

Nel  Martedì  doppo  la  Domenica  Q^nta . 
Amèttìaéat  lefks  ÌH  QaùlàatH , non  enim 
, ’volebat  in  ImUarti  ambular  e ^<fuìa 
qudtrebant  eum  Indai  intera 
fiere  Aozn.y. 

CHe  L’imiidia  rendè  indegno  il  Popolo  di  Giudea  di  ve- 
dere i Splendori  della  Faccia  di  Cllrillo^  è rillell'a  li  fi 
diuenire  inachiiutori  della  Tua  puriAìma  vita  , H prona  ìtLì 
che  maniera  l' inuidia  come  nemica  giuracadclla  virtù  lì  ftu- 
dia  di  Tempre  pcrfeguitarla- 

PREDICA  trentesimaprima: 

Nel  Mercoledì  doppo  la  Domenica 
Quinta . 

Oues  mee  ^ocem  me  am  audiunt , &Ego  cagno  fio  eas, 
^ fiquuntur mt ^ lei. 

CHe  due  ckroiilìahze  nccèflalrle  fono*  quelle  » che  fi  ri- 
chiedono per  la  nolfa-a  Predefiinatione,e  la  voce  di  Dio,' 
che  ci  chiami , e fvdito  nofiro,con  che  intendiamo  la  fila  vo- 
ce) là  ck>R»  mancando  vna  di  quelle  due  fton'-liabbràiho  cho 
Iperare  della  jiolTra  fallite  . 

PREDICA  TRENTESIMASECONDA  . 
Nel  Giouedì  doppo  U Domeoica 
Quinta-., 

Et  eccémù^er , ^ua  erat  in  Cìuitate  Veccatrix , 

Ioan.  1 1.  ' 

CHe  due  fono  le  Guerre  , clic  iì  rapjircfentano  nella  Vira 
di  Maddalena;  vna,che  niofic  Ella  alla  terra;  l’altra.che 
gl’inriniò  à Lei  ftell'a  il  Cielo  , in  vna  ne  riportò  vittoria , mi 
''^^gognofa , nelfaltra  ne  vfcì  con  la  perdita,  ma  gloriofa,per- 
«he  qucllafù  fua  imprefa  , e quella  fù  fattionedVn  Dio . 
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PREDICA  TRENTESIMATERZA. 

Nel  Venerdì  doppo  la  Domenica 
Quinta^ . 

t^nus  autem  ex  ìpJìsCaipbas  nomine  , cum  e^et  Fon- 
tifex  annt  illius  dixìt  eisi  Expedìe  vobis , 

^nus  morUmr  Homo  prò  popu/o,  Ct 

non  tota  gens  pereae  :loan.i  i. 

CHe  la  difcefa  di  Chrifto  dal  Ciclo  in  Terra , perche  era_» 
decrcrata  ab  aterno  fiì  (èmprc  meditata  dal  Verbo  Di- 
uino  con  laccefì  defìdcri/  hn  dair£ternird , onde  quanto  fu 
fciocco  il  Concilio  de’ Farifei  in  procurarle  la  Morte  per  fot- 
trarlj  dal  pericolo  , che.il  Popolo  tutto  non  perifl'e  altrettan- 
to fù  Egli  pronto  à {btromctter/l  alla  fpietarifnnia  Morte , che 
gli  machinarono , per  dar  termine  anfìe  ardenti  ch'haueua  di 
rimediare  alle  rouine  del  Genere  Humano. 

PREDICA  TRENTESIMA  QV aria  . 

Nella  Domenica  delle  Palme. 

Hoc  totumfaBum  efb,  'ue  mpieretur  ^ quod  dìHum 
e fi  per  Vropbetam  dicentem  : Dicite  Filile  • 
Sion  : Ecce  Rex  mus  'venie  cibi  man- 
fuetus.  Matth.2i. 

CHe  le  felicità  di  quello  Mondo  da  loro  feguaci  creduto 
tali , fono  catene , che  gl’inceppano  i Piedi  per  renderli 
fchiaui  dell’lfteflb , il  quale  quando  giunge  à metter  fra  ceppi 
chi  in  lui  s’affida  diuiene  loro  crudeliffimo  Tiranno. 
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PREDICA  TRENTESIMAQVINTA  . 
Nel  giorÀo  deU’Annuntiatione  di  Maria 
' . ..  Vergine^. 

- ^iffus  eH  Angelus  Gabriel  à Deo  ; Ó*  Verbutn 
caro faSlum  eli  * Lue.  i. 

CI  le  il  Verbo  Eterno  quanto  fù  auido  di  partirfi  dal  feiio 
del  Padre  per  incarnarli  nel  Ventre  di  Maria,  altrettatito 
lì  moflrò  volentcrofo  di  non  voler  prillarli  della  quiete,  chc_j 
in  elfo  godeua:  onde,  fe  fù,in  vn  certo  niodo,neccll'ario  ritener- 
lo nel  feno  Paterno  fin’  al  tempo  decretato  della  fna  Incarna- 
tione»  fii  anchc,pcr  così  dirc,obligato  Dio  ad  eftrarlo  dal  Ven- 
tre della  Madre  per  naiccre  nella  pienezza  de’cempi . 

P R E D I C A TRENTESIMAS  E S T A . 

Nel  Giouedi  Santo  alla  Lauanda  de’Pìedi . 
tM.ifit  Aquam ìn^elmm y & ccepitlauare  Tedes 
Dìfcipulorum , Ioan.  15. 

CHe  quanto  fu  grande  ITiumiltà  di  Chrilto  per  conuincerc 
il  cuor  di  Giuda,  altrettanto  fù  pertinace  roiHnationc 
del  di  Lui  cuore  in  rcliftcre  aH’humiltà  di  C brillo . 

PREDICA  TRENTESIMASETTIMA. 
Nel  Venerdì  Santo. 

DELL  A PASSIONE. 

Diuifa  in  fei  DlfcotH  . 
DISCORSO  PRIMO. 

7 a/sio  Domini  NoHri  lejù  CbrìHi  ; 

CHe  il  Sacrifìcio  d’Àbramo  fu’l  Monte  difegnato  da  Dio , 
fòvn’abbozzo  di  quello  di  Chrillo  effettuato  nel  Getfe- 
mani,  fi  efaminano  d’ Ambedue  le  cag^ioni  « e lì  mofira-» 
quanto  più  fblTe  quefto  di  quello  vero  Sacrificio . 
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DISCORSO  SECONDO. 

EtaJduSlus  Sampfin  de  tacere  ludehat  ante^ 

€05  , feceruntque  eum  ilare  tnter  duas 
Columoas  . 

CHe  SanfonepoftodaFilifteitràleduc  Colonne  nel  Tem- 
pio fu  finibolo  di  Chrifto  legato  alle  due  Colonne  nel 
Pretorio  di  Pilato  > vna  di  marmo,  l’altra  dicoTlanzai  quello 
fù  iui  el]x)fto  per  ludibrio  dellaPlebbe , quefto  fu  qui  aftrecto 
per  ifiupore  del  Cielo  ; à quella  villa  erano  ammedi  tutti  per 
ifchemirlo  , à quella  non  s’introduce , (è  non  chi  hà  la  vena  di 
lacrime  nel  cuore  per  compatirlo . 

DISCORSO  TERZO. 

Bgredimtai  , & widete  Filie  Sion  Regem  - 
Saìomonem  in  diadematey  ano  torpnmh 
lìltm  t^deter  fra  , 

CHe  Salomone  cotonato  di  pretiofo  Diadema , fe  fù  og- 
getto degno  d’efl'erximlrato-dalle  Figliuole  di  Sion;  11 
Saluator  del  Mondo  coronato  di  Spine  affai  più  proportiona- 
to  fi  relè  per  gl’applaufi  d’vn  Mondo  intiero;  e fe  quello  per  vn 
tal  Diadema  fù  dichiarato  folamente  Rè  d’Lfraele  , quefti  è ri- 
conofeiuto  con  quella  tormentolà  corona  per  fourano  Signo- 
re di  tutte  le  Creature. 

r 

DISCORSO  Q^VARTO, 

Tol/e  Vìrgam  , Tolie  Virgam  . 

CI  le  quelle  vocidi  Dio  replicate  all’orecchie  di  Moisè , Ce 
fono  kmedefìme,  che  hoggi  il  Mondo  intoona  al  Rc- 
dentor  dcirvniacnfa,  Ibnoperò  dilfimtltlÈBmc  ne’  defidcrij  , 
perche  quelle  erano  dellinaec alla  Kbcrationcd’vn  folo  Popo- 
lo incatenato  da  Faraone  „c.quelle.fono  indrizzate  alla  Ubera- 
tione  del  Mòdo-tutto  Ichiauo  giàdell’infcrno;onde,lè  à quello 
lì  ottenne  per  meazo  delia  Molaica  Verga , à quello  lì  conce- 
de con  la  Croce  di  Chrifto . 
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DISCORSO  QVINTO, 

VettiinaU  'ttudijttm  Marti  » ^ iempeflas  demetm 

Jìtme^  . 

CHe  Giona  naufragato  in  vn  Oceano  tempero fo  fù  Reu- 
ra  di  Chrifto  aflòrbico  invn  Mare  di  fangue  , mà  aliai 
pkì  vcntiirofo  per  il  Mondo  quello  naufragio  di  quello,pcrchf 
Giona  cot’arcuffarii  ntiracquelauò  le  fordidezze  d’vna  ónTà 
gentile  , e Chrillo  coi’annegiirri  nel  fangue  purgò  i peccati  di 
tutti  gl’huoinini 

4 

. j DI SCORSp  SESTO  . . 

CHe  Maria  V^erguieconfìderata  al  piè  della  Croce tlcir 
anwo  fuoFil^o  fi  Ted«j^llaiomérzotrà?it’aipr.t-» 
contefadl  coA?ii?4.ifiBÌtt^>.  ».  (u  dolore  viuoriolc) , (opra  di 
che  indifiiatàinente  fi diUcorrc, ponderando  ambedue  le  jp^ci 
con  tenerezze d'affetiii  j&affectuofi concetti. 

PREDICA  trentesimaottàva: 

Nel  Gk>f uà  di  Prfqua . 
lejum  quaritis  Na^arenum  Crucifixumy  Jur^ 

rexh  ytion  e/2  bic,.  'Marc.  itT; 

CH»  la  Morte  obbrobriofa  data  à Chrillo  da  Giudei  per 
cancellarlo  dal  Mondo  fù  Tvnico  mezzo  per  farlo  più 
gloriofamcnte  rilbrgere  , fi  prouano  le  glorie  della  fua  Refu- 
rettione , ‘ e quanto  bene  f ù concracambiata.  con  quella  la  pe-. 
sofà  fua  Morte 
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Lunedi  doppo 
Peregrinus  esiti 
Lue.  34. 

CHc  Clirifto  dalla  fua  nafeita  fi  veftì  da  PelIcgriiio,e  l’Iia- 
bito  fù  la  noftra  carne  , il  baftone  la  Croce , e ciò  fece 
perinfcgnarànoiconla  fua  guida  la  firada  del  Cielo  inco- 
gnita, per  cui  douelfimo  lènza  inciampo  incominciare , o 
profeguire  il  camino  • 


Nel 

r»  fi/ns 


Pafqua. 
leruftkm  ? 


PREDICA  Q^VARANTESIMA. 
Nel  Martedì  doppo  Pafqua. 

SfefU  leJUs  in  medio  Difcipulorumfiorumfif  di-* 
xit  eis  T^ax  V ohis  • Lue.  24. 

C He  l’hauer  Chrifto  per  mezzo  delle  fue  Piaghe , e del 
sàngue  Tuo  refrigerato  gl’  ardori  della  Tua  Carità , 8c 
cftinto^rabbìa dell' altrui  perfidia  è. fiato  la  caggione  dì 
quello  doj^pio  clletto  nella  fua  Chiefa  sì  fieramente  perfegui- 
tau  da  Tiranni,  c con  tanca  cofianza  fuperati  da  Santi  Mar*, 
firi. 
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PREDICA  PRIMA. 

m' 

NEL  mercoledì  DELLE  CENERI; 

Memento  homo  quh  Cinti  es^  <(T  h ctnerenLà 

reuereeris» 


A Memoria 'della  noRra  humana.» 
mortalità  cancellata  dal  regiftro  de 
viui>&  in  tombe  d’obliuione  lepol- 
. ta>  inalza  quella  mane^ombra  rcra« 
le,  da  Sepolchri  Thorrido  tefchio  » e 
col  crine  tempeftato  di  funella  ce- 
nere, con  la  faccia  contaminata  di  mortale  pallo> 
re , e con  la  bocca  amaramente  ripiena  d’  vn  luctuo* 
fo  Memento  , lanciando  à mano  adèrta  sii  le  nollre  al- 
tiere temerarie  ceruicì  i miferabiuauanzi  de  noftri  Fu-  . 
perali  efclama  à ciafchedun  di  noi , Memento  homo  , 
quia  cinti  est  & in  cinerem  renerteris  . Memento , ricor- 
dati quando  colà  nel  principio  dall’  adirate  labbra^ 
d’inrplacabile  (degno , fatto  tribunal  di  Giullitia  quel 
Paradilbdi  milèricordie  contro  i progenitori  de  vi*^ 
uenti,ma  primogeniti  di  Morte  quelle  illellè,  voci, 
direte  voi,  faette,  e fulmini  dirò  io , lì  lèntironofi-, 
bilar  per  l’aria  , e cadendo  fulminar  il  Capo  de  no- 
(Iri  Capi  ; Vuluis  « , in  Puluerem  reuerteris  . Me- 
mento , Ricordati , che  all’ora  fìi  formato  dell’ellè- 
crando  delitto  l’autentico  procelTo , e fottoferitto  da 
infallibile  Giudice  quello  inappellabile  decreto.  Sta-  Heb-.^ig. 
tmnm  eBhomìnibns  femcL  mori . Mà  (loggi  in  lugubre.» 

A pompa 
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. pompa  nella  gran  piazza  del  Tempio  Chrifliano  fi  pa- 
ga il  Aio  diritto  al  diuino  proclama , c fi  elèguifce  Ia_> 

^ famofa  /cntenza . Già  s’ ode  dell’ infaufia  Tromba 
il  lagrimcuole  luono,  Qatiite  tubdim  fion  , Già  corre 
del  Popolo  numcrofo  la  turba  curiofa  fpcrtatrice,  e di 
Vecchi  j e di  Fanciulli  ; all’  amaro  fpertacolo  fi  vuo- 
tano le  cafi:  > s’empiano  le  ChieA:  > vocxte  atum  j con- 
iitd.  grecate populum  5 coa.du»xte psnes  > congregate  paruulos  . 

Di  Aridi , e di  lamenti , di  pianti , e di  fingulti  il  fre- 
mito j e l’vlulato  da  per  tutto  rifuona  s Qonnertimini 

Ibià.  ad  me  in  tato  corde  vejtro  , in  ìeiunio  , fletn  , 0“  pUn- 

<7#;LaCompafiìone  di  cafofi  miferando  Aracela  à tut- 
Ibid’  ti  il  Cuore  più  che  le  vcAi  » fdndite  corda->non  veftimen- 
tai  Efepervltimo  fibrata  di  vedere  i condannati; 
Ecco  là  rmfclicc  coppia  de  noAri  primi  Paréti  di  cine, 
rido  Tacco  veAita,  coAretta  ad  vfeir  hormai  dalle  Aàzc 
fecrcte alle publiclìc  vie  > dal  trono  al  patibolo)  dal 
talamo  al  tumulo)  Egrediatur  Soonfus  de  Cubili  fuoì  é" 
nid-  Sponfd  de  talamo  fito  ' Pouera  Natura  Humana  ) sfortu- 
nata Regina)  e doueèhora  la  Corona  d'immorta- 
. lità  con  quel  tanto  proAmtuofo  intaglio  del  Nequa^ 
Gen.ì.o  ijUAm  moriernini>.  Puluh  es  : E doiie  fono  le  fperanze 
da  te  AcAa  tradite  d’eternar  col  lemprcle  gloriofe  me- 
morie ? in  puluerem  reuerterìs  * Adunque  à duro  fine  j 
ad  immaturo  inalpettaco  fupplicio  s’  hà  da  elporrcj 
- creatura  fi  bella  5 Perfonaggio  fi  nobile  ? Ne  vi  farà 
Campione  j che  per  gcneroficà  ne  giuri  la  vendet- 
ta) ò Auuocato  > che  per  pietà  la  difenda  ? La- 
rdando per  hora  quella  à ChriAo  ) A voi  tocca  ò 
Sacerdoti  auuicinati  alla  Regia  del  Sourano  Mo- 
narcha  ,in/er  velìibulum^  à'  altare  ) miAi  al  pianto  con- 
loei.x.c.  re  i clamori)  è gridare) grada  ) grada , plorahunt 

Uìd  Sttcerdotes  -,0“  dicent  y parco  Domine  parce-,  Chi  sà)  fe  il 
Prencipe  moAb  à tenerezza  pieghi  il  Cuore  > e perdo- 
ni) 
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ni,  Qttisfcit  ) ficonuertatur  y & ig«^catVeus^  e già 
mi  par  dVdire  j che  la  meftitia  fi  cangi  in  allegrezza»,» 

& il  timore  in  fiducia  j Noli  timere  terra  > exulta  > & 
Utare , fi  fermi  la  Giuftitia  » s’aflblua  il  Reo  > perche» 
XelatHS  efi  Dominus  terram  fuam , ér  fepercìt  ; Hà  com- 
paflìonato  quella  no  lira  terra  fattura  fiia  > è ci  hà  per- 
donato  > perche  ci  formò  di  terra  » ci  hà  Rimati  degni 
del  Ciclo . Poloeri  animate)  Ceneri ragioneuoli»  The- 
faurizAte  ^ohis  thefauros  in  Cflo  » vhi  ncque  arugOì  ncque  t;  6: 
tinca  demolitur . Cosi  la  pena  ricade  in  premio  ) il  ca- 
Rigo  fi  cangia  in  beneficio»  e la  miferia  è richiamo 
della  milèricordia  » e Rara  à mio  carico  queRa  matti-  , 
na>  ò Signori)il  prouarui»  che  Thauerci  Iddio  impaRa- 
ci  di  terra  » & aiumafiati  di  loto  ) fu  fauorC)  e non  ri- 
gore > fii  vantaggio  » e non  difcapico  » fu  priuilegio  } e 
noncenfura  : onde , fc  non  vogliamo  efifere  ingrati  ad 
vn  Dio  BenefattorC)per  debito  di  giufiiflima  gratitudi- 
ne, Ramo  obligati  à Tempre  ricordarcene , perciò  Me-- 
mento  » memento  homo  quia  cinrs  es  ìér  cìnerem  reuer-  '*  ,• 
teris . Mà  prima  di  dar  principio  : à voi  mi  riuolgo  ò 
immortale  Regina  , Imperatrice  Eterna  della  Terra , c 
del  Cielo , Vergine  fecondi  Genitrice  intatta,  Figlia 
del  voRro  Figlio»  c^^drc.dcl  VoRjtq|^PqR>  MARIA; 
à Voi  drizzo  i primi  voti,à  Voi  confacro  le  prime  of- 
• , , e con  riuerentc  oficquio , con  humile  riuerenza» 

con  l’animo  proRrato  » con  gl’ affetti  più  intimi  del 
Cuore  sù  l’eRremità  di  queRe  labbra  adunati,  yi  fup- 
plico  ad  impetrarmi^  aura  fauorcuole  in  queRo  Corfo 
Quarefimale , Siacd  Voi  ò Gran  Signora  la  Poppiera  di 
qu^apicciola  Nauicella  della  mia  lingua  » e coni 
placidi  lòffi;  dello  Spirito  Diuino  » del  quale  voi  Rete 
tanto  ripiega  » carica  di  ricche  prede  riconducetela  in 
Porto  ; io  da  fin  qui  vi  dedico  per  ricompenfa  le  mie, 
benché  deboli  > affiettuofe  fatighe  » e me  Reffo  > fi  che»  ' 

A a fc 
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fe  in  quefto  Sacrato  Campidoglio  trionferò  de  Pecca- 
tori,  al  Tempio  della  Vofìra  Gloria  fofpcnderò  Tartni. 
& al  nome  di  MARIA  afcriucrò  i trofei  ; Se  tra  quelle 
Sacre  Mura  accenderò  II  fuoco  del  celelle  Amore  per 
brugiare  i cuori  gelati  , tributarie  de  vollri  eterni 
fplcndori,  faranno  quelle  poche  fcintille,e  fe  à i fcarll 
fudori  della  mia  frontejdellinati  k coltiuarc  le  tencrel- 
le  piante  de  Fedeli,  accom^agnarcte  le  pioggie  della.» 
grana  voftra , fpcro  da  quello  giardino  intell’ere  à voi 
preggiate  ghii  lande-,  così  ricadendo  il  tutto  à Voi  ftef- 
fa  >col  Voftro  Nome  comincio. 

2.  Quel  gran  Luminare  della  Thcologia  tri  Greci» 
Pianeta  rifplendente  della  Dottrina  Cattolica  Grego- 
rio Nazianzeno  hebbe  à confonderà  » e poco  mén  che 
ecclilTarlì , quando  penetrati  grabilTi  arcani  della  Sa- 
pienza creatrice , lì  fermò  à fpecolare  la  Creatione , e 
formatione deirhuomo { Come,  diceua»  fi  fpofano 
fri  di  loro  due  parti  in  fe  ftelTc,non  folo  diuerfe,  ma  di 
genio  , di  natura , c di  conditione  al  tutto  contrario^ 
Anima  , c corpo  ,*  fpirito , c carne;  cioè  libertà , e pri- 
gionia : iìgnoria , e feruitù  ; Imperio , e perire*,  Pren- 
cipato  , e ptecipitio;  valore  & impotenza  ; fortezza, & 
infermità  ; nobiltà  , e villania;  bellezza  , c deformità; 
contentezza  , e mileria  i luce,  & ombra  ; eternità,  e 
tempo;  immortalità  , e morte  : Attonito  per  tanto,  e 
fuori  di  le  efclamaua  miram  conutn6honem  , ijr  aliena- 
tionem  ! Prodigiofa  congiuntionc  , perche  è aliena.-  » 
Mollruofa  alienatione , perche  è congionta  ! Io  vedo 
dice  Gregorio , che  è vnionc,mà  fondata  in  difciogli- 
niento  ; conofeo,  che  è fponfalicio,  mà  celebrato  in  di- 
uortio;  intendo,  che  è parentela , mà  contratta  in  ftra- 
niezza  ; capifco,che  èamicitia  , mà  attaccata  in  feo- 
nofeenza;  confelTo,  che  è tratfico,  mà  lenza  corrifpon- 
dciua,  e le  pure  vi  è corrifpondenza,è  con  vn  continuo 

contra- 
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contrago  ; e fono  corretti  queft’infelici  fpoH  in  vil> 
mede/ìmo  tempo  ad  amarfì>  & odiar/ì  ) ad  accarexzar- 
fi  > e ten)e^^^  ad  abbracciarH)  & abborrirfì  , à llar  ito 
pace  ) e mantener  Tempre  in  piedi  la  guerra  ; 
mttuo  ampltiior  , (juoi  amo  pertimefco  j antequam  bellam 
gejftrim  in  gratiam  redeOì  ante  quam  face fruar  ab  eo  dif- 
Jideo . L'anima  fi  hà  da’  portar  col  corpo  in  maniera.^ 
che)  come  compagno  Thà  da  amare  > come  auuerfario 
l’hà  da  odiare  ) qmdy  é"  l't  conftrunm  amo  t & 'vt  ini- 
micum  odi , dranerfor  ) come  laccio  > ceppo , ò catemu 
Thà  da  fugire;  comecommenfale,  collega,  e cohcrede 
l’hà  da  honorare  , q»oit  (jr  vt  vinculum  fugio  tér  vt  co- 
hfrts  vereor.  L'hà  da  maltrattare , mà  Tenz  oltraggi©) 
l’hàda  percuotere,  mà  Icnz'offcfa  , l’hà  d'affligcro  > 
mà  Tenza  danno , l'hà  da  mortificare , mà  fenza  mor- 
te • Hà  da  efier  fanguioaria)  mà  non  homicida  > tor- 
mentatrice, mà  non  carnefice,  tiranna,  mà  innocente. 

Hà  da  adoperare  il  ferro , mà  non  la  fierezza  ; hà  da_> 
cfièrcitare  il  rigore , mà  non  il  furore  j hà  da  vincere 
combattendo  , mà  non  hà  da  trionfar  vccidcndo  i l’iià 
da  trattare  in  Tom  ma  come  inimico , mà  cortefe,  come 
amico  ) mà  fraudolento  i hoHis  tSitfed  blandns , Ami- 
' cnteH  tfed  infidìofus.  £ non  volete  ch’io  confulb.ne 
fantafmi , intrigato  d’ingegno  , auuiluppato  d’intel- 
letto non  clclami,  0 miram  ccniunitionem , ^ alienatio- 
nem?  Epuro  non  è quella  la  fomma  dello  fconcerto, 
che  inquieta  la  mia  mente  , mà  il  vedere  vn  Dio  tutto 
occupato  , & affaccendato  in  prouedermi  d’vn’  anima 
così  bella,  così  perfetta , cosi  pura,  così  nobile,  dipin- 
gerla, e delincarla  al  viuo  imagine,  & effigie  di  fe  ftef- 
lo  , taaamus  hominem  ad  imaginem  , & fimilitudinem-^  ^ 
noHram  , e poi  come  fe  haueffe  fatto  vn  aborto  get- 
tarla di  pelo  dentro  il  letamaio  di  quella  carne,  & ap- 
pena naca  viua  fepellida  dentro  la  lepolcura  di  quello 

corpo . 
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corpo . Io  qui  fmarriico  rintelligeqza  > èaud  e^uìdem 
feto  1 quo  pA^0  imag0  Dei  firn  y ét  Coen»  voluter  ì 
/ono  forfè  quel  tronco  d’ifàiay  nella  cui  metà  s'acccn* 
de  } erifplendeiafìamRia  > edairaltra  metà  cade,  e 
pioue  la  cenere»  Medietatem  eius  cemhujji  igni  ^ pars 
eittsciniseHÌ  O pure  Iddio  Inuentordi  martirij  più 
atroci  hà  voluto  ^gnalarfì  neirinuentione  di  legare  vn 
viuente  ad  vn  morto  > vn  fpirito  ad  vn  fpirato  » felici- 
tando la  crudeltà  de  Mazzenti/»  Mcrtua  qaineiiam  iun~ 
gebat carperà  viuisì  ohimè!  quelli  (pinoli  fcandali  lì  lè> 
minano  nel  mio  capo  incapace  de  configli  eterni 
del  Creatore-»  ? 

^t  io  per  mè  aggiungo  > e che  forte  fu  la,  tua  ò 
Angelo  ì Creatura  y ma  d’altra  maniera  fbmigliante  al 
Creatore  » fodanza  y mà  fenza  materia  y purità  y mà 
fenza  macchia»  fiamma  y mà  lènza  fumo»  fpecchioy 
mà  fedza  piombo.  Stella  mà  lènza  eccliflè»  fèreno,  mà 
fcnz’ombre  y raggio»  mà  lènza  occafb  »nuuola  , mà 
fenza  tempeda,  principio»  mà  fenza  termine»  vita  » mà 
fenzafiae»  fpirito»  màlèmpre  lpirante»c  non  mai  fpira- 
to  » fenza  ritegno  Ipcdito»  fenza  pelo  leggiero  » lènza 
impaccio  veloce, fenza  contrado  codate»  lènza  perico- 
lo eternoylènza  morte  immortale.  E nella  cognitione 
di  quedi  colorati»  intendente  allài  meno  cfie  la  cecteà» 
torturato  dall'inuidia»  prorompo  in  querele»e  dico:  al- 
l’Angelo s’aprono  erarijyC  d profbdono  tefori,all’huo- 
mo  non  Iblo  G drìnge»  ma  li  calca  la  mano»e  lè  li  fà  vn 
lauoro  intorno  di  cenere  » e di  poluerc  » li  che  ogni 
inométo  fe  gl’habbiaà  rinfacciare»  dn/s 

es  ■>  & cinerem  reuerterìs  ? Ricordati  Villano»  che  lèi 
nato  nel  fango , e nel  letame  ? ‘ 

4.  Mà  volete  Signori  alla  fine  » che  i rimproueri  fi 
cangino  in  Encomi)  » & i lamenti  io  rendimenti  dj 
gratie  < guardate  qua  » Il  gran  Dio  della  Maedà  fiun. 

quam 


?{^el  ì&.etcokiì  delie  Ceneri.  y 
AÀg^Mffrehendihfedfe^i  Mrahe  aptrchendit. 
Attenti  Signori, che  fe  trouiamogioiiarci  quefta  pol- 
uere  per  conuertirci  à Dio  , doppo  che  liabbnmo. 
Recato,  al.iìcurola  ftimaremo  gran  benefitio  . 
Peccai  Angelo  dice  S.  Bernardo  , e pecca  panmen- 
te  I huomo,  pecca  l'vno  di  fuperbia , e l'altro  ancor.o 
di  luperbia , appctirtc  quello  la  Diuihità,  que/lo  vuol 
diucntarc  vn  Dio,Ero  ftmilis  Alti£ìmo  dice  quello,  eri- 

altro  fi  fa  Reo  del  medefimo  delitto;  fi  fà  d’ambediie 
la  caufa  nell  ifieflb  tribunale , la  giudica  il  medefimo 
!T;'.  r ^ ’ e tuKauia  efee  decreto  difièrente , fentenza^ 
diuerfa,!  Angelo  è condannato  à pena  eterna  , l’huo- 
mo  a pena  temporaria  , in  /Udore  xmltus  tuì  vercerh 
-,  Sequeftrateli  tutti  i beni , che  poflèdeua , è 

fili  i ^ Donec  reuertarU  in  terram, 

oLl  fi  Signori  la  forza  di 

5na?fim  “ demenza,  notate  quel  Donecche  alTe- 

Vn  ^ j’  ® P'“  • tempus-, 

dice  Bernardo^, -Ai  didt  denec  ; all'Angelo  ? HUpL) 

ma  s’il  delitto  è l’iftero,  perche  la  pena  è tan- 
Angelus,  deplora  la  forte  di  lui  il 
MCJf ifluo  , de  terra/umptus  no»  eff,  «ec  in  terra  aliquan- 
de  redmrus-,  prepterea  non  habet  donec,  fedhnis  cipara- 
ur  eurnus.  L Angelo  non  fù  creato  di  terra  ; l’hiio- 

‘^ella. 

oiucriiM  . Mi  /prego  con  vn  cfTempio . ’ ’ 

fi  *1  fulmine  i marauiglio* 

ran^  V «fiftcnza  incontra,, 

V;?„!i®“SS'orc  e il  danno , che  apporta , perche  pi- 

ffi.t«  durezza  dell'incontro , 

sfuggendo,  c vigorando  fc  fteffo  palTa  più  oltre  à feri- 
i ouecaC)  quando  và  à dare  in  vn  terrapieno,  in  vh 

monco- 
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montone  di  terra  , che  non  gli  faccia  contrago  i iui 
s’ammorza  y ini  s’arrefta,  perciò  la  prima  arte  di  for- 
tificare vn  forte  fono  i terrapieni  » perche  le  palle  in- 
fuocate ini  s’eftinguono  ; Tal  appunto  il  fulmine  accc- 
fo  della  Diuina  Sentenza  nell’huomoy  trouòquefta_t 
mafia  di  poluere  , quella  noftra  terra  j quello  nollro 
terrapieno  > e qui  s’ammorzò  tutt’il  fuoco  , quis’e- 
lìinfc  rutto  l’incendioj  qui  s’arrenò  ■>  qui  trouò  il  Tuo 
Conte  j àonec  in  terram  de  qua  fumptus  es  reuertaris  ; Mà 
nell’ Angelo  trouò  vna natura  ferma  j dura  > tenace, 
natura  di  diamante,  vna  muraglia  di  marmo, non  po- 
tè ammorzarli , mà  pafsò  più  oltre  , e col  Tuo  lampo 
andò  ad  accendergli  quelle  fiamme  eterne , alle  quali 
fu  eternamente  conAcnnzto  y propterea  non  hahet  Co- 
nte , fed  ignis  ti  paratur  aternus  . 

6.  Che  colà  pretende  Iddio  dal  peccatore  doppo 
Ziutbiel  che  hà  peccato  ? Nolo  mortem  pteeatoris  , ftd  magie  vt 
3 5-f*  conuertatnr , viuat  ; La  conuerfione,  il  pentimento;  e 
non  l’vdite  hoggi , Conutrtimini  ad  me  in  tota  corde  ve- 
firoì  hor  interrogate  Lucifero  fe  è difpollo  à pentirli? 

■ rifponderà  , ch’il  pentirli , il  mutarli  di  penfiero  non  è 
opera  degna  della  fua  collante  , generofa  natura , egl’è 
libero  è vero  , nondimeno  doppo  che  s’è  appigliato 
ad  vna  parte  della  contradittionc  Uà  Tempre  inflellìbi- 
le  , & immobile  in  quel  si,  ò in  quel  nò  , che  da  prin- 
cipio intraprefe,  lì  che  dirà  vagheggiando  fe  lleiTb,  che 
hà  ambito , & ambirà  il  Trono,  perche  è degno  dTm- 
pcrio  ; hà  delidcraro  , e deliderarà  la  Corona , perche 
hà  regij  natali,  hà  procurato  , e procurarà  il  Regno, ^ 
perche  è nato  Signore,  hà  alTaltato  la  diuinità,  c Tcm-i^.,* 
pie  l’afialtarà  , perche  hà  del  Diuino  ; Mifer  ilU  An- 
gchtsde  terra  fumptus  non  e fi  i Tua  lèmma  milèriaèil 
non  efièr  nato  mifero  , dpucperil  contrario  Tliuomo 
con  vn  memento  quia  pttluis  es , con  vn  girar  d’occhio  à 
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Qucfta  mifèra  polue  , con  vna  riuolta  di  penficro  fopra 
ie  ftcfifo , con  vdire  tu  Tei  mortale  , c moribondo  j tii 
ièi  vn  cadauere  fpirante  ^ vna  morte  caminantc  > & vna 
ffpoltura  frà  poco  t’afpetra  j & in puluerem  reuertms  ; 
à i faluteuoli  configli  di  quelle  voci  qual  fido  il  mi- 
sero non  depone  ? qual  alterigia  non  aballà  ? qual  fu- 
pcrbia  non  ibttomerte  ? e conchiude  Nazianzeno,^<€c 
no^ra  temperano  elì^  tVt  cum  ima^inis  Dei  dignitas  nobis 
antmos  extulerit  ) puluis  eofdem  defrimat  contrahatqut^  . 
S 1 che  refTer  noi  flati  ammaflati  di  terra  fii  Priuilegio» 
enon  difcapito  j fù  Mifcricordia  > e non  mifèria  . 

7 . Confideratc  di:e  Baglio  di  Seleuciajrinduflria> 
che  vsò  Iddio  col  Mareiradìepò  d^intorno  intorno  con 
i lidi  fàbricati  d’arena  j acciò  non  poteflè  in  oltre  flcn- 
dere  i confini  dcgl'Imperij  fuoi  j e con  queflo  parche 
gli  fia  flato  fatto  oltraggio  non  cortcfia  i ad  ogni  mo- 
do» come  s’hauea  à fare  per  mortificare  la  fuperbia  di 
queflo  auddciflìmo  Elemento  ? Rappreicntateuelo  Si- 
gnori quàdo  flà  nel  feruore  della  tépefla»vedete  quel- 
Tonde  » quei  flutti  in  ordinanza  fchicrati  com’vn  elèr- 
cito  di  Cauaili  indomiti  caualcati  da’^  Venti  » fpronati 
dagl’Euri,  sferzati  dagrAquilonijCon  quel  rauco  mu- 
gitOjCome  con  Tuono  di  Tromba  rincorati  alla  bàtta- 
glia»anitrendo  per  quei  Icnticri  sì  vaflijarmati  d’arme 
cerulee  » carichi  di  ìpuma  » alzando  Thumide  Zampe» 
Tvn  predo  Taltro  venirlène  galoppando  per  dar  Taflal- 
to  à i flati  della  terra;  Mà  Dio>che  sà  di  qual  ferocia.» 
lìa  queflo  Cauallo  sboccato  » queflo  Poliedro  indo- 
mito » quando  flà  per  trafcorrcre  oltre  i confini  pre- 
fcritti)in  toccar  P arena»gli  mette  vn  freno  formidabile» 
e te  l’imbriglia  : Et  arena  dice  Bafilio  » qftajfbabena 
formidabili  Mare  contìnet  ; s'inferodfcapurquantofl 
voglia  dair empito  de  turbini  Buzzicato  » elio  vento- 
rumimpetn  propeUatnri  che  dal  lido  vfeir  fentc  vna  vo- 
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i»b.  ssi  ce  di  comando  j che  lo  fgrida  , Hìc cónfrh^es  tumeu- 
/« fu&us tuffs . Sì  che  humiliaca  l’alterezza , fgonfia- 
ta  la  borea  , abbaffato  Torgoglio  > curuate  1 ondo  > 
chinati  i flutti  > del  fuo  Signore  1*  Imperio  sii  le  margi- 
ni del  lido  à gran  caratteri  fcritto  riuerente  adora , Et 
Domini  vocem  littorihus  conflriptam  j cum  iatuittim 
fuerit  curuatis  fU^ibus  j termini  pofitorem  adorar . 

Dio  mio , fe  mi  foffe  lecito  quarta  mane  ; sì  che  mi 
è lecito  , prender  porto  in  vna  di  querte  fpiaggie  are- 
nofe  della  noftra  incenerita  Humanità  , in  vna,  dico , 
di  querte  nortre  Sepolture  habitatc  dà  cadaueri  ertinti, 
da  membra  efanime,  da  olTa  fpolpate,dafchelctri  ina- 
riditi, da  vermini  rodenti , daceneri  putrefatte,  da 
putredini  fradice  , da  tenebrofe  caligini  marcite  ;quà, 
quà,efclamo  all’Oceano  fluttuante  dell’humana  Natu- 
ra, qua,  qua,  à querto  lido,  à querte  fpiaggie  hauete  à 
sfarinarui  Onde  fpumanti , Flutti  orgogliofi  dcH'hu- 
man  Genere  ; leggete  pure, che  qui  rtà  fcolpito  Tedirto 
incuìtabile,  irrefragabile  per  ciafeheduno}  Wc  con- 
frìnges  tumentesfluiìus  tuos  ; Corone,  Mitre,  Camauri,  . 
Scettri,Stocchi , Piuiali,  Ecclertartici,  Amogliari , Di- 
fciolti,Secolari,  Rcligiofi,  Eremiti,  Percgrini,Solitan7, 
Cittadini, Fanciulli,Giouani,  Atrcmpati,Decrcpiti,  De- 
boli, e Forti,  Sani,&  Infcrmi,quà,  qua,  al  lido,al  lido, 
allafpiaggia  , alla  fpiaggia , all’ arena  terminatrico 
della  Morte , Htc  confringes  tumentes  fmcftts  tuos  . , 

8.  Sta  l’Anima  nortra  détto  la  còca  di  querto  corpo, 
apputo  com’vn  mare  tota  in  totOiChc  d’ogni  parte  ci  ba- 
gnale ci  circòda,c  fc  bene  alle  volte  mortra  di  rtar  in  cal- 
*rna  quieta, e tranpillaj  fate,chc  inforgano  i venti  delle 
paliìoni , che  fomnogF  Euri , c gl’Ajrtri , i Lcbccci  , 
e gl’Aquiloni  delle  voglie  sfrenate  , delFappetenze  il- 
- lecite,  deirimpctuofc  lanta/ie,  come  l’agitano  ? come 
la  fcuotono  ? come  la  tempcrtano  ? come  la  fpingono? 
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come  rvrtano  ? Che  Caualli  feroci  j&  indomiti  fono 
quelli  ? Che  fe  non  hauellè  il  fi-eno  gagliardo  di  que- 
fta  fragile  poluere»  memento  homo  ijuia  puluis  «,  in  che 
precipiti)  non  darebbe  ? Quella  poluere  c quella,  che 
humilia  la  fua  fuperbia)  che  abbaila,  & incurua  la  fua 
arroganza,  HumiliataeB in pulnere animAnoIiraA^^‘ 
gc  Simmaco,  Jnenrttafaejìin pttluere  Anima  nofira* 

9.  De  i Venti  fteflì  parlando  altamente  Giob  dilTe,  ^ 

Qui  fecit  ventis pandus  . Iddio  vedendo  la  loro  natura 
troppo  leggiera, & incorante, gli  diede  come  di  Zauor» 

ra  vn  certo  contrapefo  occulto  > che  noi  non  fappia- 
^ mo , per  moderar  la  loro  leggierezza,  & iiiconAanza , 
acciò  col  poco  carico  non  vaccilJallèro , òfoilèro  più 
infoienti  di  quello  che  fono  , il  che  s*  accorda,, 
con  quell’altra  fcrittura  , Omnia  in  pendere  dìfpofuiflh  S*»/.  n. 
E che  cos’è  l’Anima  noUra  Signori , fo  non  vn  Zeffiro 
fpirituale  mandato  foori  da  quella  cupa  cauerna  del 
petto  Diuino , Quando  infpirauit  in  faciem  eius  flatum 
•aita , érfoBns  eB  homo  in  animam  viuentem  ? Zeffiro 
dico,vfcito  da  i tefori  di  Dio,  Qui  pruducit  venmde^ 
*Xhefauris  fùisì  mà  che  foffij  {concertati , che  fiati  im- 
pecuofi  farebbono  ftati  i fuoi , (è  Dio  non  l’ hauelTcj 
caricato  di  terra  , fe  non  l’haue^  dato  il  contrapefo 
di  quello  corpo  fragile  corruttibile  ? Corpus)  cjuodcor-, 
rnmptur  aggrauat  animami  dr  terrena  inhahitatio  depri--  9 a. 

mit  fenfum  multa  cogitantem . 

10.  Non  s’arrifohiò  l’Eterno  Creatore  nè  pure  la 
prima  volta  nella  formatione  dell’huomo  crear  quell’ 

Ànima  feparata  dal  corpo , anzi  formò  prima  dà  vna 
parte  il  corpo , e poi  dentro  di  elfo  corpo , foffiando 
nella  bocca  di  Adamo , creò  l’Anima  , & in  quella 
forma  di  creatione  l’imprigionò , é"  magna prouidentU 
fuit  ( commenta  fauio  Scrittore  ) Animam  non  extra 
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corpus  creare’,  acciò  nè  pure  vn  momento  Aaflfèin  liber- 
' tà  ) fenza  i ceppi  di  Tua  mortalità  : fapeua  ben’  Iddio 
quanto  importaua  non  farla  Ilare  fuori  di  quella  Cala 
di  rerra  j terrena  inhabi tatto  deprimìt  fenfum  . 

11.  E S. Bafilio ofTeruò» che nell’ifteflfà  formatio- 
Ctn.i.a,  i^g  jjgj  (^orpo  ) Qj/gndo formauit  Deus  hominem  de  limo 

terra , vsò  il  Supremo  Artefice  quella  cerimonia,  pre- 
fc  quattro  glebbe  di  terra  dalle  quattro  cantonate  del 
' Mondo, dairOriente,  dall’Occidente,  da  Mezzo  Gior. 

no , c da  Settentrione , poi  l’amma fsò  infieme,e  ne  la- 
uorò  quella  Statua,  Condìdit  hominem  ex  tjuatuor  parti-  . 
bus  terra , quas  ex  partsbus  quatuor  fumpferat  Mundi  ; c 
non  per  altro,  fenon  perche l’huomo,  douunque gi- 
raffe Io  fguardo  , fi raccordaffe  de  Tuoi  natali,  & ha- 
ueffe  innanzi  àgi 'occhi  quella  poluere,  acciò  che  il 
’■  Mondo  da  ogni  parte , da  tutti  quanti  i lati  l’ ihtimaf- 
fe  aH’orecchio , gli  proreflaflè,  e quali  quali  le  rinfac- 
. cialle.  Memento  homo  quia  puluis  es . 

12.  Ragunate  le  Tre  Diuinc  Perlbne  confultano  , 
e decretano  di  creare , e formar  l’huomo  à loro  fomi- 
glianza,  Faiiamus  hominem  ad  imaginem , ^ fmilitudi- 
nemno(iram\  pollilla  Kw^tnOffaciamus hominem, 
qui  trina  cperationis  noftra  in  femetipfo  habeat  euiden- 
tìam  ; acciò  , li  come  Iddio  per  l'operc  ad  intra-» 
Tempre  mira  fe  ftelTo  , contemplando  l’elTcnza  fua  di- 
uina  , & immortale  , così  l’huomo  à fomiglianza  di 
Dio,riuolto  habbia  Tempre à Telo  lguardo,conlidcran- 
dola  Tua  natura  fragile  , e caduca  . Che  più  ^ gli  dà 
il  Precetto à tempo  ch’era  immortaJe,eIo  fugclla  cóla 
memoria  della  morte  , In  quocumqtte  die  comederis  ex 
eomortemorierss . E, pure  da  quelli  ceppi , da  quello 
catene , dà  quelli  freni  sferrò,  Teappò,  e doue  farebbe 
andato  à parare, Tc  non  li  Tufferò  vTarc  tante, c lì cau- 
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telate  dilìgéie?  doue  noi  leggiamoj^w  »«/»  tfi  refpe» 
dui  morti  eorum  , idee  tenuit  eos  fuperbtA  , legge  pili 
chiaramente  S.GiroIamOj«^tf<i  non  c^itauerint  de  mor, 

.te yirf)  teanit  eoi  fuferhÌA  • 

1 5.  Nè  meno  fano  > e faliiteuole  con/ìglio  d’eter- 
na Proiiidenza  fii>  per  pena  del  già  commcfTo  delitto 
ordinargli  che  zappaflc  la  terra  >•  In  laboribus  comedes 
ex  ea  cunClis  diebus  vite  /»<;ogni  giorno  per  tutc’il  tera- 
po  di  Tua  vita  condannato  à fpezzar  le  glebbe  > à ri- 
uoltar  foflbpra  da  i fondi  il  terreno , felum  vertere  in~ 
benSì  diceTheofilo  AnchiochenOi  acciò  iaquefta  ma- 
nierajin  quei  folchijin  quelle  folfe  formate  con  la  Zap- 
pa,e co  l’aratro  hauefle  Tempre  alianti  gTocchi  la  tom- 
ba , e la  fèpoltura.  Terre  vltionh  natifijue  indèfudoribus 
eftoobnoxius , fon  parole  di  Dio  dette  ad  Adamo,  fe- 
condo il  teilamervto  di  S.  Bafilio  Seleucienfe , vt  cum^ 
labore  vita  tua  f^atinm  emenfus fepuUbrttm  innenias  vita» 

14.  Perciò  permilè  Iddio  che  moriife  Abele  , & . 
ofTeruò  Léonard  lib.  de  Itgibus  Serm.  de  'ptentt:  Che 
Adamo  non  mai  cominciò  à far  penitenza  pcrfettiij 
dell’antica  fua  Colpa,  fe  non  quando  vidde  morto  il 
figlio  Abele , che  fù  la  prima  volta,  che  la  Morte  fi 
■ vedere  nel  Mondo . Adam , dice  l’Autore  citato , non 
fecit  panittntiam  omnìnb  perfecìam-i  quoufjue  vidit  Abe- 
lem filium  fitum  mortuum  , nunquam  auttm  antea  bornia  ", 
nem  viderat  mortuum  , cum  autem  filìnm  fuum  mortuum 
vidit , horruitì  & capit  Deum  valdè  timere , trisiari , ^ 
dolere  depeccato perpatrato . Andana  Adamo  per  quelle 
Campagne , per  quelle  Seliie  feorrendo  , delle  Tue  là-  * ‘ ' 
crileghe  contumacie,  fe.non  adatto  feordato , almeno 
poco  dolente,  quando  all’improuifo  s’auuidde  elTèrfi 
abbattuto  in  vn  huomo  à terra  dillelb , fofpende  arto- 
mto  le  piante , arrefta  fofpcfo  i palli , fillà  dubiofo  lo 
- fguardo  in  quel  corpo  ptollrato , e riconofee  il  mifero 
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padre  efier  Quegli  il  fuo  figlio  diletto . La  nouità  del 
contrafatto  Sembiante  non  gli  fà  fubito  difecrnere  sce- 
gli è tramortitojò  nnorto>  scegli  è addormentatoiò  fpi- 
rato  ; lo  mira  > e quei  den  chiufì  grocchi;  lo  chiama> 
& ei  non  rifponde  ; lo  tocca>  e non  fi  muoue  ; lo  fcuo- 
te  ) c non  fi  rifente  > accolla  la  mano  allorologio  del 
Cuore  per  accorgerfi  s*ancor  palpitante  fi  dibatte  den- 
tro lo  IpiritOjC  troua  efièr  già  guafta  la  mota  maeftra> 
già  efièr  fermata  quella  del  tempo  > fpia  dall’vfcio  di 
queiraperta  piagai  per  vcdere,s’ancor  chiù fà>  e ritira- 
ta tra  le  fccrete  lue  ftanze  dimora  la  vita  j e refta  chia- 
rito } che  già  da  queg^alberghi  animati  s’è  affatto  in- 
uolata  * Morto  è dunque  Abele  ? dice  rafflitto  Padre» 
adunque  cosi  fi  muore  ? quella  è la  pena  dèi  mio  de- 
litto ^ quello  è il  galligo  del  mio  peccato  } fìglio»  tu 
folli  r innocente,  e tu  IVccifo  ; Io  il  colpeuole,  io  1 Vc- 
cifore  . Padre  io  non  già , mà  Parricida  -,  quando  fieli 
all’  Albero  vietato  la  mano  » alfhora  il  colpo  ineuita* 
bile  fopra  di  te  librai  ; quando  colli  il  Frutto  acerba^ 
perla  mia  gola  ,'all’hora  recili  il  fiore  immaturo  de- 
gl’anni  tuoi»  quando aperfi gl’occhi  doppo il  gullato 
Pomo , all’hora  chiuH  à tè  con  la  morte  le  pupille  ; dà 
quel  legno  » da  quel  tronco  fatale  » con  ciiì  incendia- 
rio crudele, inellinguibile  incendio  attaccai  al  Mondo» 
caddero  le  ceneri  del  tuo  fcpolcro  ; Viddi  poco  dianzi 
la  terra  bagnata  da  i fudori  delle  mie  cigli  a » & bora 
afperfa  la  miro  con  le  fbflanze  delle  mie  vifeere  » ben 
vedo  eh’ in  quelli  purpurini  liquori  rolTeggiano  lej 
vergogne  del  tallo  mio  » ben  fcorgipLnelie  liuìdure  del 
tuo  volto  le  macchie  del  mio  misfattoj  odo  i rimpro- 
ueri  di  quelle  mie  ferite»  che  ribollono  alla  prefenztu» 
dell’homicida  > afcolto  le  rampogne  di  quel  fangue  » 
che  fi  rifente  alla  villa  del  fanguinario  i leggo  nello 
piaghe  della  tua  fronte  » come  in  tante  righe  fcritta  la 
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fentenza  della  mia  morte»  fra  poco  quclchetù  fei  tal 
farò  io,  il  Padre  farà  limile  al  Fglio»  Adamo  farà  com- 
pagnia ad  Abele , e mè  vedranno  ancora  quelle  Cam- 
pagne , e quelle  Selue  ellinto . Tra  tanto  piangete  oc- 
chi» piangere , e penitenti  addolorati  ingegnatali  col 
pianto  lauareil  fangue  del  Giulio  , cancellar  le  mac>» 
chic  del  Reo . In  quella  maniera  Signori,  C/'/;V  dolere-, 
é"  triliari  de  peccato  perpatrato  ; mai  più  vento  di  fu- 
peibia  gonfiò  quel  cuore  » mai  più  penfiero  d’ambi- 
tione  alterò  quella  mente  folo  intenta,  & occu- 
pata , mentre  rcllòin  vita  , à meditarla  fua  morto  . 

Con  che  infegiiòà  Tuoi  pollcri  quanto  gagliardo  , o 
potente  Ha  per  tener  à freno  lepafiìoni  violenti  dell’ 
anima  il  pcnlìere  deiriuimana  fragilità , quel  raccor- 
darli , che  Puluis  esyC  che  in  Puluerem  reuerteris , cho 
forte  cozzo  ne  per  non  far  inciampare  ^ Qual’huomo 
dilfoluto , ditemi  Signori , qual  giouane  vano,  e liccn- 
tiofo , qual  peccatore  ollinato , eperuerfo  li  pofe  diCj 
doucro  con  ginocchi  fiifi  in  vn  Corpo  morto,  in  vn  Ca- 
dauere  ellinto,  in  vna  Sepoltura , e riflettendo  fòpra  le 
iìcfTo  non  mortificò  le  humanc  albagie  ? Pu/ats  es , 0“ 
in  puluerem  reuerterfs  . 

* J-  Quell’Adultera  dell’Euangelio,  ch’hcbbe  tan- 
te accufe  per  clTer  lapidata  , in  vn  tratto  fi  conuerrì , 
tanto  che  gli  fti  raccordato  , Noli  amplia s peccare-,  per-  ioan.  8. 
che  i peccati palTàti  giàl'erano  fiati  rimefli , Chrifto  , 
che  haueua  efirema  voglia  di  conuertirla,  fapetecqme 
fece  per  ottenerne  l’intento  bramato  ? Digito  fcribehat 
in  terra'.  Incominciò  col  dito  à fcriuere  in  terra, à Ihìd, 
muouer  col  dito  la  terra , ad  additarli  col  dito  la  pol- 
uere , à fcriuere,lccondo  il  parere  di  mo!ti,foura  di  ef- 
là  quelle  parole  , Memento  quia  puluis  es  ^ in  puluerem 
reuerteris,  ò fcrittura  efficacilfima!  ò ricordo  potentif- 
fimp  1 in  vn  tratto  lì  conuerti . Oh  s’io  poteflì  quella 
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mane  fmuouere  vn  poco  le  pietre  di  quefle  fepolture , 
riiioltar  foflTopra  quei  fracidumi  » quei  Tozzi  auanzi 
delThumana  Mortalità  > c fcriuer  in  elfi  , M<me»to  ho^ 
mo  quia  puluis  es  ; Quai  fentimenti  di  vera  cognitionc 
crederei  di  poter  rifuegliarc  nelle  menti  de  mici  Vdi- 
tori  ? 

/ci.  17.  i5.  Spiritusmeusattenuabitur  AìcevizG\oh‘t\\Taìo^ 

••  fpirito»  l’anima  mia  non  è polfibile,  che  polli  clTer  mai 
ingrandita  » gonfiata  dalla  fuperbia  j e dalla  vanità  > 
Attenuabitur-,  diucntarà  vn  nientejftarà  Tempre  humile> 
& in  Santo  Timore  ; e quello  beneficio  noi  riconoTco 

Ibid,  dii  alfro  > le  non  perche  » Dies  mei  breuiabuntur  » & fa- 
lum  mihi  fupereft  fepulchrum\  Stò  Tempre  col  penfiero 
filTo  , & inchiodato  in  quello,  la  mia  vita  è breue  , i 
giorni  del  vìuer  mio  Tono  pochi , e per  Carro  trionfa- 
le delle  mie  Iperanze  non  s'apparecchia  altro , ch’vna 
bara  funefta,  e per  meta  del  corTo  vn  Tepolcro  , ^oìum 
mihi  fupereft  fepulchrum  ; Spiritus  meus  attenuabitur  . 
Certe  Tottigliezzc  di  Tpirito  Signori;  certe  delicatezze 
di  Tcntimenti  Tpirituali , certe  conuerlìoni  repentine , 
certe  ritiratezze  , che  Togliono  ( Te  ben  di  rado  ) edi- 
ficare il  Mondo,  quelle,  chi  meglio  le  può  fare , che  il 

penfiero  della  morte  ? v j r 

1 7.  Qucftst  confidcratione  Tpopolo  le  Citta,  deicr- 
tò  le  Prouincic  habitate  , e popolò  le  Selue  , riem- 
pì eTAntri,  fece  abitabili  le  Spelonche,  arricchì  le 
Tcbaidi  ; domandate  al  primo  Abitatore  de  boTchi, 
ad  Elia  , chi  gli  perTuaie  à dar  le  Tpallc  al  Mondo  ? 
Partefi  dall’  empia  lezabelle  , fuggendo  di  quella-, 
femina  tiranna  l’ingiuftilfime  ire  il  Santo  Profeta  , e 
nauTeando  la  fuperbia  de  Regni , & il  fallo  della  Cor- 
te non  vuol  più  conuerTar  con  gl’huomini , e riloluo 
3-  abitar  con  le  fiere,  Perrexit  in  Deftrtum  viamvnius 
' ’ diei  ; Quanto  può  carainare  in  vn  giorno  j tanto  s al- 
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lontana  dairabitato  > in  quello  lo  vi0ca  i*AugcIo  del 
Signore»  da' cui  gli  vien  prcfcntato/«^«>rwV/W 
vn  pane  cotto  nella  cenere  » c gli  vien  detto  » /urge , 
comede  > grandis  enim  tibi  reHat  via  > S’alza  » mangia  > 
camina  » c foggiunge  il  Sacro  Tefto , che  Ambnlauit  i» 
fortitndine  cibi  iUius  quadraginta  diebus  > ^ qnadragia' 
ta  mffibas  vfque  ad  monum  Dei  Horeb  » doue  gionto  » 
manfit  i»  fpelnaca  » Mira  che  lungo  peregrinaggio  ! 
che  Lontananze  diftratee  1 che  didanze  rimoce.»  ! 
che  efìlij  interminati  1 Mà  ditemi  ò Santo  Profe- 
ta » prima  che  l’Angelo  viparlalfc}  voi  rifoIuoHo 
di  lafciar  il  Mondo  > e d’allontanariii  dal  fecolo  ? 
Io  lafciafte  , v’  allontanane»  ve  n*  andafle  in  deftr» 
tum  » c parca  » che  ballar  poteflè  iter  vnius  Dici  , il 
viaggio  ù’vn  giorno  jji  doppo  la  vifita  dell’Angelo 
prendefte  maggiorr»fuga  3 clquafi  imparando  ve- 
locità dalle  file  penne  » inettdle l’ali  à piedi  » impiu- 
male,gl ’affetti»e  caminafte,e  volaAe  » ^adraginta  die- 
bttSìC^  quadraginta  noéìibas  vfq\  ad  mente  Dei  Hereb.VtL 
ma, Signori  mici,  potè  il  folo  trauaglio,  e faftidio  della 
Corte,  infieme  con  l’ infolenze  di  quella  Regina  tiran- 
na apportar  naulèa  ad  Elia  per  farnclo  aUontanarc»» 
mà  iter  vmaxdieet  chcifiMO  iiptimt'P'affi»  che  £à  l*ani- 
ina,quando  fi  rifolue  d’ incamiparfi  verfo  la  ftrada  del 
Cielo . Mà  doppo  la  vifita  dell’  Angelo  non  hauett-» 
^auuertito , che  gli  fii  pre/cntato  quel  pane  coperto  di 
\.ccnuc Subcinerici6spaait>  ^qmdeli-i  dice  Theofilo 
hg^\CO<i^Hbcinericius  panisìqui  dattts  efi  E/w , nifi nofirf 
mertalitatis  memorià^ò  memoria  della  oofira  mortalità , 
c'c||^)OOA.puoi  ? alla  villa  di  quella  cenere,  alla^ 
iComparlà  di  quella  palla  incenerita,  fimbolo deliaci 
aiofirà^ftEDe  impallata  di  cenere,altre  rifolutioni  li  lla- 
.bilifcono»altri  intieri  fi  calcano  ; Ipezza , mangia-,  » 
mallica  » rumina  » medita  ^el  pane  il  Profeta,  ecam- 
. C mina 
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mina  > 7»  fortitudine  ci6i  HUut  quadragittU  dlthus  » <5* 
tjttadragima.  no^ibusvfjuead  montem  Viti  Ho  rei  . Ce- 
neri , douea  dire , che  mi  rapprefentate  ? fe  non  che  in 
ceneri  banda  finire  tutte  le  cofe  del  Mondo  ? pano 
fiiccincricio  j che  m’infegni  ? fe  non  ch’io  hò  da  efTcr 
parto  j e cibo  de  vermi  ? Che  dunque  afpetci  ò Elia  j? 
fin  qui  troppo  brieui  furono  le  mere  della  tua  fugo  > 
iter  vnius  dici  j poco  t’allontanarti  da  quel  fècoloichc 
tuctauia  cadendo  j e dirupando  > ogni  momento  mi- 
naccia di  coglierti  fotto  le  fue  irreparabili  ruine  >.  à 
Dio  pompe  , à Dio  grandezze  > à Dio  fafto  > à 
Dio  delitie  > Regno  -,  Regina  à Dio  ) io  non  fono  più 
vortro  > voi  non  fiere  più  miei  , mura  fuperbe  di  r^ij 
edifici] , che  gl'vrti , e le  fpinte  giàmai  intermeflo 
del  tempojmal  grado  de  marmi  più  cortantijgetcarano 
à terra  j prendo  da  voi  licenza  j quelle  cime  de  monti 
che  s'incoronano  con  le  Stelle  del  Cielo  » quei  preci  • 
piti] , mà  innocenti  j quelle  balze  trarupate  d’Horeb , 
quelle  m’afpettano  > •vfjue  ad  montem  Dei  Horeb.  Lau- 
te inenfe  j piatti  regalati  lufinghe  auuelenate  del  fèn- 
fo  > io  già  vi  rifiuto , farà  mio  cibo  continuo  querto 
pezzo  di  pane  incenerito  , é“<^iuerem  tanquam panem 
manducabo . Ah  Roma  fi  muore  ; Ah  Roma  fi  muore; 
(ir  qua  paralìi  cuius  erunt  ? Patrimoni]  à che  fcruite  ? 
difegni  à chegiouate  ? Speranze  > ambitioni,  machine, 
titoli , dignità , ludi , piaceri , delitie,  contenti  , ferte, 
allegrezze  , che  sù  la  debolezza  delle  voftre  fpalle  à 
gran  fatica  in  alto  portato  hauete  vn  huomo,  cadere, 
te  alla  fine  inficme  con  querto  vortro  carico , il  quale, 
quando  farà  fparfo , e diffipato  per  terra  > all’hora  di- 
mortrerà , ch’egli  non  era  altro  , fe>  non  vn  Sacco 
trapunto , ricamato  d’oro  è vero  , mà  facco  ripieno 
d’offa , c di  cenere . Memente  homo  quia  cinis  esi  & in 
cinerem  reuerterhì  ère. 


PRE- 
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NEL  giovedì  DOPPO  LE  CENERI, 

♦ • • i 

Cum  intra£èt  hfits  Ct^harnaum  dccejjit  ad  eum 
Cff/rwrw,  Matth*  8. 

lA*  l’Armi  Romane  nella  Pcrfomij 
deir  hodierno  lor  cicudino  Centu- 
rione incominciano  à milicarerott’al* 
tro  riuerito  adorato  Vellìllo  ; già 
l'Aquila  dell'Iqiperio  nelle  fuperbe 
, tele  di  bandiere  vincitrici  eiEgiata-», 

sii  le  inalberate  Antenne  fpiega  il  volo  in  vn  Cielo  mal 
pili  conoTciuto  > fifiTa  lo  fguardo  in  vn  Sole  mai  più  ri- 
mirato} e rpiccatafì  dal  nido  dell’infèdeltàjviene  quella 
manca  fabricarfi  lacouain  vn’  alti/fimo  };e  ficuriflìrao 
poftoi  Accfjftt  ad  eum  Cellario  . Chi  hauefle  veduto  ò 
Signori,  qùefta  voftrafamofa  Città, ìuperbavn  tempo , 

& alticra,auu,e2ia  ad  ' aitecrir  co’ i Elimini  il  Mondo,^ 
per  vederfelo  fupplicc,  c'riuercnte  a’  pi<^ , hoggi  im^ 
pacare  à polder  fiippliche,  à darracm^oriali  anch'ella , 
Hogaffs  €um  ; Signora  già  de’  Regni,  foggiogatrice  del- 
le genti,  d’altra  Signoria  diebkrarfi  foggetta,  c ferua  , 
Dmitte  ; Predatrice  di  vite , Emula  di  morte,  d’vn  mi- 
fero  moribondo  compaffionare  il  male  , Vuer  mtus  ^h  • 
m ^raliticusy  & tfirquesar  j ^liuerita 

Scctt»  per  humiltà  abbateuti,  adorata  da  Stegikrdi 
per  liiiffeBza  atterrati , rinereotc  adorare , hnmile  in- 
chinar/i , Nan  fitm  digtiUSi  vt  iotres  Cnb  te£ìum  i 
Semita  da  domoEici  io  > obedita  da  Rranieri  iiu* 

C ^ ‘ guerra, 
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guerra , Dico  huU  Vade , & vadit , à"  & venlt; 

da  altre  labra  attender  gl’OracoIi , da  altra  lingua^ 
afpettar  grimperij  j Dicta/jtum  verbo  > Icgiflatrice  do 
Popoli, ofiferuatricc  di  fuperftitioiii,e  di  bugiarde  Dei- 
tà,profana  adoratricc, cangiato  il  Campidoglioin  Vati- 
cano , le  mefehite  in  Bafilichc , le  fuperditioni  in_, 
mifterij , la  vanità  in  verità , à nuoua  legge  dedicarli  » 
à nuoua  fede  confecrarfi,  Non  inueni  tantam  fidem  in 
Ifrad , Auuenturato  Centurione,  Eroe  pui  Chriftia- 
no  , che  Romano , Guerriero  più  di  Chrifto  , che  di 
Cefare  , tra  i numerofi  farti  di  quel  famofo  Imperio 
vie  più  d’ogn’altro  vittoriofo,  celebrato  Augufto,de- 
^no  d’efler  annouerato  , e di  gran  lunga  à gl’altri  pre- 
ferito , imprefa  vortra  fìi  quefta , perciò  diraortratecì 
Roggi  lo  fplendore  deU’armi  Romane,e  quanto  più  fa- 
peftiuo  acquirtar  voi  folo  alla  vortra  Roma  con  la  fede» 
che  tant’altri  con  la  fpada  yTion  inueni  tantam  fidem  ir» 
Ifirael,  Che  per  chiaramente  intenderlo , lia  foggetto 
di  quefto  noftro  difeorfo  il  veder, prima  in  che  maniera 
s'accoftò  il  Centurione  à Chrifto;  cioè,  come  la  fede  è 
la  fola  condottiera  de’  Popoli  per  venire  al  Regno  di 
Pio,  Multi  ab  Orienterà'  Occidente  venientìér  recumbent 
cum  Abrahamt  ìfaaCì  é“  Jacob  in  Regno  cflorum  . Secon- 
do per  qual  difgratìa  può  dfer  difcacciata  la  fede  da-, 
querto  Regno . F/7y  autem  Regni  ei/cientur  i»  tenebra» 
exteriores  •,  e cominciamo  dal  primo . 

2.  Fermiamoci  di  grana  fui  bel  principio  Signori 
ad  elTaminare  le  prime  parole  deU’Euangclio  , Accejfie 
adeum  Centuriot  u accollò  à Chrifto  il  Centurione  fcri- 
ue  S^ Matteo,  il  che  non  apporta  poca  difficoltà  per 
quello  che  ferine  S.  Luca,  il  quale  del  medelìmo  Cen- 
turione parlando  dilTe  , eh’  egli  non  andò  altrimenti  à 
trouar  Chrifto,  mà , che  Mifit  Seniores , mifit  ad  eum 
lit.i.u.  gmieof  « Msndò  di  quei  Giudei  i più  vecchi , di  qirci 

amici 
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àmie!  i più  cari  > e la  verità  è > afferma  S.  Agofiino 
eh*  egli  non  andò  in  perfbnai  mà  mandò  > non  patio  di 
prefenza»  mà  fece}  che  altri  per  lui  parlaflc  > dunque  fé 
non  s*  accollò  à Chriflo)  in  che  maniera  attera  S.Mat- 
tco>  che  Accejfitad eum  Centurie  ? Non  neglige nter^e^^^Q^ 
ne  S.  Agoftino  } intuenda  eft  San6H  Euangelijl/t  altitudo 
myflicA  locutioniS'iO^nì  parola  dcll’Euangeiio  è carica  di 
mifterij  > mà  quando  s’abbatte  in  vna  fcrittiira  > che  par 
che  pugni}C  contratti  con  i’aJtra}all*hora  i Sacramenti 
fono  più  profondi  > i /cereri  fono  più  Sacri  » e degni  di 
maggior  riucrenza . Quj^I  che  fcriue  S.  Luca  è Hiflo- 
ria } ciò  che  racconta  S.  Matteo  tutt’  è initterio}  perciò 
laChic/à  >che  à noftro  in/egnamentO}  più  che  l’Hitto- 
ria  attende  il  mittcrio  > ci  propone  hoggi  il  fatto  del 
Centurione  > non  come  lo  narra  S.  Luca } mà  fecondo 
l’infcgna  S.  Matteo  i Aecejjit  ad  eum  Centurie  » Mà  di- 
temi Centurione  beato  , fe  dalle  voftre  ttan^e  non  vi 
partifte , in  che  maniera  à Chriflo  v’auuicinatte  ? So 
Ambafeiadori  gl’Ebrei  ad  e/porre  per  voi  quella  gran- 
de Amba/cieria  mandatte  > come  de’  vottri  de/iderij 
Oratore  pre/ènte  voi  fotte  ? quelli  caminano  ) mà  voi 
v’auuicinate}  quelli  vengonO}mà  voi  v’accottatcjquel- 
li  parlano  > mà  voi  fiere  intefo  » quelli  chiedono  } mà 
voi  fiere  elàudito } quelli  orano  > mà  voi  fiere  aggratia- 
to  > quelli  adulano } mà  voi  fiere  lodato } Non  inuem 
tantam  fidem  in  ìfrael . Eh  che  la  fola  fede  è quella  Si- 
gnori, che  introduce  l’huomo  à Dio.  Vadino  pur 
quanto  fi  voglia  gl’Ebrci , perche  mentre  s’accottano 
lenza  fede,  Tempre  ftaranno  lontani  da  Chriflo , quan- 
do che } Eideactediturad  lefum-t  n’  in/ègna  S.  Agottino, 
preinde  iffum  fotius  ncCeJfìjp  ad  Chrijlum  dicere  voluit 
frudent^angeliftaìijiuam  illos^pcr quos  verba fuami feruti 
gl’Ebrci  parlano]  difeorrono,  trattano  quella  mane  con 
Chriflo  » cuuauia  di  Iqro  hoq  fi  dice  > che  auejptrunt  3 
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il  Centurione  Àà  lontano»  fi  trattieae  in  CaHiie  pur  di 
lui  fi  dice  > che  accejfu  > perche  quella  fede , che  mancò 
airEbreO)  abondò  al  Gentile , Non  inueni  tantam  fiàem 
in  Ifrael  > c per  quello  S.  Paolo  infegnò  j che  Acceden- 
tem  ad  Deum  oportet  credere . 

3.  Mirate  da  vna  parte  quella  Donna  > che  patina 

il  flufib  del  fangucj  e dall’altra  quella  numerpfa  turba  , 
che  feguitaua  Chriflo;  la  Donna  s’accofta>.e  tocca  Icg- 
oicrinente  l’orlo  delle  vedi  j Acce^xt , é"  t 'etigit fimbriam 
vejlmenti  1 le  Turbe  non  folo  toccauano  la  vede , mà 
Comprimebant  eum , nientedimanco  il  Saluatore  la  pre- 
mura di  quelle  Turbe  modrò  non  fentire , & al  tocco 
leggiero  della  mano  di  quella  Donna  fè  plaufoi  e di;Tci 
^ts me tetigìt>  Oh’  chi  s’c  auuicinato  >e  ni’hà  tocca- 
to ? S.  Pietro,  à cui,  come  à Capo  de’ Fedeli  i miderij 
della  Fede  doueuano  dichiararli, rilpofe,  Pr.rcepiorTur-. 
b^tecoMprimu/jt  ì à"  dicis  ^¥is  me  tettgW^  le  Turbe  ti 
danno  sì  vicine,  tanto  che  non  folo  ti  premono , mà  ti 
folleuano  all’aria,  c tìi  domandi  chi  s’c  auuicinato , o 
t’ hà  toccato  ? Si,impara  ò Pietro , che  differenza  vi  è 
tra  la  vicinanza  di  quede  Turbe , e quella  di  queda^ 
Donna  : doue  fei  ? Fiha  fides  tua  te  faluam  fecìt , fìi  toc- 
co di  credenza , fìi  vicinanza  di  fede  la  tuaò  Donnaj  c 
così  determina  S,  Agodino  , Magis  tetigu  Dominam  > 
^uam  tlUmrbdì'aquibus  prdmebaturì  quia  quo  magìe  cre^ 
didit->eomagistetigit.  , 

4.  Per  il  contrano  confiderate  la  Maddalena , che 
volendo  accodarli  à Chrido  doppo  la  Refurcttionc.gli 
fii  vietato  , MuUer  noli  me  tangere  noudum  enim  afeen- 
di  ad  Patrem  meum , perche  la  Maddalena  era  figura  la 
qiiedo  fatto  della  Chiefa  Gentile, la  quale  non  douaiia 
effer’  à pieno  fondata  con  la  fede,  fc  non  doppo 

lira  di  Ciirido  in  Ciclo  , con  la  venuta  dello  Spirito, 
Smito  in  terra , c predicatione  >\podoiica  per  rutt’  i^ 

Mondo, 
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Mondo  » perciò»  ritirati  >non  t’accoftare,  Noli  me  tan- 
gere » perche  non  hai  reco  ancora  la  Fede,  il  penfiero  è 
del  mede/ìmo  S.  Agoftino;  In  illafceminafigurabatur  Ec- 
clejia  de  genttbus  » qu^t  in  Chrisìum  non  eredidit , nifi  cam 
afcendijfet  ad  Patrem , lungi  dalla  Cafa  di  Dio  il  profa- 
no Idolatra , il  fuperAitiofoGentile»  Tempio  Pagano, 
ilraniero  di  noftra  famiglia,  bandito  di  nodra  Corto , 
fpogliato  di  nofira  liurea,  nudo  del  belTabito  della-i 
Fede,  priuato  di  noftre  In/ègne,licentiato,efiliato,di- 
fcacciato  dai  noftro  commercio , non  Tacconare,  Noli 
me  tangere . 

y.  Che  cofa  è Tinfedeltà  ? dice  Tertulliano  ; inJ 
vna  parola  , Non  eiì  aliud profetò , quam  deferto  ab  ipfv 
Deoynon  è altro  che  vn  diuorcio , «n  diftaccamento  > 
vna  lontananza  da  Dio . Dunque  il  Tuo  contrario,che 
è la  Fede,è  vn  Spofalitio  » vnVnionc,  & vn'abbraccia*- 
mento  con  Dio . Onde  hà  /aputo  che  far  Tldolatris.» 
ammaeUrara  da  Satana  , mentre  è andata  à collocarla  , 
Tua  Regia , nella  quale  adonta  della  Romana  Chiefà_> 
regna,  e trionfa  Tlnfèmo  a è andata  dico  à collocare  il 
fuo  Regno  di  là  da  quello  noftro  Mondo , da’  nollri 
commerci}  non  Iblo,  ma  da*  penfieri  lontana , per  ren-j 
der  quali  impoflibile  il  farui  penetrarla. Fede  di  Chri- 
Ro , la  quale  fola  hà  il  braccio  potehte  à trasferire  i> 
mondi  alToRèquio  del  Creatore.  Nè  accurata  da.» 
quello»  per  far’  anche  à le  riparo  più  lìcuro , & alla  fe- 
de oRacolo  più  dilperato,incatenò  le  rupi, intrecciò  frà, 
di  loro  Tinluperaoili  pendici)  con  tefliture  obliquo- 
compofe  labirinti , con  orditure  iromenle  intralciò  fra 
di  loro  Selue  infinite,  fabricò rigide  balze,  precipiti] 
profondi,  alti  dirupi,  Icolcefi  fcogli  > acute  rocche,, al-, 
pellri  fchiene,nuuololcfronti  » horride  pompe  d’inacr 
celfibiii  montagne , perche  la  fedemon  paflàlTe  à ritro-' 
uarlai  Seminò  per  TOceailoiiaafiragi])  agitò  , 
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d’implacabili tetnpefte } perche  ella  nonhauigafle ài 
fuoi  lidi  j imparò  idiomi  impronunciabili , pronuncio 
irreperibilijper  non  intenderla»qualunque  volta  gli  vo- 
IcfTe  parlare  > cangiò  ad  ogni  palTo  Iinguaggio,pcr  fug- 
gir più  ficura  j non  volle  Città  ferme  per  non  effcrc  ap- 
pellata 1 andò  per  Iccaucme  fotterranee  delia  tcrra)pcr 
non  imprimer  Forme  nelFarcna»  & eflèr  rintracciat.L^  » 
velli  da  fiere  gl’huomini , per  renderli  incogniti , gl’ 
auuczzò  à pafeerfi  di  carne  Humana  per  fpauciitar  ogn* 
huomo  ad  accollarli  ; Ma  tutto  ciò  non  gli  valfc,  per- 
che ageuolata  la  llrada  , e fpianaro  il  fentiero  da  i fu- 
dorije  dal  fingue  de'  Predicatori  EuangelicijC  de  Mar- 
tiri delia  Chiefa  j è quiui  giunta  alla  fine  la  Fede,  mer- 
cè di  cui>  c l’Oriente  ? c l'Occidente  vien  tuttauia  ad 
vnirfi  con  Chrillo  j lì  che  noi  con  verità  in  quelli  tempi 
dirpoflìamo  j Multi  ab  Oriente  j c5*  Occidente  veaiunt , e 
primitie  di  quelli  fù  il  noUro  fedclilfimo  Centurione  > 
Et  Mccejfìt  ad  eum  Centuria  . 

6,  D’Efau  lì  dice  > che  follè  dotato  del  l’arte  dellaj 
Caccia)  Erat  gnar US  venandhc  perciò  ruri  degebatiCem^  ' 
pre  fe  ne  llaua  fuori  nel  Campo>  dimoraua  nella  Cam- 
pagna» Giacobjperche  non  era  Cacciatore>di  lui  fi  rac- 
conta j che  abitaua  in  Cafa  j In  tabernaculis  habitabat . 
Quelli  due  Fratcllhal  parere  di  Tertullianojfignificaua- 
noi  dub Popoli)  In  Efaù  veniua  figurato  il  Popolo 
EbreO)da  credente  diuenuto  miferedente,  In  Giacob  il 
Popolo  Gentilejda  Idolatra  fatto  ChrilHano,  Efaù  fen- 
za  fede  ruridegit,  lontanoj  dillante  dalla  Cala  del  Pa- 
dre» nel  Campo  errante  » Erat  gnarus  venandi  » c/  turi 
degebat , èra  cacciatore  » e cacciato  » predatore  di  fiere, 
eìnera  del  bofcojefercftaua  l 'arco»  e più  che  dardo  fug- 
giua  lontano  » faccheggiaua  i nidi»  & infidiaua  fe  llef- 
fo  » non  dimellico  , mà  foraftiere , non  cittadino , inà 
eftranco , non  abitaua  nella  cafa  del  Santo  Jfaac,  mà 
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ne  rìgidi  albemhi  d’Orfì>  c di  Leoni  > già  che  per  la  Tua 
libidino/à  pafnone  di  cacciare  Ibmigliàci  animali)  que» 
fU>qua£  difli)  lì  diede  ad  adorare  per  Numi)  era  in  f'at^ 
tiSeluaggio  abitatore;  e non  vedete  tutto  ciò  auuera- 
to  nel  Popolo  Ebreo  fugitiuoidirperfo)  vagabondo  per 
il  Mondo;  Iblo)  perche  non  ha  hauuto  la  fede  in  quello 
ChriflO)  in  quello  Dio  humanato  ^ Noainueni  tantam 
fidemin  l/rael.  Dall’altro  canto  il  Gentile  fatto  fede- 
le con  Giacob  > In  tabernaculij  habitat  > introdotto  già 
nella  cala  di  Dio  non  li  diparte  > non  s*  allontana  dal 
fuo  Signore)  con  lui  dorme)  con  lui  mangia)  con  lui  ri- 
pofa)  con  lui  tradulia  ) con  lui  ragiona  ) con  lui  lì  ttat- 
tiene  ; le  caminayegliè  la  via;  fc  arriua)egli  è il  termi-i 
ne;  fe  lì  ferma)Cgli  è l’alloggio;  le  co mbattC)egIi  guer- 
reggia > fe  vince)egli  trionEii  fe  lì  palce)egli  lo  nutrica; 
fe  s'adiene)egli  ancor  digiuna:  fe  ridC)egli  lì  rallegra  > 
fe  piangC)Cgli  s’ attrilla  ; s’ è infomma  llrecto  » legato  > 
vnitO) incorporato)  immedelìmatocoalui»  Aetejìtad 
euf»  Centuria  « 

7.  Quello  fortunato  CenturìonC)Oflfèrua  Origene  I 
JBrat  extraneus  generatione  ) fed  mente domeftìcus  ) di  na- 
tione  era  ellraneO)  mà  con  la  fede  era  diuenuto  già  do- 
mellico)  e familiare  della  cala  di  DiO)  perciò  efclamò) 
Demine  nen  fum  dignuSìVt  intres  fub  te^urn  metm  ) Si- 
gnore arreHateui  ) che  non  hauete  voi  da  entrar  nellaj 
mia  Calà)  hò  hen’io  da  entrar  nella  vodra)  la  mia  Ca-- 
fa  è profana  ) il  mio  tetto  è ricetto  d’infedeltà  ) la  vo- 
lita è Sacra  > c Sacrofanta  ) Domns  ) dice  la  Glo(là)  i» 
quamnoji  aud^t  eum  inuitare geatilitas  ejìipropter  fatorem 
J</^47/arr/<£;mirapairaggioche  fu  quellO)mira  d’onde  tì  . 
. parte,  c doue  viene,  d’onde  sloggia,  c doue  và  à ripo- 
iàrlì  per  mezzo  della  Fede . 

Qiial'era  la  nodra  danza  Signoriyin  queirinuer- 
natc  crudeli , in-quellc  denfc  caligini  ) quando  raggio 
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diSolcnon  compariiia?  quando  lume  di  Fedenonj 
rcinrillaiu  ? portate  il  voftro  penfiero  sii  ralidcll’ima- 
ginationc  nella  voftra  antichilfima  Roma  già  Sacra>  o 
Santa,  c Rendendo  più  àdentrolo  fgiiardo  contempla- 
te in  efla  quella  primiera  Roma  profana , antica  Sedia 
de  Barbari,  horrido  albergo  di  furie,  cieco  labirinto 
d'inganni,  impenetrabile  ricoiicro  d’infedeltà, chioftro 
di  Sfingi, e di  Gorgoni, felua  di  Larue,e  di  chimere,tana 
di  fpauenti,  e d’horrori , ofeura  palude  d’anime  lorde» 
fetido  pantano  d’intelletti  appellati, tcnebrofa  Babilo- 
nia,Pcntapoli  d’errori , confufa  Scuola , Piazza  profa- 
na, fozza  Sentina,  infame  Nido,Couile  maluaggio, Si- 
mulacro d'inferno,  Reggia  affumigata,  oue in  terribii 
. trono,  in  mollruofo  afpetto,in  negra  macllà,  in  formi- 
dabile monarchia  fedeua  l’Idolatria  con  fccttro  quali 
eterno,  dominando  prouincie , c regni,  ricea  d’are , e_> 
d’altari , di  Racuc  , c di  coloflfì,trionfi  di  fua  empietà  » 
trofei  di  fua  fcelcraggine,  tìtoli  valli  di  fua  antica  bar- 
barie, oue,  chi  potrà  ridire  da  quante  bocche  fpiraua» 
da  quante  lingue  fifchiaua  , da  quante  fauci  latraua  il 
temerario  facrilegio,  la  facrilega  dottrina,che  vomita- 
ua  horrori,  e pelli  à corromper  tant’ anime  ? chi  potrà 
raccontare  grinfcrnali  macRri , che  fi  laceuan  quiui 
vdire,  che  con  l’aliti  loro  dalle  fulfuree  cattedre  ain- 
morbauano  i popoli  è In  qucRi  Teatri  regnaua  la  falli- 
ta, in  queRi  Campidogli  trionfaua  l’errore,  in  queRej 
Piazze  s’ergeuano  Tempi]  profani , in  qucRi  Tempi]  lì 
confecrauano  fozzi  Altari,  in  quefli  Altari  miniRraua- 
no  Sacerdoti  facrilegi,  e Sacerdoti  facrilegi  fuenauano 
Vittime  nefàdc,c  Vittime  nefande  fi  offeriuanoad  em- 
pie Deità,  Scempie  Deità  feongiurate  da  Romani,  che 
vale  à dire  da  tutte  le  Nationi,  à Romani  rifpondeuano 
Oracoli  mcnzognieri.Lcggete  Signori  quel  libro  che  fà 
Tertulliano  Ve  Ldolelatria  , -che  mi  la  deferiue  regnan- 
te 
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tè  nella  Rc^ia  del  Mondo,  come  generalifllma  di  tu  tri 
i Viti;>  Vrincifàle  frìmen  generis  humanit  totius  fxcu li 
reatusi  tutte  le  fccleraggini  faceano  corteggio  à queft* 
empia  Regina  , c lei  fteifa  feruiua  di  fomento  per  lo 
piacere,  di  (prone  per  la  fierezza,  di  mantice  per  la  fu- 
perbia , d’incentiuo  perTambitione , di  (limolo  per  la_, 
lafciuia  j d’efea  per  l’vbriachezze , In  illa.  lafciuix , 
ehrìetates  cum j>l»rìmum  viUus , é"  uentris , ^ libidinii 
caufa  frequentatur  t la  crapula  apparecchiaua  le  fuc_> 
menfe , il  lufTo  addobbata  le  fue  vedi,  la  dishonedà 
raffettauale  fue  piume,  i giuochi  ingombrauano  le  fuc 
flanze;  l’ingiuditie  decretauanole  fue  caufe,  le  menzo- 
gne negotiauano  le  fue  faccende  , i (pergiuri;  autenti- 
cauano  le  fue  promedè;  fempre  doppia  nelle  parolcj» 
fratidolente  nelle  lufinghe,  inhumana  neirattioni,(cue- 
ra  ne'  fembianti,  rigida  nelPadunanze,  sfacciata  nello 
paflìoni,  appadìonaranegrinteredì,  & in  ogni  fcelerag- 
gine  fempre  interedàta,  Principale  crimen  generis  huma-- 
ni  totius  fxcuU  reatus . O’  Caia  fuenturata  1 ò Caia  in- 
felice! ò Regia  ammorbata,  infettata  da  queda  pedo  1 
Domine  non  fum  dignu t iit  intres  fnb  tePium  meum  , non 
merita  qucd’Albergo  Signore,che  voi  v’entriate , per- 
che è polfcduto  dalla  peftilenza,equello,che  TabirAj» 
ch’è  il  mifero  Popolo  (eruo  del  Gentiledmo  , hà  con- 
tratto il  contagio  , e dà  malegiacenre  con  parocifmi 
mortali, infermo  in  lctto->Domine puer  meus  tacci  in  domo 
paraliticusì  dr  tnale  torquetur . 

9.  Ne  penfate  Signori, che  fodè  inurbanità, ò igno- 
ranza del  Centurione  alla  prefenza  di  Chrido,  ch’egli 
già  confeffaua  per  vniuerfal  Signore  di  tutte  le  Crea- 
ture 5 prorompere  in  quelle  parole , Domine  puer  meus , 
Signore dlScruo mio,  parendo  più  todo  doueffe per 
ogni  termine  di  buona  creanza  cfclamare , Signore  il 
Scruo  vodro  ; nò,  dice  Pietro  Grifologo  j Pner  meusìdr 

‘Di  meum 


Digitized  by  GoogU 


i8  Predica  Semda, 

vtttim  dicóì  quìa  iacet-Ji  tuus  ejfet  non  iaceret  -,  guardatel® 
come  Ai  giacente  > paralitico , moribondo  > perche  è 
Seruo  mio  j e della  mia  Corte , Aà  nella  mia  Cafa  » fi 
tuus  ejfet  » s’cgli  folTe  VoAro,  fe  Voi  v’impadroniAe  di 
Ini  j e di  queAa  Cafa  ammorbata  non  iaceret  • Roma^ 
fenza  Fede  non  apparteneua  alla  Corte  di  Dio>era  Sce- 
na d’altra  padronanza»  Schiaua  d’altra  Signoria»Ionta- 
na  dal  Regno  di  Dio  » Puermeur , perche  era  Idolatra  ^ 
Puer  meus,  perche  inferma»  c non  hauea  fana  dottrina» 

, Fuer  meus-,  perche  giacente,  Puer  ntem  ìacet  ; è voleuaj 
dire  il  Centurione . Signore, la  Fede  voAra  può  folo  ri- 
mediare al  nule  di  queA’Infcrmo , P>ic  tantum  verbo, ^ 
fanabitur  fuer  meus . Die  tantum  verbo,  ecco  la  fedtj 
che  gli  manca» perche  Pides  ex  aud ititi  Die  tantum  verbo. 
Rimbombi  la  vofrra  voce  dentro  la  Cafa  dell  Infedel- 
tà , acciò  come  vn  altra  Girrico  al  fuono  di  Trombo 
non  Sacerdotali,  mà  Diuinc,reftj  in  eterno  foggiogata». 
e vinta  ; Dìe  tantum  verbo,  tuoni  il  grido  della  voftra_» 
prcdicatione , onde  ne  tremino  i Regni , il  Baratro , il 
Marprofondojondè  ne  piangala  falAtà,  ne  fofpiri  l’er- 
rore, cadano  gl’empij  Altari, rimangliino  vuoti  i Tem- 
pij  , gl’Oracoli  ingannatori  aminutifchino;  Die  tantum 
verbo,  acciò  la  vofrra  dottrina  fcrua  d’incanto»  àfàr 
che  tante  Hidre  incoronate , tante  Ccrafee  dTnfcrno, 

Binanti  fono  Rè  Idolatri,  chinino  le  minacciolè  lor  Te- 
te  al  faluteuolc  Lauacro,  pieghino  i colli  gotiHj  di  Su- 
perbia al  giogo  dell’Euangdioi  Die  tantum  verbo,acciò 
la  lorda  Infedeltà  , la  cieca  miferedenza  cangi  ifuoi 
profani  Trionfi  in  Trofei  della  voftra  Legge, che  quel- 
le fuperbe  Regie  da  fauille,  c da  fumo  degrempi}Sa- 
grifieij  affumigate , fi  vedano  mutate  in  Altari,  & inJ 
Tempi)  di  quefta  Voftra  tanto  Santa  Religione;  Die 
tantum  verbo,  acciò  Roma  mia  fia  Roma  Voftra, ne  più 
fi  vanti  de  i progielfi  della  Spada , ma  degl’auanzi  del- 
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U pietà,  non  d’cffer  la  Tiranna  de*Regni , mà  la  Regi- 
na della  Chiefa,nonil  Trono  de’  Cclari,  màla  Sedia 
de’  Pontefici , non  il  Campidoglio  di  Guerrieri , mà  il 
Campo  de’Martiri,  non  il  Teatro  de’Laiireati,  mà  la_» 

Rtgia  de’ Porporati,  non  la  Metropoli  della  Terra,  mà 
la  Vicaria  del  Cielo , non  il  CapodelPInfedeltà,  mà  la 
Corona  della  Fede . Tanto  potè  dire  il  noftro  Centu- 
rione,e tanto  ottenne  come  dimoftra  l’Elogio  di  Chri- 
fto , Non  inueni  tantam  fidem  in  Ifrad . E fi  viddero  in 
vn  tratto  quefte  belle  mutanze,  le  quali  fono  fiate  di 
tanta  gloria  all’I  * pcrio  Romano, che S.  Leone  hebbe 
ad  cfclamarc;  O'  Roma-iquamuìs  multa  auffa  vtfforifs-,ius 
Imperf  fui  tcrra-,marì(jue  protnUriSiminus  tamen  ep  tjuoi 
ti^i^Uicus  labor  fubdtdit -ì  quam  quod  fax  Otr intana 
fuhiecit . 

IO.  E in  verità  Signori,  che  chi  riflette  alPimprefc, 
e alle  prodezze  della  Fede  Cattolica , quanti  Popoli 
hà  condotto  da  tutte  le  parti  del  Mondo  ad  vnirfi  con^ . 

Chrifio,  non  può  non  refiar  fopràmodo  ammirato.  Fèi 
tanto  il  concorfo  delle  Genti,  ch’io  voleacieri  qui  rac-» 
conto  ciò,  che  ne  fcrific  S,  Girolamo  v Sditudinem  fati- 
tur  etiam  in  Vrbe  Gentilhas  , doppo  la'prima  compar  fa 
della  Fede  di  CJirifio  , piaa^ktiòlicudiiu  nelle  Me> 

•-  JtropoJi  più  frequentate  l’abMndonata  Gentilità;  ’Dy 
"f  ^^uendam  nationum  cum  éuhnibus,  HoSuis  in  Salir  cui- 

].aminibtis  remanjerunt,  ne  i Simulacri  adorati  da  tutte  le 
■ .Kationbper  eficr  derelitti,  hor  vi  fònno  il  lor  nido  i 
Hjnfii  e le  Ciuctte . Ventila  militumCrucis  inpgnia /mah 
Inalbera  per  Tua  Bandiera  ogni  Soldato  Talbero  ^lia.* 

Croce:  Regum  fur furar  ■»  &ardentesdiadematumgem- 
tnat  fatiòuli/àlutarirfiffura  condeeoras  i il  tìtiatto  d’vn. 
patibóìo'lèrue  di  gloriola  Stampa  per  riccamarla  sii 
> sl’ammaòtì  Reali, & intagliarla  su  le  Diademe  de  i Rè; 

Aegjftm  Serafù  UtriSianns faffus  eli , già  il  Bue  - 
i d’Egit-  c 
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d'Egitto  porta  il  giogo  di  Chrifto;  Depofmi  pharehas 
Ar?nenius^  Taftuto  Cacciatore  Armeno  depofe  TArco  % 
elaFaretra,elcfpezzò>  c delle fchieggic infrantene 
formò  Croci  per  adorarle  ; l^unnì  difeum  pfalterium  ) 
grHunni  bcllicofi  impararano  ad  accordare  al  fuono 
dell' armi  il  canto  del  Salterio  ; Scithic  frìgora  feruent 
calore  fidd-i  i freddi  dell' aggiacciate  Scita  fi  fcaldano 
à i raggi  della  nafeente  Fede  ; Getarum  rutilus^ér  flauus 
txercitus  ecclejfarum  cìretmfert  te  morìa  ? grEfièrciti  rof- 
feggianti  del  Popolo  Cetano  portarono  intornoj  in  ve- 
ce di  Baracche,  c Padiglioni,Altari,  e Tempi;  ; Be  //?- 
diay  Ver  fide , Act  iopia  Monachorum  quotidìe  tur  mas  fufei^ 
pimus , Da  i receffi  deirindia3  da  i Monti  della  Perfia_,> 
dalle  Campagne  d'Etiopia,  à turme , à feiami  volaro- 
no gl’Abitatorhper  faf  il  nido  dentro  le  cocolle  delF- 
ofièruanzaEuangelica  i Che  volete  piii  Signori  ? 

1 1.  Mifurò  con  occhio  profetico  la  vafiità  della.» 
Chiefa  di  Chrifio  j e l'infinità  de’ Fedeli  di  efia  il  Pro- 
feta Baruch  , mà  non  potè  defeduere  ciò  che  vidde^ 
fenza  modo  di  fomma  ammiratione,  Oquam  7nagna  eft 
domus  Beh  & ingens  locus  poffejjioìiis  eius  ! rnagnus  eft-i  dr 
mn  habet  finem'i  exeelfus-ié"  ìmmenfus  ; e Ruperto  Abba- 
te, confiderando  fin  doue  arriuò  l'Imperio  Romano 
per  mezzo  de’ Cefari , e fin  doue  fi  Rende  per  mezzo 
de'PonteficijConchiudej  Latius  Romana  'Ecclefia  Tontifi^ 
cesy  quam  Imperq  Romani  dominantur  Cafares,  E venncj 
tutto  ciò  fimboleggiato  all'hora , quando  S.  Pietro  ca- 
minò  fopra  Tacque,  comeolTerua  S,  Bcrnardo,il  quale 
ponderando  quel  fatto,cosi  difeorre , Vetrus  inìiar  Bo- 
mini  gradiens  fuper  aquam-i  vnicumfe  Qhrifit  Vicarium 
defignauih  qui  non  vni  populo^fed  cun^is  praejje  deheret^ 
fiquidemaqua  multa-ipopuU  multi fiunt . Caminaua  il  Vir 
cario  di  Chrifio  fopra  quelTacque  del  Mare  , e nelltu 
vafiità  di  quelle  mobili  Campagne  Timmenfiti  dife- 
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gnsui  della  Tua  Chiefli  > e nella  molcicudine  di  quel- 
ronde  il  numero  niimeraua  innumerabile*  de  Popoli 
Fedeli»  perche  vAtjUét  mult^iVopuli  multi , Popolijchc 
à fomiglianza  di  quei  ducei  fotto  le  piante  di  Pietro , 
chinar  fi  doueuano  forco  i piedi  del  Romano  Pontefi- 
ce > e ollèruate , che  ancor  JL'  ondedegPOceani  Orien- 
tali s & Occidentali  caminano  à lambir  quelle  piante  3 
Multi  ah  Oriente  > er  Occidente  venìunt\ 

I a. . Mà)fe  sì  fortc>e  fi  genecofa  è la  Fede(Signo» 
ri^  che  può  fueller  i Regni  > e ftrapiantarli  > & vnirli  à 
quello  diChrifto»  ond'è»  che  poi  de  Fedeli  fi  dice 
f i/y  autem  Regni  etfcientnr  in  tenebras  exteriores  ? Et  è 
il  fecondo  punto  da  me  propoflo  . Strano  prodigio» 
chefappia,  e poifa  la  Fede  dagl’ virimi  confini  del 
Mondo  » e dell'Idolatria  condurre  i Popoli  ad  habitat 
nella  Cafa  di  Dio  » e che  non  fappia  » ne  polla  tratte- 
nere i propri)  figliuoli , F/ljr  autem  eifcientur . 

1 3.  Mà  chi  confiderà  la  Pompa  » conche  quella 
Nobilifllma  Regina  fuol  venire  à dar  Valfillaggio  al 
Signore»  e con  chenumerofo  Corteggio  y*  introduce 
hoggi  il  Capitan  Centurione  » e quanto  ài,  decoro  di 
Lei  s’appartcglii  viucr  nella  Cor^e  del  Sourano  Impc- 
radorc  alla  grande  ; intenderà  parimente  la  cagiono 
della  lua ritirata»  c partenza*.  Sogliono-  far  le  loro- 
Reali  Entrate  nelle  Città  Metropoli  le  gran  Prìnci- 
pelle , e Regine  ; mà  gli  precedono  auanti»  per  Araldo 
il  Grido  » per  Foriera, e banditricc  la  Fama  à fuegliar 
da  contorni  per  tutto  i Popoli  allo  Ipettacolo  ; all’ap- 
parecehio  indi  per  mille  mani»e  mille  ingegntdi  Gua- 
fladort^  e di  Fabri  fi  rallèccan  le  Strade,  fì  rabbellifcan 
le  Porte^  difpongon  per  tutto  Archi  fuperbi , e fon- 
tuofi  Appratii  Marciano  innanzi  le  MilitiejC  le  Guar- 
die in  ordinanza , lèguono  i Carriaggi,  & il  Bagaglio 
ornati  di  predolc  Couerte  > beo  fcruito  di  Schiaui , e 

di 


Tre  die  A Secondai 

di  Famigli»  calzati  i Giumenti  di  fino  Argento»  firettc 
le  Some  di  Funi  di  Seta  » e d’Oro  rintorti , veftita  Iz 
Scruitii  di  bizzarre , e viftofe  Liuree»  che  nella  varietà 
de  concerti  ferbano  il  tenor  d’  Vn  concetto  , c coti 
proportionata  diuerfità  mantengano  vn  ordine»  & vna 
diuìfa  medema  ; Vien  poi  la  fontuofa»  e fcelta  Caual- 
catadi  Nobili,  e di  Baroni,  con  qual  fuperbia di 
Penne  ì con  qual  prezzo  di  Gioie?  con  qual  vaghezza 
di  Pompofi  Arredi?  tutti  foura  deftrieri  non  men  biz- 
aari  per  la  ricchezza  de  Finimenti , che  legiadri  per 
l’agilità  del  moto  ; fin  che  alla  fine  tra  Nobil  Seruitii» 
diSrmata  di  Paggi , c di  Scudieri  ,&  armata  d^Ala- 
bardieri , & Arcieri  viene  vn  Cocchio  » oue  tra  Gem- 
me , Ori , e Drappi , appena  la  trionfante  Principefla 
fi  fcorge;Coti  la  Regina  Saba,  da  rimote  contrade , 
entro  alla  Metropoli  di  Giudea  fi  fè  vedere  pompofa- 
mente  feguica,pcr  confederarfi  col  Trono  di  Salomo- 
ne, c riportarne  applaufo.Tale  appunto  hoggi  la  Fede 
del  Centurione  da  ftraniere  parti , cioè  dall  Idolatria 
viene  al  Regno  del  vero  Salomone, Accejjit  ad  cumMà 
con  qual  pompa»con  qual  folennità,&  apparato?  pre- 
cede auanti  la  Tromba  fonante  d’vna  fonora  Oratio- 
ne^Re^ajts  eum,  feguono  per  le  Sciuadrc  numerofe  ben 
veftite,  & ornate  di  tutte  le  Virtù  , & atti  loro  vnaj 
chiara  Cognitiondi  Dio , Domine  » vn  ardente  Carità 
del  Ptoffimoy  Prter  mens  iacer,  Vna  profonda  Humilia- 
tion  di  fe  ftclTo,  Non  fum  dtgnus , vn  efficace  Sconfi- 
danza di  fua  naturale  fiachezza,E^fl  homo  fum,  vn’affi- 
curata  Fiducia  nella  Diuina  Onnipotenza , die  tantum 
Verbo  y & per  vltimo,lattofi  Carro  il  Cuore  del  Cen- 
turione , oue  ella  gloriofamente  trionfa  , merita,  che 
nonfdegnidi  venirgli  à mezza  ftrada  incontro  il  Re 
de  Cieli , c che  ad  alta  voce  all’infolita  pompa  coiy 
marauiglu  applaudì  j No»  tantam  i» 
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ì frati . 0 Tides  Viri  1 efclama  Origene  , O'cenfidentta 
/Mflitis  ! te  admirathr  Dotninus  > ò*  tuam  indeficiemem 
magnificat  fidem . 

14.  RiuoJtate  Signori  i Sacri  Annali , e trouarc- 
te  > che  la  noftra  Fede  non  è andata  mai  fola  > c feom- 
pagnata  dalle  buone  <mcrc  j chequefte  appunto  fono 
la  fua  Famiglia  5 c la  lua  Comitina  ; Oj^era  enim  ilio- 
r//wyf^«»«r«r/V/w,  diceua  S.Giouanni  nell’ Apoca- 
lilTc  j c dal  Greco  fi  legge,  Comitantur^  appunto  dice-» 

Vgon  Carditele»  ficut  familia  Dominum  » EStGio: 
Chrifoftomo  in  vn  Sermone,  de  fidcy  chiama  l’ opero 
bxxont pedijfequa  fidei , e nell’  homilia  feconda  ad  Ro- 
rnanos , parlando  con  lèntimento  di  quei  tempi  milè- 
rabili } quando  la  Chiefà  di  Chrifio  s’ infettò  di  vitij 
afferma , che  gli  pareua  {di  veder  la  Fede , come  vna 
gran  Matrona , come  vna  Regina  veftita  di  Porpora  » 
addobbata  con  tutti  gl’abbigliamenti  Reali,  mà  fola, 
fenza  Corteggio , lènza  Famiglia , che  l’accompagni, 
lènza  Guardie , che  ladifendino , fenza  Sudditi , che 
la  lèruino  , cioè  lènza  Opere , lènza  Atti  di  Virtù  j 
Tides  fine  operibusfimilis  e fi  Reginét  Tur  pura  induu , c4- 
renti  tamtn  Suhditis . 

15.  Il  Gran  Lume  dell’Affrica  S.  AgolHno  nobi- 
lita l'operc  buone,  & bora  gli  dà  titolo  di  Figliuoli,e 
parti  della  Fede;  così  intende  quel  luogo  del  Salmo , 
Vfvideasfiliosfiliorutntuorum;  qui  funi filij filiorurn  , rfulm, 
dàee  ììStintOìNififrnfìusoperumtuorum^fadsBlettmo-  *' 
fynamìfilq  tuifunt  .'Ethora  gli  chiama  Gemme  ; Ric- 
chezze , Tefori  della  Fede  , e l’vn , c l’altro  è veriffi- 
mo,  perche  la  Madre , che  ama  i Figli,  gli  ftima  fuoi 
Tefori.  Così  fono  Figli , e Parti  » Gemme , e Tefori 
della  Fede  l’ Attieni  di  Virtù , e FOperc  buone,&  Ella 
è Madre , c Regina  ìnfieme . 

i6»  Hor  ditcaii  Signori , con  che  decoro  volete, 
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che  /lia  vn  Perfonaggio  sì  grande  nella  Corte  del  Rè 
Souranoj  fenza  Seriiidorije  fenza  rudditi,  fenza  i pro- 
prij  Figli  » fenza  i fuoi  Patrimoni;,  fenza  le  fiie  Ric- 
chezzcjfola, abbandonata,  poucra,ignudajeftenuata_,  > 
moribonda  , e poco  men , che  morta  , quando  fucce- 
de  il  cafo  , che  l’opere  buone  manchino,  & i Viti;  crc- 
, jh.  -s.  feano  j perche  'Bides  fine  oferibus  morena  eft . I Prenci- 
* •-  pi, quando  fi  auuedono  di  non  haucr  con  che  viuero 

conforme  al  proprio  fiato,  e d’efierfi  indebitati,  e fee- 
mati  delle  loro  ricchezze , e che  i Scruidori  incomin- 
ciano ad  abbandonarli, con  vna  bella  ritirata  fi  falua- 
no , e pafiano  ad  habitare  altroue  in  vn  Caficllo  da 
priuati , e feonofeiuti  : Quefta  è la  ragione, che  potrà 
far  che  la  Fede  vadi  altroue  , e ci  abbandoni . 

1 7.  Iddio  pofe  Adamo  nel  Paradifo,  Vofuit  Deas 
Ct«  i.c.  hominem  in  Paradif?,mà  vt  operaretur  ; fed  quid  operisi 
domanda  Pcocofio-dhifa^urustcum  Varadifus  omnibus 
b,  afjiucret  bonis  ? & in  oltre  , Bons  afeendebat  de  T erra  ad 
irrigandam  vnìuersa  fuperfeiem  Terra,  onde  fenza  che 
Mano  Contadinefea  moueffe  , ò Zappa , ò Vanga , ' 
fenza  che  per  Canali  fi  traeffe  da  lungi  il  bere  all’afiè- 
tate  Campagne,  lènza  che  s’  annebbiafle  di  Nubi  il 
Sole , ò quella  felice  Terra  foffe  cofirctta  à mendicar 
FAcque  dal  Ciclo , vn  Fonte  folo  era  di  quel  Giardi- 
no il  Giardiniere . Alzana  dal  verde,  c fiorito  letto 
' il  chriftallino  capo  à fuoi  tempi  folleciro  il  Fiume,  c_* 

non  per  forza  d'Argini , ò di  Ripari  ; mà  per  dettame 
occulto  di  fecreta  intelligenza,  hor  qua , hor  là  Vol- 
gendo la  fua  corrente  al  maggior  prò  del  felice  Ver- 
ziere, i bei  campi  còltiiiator  difcreto  inaflfiaua;  perche 
dunque  , Vtoperaretur  ? Rilponde  à fc  fielTo  1’  Autore 
citato  i Opus  nimirum  erat  , quo  fe  exer cerei  Lex  Dehdr 
Bides  in  Creatorern  ; In  altr’opcre  volcua  l’Eterno  Mo- 
narcajche  fi  efcrciuITe  AdaQ]0:CÌic  in  zappar  la  Terra; 

haucua 
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tiaueua  egli  la  Fede , e quella  douea  clTcrc  accompa- 
gnata dail'opcre  buone , dall’  efercitio  delle^  Virtù  > 
mancò  in  qùcfttfT^chc  gl’accadde  ? E/ee/e  eum  de  Fa-  ruj  ^ 
} eh  > thè  Filij  e$jciet$tHr  forat . ^ 

- jS.  Romanii  cioè  Chrìdiani  mieif  Ge/fus  e/e^aw*  ,, 

regale  Sacerdotium , dr  Fopulus  actjuijìtionis , Popolo  di  »'*.  ^ * 
conquifte  > Cauallieri  d;  auucnture , deftinati  per  la 
conquida  non  della  Terw , mi  del  Cielo , conofccte 
lodato  della  grandezza  voftra,  riflettete  all’elettione, 
che  di  Voi  hà  fatto  qiredo  Diuinillimo  Maeftro>  con_# 
dotami  di  sì  bel  Teforo  della  Fede  Cattolicajcon  cui 
folleuar  potreflìuo  i vodrf  pcnlìcri  à grandezze  cele- 
di , à preeminenze  fublimi  ,à  gradi  eleuati , à princiw 
pati  eterni , à corone  di  gloria  : Deh,  non  auuilitc  la 
vodra  Nobiltàjè  gran  raotiuo  per  operar  bene  il  de- 
coro della  nafeitaye  del  fangue»  la  riputation  dell’of- 
ficio y o del  grado  » che  lì  Ibdiene,  Tratres  dirò  con  ' 

S.  PaoIojFr4/r«, Fratelli  peccatori  raccordateuiy  che 
accejftais  ad  Guitatem  Veiviuems  lerufalem  cxleBem , 
dx  Fcclejtam  primìtìuornmì  ìdeff  primogenìtorum  deferì- 
pterum  in  Carlis  ; accejfiftis  y come  quedo  Centurione 
Euangelico,  che  in  vna  Chiela  di  Pri- 

mogeniti > in  Ecclefiam  Frimogenitorum  j perche  tutti 
voi  liete  maiorafchiy  e pi?fmogenTti  del  Cielo  y non  de- 
fraudate le  vodre  gradezzcynon  auuilite  le  vodrc  pre- 
rogatiue  y non  deturpatCy  non  macchiate  con  le  vodre 
viltà  la  Fede , c la  Chiefa  di  Chrido  j voi  già  vedete 
il  danno , che  ve  ne  puol’auuenire , riflettete  la  mifera 
Sinagoga  Ebrea  da  cui  fii  di  pefo  tolta  la  Fede  y e tra- 
portata altroue , cioè  nel  Gentilefmo,  & i Figli  della  * 
Sinagogay  che  cranai  dilettiyiuronò  ripudiati)  e quel- 
li  del  Ccntilefimo  y che  erano Spurljyfurono  amnaefli 
nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica  j Attieni  virtuofe 
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vuol  da  voi  la  Fcdcife  bramate  ella  duri  à cohabicaré 
nella  vo/lra  Città . 

ig.  Ma , ohimcj  non  voglia  Dftr>  cW  à dì  noftri ì 
ne  quali  fi  può  ragioneuolmcntc  temere  é per  T enor- 
mità di  tanti  fcandali  moderni  j che  fi  deplorano  in_» 
quella  Santilfima  Città  > fucceda  qualche  lacrimeuol 
diuortio  del  Popolo  Romano  con  la  Fede  di  Chnllo  » 
mentre  sì  frcqiientcoicntc  fi^iange  in  elTa  la  dcfola- 
tionedi  quella  NfbililTìma  Regina  fpogliata  della^ 
di  lei  numerofa  famiglia  d’ opere  buone  da  tanti  fuoi 
dctefiabili  viti]  ; poco  vi  giouarà  Chrilliani  mici  il 
confclTar  Chrillo  con  la  voCCS  foco’ fatti  vi  moRrate 
di  lui  pur  troppo  nemici . 

2 o.  S’incontrò  vna  volta  il  Demonio  con  Chrillo 
là  in  S.  Luca  al  quarto  : e volle  honorarc  il  Signore 
con  vn  atto  di  Fede  fingoIarilIImajcrcdendo>  e confef- 
fando>ch’egl’era  il  Santo  di  Dio>Sr/^  te  quis  Jìs  San£ìus 
Dei-,  Che  più  chiaro  tellimonio  ? che  più  autentica 
tellimonianza  ? con  tutto  ciò  trl/jcrepauit  eum  lefnsdi^ 
centi  obmutefce  » taci  là  menzognero,»  bugiardo  > elio’ 
ancora  nei  dire  il  vero  meptifei.  A prima  villa  fembra 
llrauaganza  quella  riprenfione'  di -Chrillo  > con  tutto 
ciò  confiderara  da  Filippo  Abbate  de  Sileutio  vi  fcuo- 
pre  profondilfimo  millero  » Quomiam  non  eff  laus  fpe* 
tiofa  5 dice  egli  » In  ore  Vecctuorisìdnm  infpe&er  intìnius 
non  labium  exteriut  » fed  internam  attenda  confeientiom  j 
vnaFede»fenza  buona  colcienza»vn  muouer  di  labbra9 
lenza  mouimento  del  cuore  >“‘vn  nome  di  ChriRiano> 
con  attioni  di  Gentile»  vna  confelfione  Angelica»  con 
opere  Diaboliche»  nò»  che  non  è Fede  quella  > però 
ebmutefct.  Mà  come  intender  fi  dourà  quel  detto  di 
S.  Giouanni  » cheO/vx»  » aui  credihqnonìam  lefus  efi 
Ckrifffts  > ex  Dee  nmtefi  $ buona  Scrittura  per  il  De- 
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monlo  ; perche  mentre  crede  •»  e confefla  9 che  Giesu 
fia  Chrifto  » egli  già  è Figlio  diletto  di  Dio  Ex  Beo 
nattts  eli  > ohj  entf^ qui  S.  Agoftinojfa  di  meftieri  ve- 
derci chic  quegli 9 che  veramente  crede  5 che  Giesu 
fia  Chrifto  5 ^ujs  qui  credit  i quod  lefus  fit  Chrijius> 

rilponde  il  Santo  3 fic  vìnit  quomodo  fr^cipit  Chrl- 
fius . Vien  qua  Chriftiano  credente  1 tu  che  ti  vanti 
credere  in  Chrifto  » come  viui  > oftèrui  queljche  co- 
manda Chrifto  $ Nò  . Dunque  tu  mentì>  dunque  non 
crediin  Chrifto  ’>  altrimenti  viucrefti  la  vita  , che  ti 
comanda  Chrifto  ; anzi  non  credi , nè  à Chriftoi  nè  à 
ciò  3 che  comanda  Chrifto  • Credi  tu  3 che  non  vi  c, 
fe  non  vn  folo  Iddio  > e che  quefto  ha  da  efter  da  te_> 
adorato  > Credis  hoc  ? Si.  Menti  3 e come  hai  eretto 
canti  Idoli  nel  tuo  cuore^quante  fono  viliifime  creatu- 
rci  che  tu  in  effo  nodrifcii&  adori?Crcdi  tiiiche  oltre 
di  quefta  3 vi  è vn’altra  vita  3 oue  fi  premia  il  Giufto  3 
ouc  fi  gaftigha  il  Reo  ? Credis  hoc  ? Si  • Menti  3 come_> 
hai  fondate  le  tue  fperanze  in  qucft’ctà3  che  mancaiia 
quelli  giorni  3 che  volano  ? U Eternità 3SignorÌ3 non  è 
chimera  3 il  Cielo  non  è parabola  3 V Inferno  non  è 
fauolaiè  articolo  di  Fede  3 Credis  hoc  è Si  • Tacii  tacii 
che  pur  troppo  iiìentilci>  e come  impieghi^  tutte  le  tue 
induftric  3 Ipendi  tutte  le  tue  forze  à fabricarti  la  tua.» 
^Fortuna  in  quefto  volatile  Secolo  ? credi  tu , che  vn 
\{blo  peccato  Mortale  è baftantc  per  Teterna  rouina)6^ 
^.‘vn  momento  discolpa  ne  trahe  feco  vn  fempre  di  penaè 
^^Ciredis  hoc  ? Si . Obmutefce  3 perche  pur  troppo  fei  bu- 
giardo 3 c comeiPeccatorc  mio  caro  3 vìfeere  mie  al-, 
ioggi  tanti  peccati  neiranimatua  ? credi  tu  3 che  fen- 
sa  opere  buone  non  fi  gode  il  Paradifo  ? Credis  hoc  ? 
Si* E còme  fei  fiato  tant^anni  fenza  raccordarti  diDioè 
Odi  la  fentenza>  che  ti  fulmina  hoggi  quefio  Dio 
Humanato  > Erma  opera fkc  3 Jin  autem  moueho  candela* 
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hrumdelecò  fuo,  O^atrociflìma  mioacda!  fì  operej' 
buoneialcrimenti  io  coglierò  via  dal  luogo  Tuo  ilCati- 
deliero.  Qnal  è quello  Candeliere?  domanda  S.Gio; 
Chrifollomo  ÈBinguitur  Lampas  homìnisi  quanà$ 
Tides  eius  deficit , foggiunge  il  Santo . La  Fede  è que- 
lla Lampada accefa  » quella  luce  luminofa , quella-»' 
».  Tttr.  lucerna  rifplendente>I>w/;4 ì» 

I.  d,  caligni  delle  humane  ignoranze  ; Quella  Fede  farà 
imorzacatfe  non*s*  accompagna  con  l’ opere  buone  • 
Meuehocandelabrumdelocefuo,  Qual  reflòil  milèro 
tempio  di  Gerofolima  quando  Tito  AuguUo  colfe  via 
da  quelle  Sacre  Mura  il  Gandeliero , e lo  portò  in  fo- 
gno del  fuo  trionfo>in  Roma?  in  che  maniera  reftoro- 
no  ofeurate  quelle  Pareti  > ottenebrato  quel  Tempio? 
ò Tempio  dcfolato  1 ò Ranza  caliginofa  ! ò tenebro 
dVn'anima } fé  arriuaà  perder  la  Fede!  Vrimct  opera 
fac, 

a r.  E vero  Signori  miei,  che  Iddio  hà  promeflb, 
che  la  Tua  Fede  , e la  furChiefa  non  mancarà  mai , 
c durerà  lino  alla  fine  del  Mondo , e che  Portf  ìnferi 
fio,,  prdualebunt  aduerfus  eam  ; mà  chi  fin’hora  ci  hà 
aflìcurati , che  ella  fia  per  llar  Tempre  in  vn  medemo 
luogo?  Chi  l’hà  legata  ad  vnaNatione,  ad  vnà-» 
Prouincia  , ad  vn  Regno  , ad  vna  Città  , ad  vn  Pjp^q^ 
lo  in  maniera , che  non  fia  per  dillaccarlcnc  mai  piu  , 
& andarfene  altroue  , oue  con  maggior  decoro , o 
riucrenza  fia  nTpettata  ? Chi  hà  fatto  quello  contrat- 
to, e quell'obligo  « che  io  quella  bella  , e Religiolà 
parte  d'Italia , che  Lotto  quello  detiotilfimo  Cielo  > 
che  in  quella  Santifsima  Città  di  Roma  habbia  > 
Tempre  da  Rarui , & abitarui  l’ ApoRoIica  Sede  ? e_> 
fe  e di  Fede  j che  } Porté  ìnferi  non  pr^uaUbnnt 
aduerfus  eam , come  habbiam  detto  i non  è'  già 
- infallibile  > ebe  qui  Labbia  Tempre 'Rabditoja^ 
. . _ . - 
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*l^ei  Qionejì^dopfà)  h^enert  ^ 3 p 

fua  Goua  ? fhi\feiò  hà  prbnKfTo  ? qual  Tcrittufa  J' hà 
iiitenticato  \ Gome  fe  Èzèf tódle  fion  hauefle iridato 
la  Fede  fopra  quel  Carro  mifterio  forche  oltre  iCaual^  Bx^ckìd 
ll-alatii  hauciia  Jc  Ruote  volubili  >*  E/ 
iI}asvolulfileS'i.wo\t[\dQ  farci  auertiti  > che  niuno  deb^ 
badTer  tanto  tcnierario)  che  mal  viiiendo,  e per- 
ièuerando  nel-  mal  viucre^  Ci  perfuada  douer  ficuro 
jmorir  nel  grembo  della  Ghiela  ì perche  arriuace  lò 
Colpe  5 & i Scandali  finca  quel  fegno?  c mi  fura  > cht 
hà  taifato  Iddio  9 le  Ruote  Ranno  in  ordine  > c fpeditè 
à fa t viàggio  lìotas  volnbUe^  w . ? 1 i • - • 

22.  Dou"  è la  Fede  nella  Grecia  ? dou’è  la  Reli^ 
gionc  neirEgitto  ? dou’èla.Ghiefa  diChrifio  nella^ 
PàJcftina  > Rom  Voluhiles*  Mà  che  vado  con  le  me- 
morie tanto  lontano.  Mn  qucfti  noftri  tempi  ^cho 
rhabbiamo  quafi  veduto  con  gP  occhi  noRri^  i Reli- 
giofifiimi)  eFedeiiffimi  Regni  della  Scoda  > c dell’In- 
ghilterra I la  quale  fìl  la  prima  à con  ucrtirfi  à Chriflo 
predicatogli  l’Euangelio  da  Giofeffo  ab  Arimathiaj  ^ •: 

matenutafi  fedele  per  lo  fpatiò  di  milleanni)douc  fo- 
Tìo'^Rotasvoluhi/uiììCzxto  a\^to  ft  n'è  volato jC  queRo 
perche?  lo  dirò  iodio  deferitto  di  fopra  V Idolatria  9 c 
pure  conofèo  non'hauer'4ctca  vna  minima  parto 
delle  pefilmc  9 i t nefande  conditioni  i ch’clla^habbia  > 
anche  fecondo  il  viuer  politico  9 cìiiile  humano^e 
tuttaiiia  ditemi  9 onde  nafcc9  che  èflèndo  così  contra- 
ria à tutti  i dettami’Diuini)é'Naturali  glifiano  anda- 
te dietro  tante  Nationi  > tanti  Popoli  9 tante  Prouin- 
cic9  tanti  Regni 9 tanti  Imperi]  Idolatri  > Herctici  , 
Scìfmatici  9 tutto  9 tutto  quafi  il  Mondo  ? GP  Ebrei 
colà  nel  Deferto  ripudiano  Iddio  9 & adorano  vn  Vi* 
tello  9 gPHuomini  9 come  incantati  vuotono  icloro 
bolgie9  le  Donne  quafi  fàfcinate  fìRrappanofinoi 
P^denfidagPOrecchi> de  Collane  dal  C0II09  e non 
. - t . ' veda- 
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redano  mai  l’hora  d’oficrìrle  Sagrificif  > è fog^ttirS 
ad  vn  Bue . Dio  buono  ! che  vuoi  dir  queflo  ? vuol 
dire  ) che  à gente  fenfuale  > libera  ) Se  inuifeerata^ 
nelle  proprie  palfioni  è (lato  Tempre  facilifsimo  al 
Demonio  il  perfuadere  la  rinuncia  di  Dio  > della  Tua 
Fede  > «l'Apoftafia>cfbggctcioneairidolatria, per- 
che con  quella  veniua  à proporre  loro  certi  Dei  > che 
s’aggiuftauano  meglio , & andauano  più  al  taglio 
delle  lorofoeranze,  coftumi,  e prctcndenze,  certi 
Dei  fatti  à lello>  à liuelloj  à mifura  de'loro  appetiti  ; 
Come  vn  Gioue  adultero  3 vna  Giunone  fuperba  « vn 
Saturno  auaro  > vn  Plutone  ambitiofo>  vn  Marte  fin-^ 
guinario  > vn  Mercurio  bugiardo  » vn  Bacco  beuito- 
rc»  vna  Venere  impudica>  e lafciua.  Il  Bue  degl’Ebrei 
era  Simbolo  della  Crapula>  eper  quello  l’adorarono, 
acciò  potellèro  con  libertà  mangiare,  crapulare, 

Se  impinguarli  nelle  delicie  del  fenfojper  la 
/ qual  cofa  fubico  fabricato  il  Vitello , 
Comederuut^^  biberunhé’  /«rre- 
xerM»t  ludere»  Oh  Roma, oh 
Roma . Intendi  in  che  - 
maniera  fi  fono 
introdotte , 

C S’introducono  ridolatrie,e  l’Heredc  v-  _ 

lic’  Popoli  ? nelle  Città”?  Ah  lufli 
maledetti, ah  lènlb  infedele, 
ab  abufi  deteflabili , 
ah  peccaci, &C. 


PRE- 
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PREDICA  II  L 


NEL  venerdì  DOPPO  LE  CENERI. 

E^o  autem  dico  yohU  dilìgìte  Inimicos  'veflros, 

Matth.  y. 


ON  alle  Tigri  crudeli  d’  Hircania_-  > 
nonagl'Orfi  fpietati  d’Armenia» 
non  agl’Afpidi  fordi>  feroci,  incfcH- 
rabili  dell’Affrica  s’ intima  queRa 
mane  Legge  d’Humanità,e  d’Amo- 
rc>  Diligitei  ad  vn  Cuore  Ruma- 
no > e Chriftiano  fono  drizzate  queRe  voci , Vico  vo* 
éisi  c benché  queRa  Legge  publicamentc  nella  Scuola 
di  Natura  è infègnata  anche  dai  duri  fcogli,  che  alle 
continue  percoflè  delJ’Onde , Ranno  faldi,  fono efèm- 
pio  dicoRanza , anche  dalle  gelare  Selci , ch’alle  fer 
rite  del  Ferro  fuenate  in  Riile  di  fuoco  , fono  Idea  di 
Carità  \ anche  dagl’indomiti  Diamanti , ch’à  i tocchi 
del  Sangue  inteneriti,  .&  iqfraafi, fono  maeRrì  di  man- 
fiietudine,  c tenerezza , tuttauia  non  i muti  Saffi  , nè 
i ruuidi  Macigni,  mà  l’animato  fcogliodi  queRo  Dio 
in  carne,  dagl’ondofi  affiliti  di  tanto  fangue  bagna- 
to , queRa  viua  Pietra , da  tante  fcalpellatc  ferita^  » 
queflo  ardente  Focile  in  tante  vene  di  Carità  incifo» 
con  efficacia  d’eflempio  , con  violenza  di  parole, fatta 
d’ogni piaga  vna  bocca  i e degni  flilla  di  fangue  vna 
lingua  di  fuoco,  Cattedrante  MaeRro,  da  qucRo  Per- 
gamo d’ Amore , e ci  addottrina , e ci  perfuadc , Ego 
aatem.  Dunque  non  parli  più  à noi  di  vendette  ia_» 
profana  feuera  antichità  j Riafi  ella  con  gP  odij  Tuoi, 

F Vi£ìum 
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Dìctum  cfl  antìijuis  odio  habebis  > vada  COSÌ  fiera 
com’  ella  c à fondare  il  Regno  di  crudeltà  trà  i Bo- 
fchi>  dia  legge  di  fdegno  alle  Fiere  > maneggi  lo  Scet- 
tro folo  per  flagellar  chi  Tofifende  i che  da  i Stati 
delFhuomo>  gouernatì  dalFAmore  teneri llimodVn 
Dio  ha  da  ftar  lungi  vn  sì  fiero»  vn  sì  difpcrato  talen- 
to , Odio  hahehis . Piaccia  à tè  mio  dolce  Signora  » 
ch’io  entrando  quefta  mane  col  penfiero  » e coll’aflfet- 
to  nel  più  interno  delle  Fucine  ardenti  della  Carità 
Chriftiana  fiippia  fcieglierne  tré  dardi  > le  cui  punte^ 
d’oro  poflin  ferire  il  Cuore  di  chi  m’afcolta  » e su  lo 
ferite  lafciar  con  immortale  carattere  quelle  tré  me- 
morie fcolpite  > Bgo  autemy  dico  vobis’ìdiligite  ; che  tré 
appunto»  trà  gl’altri  molti  fono  i motiui»  che  per  Tof- 
feruanza  di  quefta  Legge  hoggi  ci  fi  propongono , o 
noianderemo  breuemente  confiderandoj  Primo  per 
raggion  deiriflelfa  Legge  5 Secondo  per  conto  del 
Legatario  > Terzo  per  il  rifpetto  del  Legislatore  • Il 
Legislatore  è Chrifto  > il  Legatario  è T Huomo  » la_» 
Legge  è Amore  j Ego  autem  > ecco  il  primo  » dico  vobisy 
ecco  il  fecondo  \ diligite^  ecco  il  terzo . Cominciamo 
dalla  Legge, 

2.  Diligite  5 Mà  fe  IVno»  e l’altro  Teftamento  > o 
l’antico  3 & il  nuouo  con  fbaue  armonia  corrilpondo- 
no  fra  loro  ; Che  contrarietà  di  Legge  è quefta  ò Si- 
gnori 3che  l’vna  comandi  agl’antichi  la  vendetta>  l’altra 
ordini à noi  il  perdono?  l’vna  permetta  lo  fdegno, 
l’altra  incarichi  la  manfuetudine  ? l’ vna  fomenti 
l’odio  > l’altra  preferiua  l’amore  ? l’vna  fomminiftri 
l'ira,  l’altra  predichi  la  pietà  ? l’vna  metta  in  mano 
deU’oflfefo  la  fpada , l’altra  lo  difarmi  ? L’vna  dica.» , 
Odio  hahehis , Faltra , Diligite  ? Non  s’hà  da  leggere  il 
Tetto  di  quefta  Legge, dittero  alcuni,  fe  non  col  punto 
interrogatiuo, perche  fa  altre  fenfo,  & è quefto; 
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gesfr&^ìmuM  tuum  > ^ odio  hahehis  ìnimkuìn  tuum  ? ii 
dunque  f il  quale  per  Legge  di  Natura  deui  amare  il 
tuo  Pfolfimo>haurai  in  odio  Tinimico  ? come  le  V inir 
mico  non  foflè  anco  tuo  Proffimo  ^ Se  Legge  di  Na- 
tura ti  ftringead  amar  quello  > la  medema  Legge  ti 
à non  odiar  quello . Altri  affermoronohaiierfi 
da  leggere  qucaa  , /“^^•"-^tixujiamo  fcritta^  . 
lenza  interrogatione  > Dilìges  froximum  fuum  5 o 
babchii  inimkum  tHnmy  mà  per  prolfimo  s*hànno  da  in-  ' 

tendere  tutti  grhuomini  ^ perche  tutti  fonoà  noi  di 
natura  congiontij  per  inimico  s'hà  da  intendere  il  De- 
monio , che  è il  maggior  auuerfario  5 che  noi  hab- 
biamo . LVna  j e Paltra  fpolltione  è veriffima,  c San- 
tiffimai  mà  non  so  quanto  propria;  onde  Origino 
entrò  in  folpetto  >e  lalciò  detto  j che  Iddio  mai  diede 
quefta Legge,  ma  che  i Scribi ,, e Farifei  hauelTcro 
adulterate , e fallificate  le  Scritture , come  per  lo  più  • 
la  malitia  de  Sudditi  cerca  d’autenticar  le  fue  paffioni 
con  la  falfa  auttorità , e beneplacito  del  Prencipe , ad 
ogni  modo  S.Hilario,  S.  Crematlo,Thcofilatto,EHti- 
mio , Ruperto , S.  Chrifollomo , e S.  Agoftino  d’ac- 
cordo aflcrifeono , che  non  è Legge  altrimente  fìnta  » 

teronomio  con  quelle  parole , muenerint  faljum  ^ ^ 

dixifse  centra  jratrem  fuim , fe  tù  troui,ch*il  tuo 
W nemico  t’habbia  orfelb , le  t'hà  oltraggiatojguarda  di 
^ perdonargli , Non  mtfirMeris  eius^  le  t’hà  dato  vna^ 
ferita,  fe  t’hà  cauato.vn  occhio , vn dente,  Oculum 
prò  oculo , dentem  prò  dente  ; le  t’ha  troncato  vn  piede, 
vna  mano  ; Fedem  prò pede , tnanum  prò  manti  ; le  t ha 
infidiato  la  vita , Animam prò  anima  exiges»  e l’occhio, 
e la  mano , e ’l  piede  l’hai  da  togliere . 

5 . E che  fiera  Le^e  fu  quefta  Signori  ? Chi  sa , 

• .$’all’hora>quaado  iniflSnato  Iddio  su  l’alta , c fuperba 

’F  z cima 
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Predica  Terza, 

cima  dcll’Alpeftre  Sinai , tra  quelle  horridc  balze, tra 
quei  ruuidi  faflTi , tra  quelle  profonde  rulline,  come  in 
fpauentofo  trono , fotto  nero  Padiglione  di  fumo , c 
Caligine , in  tremenda  Maeftà  aflifo , hauendo  per 
afsiflenti  fiero  Senato!’  horrore , e la  paura  , fattoli 

penna  de  i fulmini  la  fcriuefie  , fugcllo  de 
l’autctinV'»^'*  tuoni  la  oandiHe,  c su  i duri 

geli  di  quel  rigido  Monte,  come  in  tante  candide  per- 
gamene,con  rigore  eterno  fcolpitolafciafTe,  OdiohcL- 
éebis>.  Almeno  io  per  me  credo,  che  comparendo 
hoggi  il  Sole  fempre  ardente  della  Carità  Chriftiana 
rallenta  di  quei  freddi  ghiacci  la  pertinace  durezza  , 
disfa  di  quei  fieri  caratteri  reftinato  intaglio, e lafcia 
fcritto  ne  Cuori , che  non  fon  duri  più  del  Macigno  , 
nè  afpri  più  del  Dialpro,  con  note  indelebili  quefi'aK 
tra  nuoua  Legge  d’ Amore , Liligite  ìnimicos  vefiros , 
Che  però  Tertulliano  accorda  con  mirabil  confonan- 
za  l’Euangelio,  con  lavScrittiira  ,il  Teflamento  anti- 
co , col  moderno  , la  Legge  vecchia , con  la  nuoua,  e 
dice,  che  mai  il  Noftro  Iddio  è fiato  Sanguinario , nè 
Legislatore  tanto  fcucro,  chchabbia  ordinato  il  ven- 
dicarli , per  vendicarli , perche  ambedue  quelle  Leggi 
hano  hauuto  il  medemo  finejcioè  toglier  via  dai  Mon- 
do l’ingiu  rie , e 1’cKÌBÌèa  mà  per  digerente  mezzo  > 
Tanticha  ordinò  la  vendetta  , cioè  la  pena  del  f^To- 
nc , Oculum  prò  oculo , A» imam  prò  anima  , non  perche 
veramente  1 olfefo  hauefic  da  riolFenderc , mà  perche 
Toffendente  s’aftencfse  dalla  prima  offefa  , per  il  ti- 
mor della  pena , che  lì  prcfcriuc  à chiunque  offende 
altri  ; la  tantum  > dice  Tertulliano , aperìtur  nobis  quo- 
modo  ocutum prò  e€ulo>(jrdentem prò  dentea  non  ad  fecun- 
dam  iniuriam  talionis permittendam\Si^WQn  nò,  perche 
già  l'haucuaprohibi facon  tanti  interdetti 
hibuerat  interdi f^a  vhiene } ftd  adprimm  coereendam  ^ 

quam 
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- qH&m  frohibuerat  tdione  oppofitA  > vt  vnuftjutfejue  ref[)t- 
ciens  licentiam  fecundx  iuiurU-,i  primi  Cemetipfiém  conti- 
neret , c tutto  qucfto  lo  caiiò  dairiftelTa  Scrittura  j pcr- 
chcidoue  s’alTegna  queftj  pena  del  taglione  , iui  anco- 
ra fi  dà  la  ragione , ptichc  Iddio  la  permifci  Vt  atidien- 
ttnitcf  i timorem  hàbeant  ^ Mi  fpiegocon  vn’Efempio 
cauato  da  quella  parola  di  Tertulliano  » Licentiam  fe~ 
ennd^iniurUy  c confrontata  con  qiieiraltra  di  S.Hila- 
rio,  che  lex  in  inimicum  licentiam  odij  dabat  ■>  perche  in_j 
quella  guifa,  che  il  PrcncipC)  il  Pòdefià,  il  Gouernato- 
re  d’vna  Città  concede  licenza  à taPvno  di  portar  armi 
prohibitcj  non  per  quello  gli  dà  licenza  di  commetter 
delitti»  homicidij»  iilTc,  contcTc, infoiente»  perche  com- 
rnettendolc  lo  galliga  » mà  folamcntc  gli  dà  quella  li- 
cenza per  difefa  della  fua  perfona,e  per  tenere  in  timo- 
re il  Tuo  Inimico  > il  quale, fapendo  ch’egli  và  armato*, 
tema  d’alTaltarlo , e d’offcnderlo  5 così  fece  Iddio  con 
gl’anrichi  ne  i tempi  andati,.  Dicinm  ejì  antìciuis  odio 
habebts  ; licentiam  odijy  licentiam  fecundf  iniuria  dabat , 


daua  licenza  d’andar  armato  con  armi  prohibire,c  Tar- 
mi erano  Odio,.  Sdegno,  Perfecutioni,  Vendetta,  accic> 
gTaltri  hauelTero  paura  d’offendere,  per  non  elTerriof- 
LtG.\Vt  ctudìeMtiS  esteri  timdremkabcant^  ~ 

4I  Mà  fiali  ò vero  ,ò  fàrib  quello  dogma,precetti- 
^o,^permelfiuo  qucll’lllituto,  fia  traditione  inlìpiente  * 
'L  ^ prudente  i quello  è cerro,comii nque  ella  fia, pa- 
?^t^»arla  con  la  legge  Euangelica  delTAmoreè  Tillef- 
• lovc^ie  comparar  la  feccia  con  TOro , il  fogno  con  la_« 
veriiivla  paglia  col  grano , Sl^d  palea  ad  tritkum  diete 
Domìàài  ? poiché  fe  trà  le  coifditioni  d’vna  buona  leg- 
ge le  principali  fono  le  dolcezze, c Tvtilità,  Et  omnetu- 
Ut pun£fnm%quirni/cuttvtìle  dulcit  qual  dolcezza,&  vti- 
lità  arrecar  potea  quella  legge,  ch’era  infopportabilc  * 
cpcr  lo  piii’coniatninauaTaoimodi  chilaporcaua_,? 

fuffe 


4^  • Predica  Terza': 

fufle  ella  pur  fiata  di  quella  maniera  j che  {piegato 
l’habbiamo  con  Tcrtullianojchi  poteua  però  tener  Tari 
chijpendolo  in  mano  delia  Ragioncj  e pigliar  giufta  la 
miiura)  & il  taglio  d’vna  lodeuolC)  e non  eccedente^ 
vendetta?  Chi  fapeua  fi  deftramcmc  mmee^iar  queir 
affilato  coltello, lenza  pericolo  di  refiarne  rcriia,  & ìu- 
fanguinata  la  cofcienza  ? Chi  poteua  addolTar  Coraz- 
za fi  gricue,  che  fotto  il  pefo  non  vacillalTe  ? 

5 . Di  foinigliante  conditionc  era  quella  legge  an- 
antica,dice  S.  Gio:  Chrifoftomo , appunto  come  Tar- 
mi di  Saule , delle  quali  fi  volle  vefiir  Dauid , poiché 
appena  il  buon  Giouane  fi  lènti  caricata  la  tefia  col 
Morione  pefante,  e fi  vìdde  il  petto , & il  dorfo  fotto- 
pofio  alla  Toma  di  quel  fmifurato  acciaio,  perche  non 
erano  lauorati  à Tua  mifura , incominciò  fubito  il  me- 
fchino, nuotando  in  quel  Mare  di  bronzo,  adefclamar 
non  (ènza  gemici  > ah  rilavatemi  da  quefi’crgafiolo  di 
metallo , che  non  mi  Icruono  d'armatura  quell’  armi, 
mà  di  prigione»  non  di  riparo  ma  di  pefo,  e prima  che 
da  quelli  ferri  il  Gigante  cada  vccifo  , da  quell’  iltelfi 
I.  Reg.  IVccifore  rella  opprelTo  , Non  fojfum  fu  incedere  , (]nia 
17. e.  ufum  non  habeo.  Quefto  è vn  ritratto  al  naturale  dell* 
antica  legge  della  Vendetta, la  quale  per  lo  più  feruiua 
di  fcandalo  » e non  di  profitto;  di  pena, e non  di  follc- 
iiamcnto , poiché  prima , che  giungeflè  la  Vendetta  à 
ferir  TInimico  ; con  mille  fpine, e punture  ellèrcitaua 
il  fuo  rigore  nelTanimo  del  Vendicatore . 

6,  A tutti  gTAnimali  prouida  la  Natura  prouidde 
d’armatura  ballante, poiché, chis’addofsò  il  cuoio, chi 
è di  carne  armato,vno  d’vnghie  è forbito,  vn’  altro  di 
alpre  fquamcè  difefo,  quelli  d’vna  maniera  , e quegli 
d’vn’altra . Strana  però  è l’armatura  delTIllrice,  por- 
ta quello  per  luo  prefidio  vna  Scluetta  di  picciolc  lan- 
de dalTvna  » c l’altra  parte  pungenti , nel  fondo  del- 
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la  fchiena  conficcate, delle  quali  con  induftria  maraui- 
gliofa  ne^pericoli  fi  ferue, perche  qual' bora  dall’inimi- 
co è afiàlito  gonfio  di  fdegno  > inalbera  di  quel  rigido 
Ipineeol’hafiein  alto , & ad  vna,  ad  vna  da  lontano  » 
contro  chHo  molefia  l’auuenta,  ciò  trafigge , fe  non  è 
deliro  à fuggire,  mà  intanto  fuggir’  egli  non  può , clic 
airhora,  & in  tutto  il  refio  dell’Anno, tra  le  natiue  fpi- 
ne  non  fi  raggiri,  e che  non  vada  vefiito  della  fua  me- 
defima  pena, e che  con  i fuoi  propri;  firali  fe  fiefib  pri- 
ma non  punga , che  l’Auuerfario . Così  il  Vendicati- 
uo  è Ifirice,  porta  non  altrimcnte  lo.idegno,erira,chc 
quali  dardi  acuti,  e pungenti  per  offender  Tlnimico 
nel  cuor  del  Vendicatiuo  fi  ferbano , fon  di  danno  » 
pena , & amarezza  à quel , che  dentro  di  fe  gli  porta, 
comediuinamente  il  dillè  S.  Cipriano  parlando'  con_> 
vn  huomo  rabiofo , & incarnato  nella  vendetta,  Nul~ 
Uus  fftagiSi  ^uam  tuA  falutìs  ìnimicus  es  ; quififuis  ille  efi-, 
quem  telo  ferfequeris-ìfuhterfugere-ì  ejr  vitare  te  poterih  te 
tu fitgere  non poteriSi  vbicumque  fugeris  aduerfirius  tuut' 
tecHtn  efl , hojlis  femper  in  pehore  tuo  efl . Et  in  vero  S i- 
gnorì,qual  Nemico  più  nero,  qual  Tiranno  più  feroce 
d’vn  cuor  vendicatiuo,  eh’  il  filo  proprio  furore 
' 7.  Stà  lo  Sdegno,(ècondoi?iaiègnamento  di  Filo* 
ne  Ebreo,  à guifa  di  Capitano  armato  nel  cuore , nel 
petto  deH’Htì omo, come  in  Torre  di  guardia,  come  in 
^ Rocca  fortiflìma  ritirato  in  prefidio , In  pecore  natura. 
u^ì»cauit  vtm  irafcibilem->ce»  militem  infiruUum  thorate^ 
é^ìlffeoin  prafidio  munìtOìfiilicet  eompage  ojjium  firmif^ 
fimctymernts  adHrUìa  validis  ; quante  fon’ofia  nei  petto 
humano,  tante  fon  piafirc,  e maglie,  con  nerui,e  con- 
giunture rincatenate,  che  formano  à quello  feroco^ 
Combattente  faldiflima  Corazza  » gagliardilfimo  Vf- 
bergo,  in  quella  Fortezza  tanto  geiofajquant’è  il  cuo- 
re bum^ao  egli  fi  forùficddn  quefio  C^fiello  tanto  ben 

guar- 


'^8  Predica  Terza: 

guardato  egli  /I  forte»  in  quefto  Corpo  di  guardia_j9 
fe  niente  niente  è ftuzzicato>egli  tocca  Tamburo, e fot- 
to  la  fila  fanguinofa  temuta  Infegna  affolda  vn’  EfTcr- 
cito  di  paflìoni;  perche  la  Lafciuia  freme  per  la  Gelo- 
Zìa  ,.la  Superbia  s’altera  per  il  Difprezzo,  l’Ambitione 
guerreggia  per  laConcorrcnza,l’Auaritia  s’iniiigorifce 
per  rinterelTc,rinuidia  ftride  per  il  Ben'altrui,  la  Cupi- 
digia s’arrabbia  per  il  Mal  proprio,  dell’Ingratitudine 
fi  lagna  il  Beneficio,  dell’Infamia  fi  querela  l’Honorc, 
della  Sconofeenza  fi  lamenta  la  Parentela , del  Tradi- 
mento fi  duole  l’Amicitia , dell’Ingiuria  fi  rammarica_» 
l’Honeflà , dell’Infidie  fi  rifente  la  vita,  e tutte  infieme 
d’accordo  all’orecchic  di  quello  forte  Soldato  gridano 
all’armi,  all’armi,  al  fangue,  alla  vendetta; In  quefi’ar- 
dente Fucina  della  Crudeltà,  impugnato  il  martello 
d’vn  peruerfo  penfiero,  sù  l’incudine  d’vn'oftinato 
volere,  fi  lauorano  Ipietati  ordigni,fi  fabricano  crude- 
li,horribili,ftromenti;  In  quella  ben  forbita  Armeria^, 
pendano  fumanti  di  fangue  funeflifiìmi  contrafegni  di 
morte, & halle,  e Ipade,  c fiocchi,  in  quello  foro  firepi- 
tofo  con  maflìme  federate  di  Machiauello  ,ò  del  Dia- 
nolo fi  fiabilifcono  barbare  leggi , fi  confultano  empi 
duelli,  fi  decretano  temerarie  disfido , s’ordifcono  pre- 
cipitati alTalti,  fi  determinano  fanguinofi  macelli in_j 
quella  Piazza,  in  quello  Steccato,prima  che  dal  ferro , 
dalla  fierezza  , fi  veggono  lacerati  corpi,  fquarciatc_> 
membra,  troncati  bulli, feriti  Stranieri, piagati  Cittadi- 
ni, vecifi  Amici,  Alenati  Parenti,  alTaltati  Fratelli,  pcr- 
fèguitate  Innocenze,  diuorate  Cafe,  eflintc  Famiglio  > 
rouinate  Prouincie,  abbattuti  Rcgni,dcfiriitte  Rcpubli  • 
che, difettati  Imperi; . O'  Ira,ò  Sdegno  hnmano  quan- 
to fei  inhumano,  e feroce  ! òpoficnte  Inimico,  che  al- 
loggi dentro  di  noi  ! ò Tiranno  fanguinario , che  la_, 
parte  migliore  di  qucAo  Regno  Signoreggi  1 ò Auuer- 
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fario  crudele  » che  à danni  noflrì  mantieni  lèmpre  in_> 
piedi  la  guerra  I Perche  vn^Efifcrcito  furiofo  non  è tan-- 
to  di  Ipauento  à Stranieri  > che  rafpeccano  i quanto  di 
danno } erouinaà  Domenici  > che  Talloggiano  > chi 
machina  la  guerra  la  proua  > e reftan  tal’  ora  dalPinfo» 
lenza  de’  Soldati  offetì  più  li  propri;  Regni»  che  quegli 
degrAuuerfarij . S/e,  afiferma  S.  Ago(iino,aff»  efi  quif* 
ijuam  qui  vaffet  ferfequende  alium  grauius  , quam  cor 
fìtum  vaiìat  iaimic/mdo  » Siche  » fe  la  legge  d’Amort» 
tranquilla  gl’afifetti  » raflèrena  i penfìeri , introduce  la 
pace»  e la  quiete  nell’anima  dell’huomo , B/J/bi  farci/, 
qui  alteri  pardi , come  diffe  Seneca  >qual  legge  trouar 
h può  più  dolce»  e più  vtile  di  quella? 

8.  Mà  qui  il  Mondo  mi  /grida,  e dicejche  la  legge 
delia  Vendetta  è legge  neceifaria  ad  vn  Caualire  per. 
mantenerli  in  honore,  riputatione  » e Rima  di  Caualie-. 
re;  al  contrario',  la  legge  del  perdono  è legge  fiacca,im- 
belle,  e d’animi  codardi . Ecco  la  machina  potente  di 
che  li  lèrue  il  Mondo  per  abbatter  l’honore  d’vn'hono- 
rato  Caualiere  ChriRiano  ; Eh  taci , taci  pure  Mondo 
bugiardo , chiudi,  ti  dico,  quella  Sentina  d’appeRati 
dettami  ; e non  vi  pare  ò Signori , che  graue  tòrto  R 
faccia  al  noRroecerno  Iddio  col  dire , & anco  folo  col 
fofpettare  , ch’egli  con  quella  legge  del  perdonare  à 
Nemici,  comandi  a’  fuoi  ValTaJIi  cofa  inen’  honorata  » 
ò vile  ? Quel  Dio,  che  così  a petto  li  reca,  c tanto  pre- 
gia l’honor  Tuo , e noRro , li  che  hà  ben’  egli  donato  al 
Mondo  il  proprio  Figlio,  e conelTo  lui,  lècondo  Paolo 
ApoRolo,communicato  ogni  bene  ? Quel  Dio, che  pre- 
cifamente  hà  comandato, che  li  viua  con  honore, 
habe  de  bone  nomine  ? Quel  Dio,che  vuol  che  li  dilben- 
li  ad  ogni  legge  politiua  , qualunque  volta  corre  a rif- 
chio  la  riputarione  ? Quel  Dio  , che  le  noRre  oflFefe  le  . 
Rima  percoRc  delie  Tue  pupille , tangit  vos , tangit 
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pupiUam  oculi  mei  ? Quei  Dio  iiifomma  i eh’  c la  prima 
regola  d’ogui  honore,  dalla  cui  ftimi  dipende  cflcrcj 
honorata  ogni  attiene  ? Queflo  Dio  dunque»  dice  il 
Mondo»  comanda  hoggi  cofa  » che  non  Cu  humana  a’ 
fuoi  Vaflalli»  mentre  dice  » Diligite  inimkos  vesirss  f 
9.  Mà  fori?  per  elfer  troppo  alte  » c diuinc  quelle 
ragioni  trafeendono  di  gran  lunga  Thumana  capacità  > 
c perciò  farà  pur  meglio  raccomodarci,  & attemperar- 
ci alla  Hacchezza  » e debolezza  di  noi  altr’huomini  » c 
prendere»  per  autenticare  quella  euidentiflìina  Verità, 
anche  ragioni  humane . Ditemi  per  cortèlìa  Signori, 
fermandoci  ne’termini  puri  humani»  che  cofa  Ila  hono- 
re ? Se  ripenfate  ben  bene,  altro  non  trouarete  egl’elTe- 
re,che  vn  fegno,&  vn'ellcrna  teftimonianza  dell’ccccl- 
. lenza»  che  in  altri  fi  riconofee;  in  confegiienzaquellij 
direte  clTere  attiene  veramente  honorata  » che  hà  per 
oggetto  qualch’ eccellenza  » qualche  virtù  . Mà  che^ 
Virtù  domando  io  è il  far  vendetta  ? e il  palefare  fi 
fconciamente  vna  malnata  , c fi  rabbiofa  palTionc  ? ò 
contro  qual’eccellehza,  ò naturale,  ò morale  dcH’huo- 
mo  è il  perdonare  all’inimico  ? Io  sò  bene»  che  il  fen- 
timento  migliore  di  tutti  i Sauij  mai  Tempre  è fiato, che 
hcroicha  fia  rimprefa  del  raffrenare  lo  filegno  contro 
il  nemico , e che  dinoti  non  ordinaria , non  communa* 
le  eccellenza,  mà  vna  magnanima,  c gencrofa  gran- 
Préutrh.  ^Jezza  . .(?»/  cotttinet  irafttndiam  t dice  ilSauio  , melior 
ei?  expugnatore  vrhium  ; mette  inlìeme  al  paragone  vn* 
huomo»  che  con  la  legge  d’amore  vince  fé  ficlTo,  & 
vn’altro»  che  con  la  legge  della  guerra  efpugna  Città 
intere  : e afferma»  che  maggior  vanto  fi  deueà  quello  à 
e la  raggionc  è chiara, giulla  il  fentimento  del  granj 
Pontefice  S.  Gregorio  » extra  funt^qua  vincuntur  j 
altr’  è combattere  con  Eferciti  lontani,  c ftranieri,altr’c 
l’hauerla  guerra  dentro  i propri;  Stati  da  gente  dome- 
nica. 
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*N^eì  Vffterdì  doppo  le  Ceneri,  ^ i 
(lidi  e ribelle;  vincer  fe  fteffo  » quefta  sì»  eh*  è imprefa-» 
di  valore . 

1 o.  Confideratc  Signori  da  vna  parte  Dauid,  tante 
volte  combattente  j e Tempre  vincitore  j dalTaltra  vna_i 
fola  volta  fuggitiuo,  e vintOjalThora, quando  perfegui- 
catodal  Tuo  Figlio  AiTalonci  fuggendo  fuor  delle  mu- 
ra di  Gerufalem  me,  fatto  opprobrio  di  quel  Popolo 
contumace  cantò  quel  Salmo,  che  hà  per  titolo , PyS/- 
mus  Dauid  cumfugtretkfiuie  Ab falon  fil^fui,  Cutn  fu»  ». 
geret  ? E che  fpettacolo  era  mai  quello  veder  pollo  iiu 
fuga  Capitano  già  maturo  ? chi  ancora  Fanciullo  per 
gl'horrori  delle  Selue  fece  fronte  alle  Fiere  piu  horribi- 
li,  feguitò  le  più  ardite,  giunfe  le  più  veloci , atterri  lo 
più  terribili,  humiliò  le  più  fuperbe , vinfele  più  inula* 
cibili , sbranò  le  fauci , lacerò  la  gola  à chi  foleua  gl* 
huomini  ingoiarli  ? c tuttauia  Cum  fugeret  k facie  Abfk- 
lo»  - Chi  palTata  Tlnfantia,  fdegnando  d'hauerper 
Teatro  del  Tuo  valore  folamentelaSelua,  comparue  in 
Canopo;  portando  per  armatura  del  corpo  la  fola  robu* 
llezza  dell’animo  ; ellcndo  tutto  ferro , perche  era  tut- 
to cuore,  Comparile, dico, in  Campo  terror  dc'Giganti  » 
treinor  de’  Tiranni, ellerminio  de^  Filiftei,  fugator  d’Ef- 
(crciti,  conquillator  di  ProwinCie , mietitor  di  Trofei , 
legislator  de*  Popoli , arbitro  de’  Tributi  ? e tuttauia., 
Cumfugeret.  Vn’ Eroe  così  valorolb,  vn  Guerriero 
così  temuto , vn  Capitano  così  fortunato , vn  Rè  così 
potente,  vn  Monarca  così  inuitto,  vederlo  pollo  in  fu- 
ga 5 non  da  barbare  legioni  alTaltato , mà  dal  proprio 
Figlio  perfeguitato  ? P/àlmus  Dauid  cumfugeret  k facie 
Abfalon  fltj  fui , Lo  fpettacolo  fu  quello,  mà  quel  che 
accrefcelamcrauiglia  lìè,cheftiggiua,&  andaua  can- 
tando , Vfalmus  Dauid cum  fugeret , perche  quella  voce 
TfalrMus  neH’Ebrea  è l*illelTb , che  àaatilena  feffiua , & 
modulata  cantatio , Salmo  vuol  dir  Canzone  allegra. , 
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Hinno  fcftofo  j c pure  par  che  più  tofto  dir  C\  douea^ 
Lamentatioì  Carme»  lugubre^  vn  lamentOjvna  flebile  ele- 
gia,che  altre  voci  par  che  vfeir  non  poteflèr  in  tarocca- 
fionc  dal  cuore  di  quel  Padre  honorato . Ma  nò, dice  S. 
Gio:Chrifoftomo,auuertite  bene, e mettete  in  chiaro  la 
Caufa,  perche  fuggilTe  Dauid;  non  fia  chi  penfl,  dico 
il  Santo,  eh’  egli  fuggilTe  fpronato  dal  timore, ftimolato 
dalla  paura,  che  non  era  Stanza  quel  nobiliflìmo  Cuo» 
re  ,douc  potellè  alloggiare  vn’ affetto  lì  vile , Fugiebat 
Mtem , »0»  ut  (fui  timeret , fei  vt  qui  filium  caueret  occi- 
dere  0 irritato  dalTinfolenza  del  Figlio,  già  Tira  , e lo 
fdegno  fuonaua  dentro  la  Tromba,&  intimaua  à quel- 
la delira  col  giufto  pretefto  la  Vendetta , già  fi  fentiua 
muouer  maggior  guerra  dall’ira  nel  Cuore,  di  quella.^ , 
che  l’era  mofik  dal  Figlio  nel  Campo,  perciò  auido  di 
maggior  gloria,  e bramofo  d’efercitar  maggior  valore, 
voltando  le  Ipalle  , come  dilprezzando  la  battaglia  del 
Figlio,  fi  riuoltò  à debellare  più  polTentc  Inimico , che 
dentro  di  fe  lo  moleftaua , e lo  debellò , e vinfe  in  ma- 
niera , eh’  era  da  vederlo  andar  per  quelle  ftrade , non 
formando  voci  di  lamento , nè  di  querele,  mà  compcn 
nendo  Salmi  , & Hinni , come  così  volefle  cantare  il 
trionfo  della  riportata  vittoria  di  fe  fielTo , Fu  ergo  > 
(crifiè  Chi  chiosò  qucfto  luogo,  iuJiam  cantilena  triujn- 
fhalifque  carminis  materiam  . 

1 1.  O’  inufitata  materia  di  non  più  vdito  Trionfo! 
Voi  voltate  le  terga  ò Santo  Rè  di  Palefiina  all’arnu 
feouerte  di  Afiàlone , mà  per  far  fronte  alle  batterio 
fegrete  dello  fdegno , v’allontanate  dalle  Squadre  ne- 
miche, per  maggiormente  auuicinarui  à Voi  fteflTo,  cj 
venire  à ftrette  prefe  coll’Ira  del  voftro  cuore  ; veggo 
fottoi  voftri  piedi  generofamente  fuggitiui  l’Odio  che 
freme  atterrato,  calpeftatoj  veggo , che  quelle  Voftro 
carriere  attaccano  i Iproni  à i fianchi  della  Fama , per 
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correr  anch’eile  auanti  di  Voi  più  fpedita»  fatta  Trotn- 
bettiera  del  voftro  valore  ; veggo  > che  Compagni  fe« 
guaci  di  quello  voftro  correre  fono  gi’honori  più  fini  9 
i preggipiù  famoft  ; Chi  mai  corlè  Arringo  più  nobi« 
le  ? Chi  paflèggiò  Campo  di  maggior  grido  ? Chi  en- 
trò in  Steccato  di  maggior  nome  ì Non  fono  più  ver- 
gognolè  le  fughe>  quando  con  quefte  ftrane  ftratagcm- 
me  lì  confacrano  per  honorate;  ogni  orma  delle  voftre 
piante  fugaci  (lampa  vn  Trofèo>per  celebrar  la  voftra^ 
Vittoria  > che  giamai  dalla  memoria  de’Secoli  fuggirà» 
ogni  falco  de*  voftri  piedi  correnti  inalza  vn  Coloftb» 
per  honorare  il  voftro  Trionfo»  che  farà  lèmpre  ftabileì 
ogni  paftb  delia  vofrra  fuga  calca  vn  chiodo»per  fermar 
la  ruota  della  vofcra  Fortuna  » che  mai  làrà  cadente^  > 
ogni  pedata  imprime  vn*Elogio»ogni  veftigio  impron- 
ta vn’EncomiO)  perche  è vero»  che  non  domate  quella 
volta  Schiere  ribelli  > mà  vi  ribellate  à voi  ftelfo»  & al- 
le voftre  voglie  » non  fugace>come  per  Taddiecro  Efer- 
citi  dranieri»  mà  fuggendo  ponete  i ceppi  alle  palfioni 
domeftichei  non  foggiogace  Città»  mà  mettete  il  giogo 
alla  volontà)  Etmelioreff  qui  eontinet  iraeundiam  expu- 
gmatore  Vrbium . 

‘II.  Quella  parola  melhr-»  dicono  gl'Efpolicori»  che 
non  vuol  dir  folamentc  robuiiiory’^ìh.  forte»  più  gagliar- 
do» mà  mobiliar,  più  nobile  » più  honoraco  » dinotando 
hauer  maggior*  Imperio  » e Signoria  vn  che  tiene  a fre- 
no Tira  » di  quello  » che  s’impoirefta  de*  Regni  » che  è 
quella  vertcà  » eh*  io  vorrei  perfuadere  à chi  m’afcolca. 
Padre  io  redo  infamato»  farò  (limato  vn  vile  > vn  villa- 
nò  » vo’huomo  da  niente;  Ah  Dauid  Santo  Profeta.» 
vdite  voi  le  maftìme  di  quelli  dolci  ì Che  dice  ? Domi^ 
diceua  il  Sàlmifta  Reale  riuolco  à Dio  contro  di  lui 
Idcgnato  > e qui  aprite  l’orecchie  huomini  del  Mondo» 
che  face  de’  Caualierì  con  meccccui  Cocco  i piedi  le  leg- 
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gl  d*  Amore  prefcrittecì  dal  noftro  Amorofiflìtno  Mae* 
ìlfal.g.s  ftroj  Domine  ne  in  furore  tuoarguas  me.  Domine  iTÌp'f 
glia  il  gran  Pontefice  Gregorio  Santo , fides ejuim  lo- 
num  prineìpiumt  efuom  affeélnofnm  j qnam  gratin  plenum  { 
Signore  j con  quello  titolo  comincia  per  perfuaderc  à 
Dio  > che  non  vfi  feco  il  Tuo  furore  > che  non  pigli  ven- 
detta dell’ingiuria  riccuuta  ; come  fe  dicelTe»  Dio  mia 
io  ti  raccordo»  che  tu  Tei  gran  Signore  » guarda  d’auui. 
lirti  ; Se  non  vuoi  perdere  il  titolo  di  Signoria  è di  me- 
llieri,  che  ti  mantenga  nella  tua  folita  cortcfiaj  Domine  > 
d lafcia  d’eiTer  Signore,  ò non  hai  da  efftrcitar  meco  il 
tuo  furore,Dtfw//?«»»'u<7f«/,foggiunge  il  Santo  Pontefi- 
ce, tjuod  fui  iure  mifereri  deberet  oHendit , Dominorum^ 
enirn  eft  feruos  alerey  non  negligere  . 

1 Per  certo  Signori,  che  Saule , huomo  per  altro 

fiero,e  vendicatiuo  hebbe  quefto  rifpetto  allo  fplendo- 
re,  e decoro  della  Tua  dignità, e nobiltà  nel  pigliar  ven- 
detta di  Dauid  , poiché , io  domando  , perche  quefto 
Tiranno,  hauendo  già  imperuerfato  inanimo , tutto  vo- 
gliofo  d’ vcciderc  quellTnnocente,  & eftcndoglifi  più  , 
e più  volte  offerta  pronta,  e commoda  Poccafione,  c d| 
luogo, c di  tempo  da  fcagliargli  quella  lancia  in  doftb» 
tuttauia  leggiamo , che  fé  n'aftenne  fin  tanto  ,che  non 
reftò  inuafato  dal  Dchjdhio  j e fù  offèruatione,  c quell  f 
. to  deU’Abuleiifi; , Cum  in  diebus préicedentibus , (x  etiam 
ineodem  dhìU^quam  Saul  àrrìperetur  a Demonetpotuijfet 
mittere  lanceam  ad  tonfigenium  Dauid  , ficut  nunc  mifit^ 
ijuare  non  fecit  f Noi  fece  prima,fapete  perche  ? rifpon- 
dc  il  medefimo  Efpofitore,per  mantenerfi  in  riputatio- 
ne,  e non  fcreditarfi  appreftb  la  Corte  , & il  Popolo , il 
quale  facilmente  haurebbe  mormorato  di  lui , corra.» 
d’huomo  d’animo  vile,  & implacabile , di  cuore  angu- 
. fto,  c troppo  rifentito , di  vifccrc  ferree , e ferine , anzi 
Tiranniche , e diaboliche,  che  tali  appunto  fono  quel- 
le , 
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le,  che  imbriacate  d’odi) , e di  rancori , di  fdegni , c di 
vendette , contro  ogni  legge  hunìana,e  diuina  iocriidc- 
lifconocontro  i loro  Proflìmi;  quado  poi  hebbe  per  có- 
pagno  lo  Spirito  maligno;&  il  Mondojs’acccrrò  ch’egli 
era indemoniato*aU'hora  fi  rifolfe d’auuentar  la  lancia» 
perche  fece  quello  conto  » che  prender  vendetta  delP 
Inimico  non  è^tto  di  cuore  genero fo  » e magnanimo  > 
nèimprcfa  d’animo  nobile»  e Reale,  mà  più  torto  attio- 
ne  villana»  anzildiabolica,vccidendo  io  dunque  Dauid» 
il  Mondo  penfarà»e  dirà, ch’il  Demonio  hà  tirata  quel- 
la lancia»e  non  io  . li/eo,  foggiunge  rAbulenfe,^ffaWfl 
fju//c  crai  à Ditmene  arrej/tust&  futarttur  ab  omnibus  in/i- 
nire emij/t  lanceamad  Dauid  - O'  huomo  diabolico,anzi 
peggiore  dd  Dianolo!  perche  in  fatti  egli  era  il  Vendi- 
catiuo)  & il  Sanguinario,  poiché  la  Scrittura  dice»  che 
Saut  mifit  lanceam-t  (jr  non  fpiritus  malus.  Perciò  Chrifto 
dilTe»  Attendile  ab  hominibus , guardateui  » difendeteui 
dagl'huomini,  non  difiè  à D/d^(?///joireruarimpcrfctto, 
§puia.  homo  malus  feior  eli  » quam  tpfe  diabolus , e ne  dà  la 
ragione  > Diabolus  enim-»  fi  videat  hominem  iufium  non  est 
aufus  ad  eum  accedere^  homo  antem  malus , quamuis  homi- 
nem  Sanblum  viderit , non  folnm  illum  non  timet  » fed  ad~ 
huc  magis  contemnit . Il  Demonio  non  ardifee  pcrlcgui- 
tare  vn’Innocente»  offendere  vn  Giulio,  vn  Santo  j mà 
vn’huomo  Vendicatiuo,  chi  non  prende  per  bcrfiglio 
di  Tue  imperucrlàte  vendette?  Ditemi  Signori, quanto 
volte  l’Innocenza  è perfeguitata  è torto  ? la  Santità  è 
conculcata  fenza  ragione, folo  con  pretcllo  diabolico  ? 
quante  volte  ad  vna  femplice  parola  con  altra  lingua^ 
non  fi  rìfponde»  che  con  vna  punta  di  fpada  ? con  altra 
bocca  non  fi  replica»  che  con  quella  d'vn’ Archibugio? 
c vedrete  vn’huomo  eh’ è vn  pezzo  di  fingo , bencho 
vanti  i fuoi  Alatali  da  Cefari,  e dagl’Augulli,  che  vuol 
farli  Hiinar  va’Idolo  del  Mondo  , che  non  sa  placar  la^ 

colle- 
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collera  fenza  la  Vittima , nè  eftingucrc  V odio  (cnzo 
il  Sangue  > ah>chc  Homo  malas  feior  efi  quam  iffc  Dior 
bolus . Se  così  è . 

14.  Refta  dunque  à baftanza  prouato  > che  anche 
apprelTo  il  Mondo,  & il  Secolo  taìuolta  l’vfar  violen- 
za , il  farfi  trafportar  dall’ira  , e vendicarli  è Rimata^ 
attione  Plebea,  indegna,  vitiiperofa , anzi  Diabolica: 
Per  il  contrario  , chi  ncgarà  bora , che  quella  Legge 
d’Amore  intimata  à tutti  noi  da  ChriHo  NoUro  Oiui- 
no  Maellro,  per  ellèr  Ibaue  , e falutare  : generofa , 
nobile  faccia  ottima  confonanza,  e s' accordi  con  la 
natura  ddl’Huoino,  à cui  è indrizzata  > Dico  vohis  > 
ch’è  il  fecondo  punto  da  me  propollo  ; Ondè  l’Auttor 
dell’  imperfetto  conlìderando  in  quelle  parole  vna_, 
certa  enfafi; , & elprelfiua  particolare  ; Dico  vohis , 
acutamente  dilTe , che  il  Signore  promulgò  quella-, 
nuoua  Legge , non  tanto  per  benelìcio  de  noRri  nemi- 
ci i perche  non  fon  degni  d’ ellère  amati , quanto  per 
decoro  della  nollra  humana  natura,  di  cui  è cofa  alie- 
na , & indegna  l’odiare . Vuto  , qutfd  non  tam  prò  ini- 
micis  nofiris  Chrislus  Hit  mdndMih  quam  prò  nohisìnon 
quia  UH  Digni  fnnt -i  vtdiligantur  ahaliquot  fed  quia, 
nos  non  fumus  digni , vt  aliquem  odiamtis  . 

15*  Non  fu  le  non  gtullilsimo  il  Zelo  d’vna  domita 
vedetta,  che  sfauillò  dalle  Labbra  adirate  di  quei  due 
Difcepoli  del  Signore  Giacomo,  e Giouanni , quando 
per  punir  l’ingiurie  riceuute  da  Samaritani,  voleuano 
intimar  ordine  al  Cielo , che  mandalTefuoco  in  Terra 
, à brugiarli , Domine  visdicimus  , Vt  Ignis  defeendat  de 
Celo , ^ comburat  illos  ? Non  facea  di  mellieri  andar 
tanto  lontano  à mendicar  le  Fiamme  per  qell’  Incen- 
dio , potean  chiederle  dal  lor  cuore  medemo  fouer- 
chia  mente  rifcaldato , mà  chi  lì  lafcia  trafportar  dall* 
ira  efee  fuori  di  fé , e cerca  » che  ogni  creatura  arma- 
ta 
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ti  mìliti  à fiioi  furori)  c fapetc  Signori  in  che.manicra 
Chriilo  fmorzò  in  loro  qucAa  vampa  accefa  di  fde> 
gno  ? non  con  altro  > fe  non  con  dirli  » Nefcith  cuiut 
fpiritus  efiis  ? Il  troppo  raggirarli  con  la  mente  fra 
riogiurie  riccuute  > fa  cader  dalla  memoria  la  cono> 
feenza  dell’ efièr  proprio  > liete  voi  fuoco  di  Spirito 
Angelico  > ferino  > inlènlibile)  ò pur  humano  ? quella 
parola  gettatagli  così  aU’orecchioigli  portò  il  lìlentiq 
alla  bocca  > e gPintroduUcla  manfuetudine  al  cuore  ; 
efficaciiCmo  auuertimento  dice  Beda  » Sic  eos  animad- 
nertit  Dominus  ì dum  odio  de^derabant  vijtdi£iam  , gli 
ricordò  > ch’erano  huomini  ) e ballò  per  fargli  fubito 
feordare  i precetti  dell’Inclemenza)  e della  rigidezza. 
Onde  à chi  meglio  potea  fcriuerlì  ) e raccomandarli 
quella  Legge  d’ Amore  > fe  non  à noi)  elTeodo  si  prò* 
pria  > e conforme  alla  noUra  Humana  oaciua  i Dice 
yobis . 

lA.  Et  è tanto  vero  quello  Signori)  che  Iddio 
illellb , il  quale  fecondo  l’opcre  ) che  fa  ad  extra  fuol , 
venirli  di  varie  diuife)e  farli  chiamar  con  nomi  diuerliy 
per  efprimcr  con  rhabito>e  con  la  nominaza  1*  eferci- 
riO)C  Timprefa , che  intenraicosiyfe  illumina)  prendo 
l’itolo  di  Sole  ; lie  fi  nafconde>di  Tenebre  > le  regna>dì 
Leone  j fe  calliga  ) di  Pardo  ) Orfo  ) Pantera  ; mà  lèj 
però  ^arge  con  larga  manoi  femi  della  Tua  benilicen- 
za  ) e carità  ) c ci  palce  in  lauta  menfa  della  Tua  pro- 
pria carne  ) altra  Liurea  non  vuole  ) nè  d’altro  nome 
li  preggia  )Che  d’Huomo;  Uomo  quidam  fecit  Cfuam 
magiiAm . Vide/e,  dice  TheofilattO)  quando  vindicati- 
uam  Diuioiiatem  fcriptum  fignificat  ) Eanteram-i  Vrfum^ 
^ Pardum  eum  vocah  quando  autem  miferieordiam  vult 
injinuartthominem  induattjìcut  y(jr  nane . 

17.  Così  ancora  quando  fece  le  nozze  al  fuo 
figliuolo  ) ancorché  venilTe  in  Maellà  Reale)  c da  Rè> 

H pcr- 
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perche  golena  per  fegno  dell'  amor  fuo  tener  tauolà. 
bandita  per  tuttijvollc  ancora  farli  vedere  da  huomoi 
’r  ■ noparcdogU  di  poter  meglio  rapprefentar  quella  fce- 
^ na  di  tanta  liberalitàjC  cortefia^che  con  Thabito  della 
noftra  huiiiana  natura  veftito  1 Sir/tf/e  ejl  Uegnnm  Cdlo^ 
tum  Momini  'Reghqui fedi  nuptias  filio  mifit  fernos 

vacare  inuitatos  • Doue  vorrei  nocafle  à noftro  propo* 
fito  vn  belliflimo  Mifterio,  perche  queft'iftefTo  Signo- 
re, intefo  il  mal  termine  de  conuitaci  fortemente  fi 
fdégnò  » e fpedì  fubito  le  fue  guardie  à far  di  efsi  fati- 
gli inofa  ftrage  1 e macello  . MA  come  ciò  fi  racconti» 
Ihid*^  vdire  ; Rex  autem  cum  audiffet  iratus  eff  ^ ó*  wfjjìs  exer^ 

citib'us  fuisptrdidit  homicidas  illos_  ; giuftifsima  vender  • 

* ta  ; ma  fu  vendetta  i doue  nota  gentilmente  la  Gloffa» 
che  nel  principio  fi  chiamò  Huomo  Regi , 

doppo  fi  nominò  Rè  folamente,R^>?  autem\  e laragionc 
della  diuerfitàè)  perche  nel  principio  efercitar  douea. 
pietà,  inuitando  alle  nozze  > e perciò,  prefe  habita 
d’Huomo;  apprefib  5 perche  douea  efercitar  rigore^,, 
condannando  al  Macello  > perciò  lafciò  fubito  da  par- 
te, e rhabito  > e’I  nome  di  Huomo  , e comparue  fola- 
mente  da  Rè , Rex  autem\  fupra  Homo  j dice  la  GloYfa 
dum  inuitabaty  & opera  QlementU  agebat  > nane  in  vltia^ 
neRex tantum  * 

18-  Efe  mi  domandate  Signorhgià  che  à propoiv 
tione  THiiomo  iracondo  > e vendicaciuo  refta  jfpoglia— 
tod'humanitàjgiufta  il  fentimento  di  Lettàntiò  Fic-. 
miano,  Ira  homìnis  appel lationé  difplicet^Qht  colà  dop- 
po quefta  perdita  in  lui  refta  > c che  perfonaggioegli 
rapprefenta?  Pierio  riferifee, che  i Sauij  antichijquan-. 
do  Yoleuana  rapprefe  ntar  la  vendetta  pingeuano  vrx 
Leone  trafitto  da  vn  dardo;  Vlcifcendi  Jludium  per  "Leo^ 
nem  tela  confo Jfumplerique pinger e Huduerunt  > fi  chc_» 
pofsiamodire^che  vn  Hnomo  vendicaciuo  fia  vna  Fie- 
ra 
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ira  dalla  Saetta  deir  Ira  ferita,  c S.  Chrifoftomo  più 
chiaramente  il  chiamò  Bcftia  indomita  . Oro  tavt 
cmnia  ftcias , quo  frenttur  hxc  Beliia , & in  vero , che 
fc  l’fauomo  ama  folamcnte  chi  l’ama , qucft’iftcfiTo  lo 
fanno  i Serpenti , i Lupi,  e gl’Or/ì,  Si  entm  amas  ama»’- 
teste  , dice  S.  Agoftino,  Amai  , & Draco  , amant , & 
Lufiì  amaoty  & Vrft.  Sepcrfeguitachi  rofFcnde,que- 
flo  è proprio  delie  BcAie  dice  Lattantio,  che  tiran 
calci,  & auucntan  rVnghic  , & il  Corno  contro  chi 
gl’irrita  j e le  moietta , Pecudes  fi  laeejfiisyaut  calce  , aut 
corna  repugnant  . 

19.  Anzi,  fé  è vero  , com*  è verittimo  quel  detto 
del  Fjlofofo,  e i’efperienza  tutto  giorno  dimoftra,chc 
Elemcnta  inpropria  sphera  non  grauitant , così  il  Fuoco 
nella  Tua  sfera  non  brugia  , l’  Aria  nella  fua  regioncj 
non  ftrepita , l’Acqua  nel  fuo  Elemento  non  graua , U 
Terra  nel  fuo  centro  non  fi  muoue,doue  che,  in  luogo 
ftraniero,  vn  picciol  Safso  cinquietoo  vn  Secchio 
d’Acqua  è pefante  , vn  Refpiro  d'efalationi  cagiona 
tremori , vna  Scintilla  di  'Fuoco  partorì Ice  Incendi;  > 
dir  pofsiamo  con  verità  , che  non  ettètìdo  l’Ira  Secun- 
dnm  homìnis  naturam  , come  ingegnofamentc  proua 
rinettb  Lattando, cioè, che  ttando  incentro  deii'Huo- 
mo  5 come  forattiero  in  Elemento  alieno , maggior 

^ danno  , e maggior roiiina  arreca,' che  nonftando  nel 
' petto  attottearo  delle  Fiere  più  fcluagge,  doue  come 
in  propria  sfera  s’annida , & in  quetta  guifa  1’  Huomo 
vciidicatiuo  dir  fi  può  peggicr  delle  Bettie . 

20.  Maligne  pur  troppo  fon  le  Vipere  Attricaqe  * 
ferociflimi  i Leoni  della  Libia,  e tuttauia,  quel- 
le non  mordano  Pauolo  , & vn  Nerone  s’inuipe- 
rifee  , el’vccide  ; quefti  non  offendono  Daniele  , e 1^ 
con  vn  fàffo  non  fi  fabrica  la  bocca  del  Laco,gI’Huo- 
mini  inferociti  il  diuorono . Jjapis  pofitm  ejt  fuper  os  6 
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Iacì  > t$e  qftìd  jieret  centra,  Daaielem  ; onde  elclama 
S.  Cipriano  , 0*  buman/tmalitU  deteifanda  cmdelitas  \ 
Terf  parcunt  > homines  infidiantur  > & fduiunt . Tra  i 
Moftri  più  perfidi  del  Mondo  > perfidiami  j per- 
che indomabili  fon  quelli  del  Mare  , tra  quali  però 
più  d’ogn’altro  minaccio{c,&  arrabbiate  fonl’Orche, 
c le  Balene  , & ad  ogni  modo  ammanfite  pur  elle  vna 
volta  fi  viddero  in  fauore  di  Giona . Onde  i Sacri 
Scrittori  confiderando  quel  fatto  mirabile  > ne  fanno 
Teftreme  marauiglie  j e con  ragioncjdice  S.  Scdulio  » 
poiché  fingeteui  nella  mentejche  cofa  fia  vna  Balena» 
che  fmifurata  mole  > che  moftruofa  natura , chehor- 
ribil  corporatura  . Praparanit  Dominus  Pìfeem  gran- 
dtm , Pefee  grande  » Elefante  del  Mare  , PiramidcL» 
viua  à Terra  abbattuta , Torre  animata  al  Piano 
diftefa  » Città  » che  nuota  , Montagna  , che  fi 
muoue  » Ifola  > che  palTeggia  » fugace  Olimpo  > 
vagabondo  Atlante  > Alpe  corrente  » e mobile  Appe- 
nino  ; Tcrror  de  lidi , flagello  delPOceano»  fpauento 
d’ogni  moftro;  Arma  di  callofo  cuoio  ifpido  vsber- 
go  la  dura  carne,  velie  di  raddoppiate  fquammo 
ruuida  piaftra  rimpenetrabil  fianco  » arrnota  le  rab» 
biolè  Zanne  più  dell’acciaio  taglienti , e forti,  bauolo 
il  grugno , arde  di  fierezza  in  mezzo  all’  acque,  /pira 
dalle  forate  gole  vn  Aquilone  intero  , verfà  dali’am- 
pie  canne  vn  Mar  nel  Marc , ouunque  và  , col  moto 
tuo  muoue  Tempefte  i Alluma  nel  fofeo  ciglio  iuccj 
maluaggia , vibra  fguardi  maligni,  e con  quegl’occhi 
ardenti  à competenza  del  Cielo  fa  venir  in  ambitionc 
d’haucr  anche  le  fuecometcil  Marejfcorre  peri  onde 
infaticabile  tanto  più  fnella  , quanto  più  carica  di  le 
ftefla , tanto  più  fiera  , quanto  più  affamata  al  preda- 
re , al  dinorare  tutta  intenta  , onde  prima , che  facci 
morire  moftra  al  mifero  nauigante  col  brutto  ceffo  fa 
" ■ ' ' ' - morte 
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morte  ) fi  che  è in  dubio  chi  muore , ie  la  piaga  del 
dente  IVcdda , ò la  paura £ con  tutto  ciò  da  chi 
rìceuè  maggior  danno  Giona  ? da  quella  iinperuerfa- 
ta  furia  deli’ Oceano  > ò dagi’huomini  ^ da  queAo 
mofiro  del  Mare  j ò da  Marinari  ? Sentite  Sedulio» 
Nan/a  fféibuit  feritatem  > Tera  nauìginm  minisJrauit  » 
i Nocchieri  lo  precipitato  fenza  Pietà  dalla  Nane , e 
la  Balena  ammanzita  corre  à feruirli  di  Nauiliojdriz» 
za  la  voga  verfb  la  Metropoli  di  Soria  > fa  fcala  alla.» 
Città  di  Nino»  e sbarca  fai  uo  in  Porto  il  naufrago 
Profeta  » Fera  nauigium  mimjlrauit  > mà  che  maraui- 
glia  ) che  le  Fiere  diuentino  humane  > fé  gl’  Huomini 
diuengano  feroci  ? & Nauta  prjtbuit  feritatem . 

2i>  Ma  fapete  Signori  1 chi  veramente  refe  man* 
filerà  queft’Orca  , e qiicfta  Balena  ? Dominus  prapa- 
rauit pifeem  grandem  » il  Precetto  \ l’Ordine»  e la  Leg- 
ge prelcrittali  da  Dio»  ( e sbrighiamoci  dal  terzo  pun- 
to,^quella  Legge  dico»  che  tiene  à fegno  tutte  le  crea- 
ture » » quel  comando  » che  fin  dagl’iniènfàti  » e duri 
macigni  è alcol  tato.  Frema  pure  » & orgogliofo  tem- 
pefìi  il  Mare  » che  il  romoreggiar  deU’ondc  non  afiTor- 
da  però  la  Fiera  indomita  » fi  che  riuerente  non  oda  il 
cenno  Diuino»\e  bafia  » eh’  ella  incenda  > Egoautem 
dicOi  per  elèguir  pronta  ogn’imprefa . 

22.  Or  quando  ogn'altro  argomento  non  baftaflc 
à perfuadere  l’amor  ddi’inimico»quando  refiallè  pur 
in  piedi  la  fiima  » e la  voce  ordinaria  » che  corre  do 
Signori  duellifii)  cioè  » che  il  vendicar  l’ ingiurie  fifo 
neceffario  per  l’honor  del  Mondo  » non  baftarà  » che 
predicandoli  quefi’Euangelio  d’ amore  > non  dico  ad 
Huomini  » mà  à Chrifiiani»  fi  dica  » che  cosi  vuole  » 
ordina,  e comanda  Chrifto?Comanda  à i Venti  quan- 
do più  latrano,  e s’ammutifeono  ; comanda  alle  Tem* 
pefie  quando  fono  più  borrende»  efi  placano». coman- 
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da  al  Mare  d’Egitto, quando  è più  profondo»  e fi  diuir 
de  in  arginiicomanda  alle  FiammeBibiloniche  quan-’ 
do  fono  più  ardenti  » c fi  gelino;  comanda  à Leoni 
di  Daniele  quando  fono  piu  affamati , e s’a  Icngiiio  ; 
comanda  à Safsi  del  Deferto  quando  fono  più  duri,  c 
fi  ammollifconojC  s’intenerifcono;  comandarà  ad  vn 
Huomo  , ad  vn  Chriftiano , e quefti  Utrarà , gridarà. 
tempeftarà  » arderà , diuorcrà , vccidcrà  , s’oftinarà  ? 
Bgo  Autem  Dic«  vobis  . 

a 3,  Vedo  alle  volte  Signori  quello  » che  arriua  à 
fare»  & operare  vn  Cauallo  fotto  la  mano  d’vn  Caua- 
licre»  e redo  ammirato , e rimprouero  meftelfocol 
paragone  d’vn  Qiiadrupedo  infenfato,  mentre  1’ of- 
feruo  tanto  obediente  » tanto  cfatto  ; pronto , e velo- 
ce ad  efeguire,  quanto  mai  quel  Signore  sà  da  quella 
Beftia  defiderarej  la  quale  non  afpetta  » che  gli  liano 
feoiih  con  indi/crettione  le  briglie,  che  gli  fii  pcrcofla 
con  la  verga  la  groppa  » ò moleftata  con  i fpioni  la 
pancia  > mà  comefe  fuffe  indouina»  & ir.tcrpetre  del- 
la mente  di  chi  la  caualca,à  gufto , e beneplacito  di 
lui  fi  fpinge , s’arretra  , fi  gira  à delira , fi  riuolta  à 
finiftra  » falra,  corre , ritorna,  prende  la  fuga,  e poi  la 
Ipezza»  compafla  il  circolo  » e poi  il  diuide , miliira.il 
campo,  e poi  s’arrcfta,horcon  paffo  grane, & hoi  legf 
giadro,hor  co  andatura  minuta, & hor  difttfa,hor  con 
mezzo  galoppo , & hor  con  tutto  intero  » fino  à fin- 
ger il  zoppo  , fino  à picchiar  con  la  Zampa  le  porte  , 
finoà  piegar  deliramente  il  ginocchio,  à farriuerente 
inchino  à circoftanti , e tutto  ciò  fi  fà  con  vna  allenta- 
ta ,ò  ritirata  di  redini;,  con  vn’  alzata , ò abbalfata  di 
bacchetta , con  vna  slargata , ò riftretta  di  gambe  , e 
fi  ferma, e fi  para  con  va  debile  fuono  di  voce  indiftia- 
ta,  tra  lelabbrachiulejecomprelTe  formato;  & il  tuo- 
no della  voce  di  Ctirifio , che  dalle  cacaratee  aperte 
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di  qucfte  piaghe  fqiiarciate altamente  rimbomba  5 In 
vece  catharaefarum  tuarum^^rìdando  , e vociferando? 
Ege  auiem  dico  vohis  àdigite  inimteos  veftros  , non  ba- 
ftaràj  à frenare  ? & arredare  V Ira  dVn  Hiiomo  di  là 
dalla  via  dritta  della  Legge  Euangclica  trafcoi  fa  > Il 
Cauallo  d’AlefTandro  Bucefalo  non  volcua  effer  ma- 
neggiato? nc  caualcato  da  altri  ? che  dal  medemo 
AlelTandro?  quafiche  fdegnafse  d^efiere  infrenato  da 
altro  Signore  ? che  da  quelli  ? che  fapea  metter  il  fre- 
no anch’à  Regi  i contro  ognVno  ? clic  ardiua  metter 
il  piede  alla  fua  flaffa  ? ò la  mano  alle  fue  redini , cj 
caualcarlojpigliaua  fubito  vitio?  tiraua  de  calci  ? daua 
de  morii , con  la  Teda  fra  le  gambe?  con  quattro  pie- 
di in  aria  ? impatiente  ?'  ardente  ? infofferente  > arrab- 
biato?tanco  giraua?  finche  lo  fcauallaua  ; Mà  quando 
fe  Paccoftaua  AlelTandro>.  ( olTeruate  il  genio  d’  viia-» 
Bedia)  ? docile?  facile  ? manfueto?  domcdico?  doma- 
to fi  lafciaiia  faltar  fu*l  doffo?  palpar  le  Poppe  ? lifeiar 
il  crine  ? ièntiua  il  Freno  > obbediua  al  cenno  ? fcruiiia 
alla  mano  > conofceiia  la  voce , E voglio  dire  ? che  à 
quedi  Caualli  ? e Bucefali  indomiti  ? & indomabili 
del  Mondo  > già  che  ? Homo  cum  in'  honore  eli  > 
quando  entra  in  quelli  maledétti  puntigli  Ól  honorem 
mondano  > Non  intelUgit  > ^ cornparatur  Ifmentisinff 
fientihs  ? cJ-  fimilis  fit  tllis , apprefib  de  quali  non  va- 
. gliano  Raggioni  Hiimanc  ? nò  Diurne  per  lafciarfi  ma- 
neggiare ? & aminanfire  ; Deh  vaglino  almeno  i cen*» 
ni  ? le  voci  ? il  comroando?  e Timperio  d'Alcflandro  ? 
dico  di  quedo  nodro  amorofifsìmo  Redetore?  di  que- 
flo  Chrido  Crocififìò;  Tìi  Signor  mio  In  camOidr frano 
waxillas  eorum  conhringe  ? acciò  i nitriti  dclFIra  fiano 
pili  rari?  i palli  dello  fdegno  più  moderati?  feruaj 
l'cfempio  del  tuo  Sangue  > e della  tua  Morte  libcral- 
* mente 
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mente  foflfcrta  per  i Nemici  » di  freno  ì Chriftlani  ira- 
condi ; LVno  de  Chiodi  della  tua  Croce  gettato  trà  i 
Flutti  tempeftofi  del  Mare  Adriatico,  inchiodando  lt> 
tempefte  lo  refe  nauigabile , dell’  altro  fabricatofi  va 
Freno  valfe  per  domare  vn  Cauallo  di  Coftantino  • 
Con  queft*  iftefsi  Chiodi , Domatore,Onnipotente->, 
tranquillate  il  Mare  orgogliolb  di  quel  cuore  , che 
pcg‘^io  affai  dell’ Adria, fra  l’  Onde  degl’odij , e de  ran- 
confluttua,  etempefta;  Frena  tìi  Maeftro Celefte quel 
Poliedro  sfrenato  , che  fenza  le  Briglie  del  tuo  Santo 
Timore  ftraboccheuolmente  hàprelo  la  fuga , In  m- 
frnno  maxiUas  eorunt  conHringei  ère. 


PREDICA  IV. 

' NELLA  DOMENICA  PRIMA. 

Du^fus  eB  hfus  in  Defertum  k Spìrìtu  , ut  tenta- 
re  tur  k Diabolo,  Matth.4* 

E ancora  par,  che  horribilmente  ftti- 
da  quella  Tromba  guerriera,  chu 
giorni  fono  incominciò  per  le  Cam- 
pagne di  Sionne  à rifuonare  , Cernite 
Tuba  in  Sten  ; Dite  pure  Signori, che 
quello  è fegno  di  futura  Guerra^  » 
quello  è inuito,e  richiamo  di  vicina  Battaglia, Guerra 
intimata  con  publici  manifelli , rotta  già  la  Triegua  a 
sbanditi  i Commercij , diuilì  i Regni , flabiliti  i Con- 
fini , alfcgnatc  TArmi , eletto  il  Campo  trà  il  Cielo , c 
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llnfiMnÒ  9 all'hora  quando»  FaéJmm  efi  'PràUum  mé- 
gttamÌ9CfÌ0,  Battaglia  ncirauipio  Giro  di  canti  Se- 
coli  da  odio  eterno  fomentata  » e nel  Sangue  di  tanca 
geotc  vccifaniaggiorincnte  accelà . Mà  hoggi  è quci<< 
la  fàmofa  giornata  da  cui  dipende  Tintiera  deHdcrata 
.Vittoria  i hoggi  à decidersi  lunga  Lite  vengano  al 
termine  dell*  antiche  Oisfide  i due  gran  Maeliri  daj 
CuerrajCbrifto  Giesù  , e Satana  inièraaie  ; Dm£}us  eB 
lefus  > ecco  il  primo»  vt  tentwretur  k Diabolo  » ecco  il 
fecondo  .E  doue  nel  principio  fu  Campo  delle  noflre 
perdite  Tamenità  d*  vn  Giardino»  hoggi  è Campido* 
glio  delle  noflre  Vittorie  la  fierilità  d*vn  Deferto»  im 
Defertam . Giudice  aisille  lo  Spirito  Santoyì  SfiritM,c 
già  fi  dà  principio  alia  tremenda  Zuffa } da  vna  parte 
fi  (cagliano  diirillime  Pietre  » Die  vt  Lapides  Ufi  Vanti 
font’»  s*  additano  precipiti)  » » fi  mi- 

nacciano cadute , Si  caiens  aàorauerìs  me  ; Dall'altra^ 
fi  fanno  le  prouifioni  de  Viueri  col  Digiuno  » Cnm  ie» 
wnajftt quairagìnta  Dìebus  » ée  quadragtma  HoQibus  > 
diuenutogià  timido  l'Inimico  gli  vien  data  la  caccia» 
vade  Sarama  > incalzato»vien  abèattuto  à terra  » Domi» 
tjftm  DeumtMimadorabU  » vinto»vien  incatenatoicome 
Schiauo  in  trionfo  feruile  » IIU  foli  fermies , & il  Cielo 
trà  tanto  per  si  degna  imprefa  manda  Araldi  Beati  à 
ralf^arfi  in  fiio  nome  » & agl'  honorati  fudori  del 
Vincitore  apparecchia  dolci  rinfrefeamenti  » ó"  ecce 
Angeli  aecefferunt  » ée  minìftrabant  ti . Caro  combat- 
tente >che  con  le  Vittorie  vofireci  hauete  animato  i 
combattere»  ci  hauete  infègnatoà  vincere  ! Voi  Sclue 
fpettatrici  jd'  vn  tanto  fatto  » raccontatelo  à noi  » voi 
Sacratiflìroi  horrori  prendetelo  ad  illuminare  » e voi 
Angeli  minifirì  eletti»  che  con  le  voftre  penne  immor- 
tali su  i negri  Bulli  di  quelle  Quercie  Seluaggic  fcri- 
uefie } e intagliane  vn  fi  celebre  facto  d'Armc»  datelo 
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à rileggere  à me  quefta  roane  ^ acciò  pofià  degnamente 
fpiegarlo  à chi  ro’afcolca  ; Mà  non  fapcndoio  i fé  più 
per  fua  cagione  » ò per  noftra  foife  tentato  Chrifto  9 
per  non  fallir  nel  gìuditio  i concentaceui  Signori»  ch’io 
quefta  mane  difeorra  deir  vno  » e dell’altro»  e proni 
primieramente»  che  quefta  tentatione  fù  per  Tuo  rifpcc- 
to  » volendo  dimoftrarft  non  folo  vero  huomo  ccm 
eftèr  combattuto  » ma  huomo  inuitto  con  hauer  vinto 
vn  potcntiftìmo  inimico  ; Secondo  per  rifpecto  noftro  > 
hauendoci  refo  ancora  à noi  molto  facile  il  vincerlo» 
c cominciamo  dal  primo  . 

t.  VmcJus  eH  Itfus  in  Defertum  k Sfiritn  • Par  teli 
dunque  dalle  riue  del  Giordano»  con  le  cui  acque  vol- 
le prima  eftèr  Battezzato  > fpinto  da  Spirito  Diuino  » 
il  Noftro  Benedetto  Saluatore  \ mà  doues’  inuia  ì in 
vn  Deferto  ; à che  fine  i per  eftèr  tentato  ; 1»  àefermm 
vttenMretur  » gran  fatto»  e degno  d’eterna  marauiglial 
poiché  oftèruate»  fe  Dio  vi  guardi  Chriftiani  miei,  die 
fpettacolo  fù  mai  quello  di  vedere  in  quei  Defèrti  far 
penitenza  Tlnnocenza , andar  Komita  tra  quelle  Sclue 
la  Santità  » Peregrina  tra  quelle  Bofcaglie  la  Macfta  9 
Cittadina  di  quegli  Antri  la  Signoria  , riftrecta  in  Soli- 
tudine l’Immenfità, compagna  delle  Fiere  FHumanicà> 
bifognofa  irà  le  fterilicà  l’Abboiuiaosa»  eftenuatairà  le 
Vigilie  la  Qmece , madtence  frà  i Digiuni  la  Bellezza» 
habiratrtee  dcll’Ombrc  la  Luce,  Ofpite  delle  Tenebre 
il  Sole , e poi  quello , che  fbprauanza  ogni  Humana.» 
Capacità,  ogni  Angelica  Intelligenza , vedere  quell* 
Anima  Virginale  inJba  impeccabile  Purità  da  fozz.o 
» immondo  Moftro  eftèr  follccitata  à peccare; » Vt  ttnta^ 
retar  k Dtahla  ; e quarintellctto  può  credere  » efclama 
il  Nazianzeno,  e qual’Orecchiopuò  foftenere  il  tuono 
di  quefte  voci , Giesù  tentato  ? Alens  refitgit  credere  , 
bumanet  hot  Audire  Auret  cìtfAuefiunt  . Tertulliano  mi£e 
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in  dubbio  qual  fotte  maggior  difcapito  t c vergogna , ò 
TelTcr  tradito  da  vn  Difcepolo , ò Teflcr  tentato  da  vn 
Demonio  ? S.  Hilario  chiamò  quefta  tentatione  op- 
probrio»  e contumelia  > Per  efuriendi  opfrobrium  vfque 
adadorandi  Satatte  contumelia  tentatui  ejl.  Figlio  caro>e 
diletto,  C con  quefto  titolo  io  parlo  Signore , che  noiu 
ancora'dileguato  il  Tuono  de  i dolcidìmi  accenti  di 
tuo  Padre , Hic  ed  fiUus  meus  dileffusti»  ejuo  mihi 
««■ , manifefto  vlcito  poco  dianzi  dalle  Stamperie  dell’ 
Increata  Verità  ; delle  Tue  Grandezze , delli  Tuoi  impa- 
reggiabili Honori  teilimonio  verace  ) hor  che  s’ode  di 
tè  ? che  amare  Hiilorie  di  tè  fi  raccontano  ? che  mefti 
annunti;  di  te  fi  ridicono  è che  vergogno/?  accidenti  di 
te  fi  propalano  ? V t tentaretur  k Diabolo  \ non  è ancora.» 
(patita  quella  luce, che  Topra  di  tè  versò  ilCielo  pur’ora, 
che  ti  vidde  neirOnde  del  Giordano  Tepellir  il  vecchia 
Adamo,  Vt  veterem  Adam  omnìnb  in  aquit  fepeliat-,  icri- 
uc  il  Nazianzeno , e che  ti  rimirò  parimente  vTcir  poi 
da  lotto  quell’acque  irtefic  col  Mondo  sii  le  /palle,  da' 
fuoi  profondi  ricuperato  , De  aqua  fecum  quodammoda 
ruerfum  edueenstér  eleuansmunduwy  Soggiunge  il  mede- 
fimo  Dottore  ; Non  ancora  hà  finito  d applaudere  que- 
fto Lampo  inufitato,  che  da*  Cieli  aperti  dilceTc,  non.» 
fono  ancora  TuanitequelTAlbechiare,  eliicenti,  anco- 
ta,  quell’Aria  pura, e ferena  riTuona  de’  tuoi  honoratìT- 
fimi  Encomi; . Dalle  Iponde  del  Giordano  il  Maro 
^aTpettaua, acciò  al  tuo  dire  s’abbonaccialTei  il  Vento» 
acciò  al  tuo  cenno  s’ammutifiè  , il  Morto, acciò  al  tuo 
grido  fi  Tuegliafiè , il  Sole, acciò  al  tuo  morire  tratnor- 
tilTe,  la  Terra, acciò  al  tuo  forgere  tremafle , il  Cielos 
acciò  al  tuo  Tal  ire  fi  Tcoprillc,  tutto  il  Mondo, acciò  de* 
tuoi  Trionfi  s'honorallè,  e che  poi  à i primi  palfi  , tutte 
le  Glorie  tue  fi  veggano  oTcurate,auuilice,e  ches’hab-* 
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bia  à dii«f  VmBm  eft  l^Mt  m Defertum  * W ìtu» 
tarMtr  k DiahcU  ì 

3.  Mà  non  fcnza  alto  Configlio  d’Eterna  Prouì- 
denza  fò  hoggi  mcflà  in  efictto  quella  tentaiione  di 
Chrifto  i poiché,  prima  di  dare  il  orincipio  aU'Operej 
marauigliofe,  e Gloriofe  della  nolWa  Redentionc,  che 
dichiararlo  doueuano  manifefiamente  per  vero  Dio  , 
brfognaua,  che  irouaflc  modo  di  dimoftrarci  ch*egl'cj« 
parimente  vero  Huomo,  e tanto  più , quanto  che  poco 
prisma  nel  Giordano  rifplcdè  molto  lafua  Diuinita, fa- 
cendo ombra  alla  fua  Humanità,per  la  voce  del  Padre 
vdica  dal  Gelo , Weeff  Hti»s  mens  dtle€ius , perciò  in- 
contanente doppo  quella  voce  andò  nel  Deferto  ad  el- 
fcr  ttnmOìT*tnedu£ltts  MDe/ertunhVt  /ww/'««r,acciòfi 
come  il  Padre  Phaueua  feoperto  per  Dio  co  la  voce  nel 
Giordano, cosi  il  Demonio  lo  manifeftalTe  per  Huomo 
con  la  tcntatione  nel  Deferto  » c fc  mi  domandate  Si- 
gnori,perche  Chrifto  volendo  dimoftrar  d’cfFcr  Huomo 
s’auualfe  di  quello  mezzo  di  farli  tentare  ? Rifpondo  > 
perche  quello  era  il  più  chiaro , & efficace  argomento 
della  fua  Humanitài  poiché , fi  come  è proprio  di  Dio 
il  non  foggìacere  à tentatione  veruna,  cosi  e proprijfli- 
reo  deU’Huomo  reffer  tentato . Di  Dio  fi  dice , Deus 
inteutstoT  efi , e dal  Greco,  iuteutABilis',  deli  Huo- 
mo fi  dice,  MUttia  eji  vha  hommis/iper  termm  , C dal 
Greco , Ttutath  eff  vitshommis . Era  Chrifto  in  quan- 
to Dio  intentabile , incapace  di  fuggeftione  alcuna..  9 
perche  di  Dio  è fcritto , Ne»  accedei  ad  te  malum.  Con- 
ciofia  che  douendo  farfi  la  tentatione , fecondo  rkife- 
gna  mento  de*  Teologi , ò per  alcuno  Oggetto  del  fen- 
Yo  cftemo , ò per  Fantafmi  dell*intemo  , ò per  alcuna^ 
ipecìe  ingerita  nell’intelletto , nè  Iddio  hà  fenfb , onde 
j^ffa  mttouerfi  dii  fenlibiU  Oggetti  > ò Eancafoii,  nè  in 
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Int  lintellctto  può  riceuere  nuoua  fpecte  di  fuori  3 che 
farebbe  vo*  alterar^  }ò  mutarfi  « Non  è Olimpo  cosi 
fgombro  di  ouuolC)  e nebbie  » nè  Sfera  così  lontana  da 
corrutdone  elementare>  nè  Firmamento  così  (kuro  dal 
vario  errar  de’Pianeci)  nè  Empireo  così  fchiettoje  puro 
d‘ogni> mondana  aiceratione  3 come  imperturbabile  3 & 
joacceSibilc  ad  ogni  inordinato  mouimento  è il  Cielo 
della  Diulnieà  di  Chriilo . Nel  Sacro  Tempio  di  Ge- 
ruiàlemroe  cran  tre  porte)nelia  prima  haueua  libero  in* 
gre0b  il  Popolo  > nella  feconda  co*  Tuoi  Sagrificij  en* 
trauanoi  Sacerdoti 3 ma  nella  terzai  ch'era  il  Sanffé 
non  haueua  altro  > ch'il  Sommo  PontcHco 
Tentrata . Erano  in  Chrido  Coipo3  Animale  Diuinità) 
nel  Corpo  entrauano  ièndbili  pamoni  3 nell'Anima  ha* 
ueuano  ricetto  Sacrofante  Virtù  > mà  nel  Sanda  Sa»£Ìo^ 
tum  della  Dininità  non  era  permeffoad  altri  hauer'in* 
grcifos  che  al  Sommo  Pontehcejà  quel  Diuino  SpiritOs 
di  cui  è iCfitto>  Sfiritus  omnia  fctutatur-ittìam  Arcana  i.ctr.a 
Dei.  S'appredàhoggi  il  Demonio  à Chriflos  entra-j 
con  la  fuggedioncsoon  pure  al  primo  Tempio  del  Seii- 
Ì03  mà  al  lecondodeU’Animas  mà  entra  come  Vittima 
ad  elTer  Sacrificato»  e vinto»  Accederne  temater-»  s'apprel^ 
aò  come  ad  Huomoj  chi  non  poteua  apprelTar&le  co* 
ine  à Dio. 

4*  Nè  lenza  miderìo  s'eledè  per  luogo  di  tenta* 
ciooe  il  Oelcrto  » mà  per  nnouar  l'antiche  racmorio  ^ 

Dne  volte  io  rirrouo  cb'in  vn'idcdo  luogo  hebbeà  fof> 
frir  graui  tcntationi  il  Signore  > e fh  di  due  Battaglio 
à lui  Campo»  c Steccato  vn  Delèrto}  tentaronlo  la  pri* 
ma  gllmomini  come  Dio  » centolio  poi  Satana  corno 
huoaio»  il  tentarono  gl'Ebrel  nel  caminoiche  tmnero 
per  quel  Deferto,  come  li  lamenta  egli  HcfSchSecundum 
Dieta  teawiams  in  Deferto  3 vBi  teataaerant  me  p0ret 
^ic^riiteocoUo  il  DeffloaÌQ)€ome  fi  legge  hor  nel  Von* 

' ' gelo. 


✓ 


DigitL^“J  oy  - ■;  igU 


70  Predica  Quarta: 

gelo } T)tt(ÌMS  h De/èriitm  vt  tentaretttr  k D/Wtf/#.VgUal 
Cafo  in  vgual  luogo  > tnà  difsugual  Tentatore , conu 
diflTugual  fentimcnto  del  Tentato  ; Poiché  j tentato  da 
gl’Huomini  s’adirò»  tentato  dal  Demonio  foffrì;  tenta- 
to da  gl'Huomini  fcaricò  (opra  di  loroafpri  caftighi  > 
vccife  tutti  i fuoi  TentatorijPopoIando  di  morti  il  De- 
ferto» e ricoprendo  con  i lor  Cadaueri  le  vcftigia  de  lof 
i.  C*r.  misfatti  » Sicut  quidam  tentauerunt  » é’prrierunt  ab  ex- 
IO.  c.  terminatore . Tentato  hoggi  da  Satana  il  toliè  in  pace, 
c fopportò  d’ efler  da  lui  traiportato  da  vn  luogo  in  vn 
altro  » che  vuol  dir'iui  tanto  fdegno  » qui  tanta  patien- 
za  ? aiiucrtitc  Signori  » che  all’hora  tentato  comcj 
Dio  dagl’Huominijquì  è retato  come  Huomo  dal  De- 
monio i II  tentare  non  è deH’Huomo  »è  del  Demonio  > 
i'eflèr  tentato  non  è di  Dio,  è deirHuomo . Hor  chcj 
voglia  l’Huomo  prender  per  lèrvfficio  del  Demonio,e 
dare  à Dio  la  parte  delPHuomo,  e far  Ce  (leflb  tentato- 
re» e Dio  tentato , quello  non  lì  potè  foffrire  i mà.chej 
hoggi  come  Huomo  lìa  tentato  daSatana,qual  maraui» 
glia»ò  qual  nouità?Ch’il  Demonio  tcnti)Chc  gra  fatto? 
egli  hà  per  vfficiOìpcr  collume, per  vitio,e  quali  per  na- 
tura il  tétarc,£/  acceàens  Te/»M/ariChe  l’huomo  lìa  ten- 
tato,qual  marauiglia?fe  è fcntto»Te/a/w  tft  vita  hominis 
fuper  terramiò  come  leggano  altri  dal  Greco  * P*»*iica 
efi  vita  hominis fuftr  terram  t Perche  è si  tentato  l’huo- 
mo,che  ftà  in  quella  Vita , come  in  mezzo  al  Mare  vn 
Corfaro . Non  v*  hà  gente  più  trauagliata , e più  fcollà 
de’  milèri  Corfari  » folcano  il  Mar’  iirfdoin  leggieri , e 
mal  lìcuri  legni,  e mentre  in  Mare  temono  i Scogli, e le 
tcmpcHe  , & in  Terra  i giulli  lUegni  de’  Popoli  nemici , 
non  fanno  oue  volgerli  » oue  far’  alto,  ogni  Terra  è lor 
fofpetta»  ogni  Lido  è pericolofojogni  Porto  è naufra- 
gio , o^i  Vafccllo  è nemico,  temono , e fon  temuti  » c 
tutto  c picn  d’inganoij  c tradimenti , fcogli , é tempe- 
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flc>  fccche»  e /cìagure  ; Tìratica  tft  vita  homhis ; tale  è 
la  vira  ddi’huomo  , tutta  è pericoli , ogni  flato  è iuccr- 
ogni  profc/Iicnc  humana  piena  d’in/idiC}  c di  frodi  » 

Il  Poucro  auuilifce  j il  Ricco  infiipcrbifcc  1 il  Nobilcj 
fdegna,  il  Contadino  inuidia>il  Dotto  fprcggiad’Igno- 
rante  prefnìne»  ilLipgante  filfeggiajil  Giudice  parteg- 
gia» il  Mcicadantc inganna»  il  Medico  auuelenajil  Sol- 
dato ir  uola  j l’Ai reggiano  dtfi  alida , il  Piencipetiran- 
ncggiaiil  Suddito  ribella>e  mentre  ognVn  di  loro  è ten- 
tato,ogo’vn  tenta,  Tv-n  nuoce  airaltrojC  ciafcuno,men- 
tre  vuoi  migliorare  il  Tuo  flato,  peggiora  Taltrui . Hór 
che  dite^ron  diflè  diurnamente  il  Patientillìmo  parago- 
nando il  corfo  di  quella  Vita  al  meflicr  de’Corfari? 
Fita/ica  eft  vita  homwis  fupcr  tcrram  ; e le  tale  è la  con- 
dition  dell’hucmo,  che  non  è huomo,fc  non  c tentato  > 
era  dom  re,  che  Chriflo,  il  quale  non  fuggi  d’efTer  huo- 
mo,  non  fuggiffe  ancora  d’elTcr  tentato,  con  quello  di- 
uario  però  tra  tutti  gPhuomini,e  Chriflo, che  fe  negPal- 
tril’effèr  tentato  è mifèria , in  lui  fu  gloria  , perche  era 
£curo  della  Vittoria , che  riportar  douea  di  quello  po- 
tentilfìmo  Auuerfàrio  j onde  S.  Gio:  Apollolo,volcndo 
£ire  vn’Elogio  famofo  al  Verbo  Incarnato  nelle  Cano- 
niche Tue  verità  lafciò  fcricte  per  fingolar’  Encomio 
quelle  parole;  In  hocapparnìt  FUius  DeiiVt  dijfoUat  ope- 
ra Diahlhm  quello,  cioè  non  per  altro,  che  per  quello, 

(otto le  tende , & i padiglioni  di  quella  nollra  carno 
comparue  attendato , & accampato  al  Mondo  il  Fi-  ‘ 
gliuol  di  Dio , fe  non  per  venir’  à giornata  col  Demo- 
nio, per  quell’ vnica  faccione  egli  li  mife  in  Campo,  Vf 
diffolu»  opera  HicAolit  & in  hoc  apparuit  Filius  Dei-,  Che 
perciò  dal  tuono  della  voce  Paterna , che  sii  l’acquea 
rimbombò  del  Fiume , Hic  ejl filins  metti  dileéfuSi  come  Matril 
da  fuono  di  Tromba  rincorato  alla  Baccaglia , per  di-  ^ 
mollrarlì  vero  Figlio  d’vn  canto  Padre  > fena’  alpettar 
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alcr’  inulto  s*ìnuiò  verfo  la  Selua  à prender  primo  U 
poflo)  per  incontrarli  gencrofamente  con  l'Initnicoi  Yt 
Untaretur  a DiaMa, 

5 . Era  opera  Tua  queHa>  i lai  s*apparteneua>li  trac-' 
tana  la  Caufa  dell’honor  fuo>perche  voi  làpece  ò Dot- 
ti» che  il  peccato  di  Lucifero  fìi  il  non  hauer  \roluto  ri- 
conofcere  > de  adorare  THumanità  del  Figtiuol  di  Dio 
(in  dal  principio  nudatali iC  da  quella  prima  Superbia 
fatto  più  arrogante»  & infoiente»  li  mile  à machinare  « 
per  inlidiar*  alla  vita  del  futuro  Meilia  > che  perciò 
Chrillo  parlando  con  grEbreì  » che  con  canta  premura 
gli  procacciauano  la  morte  gli  chiamò  degni  Figli  » & 
/m».  8.  Eredi  de  i delìderij  di  quello  Padre  Sanguinario  » V»s 
ex  Patte  Diacelo  efiisté’dffiietM  Patris  vefir't  vultis  per» 
fette  »,e  dichiarando  la  lemma  di  quelli  delìderij  Ibg- 
' * giunlè  > lite  hem  'tcida  eroi  ab  i»hh  » e voleua  dire  » cho 
tanto  il  deliderio  accelb»  la  voglia  sfrenata  di  quello 
contumace  Ribelle  di  veder  morta  » e dillrutta  quella 
Humanità  > che  in  quanto  dalla  parte  fua  » non  poten- 
do con  altro»  con  PiRelTo  deliderio  » e con  riRellà  vo- 
glia ne  fece  empia  Carneficina  » e diflèfi  veramente 
Homicida  > lUe  homicida  fuit  ab  initio . 

é.  Quella  rabbia  dopoijdice  Rupereo  Abbate  per 
lo  Ipatio  di  canti  Secoli»  fin  che  venne  il  Melfia»  contro 
di  noi  haueua  ; tutta  la  guerra  come  s’ c andata  man- 
tenendo) e sfogando  » le  non  contro  di  noi  altri  » che_j 
pur  fiamo  delf  ifielTa  liarea  ^ deirilldlà  humanità  vc- 
fliti  ? Abeeprìmum  tempere  > Icrìue  Ruperto  » intfdes 
iomìxumy  preàpuè  iuffùtum  intentus  erat  » Con  che  al- 
' legrezza  del  cuor  fuo»  con  che  Hinni  fefiiui  celebrò 
l’ElTèquie  dolenti  de* nollrì  Primi  Parentij  quando  in 
loro  vidde  condannata  à morte  tutta  la  Natura  Hu- 
^ jiicyfc  morieris  ? c forlè»  che  fi  contentò  » fog- 
giunge  S.  Gio:  ChrifoRomo  > di  veder  folamente  il 
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principio  di  quella  dolente  cataftrofe?  voliè  fubico 
vedere  IVltimo  ActodVna  fànguinofa  Tragedia  ) ito 
. cui  rapprefèntando  egli  il  Prologo  » cioè  facendo  la^ 
parte  della  Furia  con  Spada  impugnata)  e Face  accefa 
andò  ad  infiigar  la  crudeltà  di  Caino  a introdufTe  in^ 
publica  (cena  contro  ogn’  arte  à far  fparger  il  fangue 
d'vn’Eroe  Innocente»  Diabolo  non  fatis  fuity  fono 
le  parole  del  Santo  ) quod  homo  mortala  iam  effe^ut 
f**lJfot  » iffo  mortis  genere  tragediam  ipfam  amplificare 
enixus  efi  » fic  vt  illi perfuaferity  vt  fratris  frater  fieret 
fratricida . Vccide  Caino  il  Fratello»  fparge  di  quella 
candida  Innocenza  il  fanguC)  c quello  empio  Tiranno 
pafee  di  quella  feroce  crudeltà  la  villa  > tripudia  iio 
queiramaro  (pettacolo»e  l’empietà  di  quel  fatto  atroce 
l’è  pompa  ScenicajeTeatrale,^/^  mortis  genere  tragedii 
ipfam  amplificare  enixus  eB  • Stimò  quell 'attiene  vnaL» 
Tragedia»  ò pur  vna  Fauolajperche  ad  alerà  Vcriràjad 
altra  HiHoria  alpiraua»  in  quel  morto  Abelle  raffigu- 
raua  il  MelHa  morto»  & vccilb  » mà  trà  tanto  così  egli 
andana  trattenendo  gl’infuriati  delìderij  del  cuor  Aio 
con  quelle  rapprelcntationi  tragiche  » e Amelie  • San 
Giouanni  nell’ApocalilTc  lo  vidde  anco  in  Scena  ìn^ 
forma  d’vn  borrendo  fmifiiraco  Dragone, allieuo  delle 
Scine  Infernali» in  atto  di  guerra  tutto  macchiato  di 
rodo»  Ecce  Braco  magnus  rufus . Lo  vidde  parimente 
^ Cauallo  portato  da  vn  Corficro  di  colore  ancora^j 
Tanguigno  » Et  exiuit  alias  ecfuus  rufus,  con  armi»e  con  ^ 
Oauallo  infanguinato  elee  à far  pompa  di  le  » non  pqr 
altro»  dice  Ticonio»  fe  non  perche  tanto  gode  di  nuo- 
tare > & immergerfi/nel  fangue  di  gente  vccifa  » che.» 
non  (blo  le  diuife»  mà  il  Cauallo  ancóra  ne  và  Tempre 
bagnato»  E^uus  rufus populusfiniìler  ex  fejfore  fuo  Dia* 
'bolo fangtànoUmut . 

. 7,  Scherzi»e  giuochi  da  Fanciulli »à  dir’  il  vero  Si^ 
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gnori  mi  paiono  le  Battaglie,  che  le  antiche,  e moder- 
ne Iftorie  tanto  ingrandi fcono,  e le  Guerre , che  tanto 
hoggi  i Popoli  temono . Guerra  è quella  , che  fà  il 
Demonio  con  noi,  in  cui  non  fi  tratta,©  arbitra  d’efler 
Vafiallo,  ò Rè  i di  diiienir  Pouero , ò Ricco  j di  farli 
Debole , ò Potente;  d’habitar  nelle  Cafiella  da  Pren- 
cipe , ò da  Prigione  ; di  portar  cerchio  d’Oro  in  teda» 
òdi  ferro  al  collo;  nò;  mà  daU’euento  di  lei  contra- 
rio, ù fauoreuole  dipende  l’efièr  eternamente  dannato, 
ò beato  ; di  douer  in  eterno  perderli,  ò guadagnarli . 
Guerra,  che  non  fi  fà  con  vn’huomo  di  carne, c di  fan- 
£t^ff.6-  gue  compollo, nebis  colluciatio  aduerfus camtnt, 
é"  fangutnem^  mà  contro  Inimico  quali  inuitto , & in_» 
tutto  formidabile , e per  farmi , e per  l’accortezza , e 
per  la  poflTanza , e per  l'cfperienza , c per  il  valore^ . 
Pei  larmispoiche  chiufo  nell’Elmo  della  fua  inuifibi- 
le,&à  noi  impenetrabile  mente, c velliro  d’vn  fìnilfimo 
Arnelè  d’immortalità  , nello  Scudo  d’vn’  ollinatilllma 
malignità  rintuzza  ogni  nollra  Saetta,  & à noi  milèri 
ignudi auuenta  dardi  infuocati,  vibra  colpi  per  niuna 
humana  virtù  reparabili . Per  l’accortezza,  perche  hà 
ingegno  da  rinuenir  mille  fraudi,  arte  da  maneggiar- 
le, indullria  da  recarle  à fine  , fchermifee  ogni  huma- 
na allutia , preuedeogni  configlio  , rende  inutile  ogni 
cautela,  e fa  parer  mancheuole,  e llolta  ogni  auuedu- 
tezza,  ogni  ftnno.  Per  la  poflTanza  , perche  di  niuna^j 
cofa  par  lìa  bifognofo,  muoue,  e ritiolge  con  vn  vole- 
re i gran  corpi  elementari^  non  che  inoltri  humori , ò 
fantafme  ,non  teme  Schiera  armata  , benché  fofièro  i 
Sparti  di  Cadmo,  gl* Argirafpidi  d'Alefiandro , gl’im- 
mortali di  Dario  , ò iTriarij  de’Romani . Perl’efpe- 
rienza  , perche  egli  non  hà  mcltiere  di  leggere  Illorie 
di  Guerre  antiche,  tutto  hà  vediiio,  quanto  hà  vedu- 
to il  Soie,  c tutto  fi  rammenta,  non  gf  occorre  auueni- 
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niénto  nuouo)  non  gli  fuccede  cafo  impenlkto  > e pili 
antico  in  quella  guerra  j che  non  è nel  Tuo  e0ere  il 
Mondo . Per  il  Volerejperche  egli  non  sà  che  fìa  pau- 
ra > non  conofce  puiìllanimità  ) non  è capace  di  fpa- 
ueoco  I non  difpera  vinto  » non  trafcura  già  maf  vin- 
citore ) doppo  ogni  trauagliofa  battaglia  è riUcflb  > 
che  prima  rii  ) Tempre  à ^nuoui  affai  ci  infatigabiie , 
frefco)  e fà  parer  vili»  e codardi  al  Tuo  rincontro  i Sci- 
pioni  ) i Marcelli  > i Pompei  » i Cefari  j gTAlefTandri  « 
Qugl’aflèdio  pone  egli  a’  /enfi  co’diletteuoli  oggetti  ^ 
qual  batteria  dà  ipeiToalTanima  con  gli  sfrenaci  ap 
periti  ì Quai  giornate  campali  di  manifeflcje  gagliar- 
de cencationi  ? quai  ftratagemme  d’inganni  ? quai  mar 
chine  di  paffioni  ^ quai  mine  d’occulti  affetti  ? qual’ 
affalci  di  ipaucnti  adopera  per  vincere  j & efpugnarc^ 
vn  Cuore  ? 

' 8.  Per  quefto  nelle  Scritture  > & in  particolare  da 
Giob  vien  chiamato  Moftro  yBcctBchemoihiijuem-  feci 
/i&i 9 Moflroi  che  inarca  il  ciglio  9 & auuenta  dardi; 
isbarra  le  nari  > e caccia  fumo  » gira  gl’occhi  j e fpira_- 
£amme  > apre  le  fauci  > e vomita  veleno;  cioè  veleno 
d’inuidia  > fiamme  di  lafciuia»  fumo  di  fuperbia9  dar- 
di di  vendetta*  .Moftro  arrabbiato:  9 e crudele  9 cho 
come  Macigno  macina  il  Cuore,  come  Tarlo  rode  la 
Mente  , come  MolofTo  lacera  i Senfì , come  Scoglio 
,hricola  l’Anima  , come  Grandine  flagella  lo  Spirito  > 

■come  Vipera  attofnca,confuma,6e  vccide  la  Vita,£r^c 
Bthtmcchy  efHtm feci  tibi.  Vicn  ancora  chiamato  Leuia- 
tznnoy  Amextrahere poterti  hemathan>  Leuiataiino,che  40. 

vuol  dire  Adulatore , che  in  mille  forme,  in  milieu  ' 
foggie  fi  trasforma  per  ingannare . Tal  bora  nel  Mare 
eli  quello  Mondo, doue,  ò à guifa  d’vp  Pefeatore  colla 
canna  del  di  Pegno , col  filo  delle  fperanze,  con  l’amo 
delle  prome/rèicon  rcfcadcl  diletto  (là  Tempre  iutear 
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to  à pefcar  l'Huomo  mal  cauto  > ò come  accorto  Ma^ 
rinarO)  che  fi  mette  à guidar  la  Naue  deII’Anima>mà 
col  timone  della  cicca  prouidenza,  colP  albero  della.» 
fimulata  virtù , con  i remi)  de  lufingheuoli  inganni  > 
con  i canapi  delle  finte  amiftà  » con  le  vele  delle  vela- 
te ignoranze»  col  fiero  vento  deirambitiofe  vergogne, 
con  l'ancora  di  difpcrata  iperanza,  con  l’infelice  mot- 
to /colpito  à note  fanguigne  sù  la  nera  infegna , chcj 
inalbera  à danni  del  fragil  legno , che  guida.  Sicuraj 
corro  al  naufragio  mio.  Vicn  finalmente  chiamato 
Satanno , che  vuol  dire  Tentatore  j cioè  vn’  Arfcnale 
d’inganni , vn  Archiuio  di  menzogne , vna  Scuola  di 
tradimenti;  Tentatore,  perche  apparecchia  reti,  tende 
lacci , afconde  precipiiij , ordifce  rouine  ; Tentatore^ 
in  fatti,  perche  ftimola  i corpi , punge  l’anime,  accen- 
de Tire , infiamma  gl’odij , turba  la  Pace  ; Se  contem- 
pli richiama  il  tedio , le  conuerfi  fomenta  l’inuidia,  fè 
mangi  titilla  la  Gola , fe  ragioni  ti  muoueà  fdegno,fc 
dormi  fueglia  cattine  Fantafme , fe  vegli  ti  ftimola  al 
male , e dall’Arco  fempre  tefo  del  diletto,  Ferita  non 
fa  mai , fe  non  nel  Cuore  ; Egli  col  vano  diletto  in- 
ganna, col  finto  piacere  alletta , con  le  fimulate  lufin- 
ghe  incanta , con  i fallì  fofpiri  affafcina , con  le  men- 
tite lagrime  ferifce , con  le  fallaci  parole  vccide;  Egli 
è il  laccio  de  cuori,la  catena  dcll’Almc  ,il  mele  auue- 
lenato  , la  malitia  inorpellata  ,'  il  diletteùole  morba  , 
la  pania  di  fceleragginc,la  dolce  amarezza,  il  giocon- 
do fupplido  , la  puntura  d’afpe,  la  lufingheuole|Mor- 
te  ; Egli  alfalta  la  Vigilia  , rintuzza  la  fatiga , bandi- 
Ice  il  trauaglio , ingralfa  l’ otio , conculca  la  giuftitia , 
rouina  la  Carità , confonde  la  fperanza , dilcaccia  la 
Fede , fomenta  i viti) , efiirpa  le  virtù  ; Egli  muoue.^ 
alle  dishoneftà  i pcnfierì , alle  vanità  gl’  occhi , allcj 
fcurrilità  la  lingua  / alk  lafciuìQ  il  cuore  ; Niun’  Età  > 
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niun  tempo  » niun  luogo  è ficuro  da  Tuoi  importuni  > 
anzi  purtroppo  à noftri  danni  opportuni  agguati  > o 
sforzi  ; Egli  abbatte  la  Pueritia  con  TOtio , l’Adole* 
fcenza  con  la  libertà , la  Giouentb  con  la  Libidino  » 
TEtà  matura  con  rAmbitione  > la  Vecchiaia  con  la 
, Cupidigia  ; Egli  fuggerifce  le  lufìnghe  alle  DonnC)  le 
frodi  à Mercanti  > Tallutie  à Cortegiani , le  violenze 
à Soldati)  la  Superbia  à Prencipi)  la  dishoneilà  à Vaf- 
falli  ; Egli  entra  in  campo>  & in  (leccato  con  l’Huomo 
à guerra  fcouerta  ) eTalTaltaconlefugge/lioni)  c lo 
punge  con  i penheri  » c lo  ferifce  con  P alfcctioni , 
Pimpiaga  con  la  dilettatione  > e raccende  col  confcn- 
(b  > e lo  fàSchiauo  con  V operationi  » e lo  lega  con  la 
confuetudine}e  lo  fa  prigione  con  roftinationC)e  IVc- 
‘ ride  con  la  difpcrationc>e  finalmente  vincitor  tiranno> 
auuintolo  nel  Carro  d'vna  fporca  libidine  > flrafcinan- 
dolo  oue  gli  piace  » ne  gode  > ene  trionfa  • 

9.  Deh  leggete  » e rileggete  gPAnnali  funefii  del- 
le memorie  pafiàte  » e trouarete , che  muoue  Guerra.» 
rinfàme  à Primi  Parenti»  e gli  difcaccia  dal  Paradifoi 
vien  à conflitto  col  Mondo , e lo  fommerge  in  vn  Di- 
luuio  d’Acque  > chiama  à duello  Pencapoli  » e l'ince- 
iierifce  » sfida  in  campo  i due  Figliuoli  di  Giuda  > e^ 
glVccide  i ìntima  la  Battaglia  à Ruben  > e lo  maledi- 
ce i vien  alle  mani  con  Sanfone  > e lo  lega»  ha  tenzone  . 
con  Oloferne» 'e li  troncai!  Capo;  fè  la  prende  con 
Vria  » e gli  dà  la  Morte  ; combatte  con  Aman  , e lo 
fofpende  j afiàlta  Salomone  » e Pinfama . Egli  » egli  » 
mà  che  dico  e^i  » (e  non  è vn  folo  » ma  fon  mille  mi- 
gliaia di  Prencipi  congiurati  sPrimeipes , ér  Poteftatcs  , 
Heiìores  tentbrarum  harum  : e come  fe  à far  Guerra  con 
vn  HuomoBon  baftalTerEfcrcitodell’  Inferno  fa  lega 
con  tutto  il  Mondo  » fi  vale  di  tutte  le  forze  degl’Ele- 
ad  efpugauc  vn!  Anima  » c foggeccaila  al  Pec- 
cato» 
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caro  > c con  quanto  fi  vede  > e fi  gode  a/Taleai  inganna 
abbatte . Che  difs'io  gl’EIementi  ? Arma  gl’  Huo- 
mmi>  e fi  vale  de  Prcncipi  à preuertire  i Vaflalli , do 
Vaflalli  à corrompere  i Prcncipi»  adopera  i Padri  à (è- 
durre  i Figli  > quefii  ad  ingannare  i Padri  ; fà  mioiftri 
della  rouina  de  Fratelli  i Fratelli,  degl’Amici  gl’Aml- 
ci , e quel , che  fbpra  ogni  miferia  è lagrimeuole  » e 
■ftrano  , noi  fieflì  contro  noi  ftelfi  incita  ; mentre  fpeiTo 
l’Anima  da  vile  diletto  fubornara , e corrotta,in  mille 
guife  adula  quefto  Nemico:hor  gli  tradifee  alcun  for- 
te nelle  Tue  potenze  ; hor  graprcnafeofiamente  vn’cn- 
trata  ne  fenfijhor  l’abbandona  vn  porto  negl’affettjV  oh 
noi  miferi  afTalitidi  fuori , e traditi  di  dentro  ! c di- 
fperata  ogni  nortra  fperanza  di  vincere,  fe  non  viene 
Chrirto  dal  Cielo  à domar querto  Tiranno,  i vincer- 
quert’inuincibile  ; à \’oi  tocca  ò Signore , Deh  venite 
voi,  che  liete  potente  à fuilupparl’ ordini  re  di  querto 
ìnganatore,à  fcioglicr  le  trame  di  querto  fraudolento» 
à romper  gfinfidiofi  lacci  di  querto  empio  , à liberar 
le mifere noftre fcruitù  , à romper! ceppi  di  nortra^ 
fchiaurtudine,  à rtritolar  le  micidiali  Catene  di  nortra 
libertà,  à disfare  i lauori  di  querto  Infernale  Artefice , 
à diroccare  le  machine  mortali  di  querto  noflro  per- 
uerfo  perfecutore . Come  potremo  mai  refirtere  noi 
altri  contro  incorporee  , inuifibili  potenze  d’inferno  , 
armate  aircrterminio  di  gente  vertita  di  corpo, di  gen- 
te granata  di  carne  ? Io  fuantaggio  è.infoppor-tabile  . 
Sò  Vento  Beato,  Tramontana  di  Paradifo, Fiato  Spiri- 
tofo  ì Duéius  a Sffiritu  ì gonfia  ornai  la  candid  irtìina^ 
Vela  di  quefta  Santiffima  Volontà,  e da  i Lidi  del 
Giordano  ftacca  quefto  bel  Nauilio,e  fpingilo  ad  ap- 
portar Guerra  à noftri  nemici , à fcaricar  colpi  mor- 
tali contro  l’Inferno . " 

• 1 0.  Tanto  appunta $’è  fatto  con  gloria  indicibile 
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del  viudtore'j  c vergogna  memorabile  del  vinco,  per^ 
che  fi  come  nel  conflitto  del  Caluario  quefto  nofcro 
Capitano  fh  abbandonato  daU’ordinario  aiuto  della.» 
Diuinità,  reflando  la  parte  inferiore  hnmana  fola  à 
combattere  col  Demonio,  onde’quelle  parolc,D*«7«x 
4 Spiritu , Tintendono  alcuni  non  folo  della  Diuinità, 
raà  della  parte  fupcriorc  dell’anima  , che  hà  nome  di 
fpirito , la  quale  volle  in  quefto  duello  far  folameiite 
il  Pattino, c ftarfene  à vedere , fdegnando  di  combat- 
tere col  moftro  Infernale,  per  non  dargli  quel  vanto, 
che  doppo  efler  bruttamente  fcaualcato  , & abbattu- 
to da  Michele  inCiclo,fOfl[c  venuto  in  .gioftra  con  Dio 
medemo  in  terra . Fece  dunque  il  Pattino  introducent^ 
do  folamentc  il  Duellante  in  Steccato,  acciò  wnto 
inaggioie  fofle  di  lui  la  gloria,  quanto  non  combattè, 
nè  vinfe , nè  come  Dio , nc  fecondo  la  parte  fupcrio- 
re  humana  ; mà  fecondo'  la  più  debole , c ffacca,mct- 
tendo  à terra  vn  Nemico  si  robufto,  e formidabile , 
difarmandolo,  &auiiiIendolo  in  maniera , che  fin lc_> 
Fanciulle  più  delicate  poflbn  combatter  con  lui,  & 
cflcr  certe  della  Vittoria  , Et  Chriftus  tentatus  e(i  , & 

•vicit  j dice  Gio:  Damafeeno  , vt  nobìs  vi^orìam parsi- 
rei  5 & daret  nattir»  viret  'viftctndt  Adaerfarium  , & è 
la  fecondi  ragione  dame  propofta  , perche  Chrifto 
volle  eflfèr  tentato  , cioè  per  caufa  noftra  . 

XI,  Et  in  vero  Signori,  che  con  tanto  nofrro  van- 
taggio è liufcito  quefto  combattimento  , equefta.,’ 
Vittoria  di  Chrifto,  chelafciò  fcritto  TApoftolo  San 
Giacomo,  'Refiitite  Diabolo  (jrfimetàtVobis  , con  l.ij  • 

foia  refiftenza , eh’  è armatura  folaraente  difcnfìua  fi 
doma  quefto  indomito, & indomabile  Centauro  d’in- 
ferno , yil^na  grafia  i dice  il  Caeietano  tVtfolarefi- 
Bentifl  fufficiatadfugandum  Dìahelum\  Venghi  pure 
bora  queflo  Moftro  fuperbo , e ci  apprefenti  giornate  j > ■ 

cam- 
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- campali  3 incamini  verfb  di  noi  Bandiere  nemiche  3 é 
metta  tutta  la  Tua  tirannica  forza  in  battagitarci  9 che 
vna  fronte  intrepida  baftarà  permetterlo  in  fugajR^ 
Hfùc  DiaMo  5 ff^giet  i Vobìs  • 

12.  Hor  chi  (ì  potrà  mai  feufare  di  non  hauer  for- 
ze baftanti  da  vincerlo , c fuperarlo  > fe  Chrifto  l' hà 
refo  debole  in  maniera,  che  la  Vittoria  confitte  folo  in 
non  temerlo  ? è vero  , che  Giob  medemo  parlando 
Ic^.41,  Spirito  Maligno  ditte,  efi  Foté* 

* Jfas  fnfer  T erra^y  quét  comparetur  eì^  non  è forza  fopra 
la  Terra  pareggiabile  con  la  fua  ; mà  è vero  ancora  , 
che  lui  ittettb  fi  dichiarò  dando  titolo  al  Demonio  dr 
due  Animali  differenti , Formica  , e Leone , percho 
doue  nella  Vulgata  fi  legge , Tigrisperijt , eo  quod  non 
haberet pradam  , i Settanta , & i Padri  Greci  Leggono 
jyfyrmkoleon  perijt , to  quoi  non  haberet  efeam  » Ofièrua, 
dice  S.  Gregorio  ii  Morale  trà  Pontefici,quetto  mira- 
bile tnncftodi  Formica , e di  Leone  nella  perfona  del 
Demonio  3 cafièrma  pure  3 che  Ali/s  Leo  alqs  Far» 
fnicAy  cioè  à dire,  Formkis  Looefty  voUtilibHs  Formica» 
ConleFormiche  timide  egli  fà  del  Leone  feroce,  con 
i Leoni  coraggiofi  eglidiiienta  vilifiima  Formica,^»/*! 
Jicut  centra  confentientes  fortis  efi  3 //i  cantra  refiHentts 
debilis  5 quanto  è forte  contro  quegli  3 che  fe  gli  ren- 
dono > tanto  è debole  contro  quegli , che  lo  difprez- 
zatfo  i Perciò  TApoftolo  S.  Paolo  niente  piu  c*  inca- 
rica, quanto  che  non  moftriamoin  conto  alcuno  d’ac- 
Ptìii  tcrirci  diqueftinottci  Auuerfarij  ; in  nullo  terre aminì 
d,  * ab  aduerfarijsiìì  noftro  terrore  incoraggia  il  lor  valore, 
.la  noftra  fiacchezza  fbmminiftra  V armi  alla  loro  ppF- 
fanza,  la  noftra  viltà  fueglia  il  lor  furore,  quanto 
noi  fiamo  difanimati , tanto  loro  diuentano  più  ani- 
mofi  3 le  noftre  paure  fono  le  loro  aimenture  , perche 
non  fanno , ne  poffano  fabricare  i loro  trionfi,  fc  noa 
' •'  sii 
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3Ù  le  (palle  del  nofliro  timore  > Sapeua  che  chieder 
Dauid  ) quando  riuolto  à Dio  diile  ) A timore  inimici 
trifc  animammfam-i  non  efclamò  > Ab  inimico  eripeani- 
mammeam  difendi  Signore  T Anima  mia^ 

daJl*Inifnico  > nò  ) ma  k timore  inimici  ^ guardami  > di* 
fendemi  da  quella  cerna)  da  quella  paura»  ciìeiifuGJ 
h^cre  deU'lnimico  ; dei  proprio  timore  temeua  la^ 
Guerra>dtlle  fue  ileilè  paure  s’impauriua>  d*ogn’altro 
(faraniero  inimico  dirpreggiatoreanimorO)folo  di  que«* 
fio  domefiico  timore pru^nteroente  timorofo  ; elio 
perciò  hauendo  pur  iuperatoquefieocculce  incrinfe* 
cheiniìdic)  parlando  con  fé  fieilb)  iigloriaua)  No» 
timebisk  timore  no£iur»o\  rifletei)  come  parla  benC)dice 
S.  Bernardo  ^Benè  autem  dicititf^  no»  timenolum  k timore 
no&urno , cJ*  no»  dicitur  k noéie^  quia  no»  ipfa  affli5Ho 
fentatioe/ii  fed magts  timor  ip/ìm*  Hor  potcua  giun^ 
gere  à maggior  fiachez2a)e  vilr^  la  poflanza  » c fardi- 
redi  quello  noflro  immortale  inimico)  che  col  non 
cernerlo  f hai  vinto  ? 

15.  Vien  quà  Anania)  diflc  il  Prencipe  degf  Apo- 
« fioliS.  Pietro  à quel  milero  difgratiatO)bugiardO) 
mentitore  » AnanichCur  tentauie  Sathanas  cor  tuum  me»* 
tiri  te  Spiritui  Manlio  f Dimmi  » che  penflero  è flato 
quello  di  Satanaflb  in  così  bruttamente  tentarti  ? Mà 
che  vuol  làper  di, quello  Anania  6 Pietro?il  Demonio 
potrà  meglio  renderti  contO) perche  s’è  moflb  à ten- 
utario ) Ab  ipfo  Satha»a%Ò\Qt  vn  Cauto  ScrittoreM prius 
perquirendum^quis  tnim  de  animo  Sathana  in  un* 
tandoy  nifi  ip fernet  Sathanas pofset  rationem  reddere^Hò-^ 
Curtentauit  ^ lo  voglio  làper  da  tc  ) niuno  meglio  di 
ce  lo  potrà  dire  > perche  fe  rii  non  ti  folli  dimoflraco 
tÌmidO)Cgli  non  ti  haueria  cosi  vituperofamente  aflàl- 
CatO)  Nam  dum  anima  tua  vultum  firmidinei^  ignauta 
-aontraffum  vidit  k corpore  tuo  virestOfqnt  animps  fumens^ 

L &acer^^ 
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dr  acerbius  armatus , ò"  fortius  te  aggrefsKS  faìt*  Ah  vii  - 
tà  d’vn  foiddto  di  Chrifto  » che  così  codardamente  fi 
rende  per  vinto  ad  vn  vili/fimo  inimico  j che  non  può 
mai  vincerci  j fe  non  ci  confederiamo  con  lui  contro 
noi  fte.Ti  i anzi  fc  noi  foli  contro  noi  fteflì  non  com- 
battiamo j poiché  egli  hauendo  già  il  braccio  infiac- 
chito non  può  far  altro  , che  infegnarci  i colpi>  & ad- 
ditarci le  ferite  j non  già  maneggiar  la  Spada  , & im- 
piagarci . 

14.  E qui  ben  intendo  con  quanta  ragione  S.Me- 
todio , indoro  j & Origene  chiamalTero  il  Demonio  , 
Anhiteclurn  vitg  ; Architetto  del  Vitio  > non  Fabro  > 
non  Lauorante  > oucr  operai  io  , perche  quella  è la_, 
differenza  tra  1’  Architetto  , e’I  Fabro;  Qi^ello  in  ri- 
guardo del  Fabro  è come  vn  Maeflro  rifpctto  al  Di- 
fccpolo,ò  vn  vecchio,  e prattico  Nocchiero  in  riguar- 
do d’vn  nuouo  , & inefperto  Pilota  , poiché  l’Archi- 
tetto non  fa  altro, che  ammaefirare,  & inftruire  l’opc- 
rario  , ponendo  fotto  gl'occhi  in  colorita  membrana  t 
con  accurata  diligenza  delineato  della  Fabrica  il  dife- 
gno,  e quelli  aH’hor  mette  le  maniairopra  j ed  inco- 
mincia ad  inalzar  la  Machina , e quanto  fopra  il  fo- 
glio erudito  con  raccolto  penfiero  hà  machinato . O* 
Archìttnum’uìiij\  Architetto  del  Vitio  il  Demonio  ^ 
perche  egli  delinea , e difegna  di  quefta  infame  Torre 
di  Babclle  la  vituperofa  Idea;  mà  noifiamo  i Giganti» 
che  con  le  noflre  mani  la  fabrichiamo  . 

15.  Perche  penfate  Signori , che  altro  cibo  non_. 
offcrilcahoggi  il  Demonio  à Chriflo  , che  Safsi  per 
fargli  rompere  il  Digiuno  i?  Die  vt  Lapides  ifii  ptx~. 
nes  fÌAnt  ; forfi  per  moflrarela  fua  malignità  , e cru- 
deltà , che  offerir  non  sàCibo  migliore  de  Safsi?  E fe 
al  Popolo  Ebreo  affamato  per  il  Deferto  Iddio  diede 
la  Manna  dal  Cielo;  il  Demonio  à Chrifto , da  Fame 

affa- 
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àflalito  nel  Deferto  miglior  cibo  noti  dà,  cheiSafsi 
della  Strada  ? Die  vt  Lapidts  ijii  pants fidni  ; ò forfè.» 
perche  il  Demonio  fi  pafee  di  fcandaH  , e d’inciampi 
diede  à Chrifto  Pietre  di  quelle , che  per  altro  nooj 
erano  in  quei  Deferti , che  per  offendere  il  libero  ca- 
mino de  viandanti  ? ò forfè  volle  con  quelle  fchérn ir- 
lo , perche  effendo  Chrifto  chiamato  Pietra,  del  De-» 
lerto , come  diflè  S.  Paolo , Qonpcqutnte  eoi  Vetrai  Ve*  t.  c»rì 
tra  autem  crai  Chriftus , parca  dir  le  volefTe,  fe  Pietra  *°*** 
fei , pafeiti  di  Pietre  ? ò forfè  per  dimoflrare  , ch’egli 
per  vincer  Chriflo  era  apparecchiato  di  muouercj 
ogni  Safso  ? ò forfi  per  farti  cohofeere  , che  anche 
con  oggetti  fproportionati  alPhumana  fenfualità,  co- 
me fono  i Safsiypuò  deflar  feintilie  di  Coucupifeenza? 

Si  tutto  flà  bene , mà  meglio  rifponderò , & à mio 
propofito , fc  metto  prima  in  chiaro , perche  Chriflo 
non  accettò  il  partito  del  Demonio;  forfi  non  era^ 

~ tempo  di  rifiorar  col  Cibo  ; l’ innocente  fuo  Corpo , 
per  i'aflincnza  di  40.  Giorni  già  ridotto  aireflremo? 
forfi  non  potetiaegli  farlo  ? Non  potcui  tìi  mio  Bene 
voltar  le  Pietre  in  Pane  con  P ifleflà  parola , con  cui: 
cambiafli  poi  l’Acqua  in  Vino?  Non  potcui  coaj 
riflcfla  potenza  procacciare  il  Pane  à te  fleffo , con 
cui  io  moltipjicafii  alle  Turbe?  non  poteuitùi  che 
creafli  la  manna  dalle  Nuuole , l’Acqua  dal  Saffo  , le, 
Coturnici  dall’Aria,  perfatiar  gl’ Ebrei,  vfar  tcco 
Beffo  della  tua  Prouidenza  ? E’  fe  Elia  prefe  il  Cibo , 
che  gli  diede  il  Coruo , ben  poteui  tìi  prendere  il  Ci- 
bo, che  t’appreflaua  quel  Corbaccio  Infernale.  T urto 
qucftopoteua  farli  ; mà  quel  Signore,  che  tutto  gior- 
no per  noftro  huopo  fà  quel  MiracoIo,tanto  p ù pro- 
digiofo,  quanto  meno  ammirato  , di  trarre  i!  Pano 
da  Sa fsi , P/  educai panem  de  Terra , per  fé  fleflò  noi  pfaim. 
volle  fare . Hor  vdite  defeifrati  gl’Enigmi  i II  Demo, 

. , La  nio 
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nio  è Architetto  del  Vitio  > come  poco  dicemmo  > 
per  inalzar  quella  roachina  di  fenfualità}  e d^intempc- 
ranza  da  battagliar*  il  digiuno  ■>  egli  non  sà  far*  altro  > 
che  additar  la  materia  1 i cementi)  e le  pietre)  Die  vi 
lapides  ijìi  fante fiam  ; Mà  fe  Chrillo  non  mette  le  ma- 
ni à quelle  piecre>  la  fabrica  non  fi  farà  ) & il  digiuno 
reftarà  in  faliio  > c tutto  fu  per  noftro  infegnamento 
Perche  Chrifto  era  impeccabile)  volle  inlcgnarci)  che 
fé  noi  non  mettiamo  le  mani  à quel  che  ci  propone  il 
Dianolo  ) eglUbenche  fomminidri  la  materia  > reflacà 
con  tutto  ciò  delufo. 

j6.  Porta  Chrifto  fu'l  pinnacolo  del  Tempio , & 
appunto  come  vn  temerario  Architetto  ) già  che  prc- 
fume  renderlo  fuo  lauorante)gIi  dice)  che  con  la  pro- 
pria caduta  lineili)  e mifuri  quell’altezza  ) Méttete 
deorfum . Gran  colà  ) dice  Pietro  Crifologo  ) già  che 
il  Demonio  haueua  tanta  voglia)  che  ChriHo  lì  preci- 
pitadè  ) perche  non  gli  diede  con  le  Tue  mani  vna^ 
Ipinta  ? e Architetto  Signori  ) che  folamente  ordina  » 
difegna  > mà  non  tocca  à lui  metter  le  mani  all’opra^ 
Et  è pur  vero , eh'  il  Demonio  fece  qui  i fuoi  conti 
in  quella  forma)  ( perche  non  s’era  ancor  chiarito  fiu 
colui  ) che  intraprefeà  tentare  era  veramente  Iddio» 
onero  puro  Huomo  ) Se  collui  è DiO)nc  la  Ipinta  mia» 
nè  la  violenza  di  tutto  l’Inferno  inlìeme  lo  potrà  far 
cadere)  perche  ) Cadere  nen  fotejl  Deus . S'egli  è puro 
huomO)nonè  necclfàriojchjo  gli  dia  lafpinta)badarà» 
ch’io  gl’accenni  folamente  il  prccipitio  ) Mitte  tedeop^ 
fum  ) che  lì  lanciarà  da  fe  delTo)  quando  che)  tìumama 
eondith  ad  afeenfum  diffieilis  > mà  facilis  ad  lapfum.'Hon 
s*hanno  da  incolpare  de’  nollri  llraboccamenti  ) ò tra- 
colli i colpi  del  NemicO)  cediamo  fok>  alle  prime  mi- 
naccic . Ah  viltà  d’vn  Soldato  di  Chrillo  , che  cosi 
codardamente  lì  rende  per  vinco  1 (Quando  io  conlìde-? 
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ro Pignori)  che  Chriflo  hà  auuilito  di  tal  maniera  il 
Demonio»  che  convnfolo  fegno  di  Croce  hà  dato 
podeftà  ì noi  di  metterlo  in  fuga  » e tuttauia  egli  5 
vanta  di  tante  Vittorie»  e di  tanti  Trionfi  per  le  flraggì 
(Continue»  e quotidiane»  che  fa  delTAnime  noflre»  non 
pofTo  non  affliggermi,  piangere, c gridar  con  S.  Paolo» 
Imàuitev^s  armaturam  Dei  » vt  pefjmsftareaduerftts  /»-  Eft.c.h. 
fidias  Drakolh  vefliteui  deirarmatura  di  Dio , che  cosi 
refìflerete  alle  batterie  del  Demonio  » c dichiarando 
egli  fteffo  qual*  armatura  fia  quefla , altroue  dice , J«- 
duite  Domin$$m  ftolirum  Ir/um.  Ecco  Tarmi  noftro,  d. 
ecco  quefla  bella  rifplendentearmeriad'armaturcdi 
Eniflìme  tempre  arricchita , al  cui  riuerberante  fplen- 
dore{hoggi  fi  mettono  in  fuga  i Potentati  delle  tene> 
hrCiVade  Sathana  . Quefto  è quelTElmo  contro  i col- 
pi degTAuuerfari;  di  Refiftenza»  pih  che  adamantina  » 
pili  che  fatale  » che  vlcito  dalTacque  Sacre  del  Fiume 
Battefìmale  ogni  Chrifliano  porta  per  armatura  io^ 
fronte  ; Quella  è la  Claua  del  nollro  diuiniflìmo  Al- 
cide, Tombra  fola  di  cui  è baftante  à vincere , e fuga- 
re i Moflri  tartarei  » 1/tdmte  ves  armatttram  Dei,  Il  Gi- 
gante Golia,  perche  ftaua  ben’  armato  in  niuna  partejt 
del  Corpo  fu  ferito  » folo  perche  ftaua  mal  guardato 
nella  fronte»  nella  fronte  m à morte  irreparabilmente 
pcrcoflfb,  la  fronte  fi  trouò  fprouifta,  la  fronte  non  fta- 
ua  difefà  , fàpete  perche  ? dke  S-  Ambrogio , percho 
egli  era  Gentile,  e non  haueua  il  fogno  del  Chriffiano» 

Genùlis , facrilegus  homo  ibi  pereutttur  » vbi  detrai 
CkriJiuSy  qaamuis  enim  ejfst  vnditjue  arerférum  froteSHo^ 
ve  munitHS  » frons  fame»  eiat  patebat  ad  mertem , quia  fi- 
gvaculum  Saluatoris  venge^ahat  » Non  haueua  feco  il 
fógno  del  Saluatore . DalTaltro  canto  vedete  il  Gio- 
iiinetto  Dauid  » che  poflo  alla  prefrnza  di  Saule  dalle 
fbrie  agitato  due»e  tri  volte  per  eflèr  con  la  landafe- 

rito. 
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rito , & vccìfo  f aflFerma  j1  .Sacro  Te/ìo?  che  non  fole 
non  reftò  ofFefo  da  quello  Spirito  maligno,  màogni 
volta  , che  daua  di  mano  alla  Cetra  , da  quel  petto  lo 
difcacciaua,  e come  vinto  lo  niettcua  in  fuga  > ^am- 
documefue  Spirittts  Domini  nmlus  arripiebat  Sat/ly  Dauid 
tolUbat  Citharamy  ^ percutiebat  mann  fua  > & reficcilla- 
hatur  Saul  j Ifuìus  balebat  j receelibat  enim  ab  eo 
iusmalus.  Virtù  » direte,  diquclla  mano,  non  meno 
poflènteà  sbranare  i Leoni,  che  à Ligare  i Demoni/,  ò 
pure  occulta  antipatia  di  quella  ben’ accordata  Mugi- 
ca contro  l’auuelenatc  Tigri  dell’Inferno i Quello  è' 
certo  Signori,  ch’egli  non  toccando  Timpano  funello, 
ò Plettro  guerriero,  mà  tafteggiando  molle  Lira,  feio- 
gliendo  voce  innocente  col  fuono , e col  canto,  quali 
Tue  Trombe  intimaua  all’Inimico  fonerà  Battaglia^  j 
con  l’Arco  con  cui  ferina  leggiermente  le  corde  , gli 
Saettaua fortemente  il  Cuore;  con  quella  mano  con.» 
cui  batteua argutamente  i rcgiftri,gli  perciioteua  acu- 
tainente  lo  Spirito  j con  quell’vnghie  con  cui  dolce- 
mente grattaua  quei  mulìci  nerui , gli  ftracciaua  ama- 
ramente le  vifccre;  feorreua  veloce  sù  quel  legno  ca- 
noro con  la  delira  balenando , e l'auuentaua  fulmini  ; 
s’intrigaua  con  le  dita  fra  quelle  fila  fonanti , & ordi- 
na i lacci  alla  fua  licenciofa  libertà  ; formaua  arinoni- 
ci  labirinti , c lo  metteua  in  prigione  j agitaua  à guifa 
d’onde,  or  lente , or  rapide  quelle  corde  fluttuanti , e_» 
J'auuifaua,che  quella  mulìca  haueua  ancor  le  Tue  tem- 
pelle  per  farlo  naufragare  ; volaua  in  sii  la  prima  nell* 
alto , e rinlègnaua  il  prccipitio  ; s'affondaua  fu’l  bor- 
done nel  balTo,  e lo  precipitaua  ; con  quel  placido  ar- 
moniofo  rimbombo  io  llordiua  ; col  gruppo  d’intrcc- 
ciati  palTaggi  lo  ftringeua  ; con  le  languidezze  l'atiii- 
flaua  ; con  le  durezze  l’atterriua  ; con  le  paufe  lo  fof- 
pendeuai  con  le  fughe  lo  fugaua,  Et  recedebat  ab  eo 
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fptr'mi  Pialus,  ^l^id  j dice  Beda  j ^uod  Cithara  tant4 
fuijfet  v'trtutiSy  vt  fpirìtus pelUret  immundus  ? è poflibile 
ch’vna  Cetra  iìa  di  tanta  virtù  j che  fcacci  Spiriti  im- 
mondi ? crederemo,  che  vaglia  vn’Eforcifiiio  canoro 
per  efoicizare  il  Demonio  ? Eh  eh' è di  meftieri  vi  fia 
in  quefto  fatto  nafeofto  qualche  miflcrio  ; Si  cithara 
illa  figura  erat  Chrifii  oheditatis  ( fi£ius  obedieusvfque 
ad  morttm-i  mortem  autem  Crucis^  ) ejui  demonis  fic  fran- 
geret  andactam . Era  il  fegno  di  quella  cetera  figura  di 
quella  Croie,  in  cui  la  corda  di  quella  humanitàSa- 
cratiiTima  sù  le  thiaui  de’  chiodi  fù  legata , e flirata.j  » 

Cetera  lauorata  per  mano  d’infernali  Artefici  i c mira. 

Deh  rimira  pure  Popolo  Chrilliano  quant' intagli , 
quanti  Jauori , quante  fcalpellate  . Quelle  ferite  così  ^ 
grandi , furono  ferite  fatte  dalle  mani  pelanti  del  De- 
monio, che  è quello  ch’io  da  principio  v’accennai» 
che  dilTe  Chrillo  , Vos  ex  patre  Diabolo  effis,  perchcj 
fè  ben’hoggi  egli  rellò  vinto  dal  Saluatore  , e corno 
vinto  fi  mifeà  fuggire,  Recejfuab  ilio  , pure  recediti  mà  Luc.^.b. 

*ufcjue  ad  tempus^  Icriue  S.  Luca,  fi  partì,  mà  fino  à cer- 
to tempo  determinato , 'ufquead  tempus pa ^io»iSidico~  '•  ^ 

no  di  commun  confenfo  i Dottori,  fino  al  tempo  del- 
la Paflìone»  Si  partì  per  ritornare»  fece  ritirata  per 
rinforzaregl’Efertiti , per  accumular  le  potenze , per 
^ confederar  Jc  forze  dei  Spintj  Infernali  con  la  mal-  « ^ 

uagità  degl’Ebrei , acciò  pofclT'e  tornar  con  maggior 
empito  à combattere  , c ritornò  , dice  S.  Ambrog  o » ■ 

No»  teutaturus  , fedaperiè pugmuurus , ritornò  non  per 
far'  occulte  fcorrerie,mà  per  combattere  alla  fuelata» 
c i primi  alTalti  gli  diede  , quando  lo  vidde  attendata 
neirOliueto,  e turono  cosi  tremendi,  che  ne  tremò, 
l’intrepidezza  del  Cielo,  e della  T erra,  che  ne  pauen- 
tò  il  coraggio  degl’huomini,  e dcgl’Angcli , Capii  te-^ 
detti  (fi panerei  furono  fi  impecuolì  quei  primi  vrti , 
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quelle  prime  vioicn2c>  che  fecero  all’inuJtfo  Campio- 
ne chinar  la  fronte>  piegarle  ginocchia)C  doue  hoggi 
rcfidc  all’empia  caduta  7 Si  cadens  adòraueris  me  > in^ 
quella  fanguinofa  'giornata  (i  vidde  cadere  proflrato 
in  terra  > Vroctdìt  fufcr  terram.  Cadetti  Mantenitor  del 
Mondo  » Mundi  machinam  ) qui  regis  y cadetti 
Duellante  Diuino>  ^ui  porm  omnia  verbo  virmisy 
fu fti  ferito  Feritor  dell’Infèrno,  rettafte  vccifo  vccifor 
della  morte , acciò  noi  con  la  morte  vottra  rettaflimo 
per  Tempre  alficurati  della  vita  ; Viies  quem  Indueris 
lefum  Chrifium , ci  eforta  diuotiffimo  Spirito,  Contem^ 
piare  armaturam  tuam , qua  te  defendit , vide  vulnera  ei 
infliitay  nè  tuvulnererisi  i tuoi  Arnefi  da  guerra  ò Sol- 
dato di  Chritto,  l’Armature  tue , i tuoi  Vsberghii 
guardali , eh’  ancor  fumanti  di  (angue , e fanguinott, 
fquarciati  in  mille  pezzi  pendono  honorati  Trofei 
delle  Vittorie  da  quett’Atta  del  Tiònfatore,  da  quétta 
Tronco  inalberato  ; erano  tue  quette  piaghe , à te  tocr 
^auano  quette  ferite , léfus  omnes  illi  centra  te  ten* 
dehant , ma  fotte  riparato  , e difefo,  & 
in  memoria  rettorono  all’  Arma- 
ture imprelfi  i fegni , S/c/e- 
tuntautemin  armatura 
tuay  & defenfus 
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Nel  Lunedi  doppo  la  DomenicaC' 

Prima-». 


Cum  imirìt  Filius  Hominìs  in  Mnìe  finte  finii 
Match.  25* 

’ Apriranno  pure  vna  volta  ò Roma 
quegl* horrendi Tribunali  > diedi 
Dio  Tollinaca  pacienza  fotto  lo 
chiaui  di  tanti  Secoli»  hà  tenuto  > e 
tuttauia  tiene  ferrati  ; fì  roroperan-* 
no  vn  giorno  quelle  lunghe  ferie  a 
che  addormentate  par  che  tenghino  le  cauk  più  im- 
porranti dcH’huomo;  li  toglieranno  le  godute  dilatio- 
ni  ; lì  finiranno  gPallègnati  termini  > s’abbreuiaranno  i 
dilungati  fpatij  i lì  compiranno  i conceduti  interiialli; 
lì  chiuderanno  tutti  inoRri  effugij  i e della  tragica-* 
Tromba  il  fuono  ferale  intimerà  l’horribilejfanguino- 
fa  giornata  deH’ellremo  finale  Giuditio , S»rgite  Mor- 
ivi venite  ad  ludicium . All’hora  sì  » che  in  quel  foro 
formidabile,  in quell’inappellabile Configlio  Rrepi- 
taranno  le  querele,  mormoraranno  Tacculè , tumul- 
tuaranno  i delitti , gridarannoTenormità  , contraila- 
ranno  i litigi , litigharanno  i contraili , temeranno  i 
Giulli , tremaranno  i Rei , fremeranno  i Carnefici , 
irideranno  i fupplicij>  fiilminaranno  i fdegni,  sfauil- 
laranno  le  fierezze , balenaranno  le  lèntenze , e Capo 
. di  li  fiero  Senato  farà  il  Figliuolo  di  Dio  humanato  > 
Cum  venerit  lilifff  Hominis . Hor  vada  la  sfrenata  li-;* 
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ccnza  del  Mondo  » e dalla  lunga  tolleranza  di  quello 
Dio  humanato  cani  argomenti  di  maggiori  ipfolenzcj 
Non  pafleggia  il  Verbo  sii  i cardini  del  Cielo  in  ma- 
niera » che  non  babbi  vn’ altra  volta  da  caualcare  i 
Venti , e venire  in  terra  j Cum  veneriti  non  tiene  tan- 
to fotto  le  cortine  di  quelle  Nuuole  velata  la  Macftàj 
che  quali  lampo  imp’rouifoj  Foriere  di  crude  tempelèei 
non  s’habbi  à far  vedere  > Cum  venera  in  Maiejlatt^  i 
Non  hà  pollo  il  freno  alle  fue  potenze  in  guifa  > cho 
non  le  babbi  vn  giorno  contro  di  noi  ad  allentar  le 
redini  > E/  cum  eo  ort.nes  Angeli  eius  ; par  ebe  ora  nulla 
gli  cale  viucr  feordato,  e feonofeiuto  dalle  Genti»  mà 
lì  farà  beo  conofcereairhora> quando  Congregabuntur 
Ante  eum  omneì  gentes  ; par  che  babbi  con  nollre  fcelc- 
raggini  i asteggi  lo  d’eterno  lìlentio,  ma  pure  vero 
Leoi  e di  Giuda  darà  quell’boriendo , tremendo  rugi- 
to  > Difi  edite  à me  male  eli  fi  i in  ignei»  dternum.  Nè  ci 
aduliamo  Chrilliani  » ch’egli  babbia  da  venire  ttlius 
homtnis  i cioè  à dire  veftito  d’bumanità , e per  confe- 
guenza  non  in  tutto  fpogliatodi  Cortefia»  c d' Amore» 
perche»  Sedehit  in  Sede  Maieflatisfuf  j e non  lappiamo 
che  llarnon  polTcno  nciriftelTa  Sedia  Maell3)&  Amo- 
re ? e fc  pur  vi  llaià  rAmorc,  vi  federa  come  Vicario 
dello  Sdegno»come  Luogotenente  delFOdio,  così  re- 
fiarà  fodisfatta  la  Diuina  Mifericordia  fortemente-» 
ri fen tira  contro  l'Emula  fua  » cioè  contro  la  Diuina^ 
Giuflitia  ; poiche>fe  quella  in  tutti  i Secoli  del  Mondo 
s’è  vfurpata  la  Sedia  della  Mifericordia  » non  il  rigore 
adoperando»  mà  più  tollo  la  pietà  in  giudicarle  Cau- 
fe  de’  Delinquenti  » & adoperando»  in  vece  dello  Scoc- 
co le  vifeere  in  gaftigar  l’enormità  de’  Rei , era  ben.» 
doucre»  che  cangiate  le  vicende  » vn  folo  giorno  alme- 
no» la  Mifericordia  occupalTc  la  Sedia  maelèofa»  e tre- 
menda della  GiuiUtia;  coglielTc  il  ferto  di  mano  alla.., 
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Vendetta , e fiera  ftraggc  faceflfe  de’  mifcri  Peccatori  > 
c cotnpariilè  F//ias  Homwis  in  Maiefiate  ; nè  io  (limo- 
Signori  poter  haucr’  argomento  quefta  mane  più  effi- 
cace delio  rpauenco , & horribilità  di  quefio  rpaucii-  ; 

toiiffimo»  & horribiliffimo  giuditio  , fé  non  col  dimo* 
flraruiì  che  fé  fin  qui  la  Giuftitia  Diuina  s’è  portata,  c 
tuttauia  fi  porta  con  noi  da  tencriflìma-  mifcricuidia  > 
c farà  il  primo  punto  del  preparato  difcorfo  j in  quel 
giorno  eftremo  l'iftefia  Diurna  Mifcricordia  fi  faià 
ìcntire  da  ièucriffima  Giufiitia,  H/  Fi//us  Haminis/ède- 
bit  in  Sede  Maieftatis , che  farà  il  fecondo  punto  . E 
cominciamo  bora  dal  primo . 

2.  E quando  mai  Afcoltanti  micr  il  S'gnor’  Iddio 
non  s’è  fatto  conofccre  Filius  Hoministcioè  tutt’huma» 
no,  e cortcfc,  anche  nel  maggior  feruorc  della  fua  fer- 
uida  ira  5 c fdegno  contro  i Peccatori  à loro  etermu 
confufione  ? Riuolgete  pur’ attentamente  per  ogni 
parte  gl’Oracoli  delie  diuine  Scritture,  che  non  troua- 
jete alcun paflTo , oiie  gaftigo  s’accenni  della  Giuftitia 
di  Dio,  che  mentione  parimente  della  pietà  , e miieri- 
cordia  dell’ifiefib , come  principaiiffimo  iftronaento  al 
gaftigarc  non  faccia*  Cum  iratusfuerit  mìfericordi*  re-  Ahuc.  j. 
corduberis  t così  parlò  Abacucli  al  5.  quali  dir  volcife 
al  Signore , io  sò  mio  Dio , che  l’ira  in  ogn’altro  è ve- 
leno , che  attoffica  il  /ènno  ; è lampo , che  acdcca  la_, 
mente  ; è humor  frenetico , che  fa  vfeir  di  fc  fieffo  ; è 
vna  breue  follia,  che  rende  l’huomo  , mentre  s’adira.» 
mentecato , brutale , e fmemorato  ; (blo  in  voi  mio 
Dio  l’ira  non  è già  pallìonc,  mà  attributo  ,non  moui- 
mento  fregolato,  inà  fimctria  , c concerto  d’afpro  , <l, 
dolce,  d’acuto  , e foaue , nelle  maggiori  durezze  della 
voftra  Giuftitia  ricordandoui  fempre  di  ritoccare  lo 
teneriffime  fila  della  voftra  benignità , e mifericordia  t 
'Ft  Lumiratusfnefis  mìferteordifi  recor daber li , 
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3-  Sono  da  noi  la  fèuericàje  la  cortc/ìa  ilimate  fra  di 
loro  non  folo  poco  intendenti]&  in  ninna  maniera  có> 
municanti  > ma  del  tutto  contrarie  j & inimiche  ; ma 
in  Dio  al  folo  primo  incontro  fecero  triegna»  pacc>  Se 
amiftàj  come  lo  riferì  Dauid  nel  Salmo  84.  Mifericor~ 
dia-,  ^ veritas  obuiauerunt fibi-,  infima  » ér  pax  ofcula~ 
tétfunt  i E chi  al  folo  annuntio  della  Giuftitia  j afpet- 
tato  appreffo  non  haurebbe  di  veder  Ipade  impugna- 
te) fulmini  cadenti,  diluuij  inondanti,  tempcilofì  nati- 
fragij,  fanguinoiè  mortiiinfatiabili  carneficine  ^e  tut- 
tauia  non  fi  veggon>  che  pacifici  ampleflì,  teneri  amo- 
ri, amabili  cortefie , accoglienze , baci , e carezzo  > 
ObuÌAuermt  fibUefculatafunv,  e Forlì  di  tutto  ciò  la  ra- 
gione farà  quella  , che  ne  apportò  rifteffo  Dauid  nel 
Salmo  114.  il  quale  confiderando  Iddio  , non  men 
roifericordiofo,  chegiufto  efclamò , Mifericors  Domi- 
nus-,  é‘  iufius  , Deus  nofier  miferetur , doue  non  folo 
due  volte  fè  inentione  della  Mifericordia , & vna  del- 
la Giuftitia , come  auuertì  S-  Ambrogio , Bis  miferi- 
cordiam  poftm -,  fèmel  ittflitiam , ma  diuifando  l’ordine> 
c pofitura  di  quefti  due  diuini  attributi, viddc,che  non 
fenza  amabile  prouidenza  collocato  haueua  il  Signo- 
re nel  principio,  e nel  fine  la  Mifericordia,  nel  mezzo 
la  Giuftitia,  quali  accertandoci,  ch'egli  mai  comincia 
à gaftigare,fe  non  molTo  da  Mifericordia , e gaftigan- 
do,  ognigaftigo  fuofinifce,e  termina  in  Mifericordia. 

4.  Rigorofiffima  Stella  in  Cielo  (Signori)  è quel- 
la di  Marte , poiché  non  altroue , dìe  nel  Sangue  di 
gente  vccifa  è auuezza  à fmorzar  rardore,à  dilfeccar 
la  rabbia  Mà  che  ha  fatto  prouida  la  Natura  ? T hà 
polla  in  mezzo  fra  quella  di  Venere , e quella  di 
Gioue  , Pianeti  placidi,  Aftri  benigni,  acciò  da  cop- 
pia sì  mite  fiancheggiata  , e lufingata  dall’vna,  c Pal- 
tra  parte  , come  da  due  Mammelle  poppando  latte>  e 

dol- 


Digitized  by  Google 


*ì^eìÌMne(ti  doppo  la  Domenica  L si 
dolcezza  temprar  pofTa  le  fue  furie»  e raddolcirei 
fuoi  fdegni  ; Così  non  altrimenti  Iddio  ha  pollo  nel 
mezzo  la  fua  Diuina  Giuftitia»  da  raddoppiata  Milc- 
ricordia,comc  da  incontraftabili  braccie  di  cortcfifsi- 
me  amiche  circondata  » trattenuta  » e riftictta’»  acciò 
fcappar  fuori  à far  vendetta  non  polTa  fenza  palTarper 
mezzo  gl* Argini  » &i  Ripari  della  Mifcricordia»  1» 
medio  luffitia  e(l , fono  parole  deiriftelTo  Dottore»  Qe* 
mino  fepto  ìnelufa  Mifcricordia  • 

5.  Nè  fol  l’amica, compagna»c  parteggiana  della 
Giuftitia  c la  Mifcricordia  , ma  prole,  parto , c geni- 
tura di  Ichclie  perciò  dilTe  Dauidncl  Salmo  j6.Num- 
^uid  obliuifcetur  mifereri  Deusf  aut  continebit  in  ira  mi“  pfgi^yf, 
/iricordias  fuas  > Maturata  1'  bora  del  partorire  , per  b, 
molto  che  volcflc  » non  potrebbe  rattener  il  Parto  la 
JDonna  grauida  ; e giunto  il  tempo  del  gaftigare,  non 
può  la  Diuina  Giuftitia  grauida  d’ira  contener  dentro 
di  fe  il  fuo  Parto  ; viene  ella  à vendicarli  de  Pecca- 
tori» appunto, come  Donna parturiente  , Tan^uam 
farturiem . Ma  qual  penfate  Signori  » che  fta  il  fuo 
parco  è Chi  non  dirà  le  ftraggi , le  perdicioni,  le  mor- 
ti è Quelli  Moliti  fuol  partorire  l’ira  è vero  > mà  non_> 
già  quella  di  Dio  » la  quale  in  quello  folo  è moftruo- 
la  » e prodigiofa , che  concepì fee  vendette,  e partori- 
•ifìlcc  milcricordie,  Et  non  continebit  iniramìfericordiai 

Mà  fate  pure , che  la  Diuina  Giuftitia  voglia 
Ckifercìtare  i fuoi  rigori  contro  i rei,  e delinquenti,  con . 
cheScocco,c  Spada  prenderà  vendetta  de  fuoi  Nemi-  v.  ^ 
ci  ? iè  U Profeta  Eu  angelico  vilìtando  la  fua  Armeria 
Ja  troua  si  fpogliata  » e fproueduta  d’ ogni  arnefe  da 
Guerra  5 e d’ogni  forte  d’armatura,  che  volendo  ven- 
dicarli del  Rè  degl’Alfiri) , non  <i  trouò  in  tutto  il  fuo 
armaggio,nèpuce  va  Coltello,  òKafoio,  onde  gli  ^ 
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fìi  necefTario prenderlo  à pigione»  & a I aUttó  dall* 
Ifaid  7.  iftclTo  Rè  ribelle  j In  die  ilU  rii;t  Djinmits  in  MiftA» 
cula  condurla  in  hisy  ejMd  tram/. amen  funi  in  Rfge  Apy- 
riorum-t  ò come  leggono  più  chiaramente  altri , ì» 
Nouacula  mercede  conduffai  è quello»  che  dinota-»? 
Glolla  il  Cornelio  » fc  non  » Sttmmnm  Dei  C/e- 
mentiam  , poiché  per  punire  non  hà  armi  , f<:-» 
gl’  iftcfsi  Peccatori  non  glie  le  mettano  in  mano  • 
E doppo»  che  s’hà  pollo  in  mano  la  sferza  » e la  Ipa- 
da  > che  bei  colpi  fon  quei  » che  lira  > vedetelo  là  nel 
principio  deSecoli  nel  Paradifo  Terrellrc  fortemente 
rifentito  con  quel  primiero  folenne  gaftigo  contro  i 
Primi  noftri  Parenti  preuaricatori , come  fapete , del 
Diuino  Diuieto,  violatori  del  Precetto  impoftogli» 
conculcatori  deir  Innocenza  , rei  di  Lefa  Diuinità  > 
ribelli  al  Cielo , contumaci  alla  Terra  > folo  con  fin- 
fcrno  confederati  > di  tutta  l’Humana  Famiglia  » non 
^ià  amoreuoliflìmi  Padri)  mà  violenti/Tìmi  Parricidi . 
Vedetelo  dico  > econfideratelo  contro  di  quei  Sacri- 
leghi malfattori  giuflamente  fdegn  ito  » cfaminate  pur 
qucll’ire  » e quelle  vendette  » e condannateleTe  pote- 
te per  cfifetti  di  Icuera  giullitia  » ò più  torto  di  cordia- 
lifsima  mifericordia  . Tre  furono  di  quell’  elccranda 
congiura  i delinquenti  1 11  Serpente»  la  Donna  » 
l’Huomo  » mà>  oh  quanto  diucrfo.fù  di  quello  » e di 
quelli  la  penitenza , e’I  gaftigo  I Maledióìus  tu pr^  om^- 
Gen.^.c.  nibus  animanùbus  terra  ; dirte  Iddio  al  Serpente  cari- 
candolo tutto  quant'era  d’abomineuoli , & irreuoca- 
ibid.  bili  maledittioni . Muledióia  Terra  in  opere  tuo  dille 
à queft’altrij la  Terra folamente  maledicendo;  conno 
il  Serpente  auuentò  la  deftra  irata»  come  inimico» 
che  tutt’  odio , c furore  » venuto  à fronte  del  Tuo 
Auucrfario  non  minaccia  , che  per  percuotere  , nor 
percuote.,  che  per  ferire  » non  ferifee,  che  per  vccidc 
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rC)  haueodc  foJ  per  berfaglio  del  fuo^HegÓpU  Pettoi 
& il  Cuow.detrinimico.  Malediéìus  tu  omnibus 
ammaneilfus  Terru . Tìi  tìi  sij  il  maledetto  i ÌH‘t<  « o 
fopra  di  te  cada  > e fi  verfi  l’Eterna  Maledittiorié.Mà 
contro  Eua  > & Adamo  fèriamente  fcherzandojc  difll- 
ifiùìando  qual  Padiecon  p'ctà  feueroà  Figlio  amato  » 
che  vuol  fgi  idar  per  corregere»  corregere  per  emen- 
dare , e folo  emendar  col  tuono  > e non  col  fulmine  » 
col  lampo  PC  non  col  fangue  > fe  ruota  intorno  il  bà- 
ftone  ) e la  sfèrza  > con  fauio  errore  falla  il  colpo  > o 
facendo  parer  calo  j quelch^è  fatto  ad  artC)  doue  non 
minaccia  percuote  ; cosi  la  Diurna  Giuftitia  fegna_> 
contro  i Primi  noftri  Padri  la  percoli»  mà  faggia- 
mentc  errando  la  fò  balzare  altroue,  & in  vece  di 
colpir  in  AdamO)  colpifce  in  Terra>  Malcdifta  Terra . 

Vide , efclama  S.  Grò:  Chrìfoftomo  Beniguha- 
lem  Domini , quemodo  Ser^entem  punii  t ^uomodo  j éf 
animai  rationaleì  illi  enim  dixit  n/aledi ffus  tu  de  Terrai 
hnìe  autem  non  Jìc  , fed  quod  maledilla  Terra  ; E quefta> 
Signorijè  feuerità  di  Giuftitia  > ò pur  benignità'  di 
MilèHcordù  è ■ • 

pouero  Villano  à zappar  la  Terra->à  vangar  il  Campo* 
/udore  vultus  lui veferis  PanetuoìMà  non  è già  cosi»  jud.  4, 
.^^j^l^hefii  quefio  pii?  tofio  rimedio , e fouuenimento 
' neceflìtà  , che  péna  jVgaftigo  de  i fuoi  erro- 

i^pi^ètodo  egli  reftò  nudo  > e ^melico  fenza  veficic 
^ ^ vendetta  * ò compalfione  il  dirli 

pouerO)  afiàmato  zappa  ? e coltiiia  col 
tuo  /ut^iiTerra  j perche  così  haurai , e vitto  > c ve- 
tìito  ì HlHll^^ue  9 dice  Ruperto  Abbate, «/«tfw/yrr/Vc  . 
folatia  cumW^eì  & indigentia  h omini  proposta,  viltum 
/tUieeti&veJHimtt  ',  Cbefe  veRirilnudo,  èdarda^ 

man- 
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mangiar  alPaffamato  fon  Opere  notiflime  di  Miferi- 
cordia  > chi  non  dirà»  che  quella  GiulHcia)  vfurpandoli 
glVflìcij  della  Pietà,  fuflc  piu  tofto  Mifericordia  ? 

S.  Màfopra  tutto  io  confiderò  quel  rumore, 
quello  Crepito  di  Diocaminante  nel  Paradifo,  perfo- 
guitando  il  Reo  fuggitiuo , quelle  grida,  quelle  voci, 
quell’aura,  quel  Vento,  che  da  per  tutto  faceua  mug- 
lèid.  h.  gÌ2r  horribilmente  la  Selua , Vocem  Domini  Dei  avthn» 
lantisin  Varadifo  adattram  ; P»/<i,  dice  il^Cornelio  , 
terrihilé Hrepitumiérfragoremì&  concufsionem  Arborun» 
aVeo  excifatum»  Che  mai  pretender  potea  la  Giufti- 
tia  di  Dio  con  quel  rimbombo,  con  quel  fragore,  pri- 
ma di  giungere  à prender  vendetta  del  delinquente^  ^ 
Vdire  Francefeo  Aretio,  citato  qui  dal  fopraccennato 
Cornelio,  Aura^ftue  ventus faciebat  anditi fonitum  Dei» 
vt  Adam  maiori  Dei  meta  percelleretnr  ì tempufqne  ha- 
beret  latebras  quarendi  ; vien  armata  di  fdegno  la  Giu- 
Ricia  Diuinaa  vendicar  l’Ingiurie nemiche,  e dilon- 
tano fà  , ch’il  vento' ifteffo  precorrendo  porti  del  fuo 
venir  la  nuoua,  erutto  quel  Giardino  ne  mormori, 
acciò  auifato  il  Malfattore  fugga,  feamphe  fi  nafeon- 
da  ; il  perfeguita  per  colpirlo , e gli  fa  fegno  cortefe , 
acciò  habbia  tempo  di  ricourarfi  in  faluo  i Onde  di 
queft’iftcfTa  GiuRitia  parlando  Vgonc  di  S.  Vittore^ 
hebbe  con  marauiglia  à dire  , Ecce  quanta  efi  Dei , non' 
difle  luHitia  nò,  mà  Mifericordia  ; Ecce  quanta  eft  Dei 
Mifericordia  , non  Vult  eosfubitb  conuenire  de  culpa  fuay 
fed  dai  eis  locum  paenitentU , vndè  ambulat , vt  audiant  > 
camina  con  Rrcpito , acciò  fia  intefo  con  ficurezza  , 
ambulat , vt  audiant  • 

9.  Degli  loro  falfi  Dei , dicenano  gl’Antichi  Ido- 
latri, che  haueuanoi  Piè  di  Lana;  Dij  laneos  habent 
pedes , cosi  lo  riferifee  Macrobio , per  fignificar  con 
qucRo,  che  airimprouifo , e di  furto  eran  colti  dalla 
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lor  sferza  > che  prima  ne  fcntiuano  il  Fulmine»  cho 
ne  vedeflèroii  Lampo  : prima  ne  fperimentauano  ItL^' 

Saetta  » che  ne  fenciffero  il  tuono  » e prima  il  petto  nè 
pronauail  Dardo,  cheTorecchio  ne  fèntifle  il  libilo  > 
e’I  Gfchio  i veniuan  con  tanto  Hlentio  à far  giuditia  ,e 
vendetta , che  fembrauano  hauer  piè  di  Cotone , cal- 
zati di  Lana,  caminanti  fu’l  Bambacio , Dij  ianeos 
habent  Bedes  . Non  così  ; Non  così,  il  noftro  vero , c 
pietonUlmo  Iddio,  di  cui  Uà  regifìrato  nel  Deuterono- 
mio, che  fono  i fuoi  Piedi  di  Ferro, e di  fonoro  Bron- 
ZO  le  Scarpe , Ferrum  ds  calceamentttm  einst  perche 

non  mette  palTo  in  Terra,che  non  le  n’oda  il  rimbom- 
bo nell’Aria,  non  /lampa  orma,  ò pedata  control 
Peccatori , che  non  fe  ne  Tenta  lo  /Irepico,  & il  calpe- 
Aio  di  lontano , & ambulai , vt  audiant , Se  vede/lo 
Signori  vn  Cacciatore  (lancar  tutto  giorno  la  vita_j 
dietro  la  traccia  d’vna  Fiera  , e quando  doppo  lungo 
liento  l’hà  già  di  lontano  adocchiata,  in  vece  di  muo- 
ucr  cauto,  taciturno , e con  dc/lrezza  il  palTb,  adat- 
tando leggiermente  la  Perfona , caminando  pian  pia- 
no , rannichiato,e  tentone , toccando  col  piè  l’arena, 
e non  fcgnarla  ; calcando  con  piante  (b/pefc  l’erba , e . 
non  offenderla, pronta  hauendo  la  mano , mà  pigro, e 
iècrcto  il  piedcjle  in  vece , dico,  d’vfar’  vn  tal  accorto 
artificio,  fi  raette/Te  à /cuoter  gl’Alberi,  ad  agitar  i ra- 
mi , à fucntolar  le  frondi , à fgridire , à flrepirare , che 
direfte  di  co/lui  ? eh'  egli  è vn  gentiiiffimo,anzi  veri/^ 
fimo  Cacciatore , non  per  far  caccia  , mà  per  cacciar 
via  la  preda  j In  foggia , & abito  di  Cacciatore  vidde 
Dauid  Iddio  andar  à caccia  de’Peccatori , mà  in  tal 
•maniera,  che  ben  dir  potè  il  Santo  Profeta,  BediJH  pfji.jf, 
metuentibus  te  fignificationem , Vt  fugiam  à fatte  anusydr 
iiberentur  dileffitui , Ah  chc  th  fignore  vuoi  viua  la_», 
preda , e non  morta.  Nolo  mortem  BetStUonSf  fed  tnagist 
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vtconuertAtur , é‘  , c perciò  > prima  di  (caricar 
l’arco  fai  fegno  > e dai  auuifo)  acciò  che  fugga,</f<(</i 
fignificationem  > vt  fugiant  * 

10.  Haurà  foglia  di  ferir  il  fuo Inimico  > ò pure 
fchcrzar  con  lui  quel  Caualiere  > ch’ad  ogni  colpo  di 
Spada  j che  alTèfta>grida , guardati  » ch’io  vuò  ferirti  > 
vien  la  Diuina  Giuhitia  à duello)  & à pugna  col  Pcc> 
carore  )C nongli  bafta  » ch’ella  fola  gridi  j mà  per 

. aflfìcurarfi  della  fordaggine  noftra  chiama  altro  fcco 
à gridare, mette  la  tromba  in  bocca  de’fuoi,e  dice)Cia> 
Ifti-si,  f/ta  ne  ceffestqnafi  Tuba  cxalta  vocem  tuantìhox  che  peu- 
fate  , dice  S.  Agoftino  > s’ haueflè  veramente  voglia 
quello  noftro  Iddio  pietofìliìmo  di  far  piaga  > e ferita 
gridarebbe  j che  vuol  piagare  , che  vuol  ferire  ? CU- 
maret  tantum  feriturum  fé  » fi  vellet  ferire  ? non  per 
certo . 

1 1.  Mà  chi  m’accenna  ) qui  non  pur  le  piaghe  > e 
le  fcritcì  mà  le  ftraggi>  i macelli , le  morti,  che  in  ogni 
tempo,  c Tempre  l’ irata  Delira  di  Dio  hà  fulminato 
contro  gl’Huomini?  fi  portò,mi  direte, da  ~Bilius  ììomi- 
mis  all’hora  , quando  per  lauar  le  fozzure,  e fchifezac 
della  Terra  affogò  in  Diluuio  vniuerfale  il  Mondo  ^ 
quando  per  smorbare  il  pcflilente  fuoco  delle  Città 
nefande  il  diede  per  Alimento  alle  Fornaci  dell’  In- 
ferno, piouendo  Incendi;  non  più  veduti  dal  Ciclo^ 
quando  per  gafiigar  l’Egitto  proteruo  infànguinò  alla 
(ua  fetei  Fiumi,  e i Laghi,  i Pozzi,  eie  Fontane?  fue- 
gliò  al  fuo  ripofo  le  Rane,  e le  Zanzare,lc  Mofehe,  e le 
locufte  ? vlcerò  grAnimali,  grandinò  i Campi , vcftì 
di  Notte  fpaoentofa  i Giorni , e con  1*  Acque  del  Mar 
Rofib , fenza  farne  faluo  pur  vno  , fmorzòdi  tutti  > e 
la  rabbia , e la  Vita  ? Quando  per  punire  il  contum'a- 
ce  fuo  Popolo  diletto,  afflitto  Prigioniere,  mi  fero 
Schiauo  l’ afiringe  di  feruitù  à dura  Catena  trafeinan- 
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N^/  JjtnecTt  dùfpo  la  Dcmentca  1. 
dolo  per  taoti  Secoli  carico  del  Tuo  medemo  Aratiot 
forco  Pinfopportabilc  comando  s hor  de  Tiranni  Af- 
firij , hor  de  Caldei»  hor  dcgl'Egiti;  > & hor  de  Roma- 
ni j che  rigidi  MiniAri,  c (èucri  Efccutori  ddlTra  Di- 
urna adequarono  le  PaleAine  pianure  all'alce  Cime  de 
Caluarij  > & Oliueci , co  i Monci  improuih  de’  loro 
cAinci  Cadaueri  ? Quando  in  vna  fola  notte  fè  nuotar 
la  Spada  d’vn  Angelo  nel  Sangue  di  cento  ottanta  lèi 
mila  Combattenti  del  Sacrilego  Sennacherib  ? Quan* 
do  con  l’ infettione  di  tré  giorni  gaAigò  la  Iattanza^ 
del  Rè  d’Ifraele  in  fettanta  mila  Cittadini  ^ Quando 
diAruAè  le  Prouincic  > e i Regni , fpopolò  le  Regioni 
intere  > calpcAò  i Monarchi  » abbattè  le  Monarchie  è 
Quando  hor  con  la  PeAe  > hor  con  la  fame  > hor  con 
la  Guerra»  hor  con  le  Procelle  de’ Venti»  horcoiu 
l’inondationi  dell’ Acque»  hor  coni  Tremuoti  della 
Terra  » hor  co’i  naufragi]  del  Marc  » hor  con  gl’inccn- 
di/  de’ Moni»  del  fuo  temuto  fdegno  fè  fuperbajC  fan- 

fuinolà  Pompa  ? Quando»  per  non  gh  molto  lontano 
rinuenir  le  memorie  antiche  » quando»  dico»  per  ri- 
toccar anche  con  fpalìmo  degl*  VIeerati  le  frefchc-» 
Piaghe» quando  la  Diuina  GiuAitia,fon  pur  tant’annr, 
s’hà  poAo  il  ferro  in  mano  » e nel  bel  Corpo  della.* 
Chn/Hanità , e particolarmente  nella  malfana  Italia^ 
(carica  cuttauia  colpi  infanabilmente  mortali  ? Qui 
pallidi  rai  d’infauAa  lucciad  infettar  fconfolate  Città 
di  pcAiicnte  malore  pioue  A Aro  maligno  i Là  erutta 
fiamme  » pece , zolfo , e bitume  dall’  indigeAo  Ven- 
tre d’vn  vaAiflìmo  Monte»  e l’affannata  Gola  apre  per 
diuorar/ì  in  poche  ore  vna  Metropoli  ch’è  Regno  ; di 
qua  da  Cardini  fuoi  fi  fcuote  horribilmentc  la  Terra  > 
& aprèdo  le  voragini  profonde  àPopoli  intierijcó  Ara- 
uaganza  di  vendetta  dà  prima  la  Sepoltura  » é poi  la^ 
Morte  i di  Jà  : mà  doueriuolgcr  ormai  pofs’io  l’oc- 
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chioj  che  d’atro  fangue  bagnato  perl’oflinate  GticrrC 
io  non  miri  il  Terreno  ? Da  per  tutto,  e non  T vdite^ 
co’  voftri  medemi  Orecchi  ? le  cauerne  non  rifuona- 
no  altro  , che  gemiti  humanhcon  piii  tepidi  riui  pian-^ 
gono  i Fiumi  i cangiato  hà  il  Marei  fuoi  fragori  in-» 
vlulati;regna  in  ogni  Regno  la  Difcordia,e  la  Morte;e. 
pare,  che  hormai  richieda  fortemente  fdegnato  Iddio- 
per  tributo  dell’Ira  fua  il  Modo  eftinto  i E quefti  cele^. 
braremo  noi  per  effetti  di  pietofiflima  Mifericordia,  ò 
difeueriffimaGiufticia  ^ che  fe  Non  esi  rmihim  in  Cini» 
tate  , quod  Dominus  non  fecerit , come  dice  Amos, al 
e per  tante  feiagure,  tanti  flagelli  ,c  tanti  gaftighijchc 
fperimendamo  hoggi  noi  miferi  > vi  chiam aremo, Si- 
gnor mio , Iddio  .di  Pietà  , ò pur  Idea  di  vendetta^»  > 
mentre  con  rifentito  fdegno  vendicate  sì  bene  l’in- 
giurie  voftre  > 

12.  Signori  è vero , che  i noftri  falli  hanno  attiz* 
zato  > & efacerbato  la  Diuina  Patienza;  è verilfimo  r- 
che  pur  troppo  fiam  già  diuenuti  il  berlaglio  dell’Ira 
di  Dio , nià  io  mi  perfuado , che  non  fiamo  in  tutto 
ne  noflri  danni  fenza  Fortuna,  & infeliciffimi,  poiché,, 
lè  è qualche  riftoro  del  male  al  mifero  incontrarli  con. 
chi  il  fuo  ftato  compatifca,&al  fuo  pianto  compian- 
ga i nelle  maggiori  noftre  miferie  , e parte  anche  di 
felicità  hauer  vn  Dio , che  fappiamo  di  certo , che  di- 
cuore  s'affligge  alle  noftre  afflittioni;&  egli,  che  con- 
tro di  noi  adopera  la  Deftra  fulminatrice,e  la  bagna, e 
l'imbratta  nel  noftro  Sangue , egli  fceffo  rimira  le  no- 
ftre Piaghe , e non  con  occhio  afcititto  le  mira , inà 
molle,  e lagrimofo,  fe  non  per  lauarlc,  e ri  lanari  e,  al- 
meno per  vngcrle , c lenirle,  mitigando  racerl3Ìtà  del 
noftro  dolore  co*i  foauilfimo  vnguento  delia  propria 
Pietà,e  compafllonc  :In  oltre, e chi  non  sà,  che  l’iftelTb 
Iddio  > che  ruota  intorno  la  sfèrza  per  eferemo  di  fua^ 

infi- 
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infinita  pietà,'  foggiacc  anche  con  noi  à i colpi  ? Egli 
manncggia  il  giulto  flagello , nè  perqiicfro  fi  rendcj 
cfente  dalle  fue  medeme  grani  percofiejEgli  è il  Giu- 
dice per  fulminar  la  fentenza,  & egli  fi  fa  reo  per  fot- 
tentrar  alla  pena , porta  anch'  egli  delle  noftre  ferite 
illiuidito  il  Petto  > & impiagato  il  Cuore . /ìuitigtre 
CHicìa  , ^ eonjpifgere  cinerea  luSium  vnigeniù  fac 
tibi  flanitum  arnarumì  dice  egli  à Geremia,  quia  repin-^ 
tè  venin  valiater  fuper  nos . Piangi  Profeta  dolente , 
fpoglia  gl’abiti  allegri , e di  negra  gramaglia  , qual  fi 
luole  nella  morte  dcgPvnigenitii  cuoprile  membra.» 
afflitte  , perche  ecco  di-rcpentePefterminator  fe  ne 
viene  fopra  di  noi  j Super  nos  j leggono  i Settanta»  Ve- 
nìet  Vaf/atfir  fuper  vos  ^ c pare  che  così  andafie  detto  , 
poiché  fopra  il  Popolo  s’ haueua  da  fcaricar  Pira  di 
quell'Angcio  vendicatore  ; e tutcaùìa  il  ^Signore  dice, 
Veniet  VaSator fuper  ms  , fopra  di  noi  j òpme  fignifi- 
car  ci  volefie,  diceS.  Óirolamo  con  maggior  Icnfo 
di  verità , e pietà , che  non  interpretrarono  i Settanta, 
ch’egli  non  e franco  de’  fuoi  medemi , colpi,  eh’  egli 
foggiace  con  noi  alla  pena,  ancorché  non  hàbbi  com- 
mefia  la  QoX^^yljcetSeptuAginfà^^eeii'finf^  iiìai^^pi- 
role  del  Santo  Dottore,  Vaìtawà^ìn^n/ÌàiMitliùta<^ 
men  mifericordius  Deus  dixit  fuper  nos  , vt  quicqmd  fu- 
per  fuum  venturum  ef  ^opulumi  fuper  fe  quoque  venire- 
upietur . 

1 Per  infino  i Gentili  conobbero  che  la  druinità, 
collocò  Iddio  in  fiato  imperturbabile  , doue  giunger 
non  potefiero  le  male  uenture,e  gl’accidcnti  contrariji 
di  quaggiù  , onde  diffe  Seneca , Deum  extra  iéirm  fua 
diumitas pofutt  i Mà  l’Amore , che  e per  genio , e per 
natura  à noi  lo  congiunfe  , lo  condannò  parimente  à 
fèntir  con  noi  le  noftre  auuerfita  , & ad  entrar’  a parte 
con  noi  de’ nofirifirati» de’ Qofiri  oltraggi*  Ohindi?* 
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ribile  PietI  del  noftro  Mifericordiofifllifflè  Iddio  ! mi 
pur  troppo  abufata  da  perucrfi  trafgreflTori  delle  fuo 
Sante  Leggi  » che  nulla  riflettendo  à i gaftighi»  a’  qua- 
li egli  con  noi  foggiate , afcriuano  piìi  torto  queftsL, 
fua  eftretna  Pietà  à ftolida  inelanzaggine,  ond’  hebbe 
à dire  raciitiflimo  Tertulliano  j che  Vlares  Dominum 
non  credunt  » quU  S/tculo  iraium  iam  din  nefciunt , mà 
xhe  dico  adirato>  quando  pur  troppo  dicano  coftoro  » 
che  non  folo«non  s’adira,  e non  cartiga,  mà  d*auantag- 
gio  accarezza,  e benefica  chi  meno  il  merita  ? Qm 
rem  huius  /«rw,feguita  Tertulliano,  fftperinftosyé'  *nut~ 
fios  àtqualiter  ffurgu , ^ui  temporum  officia , elementorum 
feruitia.  totitis  genitftr^  tributa  dìgms  jtmul , ittdignit 

patiatur  occurrere.^  mercè  di  lui  fi  fparge  à bilancia-, 
vguale  il  belfiore  dellalucc  fopra  l’Empio  non  meno, 
che  fopra  Tlnnocente  ì il  Fiume  paga  tributo  d’ondo 
.correnti  alla  fete , così  del  Reo , come  del  Giurto  ; ad 
ambedue  ferue  di  pefchiera  abbondante  il  Maro  , 
d’ vccelliera  copiofa  Paria , di  caccia  rilèrbata  la-» 
Selua,  di  granaio  douitiofo  la  Campagna,  di  men- 
fa  regalata  il  Prato,  di  fuppellettile  ricca  la  Natura.,  » 
di  patrimonio  prctiofo  l’Arte;  Qual’  Elemento  pron- 
to a’ feruitij  del  cattino  à pari  del  buono  non  vbidi- 
ice  ? Il  Fuoco  lo  fcalda , l’Acqua  lo  bagna  , l’Aria  Io 
(TÌnfrefea , la  Terra  Io  foftiene,  e lo  pafee , per  lui  an- 
.cora  le  Miniere  del  più  ricco  metallo  s’ingrauidano  , 
le  Zolle  del  più  fino  colore  s’imbiondano,  le  Stagioni 
fi  variano,  l’Inuerni  fi  fquagliano,le  Primauere  germo- 
gliano, l’Ertadi  granifcanojT’Autunni  maturano,  i 
Tempi  fi  mutano,  le  Sfere  fi  ruotano,  l’Età  fi  riuolgo- 
fto,gl’Anni  fi  rephcanoji  Meli  ritornano,!  Giorni  fi  di- 
fpenfano,e  tutti  infierac concorrono  à mantener  quel- 
la vita,  che  per  altro  è degna  di  mille  morti.  E tù  Cic- 
lo Minirtro  de’  Fulmini  in  vece  di  filettarlo,  benigna- 
mente 
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mente  rinfluifei  » & à che  poi  fpendere  i fdegni  con_j 
Talte  Torri  j perder  Tira  co’  i Monti  innocenti  » fulmi- 
nar Alpi  difanimate  ? Si  che  polliamo  pur  gridar  co'J 
Profeta  Reale  > Vfjuequi  peccatòres  Domine  ? vfjnequo 
ptccatores  glorìahuntur  > e Rn’ à quando  ò Signore? 
Exaltare  qui  iudicas  terramìredde  retributìonem  f»perbis-i 
altrimenti  coftoro  parleranno  > e fparleranno  di  cote- 
fla  voRra  bontà  1 EffAbnttiur-i  ér  loquentur  taìquitatem  • 

• 14.  Et  io  foggiungo  di  più  Signori  > che  per  ordi- 
nario vederete  » che  doue  più  manca  la  Virtù  j iui  più 
crefee  la  FelicitàjC  caua  da  ciò  materia  il  V’olgo  igno- 
rante > c l’Eretico  infoiente  di  parlar  con  poco  decoro 
della  Increata  Prouidenza»  edella  Diuina  Giuflitia_,  % 
e di  dire>òchc  Dio  non  lì  curi  delle  cofe  di  quaggiù )ò 
che  egli  Ila  tanto  buonoichc  la  Tua  bontà  non  ammet- 
te per  compagna  la  Seucrità  •«  ha  vifccre  per  elTer  Pa- 
dre» non  hà  fdegni  per  elTcr  Giudice»  così  mentre  s’in- 
gegnano lodarlo  di  buono  » lo  vengano  à vituperar  di 
peruerfo»  e quando  li  fono  alfatigati  col  titolo  di  foli- 
taria  bontà  comporgli  vn’Elogio  famofo»  gli  formano 
vn  Cartello  infamatorio , perche  fé  non  caftiga  il  ma- 
le» egli  già  diuenta  maligno  . Poucro  Dio , che  non_» 
hà  fdegni  per  clTer  Giudice  » così  difeorrono  coftorc^> 
dc’quali  era  capo  Marcione  > Deus  neque  .imulatur^ 
ncque  irafeitur  > neque  damnat  > neque  vexat,  vtpotè  qui 
nee  iudicem prdBat  \ Mà  fc  qucfto  fulTe  vero»  come  è 
fallìlfimo } k)  argomentarci  in  quefla  forma  ; à che  fi- 
ne,Signor  miojfcriucr  tante  leggi, ordinar  tanti  dogmù 
commandar  tanti  Statuti,  Rabilir  tanti  Precetti,  prohì- 
bir  tutti  i delitti,  le  non  doucui  giudicar’  i Tralgrcfifa- 
ri,  nè  punire  i Malfattori  ? Cur  enim  prohibes  admit- 
li , quod  non  defendis  admiffum  ? Scriue  Tertulliano  » 
perche  proibi fei  che  fi  faccia  quello,  che  doppo  fatto 
non  caRigbi?  Sei  cù  forfè  Dio  RupidO)  Deità  Rolida 
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hai  paura  di  condannare  quello,  che  non  approuiì  té^ 
mi  d’odiare  quello,  che  non  ami  ? ti  vergogni  di  cafti- 
garc  quello,  che  t’offende?  e confenti,che  fia  ben  fat- 
to quello,  eh’  hai  vietato , che  non  fi  faccia  ? Se  così 
è , m’ accordato  à dir  con  co  fioro , A»di/e  peccatares  » 
quique  non  dum  efiistvt  effe  pojfitis , Vdite  Peccatori,  c 
voi  ancora , che  non  fiere  tali , acciò  con  animo  intre- 
pido pofiìate  effer  tali,  voi  Genti  ftranierc , c domefti- 
che  , voi  Popoli  lontani  > e vicini , Gentili , Idolatri  > 
Eretici, Scifmatici,  voi  Chriftiani  Peccatori  vdite,  Au~ 
dite  peccatores , Bens  melier  inuentus  eli  , cai  nullus  ignis 
eoquitur  in  gebennUj  nullus  dentium  frendor  horret  in  ex- 
teriorìbus  tenebrisi  bonus  tantum  eli . Habbiamo  ritro- 
vato vn  Dio  miglior  dell’ottimo , fotto  la  cui  bontà  i 
Delinquenti  palleggiano  ficuri , i Scelerati  non  hanno 
ali  che  temere , i Sacrilegi  hanno  luogo  di  refugio  , gl’ 
Enipij  hanno  Cafa  di  franchigia;  egli  è tanto  buono, 
che  non  hà  Tribunali  per  fententiare  i vofiri  misfatti , 
non  hà  pene  per  cafiigare  i vofiri  delitti, non  hà  preci- 
piti] per  abbaffare  le  vofire  fuperbie,  non  hà  lacci  per 
incatenatele  vofire  licenze,  non  hà  tenebre  per  punire 
le  vofire  cecità, non  hà  horrori  per  fpauentare  le  vofir« 
sfacciataggini , non  hà  pianti  per  intorbidare  le  vofire 
allegrezze,non  hà  ftridor  di  denti  per  azzannare  i vo- 
ftri  fpergiuri,  non  hà  fiamme  per  abbrugiare  le  vofire 
lafciuie , non  hà  Angioli  per  Minifiri , non  hà  Demo- 
ni] per  Carnefici,  non  hà  Inferni  per  patiboli , egli  fo- 
lamente  è buono, tutto  cortefia,gentilezza,  humanità  , 
Jilìus  Hominis . Non  piu,  non  più, che  pur  troppo  fo- 
no patenti  quefie  beftemmie  . 0’  bonitas  imaginaria  i 
cfclama  Tertulliano , difciplinAìPhantafma  , transfun- 
etoria  pTMtpta^  fecur a delizia  ; O' bontà  imaginaria  ! ò 
humanità  hiperbolica  1 e fe  quefta  non  è befiemmia_, 
hdrrcnda,e  quale  la  farà  ? Guardate  Signori, fe  quella 
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bontà  rhà  pofto  in  neccificà  di  far  quefta  venuta» 
quando  non  per  altro , fc  non  per  redimerfi  da  tante-» 
calunnie;  Cum  vtnerit  Filius  HaminiSiVQtrhvcrrì  quel 
Figliuolo  deU’Huomo, e farà  vedere  al  Mondo, ch’egli 
per  ora  dor  mcjmà  per  fiiegliar/ì,  Taaquam  potens  era- 
fulms  à vino , eh’  egli  per  ora  tace,  mà  per  maggior- 
mente  gridare,  ch’egli  per  ora  ‘ * 

finge , mà  per  far  poi  da  douero , ch’egli  per  ora  chiu- 
de gl’Occhi , mà  per  dar  poi  colpi  da  Cieco  . 

1 5 . Il  Dottor  delle  Geati , parlando  col  Peccato- 
re , ch’in  quella  vita  non  è caftigato , fciocco,  gli  dice, 
Tbefaurizas  tibi  Iram  in  Die  Ir/t  > rii  penfì  andar  efente 
dal  Tribunale  dello  Sdegno  Diuino,  c no  vedi  milèro» 
che  paghi  groflb  tributo  all’  Erario  fecreto  dell’Ira  di 
Dio , acciò  di  si  fatto  Teforo  fi  (èrua  contro  di  ce  io 
quel  giorno  cftremo  ? E fe  mi  domandate  Signori,  che 
Paragone  puòhaiier  mai T Ira  col  Teforo?  eccolo» 
dice  S.  Ilario,  in  Thefiuris  habentur  fecondò- 

ta  pratiofafunt , ac  adeo  forcò  ^ ér  ad  Ubrom  Prudenti^ 
di^enfantur . I Prcncipi  nel  tempo  della  Pace  , atten- 
dono à teforeggiarc , acciò  poi  nel  tempo  della  Guer- 
ra fi  leruano  del  teforo  ; nel  tempo  della  Pace  non  li 
tocca  il  teforo , fo  non  farce  t & ad  Ubram  Prndentu  j 
nel  Tefòro  fi  tengono  le  cole  pih  preggiate , le  Gioie 
più  preciofo  nafoolle , e fo  non  molto  à rado  fi  fanno 
vedere , e parcamente , & à mifura  fi  (pendono , e fi 
barattano , perche  fi  riferbano  per  importanti  affari  > 
jer  neceffità  cftreme  ; così  per  l’appunto  Iddio , bora 
ìà  All  rifparmio  dell’Ira , attende  al  guadagno , pro- 
•ura  d’  empir  quello  Teforo,  non  vuol  far  fpefa,  viue 
'a  Oau alierò priuato,  faprà  ben  eglitquando  haurà  da 
'are  il  guaito  à quello  Teforo,  quando  haurà  da  vuo- 
tr  queA’Erario,  che  farà  all’hora , quando  , bandita 
. Guerra  contro  il  Mondo  vorrà  far  pompa  della  Tua 
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potenza  t t della  Tua  Maeflà  > £/  veaiet  in  Maie/tate  » 
fi  che,  quanto  più  hora  rifparmia,  tanto  più  accumida» 
e quanto  più  accumula  > tanto  più  hà  da  fpendere  lO 
diflèS.  Pafcafio  , ^Inanto  magisen  Dei  Patientia  ludà~ 

tempus  extenditur  ; toi/tèretrìhutioms  vindida.  duri»r 
accumulatur . 

1(5.  Sapete, dice  il  Sauio,come  farà  il  Diuino  Gin- 
ditio  ? come  il  pcfo  della  StaderaìPond/tSìér  Staterà  !»• 
dieta  Dùrniai  funtt  quanto  più  il  Pcfo  s’allontana  dalla 
punta  eftrema  della  ftadera , tanto  più  quello  > che  vi 
a’appendc  per  efler  pefato  và  in  alto , ma  quando  poi 
s’auuicina  trabocca  in  vn  tratto  all’  ingiù  i il  Pefo 
dell’Ira  > e dello  Sdegno  di  Dio  ftà  per  hora  lontano 
da  noftri  peccati , & il  Peccatore  gonfio  di  vanità , e 
leggerezza  > lùperbo , & infoiente  tocca  le  Nuuole-» 
con  la  Fronte , e minaccia  il  Ciel  col  dito , ma  guar- 
di pure,  che  per  la  verga  di  Ferro  della  Diuina  Giufti- 
tia  feorrerà  vn  giorno  quello  Pefo , e s’  auuicinarà  di 
maniera  alle  fue  colpe , Qum  venerit , che  anche  quel- 
le} che  fembrauano  più  leggiere  ftraboecaranno  al 
baffo  5 Pondus , & Staterà  iuditia  Domini  funi . Anzi 
di  più  notili  quelche  olTcruò  S.  Agollino  nelle  Diuinc 
Scritture , che  dalla  bocca  di  Dio  Giudice  in  quel 
giorno  eftremo  vlciranno  Spade,  Ptde  ore ehs gladius 
’ ex  vtraf, parte  acutus  exbibih^Pcvezno  torrenti  d’acqua. 
Vox  filini  tanqnam  vox  aqnarum  , & inlìeme  vfcipnno 
fuochi,  & incendi;,  Ilunins  ignem  , rapidufqne  afacic 
' eins.  Che  vuol  dir  quello,  che  dalla  medcraaboccju. 

vfeiranno  c Spade,  & Acque,  e Fuochi?  Eh  inten- 
dete vditori , che  adelTo  in  quelli  tempi  Dio  per  fua 
bontà  inghiotte  grolfo  co’  Peccatori  • Meritarebbcj 
quelP  empio  di  morir  à furia  di  pugnalate  , perche  è 
Huomo  fanguinario , e crudele , e pure  Iddio  lì  va  in- 

shioitendo  la  Spada , c la  Pena , che  merita , c pe*- 
. . mette. 
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inette  « che  vecchio  fenemuora  tranquiUamemcoel 
fuo  Letto.  Quel  Mercadante  traffica  intquamente>e  la 
prima  volta  > che  mette  il  piede  in  Barca>  dourebbo 
tracollare  in  Mare  » e pur  Dio  afforbifce  giù  quel  ga- 
Àigojequeiracqua»  & arriuarà  rinfelicc  felicemen- 
te à buon  Porto . QuelI'abomincuole>  & impuro  me- 
rita» che  pioua  fuoco  dal  Cieio»  c viuo  viuo  f abbrugi> 
e pur  Iddio  patientemcnte,  anche  di  quello  s’ inghiot- 
tiice  il  gaftigo  « e permette  » che  viua  in  dillòlutioni  > 
e ìibiffini . Mà  giunto  > che  farà  quel  giorno  manda- 
rà  fuori  infìeme9  e fuochi  » & acque  > e fpade  » che  fu- 
rono quei  gaflighi  > che  fi  repreflè  > e rin  ferrò  nelle  vi- 
icere  di  quella  giuftitia»  che  non  è altro  > che  vna  loti» 
ganimeMifèricordia;5«/^/icia  > diBuUt  » efclamà 
S.AgoUino  » la  die  vltima  diBriébais  eaomeh  quella^ 
Spada  » quell" Acqua , quel  Fuoco»  che  meritaui  ioy. 
vita  fgorgharanno  in  quel  giorno  fbura  il  tuo 
capo* 

17.  In  quel  giorno  dico  » quando  F/Uas  Bemmin 
, cioè  queiriflelTa  Humanità  > e Mifèricordia  » che  bo- 
ra à tè  fembra  Seuerità  » e Giullitia  » ( credo  già  vi 
fate  auueduti  afcoltanti  » che  fon  paflàto  fènz"  auue- 
dermene  al  fecondo  punto  da  mepropofto  ) quélbo 
Mifcricordiadico»  che  hóraà  tè  fembra  feueriffima 
giuflitia  » occuparà  la  Sedia  d*  vn  horreuole  Madia  > 
feiebit  in  Sede  Maieftatis  ; quando  quell’  ifteflà  Hu- 
fnanicà»e  Mifericordia^che  bora  da  tè  è si  poco  (lima- 
ta » anzi  molto  vilipefa  s’empirà  di  calighi  » e dagellt 
la  Mano>e  la  Delira»  cioè  la  Parte  fauoreuole>e  beni- 
gna farà  colma  di  rigore  >e  Giulliria  > ìuptia piena  eM 
Dextera  tm  ; quando  qudl’itldTa  Humanità  » e Mife- 
ricordia  fi  metterà  à fare  quello  feuerulimo  Giuditio» 
perche  » Mifericerdia  fuperexaltai  indicimm  ; quando 
peflo  benigniffimo  Redentore , queil’humilcCroci- 
ìflb  > quello  Filim  Hemiais  lì  (poghcrà  affatto  d*  Hil- 
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tnaiiicà)  e la  Mifericordia  iUcffa  farà  fenza  MlfencoN 
dia  > e la  Pietà  fenza  compaflìone  . 

i8.  Et  io  per  me  (limo  Chriftiani  > che  quando 
per  altro  rigorofo  non  fia  per  eflère  queft*  vltlmo  Hu- 
mano  .Ginditio  ) rigidiflìmo  è neceflario  » che  fìa  per 
i rimproueri)  che  fentirà  cì^lcuno  d'hauer  così  mala^ 
mente  abufato  vna  tanta  Hdmanìtà . Nuuolofo  ìnJ 
quel  giorno  di  luttoj  io  voglio>  che  non  tuoni  il  Cie- 
lo , che  fquarciata  non  Fulmini  P Aria  > che  agitata_i 
non  tremi  la  Terra>che  imperuefato  non  frema  il  Ma- 
re) che  non  bruggii  che  non  arda  da  per  tutto  à guifa 
d'ampia  Fornace  perridurfi  in  cenere  il  Mondo>  che 
il  Giudice  non  fententij  > che  gl’Accufatori  non  parli- 
no > che  i Teftimonij  difsimulino  > che  le  Leggi  non.» 
condannino  > chei  Carnefici  s’infinghino,  chei  Ceppi 
fi  fpezzino  ) che  le  Catene  fi  rompino  i Dio  mio  ! che 
farà  pili  d’ogn’altro  cafiigo  horribile  » più  d’ogn’altro 
Tribunale  ^rmidabile,più  d’ ogn’altro  Patibolo  bor- 
rendo,più  d’ogn’alcro  fiipplicio  crudele, il  non  hauerfi 
faputo  auualere  delle  Cortefie,&  Humanità  d’vn  Dio> 
fatto  huomo  per  noi,  FHius  Uominis»  La  patienza  d Vn 
Dio»  la  Pietà  dVn  Redentore  hà  da  elTcr  Carnefice  de* 
noftri  misfatti  • 

19.  Da  qual’  borrendo  moftro  penfate Signori- a 
che  reftarà  in  quel  giorno  delblata  e diuoraca  la  Tee-  - 
ra  ì vditc  Geremia , Fiet  Terra  in  defdationem  k facìe 
irdCoUtmha,  dalla  Colomba,  & euui  animale  più 
mite,  e più  manfueto  della  Colomba?  e perche  piìi 
tofto  non  difle  dall’Ira  del  Orfo,  del  Leone , ò d’altro 
feroce  Animale , poiché  ogn’altro  hà  grartigli , il  Ve- 
leno , ò le  Zanne,  mà  la  Colomba  è candida,  & inno- 
cente fenza  fiele , & amarezza , e pure,  Vìet  Terra  in 
defelationem  k facìe  ira  Columba . Mà  ohimè,  che  la  fo- 
ia Colomba  fra  tutti  gl’Animali  non  hà  Cuore,  Facia 

. «!/**  7*  Bfhraim  qaafi  Qolnmba  fettunta  ncn  hahens  ^orìOn^Q 
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lè'ad  ogn’  altro  Animale  fono  oltraggiati  » ò rapiti  t 
Figli)  anche airiftcfle  Tigri>  ne  piangano^ nefolpiro^ 
no  >'e  Tene  duolgono  > e da  per  tutto  con  gemiti  à lor 
modo  li  cercano  > Spia  Qpìumba  > dice  San  Giroramp  > 
ahktos  VuUps  npn  Ìpìu  y npn  requirit  \ fb^  la  Colom-* 
jtmy  fe  gli  fono  rapiti  i Figli  y non  li  piange , non  li  ri- 
" cerca;  òpouerìnoi  Figli  di  ouefia  Cc4omba  Ma«^ 
dre  ) di  queih  Madre  delle  Miiericordle  ) come  quel 
giorno  gli  faran  rapiti  y & ella  lènza  Cuore  non  le  ne 
doléràinon  fenedolerà?nò;non  Tene doleràyl/p /^alc^ 
diélt  i»  Ignem  attmum  y non  li  ricercarà  piu  ì non  li  ri- 
cercarà  pih>nò)  non  li  ricercàrà  piè;  in  eterno^  ineter- 
no  ; Tilius  Hcminis  ? SìyFiltMs  Hmiàis  • 

20.  £ quello  volle  dir  Chrìllo  medelimo>  quando 
diede  la  ragione»  perche  il  Padre  baueua  dato  à lè»  o 
non  ad  altri  la  podellà  di  queU’alpro  GiuditiOjP^r^a- 
firn  deditei  iud$c$»mfaceriy  perche  ì quia  'BUius  HPmims 
eB  > egli  voile»  che  il  Giudice  fullè  vn^  Huomo  > dico 
S.  Tomallb  > perche  era  conuenieme  » che  le  gf  huomi- 
ni  haueuano  da  ellere  principalmente  giudicati»  vn* 
Huomo  folle  il  gi\xdìcavite.BilwHomimsyóìce  S. Ago- 
ilino»  acciò  quello  Giuditio  foflè  lènfibile  » cioè  » che 
i Condannati  per  lor  maggior  tormento  > e ved^fèro 
la  Perlboa  del  Giudice  » & vdillèro  le  parole  della^ 
Senten2a;mà  BiliusHpminisyAìce  i’illdlb)&pete  perche? 
vttuius  offaruitfumma  hnmilitas , appartai  fummaglo^ 
ria  y acciò  che  aireccellb  di  tanta  cortefia»corrilponda 
il  sómo  di  tanta  giuftitia*  Voi  Antri  di  Betteleme»  Voi 
mura  di  quella  ruuida  Spelonca  » che  vedelle  quello 
Figliùol  ^U’Huomo  nella  prima  venuta  FanciuUoin- 
.uolco  fra  le  fafcie  di  poueri  Bracci»  in  vna  Mangiatoia 
giacente»  accompagnato  da  Bellie»  corteggiato  daRu* 
Bici»  oltraggiato  dsà  freddo»  angulUato  dalla  pouerti» 
liicea^lqrikQaofcSrw  voipcrqueU^iBeiTo»  nella 
.t  . con- 
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conda  venuta»  quando  gli  fcruicà  di  Manto  la  Gloria» 
gli  formaranno  il  Trono  le  Nuuole»  gl^affiftcranno 
gl’Apoftoli»  lo  corteggiarannogrAngioli»  gli  farà  per 
Regno  i fila  Corona  angufto  f ampio  giro  deirVni- 
uerfo  ? Vt  CMÌtts  appareat/itmma  humUitaSi^pareat  fìtm* 
ma  gloria*  Tii  notte  di  quel  Secolo  fortunato  > cho 
«juante  Stelle  hauefte  > tant*  occhi  » è tant*  orecchio 
aprifte  per  fentirlo  Bamboletto  vagire, per  vederlo  Tc- 
nerino  lattare  » potrai  giurare  effer’  egli  il  medefimo  » 
quando  il  fèntirai  à guifà  dVn  Leone  rugire  » quando 
il  vedrai  à pari  dVn’  Orlò  sbranare  ? Quel  coltello  in- 
humano  ancor  intriib  di  fangue,  che  il  CirconcKè  lat- 
tante  j quelle  Ipade  tiranne  del  barbaro  Herode , cho 
lo  perfeguitarono  nafeente  s TRgittic  contrade  > che 
i’accolfero  fuggitiuo  > che  diranno  all’hora  » quando 
non  ferito»  ma  feritore,  non  perlèguitato»  mà  periècu*  ~ 
tore»non  fuggiafcoimà  fuggatore»  con  vn  Ite  maledilH 
in  ignetn  fternur»  lo  vedranno  ? Farifeo  » che  l’accu* 
falle  i Giuda  > che  lo  tradifie  ; Pilato , che  Io  condan- 
nane i Giudeo , che  rvccidcfie  i Chriftiano,  che  lo  di- 
fprezzalle;  Roma  mia,  che  fi  poco  conto  delle  fuo 
leggi  facefie , che  farete  ali'hora , quando  vedrete  la 
fualbmma  humiltà  ellèr  cangiata  in  fbmma gloriai 
V/  (uius  apparnit  fummahumititasy  appareat  famma  gUn 
ria  ; Tè  chiamo  in  Tefiimemio  ò Valle  di  Giofafattc, 
th,cbe  farai  fpettatrice  delle  Iciagure  del  Mondo  ridir 
potrai  quella  mane  in  Profetia  à noi , quanto  fiero , e 
tremendo  farà  quel  giorno  di  quefid  Figliuol  deli* 
Huomo  i ViltMi  "Hominù  , ' \ 

21.  Congregalo  mnes gentes  dice  Egli  defCo  per 
ì$tl  t.a  ^®<^ca  di  loele^  In  Vallem  lofaphah  & àijceptabo  cttm  eis. 
Giace  Signori  là  nella  Paleilina  Prouincia  di  Giudea 
la  Valle  prodigiolà , ch'io  dico  » fitùata  fiotto  le  corti- 
ne di  due  Monti  oppplli , per  l’alcez^a  > c fiiblimità  de^ 

mille- 
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Lumdi  doppo  la  T)omèntca  J.  1 1 1 
miilerihpià  iPogn’altto  celcbrii  e famofi  l’Oliucto  > & 
il  C aluario  > che  dall’ vn  fianco  t c l’altro  con  l’onjbro 
-protettrici  de*  loro  Sacri  Secreti  dalla  luce  d’ogai  pro- 
fana kncliigenza  cofianeeuiente  la  difendono  > ondo 
raggio , che  non  fia  di  Fede  à penetrare  di  quefto  luo- 
go Fatale  l’eterna  mifteriofà  eléttione  non  è bafiantc  » 
Quefto  dunque  per  Campo  dì  quella  ineuitabile  gior- 
nata eleflfè  il  Rè  del  Cielo  9 il  Figfiuol  deirHuomo  9 
'Filims  H^ìmìj  ì v$  •uki  affarmi  fumma  humilitasy  iii  af“ 
fareatfumma gUri&ì  poiché quiut  i fegni  funefii  di  Tua 
appamonata  humanitè  > ouunque  voTgefi  lo  /guardo  » 
tmpreflì  fi  vedono . Qui  neljprincipio  dell’ermo  > o 
folitarìo  Calle  fià  l’Orto  di  Getremani  piantato  ) oue 
il  primo  fiore  della  noftra  Redentione  irrigato  da  tan- 
to Sangue  cominciò  à germogliare  : Qui  per  l’ampio 
• Canale  da  pianti  » e fudorì  diChiifto  accrcfciute>cor- 
rono  l’acque.  Tempre  alla  memoria  amare  > del  torren- 
te di  Cedron  i Qm  ilcifruo  giro  di  quel  fottcrraneo 
ièntiero  circonda  sì  vicino  le  falde  della  Città  homi- 
cidjfche  quindi  feorger  fi  ponno  del  Tempio  > de’  Pa- 
lazzi j de’  Tribunali  > e dclk  Piazze  di  cua  le  vetufte 
incenerite  rouine.  O*  Luogo  vn  tempo  ricetto  d’Amo- 
TC}&  bora  Teatro  di  furorel  Preuenitemi  co’l  penfiero» 
ò almeno  accompagnatemi  con  la  mente  ò Signori  à 
contemplare  quella  Valle  di  Giofafatee  j eh’  io  qui  vi 
fingo  prefentc»  qual  farà  in  quel  Giorno  eftrcmo,  tan- 
to diuerfa  di  quel  di  prima . Già  mi  pard’vdire  i tuo- 
ni infaufti  di  quello  non  pih  vdito  Oricalco»  che  lo 
Turbe  fenza  numero  dell’Kuman  Genere  ad occupare 
i polli  di  quefto  ferale  Teatro»  con  violenza  mortale 
irreparabilmente  sforzando  incita . De’  Giufti  i Che- 
li librati  in  fe  ftclfi  j e dalle  penne  della  loro  Icggerez- 
la  follcnutl»  pendono  per  miracolo  in  aria  » de’^Rei  le 
temiebe  cateruc}  l’inauaEKrabìli  ciurme»  ohqualo- 

fpet- 
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ipettacolo  fanno  di  fé  al  Mondo  ! altri  nel  centra  della 
cupa  Voragine»  che  quanto pih  profonda  fi  ribellali 
Qelojtanto  piti  s*auuicina  airinfemo^à  guifa  di  Greg- 
ge immondo  nelPacque  torbide  del  Rio  s'afibndano  ì 
altri  d’attorno  all’aiprc  corte  d’ambedue  i Monti»  den- 
tro quelle  Macchie,  c Forerte  degl’Orfi,  e Leoni  gent«u 
piìi  fiera  s’appiattano  ; trà  quei  Bofehi  d’Vliui , oh  che 
Selue  di  Popoli  dertinati  al  fuoco tra  quei  tronchi 
Scluaggi  dal  timore  inariditi , & in  legno  trasformati, 
oh  che  catafte  d’Huomini  condannati  alle  fiamme!  Qui 
nel  cuore  dei  Getfemani  fopra  Machina  eccelfa  di  luci- 
diflima  Nuuola  lauorata  à foggia  di  fuperbiffimo  Tro- 
no, togato  di  formidabile  Maertà  il  Giudice  fiedej 
Qui  su  la  fronte  mefta , fu’l  ciglio  fanguinofo  del  Cal- 
uario  di  nortra  Salute  il  purpureo  Veflìllo , l’immortale 
Trofeo,  che  tìi  Roma  tanto  riuercnte  adori,  tra  la  luce,  . 
& il  fangue  à virta  di  tutti  minaccieuolmenterilplende; 
Qui  douc  legata  fii  riunocenza,  che  dite  Chrirtiani  an- 
darà  Sciolta  l’iniquità  ? doue  fh  condannata  la  Rettitu, 
dine,  farà  alfoluta  ITngluftitia  ì doue  fìi  fatto  oltraggio 
alla  Bontà,  farà  portato  rifpetto  alla  maluaggità  >.  douc 
al  flebile  fuono  d’vn  Bgo  fttm  caddero  à terra  gl’Armatt, 
Ceciderunt  retrorfum , al  tuono  horribile  d’yn  Ite  fetale- 
dm  in  ignem  dternnm  » intrepidi  rertaranno  in  piedi 

2 2 . Vdite  come  fi  dà  principio  all  intiera  elTamina- 
tione  dell’infallibile  Giuditio  , Iwifiet  ludieium , come 
attorta  S.  Pietro  , A domo  Dei  non  folo,  perche  la  prima 
à aiudicarfi  è la  Cafa,e  la  Famiglia  di  Dio,cioè  grElet- 
ti,°e  Predeftinati,  mà  l’ifteflb  Capo  diquerto  gran  Con- 
ciftoro  vuol’efporfi  anch’egli  à publica  crtamma  , co- 
me l’haueua  già  detto  per  loele,  focondo  la  lettera  He- 
brea  » E/  iudicaher  cum  ets . Fà  chiamar  vn  Caiim,  fa  ci- 
tar va’  Antioco , fà  comparire  vna  Iczabelle , fa  venire 
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’n  Giuda>  vn  Auaro  j vn  Lafciuo  j e per  maggior  con- 
uftone  di  ciafcuno  alzatoH  dalla  Tua  Sediaàui  lo  met« 
eà  federe  > dicendo  con  Ifaia  > Venite , t!rarg»ite  me , 
/cnite  pur  voi>ch’io  da  voi  fon  contento  d’eflèr  giudi- 
•ato,  e condannato.  Tanquamreum  fe  (on/lmihòìc<i 
(.Ambrogio  > E/  te  ludicem  facit  dkens , Vopule  mens 
•uidftatthif  Peccatore  iograto  (iati  ^ur  lecito  eflcr 
Giudice  del  tuo  Giudice  » querelami  tu  > fé  contro  tè 
tllij  ; condannami  tii  > fé  à danni  cuoi  colpai  > che  co- 
[ io  feci  mai  per  non  faluarti  r*  ^id  feci  tibi  ? com- 
rendo  queljche  mi  vai  rimprouerando;ò  Cicli  afcoI« 
Ite  pur  attenti , & attoniti  quello  > di  che  vien  accu- 
lo dal  Peccatore  Iddio  : La  Carne  dice  > con  che  mi 
rmaile  ò Signore  fu  molto  fiacca  i è vero  ; mà  per- 
c non  dici  » che  lo  Spirito , con  che  l’ informai  fìi 
fai  più  forte?  La  natura > che  mi  deili  m’inchi- 
fempre  al  male  ; sì  j mà  perche  non  confeifi»  che  la 
atiajch^'o  ti  donai  ti  follecitò  fèmpre  al  bene?grap- 
titi  furono  troppo  violenti  i mà  perche  non  raccor- 
, che  furono  lènza  paragone  più  efficaci  i Sacra- 
nti? il  DemoniO)à  cui  defli  licenza  per  tentarmi  mi 
filale  la  cadutale  l’Angclojch’io  t’alfegnai  per  Cu- 
ie^quàte  volte  c'addiròjacciò  fcàpalfi  il  Precipitio? 
tenrationi  furono  fenza  termine;  mà  l’infpirationi 
I furono  fenza  numero?  i falfi  Amici  m’incitarono 
vitij  ; cgl’Orarori  Euangelici  non  t’iniiitarono  al- 
^irtù  ? hebbi  auanti  gl’occhi  per  oprar  male  gl’al- 
cattiui  efsempij;  mà  hai  perduta  la  memoria  dell’ 
oni  virtuolè  > che  nella  Vita  d' innumerabili  miei 
ti  ollèruafti  per  oprar  bene  ? e quando  ogn’  altro 
npio  mancato  ti  folfedl  mio  da  quello  tronco  pen- 
te, e filfo , ti  mancò  mai  ? ah  federato , ah  empio» 
ti  sii  da  quella  Sedia  » infame  > impara  à llar  reo» 
a poter  Icufarti  auanti i piedi  miei . O’  Roma  » c 
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quale  farà  il  terrore  di  quel  punto  ? quale  lo  fpaiiento' 
di  quelPatto  ? à dextris  erunt  Veccata  accufantia  9 dico 
S.  AnfelmOi^* finisfris  infinita  Dfmonia  3 fubttn  horren^- 
dumcahos  inferni  > defuper  index  iratus^  foris  Mnndus 
ardens  > intus  confcientia  %<rens  3 beh  mifer  Veccator  Jìc 
àeprthenfus’,  ejuofugm'it  latert  erit impojfibile^  apparerà 
intollerabile  * Fuggite  penfieri  allegri  della  mia  men- 
ce 5 abbandonatemi  Spiriti  di  confolatlone  3 e lafciate- 
mi  nudo  Cadauere  3 ombra  di  Morte  fèppellito  nella 
pallida  memoria  di  queir  bora  fconfolata  fatale  > che. 
mi  vedrò  reo  legato  à dar  conto  di  me  auanti  il  Tri- 
bunale di  quefto  Dio  Humanato.  Filins  Hominisi&u 


PREDICA  V I. 


- Nel  Martedì  doppo  la  Dome- 
nica Prima-j . 

Cttm  intraJIèt  lefus  lerojhlymam  commota  eft 
^niuerfa  Cmìtas  dicens , qmseflhic  ? 

Matth.  21. 


[E  Quenò  èquelSoIemedefimoaflai  no- 
to habitatorc  3 Illiiftrifllmo  Cittadino 
del  Ciclo  dì  Giudea»  notus  in  Ind^a 
Deus  ; ond’  c > che  hoggi  per  la  Città 
fconofcentc,  non  conolciiito  paffa^  » 

anzi  come  à 1 urne  ftraniero  di  non  piu 

veduto  prodigìofo  Cometa  > quando  airimprquifo 
•neir  Aria  apparfo  dalla  Purpurea  Chioma  i\  inal- 
berata bandiera  in  alto  ipande  3 e con  V horroro 
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liuto  d’vn  certo  temuto  fìlcntio  > Araldo  della  Bat- 
aglia>  minaccia  le  Corone  ) in  lidia  i Regni)  freme 
a Plebe  infanaìtumultua  d’Ifraele  la  iVIetropoli  tutta» 
'.ommttitft  vmHerfaCiuitaSiQ  cieca  di  caliginofa  igno- 
anza»  àio  fplend ore  d’aperta  verità  > come  d’im- 
en/àto  » non  conofciuto  prodigio  interroga  » e/l 
ic  ? Quis  e(l  bic  ? E ben  da  i trilli  auguri;  formidabi- 
fuccelfi , d’Oro , e d’ Argento  coronata  potè  temere 
fordida  ingordigia  » poiché  tutto  intento  il  Salua- 
•r  del  Mondo  à flagellare  i Regni  deirinterclTc  ) con 
fciod’attorte  Funhqual  crinita  minacciofa  Cometa» 
fa  veder  quella  mane  nel  Tempio»  Et  eiciehat  em- 
•s  vendemes  , ^ ementes  in  T empio  » e come  già 
inpo  ali 'entrar  dell’Alca  nel  Tempio  de  Filillci  roui- 
) pro/lrato  il  Nume  bugiardo  Dagone»  cosi  hoggi 
l’cntrar  di  Chrifto  nella  Sacrata  foglia  > dell’  auaro 
ctallo  sii  quelle  menfe»  come  in  tanti  Altari  profa- 
mete  eretto  à Terra  cade  l’Idolo  adorato>E/  Menfat 
ntulariorumìé"  Cuthedras  vendentium  fuhiecit,  L’Aria 
rta  piu  rifplendente  al  girar  di  quegl’Occhi>le  Mura 
ntificate  agl’ accenti  di  quella  Lingua»  la  Tcrra_» 
-Ha  honoraraà  i palli  di  quelle  piante»  che  altro 
reuano  di  bramare  » le  non  la  voce  per  rilponderc_> 
ncno  in  Eco  al  Qtds  ejì  hìc  } Hrc  efilefus  ? Mà  che 
Ulano  di  Dio  telìimonianze  sì  chiarc»ò  Romaimcn- 
aJtra  Deità  non  conofce»ogni  Diuinità  difprczza  > 
i fattoli  fozzo  Tempio  del  Cuore  » facrifìcandolej 
: voglie»  e tutto  fe  ftelTo  all’auaro  interelTc,  idolatra 
n empi)  honori , cornea  fuo  Dio  fudatoauanzo  di 
:ido  fango»  llcntata  Reliquia  di  viliUima  Terra»Oro 
■ndico  > Hot  ledali’ Auaritia  è profanato  hoggi  il 
-yo  Tempio»  nè»fenon  con  molta  violenza  da  Chri- 
c vinta , e difcacciata  » diciamo  di  lei  due  cofe»  o 
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(ìa  la  prima  > in  quante*  maniere  ella  può  dirli  ) come 
ridolatriajprofanatrice  del  Culto  Diuino , la  feconda 
quanta  ^rza , c violenza  fi  richiede  per  vincerla  > e-» 
difcacciarla  dal  Cuor  d’  vn  Auaro  , e cominciamo 
dalla  prima  • 

2.  E qui  vorrei  Signori  > che  lafciafie  quefta  mat- 
tina di  lunngar  voi  medefirnhe  con  occhio  difinterefla* 
to  giudicando  tra  la  verità>  c l’eflageratione  dctcrmi- 
nafte>  che  verillìmo  è quel  detto  di  S.  Pauoloj  il  qua- 
le nel  lungo  Catalogo  » che  fà  de  Viti) , dando  à cia- 
Icuno  il  Tuo  proprio  nomej  intitola  l' interefle  del  Da- 

j.  ^ g l’Auaritia  > col  titolo  d’idolatria  > Idolorum^ 
ftruims . E la  primiera  ragione  di  ciò  fia  quellaj  chej 
apporta  S.  Ambrogio  ncirHomilia  fu  i capo  quinto 
deU’Epiftola  à gl’Efefi>doue  domada>C«r^«ar//w  Uo- 
hlatriadicaturì  e Rifponde,  ^iuea^qua  J^eìfuntfibi 
vfurpat . Le  Richezzc . gl’Ori , c gl’Argenti  fono  Pa- 
. trimonij  della  Cafa  di  Dio , conforme  à quello  d’Ag- 
'Asg.i>b.  ^QQ  Profeta,  ^ Meum  eli  Aarum  ì meum  ejl  Argentar»} 
e noi  l’habbiarao  ereditato  da  lui,  non  come  Padroni, 
mi  come  Depofitarij  obligati, toltone  però  il  Salario, e 
la  Prouifione , che  ferue  per  il  noftro  mantenimento  , 
fecondo  il  grado  di  ciafchcduno,Siamo  obligati, dico, 
dt'fpenderliin  fuo  lèruitio,  ò in  promouere  il  Culto, c 
la  Gloria  Diuina , ò in  fouuenirela  Pouertà  bifogno- 
fa,che  (c  l’Huomo  crauia  da  quefta  Regol  a,  appropi  an- 
dò i fe  fteifo  quello , che  è proprio  di  Dio , egli  per 
giufta  confequenza,  derogando.il  fuo  diritto  alla  Di- 
uìnità  fi  può  dire,  che  habbra  vna  cotal  ipecie  d’idola- 
tria , Idolorum  feruitus . 

3.  O pure , e fia  la  feconda  ragione , che  apporta 
rifteflb  S.  Ambrogio  fopra  l’Epiftola  terza  à i Collof- 
fenfi  ; Che  Dio  nccefià  riamente  richiede,  che  le  Crea- 
ture 
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ture  tutte  dichino  cflfentiale  artributione>  e paghino 
neceflario  attributo  per  autentica  riconofcenzajc  pro- 
fcllione  di  Vaflallaggio  à fc,  come  à lor  Creatore, I/i, 
aaaritia  in  Dei  fe  res  extendìt  yVtfi pojjìt  fieri  vnns  , 
efr  folus  Qreaiuram  eius fibi  i^urpet , cosi  non  altrimen- 
ti l’ingordo  InterefTè  » la  lempre  digiuna  Auaritia  lì 
(lendead  occupar  le  cofe  di  Dio,  e vorrebe , che  que- 
lle iftellc  Creature  tutte  à lei  fola  tributaflfero  ; Ondò 
l’interdTato,non  folo  viene  ad  e(Ter  Idolatra,mà  Idolo 
del  Mondo  > poiché  qual  colà  vie  neirVniuerfo,  che 
l’Huomo  auaro  non  tenti , rendendola  à fe  foggetta, 
eligendo  da  lei  l’intcrciredellefuecupidigic?  qual 
Clima  è lì  Iconofciuto , x]ual  lido  è tanto  innauÀgato» 
qual  India  èli  remota  , e da  nollri  commercij  non  fo- 
lo 3 mà  da  penlìeri  diUratta  > e lontana , doue  non  ha 
gionto  , e quiui  Idolatrato  l’humano  interelTc  ? Que- 
lli è quello , che  quanto  vede  colf  Occhio,  tanto  bra- 
ma col  Cuore,  nè  mai  giunge  col  Cuore  famelico  , 
doue  non  prefinna  penetrare  conia  Mano  rapace.Che 
cofa  è il  Mondo  Signori  3 le  non  vn  Feudo  interclfato 
dell* Auaritia  le  cui  fottilidime  indudrie  fono  (lato 
le  armi  potenti , con  che  l’hà  foggiogatoj  c per  man- 
tcnerfelo  valfallo  3 che  nuoui  llratagemmi  alla  gior- 
nata non  inuenta  à quello  line?  ella  non  dorme  fenza 
fognare  inganni , non  veglia  lènza  elfercitar  rapino  3 
quando  Aà  ferma  3 all’hora  ordilce  machine , quando 
camina,  alJ’hora  tenta  inhdie  3 fe  mangia  li  fatia  coti^ 
quello  d’altri  , le  digiuna  rilparmia  quel,  ch’è  fuo,ap- 
proua  folamente  per  faporoli  quei  cibi , che  li  condi- 
Icono  con  le  lagrime  altrui , condanna  per  poco  grate 
quelle  beuande , che  non  lì  mifchiono  col  Sanguo 
alieno , appende  ricchi  Parati  nelle  fue  Stanze,  e fono 
fpoglie  di  quella  Pouera  Vedoua , accrelce  le  fuppel- 
lettSi  della  fua  Saluarobba , e fono  le  nudità  di  quel 
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sfortunato  Pupillo  » riempie  le  fue  Cafse  d’ Argènto  > 
c fono  1 fudori  di  quel  mifero  Artèggiano , colma  di 
dclitic  la  fua  Menfa  > c fono  le  inedie  di  quella  affa- 
mata famiglia  i non  ha  termine  nel  rapire  perche^ 
non  hà  raihira  nel  deiìderarej  tutto  brama  per  fe, nulla 
per  il  Compagno  J nè  gli  cale , che  altri  redi  col  dan- 
no > purché  ella  riefehi  con  la  Preda  i ch’altri  pianga, 
pur  ch’effa  rida  ; ch'altri  difeapiti , purch’ella  auanzi} 
vorrebbe  veder  feemate  le  potenze , per  aiigumentar 
le  fue  foftanze;  dilèccati  i Tefori , per  ingraffarle  fue 
Facoltà  ; difettati  gl’Impcrij, per  empire  i fuoi  Erari]  ; 
ella  flagella  i Mari  > e non  fente  ffimolo  dicofeienza  ; 
inquieta  i Lidi , eripoià  tra  l’ingiuftitie  ; fuifeerai 
Monti e non  hà  vifeere  di  Pietà  y tormenta  la  Terra, 
e non  hà  fenfo  di  compaflione;  pellegrina  i Mondi  per 
allontanarfida  Dioj  e le  nel  Tempio  entra  hoggi  non 
è per  altro  , fe  non  per  farlo  publico  Mercato  de  fuoi 
profani  guadagni , e i Diuini  Sacrifici]  fono  i traffichi 
illeciti  de  fuoi  auari  Sacrilegi]  ; darebbe  di  inano  , 
(concedetemi  Signori*,  che  sfoghi  con  vn  hiperbolo 
il  mio  penfiero  ) darebbe  di  mano , anche  à fpogliar  i 
Pianeti , *e  rubbarebbel’  Oro  al  Sole  , T Argento  alla 
Luna, le  Gemme  alle  Stelle;  Mà  buon  per  volò  Tefo- 
ri CelèlH , che  rocchio  predace  s’  occupa  tanto  nelle 
cofe  della  Terra , che  non  fi  folleua  nè  pur  vn  tantino 
a rimirare  le  ricchezze  del  Cielo  ; Mà  che  dich’  io  Si- 
gnori ? fate,  che  il  Cielo  non  gli  corrifponda , cho 
gl’Elementi  non  la  feruinojò  có  le  piogge  le  Nuuole, 
ò con  la  fertilità  la  Terra,  ò con  l’abbondanza  le  rac- 
colte , ò col  guadagno  le  mercantie  , ò con  la  molti- 
plicationele Facoltà  ; fate,  chevenghi  tempefla,  c_> 
s’affondi  quella  Nane,  ò difiiffro,  e failifchi  quel  cor- 
po , ò accidente,  c manchi  quel  machinato  diffegno  , 
che  gridi,  che  laiifenti,  che  improperi]  liafacciarebbe 
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condro  il  Cielo  j contro  la  Terrai  contro  tutto  il  crea- 
to ? come  fé  lei haiielTc il  gouerno  degl’Elemcntl,  il 
maneggiodclleSeconde  Cagioni , il  rcgimcnto  dellN 
Vniuerfo  > con  podeftà  Indcpcndente  i con  aiittorkà 
alT^flutaj  con  dominio  fupremo  : e che  altro  manca  ^ 
per  Farli  Idolo  del  Mondo?  e tal’hor  minacciando 
Tifteflb  Iddio  , che  non  è concorfo  ad  aflecondar  fue 
voglie  5 non  lo  riconofee  più  per  fuo  Dio  j e facrilc- 
gamente  eiclama  > ^uis  eli hict  efuis  eli  hìc  ? e da  Quc-'!;. 

Ilo  fconofciinento  di  Dio  j che  altro  ne  viene  in  con-  ' 
Icquen^ca  fe  non  Uolorum  fernms  ? 

4.  In  oltre,  più  conforme  alla  lettcra/&  alla  pratti- 
ca,chc  negar  non  lì  può, /piegando  il  Gaetano  il  detto 
deir  Apertolo  1 apporta  ancor  la  fu  a ragione , e dice  > 
che  andiamo  ricercando,  perche  l’Auaro  Zìa  Idolatra? 
e qual  verità  riluce  piu  chiara  di  quella  ? Non  dice  il 
Profeta  ìSimulacragentitim  Argentumi  ér  Aurtmi>  con  ' 
che  non  folamcnte  vuol  dire,  che  i Simulacri , grido- 
h , le  Statue  adorate  da  Gentili  fono  fabricate  d’ At- 
eneo 1 e d Oro , ma  che  ancora, e dell’irtcrta  maniera, 

Auarui  Argentum  , ^ Auram  véneratur  \ l'Auaro  por- 
ta vna  tal  veneratione,  & olleruanza  al  danaro , chcj 
punto  non  lì  diftinguc  dal  Gentile  , le  non  nell’  ante- 
riorità , quando  che  la  Gentilità  riconofee  l’Idolatria 
dall  Auaratia , come  Riuolo  dalla  fila  Fontana,  come 
Ramo  dalia  fua  Radice , Raclix  omninm  maloruf»  efl  T/wr 
Auaritìaì  dice  S.  PauoIo,^<T;w  quidam  appctentes  erra- 
ueruKt  a Fide  -,  & io  per  me  penlo  Signori , ’ che  querta 
piu  d’ ogn’altra  ragione  fpingelTe  l’ Aportolo  à chia- 
mar Idolatria  r Auariria,  poiché  ella  è Hata  la  Madre , 
che  hà partorito  querta  Primogenita  dell’Inferno,  ella 
I na  introdotta  nel  Mondo, ella  hà  fatto  torcer  dal  len- 
irò licuro  della  vera  Fede  con  tanta  ignominia  del 
Cido , e di  Dio  le  genti , §l^m  quidam  appetentes  er- 
rauerm.ÀFide 5 «Chi 
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5 . Chi  pih  fedele  deli^opolo  EbreojPopolo  elet- 
to > Colonia  delfAltiffimo?  e tuttauia  colà  nel  Defèr- 
to diuenta  infedelejpiega  le  ginocchia  > ofiferifce  fin- 
extd-.ìt,  cenzo  j & adora  vn  Vitello  > Bt  ftcìt  vttulum  conflati- 
lem.  Gran  fatto  Signori  ! InucftigatC){è  Dio  vi  guardi» 
la  Caufaj  che  potè  indurre  gente  sì  illuminata  ad  vuj 
atto  di  sì  cieca  ignoranza  > ad  vn  attione  di  sì  palpa- 
bile cecità»  quanto  è rinuntiare  vnDio»  per  Idola- 
trare vn  Bue } barattare  Vnq,  che  cinge  Corona»  con_» 
vno  , che  porta  le  Coma;  Vno  che  maneggia  lo  Scet- 
tro , con  vno  »che  foftienerAratro;  Vno»  che  pafleg- 
gia  nel  Ciclo  » con  vno»  che  folca  la  Terra;  Vno  » che 
Iconuolge  le  N uuole»  con  vno»  che  ipezza  le  Glebbc; 
Vnojche  raggira  le  Sfere  » con  vno  » che  tira  il  Carro  ; 
Vnojchefourafta  al  Mondo»  con  vno»  che  foggiace 
al  CiogOjVn  che  tuona  ncirAria»con  vno»che  muggia 
ncl.Campo  ; Vno  » che  hà  nella  mano  i Fulmini  » cori 
vno»  che  proua  à i fianchi  i flimoli;  Vno»  che  fà  vola- 
re i Venti  » con  vno»  che  muoue  pigro»  e tardo  i Palli  ; 
Vno»  che  impronta  con  le  pedate  le  Stelle  » con  vno  » 
che  Stampa  d’ orme  Ferine  Tarena  ; Vno',  che  regnai 
fopra  gl’Angioli  » con  vno  » che  erra  trà  gl* Armenti  ; 
Vnojche  hà  per  Regia  l*Empireo»con  vnojcbe  hà  per 
Stanza  la  Mandra  ; Vno,  ch’è  l’Idea  della  Sapienza  » 
con  vno»  ch’è  Simbolo  della  Stolidezza>Vno»che  me- 
sedata  Eterni  Configli  » con  vno  » che  rumina  vililfimi 
"’*•  Pafcoli . O’ configlio  deprauato  ! ò mente  diflor- 
ta  ! applaudetc  à quello  Dio  nodello  ò Ebrei  » mà  i 
plaufi  lìano  i flridoride  plaullri  » e degl’afsi  ; correte 
cò  i voti  à quello  Nume  Egreggio  » mà  le  tabelle  ap- 
pefe  lìano  vomeri , e vanghe  » offeritegli  doni  » mà  lc-> 
offerte  lìano  falci  di  Fieno»  Papaueri,  c Lappole;  con- 
fultate  di  quell*  Idolo  gl’  Oracoli  » che  leirilpofle  Tue 
faranno  Vrli,e  M uggiti, Vitulum  confiatiUm. 
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6.  Sapete  Signori  qùafcfù  la  caufa  d'vna  si  empia 
melanfaggine  ? T hauer  voluto  Aron  fabricar  d’  Oro 
quefl’ldolo  > Tollite  in  auresau^eas  j é"  offerte  ad  tncy  c 
nomate  fè  Iddio  in  quciio  era  fiato  accurato»  & auuer* 
titojche  non  Je  haucua  raccomandato  altro, fe  non  che 
ù fofTero  guardaci  di  fakricariì  Idoli  d'Argento  > o 
d^OrOj  Non  facietis  Ikos  Argemeos-t  nec  Deos  Aareos fa-  £*td.ié 
tietis  vobìs  j non  perche  le  gl’haucflero  potuti  lauorar 
di  Creta  » di  Legno  , ò d'altra  fimil  Materia»  mà, pèr- 
che fapeua  ben  egli»  che  omnium  malorum  eli 
Auaritiaìpcrche  teneua  di  cerco»che  mai  alcuno  haue-  ' * 
rebbe  piegatole  Ginocchia  ad  adorare  Statue  d’Ani- 
mali,  fcl’Auaritia  ingorda  non  hauellc  corfodictro 
ridolo  deirOrOiCdcirArgentojErgafi  pure  colà  nel 
Defèrto  vn  Serpente  di  Bronzo»  alla  cui  vifia  con  vir- 
tù Diuina  de  languenti  la  Turba  fi  rifani  » che  non  fa^ 

'rà  mai  per  loro  Dio  adorato  ; drizzifi  poi  vn  Vitello  » 
mà  d'Oro  > che  correrà  ad  Idolatrarlo  il  Popolo  infc-  ' 
dele»adorando  non  il  Vitello  porto  in  Oro , mà  TOro» 

Je  Gemme  » grAnelli»  i Monili  ammaflàti  in  quel  Vi- 
tello , che  perciò  non  fi  dirtè  > Hic  eft  Deus  tuus  IfrcuU 
m^ììiifunt  Dy  sui  Ifraely  perche  fe  bene  era  vno  il  Vi-  ^ 
fello  » tuttauia  ogni  pezzetto  d'Oro  » ogni  Gemma., 
concorfaà  quella  manifattura  brutalceravii  Idolo  d 
quella  gente  auara  , e miferedente  > la  quale  da  quel  .«j 
Bue  bramaua  gl  'Ori,  più  che  grOracoli,  Et  ita  fuiìuno^ 
f/?»dicc  Gemente  AlefTandrino  » Vtfuas  opes  , ^ fua 
montlia  adamarent  » & adorarent  in  vituio  (o>. fiato  . > ' 

7.  Così  non  foflè  vero  Signori  » com’  è vcriflìmo, 
che  l’ Auaritia  è quella, quidam  appetentcs  errane-  i .Tiw, 
runtÀFido  » onde  non  lenza  mirterio  » dice  S.  Ambro*  ^*. 
giojfpirò  Iddio  ad  Aron, che  per  farli  la  m;^a  diquci 
Vitello  chiedelTe  al  Popolo  grAnelli , e gl’Orecchini 
delle  Donne»fV<?/i  imprudens  tamen^qui  annuios  ludais  > 
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& inauri s abftulih  TAncllo  è la  Fede>  con  la  quale  Id* 
dio  s’haijcua  fpofato  quel  Pòpolo  ^ gl'Orccchini  fono 
Ktm.  io,  anche  lìinboli  delia  Fede  3 perche  > Itides  ex  audhu  ^ 
perciò  Aron  fpoi^Iiandolo  di  quefti  ornamenti  3 volle 
infieme  (ìgnificarli,che  lo  Ipogliaua  dcllaFede,fi/^‘/y/«iy 
^ui  SacriUgifun  moliebantnr  ^ nec  ^idei fignacalnm  habe^ 
repoterant  -ìnec  ornìLmenta  Auruim\  và  nudo  della  bella 
Liurea  di  Chri/lo,  chi  troppo  fi  vanta  andar  veftito  di 
Gemme  3 & Oro  -,  non  ha  Fede  vn  Auarojperche  que- 
flo  bel  lume  l’ ha  fpento  3 e fmorzato  in  lui  1 Auaritiai 
la  Fede  è TOcchio  del  Chrifiiano,  col  quale  vede  > e 
conofee  Iddio  3 e lecofe  del  Cielo  ; T Auaricia>  dice-* 
c Z,accharia>f/?  oculusin  vniuerfi  Terra  3 e rOcchio>  col 
quale  fi  vedono  le  cofe  della  Terra  i quelli  fono  i due 
luminari  del  picciolo  Ciclo  delFAnima  noftra  3 
cen.ìil*  nare  maius  3 il  Sole  della  Fede  3 Jjuminare  mìnns  ) la_» 
Luna  delPAuaritiaì  che  ha  dominio  fopra  le  cofui 
terrenC3mv^  quando  luce  la  Luna  è fegno.ch’è  tramon- 
tato il  Sole  3 quando  regna  J’Auaritia  è fegno  3 che  Iji 
Fede  è già  fpenca  ^ 

8.  Tìi  Piangi  ò Roma  con  inconfoIabileLutto  le 
rolline  3 e le  perdite  del  vaftiffimo  Imperio  d’Oriente> 
oue  la  Maomettana  Perfidia  hà  ofeurato  i Splendori 
della  Fede  Cattolica  3 mercè  à quei  Prcncipi  nomimi-' 
taceri  della  liberalità  di  Coftantino  >.  nià  crude! ifiimi 
iiiuafori  3 anche  del  Patrimonio  di  Chrifio  3.  onde  di 
loro  profetò  3 cornee  lèntimento  commune  > Ilai^ 
cacciandoli  3 Kt  qui pr^datis  ^ In  Oriente.  > ò prodi^ 
gio  1 tramonta  il  Sole  della  Fede  3.  perche  in  Oriento. 
Ipiinta  la  Luna  della  Cupidigia  3 quella  Luna  Otto^ 
manica  condottiera  di  Notte  horrenda  > che  corvJe  te- 
nebre fuehà  fuiieftatoi  rilucenti  lèreni della  p^é  più 
illuminata  del  Mondo  ; Luna  non  piena  3 mà  fcema-» 
^che  mai  fi  facias  Luna  non  inticra>  perche  hà  dato. 

bando 
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bando  all’integrità  > Luna  fempre  vuota  > perche  fem^ 
prc  vana  dietro  l'ombre  con  perpetuo  > & oftinato  er- 
rore raggirafi  > Luna  > che  dall'vrna  fiia  d'Argento  ha 
fempre  verfato  Secoli  di  Ferro  ; Luna  non  già  ^ mà 
Cometa  fiinefto  del  Regno  di  Dio  in  Oriente . Riuol- 
tareSignori  gPAnnalijdifcorretc  Flftorie  > come  fi  fo- 
no introdotte  nel  Mondo  TErefie?  parlo  delle  più  mo- 
derne) fe  non  che  la  Cupidigia  > e Tauidità  d occupa- 
re i beni  della  Chiefa  hà  perfuafo  à potenti  del  Seco- 
Jo  tantC)C  si  fatte  malignità  > Radix  omnìnm  maìomm^ 
9.  11  primo  Ateifta  del  Mondo  > il  primo  Epicureo» 
EreticO)eprefcitO)fìi  vn*AuarO)fìi  Cainojche  nel  nome 
ifiefso  portò  fcolpito  il  Vitio»  perche  Caino  vuol  dir 
Pc/sejfwi  vel aci^uifino-itìtoìì  d’Auaritia>  e di  Cupidità» 
egli  fi]  come  vn  prognoftico  di  quellO)Che  doueua  ef- 
fere , perche  egli  oflfcrfe  poi  à Dio  i frutti  piu  cattiui  > 
egli  fìi  il  primo)Come  dice  GiofèfFo»  che  inuentafic  pe- 
fi)  e mifurC)  che  cingefie  con  le  fiepi  i Campi) e con  le 
pietre  terminali  additafiè  i confini  alle  Poflefiioni»  che 
feno  tutti  effètti  d’vn  animo  auarifilmo»  & è penfiero 
di  molti  » che  non  tanto  per  OdiO)  quanto  per  Auari- 
tia  vccideflc  fi  fieramente  il  Fratello  > per  ereditare  il 
filo  Gregge»e  ciòjche  pofièdeua . Hor  qucft^Auaro»ia 
dico  ^ per  vna  certa  qiiafi  necefiaria  confeguenza  » ej 
conne/fione  era  parimente  Atheo»  non  credendo)  nè  à* 
ProuidézayTiè  à Giufiitia  Diuina)nèà  fupplicio  dc’Kei» 
ic  à premio  de’Giuftbnè  à Secolo  futurO)nè  àDio  fief- 
b ) come  egli  medefimO)fècondo  la  parafrafe  Caldea» 
dichfarò  vn  giorno  con  Abele  » D/xù  autew  Cam  ad 
^l>clfratrtm  fuum  ) non  efl  luflitia  » necjue  ludex  » ne^ue 
teu/um  aUerum-)  ne^Jue  remaneratio  luBisyne^ue  punitio 
> tutto  ciò  che  diflè  Epicuro  » con  tutta  la  fiia^ 
^tra»  rutto  ciò  » che  ftà  regiftrato  in  tutto  TAteifmo  > 
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tutto  tanc^annl  prima  fu  inuentato  > fpcrimentato  > &; 
infegnato  da  vn  folo  Auaro . 

1 o.  Ma  (lafì  Signori  tutto  ciòjche  Hn  qui  s’è  detto 
falfo , com’  è veriflimo  > non  è egli’  però  manifcfto  a 
eh'  in  quella  guifa  > ch’vn’  Idolatra  viue  lontano  dal 
vero  DÌO)  hauendo  di  lui  perfo  affatto  il  conofeimen- 
tO)  così  vn’AuarO)  altra  cognitione  non  hàjche  deTuoi 
interelli,  altre  Scritture  nonleggC)  che  i fuoi  Giornali 
altro  Dio  non  conofcC)  che  l’Idolo  adorato  deirOro? 
quell  Oro  > che  non  ha  luce  j fc  non  per  abbagliare  • 
queil'Oro  > che  fepellito  dentro  l’ofcurc  cauerne  del 
baffo  Mondo  > fa  perder  neceflàriamente  à chi  vuol 
pefcarlo  la  villa  del  Sole  s queirOro  > che  ) come  dice 
Filone)  fi]  generato  nelle  vifcere  profonde  della  terra» 
più  con  le  fiamme  ofeure  deirinferno>che  col  benigno 
infiuffo  del  Ciclo  ; onde  come  habitar  può  infiemo 
con  lui  il  chiaro  conofeimento  del  vero  Iddio  ? cnoa 
vditc  hoggi, come  il  Popolo  Ebreo  rinouando  dciran- 
tiche  feonofeenze  le  facrileghe  memorie)tutto  inten- 
to ) & occupato  à gl’intereffi  del  vendere  » e del  com- 
prare yEmenieSì  & vendentes , niega il  fuo  vero  Signo- 
re ) e finge  di  non  conofcerlo  dicendo  > §hns  eft  hit-» 
^uis  tjl  hit  ? 

li.  Ah’  ingrato,  Ah^ miferedente  » domanda  à 
queft’ifieflb  Tempio , che  tù  con  le  tue  incontentabi- 
li auidirà  hai  profanato  ) Qmseff  hic  ? E ti  rilpondc- 
rà  ch’egli  è l’interprete  della  Legge  » interroga  le  Si- 
nagoghe, e grida  ranno  ch’egli  è il  Signore  del  Sabba- 
toi  domanda  le  Piazze  j e teftimoniaranno  , ch'egli  è 
il  Predicator  dell’Euangelio  $ ragiona  co’  i Monti  > o 
t’infegnaranno,  eh*  egli  è il  Maeftro  dcH’orare  ; parla 
col  Giordano , e Tacque  Sacre  ritirateli  indietro  per 
riuerenza» faranno  fede  indubitata»  ch’egli  è il  Dio 
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della  Maeftà  ; le  Colombe  venute  in  Terrai  j 
ch’egli  è rinnocenza  del  Cielo  j le  Nuuole , che  par- 
lano > ch’egli  è l’amato  del  Padre;  Giouanni>  che  non 
ofa  fcalzargli  i Piedi,  ch’egli  è il  Capo  dell’ Vniuerfo; 
Entra  nelle  vicine  Selue , etra  quelle  Macchie  SeJ- 
uaggie  ritroua  quella  Quercia  altiera  , quella  Pianta 
beata , quella  Palma  felice,  chedourà  fcruirle  di  Cro- 
ce, e vedrai  in  vn  tratto,  che  animata  da  infolita  alle* 
gria , cangiate  le  fuc  fìrondi  in  tante  lingue , & artico- 
late le  voci  con  i fuflurri  del  Vento  in  fuono  chiaro  > e 
;onforme  cantarà,  ch’egli  è il  venuto  MeflSa , Bxulta* 
icruat  omnia  Ugna  Syluarum  a fiuto  Domini , quoniam 
\)tnìt . Io  non  ti  mando  all’Egitto  > acciò  tìi  vegga  > 
:hc  aJl'entrar  di  Chrifto  Fanciullo  ancora, c fuggitjuo 
)gn’altro  Idolo  cede  à lui  la  Signoria,  c rouinato  ca- 
le , perche  tii  ben  vedi  hoggi , che  all’ingreflTo  dellaj 
'itta  tua  cadono  à Terra  gl’ Altari , c gl’idoli che  th 
into  auaramente  adori , Et  Menfas  nttmmulariornm  > 
^ Cathedras  vendentium  fuhittit  • 

J 2.  Et  è verità  Signori  miei,  ch’vno  di  quelli  due 
l da  cadere  , perche  , Nomo  poteff  ’duobus  Dominis 
ruire^Deoi  ^ Mammona ^ eh*  c l'Idolo  abominanda 
Jlc  ricchezze,  perche,  Aut  vaum  oàiohabtbit , al- 

ttm  diìigtt  y aut  vnum/uffinebit  y é'  atterum  contem- 
pi non  E può  accommunar  lacaufa  tra  Dio , e l’in- 
ellè,  di  che  parliamo , fono  forme  incompoiTìbilì 
1 medemo  fubietto,è  incapace  T huomo  di  fodenere 
lemc  d’ambedue  quelli  Potentati  le  Leggi,  e gl’Im- 
rij  > fono  Deità  contradittorie,  Chrillo,  e Mammo- 
quando  Chrillo  entra  à prender  poflèlTo  d’vn  Ani- 
, la  prima  cofa  hà  da  cader  prollrato  à terra  quell* 
io  maledetto,  quello  Lupo  diuoratore,  ch’il  Mon- 
canco  riuerencemencead^ai  in  metter  hoggi  Chri- 
llo 
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tto  il  piede  su  la  foglia  del  Tempio  $ Menpu  mmuk-^ 
riorum  fubiecit , 

Intefe  molto  bene  quella  verità  il  S.  Rè  Dauid 
quandoj  Difperfit  dedit  Pauperibus  , iuflitìa,  eìus  manet  in 
x\i,Z  Acuii  i La  GiuHitia  di  Dio  j cioè  Iddio  con  la 

grafia  giuftificantc  hà  prcfo  danza  ferma  nel  cuor  di 
Dauid  j habita  in  queU’anima  j mA»et  ) c con  diiegno 
certo  di  non  partirlenc  mai  in  eterno,  in  ptculumpicu- 
li,  Mà  quando  lì  fece  quello?  quando  Iddio  s’allogò 
quella  Cala  ? Quando  difperjh  dedit  Pauperibus^cioè  , 
come  legge  il  Caldeo,  difperfit  pecuniam  fuam, 

quando  gettò , rouinò  » calpellò  , dilperfe  l’ Idolo 
Mammona,  l’Idolo  del  denaro,  ripiglia  S.Chri- 
fodomo,  Chrisiiane  difperge pecuniam  , Vt  congreges  iu~ 
lìitiam , le  brami  empire  il  Cuore , vuota  le  Caffè , le 
ambile!  hauer  teco  Iddio , rinuntia  alla  Pecunia,  per- 
che , Deus  cum  pecunia  adejfe  non  vali  ; intendete  Si« 
gnori  ? Non  habitant  Jìmulpecuniarum  cupiditasì  & iu^ 
ftitia , intendete  ricchi  ? Sed  Tabernacula  feparata  ha» 
bents  intendi  Roma  ? godi, trionfa  d’allegrezza,  tripu- 
dia di  gioia, mentre  vedi  hoggi  in  te  có  tanta  magnifi- 
cenza, perdupore  , e marauiglia  del  Mondo,  rilplen- 
dere  la  liberalità , e carità  Chridiana , edallavida^ 
d’vna  virtii  sì  grata  , e li  bella  , in  cui  fi  redringe  tutta 
la  perfèttion  della  Legge  Euangelica,  prendi  horrorc, 
e fpauento  del  vitio  contrario  > poiché, qual  Ipettaco- 
lo  ìagrimofo  farcbbe,fe  nel  Cuore  della  Fede , in  Ro- 
ma dico , fi  delTe  l’efilio  à Chrido  per  adorare  l’Idolo 
delle  richezze,  & à quedo  folo  fi  offerilTcro,  c fi  facrì- 
fìcaflcro  i penfieri,i  difegni,  le  fatiche,  le  feruitù  , le 
fommifsioni,  le  vigilie,  le  Anime  redente  col  Sangue 
del  Figlio  di  Dio  ? fc  fi  veddfero  le  Cafe  de  douittofi 
diuenute  Chiefe,  Tempi],  Tabernacoli  , oue  con_> 
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ubltco  fcaadalo  , & ignomim'a  della  Religione,  con 
jlto  Colo  douuto  à Dìo  s*  IdolatrafTc  TOro  j c i'Ar- 
cnto  i abjìt , ahfit . 

14.  Mà  ritorniamo  à ChrifbRomojil  quale  diceiia, 
con  ragione,  che  non  polTono  in  conto  alcuno  flar 
iìeme  auidicà  di  richezze  , e Dio , Hon  poffìmt  adeffe 
finii  il  che  fi  prona  pur  bene  con  quel  fatto  di  Acaii 
)ldaco  dell’Efcrcito  diGiofuè,  c per  quello,  chej 
:cqucft’Huomo  auidilfimo»  & auariffimo;  poiché 
cndoui  pena  la  Vita  , e la  difgratia  di  Dio,  che  non 
toccaflecofa  alcuna  del  Bottino  di  Gicrico , egli 
ttauia  tra  quelle  Spoglie  adocchia  vna  certa  Cappa 
Scarlatto  aflai  buona , ducento  Sicli  d' Argento , 
la  Verghetta  d’Oro  di  cinquanta  Sicli, fe  n’inuoglia, 
tidurtria  d'haucrla,  fe  n’impoirella,  Vidit  i»ter  fpolÌA 
lliuM  coccìntiium  valdè  bonum^ducentis  Jìclos  Argenth 
luliimque  A uredmttjuiaquciginta  fidornm  , ér  concupi- 
9s  abftHlit  j Cofa  mirabile  ! nelfiftefib  punto  Iddio 
indcmente  ri lèntito  parla  à Giofuè,e  gli  dice,horsii 
:)biafi  la  fua  preda  Ifraele,refti  con  la  rapina  l’Efcr- 
0 , Ego  non  ero  vi  tra  vobifeam  , nò  , non  mi  ucdrete 
I fotto  le  voRre  Tende  ; volta  le  fpallc  à quel  Popo- 
. e fi  parte  via,  perche  , Non  bubitant fimul pecunia- 
li cupiditas , & . 

[5.  E tanto  è vero  quello , che  non  è da  difprez- 
fi  in  quello  luogo  folTeruationc  d’ vna  particolar 
roftanza  nella  chiamata , che  fece,  ChriRo  di  Mat- 
Telonario  all’  ApoRolato  . Stana  il  rigidilfimo 
rtore  in  vna  Banca  carica  de  i Denari  di  quelle  in- 
RUfime  Impofitioni,  & egli  Reflb,  fcriuendo  la  fua 
luerfione , dice  , Cui»,  tranfiret  UfuSy  vìdit  Hominem, 
nti  in  Telonio,  Matthaum  nominei  Gum  tranfireh  paf- 
io,  Randodi  pa.fraggiojcaminandojandandòje  p€r* 
mio  Signore  noa  vi  fciraaRc^voi  parJaRe  4 Matteo^ 
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c gli  diccfté  » Seature  mé  ; perche  di  paffàggio  ? 
perche  caminando  ? C«»  tranfiret  . Staua  quel 
Denaro  sù  quella  Banca  > era  adorato  sù  quel 
Profano  Altare  riddo  maledetto  dell’  intereflo» 
come  .poteua  fermarli  Chrifto  ? comenti» 

Qhrifii  ad  Belial  ? Ch*  era  quello  di  S.  Gio:  Chrifb- 
/lomo  » Tabernacula  fef  arata  habent  y c confermando  il 
tutto  S.  Pier  Crifologo  conchiude  > Non  dixitcnm fta~ 
rtt  ibi  > tranfinitì  & pertranjìuit  lefusini  Matthdus  remad 
turet  ibi  ì quando  che  » HomineSi  quos  pecunia pojjxdet 
fernirt  Deo  nequennt  pecunia  feruientet . 

16.  E pazaia  poter  accoppiar  in  vn^UlefTo  luogo» 
auidità  di  denaro  > e compagnia  di  ChriHo  ; Colui  > 
ch’haueua  certi  Tuoi  interelH»  e differenze  col  Fratello 
intorno  alla  loro  Eredità  chiamò  CbriHo  > che  lì  de- 
gnalTè  venire  ad  aggiuBarle  » e diuidere  à cialcuno  Li 
Tua  portione, dio  Tratri  meot  vt  diuidat  mecum 
horeditatem , al  che  rilpolè  Chrifto , vdite  Afcoltanti  > 
"Homo } cioè  à dire  ignorante  ^quU  me  conpituit  ludica» 
fuper  vos  ) chi  m’ hà  eletto  Giudice  delle  Liti  Ciudi  è 
che  Tribunale  hò  eretto  io  mai , oue  s’habbino  à lèn- 
tentiate  le  pretendenze  degl’  interellì  temporali  è oh 
Dio  ! Datemi  licenza  Signori>ch’  io  faccia  qui  vna_» 
breue  digreftione  » e lìa  di  palTaggio  > quando  tai’vno 
hà  qualche  contratto  illecito  per  le  mani  » qiialcho 
guadagno  ingiufto  » qualche  vfura  palliata  > la  prima 
cofa,chc  penfa  è fatui  venir  Chrifto  per  il  mezzo, troua 
il  Cónfelfore  j c vuol,  che  ftudij  il  Calo , c cerchi  vna_, 
nuoiia  Teologia  per  accomodarli  la  cofeienza  Lenza 
fcomod.arli  la  Boria  , vuol,  che  battezzi  per  equità  i 
fuoi  vantaggi , vuol,  che  chiami  debiti  le  fue  eftoriìo- 
ni,  diritti  le  Lue  ingiuftitie,induftrie  le  fue  rapine, gua- 
dr^ni  J’e  fue  vfure;  Ah  ch’è  dVuopo  rifpondcrc  à que- 
lli tali,  Homoiquis  me  conJHtuit  ludicem  fuper  va  ? 
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17.  Mà  torniamo  à noi  ; Non  vi  marauigliat^ 
punto  Signori , perche  fia  impoifibilc  accoppiar  Iddio 
con  rintereiTè  j poiché  la  ragione  è chiara,  fc  bcncj 
rolferuarcte , egli  è , e Tempre  fù  difintcrelTato , tanto 
che,  potendo  S.  Athanafio  in  mille  guifc  argomenta- 
re contro  grArriani , che  Chrifto  era  Dio  , non  volle 
idoperate  altro  argomento,  fe  non  ch’egli  in  Terr«u. 
lon  trattò  mai  interelfe  Tuo , vdite  la  forza  dell’Argo- 
nento , Si  erg»  ncn  fui , fed  uoflri  grafìa  venit , fieri 
ìon  fotefi  , vtfit  creatura  , fed  Deus  i quello  doueua  in- 
cndeie  hoggi  TEbreo  auaro  ; vno  eh’  era  lontano  da 
iitti  gTinterelfi  del  Mondo , difprezzatore  d’ogni  ter- 
cno  guadagno  , contento  di  Tua  pouera  fortuna,ami- 

0 della  parlimonia,  inimico  delle  ricchezze,  fulmi- 
ando  TpclTo  contro  i Ricchi , Va  diuitibus->  va  diui^ 
'bus , che  altro  Argomento  volcuano  per  confelTarlo, 
er  crederlo  vero  Dio?  Fieri  non  poteltt  vt  fit  creaturat 
d Deus . Ah  mio  Chriflo , e come  hoggi  vi  rcoiyoTcc 
:r  Dio  quello  Popolo  così  cicco , e domanda , Ql^s 

1 hic  ? Che  interelTc  vi  legò  mai  ? che  ombra  di  gua- 
igno  vi  fè  andar  fcalzo  trenta  tré  Anni  per  il  Mon- 
) ? pouero,  nudo , mendico , e quello  non  ballaua_i 
fr  fami  adorar  per  Dio  ? sì , mà  non  da  colui , che 
cena  , Diues  effìóbus  fum^inueni  Idolum  mihithò  accu- 
tilatodcnari , quel  cumulo  è il  mio  Idolo,  è il  mio 
io  j mà  Dio  fallo  j però  re/la  prillo  alFarto  del  Dio 
ro . 

i2.  SeruiRc  vn  Tempo  ò Giuda  à ChriHojmà  lino 
]uando  ? lìn  tanto , che  l’Auaritia  non  ti  perfuafcj 
feruireair  interelfe  di  trenta  Denari , Parricida  pa~ 
er  -y  ^ conuiuay  dice  parlando  di  Giuda  S-  GiorChri- 
ìomOyVeudidit  /ìrgeuta  Dominum  , fecit  de  IH  agi  Tiro 
ale  cowmercium-)  accepit  Aur.Uié‘ perdidit  Deum\  Siede 
faiioia  inlicme  co’l  Tuo  Signore  j con  vna  mano  lì 
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pafce  delle  foftanze  di  Chrifto,  con  P altra  ftringe  il 
terrò  del  tradimento  per  machinargli  la  morte  > Farri- 
(idapariter , & conuttta  , ftende  la  delira  auara  , c fà 
preda  deirOro , fpinge  la  finiftra  temeraria , e perdo 
Iddio , Aceep'j  Aurum,  dr perdidit  Detém  , 0' ferale  com- 
merctum\  ò che  traffico  Infernale  1 Più  chiaro  difiTe  San 
Bafilio  di  Sclucia, parlando  di  quello  mollroaiiaro,'&  , 
inhumano  > ludas  Deum  verum  vendtdit  propter  Deum 
falJttmiG'rndi  vendè,barattò  il  Dio  vero, per  il  Dio  fal- 
fo,qual  fìi  quello  Dio  falfocomprato  col  pr^izzo  delie 
Carni , e Sangue  di  Chnllo  è Fteuniam  fcilicet , quam 
adorabatyah  Idolatra  facrilego  , ah  raagligno , ah 
profano;  à ballanza  ù Giuda  hai  chiarito  il  Mondo, e 
fattole  conofeere , che  van  del  pari  cupidigia  , & in- 
fedeltà , ch’vn  Auaro  altro  Dio  non  conolce , eh’  il 
fio  Denaro , che  verillìmo  è quel  detto  d’Ofea,  Diues 
effecius  fum  inMiti  Idolum  mihi.  £ volete  veder  Signo- 
ri,fe  Giuda  veramente  Fecnniam  (xdorabat  ? interroga- 
telo , perche  rilbluto  di  partirli  da  cjuella  Vita  andò  a 
Matxh^  lafciare  >1  Denaro  nel  Tempio , Froiecitin  Tempio  » fe 
»7-  non  che  adorandolo, come  cofa  lacra,pensò,che  altra 
luogo  non  gli  conuenifè  , che  il  Tempio»  Vide  dico 
Drogone , quam  magni  ponderabat  Argenteost  non 
proiecit  eos  in jlerquìlimofed  in  T emplo-^nimi- 
rum  tahbus  femper  Dqs  Templum  fuum 
d<r»tf«f»'<»t.Auari,Auari,diiri  male» 

Idolatri,  Idolatri,  ritornate 
à Dio,  gettate,  calpc- 
ftate  quell’  Idolo 
maledetto  ». 

difcacciatelo  da  voi  con 
fouucnire  all’ellre- 
me  necfsità  de 
Pgucri;&c. 

PRE- 
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Nel  Mercoledì  doppo  la  Dome- 
nica Prima-». 

AcceJJerunt  ad  lefum  Scriba  jtt  ^bartffi  dìcentés^ 
M.  agi^^er  'vo/umus  à te  Jignum  ut  dere, 
Matth.  12. 

ON  è quefto  di  noftraSjIute  raccer- 
tato fcnticrojò  Roma  : auuicinarfì  i 
Chrifto  col  piede)  & allontanar/cne 
co*!  cuore  > venire  nelle  Scuole  del 
Diuino  Maeftro  > c fermo  non  par- 
tirli dalle  proprie  oppinioni;appref- 
irfi  al  bene  » e rimaner’  oftinato  nel  male;  Ipingero 
iianti  i palli , e torcere  indietro  la  volontà  > da  vna 
arcC)  e dall’altra)  Volumvst  come  chi  ma- 

:ggia  l’Arco»  che  oltre  auuenta  lo  Rrale»  & al  contra- 
o ricrahc  la  corda  . Porta  hoggi  la  malitia  Farifaica 
j la  punta  della  lingua  > ne  i veleni  della  Calunnia.# 
ibeuerate  le  faettc  » prende  con  l’occhio  maligno  lij 
ira  ) e penfa  di  colpire  al  legno  > Vdumus  à te  fignum. 
\dere  > mà  Chrilto  ribatte  con  empito  fi  gagliardo  i 
Dipi)  eh’  il  Feritore  de’fuoi  medefimi  dardi  diuiencj 
crl'agliO)  c légno  > Qeneratìo  *nala  •>  dr  adultera  fignum 
•tariti  Increduli  1 quanti  viddero  legni  in  fegno  della 
;de,  epurfegnati  vanno  d’infedeltà  1 Sorge  il  Mor- 
•)  il  Farifeo  vede»  e non  crede»  fi  riconlblida  il  Para- 
ico,egIi  ancor  dubbio  vacilla;  fi  monda  il  Leprofo» 
’li  tuteauia  infetto  non  fi  rifana  »il  lume  compartito 
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à Cicchi  non  illumina  gl'occhi  della  Tua  menfc  accie- 
Cita;  IVdito  daioà Sordi  non  defta  rrdico  del  Tuo 
cuore  inlbrdito;  Tandar  conceflb  à Zoppi  non  correg- 
ge grerrori  della  fiia  vita  diporta  j può  ben'  il  Vento» 
quando  più  ftride  ad  vn  cenno  di  Chrifto  àmmutn-fi  ; 
il  Mare  quando  più  fì  turba  con  vn’  occhiata  del  Sal- 
4]atorc  raiTcrenar/ì  > mà  faccia  pur  fegni  » e prodigi) 
quanto  lì  voglia  il  Redentore , che  alfUorapiù  cho 
mai  della  coltoro  Superbia  gl’ Aquiloni  foraano  più 
infoienti»  della  coloro  Cupidigia  l’Ondc  fremono  più 
infane . E può  ben’  efler  di  ciò  la  cagione  , perche  in 
vano  il  Peccatore  chiede  per  cancellare  i fuoi  peccaci 
altro  fegno  » che  quello  di  Giona  ; ad  vna  tal’imprefa 
non  fi  dà  altro  fegno»  che  quello , Signum  non  dtditur-» 
ni^ fignum  Iona  > e quello  è il  fegno  della  Santa  Peni- 
tenza» perdici  Niniuici»  ^«nitentiam  egerunt in pradh 
catione  Iona . Alla  Penitenza  dunque  à Signori  inuita 
Chrillo  quella  mane  tutti»  (lafciando  ogn'altro  fegno» 
come  inloHìciente  da  parte  ) per  i tré  motini  generali 
del  necelfario , dell’vtile , del  diletteuole  :del  necdlìt- 
rio)  mentre  che  > Non  dabitur  aliud Jignum  ; dellVtile  » 
perche  » ^uicumque  fecerit  •voluntatem  Vatrìimehqui  m 
Calis  ejìt  ipfe  meus  Frater,  Soror  » Mattr  eB  ; del  di- 
letteuole»  perche  » Regina  Aujlri  venit  k finifms  terra 
audire  Sapientiam  Salomoois  » (ir  ecce  plufjuam  Salomo» 
hic  » e cominciamo  dal  primo  motiuo»  che  habbiamo 
della  neceflìtà  della  Penitenza , per  non  partirci  dalla 
medefima  dircctione»che  ne  habbiamo  dal  Sacro  Van* 
gelo . 

2.  Nelle  colè  naturali,  e particolarnicnre  in  quel- 
le della  Medicina,  l’efperienza  infegna  Signori  » che-» 
ficome  vn  folo  rimedio  à vari)  » e diuerfi  morbi  può 
rimediare,  e giouare»  così  all’incontro  vn  Iblo  morbo 
da  varij  » c diuerfi  rimedi)  puordfer  medicato,  e rifai* 

nato . 
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nato . Vediamo , che  la  Natura  non  hà  rirtrctco  in  vn 
Polo  indiuiduo,nè  meno  in  vna  fola  fpecic  le  fuc  vii  tù> 
& efficacie  ; ciòjche  potrà  operare  vn  femplicc  , potrà 
inche operare  vn  mirto;  à quel,  che  farà  buona  lapol- 
lered’vna  pietra,  faràpariméte  buono  il  fticco  d’vna 
Pianta,  la  radice  dVn  Tronco , la  foglia  d'vrf  Albero, 
'acqua dVn  Fonte,  Toliod’vn  Fiore;  là  qirint’eflTenza 
‘Vn'Aromate; portano  eflere  in  grado  iì  conforme , in 
ualità  tanto  firaboliche , che  applicate  indifferento 
icnte  fìano  di  giouamento  alla  medertma  infermità . 
^erto  iftertb  fi  vede  ne’  fegni  Aerei , e Celerti  ; fé  il 
ole  Icalda,  e rifplende  , il  Fuoco  brugia , e riluce  ; fé 
i Luna  inumidifce,e  raffredda, l’Acqua  cagiona  i mc- 
c/ìmi  effetti  ; non  vn  fol  Vento  apporta)  la  pioggia  ; 
è vn  fol  Zeflìro  annuntia  il  fcrcno  ; fono  varie  l'im- 
rerttoni,  che  prognorticano  tranquillità  ; fonodiuer- 
le  Stelle , e le  corrtcllationi , che  minacciano  turbo- 
nze . Non  hà  dunque  la  Natura  fingolarìzaato  j o 
;ratterizzato  in  maniera  quelle  caufe  feconde  in  ri- 
mrdod’vn’  effetto  ,che  mancando  vna  di  effe  , non 
•rta  vn’ altra  di  lei  fupplire  il  difètto.  Non  cosi 
uiene  neU’opera  della  Gratia , nel  particolare  di  ri- 
larclc  piaghe,  & ì malori  de’  peccati . Domanda* 
I quella  mane  i Scribi,  c Farifci  varijiC  diuerfi  fegni* 
rhrillo  gli  fà  auuertiti  dell’errore , c dell’inganno , 
rhiarando , che  per  tale  effetto  vn  folo  fingolaro  , 
golarilfimo  è il  legno , dabìtur  mji fignum  lon<Ci 

1 che  pretefe,  dice  S»  Ambrogio  , Niaiuitarum 
•mplo  rtmedium  dtmonBrare  ; quando  che  Iddio 
Ile  di  tal  maniera  priuile^iare  la  Penitenza  per  ri- 
dio de’peccati,  chefuor  di  lei  al  Peccatore  la  falu- 
• difpcrata  . Hor’  ecco  Roma  la  necelfità  ì che  hà 
chedun  Peccatore  conlapeuole  delle  Tue  colpi> 
’acto  formale  della  Penitenza , Cosi  fù  dichiar^uo 

nel 
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nel  Concilio  Lateranenfe,  nel  Capitolo  Vlymlter  dtJ 
SummaTrinitAte  ì é"  Tide  Catbolica  ■»  così  fìi  definito 
nel  Concilio  di  Trento  nella  Se/Tione  14.  nel  Gap.  4. 
doue  ragionandoli  deiratto  della  Penitenza  fi  regi- 
firano  quelle  parole  t Fuit  autemomni  tempore  cioè 
tanto  nella  Legge  fcrittai  quanto  in  quella  di  Gratia  > 
tanto  nel  Tellamento  anticO)  quanto  nel  nuouO)  Omni 
tempore  hic  rnotus  neeejpfrins  ad  obtinendam  peccati 
'Veniamo 

3.  E che  qui  s’ intenda  > che  la  Penitenza  fia  ne- 
«llària  Necefsitate  medìj  > come  parlano  nelle  Scuole  i 

luc.sj.  Sacri  Teologi,  chiaramente  fi  raccoglie  da  quelle  pa- 
^ role  di  Chrillo  in  S.  Luca  al  1 3.  Ni^ pfnitentiam  ege- 
ritis  omnes  fimul perhibitis-fi  fi  conchiude, che  lìcome  il 
folo  peccato  mortale , e non  altri  hà  forza  di  difcac* 
ciare  la  Gratia  dall* Anima  dVn  Giulio , così  la  lbla_» 
Penitenza,  e non  altri  hà  priuileggio  di  sbandire'il 
peccato  dall’Anima  d’vn  Peccatore  -,  parlo  io  qui  non 
di  potenza  alToluta,  ma  ordinaria,  e lècondo  la  natu- 
rale , & infallibile  dcterminatione  delle  colè , che  è 
quello  , che  à noi  s’appartiene . Quando  vn  Delin- 
quente è fiato  condannato  ad  vn  Tribunale  fé  n’  ap- 
pella ad  vn’altro  fuperiore , che  è quanta  Ipcranza., 
può  haucr  dello  fcampo  . - 

4.  Due  fono  i Tribunali  Signori,  douc  necefià- 
TÌamente  fi  difeutono  tutti  i misfatti  de  i Delinqucn* 
ti,  e Peccatori , l’vno  fi  chiama  il  Tribunale  della  Pe- 
na,l’altro  il  Tribunale  della  Penitenza  , l’vno  è Diui- 
no,  l’altro  è Humano,  perche  nell’vno  prelìede,comej 
Capo  di  Ruota  Iddio , nell’altro  alfifie,  come  Giudice 
i'Huomo,  in  ambidue  quelli  Tribunali  fi  calligano  i 
delitti,  mà  in  quello  fi  dà  la  pena  , e non  s’afiblue  la_, 
colpa,  in  quello  lì  dà  la  Penitenza  , c fi  concede  pari- 
mente rindulgenza}da  quello  fi  può  appellare  à que- 
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Digitized  by  Google 


Mercokdt  doppo  la  Domenica  I.  155- 
(lO)  perche  quello  > come  inferiore  è fiibordinato  à 
quello,  come  iiipremo . Mi  dichiaro  ; pecca  mortal- 
mente rHuomo,  fubito  la  fua  Caufa  è portata  al  Tri- 
bunale della  pena  > qniui  fi  forma  in  vn  tratto  il  Pro- 
:cfTo,fi  dà  la  Sentenza,  e ^ecundumfrACemem  lufHtiam 
! Reo  è eflaminatojC  giudicato,  c condannato  à mor- 
e eterna  j e vale  tanto  quella  condanna,  che  fe  il  Reo 
lon  ne  appella  à fe  ftelTo  nel  Tribunale  della  Pcniten- 
a,  ella  in  conto  ninno  può  clferc  annullata,  folo  laJ? 
’enitcnza  hà  quefta  fuprema  autorità  di  calTar  quelli’ 
)ecreti,  che  efcano  dal  IVibunale  di  Dio,  Delens  chi-  * 
ographnm  decreti , (puod  Irai  coatrartuni  nohis  , dice  * 
'Apollolo  % 

jr.  Eccone  di  tutto  ciò,  trà  molti  ch^  io  potrei  qui 
Jdurre  vn'Efempio  vino, e manifello . Pecca  Dauid, 

;bito  la  fua  colpa  è portata  al  Tribunale  di  Dio, 

'' foli peccAuft  è prcfcntatoil  ProcelTo  auantiil  Giudi- 
‘ , /Halum  coram  te  feci } Chi  potrà  dubitare,  che  nel- 
controuerlìa  del  Giuditio  Iddio  habbia  da  rellar 
ncitore-e  Dau:d  perditore  ? Vtvincas  cum  iudìcarir, 
nde  il  buon  Kè  fatto  Reo , per  fuggir  la  pena  Rimò 
rtito  forzato,  c necelTario  appellare  alla  Penitenza , 
glie  via  la  Caufa  dalle  mani  di  Dio  , Domine  anerte  ibid,  k 
iem  tuam  à peccatis  meisì  Signore  io  vi  dò  per  fofpec- 
, non  vogliate  più  intrigarui  ad  elTaminare  , e con- 
inare  i mici  delitti , perche, come  Giudice  compe- 
ite,  per  quel  priuilegio , che  mi  hauete  voi  medefi- 
• concelTo , voglio  io  ricono feerei  meriti  della  mia 
ala  ^l^oniam  iniquitAtem  meam  ego  cognofeoì  liò  ri-  '*• 
amato  il  mio  delitto auanti  la  mia  prefenza,  Dr//- 
w meum  ante  me  eft , cosi  legge  S.  AgoRino;  penfa-  ^ 
e douette  elferc  fubito  alToluto,  c liberato  j Giudi- 
e Parte  In  va  medefimo  tempo  in  quel  Tribunale'^, 
c c'  infegna  quello}  eh''  eóleaa  Peccatore  può  fac 
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■con  fé  fteflb  > come  diuinamente  ci  eforta  S.  Agoflmo 
dicendo  ; Cenftitue  te  ante  te , afcende  Tribunal  mentit 
Clio  tibi  index  > torejueat  te  timor  j erumpat  à teeou- 
fiJfìOì  & die  ^uoniam  iniquitatem  meam  ego  cagno fc»^ 

delinum  meum  ante  me  eft  . 

6.  Etè  così  infallibUe  quefto  gran  Priuilegio  > e 

-quefta  prcrogatiua  di  tanta  importanza  concefià  all’ 
tìuomo  , che  conHderando  Ruperro  Abbate  i varij 
gaftighi,  decretati  per  altro  aflblura mente  da  Dio  nel 
Tribunale  della  pena  contro  i malfattori)  e poi  non 
efeguiti  , aderifee,  ciò  punto  non  hauer  derogato 
air  infallibilità  della  Verità  Diuina  , poiché  è cosi 
certa  l’autorità  fuprema  della  Diuina  Penitenza  > che 
non  fù  mai  pronuntiata  Sentenza  così  alToluta  'dal 
Tribunale  di  Dio , che  non  foflè  parimente  conditio- 
nata>  e fubordinata  al  Tribunale  della  Penitenziu; 
Decreta  Iddio  contro  gl’  Veci fori  di  Caino , Omnis , 
qui  occiderit  Cain  feptuplum punieturùdeft  in  ntcrnut  dkc 
Ruperto  , pxnitentidm  egerit  \ Rabili- 

fcc  per  pena  contro  ciafeun  Homicida  la  Morte  i Om~ 
nis  yquiacceperit gladiumì  gladio perhibity  mà  s’intende, 
Nijìppmtentiam  egerìt  ; vuole  j e comanda , che  fuoco 
di  fdegno  fia  pagato  con  fuoco  d’inferno , ^i  dtxerit 
Fratri  fuo  fatue  y reus  erit  gebenna  ignis  , mà  tìi  ag- 
giunger deui)  Nifi  V/tnitentiam  egerify  Intima  l'vltimo 
Sanguinofo  eccidio  alla  Città  di  Niniue  per  bocca  di 
Ciona  > Aàhuc  y & qaadraginta  diesy  ^ Nintue  fubuer- 
tetur  y mà  dagreiienti  fauoreuoli  fi  vidde  pur  trop- 
po chiaro  j che  dite  ancora  voleua , Nifi  Ptenitentk» 
egerit . 

7.  E quello  è il  fegno  » cheli  propone  hoggi 
nell’Euangelio  corrente,  ^Igia  Niniuiu  Varnitentiam 
e'ferunt  in  pradteatione  Iona  ; era  di  Niniue  la  malitia  , 
& il  delitto  comparfo  prima  > e prefentato  nella  mota 

del 
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del  Tribunal  di  Dio  t Malitiaeius  afcendit  cor  am  Dio  > 
quindi  effaminata  j c giudicata  la  Caufa , per  ordine 
di  quel  gran  Conciftoro  della  Diuina  Giuftitia  fu  fpc- 
dito  à Niniuiti  Giona, per  intimarli  il  Dcarcto,il  qua- 
le doppoi  difaftri  dVn  fortunofo  Viaggio, penetrando 
alla  fine  dentro  le  mura  della  Città  ribelle,  fatto  di 
ferale  fentenza  Trombettiere  funefto,  piantatofi  in  va 
rialto  delia  Piazza  maggiore,  quando  la  calca  della 
gente  era  più  folta , à gran  Tuono  di  voce  luttuofii , da 
parte  di  Dio  annuntia  Teftrema  fatale  rouina  alla.. 
Metropoli  di  Siria,  alla  Regia  di  Hino  9 AdifuCy  & 
quadraginta  dies  9 cJ*  Niniue  fabnerutar  * Suegliafià 
quel  grido  il  Popolo  aflbnnato  nelPobliuione  di  Dio, 
KTorge  i che  al  tuono  borrendo  di  quella  gran  minac- 
cia , va  accompagnato  il  lampo  dVna  luce  celefte,  de 
interna , che  gli  rilchiara  ia  mente  à conofeere , che 
ciò , che  gli  diceua  queir  Huomo  non  era  inuentione 
di  Bagattclliere  > ò fauola  di  Saltinbanco,  ma  verità , 
& hifioria  di  Mefib , & Ambafeiadore  di  Dio  \ Cho 
farà  à quefic  intim adoni  così  luttuofè  il  Rè,  la  Corte, 
i Prencipi , t Magifirati , il  Popolo  tutto , per  altro  di 
Legge  infedele,  & Idolatra?  che  farà  per  attentare  lo 
: feampo  ? IBrofaltiU  redimenda  ^uid meditantmr  ? dico 
, S.  Zenone  , Num  more  folito  ad ftuftda  Simuiacra  con^ 
currunt  f num  aris fitenttbus fitfteftos  e^citant  4gJres^ni»m 
ihura  cremane , dr  merum  frofundunt  ? num  pecudum  in- 
expeCìata  morte  rapii  iecoris  fpirantts  confulunt fibrati 
per  varios  auium  volatus  conieiiurts  inanibus  sfa^ 
tum plumié  falutit  inquirunt  ? Quelli  er^o  i legni  fia- 
biliti  della  cofioro  lai  urei  in  teme  trare  dubij  Oracoli  di 
Simulacri  bugiardi jofleruare  fiamme  funefle  lotto  are 
fetenti, per  atto  d’ empia  Religione  accefe  5 inuefiigar 
Nuuole  fumanti  d'incenfi  abbrugiad;  abbeverar  i 
iuochi,  & i fumi  di  Vini  geoerofi  » Tuenar  TrOjri,  ^ 

^ S * . Agncl- 
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, Agnelli,  c confultar  Ja  Vita  degl' Huqmini  cónl^J 
‘Morte  degl'Animali  ; aflbdar  la  falutc  deViuenti  con 
i'intcfline  palpitanti  delle  Bcflie  vccife;  inaugurarla 
varietà  della  fortuna  dagf  auguri)  variffsiini  degli 
Augelli , & auuenturar  il  maggior , e più  importante 
iotcrelfcal  tratto  iftabiledVvna  penna. volante.  Per 
varios  auium  voLatus  conicciuris  inanihus  slatum piume f 
falutis  itiquifere  \num  hoc ,meditantur>  minimi.,  Vdite 
di  gratia  Chriftiani , ciò  che  peolano  di  fare , c rifol- 
uano  de  fiiio  quc/li  Gentili , A fuo  Corde  remedium  fa^ 
lutare  depofetm  ^fpiritumquefuum  tota  hnmilitate  contri^ 
hulatum  arnbitiosefacrificanh ftcqut  legitimè-iCeUhrata  P^- 
nitentìa^  Deum  fili propitium  reddtder unt  ilàtcMo  ogni 
altro  fegno,  & augurio  da  part^  , Tutti,  4 maxima  > 
yfqtie  ad  wWwi/w, richiedendo  il  rimedio  da  fe  ftefsi» 

cialcuno  lacntica  su  1 n^ZuIC  uci  prOphò  guòìc  u ìUG- 
fpirito  già  contrita,  c celebrando  la  folennità  della^ 
Santa  Penitenza,  Voce praconis  , come  atrefta  laScrit* 
tura  à fuono.  di  Tromba  ^ <di  adirato , 4'he  era  Iddio  > 
fe  io  refero  fàuoreuole , e propino . 

. . 8. . . Roma  ,;  tutti  i fatti  dell' Antico Teftamento 
fono  indrizzatià  noftroammaeRrametito,mà  riRoria 
de'  Niniuiti  parche  in  vn' certo  modo  fopra  tutte  Tal^ 
tre  habbia  non  !sò  che  di  vantaggio,  epriuikggio,  per 
due  capi  j il  primo  , perche  Chrifìo  volfc  regiRrtria 
& autenticarla  col  fuo  Euangelio  5 il  fecondo, pere  he 
in  cfTa  fi  tratta  ex  pt^ofeffo  defumma  tei , di  materia^ 
grauiflìma , importantifiima , e necefTarijfljma , cioè, 
della  ChrifUana  « Penitenza , nella  quale  folo  confifie 
tutto  il  negotio  delPEterna  fai u te , ^///«  Niniuita  P/- 
nitentìam  egerunt  in  prf  dicatione  Iona  > fiche  applican» 
do  il  tutto  à noi  ftem  diciamo  , che  quella  Niniue ri- 
porta in  flato  catriuo , fia  l'Anima  di  ciafehedun  Pec- 
catore caduta  in  peccato  > U quale  appena  commelfo, 

Afcen- 


Nel  Mercoledì  Jo^o  la  T^omentca  1, 
'AfceHditaBte  Deumttà  cfTcrc  giudicata , c ca(ligata_ij 
che  peròi  qflcftajnon  vn  Gionai  non  vn  folo  Profeta; 
tnà cucii  i Profeti,  tutte  leDiuine  Scritture,  tutti  i 
Santi  Eiiangeifj , tutti  i Sacri  Concili] , tutti  i Miflerij 
opérati  in  Terra , c tutti  gT  Oracoli  venuti  dal  Cielo , 
non  altro  predicano  , non  altro  auifano  , fé  non  che , 
AihMc-i  non  dico , tfHaàrégintBdiet , che  è tempo  de- 
terminato, mà  adhuc , che  è quel  tempo»  che  Colo  neN 
la  mente  di  Dio  è (fibilito , e racchiufo , quella  Ni- 
niue  Peccatrice  delPAnimadd  Peccatore,  fecondo  Ip 
ftatò  prefente  del  Peccato  Mortale  , Sui^aertetur  , farà 
inabbilTaca  nelle  vx»raggini  profonde  degPabifsi  cteir- 
ni;  hor  polla  quella  fentenza  capitale  fu’l  capo  di 
ciafeun  Peccatore  da  efeguirfi  da  momCto  in  momen- 
to * ^j^id  ageftdttm ^re/àtMte  rediiBeadd  i quali  fonoi 
legni  di  noftra  falute  ? irconfultarlì  coh  la  Mifericor- 
dia  di  Dio,  ch’è  grande  ? il  confidarli  nel  Sangue  di 
Chriflo , che  è copiofo  ? ^appoggiarli  nella  diuotione 
di  Maria  fempre  Vergine,  e ptotetrione  de  Santi  ch*è 
efficace?  il  fèntir  due  Melfein  vn  giorno  ?il  digiuna- 
le vna  volta  la  Settimana  ? fiali , mà  puf  bifogna  in- 
tendere, che  quelli  fegni  fono  infulficicnti,  fe  non-, 
s’aecbmpagnano  col  fegnodi  Giòna,  cioè  con  la  vera 
Penitenza , perche»  PQo»  dabìt/$r  U>u  » 

Mà  vi  è di  peggio  ; quali  fono  i fegni  della  no- 
llra  faièuce  ? forlì  il  frequentar  le  Chiclè  per  vna  certa 
cerimonia  ? P alcoltar  la  Ditiihà  Parola , come  per 
VftfiÉi.?  il  farl'£femofhia  per  mera  vanità?-  il  vifitar 
gl’ffbfj^dali  per  vn  affettata  hipocrifia  è ahimè  , che 
quando  tutte  quelle  colè  fi  facelfèro  tanche  con  zelo 
ChrilHaho , nè  menò  fono  ballanti  à metter  in/aluo  il 
pericolo deireterna  dannarìone,  ched  fòuraHa  » per- 
che , Nen  idabifkr  nififignnm  ^ ‘ - ' 

H 10.  fipute,  oh  ife)  tV^  dipe^iooflàl,  &è  ne* 

:J> , a cella* 


,140  Predica  Seutma, 

ceflario , che  io  lo  dichi>  ancorché  con  eilremo  a£Tan« 
ooy  e dolore  deli'Aaima9  e dello  Spirito  mio.  Si  v’è  ^ 
peggio  affai  ; ditemi  Chrìftiani  miei  > che  fegni  lì  dan* 
no  della  falute  ? ( parlo  Tempre  col  rifpetco  9 c riue- 
venza  douuta  à buoni  » che  non  ve  ne  mancano  mai 
per  grana  di  Dio  ) Roma>  che  fègoi  dai  della  tua  (a* 
iute  ^ QuelTallentar  le  redini  ad  ogni  fortc  di  libertà» 
quel  mantener  Tempre  vn  tenore  di  vita  icandalofà.»  » 
quel  tirar  tutte  l’imprcfe  tue  contro  la  legge  di  Dio  > 
queir<  anteporre  vn  punto  d’ambitione  al  punto  im- 
portantiflimo delTEtema Salute;  quell*  imbarazzarli 
tanto  nella  ragione  di  Rato  mondana»  e diabolica»  che 
ne  vadi  per  lotto  ad  ellèr  calpellato  T Euangelio  » 
la  Dottrina  di  Chrilio  ; quel  tener  l*aniino  aÀFaTcinato 
in  ludi  t in  piaceri  » in  diletti  » in  cupidigie  » in  carna» 
lità  » & in  tutte  le  fodisfattioni  del  fenfo  ; quelli  fono 
i legni  della  tua  falute?  Peccatori  diletti  Fratelli  miei» 
che  afpectiamo  ? che  nc  lìa  detto  » Generano  prona  » é" 
adultera fignum  ìjaarit  ? mentre  » che  quelli  fono  tutti 
légni  di  perditione  » e non  di  faluatione  ì Quelli  fono 
augurij  certi  » & infallibili  dell*  Inferno  > e non  pro» 
gnollici  del  Ciclo  » Sacchi  »'  Cilitij  » Digiuni»  Lacrl- 
me  » Auderità  » Cootrittloni  > e Penitenze  lì  richiedo- 
no per  la  tua  falQatioae>fe  eh  la  brami»  fe  tu  la  foipiri» 
Niniuitd  pcnitentiam  egerunt  • 

X X.  Vn  Sardanapalo  Rè  di  Nioàie  > mà  fchiauQ 
IbrdidilHmo  d ogni  lotte  di  vitio  > e fceleratczza»  Sar- 
ge/ i»  ludicioì  & eendemnabit  MS  » perche  alla  lémplice 
minaccia  di  Giona  » Surrexrt  de  folio  » éUnecit  veffituen~ 
ium  fuum  à /é»  indutus  eJì  Saccoi  fedn  in  ciMere^clamauitr 
& dixit  in  Niniue  » Homines  » ^ lamenta  > ér  Boues  » & 
"Betoramon  gnfient  ilMcquam  i nec  pafeantstr  ^ ^ Aquam 
non  bibant  » & operiantur  Saccis  Homines  » ^ lamenta  » 
&(UntttadDomi»uftt  infortitudme^  cemertatur  vir. 

àvia 
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4 via/ua  mak  > ér  » f«4  /St^jm  mambus  eo’> 

rum  ; cosi  rifece  quella  Pcnitenaa..  tutto  quel  naalo  1 
che  haueua  cqmineflb  con  la  liceoM>  o difle  S.  Giu^ 
ftino  Martire  9 ^ùue  nullius  Regis  ce^ehratur  huxériét^ 
water i ita  nec  vìliut  Pewiuatk' iUnfirier yoixvàìXUr" 
rione  Diurna  1 ó metamorfoA  celefie  ! 

* **  ftrada Signoris  pw  paflàre 
dalla  neceflicà  > che  habbiaoioin  generale  della  peni* 
tenza  j à 1 particolari delfvtilità  > che  {èco  apporta;^  > 
perche  il  vedere  vn  Sardanapalo  eifeniinatilbmo  » vi- 
tiodlsimo  > c Iporchiflimo  mutato  in  vn  tratto  per 
mezzo  della  penitenza  in  giu(Uffimo>  Santiflirao  > & 
amiciffimo  di  Dio^  è nece0ario  eonièflàre  > eh*  elhtj  » 
quando  non  per  altro>per  quefio  folo  capo  fia  di  fom- 
ma  vtilità  > e quello  par  > che  Cfariilo  hoggi  accenni 
ocirEuangelio  » perche  parlando  di  rutti  i penitenti  ia 
yniuerfale > che  fono  quelli  > che  propriamente  fanno 
la  volontà  del  fuoP^drcCcleftc>  ^l^kumque  ficerit 
veluxtatemPatris  mei  , ^i  m CaUsefi^.  gli  dkhiarià^ 
ttasfonnaci  da  Huomioi  viliffimi  9 & abiettHsimi  a in 
dignità  SI  alta  > in  grado  si  fùblimc»  che  non  folo  gli 
da  titolo  d*amico  » mà  di  Fratello , di  Sorella , di  Ma- 
drcTua  Prater^  Seror  , Meoer  ujtì  la  peni- 

teoza'dunque  è vn  Alchimia  venuta  dal  Cielo>  che  hà 
,£okzì  di  fare  quelPe£fetto  mirabile)  chediceua  Ifaia» 

Urè  are  afferam  Aurum  » ^ fra  Ferra  afferam  Arutt* . //i/ 
tum,  f.  • 

li»  Che  fèrro  ruginofb  > che  lùcido  fango>  anzi  > 
che  bruttale  vitiofh  Bellia  era  quel  Rà  fuperbod’Affi* 
ria  Nabucdonoibr>  quegli,  che  appunto»  come  vn&^' 
BelUa  » la  pr^iolà  malfa  della  ben  pettinata  chioma 
vidde  cangtarh.  in  horrida  Giubba  d*  immanfueto 
Leone>la  inorbidez2adellVoa,  c l'altra  mano  tra* 
^ÉKoarS  io  rigido  artiglio  di  rapace  auuolcoio}  H de* 

licaco 
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Ifcato  portamento  del  perfonaggio '^e^e  éegeh^farè 

10  fciocca  andatut’a  di  lento , e Solido  Bbe  i quegli  > 
che  mutata  fperimentò  la  corte  in  fórcfta>il  cortéggio 
in  foHttidine , la  i-egia  in  mandra>  la  ménfa  in  ftafla^, 
ilfanein  fieno , i foijjiri  in  mugiti , crelTer  d’Huomo 
in  apparenza  di  btuto;queirifteiro,che'non  folò,  come 
dicè  S.  Paolino  i AKe^is  fnu  > fti  ettam  a fenfibu^ 
exulabM  buma^isi  fi  penti  de  fuoi  peccati , fece  peni- 
tenza delle  fue  colpe»  de  in  vn  tratto  ritornò  dall'efilio, 
cioè  ricupttò  la  pèrduta  fembianza  , ripigliò  la  trala- 
fciiti.tfBgity  riuefiilfi  deirantica  ipogiia>délla  primie- 

«4»».4e  ra figura,  EtfigunmHHeer/k  effiomeì  ’ò  forza!  ò 
incanto  della  Sifiea  Penitenza  i dalla  fcuóla  dello 
bclue,  dal  commintlO  ftrino  imparò  ad  hauér  piti 
dell’humanOf  la  notte  di  quelle  Sélue  rilchiarò  il  gior- 
no della  fua  mente,*Ì^oicuriti  di  quei  bofehi  alluminò 
la  luce  del  fuo  intelletto , la  mutolezza  di  quei  deferti 
fciolfe  il  filentio  ,‘alla  Tua  lingua  v’  errando  per  lé  cam- 
pagne fè  ritorno  à iè  ftellbjC  fatto  per  fctt’anni  d’antri, 
c di  fpdoache  habitatoie  ièluaggiò,  diuenne  poi  per 
feraprc  nella  caia  de’  iuoi  /énfi  QttadinojC  Domenico. 
14-  Il  Rè  Manaflc  vitupérofo  ftandalo  di  tutto 

11  Regno  della  Giudea  > fatto  alla  ftjt  pehitentéihiQtò 
le  Collane  d*Orb  in  CMerre  di  Ferrò  j ì Pàlaggi  cfóràtJ 
in  Carceri  ofeure , l’Allegrcika  d’ Ifraèlfc  ntìluttO  di 
Bal^lonia , Vi»éf»m  Cafe»héuxe^t$MhtBe^ilé?rem\y  o 

• così  :n  vn  tratto, al  fuono  di  quelle  Catene  fi  riicofic  il 
fuo  Cuore  alloppiato  ; alla  rigidezzi‘di  quel  Ferro 
s’intenerirono  le  fue  Vlfce're  inferocite;al  peib  di  qrici 
Metallo  fi  fgràtìò'la  folna  dé'lù'òi  grani  misfariiitroild 
libertà  nella  fUa  Prigionlài  ricuperò  H Giélos'^^ùàtl- 
do  hebbe  perdutoli  Regno  ; gtrài  ftràtij  de’  fuoi  ne- 
mici riccuuti  in  fodisfacimentò  de'iUoi  Pécèati,ff can- 
giò in  amico  accarezzato  di  Dio , ^ 

^ j^.Mà 


Ne/  Meno/edi  e/tppala  Da^»tca  I.  • j 
1$,,  . Mà  vdiatno  S, AgoAino  ael  facto , che  habbia* 
mo  per  Je  mani  di  Niniuc  ) come  diurnamente  dil'cor- 
re  di  que/fa  mirabile  crasfòrmacionci  prima  domanda> 
fé  veramente  redo  adempita  la  Profècia  di  Giona  ia- 
torno  alla  diflrutciotie  della  Città)  e conchiude  di  si  ; 
Stetti  N iti  tue  i a»  euer/à  ejl  Niaiueì  Ege  qu'tdem  futt 
tmpletum  effe  -,  quod  prudixit  Erepheta  ; refpice  qtnt  < fitti 
Nittiue  -i  (^.vide  quia  euerfa  eff  » euer/a  in  mulo  > adifi- 
(ota  in  kono  t fieni  euerfus  Stutlus  perfeentor-i  adificatuf 
Baultts prddicator  > re/iò  dunque  diffnicta  NiniuC)  per> 
che  di  cattiua  > eperuerfa  > che  ella  era  > fi  cangiò  in_> 
buona  > & in  Santa  > e la  conférma  con  l’efèmpio  di 
Paolo  ) quando  cadde  in  terra  ) perche  cadde  Perlècu* 
tore,  e ri forfè  Predicatore)  cadde  Sauloj  e ri  forfè  Pao- 
lo) caddf.  Ferro  ruginofo  ) e rilbrlè  Orò  luminofo» 
cadde  Scoria  > c FangO)  c riforlc  Gemma  > e Diaman- 
te i mercè  alla  Santa  PeniteQza>ch*èla  vera  Alchimia 
di  quefie  mirabili  rrasfortaat^i.  Cadde  Paolo  r o 
per  Quefto  fuó  cadere  io  incendo)  e voglio  dircjch’cgli 
cadde  dai  fallo  > e dalla  Superbia  ) precipitò  dall’  ar- 
roganza ) & alterigia  » e cadde  in  Terra)  cioè  s’humi- 
liò).^abbafÌ^^)  chinò  P alta  ceruicc  fotco  il  Giogo 
deÙ’Euangelica  Peuitenza  » cadendo  abbandonò  le^ 
briglie  > e le  redini  à quel  Cauallo  ) mà  P impiegò  iti 
sferze  i&  in  flagelli  per  cafligarfì  la  Carne  ; non  rcfse 
pi^  di  .quel  corridore  il  frenO)  mà  infrenò  il  fuo  coftu- 
me  sfrenato  ^ non  più  co  i fproni  flrinfe  à quei  deflrie- 
ro  i fianchi  ) mà  con  acuti  fiimoli  punfe  del  fuo  corpo 
i fènfi;  non  arfe  più  afsetato  deiraltmt  fanguc  i mà  in- 
fanguinò  fe  fielTo  ; .non  più  anelante  afptrò  ali’  altrui 
morte  ) mà  penitente  raartirizò  il  fuo  fpiritO)  godendo 
d’andar  abietto  ) conculcato  > vilipefo')  flagellato» 
perfeguitato  ) lapidato^  calpcftato  ) atterràto  ) Preie^ 
éftis  e^  in  terran»  Sanlus  9 dice  Kuperco  Abbate  > mà 

fufre- 
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/ùrrexit  FmIus,  appunto  come  il  granello  dei  &utnen> 
icétn. ^ del  quale  dice  Chriftb  y Qranum  Frementi  co* 
4Ìens  in  Terram  mortuufnfucrit  iffim  folum  manti  ^ tnm 
autem  mnrtnum  futrit  muhum  frUdum  afftru 

1 6*  Ofseruate  Signori)  che  itupenda  mecamorfoG 
fi  vede  nella  cultura  del  Campo  ; !di  gratia  Afeokanti 
fe  tra  voi  fi  troua  alcuno  prattico  della  bcll^  Arte  ddr 
Agricoltura  » della  felice  in'dufirìa  della  Campagna  ; 
che  m'infegni  in  che  maniera  fi  fi  il  Frumento  ) m*af- 
fifta  almeno)  mentr’io  m^ingegno  di  dimoftrarlo.Spac« 
gefi  trà  i preparati  folchi  quelPAdno  minuto  ) c It-^ 
Terra  fc  ringhiotte)  e la  Zappa  Io  ricuopre>  c*l  vome- 
re lo  fende  » e’I  Bidente  io  braccia  > e'I  Tempo  lo  di- 
Ipoglia)  e’I  Vento  lo  macera)  e la  Pioggia  P infracida) 
& il  Freddo  io  diftrugge')  c ;Ia  Neuclo  foffoca  ) &il 
Gelo  loconfuma)  e la  Grandine  lo  flagella  > e l’Aria 
lo  drflecca  ) il  Terreno  io  punge)  lo  rompe  > lo  gua* 
fia  ) lo  disfò  ; Pouero  GraneliO)quanto  parifee  ! covlj 
tutto  ciò  ) egli  per  vna  certa  iècrcta  fimpatia  col  Cielo 
fel’intende)e  con  Pauuerlà  ftaggione  s’aocorda)pcrchc 
sà)  che  quanto  più  lo  diflratia)  tanto  più  l’hà  da  fauo- 
rirC)  onde  prima  comincia  pian  piano  con  la  tcnerella 
punta  à traforare  la  Terra  ) finche  fi  /porga  ad  atfac- 
ciarfiin  fuori  » emofira  quel  poco  di  verde  ) che 
fperanza  auuiua>  fèguita  poi  ad  inalberar  la  Machihà 
della  nodofa  canna  > Spunta  1’  erbaggio  in  foglia  ) la 
foglia  crefee  in  erbad’erba  s’aflbda  in  gambo»  il  gam- 
bo s’ordifce  in  Ipiga  ) la  fpiga  fi  fpiega  in  fiore)  il  fio- 
re granifee  in  frutto  ) il  frutto  fi  fiaggiona  in  cibo  > & 
inalzato)  Se  eretto  fopra  del  n*onco  > 6c  incoronato  dì 
bionde  aride  fi  fa  Rè  della  Campagna  ; VetuJH  corpo- 
rii  ) marauigliandofi  di  sì  prodigiofa  metamórfofi 
cfclama  S,  Zenone  > Vuuìii  iorporis  fuptrficH  dilata 
caput  folys  virtìttibus  rtdimitHmy  quafi  ab  inferis 
- . - tmcr/km> 
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, ewerfum  in  fuferna fukifollit  perennitatis  gLeriamfru£t h 
popnlofo  ienturum  > E dou’è  il  Granello  marcido  , fra- 
cido  5 pefto  > e guafto  ? nón  è più  d’elTo , e non  fenti- 
tc  j come  montato  nell’alto  del  fno  bel  ftclo  j comcj 
con  fonora  Itile,  ondeggiando , e biondeggiando  , tri- 
pudiando , c perorando  par  che  dichi , benedette  lej 
Pioggie,  che  m’infracidaronoi  benedette  le  Grandini, 
che  mi  marcirono  } mille,  c mille  volte  benedettoli 
Terreno , che  mi  efinanì,  che  in  fatti  più  è quello,  che 
4iceua  R'uperto  Abbate , e fi  in  Terra  Saulus , 

ceco  il  Granello  pe/lo , e maltrattato,  Sùrrexit  Paalust 
eccolo  più  inalzato , & incoronato , non  più  Salilo  , 
mà  Pauolo,anzi  nè  Saulomè  Pauolo,mà  ChriRoìV tu»  Gaiaux, 
ego  iam  non  ego , viuit  vero  in  me  Chrijlnsy  c ben  lo  po-  ’ 
teiia  dire  con  verità, dice  il  SantiURmo  Pontefice  Inno- 
CQ^ZOt&xzOiTrofiilòpotefidicere  nemfum  qui  fueram 
quia  videlicet  non  efl  lalis  in  culpa , licei  idern  jit  i/i  na^ 
tura . 

. 17.  Adamo, Signori  hebbe  tré  flati,  il  primo  d'in- 
nocenza , il  fecondo  d’Inobedienza , il  terzo  di  Peni- 
tenza ; come  Innocente  era  poco  meno  # che  Angelo  » 

JH inora  fileutn paulo  minus  aè  Angelisi  come  InObedicn- 
tc  diuenne  fìmile  alle  BeAie , Qen/pecratus  eit  ì/tmentìs  ' 
wj/pienùbust  ^ fimtlìsfxnui  eli  illis\  come  Penitente  , 
lion  folo  fi?  reftituito  à fe  fteffo  , *mà  trafeefe  i limiti 
idell’originale  Giuflitia , s’ingradò  fopra  degl’Angeli , ■; 
c tanp  s’auanzò  , che  dalla  foraiglianza  de’Bruti  h'.  ’ . 
trasformò  alla  fomiglianza  di  Dio  , e per  tale  dal  mc- 
defimo Iddio fù.riconofciiito, dicendoli,  Ecce  Adam  Ctn.ì.4> 
quafivnusex  no^isfaiìus  eìi  \ lo  vidde,  dice  Tertullia- 
no, con  quel  facco,con  quel  cilitio  addoHb,con  quella 
yeflcpdlicea,  habito  di  Penitenza , Eecit  /unica/  pelli^  ita, 
c/as  , c quello  badò.,  per  canonizzarlo  vn  Dio  iiù 
terra. 

T iS.Non 
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i8.  Non  è ignominiofajc  vergognora>come  il  Modo 
ftolido  ftimajla  PcnitenzaiòUoma, mentre  à sì  alto, e si 
fublime  grado  folleua;  Non  fi  vergognarà  colui  di  di- 
uenir’  vna  Befiia  per  il  peccato  , òc  haurà  roffore  di 
cc^ngiarfi  in  huomo  diuino  per  la  Penitenza  ? Per  cer- 
to , che  non  fi  vergognaua  quel  gran  Monarca  di  Pa- 
leftina  , quel  tanto  celebrato  Penitente , il  Santo  Rè 
Dauid  5 quando  ricordandofi  de’falli  comraellì , non_» 
mofiraua  d’hauer  cofa  più  alPimpronto,  che  le  sferze, 

& i fiagelli  per  caftigarfi,  dicendo  à Dio',^^>  in  flagelU 
faratHS fum.Qhx  penetraflè  col  pcnfieroidiceSaluiano, 
détro  la  Camera  fecreta  di  quefto  Rè,&  iuilo  vedefiè, 

Tur  pur  a exu  turni  diademate  exharnatUitotum  Uegem  cum 
errtatihns  fuis  abifcere , ^ prottidum pcenitenttm  cum  p(\r 
tneìnio  ambittoji  fcjualorts  ajfumere  j oh  che  Tpcttacoìo  ! 
vederlo  dentro  di  quel  gabinetto,  come  in  Teatro  di 
Fortezza,  in  fanguinofa  Guerra  disfidare  le  faette  più 
pungenti  delParpre  cinte  di  ferro,prouocare  le  puntu- 
re più  acute  di  penetranti  cilitij , inuitare  i rigori  in- 
fopportabili  delle  piu  ruuidc  piaftre  , incitare  le  rigi- 
dezze horribili  de^  più  affilati  flagelli , Ego  in  fiagellei 
paratus  fum  Vederlo  , eflendo  Re  fioritiffirao  , Capi- 
tano inuincibile, Monarca  infuperabilc,  deporre  in  ter- 
ra lo  Scettro , c la  Corona , difeingerfi  fino  à lombi  la 
Porpora  Regale  , reflar  con  le  terga  fina  alla  cintura^, 
ignude  , poi  armar  anche  le  mani  con  groflb  fafeio  di 
fottiliffimi  flagelli, -éhe  haueuano  attorcigliati  pungo- 
li di  ferro  in  su  le  cime,  e cominciar  la  lunga,  & ofti- 
nata  Batteria , i cui  colpi  tremendi  poteuano  far  tre- 
marle pietre  di  quella  Stanza , (non  già  l’intrepidezza 
del  Santo  Penitente , fi  fcaricauano  le  battiture , e lc_> 
punte  di  ferro  s’attaccauano  alle  polpe  delle  fpalle,& 
egli  all’hora  ftrappando,  ftracciaua  in  pezzi  la  carne  , 

& i fquarci  reftauano  pendenti  Trofei  di  Pwitenza>k  , 

da  iti,; 
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da  qucglViicini  •>  perche  > doue  noi  leggiamo  > Ego  i» 
fiagella  paratus , legge  l’Ebreo  > Ego  ad  piagasi  ad  mor- 
tem  paratus  ; pioueua  à canaletti  dalle  vene  il  fangue , 
il  quale  fpruzzar  doucua  le  pareti  attorno  in  tanta^ 
copia  ) che  le  lunghe  > e larghe  ftrifeie  di  quel  beato 
liquore  fembrar  doueuano  tante  fafeie  dorate}  inalbe- 
rate bandiere  di  Vittoria  nelle  mora  di  quel  picciolo 
Campidoglio  gloriofamente  dipintcì  affai  più  degne  > 
e pretiofe  di  quelle  > che  tante  volte  la  Tua  Delira  ia- 
uitta  tolfe  a*  nemici  • Così  cafligaua)  Roma  mia>  vn^ 
Rè } vn  Profeti}  vn’Amico  di  Dio  i Tuoi  peccati» 
quei  peccati}dico}Che  gl’erano  già  flati  con- 
donati } e tu  ci  vergognarli  di  cafliga- 
re  quei  delitti»  che  così  sfrenata* 
mente  alla  giornata  com- 
metti è Amicus  Dei  > 
cfclama  S.  Am- 
brogio > 

Vrepheta  D«  » ah  ipfo  eleptus  Dee  » 

& vnlitts  im  "RegnumifiageU 
Us  fé  fpentantus  ojferf 
hatì»ec  erubtfcebat» 

&tu  eruhe» 
fcis  è 
&C» 
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PREDICA  Vili. 

Nel  Giouedì  doppo  la  Dome- 
nica Prima-j. 

Egrejfftts  hfusfecejffit  in  Tartes  Tyri , CÌT  Sydonis^ 
ecce  MuJier  Cananea  hfinìhus  illis  egrepa 
c/amauie,  Matth.  15:. 

lETROla  traccia  ddfuoSimorejfatta 
delle  fuepiancelèguace,  ledeliisima 
Cagnolina  la  Dona  Cananeaydiriz- 
za  à i confini  di  Tiro  quella  matti- 
na ipafsi>  e con  innocenti  latrati» 
implorando  la  di  lui  Milèricordia  > 
chiede  foccorfo  alla  fuamilèria»  Dicem  ei,  Mìferere 
mei  Demine  Fili  Dauid  » filia  mea  male  à Damonie  vexa* 
tur  y ma  non  gl’è  pur  dVna  parola  rilpollo  » nm 
iefpondit  et  verbum  > forfi  perche  non  è picciolo  plau- 
fo  à chi  ben  ragiona  vn’  attento  taciturno  filentio  di 
colui}  che  afcolta  » ond*cllaiion  interrotta  fiegue  con 
più  efficace  energia  à perorare)  tanto  che»  pcrfualb  dfl* 
ragunaci  Dilcepoli  il  nobile  Vditorio  » riuolti  al  lor 
Maellro  » fimilmente  per  lei  applaudendo  efclamano» 
Domine  dimìtte  eamy  qttia  clamai  pojl  nos  \ dimineyfcgno 
euidentejche  Chriftola  teneua  già  fortemente  à fe  in- 
catenata , ond*  ella  par  che  gli  dicefle  ; fù  già  tempo  ò 
Signore»  che  dalle  tenaci.pieghicre  di  quel  Balbo  fa- 
condo vollro  Seruo  Moisè  » voi  ftrettamente  legato  » 
per  effer’  ifciolto  il  braccio  à vendicare  gridafte  » Di^ 

?niitemj  io  con  altra  più  fortunata  forte,  mentre  por- 
go 
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go  à voi  coflanti/Tìme  iuppiiche  dalle  vollre  mute  ial>’ 
bra  di  loquacifsimo  niciirio  vfcir  veggo  cacene>ond’io 
fìrecta  più  nel  cuore  > che  nel  collo , quali  burnii  Ca^ 
gna  a*  vodrì  piedi  auutnta  » per  molto  > che  gridino  i 
compagni  > Ì>imitte  eam  ^libertà  non  voglio  ) non  liio 
mai>  che  rallentiate  le  lafìèsdifnodiate  i guinzagli»  con 
cui  allacciata  quella  volita  Veltra  hauete»  e da  voi 
lungi  mi  cacciate»  farà  mia  caccia  Tellèr  voUra  preda» 
mi  minacci  pure  la  volita  lingua  » e col  nome  di  Cane 
m’ingiuri;  » e mi  rampogni  > fon  miei  fàuori  i voliti 
rimproucri  » l’elTèr  chiamata  Cane  è titolo  antico  à 
Cananei»  & a meè  nuouo  fregio  » e dignità  fublimo» 
perche  » come  Cane»già  fon  parte  » e numero  di  volira 
Famiglia  » nè  mi  dite  » che  Na//  eff  bonum  fumere  fa* 
nemfiLiorumt  ér  mittere  canibus,  ch’io  non  fon  tanto 
temeraria  » che  non  temi  di  metter  la  bocca  famelica 
al  più  fontuofo  del  Cielo  » afpirando  delle  laute  men- 
fe  è i cibi  eletti)  eh’  à Figli  più  cari  s’ apparecchiano  ; 
lambirò  fatia»  e contenta  de’conuiti  eccelli  le  reliquie 
cadenti)  Namér  catelli ednnt  de  micisì  qu*  cadunt  dt^ 
menfa  Deminornm  fuerum  » nè  vi  Icufate  con  dire»  Non 
f»m  miffusynifi ad  oues  » qttaferierunt  domtts  Ifrael  » che 
mi  dà  l’animo  elTer  di  quella  volira  Greggia  Ca- 
ne Culiode»  l’accompagnarò  à i pafcolhla  difenderò 
^agl’infulti»  vegliarò  le  notti  » guardarò  TOuile  » cac- 
ciarò  le  Fiere  » gridarò  à i Lupi  » latrarò  à i La- 
dri » Ipauentarò  i Stranieri  » farò  fella»  e vezzi  al  Pa- 
llore »&  eccomi  fupplice  a*  vollfi  piedi  prollrata»  Et 
eidorauit  eum  . Piano  ò Donna  » che  voi  non  per  altro 
liete  hoggi  chiamata  da  Chrillo  Cane  » che  per  la  vo- 
lira  gran  fedeltà  i O*  tnulier  magna  tfi  fides  tua  ; Con^ 
quello  Plaulb  Signori  » diede  £ne  alla  Tua  feruo- 
rolà  Oracione  rhodicmaOratriceEuangelica,clie  per 
Tnico  cfemplare  ci  vien  propolla  heggi^mregnandoci». 


1 5’  b *Predtca  Ottaua . 

in  che  manieri  nelle  noflre  vrgenzc  dobblanìo  ricor- 
rere à DÌO)  acciò  ci  fia  detto  come  à lei  > Fiat  t'M Jicut 
vis  ) e già  che  ella  doppo  tante  ripulfe)  e Icacciamcn- 
ti  con  efficacia  impetra  > fia  per  argomento  di  quefto 
nofiro  difcorfo  quella  mane  vn  problema  : donde  na- 
fce  » ch^eflèndo  da  per  fc  efficaci ffima)  e quali  onnipo- 
tente la  Chrifliana  OrationC)e  farà  il  primo  puntojpur 
alle  volte  rimane  con  le  mani  vuote  i e non  impetra  i 
che  farà  il  fecondo  i e cominciamo  dal  primo . 

2.  E che  l’Oratione  fia  efficaciffima>  & onnipoten- 
te, oltre  Teficr  chiaro  più  della  luce  del  Sole,  e gl’eA 
fempij  ionumerabili  delle Diuine  Scritture  ) eh’  il  di- 
mofirano;  ballerà  per  prona  fingolare,  ciò  che  ne  dice 
S.AgollinO}  cioè,  che  Iddio  con  efière efficaci/fimo 
nel  fuo  volere,  & onnipotente  nella  Tua  efficacia , hà 
però  di  maniera  impegnato  la  Tua  volontà  , & onni- 
potenza con  la  nollra  Oratione , che  non  può,  nè  vuol 
potere  più  di  quello, che  vuole, e puoie  vn’anima  oran- 
te . Omnìpotens  Orati»  vm  cum  fihomnìa  f»tefi , fcriue 
da  vnaparteTheodoretOidairaltra  leggete  ne  i Codi- 
ci dei  Sacri  Euangeli; , doiie  flan  regiflratetutrelo 
Tuppliche  date  à Chrillo , e trouarete , che  tutte  fi  ri- 
mettono alla  volontà  del  fupplicante , firmandoli  il 
Memoriale  con  quelle  parole, iF/a/  tibiftcut  vis-,  c quel- 
lo della  Cananea  cosi  hoggi  fu  Ipedito , Fiat  tibi Jìcut 
vis , non  dilTc , Steut  ego  volo , perche  Iddio,  quando  è 
pregato  , e fupplicato  da  noi , par  che  non  babbi  più 
volontà,  la  volontà  dcirOrante,e  Supplicante  arbitra, 
decide , & opera  » Fiat  tibi Jicut  vit , & fanata  e fi  filia 
gius  ex  ilk  hot  a • 

3*  Quindi  nafee , che  la  nollra  Oratione  à Dio 
non  è comelefuppliche  de’ValTallià  Prencipi,  dalla 
volontà  de  quali  ogni  felice  fpeditione  dipende  i mà 
fcome  grordini  de’Padroni  à Minili^ iMquali  hann’obli- 

go 
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god’efeguirc  ciò  j che  fe  gl’ impone  j AudaciflGmo 
penfieiOj  mà  veriflìmo>  perche  con  e/To  maggiormen- 
te fi  efalta  la  Diuina  Magnificenza  j che  tanto  degnò 
ingrandire  il  noftro  orare  t che  volle  > che  le  fupplichc 
fofièro  ordini  5 l’intercelfioni  comandi , le  prcghiero 
' precetti,  l’orare  in  fbmma  rcgnarcs  e dominare:  onde 
ClemeiKc  Alefiàndrino  chiamò  l’Orationc , Ora/Ja  do- 
mingf)s , Signora,  c Padrona, non  folo  delle  Creature , 
mà  perche  così  lui  volle  , dcll’iftefib  Creatore:Pcrciò 
rifiorico  vo'.endo  raccontare  <*  che  nel  Tempio  di 
Marc’Aurclio  i Chrifiiani  con  le  loro  preghiere, quan, 
do  era  più  ar/à,e  bifognofa  la  Terra  tirauano  le  piog- 
gie  dal  Ciclo,  fcrifle  così , $l>ediens  Deus  pluit , 

pregando  comandauano  al  Ciclo, che  piouefse,  e Dio 
fatto  obediente  efeguiua,  e di  Giofuò  non  habbiamo, 
che  Stttit  Sol  in  medio  Coli  obediente  Domino  voci  Homi^ 
nis  ? ò Anticamere , ò Sale  de’  Prencipidel  Mondo  , 
doue  fi  dà  publica  vdienza  > fi  ricciiano  fuppliche,  e fi 
decretano  Memoriali , cedete  aU’Anticamere  di  Dio  , 
douev  comeferiue  Saluiano , Non  audientia  tantum 
Dei  fid  tfuodam  quafi  obedientia.de fignatur-i  non  dà  fo- 
lamente  Iddio  allenoftre  domande  vdienza  >,  mà  efi- 
bifce  pronta  obedienza  > Aurei,  eius  adpracei  eorum .. 

4..  Vdite  di  gratia,in  coufermationc  di  ciò,vn  peti- 
fiero  di  Beda  fopra  quel  fatto  tanto  celebre  dello 
Nozze  diCana  di  Galilea  -,  Al  meglio  del  banchetta- 
re manca  il  Vino  > mofiàà  pietà  dalla  vergogna  di 
quei  poueri  Conuitanti  la  Madre  di  Mifericordia  por- 
ge quefta  fupplica  al  Figlio , Vinum  non  habent . Chri- 
flo  con  volto  feuero  ,e  paroleafpre,  infaftidito quali 
di  quella  richiefta,  rifponde,^/d  mihiy  & tibi  eft  Mn~ 
Iter  ? hor  chi  non  ftimarebbe , che  quefto  fìa  vn  dar  la 
negatiua  totale,  & vtidifpcrar  afiàtto il  Miracolo  ? e 
tQCtauia  noti  faccia  nuouainfiaoza , nèafpettand» 

altra. 


lofue 

IO.  c. 
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altra  rifpoAa  la  Supplicante  i come  fé  già  hauelTè  oN 
U/V,  tenuto  ciò  » che  bramaua  » riuolca  à Miaitìri , Dicit 
^imfìfris  j ^ftodeumque  dixerit  ’vohis facite } egli  dictj> 
che  non  vuol  fare  j & ella  tien  per  certo  j che  fi  farà  , 
c fapete  perche?  dice  BedajSc/V^d/  Matereius  Humant- 
mtm'Bilij  fui-^  iicet  hoc  moda  videtur  negare  t quodpo- 
fcebatur  j MatJr  tamen  feiens , quod  negare  nollet , quoi 
fetehatur  •>  fiducialiter  mandauit  Minìftrit , Dt  mandata 
implerent  inbentis  'Bilij  i baftaua>ch’dla  haueflè  prega- 
to > ancorché  contrario  foflè  fiato  il  Ciclo  > ripugnan- 
ti  le  creature  > contradicentc  quafi  il  Creatore  ;Ella_, 
niente  di  manco  hauria  ottenuto  ; e quefia  è quella.» 
heroica  grandezza  > & eccellenza  della  nofira  oratio- 
nc  j che  può  in  vn  certo  modo  sforzare  > e violentare 
il  Diuino volere  al  nofiro»  poiché»  feà  fomiglianza 
di  quell’amico  Euangelicp  in  tempo  di  notte , cioè  di 
mancanza  » e di  bifogno  andiamo  al  nofiro  amico  , 
ch’è  Iddio , a chiedergli  tré  Pani»  cioè  tré  forte  di  be- 
ni» ò di  Fortuna»  ò di  Corpojò  di  Spirito»  c dell’ifiefib 
lue.  II.  modo»  che  à colui  vien  rifpofio»  Na/J  mihi  molei^us 
ejfe  non  pojpm  farge re^ér  dare  tibhVion  ci  fgomentiamo 
per  quefio  » anzi  auuiuiamo  più  che  mai  la  fperanza  » 
infcruoriamo  la  fiducia  » perche»  Vropter  improbitatem 
fnrgettér  dabinSinu  Arroganza,  commendabile  teme- 
rità della  nofira  potentiffima»&  efficaciffima  OrarioncJ 
per  la  quale  io  non  pofib  qui  ancora  finire  di  maraui- 
gliarmi  » perche  io  trouo  » che  S.  Luca  apporta  quefia 
parabola  dclFamico  , per  commendare  » & ingrandire 
la  magnificenza  » e fplendidezza  di  Dio  ; mà  oficrua- 
tc  in  che  maniera  introduce  vn  amico  » à cui  per  que- 
fto  folo  titolo  d’ amicitia  deue  compiacerli  di  mezza 
notte , cioè  in  tempo  di  dire  ma  necdfità  , chieder  tré 
Pani  » che  tanto  vale  à dire  vn  Dono  di  poco  momen- 
to » anzi  non  Dono  » chiedendoliin  prefiito  per  ritor- 
narli 
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narli  j anzi  non  preftito,  ma  vfum>  riccuendoli  dunVc 
ftantiuij  per  renderli  frefchi  5 e recenti;  & ad  ogni 
modo  l’amico  richiefto-»  ch*è  Dio  j fi  dichiara  da  que-  . 
Ha  domanda  moleftato>A^/?//  mihi  molcHus  efse-i  appor- 
fa  impedimenti  j Oftium  claufum  ssi  > fi  feti  fa  com_> 
l’incommodità  dc'Seruidori , Pacri  mei  rnecum  funi  in 
cubili  5 dice  chiaramente  non  volerli  dare , t^on poffum 
[urgere  » é"  dure  libi  > che  fono  tutti  legni  d' vn  animo 
auaro  > & illiberale  > onde  pare  piii  tofio  » che  quella 
parabola  fia  indrizzata  à vituperare  > non  k commen- 
dare la  Cortefia  > e Magnanimità  di  Dio  ; Non  è vero 
SignorirQ^efia  Parabola  è vn'ElogÌo>vn'EncomiO)Vn 
compitiamo  Panegirico  della  Diuina  Liberalità>per- 
che  daJPelTèrfi  ottenuto  il  Pane  repugnantc  quali  > è 
contradicente  il  beneplacito  del  Padrone  fi  raccoglie» 
che  antecedetemente  Iddio  con  profufiflìma  prodiga- 
lità s’è  fpropriato  di  ciò>  chehaueua  > e n*hà  liberal- 
mente inuefiito  la  noftra  petitione,si  che  fiamoPadro- 
nidi  quanto  otteniamo  » perciò  ci  lafciò  detto . Ora 
Patrem  tuum  in  abfcondito  > dy  Pater  tuuSi  qui  videi  in  ** 
abbondilo  reddet  libi  ; reddet , perche  quclche  acqui- 
Hiamo  non  è dono  » ma  debitoj  non  è cortefia»  mà  re- 
• ftitiuione»  & ofleruatc  in  che  maniera  c'  inlègnò  ad 
orare  » Panemnoflrum  quotìdianum  da  nobis  hedie.  Stra- 
na  foggia  di  chieder  V Elemofina  del  Pane  ad  vn  Dio 
liberali fsimo  è quella  i che  ci  dia  il  Pane  non  fuo  » mà 
nollro  > Panem  nosirutn  ? quello  c vn-rimproucrarlo»  c 
condannarlo  per  tenace  , e tiranno  > mentre  s''  vfurpa 
il  Pane  d’altri  ; Non  è cosi  Signori  miei  » mà  è ben^ 
vero,  che»  rogata  dille  Sàuio  ^cx\ix.oxt’i§luod 
fuum  e/i  qu^rit  ; quel  Pane  è di  Dio  ; mà  pregando  di- 
uenta  fubito  nollro . ‘ ^ , 

5 . Con  quella  Dottrinà  fi  condanna  l’errore  delTini- 
quillimo  Arrio,il  qualeabbattendoiiin  Chrifio  orante 

^ * V ‘ al 


Mettb. 
i6.  d. 
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a]  VaóxCiVater  Ji pfJpMU  ef/  tranfeat  a me  Caitx  ifie  j per 
prouarej  che  non  era  Diojargomentù  in  quefta  formai 
Chrifto  prega» dunque  gli  manca  qualche  cofa»  alme- 
no quella  » che  domanda  » la  quale»  fc  non  gli  man- 
caffè  » non  pregarebbe  » dunque  egli  non  è Dio  j fal- 
■fifsimo  Argomento  » dice  Bafìlio  di  Seleucia»  nè  ben 
fi  conchiude  » prega  » dunque  gli  manca  » anzi  tuct’al 
contrario  » prega  » dunque  hà  ciò  » che  brama  » prega 
il  Padre»  dunque  reciprocamente  tutte  le  colè  del  Pa- 
dre Ibn  fue  5 Namtjue  oh  naturam  Jìmilitudinem fine  vlb 
impedimento  reciprocatur  Gratto  i donde  eflèncialmente 
nafee , che  l’Oratione  può  tutte  le  cofe  » Et  omnipoteni 
OratiOiVtta  cum fit-iomma potefi  » 

6.  Vna  era  la  Manna  Signori»  mà  dentro  di  quel* 
la  picciola  malfa  tutto  il  Mondo  ineftimabiJe  ù rac- 
chiudeua  » quanto  mai  può  feruìre  airimmcnlìtà  dell* 
appetito , alla  vaftità  della  gola  » all’infinità  de  giifti  », 
c di  fapori  » tutto  in  quel  angufto  boccone , con  Virtù 
Diuina  » compendiato  fi  ragunaua.  Sola  la  Manna  era 
porrata  in  Tauoia  » e tuctauia  la  Menfa  d’innumera- 
bili»  & inuifibili  viuande  fi  colmaua»  in  cui  il  lòlo  Vo- 
glio feruiua  di  cuoco  » di  fcalco  » e di  miniftro»  appa- 
recchiando » diuidendo  » e miniftrando  quanto,  raai  il 
fenfo  fapeua  defiderare  » Omne  deleffament/tm  in  fe  ha- 
. Hor  quefta  Manna»  cibo  vniucrlàle»  &amp\o 
erario  per  le  douitie  dell’humano  Palato  fu  il  prjmo^ 
regalo  » che  dal  Cielo  Iddio  inuiò  » c prclento  nello 
mani  di  Moisè»  mentre  orauo»  fatto  nuouo  Dio  dell* 
Abondanza  col  cornucopia  in  mano;  Dum  Moyfes  ad 
pias prfces mantti  attoUtt  » dice  Giofclfo  Ebreo  » Bos  de. 
Calo  delapstti  in  pracantir.  manihm  coacreuit.  > vt  doottm 
plt  Orathnisejfe  tntelUgeret  *.  Fu  dono,  compito. , e tù 
parimente  fimbolo  adequato,  dell’  Oratione  di  Moisè 
la  Manna  » pc«chc>fe  con  quella,  fola  li  fodisfaceua  ad 
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ogni  fapore  » con  queft’vna  fi  fada  ogni  volere , fola 
era  quella 5 egrauida  dell’altrui  voglia  ogni  cibo  par- 
toriua  , vna  c quella , & onnipotente  per  voler  Diui* 
no  > tutte  le  cole  opera  ; ogni  faccenda  conchiudc)  Et 
emnipotenstVna  cum fittOmnia  fottìi  . 

7.  Ah  Mondo  impotente>ah  Chrifiianefimo  ineffi- 
cace i e doue  fono  i Giofuè  ne  i nofiri  tempi , che  con 
tré  diuotc  parole  j come  con  tré  acute  faettc  inchiodi- 
no le  Ruote  del  Sole  1 e l’ arreftino  > e doue  fono  l 
Mosè  > che  con  le  braccia  verfo  il  Cielo  fofpefe  sba- 
raglino i nemici  j & arbitrino  le  Vittorie?  Doue  i Ste- 
fani > che  con  le  ginocchia  à Terra  piegate  faccino 
radrizzarc  iPauoli  caduti?perchc,come  attefla  S.Ago- 
ilino,  Ideoerelìus  eft  Eaultts  j quia  in  Terra  incitnatus 
exavditut  efi  Stefanus\  doue  i chori  vnanimi  de  Fedeli> 
quando»  Oratio  fiibat  fine  intermijjione  ^ per  liberar 
dall’angufticj  c violenze  de  Tiranni  la  Chiefa  di  Dio» 
& il  fuo  Santifsirao  Vicario  ? pcrchcjcome  fcriue  San 
Gio;  Chrifoftomo , Si  Vetram  EceUfia  adtuuit  Oratie-tér 
illam  e Carcere  Columnam  eduxìt  > quomodo  tu  Orationis 
fotentiam  contentnis  ? 

8.  Mà  eccoci  Signori  intrigati  nel  dubbio  propo- 
flO)  l’oratione  è eficaciffima»  e certiifima  dell’  effitrto» 
d’onde  poinafee»  che  efclufa»  e rifiutata  non  impetra? 
che  perciò  da  molti  è abominata,  e vilipefa  ? E vera- 
mente qual  petto  per  forte , che  fia  non  fgomentareb- 
be  hoggi  i contraili , e le  contefe  tra  Chrillo  , e la_. 
Donna  Cananea  ? vedere  dcll’vno  le  ripulfe, dell’altra 
le  liifinghe,  di  quello  i Arati;  » di  queAa  gl’ardimenti  » 
quanto  l’vno  più  tenace»  tanto  TaLtra  più  pertinace^  » 
ella  parla,  & egli  non  l’afcolta , ella  domanda  » & egli 
non  rifponde , ella  priega , & egli  niega , ella  grida.  Se 
egli  tace, ella  loda,  & egli  vitupera,  ella  adora,&  egli 
difcaccia,  ella  fiegue»  &egli  fugge,  c pure  doppo  tan- 
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tc  ripiilfe  egli  iè  Ja  vede  fenipre  appreflb , come  fiiole 
appunto  vna  Cagnolina  cura , e deliria  di  nobile  Per- 
fonaggio  s che  da  quella  mano  iftefTa  5 dalla  quale  pur 
dianzi  pianfe  battuta)  ambifce  de’ foliti  cibi  riceuer 
gl’auanzi  ; gli  faltclla  humilmente  attorno  j fuona  del 
ricco'CoUo  le  fonore  argentine  fquillette  j con  la  lin- 
gua feiliua  lo  lecca  jcol  mufo  luiìngheuole  lolambi- 
fce  ) co’  i baci  non  mordaci  l’accarezzaj  con  le  zampe 
fofpcrc  lo  picchia,  co’  i bramiti  dolenti  lo  violenta., , 
dkens  miferere  mei  Domiae  fili  Dauid . Ah’  mio  Dio, 
prsim  potcua  dir  con  Dauid  la  Cananea,  Vt  (\utd  repdlis  ora^ 
tionem  meam>  Io  vorrei  faper  da  voi  ò Signore , perche 
difcacciate  la  mia  Oratione ? non  hauete  voi  detto, 
l9a.i$,r  VetitC)  & accipietis  ? , ér  inuenietis?  clamaùitis  ad 

viti  & ego  exaudiam  vos  ì Io  domando , c non  riceuo , 
io  cerco,  e non  ritrouo,  io  efclamo,  e non  impetro;  Se 
voi  fiere  quel  Dio  tutto  mammelle  , Deus  vheram  , o 
i’Oratione  è la  bocca,  che  fucchia,  ond’  è ch’io  digiu- 
na da  quei  vafi  di  latte  non  traggo  ftilla  di  dolcezza  ? 
gg  yQj  (jgfg  d’acqua  publica  Fontana  viuenre , Si  tjuis 
fitit  ventai  ad  me,  & bibat , ond’  è che  à voi  afiètata., 
correndo, inaridita  rimango  ? fe  compagna  indiuifa  di 
pfai.es.  noftra  Oratione  è fa  voftra  compalfione , ^i  non  amo* 

Hit  orationem  meam,  ér  tniferkordiam  fuam  a me^  ond’  è 
ch’io  orando,  e fupplicando  ancora  appaffionata  mi 
ritrouo  ? Eftinlcro  con  le  loro  Oratroni  delle  Fornaci 
ardenti  le  fiamme  vltrici  quelle  tré  candide  condan-  » 
nate  Innocenze  Hcbrec,  io  nella  rada  Cafa  hò  vn’In- 
ferno  accefo,  perche , Viltà  mea  male  à Demonio  vexa- 
tur  ) e;  per  molto  che  vi  fparga  prieghi  non  lo  veggo 
ammorzato  ; Domò  con  fupplichcuoli  voci  di  quei 
famelici  Leoni  le  animate  temerità  , l’indomite  fero- 
cie il  tradito  Giouinetto  Daniele , io  con  tanti  gridi , 
con  unti  clamori  noo  vaglio  à far’  ammutire  i fpaucn- 
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icuoli  mugiti  di  quel  Leone  tartareo  > che , ^[turehs  » 
quem  àcHorct , s’ hà  già  diuorato  mia  figlia  j Sarà  fein-  ^ 
pre  celebrato  Elia  il  Santo  Profeta  > che  con  la  lingua 
orante  3 qu:^  con  chiane  cclefte  aperfe  le  Nubi  > e nc 
fè  fuora  f^piar  le  Pioggie  j farà  Tempre  mentouato 
Giofuèil  Oapitanofamoio  , che  con  le  labbra  allej 
preghiere  dilciolte  > quafi  con  raddoppiate  redini  im- 
brigliò del  Sole  le  rapidi  carriercspcr  illuminar  griiop. 
rori  di  quella  notte  languigna  i non  fi  dirà  già  di  me  > 
ancorché  à par  di  loro  habbia  orato  3 che  filila  di  gra- 
na fopra  l’arido  mio  Cuore  fia  piouuta3  cheli  Sole  di 
giufiitia  da  mefugitiuo  ad  aggiornar  di  miefeiagure  le 
funefiifsirae  Notti  fi  fia  fermato  ; Vanterà  Giona  ca- 
rico di  contumacia3  dentro  il  ventre  dVna  Balena  ma- 
rina 3 hauer  digerito  d’infolite  teropefie  intempcftiui 
naufragi)  3 piangerò  io  già  fcarica  d’infedeltà  trà  lc_> 
calme3  e le  bonaccic3  ch’il  Cielo  fcreno  di  voftra  prc- 
ienza  mi  addita  efiere  irreparabile  naufraga  j fortuna- 
ta quella  Donna  Ebrea  3 che  con  furtiuo  filentio  in- 
tenta à nobile  rapina  fiendendo  la  mano  3 e toccando 
folamente  del  Sacro  manto  i lembi  efiremi  in  vn  tratto- 
re gli  diièccarono  di  quei  profluuij  di  fangueiviui  cor; 
renci  > io  mifera  3 io  miferabilc  3 non  pur  gl’orli  3 e le^ 
fimbrie pendentijmà  le  ginocchia3  & i piedi  con  ambe 
le  mani  fofpirando  firingo  > declamando  abbraccio3  e 
pur  del  fangue  del  cuore  3 che  per  gl’occhi  in  lagrime 
fiillo  non  veggo  l’onde  afeiutte  > Verranno  vn  giorno 
in  competenza  Samaria  3 e Chanaan  3 e dirafsi  auuen- 
turata  te  Samaritana3  sfortunata  te  Chananea  3 quella 
pregata  ricufas  tù  prieghÌ3  e Tei  efclufa  3 quella  è chia- 
mata Donna3  e fe  ne  fdegnai  tìi  fel  chiamata  Cagna3  e 
te  ne  glori)  3 e pure  à quella  fi  fuenano  le  Fontane  3 à 
te  fi  niegano  le  michc3  Vt  quid  repellis  orathnem  meam^. 
£cia  vero  $Jgaori>  tanto  più  fi  rende  dilScile  la  rifpo- 
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Sa  à quella  domandai  quanto  chci  lèconddenamolé 
conditioni  > che  fi  richieggono  in  vn’Orationc  in  ogni 
parte  perfetta  > tutte  j e d-  auantaggio  le  trouiarao 
ncirOratione  della  Chananea  ; perche,  fe  TOrationc 
dcue  dfere  innocente  j la  Ghananea  non  Iblo  da  i Re- 
gni , e Stati  del  Peccato , ma  da  i confini  ancora,  cioè 
dalle  occafioni  di  efTo  fi  allontana , e fi  parte , A 
bus  illis  egrejfa\ fè  contritajla  Chananea  non  prima  chie-  ^ 
de  il  fauore,  che  di  Cuore  non  efclami , mifcrere  mei, 
fe  giuda  i la  Chananea  domanda  d'eflère  efentata  dal- 
la feruitù  d'vn  Tiranno  , che  eflèrcita  ingiuftitie,  Vilia 
wea  maU  a Demonio  vexatur\  fe  perfeuerante  j la  Cha- 
nanea difcacciata  non  foft  nos\  fe  diuota: 

la  Chananea  chinata  à terra  adora , & adorauh  eumk 
humile;  la  Chananea  chiamata  Cagna  rifpondc,  etiant 
Domine-t  fe  fedele;  che  maggior  tcftimonianzac'O  Mu- 
lier  magna  ejì  fides  tua  ì dunque  , Vt  quid  repellis  Ora- 
tionem  meam  > Mà  entri  qui  in  rifpofta  la  prima  ragio- 
ne di  Bafillo  Vefcoiio  di  ^ucia , il  quale  aflferraa,che 
Chrifto  trattiene  quella  mattina  le  fperanze , e manda 
in  lungo  i defidcri;  di  quella  Donna  Chananea, mà  tra 
tanto  il  Signore  haucua  dolori  di  paitOìEratparturient 
donationem-y  fi  che,  fe  voi  domandate  di  quella  Donna 
grauida  entrata  già  nel  nono  de  iMefi,  e vicina  ad 
infantarfi  , chi  hà  la  voglia  più  ardente,  lei  di  mandar 
fuori  il  pefo  grane delPvtero,ò  pure  i’Alleuadrice,  che 
gli  lìà  auanti  per  riceuerlo  ? di  chi  porta  il  pelo  nel 
Ventre  fono  le  languidezze , e le  doglianze  , i faftidij, 
deliqui; , ifpafimi,  & i pericoli,  e tuttauia s’ac- 
corda col  tempo  fiabilito , fopporta  i termini  douuti, 
fofticne  le  mete  prefific,afpetta  le  Lune  affegnate , fin- 
che il  feto  fia  maturo  , finche  il  frutto  fia  ftaggionato , 
perche  vuol  far  vn  parto, c non  vn  aborto;  Cosi  Chri- 
ilo  , Parturicns  donatiunem  retrahere  fimulat , lictt  ar- 


Digitized  by  Google 


Ne/Giovecfi  Joppo  U Domenica  1,  .i 

dentius  ipje  dare  dejìderartt , quam'yquie  aduoluebaiur  ge^ 
nibus  rectpere  ; maggior  voglia  ha  lui  di  dare>  che  noi 
di  ricciiere^  ma  perche  lui  preuede^  pili  che  rhuorno 
non  vcdc,c  sa, ch'il  concedere  la  domanda  in  vn  tepo 
è piii  to/iodiicapito  , che  faiiore  5 ancorché  graiiido 
di  /ùe grafie  » pur  afpctta  'la  ilaggione  opportuna  per 
partorire  > perche  Iddio  tarda  , c differifee  in  fodis fa- 
re à noftre  domande  5 e dice  , che  il  fà  per  mortificare 
Ja  noftra  fuperbia  5 perche  molte  volte  confidati  nel 
proprio  merito  5 c giudicando , che  niente  ci  fi  debb.a 
negare  andiamo  à proporre  i nofiri  bifogni  à Dio  con 
vna  certa  temeraria  confidanza}  & importuna  prefun- 
tione  ; che  cagioniamo  piu  torto  rtommaco  > che  cat- 
tiuiamo  beneuolenzajond’èjche  fono  più  prcrto  cfau« 
diri  certi  Peccatori  humiliati,  che  certi  giurtiarro-^ 
ganti» 

9*^  Mettete  al  paragone  quei  due  Perfonaggi  i il 
Farifeo  fuperbojePhumile  PublicanO}  ambedue 
derum  in  Temflum^  vt  orarent^  Ma  chi  ha  veduto  mai> 
quando  Porgogliofb  Pauone  vuol  publicar  fue  fattez-  - 
2C)  che  inalza  di  quella  Tua  impiumata  faldiglia  il 
lembo  in  giro  > erge  della  fuperba  fronte  la  crcfhi  iaj 
altor  gonfio  di  fiftoil  collo  piega  » grauido  di^baK 
danza  il  parto  muoue)  tumido  d’alterezza  il  ciglia 
inarca  % carico  di  difprezzo  il  guardo  folo  à fe  rterto* 
gira  > delle  proprie  bellezze  amante  rtolto  fdegna  oc- 
cupar la  vifta  in  altro  oggetto  e tutto  à fe  applau- 
dendo > parche  diehii  miratemi,  guardatemi, tributa^ 
temi,ch’iQ  non  fono  della  turba  degl*  altri  vccelli.Co- 
$ì  appunto  entrò  nel  Tempio  à far  la  Tua  Oratione  il 
Farifeo , delPampio  manto  dilatando  le  larghelfilatte-* 
rie , à Dio  con  quefte  voci  infoienti  parlando,  Gra- 
ziai: tibi  ago.  Domine  y quia  non  fum ficut  Cdteri  Hominum,, 
rapioresi  iniujpixaduluriyvelus  7&  bic  fublUanuSy,  leiu^ 
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fto  bis  in  SabbdtOi  Decimas  dò  omniamìqsut  ffiffùUéy  fi  che 
fiere  in  obligo  à darmi  > ciò  che  domando;'  guarda  che 
nobile  Oratione  ! Dall’altro  canto  > chi  mai  ha  oflèr- 
uato  il  Cane  confapeuole  di  qualche  errore  comracf- 
fo  j che  non  ardifce>  dal  proprio  ifiinto  rimprouerato  > 
metter  il  piede  audace,  e penetrar  dentro  leftanze, 
doiie  il  fuo  Padrone  dimora;  ma  manfueto,  e dimeflb 
auanti  la  foglia  difiefoà  Terra  con  tardi,  e fccreti  la- 
trati," chiede  in  vn  certo  modo  di  fua  colpa  perdono  ? 
tal’era  vedere  vicino  la  Porta  del  Tempio  T humiltj 
abbandonato  Publicano , A hngè  Bans  , nelebat  nec 
nidi  cculoi  ad  CMum  ItMartyfed  percuticiat peffus  fuum  diceusy 
Deus propitius  elio  mihi  Feccatoriy  & io  vi  dico  Signori, 
dico  vobis  y defeendithis  iufltfìcatus  ab  ilio  j perche  volle 
Chrifio  5 come  dice  Tettiilliano,  con  quello  inlegnar- 
ci y Grandi  difciplinam  , Jtuè  reprobai ricem  fuperbia  , 
fine  iuftìficatricem  humilitatis',  retti  pur  vma  volta  per 
feirbre  pciTuafa  , e chiarita  l’ Humana  audacia , chcj 
ncir  Oratione  è di  raettieri  andare  con  molta  hu- 
miltà, perche,  Gratto  humiliantis  fe penetrai  quan- 

to più  l’arco  fi  tira  al  baffo , tanto  più  il  dardo  và  in 
alto  ; olferua  hoggi  la  Chananea  prattica  arciera,s’ab- 
battàfinoà  Terra,  Venity]é“  adorauit  eum  y poi  di 
fua  Oratione  fcarica  la  Saetta , Adinua  me  ; che  mara- 
uiglia,  che  andattè  sì  fublime  à ferire,che  gli  fìi  detto, 
O’  Mtdier  magna  est  fide s tuo?,  ò faggia  , ò prudente , e 
del  ben  orare  nella  Scuola  di  diritto  ben  ammaettra- 
ta  Maettra , che  non  al  Pauone , mà  al  Cane  rattbmi- 
gliandoui , Ftiam  Domine  , nam  , CT  catelli  edam  de 
micis , raeritafte  quella  degna  rifpofta , Fiat  tibijìcut 
vis  ^ 

IO.  Il  Gran  Padre  S.  Agottino  Signori,  inuefti- 
gando  ancor  lui  la  ragione , perche  Dio  alle  volte  al- 
lunga i nottri  dcfidcri;  > e refille  alle  nottreprcghicrcj , 
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fopra  quelle  parole  di  Dauid  da  me  poco  dianzi  cita* 
te>  Vt  quid  reptllis  oratìonem  meam  ì applaude  non  me- 
no al  feruorej  & alla  perfeueranza  j che  air  humiltà>e 
dice»  che  Dio,  col  non  conceder  le  grade  non  preten- 
de altro  ) che  accender  maggiormente  le  noftre  voglie 
in  domandare  > Adbuc  enim  Orati»  Sanllorum  dilatione 
tanti  beneficili  & tribulatiannm  aduerjttate  repellttnr , vt 
tanquam  ianis  fiatu  repercufsus  infiammetur  ardentius  i 
muoueh  il  vento  gagliardo  contro  il  fuoco  leggier- 
mente accefo  > e doue  potrebbe  ftitnarfì  » che  gli 
contrario  > certo  è > che  Tè  fauoreuole,  perche  > $’  il 
vento  fiata)  la  fiamma  viue  > s*il  folfio  fpira>  Tincendio 
hà  (pirico , anzi  quanto  più  rincalza)  tanto  più  l’inal- 
za ) quanto  più  io  preme  > tanto  più  lo  folleua  ; con  i 
(Irati;  fi  rinforza  » con  le  pcrcofic  s’auualora  > con  le> 
cadute  riforge  > e doue  prima  comparifee  nano  > mal- 
trattato diuiene  gigante  j così  la  nofira  orationo  > 
Tanquam  ignis  flatu  repercufsus  infiammetur  aedentius  • 
II.  E non  fu  vn  contrafio  di  vento  > e fiioco  trà 
Chrifio  s c la  Chananea  hoggi  Signori  ? Cominda  à 
(ergere  da’  fuoi  confini  la  fiamma  » A finibus  ilUs  egref- 
fa  ) comincia  à ftrepitare,  e à ftridere  il  fuoco  » Clamai 
utt  ; s’accende  la  vampa  j Mtfgrere  mei  f Se  ecco  il  (òf- 
fio  d’vn  vento  contrario  , Nen  refpondit  et  verbum  ; e la 
fà  piegare, e proftrarc  in  terra , Adoranit  eum  j mà  più 
maggiormente  inuigorifee , dicens  Demine  adiuua  me  ; 
ftira  va’ Aquilone  ftraniero  gagliardo,  eh’ hebbe  à 
(morzarla , Idan  ejl  bonum  fiumere  panem  filiorum  , ^ 
mietere  canibas , ma  ella,  come  il  lume) quando  ftà  per 
morire,non  lì  fmorza,  mà  ripiglia  incendio,  maggiore, 
Btiam  Domine , nam , d*  catelli  edunt  de  micis , ò cho 
contrafio  J ò che  battaglia e tanto  la  coBtrafia)e  ran- 
tola battaglia,  che  diuenne  grande , e gli  fìj  detto , Cf 
inulier  magna  efi  fiàes  tua , O’  come  dille  bme  S.  Am- 
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brogio  ) parlando  della  coftanaa  > e pcrfèueranza  dèl- 
ia Chananca  ì Vere  bdc  regnem  ceegit , ptrtim>:  infrt- 
ùbus  ) pratereuHtem  tenocAt  \ taceatem  rogai  > extufaatem 
édorai-ì  negaatem  inclinat . 

1 2.  Alcuni  vanno  ali*  oratione  > e vogliano  itu 
poche  parole  fìniria  con  Dio  > lì  fallidilcono  fubito>e 
molti  tanno,  come  fece  Filato  con  Chrifto;  Quefti 
pregò  il  Saluatore,  che  gli  fpi^a/Te , t hè  cofa  era  lau. 
Verità , ^tà  tft  peritai  ì appena  hebbe  finita  la  fua 
domanda , Et  cumhee  dtxifset , che  gli  voltò  le  fpalie , 
exinit  ad  ìndxos^  fé  n’vlci  fuora,e  non  afpettò  ne  purcj 
vna  parola  di  rilpofia.  Quétjìiti  illum  , diceua  quell’ 
•Anima  Santa  diletta  innamorata  di  Dio,  ^xjiui  il- 
JatX)  ^ non  uiutni  , l’hò  cercato , l’hò  piegato , c non 
hò  ottcruto  quello , che  io  bramaua:  Jr<irm,dict> 
Giliberto  Abbate  , Si  non  inuenit  Antcr , quid  inueniet 
itfor  i Se  la  pih  diletta  Amante  riamata  da  Dio  noiu 
troiia  , non  impetra,  tìi  che  Perlbnaggio rapprclènti 
nella  Cafa  di  Dio,  che  vuoi  eiTereefauditocosì  fiihi- 
to  } Non  inuenit  Amor)^  inueniet  tepor  ? Sponfu  defide- 
ria  dilatah&  del/cias fini  non  affluere  quarulus  caufaris> 
della  fua  propria  Spofa  non  elaudilce,  anzi  difFerifcc 
i defiderij,e  tìi,  che  fei  l’Adultera  del  fuo  Amore, que- 
rula ti  lamenti,  che  non  ti  piouono  fubito  le  delirie  in 
feno , che  domandi  ? Dtlicias  Jibi  non  affluere  qufrulus 
eaufaris'i  O* fe  ti  fulfc  detto , c rimproucrato  con  S. 
Pietro , Sic  non  fotuifii  vna  bora  vigilare  mecum  ? Chi 
è colui , che  tenne  per  vn’hora  intiera  le  ginocchia  in^ 
terra  per  efporrc  i fuoi  bifogni  à Dio  \ 

j Vi  è di  peggio  Afcoltanti  miei  j E’  celebre  il 
facto  di  Sifigambe  Madre  di  Dario , la  quale  compa- 
rendo al  corpetto  d’AlelTandro  , falutò  Efeftionc  cre- 
duto da  lei  per  quel  Monarca  cosi  temuto  dalla  Per- 
fia , e cotanto  vittoriofo  nelle  conquifte  dei  fuoReal 
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Figliuolo  ) perche  Aaua  egli  addobbato  eoa  vefti  fu- 
perbiflìme}  le  bene  era  priuato  del  medelìtno  AlelTaii- 
dro:  Quanti  entrano  nel  Tempio  per  falutare  Iddio  • 
e falutano  EFelHone>  cioèà  dire>  quella  Donna»  chc^ 
và  tanto  vana  nelle  Tue  sfoggiate  ve/li  > che  fà  ingiu- 
ria à Sacri  Altari  ? Quanti  u mettono  » in  luogo  di 
fupplicare  la  Maellà  Diuina  » perche  lì  plachi  de'  loro 
commeffi  falli  > lì  mettono  dico>à  fcherzar  co'  Cani  ì 
£ che  ti  lamenti  ChrilHano  » che  la  tua  cafa  vada  in^ 
marora»  ch'ogni  negotio  ti  rielea  vano  > ogni  faccen- 
da difutile  > ogni  opera  infruttuolà  > le  non  hail'vfo 
delia  vera  oratione  > per  la  quale  pofrelli  ellcre  onni- 
potente» quando»  tu  Orationis fotentiam  contemnis  ì Ti 
quereli , che  Dio  Uà  troppo  contro  di  te  fdegnato  » il 
Cielo  adirato»  e che  la  Diuina  Gratta  t'  babbi  abban- 
donato i Mà  le  tìi  ad  ogn’altra  faccenda  ti  applichi  » 
che  à comparire  innanzi  à Dio  con  qualche  fupplica  » 
con  qualche  memoriale  d'Oratione  » per  la  quale  dice 
S.  Ambrogio  » D^mim  offenfa  mulcetur  > ira  mìtìgatur  > 
& gratia  prouocatur^  di  chi  ti  lamenti  ? lagnati  di  co 
(ìefiOj  e non  di  Dio  » che  à tutti  è pronto  » d tutti  è be- 
nigno i Sarebbe  gran  fatto  Signori  » che  1'  Huomo 
ogn’  anno  defìfè  à Dio  vna  lèttimana  > ogni  lèttinuna 
vn  giorno  » ogni  giorno  vn’hora  ; già  che  tute'  il  refto 
del  tempo  lo  (pende»  e lo  traffica  per  il  Mondo  ? 

Eh'  Roma  mia  non  voler'  elfcrc  Icarfa  con 
Dio»  (è  vuoi  lìa  egli  teco  liberale  nel 
concederti  ciò»  che  chiedi,  riflet- 
ei à te  Rellà  , & elàmina  fe 
tìi  meriti  fubito  » che 
parli  clTer  (en- 
tità &c. 
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PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  doppo  la  Dome- 
nica Prima.». 

• % 

Erat  autem  quidam  Homo  iU  irìginta  » (y  oHo 
Annos  habem  in  infimìtate  fifa, 
loan.  q; 

E Tanto  familiare  » e dimeftica  di 
quefto  mìfero  languido  Euangelico 
è diuenuta  la  Tua penofa  mortai  ma- 
lacia , che  compagna  di  lui  indiiiilU 
annoucra  la  lunga  età  di  crènfotto 
Anni;>  Trigiuta  y &o(io  Annosi  io 
punto  non  mi  niarauiglio,,  fc  Chriflo  Medico  Celcfte 
prima  di  dargli  la  falutc  l’interroga, fe  ha  voglia  di  ri- 
ccuerla , Visfanus  fieri  ? potcuafi , e con  molta  ragio^ 
ne  dubitare,  fe  egli  più  inclinalTe  all’  infermità , chej 
alla  fanità  {quando  che,  vna  di  molti  Anni  continua- 
ta prattica,  per  cattiua  che  Ha , aiFafcina  di  tal  ma- 
niera il  gufto , che  per  lo  più  s’appetifcc,  anche  quel- 
lo , ch'è  più  cianneuole  : lì  troua  llommaco  , che  per 
clTerlì ben auuezzo  digcrifce  anco  il  Veleno;  non^ 
naufea  cibi, e beuande  amare,  quella  Gola,  che  fpeflb 
cfercitòcon  l’amarezze  il  Palato  ; lìa  quanto  li  voglia 
pemiciofo  al  Padrone  lo  Schiauo,chc  faranno  tolera- 
te  le  fuc  pcruerlìtà , fc  da  Fanciullo  li  è inliemc  con_» 
lui  allenato  ; à Schiaui  iHelli  nella  feruitù  inuecchiati 
la  libertà  è fpiaccuole;  s’amano  anche  le  Fiere  più 
fcluaggiccon  pericolo  4’elTcrne  danneggiato,  fe  pure 
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domcfticamente  in  cafa  fi  fono  nodrite  ;'fi  pr^za  itu 
fbmma  il  difetto  > quando  diuienc  vfanza  ; s^pplau^ 
deal  vitio  9 quando  fi  muta  inhabito;  e fi  và  dietro 
il  difordinatò  coftume>  quando  per  la  frequenza.* 
degl'atti  fi  cangia  in  natura . Quindi  nafce  quella  fio- 
lidezza»  e ftupidità  del  Peccatore  inuecchiato»  che 
non  hà  rofibre  di  vergogna  > non  lente  ftimolo  di  co- 
fcicnza  ) grauezza  di  colpa  non  lo  preme  y deformità 
di  fceJeraggine  non  lo  fpauenta>  & infénfibilcj  quanto 
infenlàto  ftà  infermo  à morte  > e trattali  da  fano>onde 
fà  di  mcftieri  domandarIe>  Vufattus fiert>  quante  vol- 
te ne  i morbi  maligni  il  polfo  è infedele  > non  dimo- 
flrando  nel  di  fuori  quello  > che  il  male  opera  nel  di 
dentro , e Tammalato  fe  ne  muore  > Vulfus  efi  fanus  y 
agerautemtendit  ad  mortemi  Polfo  dell*  Ànima  è la.> 
Cofeienza  ) quella  con  lento  > e violento  battere  dà 
fegno  della  leggierezza  y ò grauità  del  male  > che  fe  à 
■guifa  deir  Horologio  taluolta  fi  ferma  > il  Martello 
della Sinderefi  non  percuote,  e non  fuona  y fegno  è 9 
cheranimaègualla  in  maniera,  che  il  rifanarlahà 
idei  difficile , V/s  fanus  fieri  ? <1  bagni  della  Probatica 
Pifeina  > che  fono  le  Médkiné'del  Sangue  di  Chrilloi 
parche  non  vaglino  ad  ihténerirè  tante  durézze  i Efl 
autemlì/erofolymis  Erohatìca  Vifcinay  Tacqua  di  tempo 
in  tempo  fi  muoue,  e gorgogliando  par  che  rimproue- 
ril*infingardagine  delFinfermo  > Mouehatur  aq-ua , mà 
Tammalato  non  fi  fcuote , e languido  giace , lacche 
multitudo  languentìum  > lo  Ipirito  del  Signore , cioè  la 
Celede  Diuina  llpiratione  gli  feende  nel  cuore,  Ange^ 
lus  Domini  defeendebaty  mà  Tinfermo  incallito  nel  ma- 
le non  (ente  le  fecrete  percoffe,  che  alla  falute  lo  fpin- 
gono,  Vis  fanus  fieri  ? Hor  fendi' hodierno  Languido, 
ch*è  Pifteffo  ,'che  Paralitico , conforme  al  fentimento 
cSoHinc  dc’Sacri  Spofitorhil  Peccatore  oftinato  /rfapr 
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la  Sindere/ì  panTce  vn  quotidiano  fcombufTolamento» 
vn  perpetuo  tremore . 0’  Sintomi» ò Paro/ìfmi,  ò Sin- 
«opi , ò Vertigini , ò Accidenti  mortali  d’ vn  Animai 
Paralitica  ! 

4»  Guardate  i Cieli»  dice  Nazianzeno  » econtem» 
piate  l’artificio  mirabile  » con  che  fono  frà  di  loro  in- 
difsolubilmentc  vniti  » l’vno dentro  l’altro , e l'altro 
non  lontano  dallVno , e tutti  infieme  con  bell’  ordi- 
ne,con  regolata  fimetria  ripartiti  in  lpatio»e  non  diuifii 
intralciati  m fito  » e non  confufi»  fi  muouono  » e non 
inciampano  ; s’incontrano  » e non  fi  vrtaao  ; fanno 
viaggio  diuerfb  > e non  fi  feoinpagnano  » mà  ftanno 
frà  di  loro  in  foinma  vnione , in  perfetti/fima  ftrettez- 
za  confederati  j Sapete  perche  Signori  ? non  haiietej 
tante  volte  veduto  nelle  notti  più  fercne,  che  all’hora 
affai  meglio  comparilce,  quella  falcia  bianca.trapiin- 
tata  di  minutilfime  Stelle  a color  di  latte  » che  chia- 
mano la  lattea  > che  s’attrauerfa  per  mezzo  i Cidi  » c 
l’infafcia?  Hor  qucfia^dice  il  Nazianzeno.è  come  vna 
Cinta»ccomevn  Cintiglio  > che  tiene  ligati  quelli 
Corpi  Cclefti  » e col  quale  » S/j*afi  beneuolenÙA  quedam 
vimuU  Crffi ficiantur . Hor  fc  per  mala  ventura  qiiefto 
laccioli  Ipezzalle  » fc  quella  ligatura  fi  fcioglicliè,che 
moti  Iregolatii  che  alterationi  difordinatc  fi  vedereb- 
bero in  vn’ordine  sì aggiu fiato»  in  vna  intrecciatura 
si  liueilata  ? Che  gran  Paralitico  farebbe  quello  gran 
Corpo  del  Cielo  > 

y.  Fatene  i’clperienza  in  vnHoriuoIo»  che  fabrica-  • 
ti  di  ferro  parche  tenght  dentro  di  fc  in  compendio  » 
& in  cifra  tutt*  i globi  de  Cieli»  che  con  le  varie  ruote 
è competitore  gloriofo  delle  ruote  celefti,ch’infatica- 
bile  fi  raggira  ad  emulatione  del  continuo  raggirar 
delle  sfere»,  ch’iade&fib  Icmprc  viaggiai  gara  del 
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perpetuo  viaggiar  de'Pianeti , che  à fcomo  della  ni- 
tura  hà  faputo  con  l’ arte  diuenir  viuace  nella  mate- 
ria non  viuajefTermobile  nell’immobile  acciaiodiauer 
r anima  nel  metallo  inanimato  > hà  faputo  parlar  con 
lingua  di  ferro  j e formar  parole  di  bronzo  j che  conj 
Tinuariato  tenore  i e conftantifsima  norma  guida  > c 
regge  Thumane  faccende  > & i ciuili  affari  > che  per 
l’ordinato  lauoro , e proportionata  orditura  fèruej 
d’efempio  d’vna  ben  compofta  republica  > d’vna  ben 
difciplinata  famiglia'»  d’vn  ben  regolato  gouerno. 
E tuttauia  fate  che  fi  rompa  quel  filo  delicato  » à cut 
s’attiene  il  fufo  oue  batte  » e ribatte  la  ruota  del  mo- 
to, e vedrete,  come  in  vn  tratto  vna  machina  sì  arti- 
ficiofa  tutta  fi  fcuote,tutta  fi  fconuolge,  tutta  fi  fcoin- 
piglia , tutta  fi  difordina , fi  congiura  contro  il  Sole , 
fi  ribella  dal  tempo , s’inimica  col  Cielo  ,non  mifura 
più  il  Giorno,  non  difiingue  più  l’hore,  non  compaffa 
più  il  moto,  s’arrende, s’ammutifce,  fi  guafta,  fi  /con- 
certa ì chi  hà  fatto  tanto  danno  ? chi  hà  recato  tanto 
difordine  ? vn  fbl  filo,  che  fi  è rotto . O’  Lacci , ò Ca- 
tene falutari  della  Grafia  di  Dio  , che  le  potenze  ordi- 
nate dell’Anima  con  Santo  Vincolo  fra  di  loro  anno- 
date ! che  con  Dio  ci  legate  l V incula  iliius  alligatum 
falutaris , fe  voi  ci  mancate  > fe  voi  non  ci  ftringete  , 
come  refiano  l’anime  noftre  paralitiche , cioè  dilciol- 
ce,edifsipate  ! 

6.  In  che  maniera  reflò  Adamo  Signori , quando  il 
-.Demonio  lofpinfèjel’vrtòal  tronco  di  qucll’Albero, 
e per  la  gagliarda  fcoffajgir  fè  rópere  la  fafeia  deH’ìn- 
nocéza,il  laccio  della  Grafia  di  Dio?Chc  Ciclo  frego- 
latoiche  Horologio  fconccrtatokhc  libro  fqiiinterna- 
to!che  corpo  paralitico  1 che  Cetra,  chcLira,che  Arpa 
fcordatalCome,  quando  vn  delicato , e ben  accordato 
firomenco  malico  balza  per  difgratia  in  va  falfo,  che 
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jper  la  fiera  feofTa  le  chiaui  fi  fconuolgono , i tafti  fi  li- 
lafiìmo  » i cordoni  fi  rallentano,  le  corde  fi  fpezzano, 
nc  rende  più  queirarmonico  conccrtojquella  concor- 
de difiùguaglianza  di  prima,  nò  corri/ponde  più  alla 
mano , che  lo  ritocca  j tale  appunto  era  veder  quell* 
Huomo  con  le  potenze  dell’Anima  tutte  fcordatcjcon 
gl’affetti  rilaffati , con  i defiderij  difordiiiati . Adam 
vbi  es  ? Cosi  gli  parla  Iddio  » e Pii  vna  domanda-.  > 
dice  Sant’  Ambrogio  , per  intendere  dalla  fua_> 
bocca  medema  non  il  luogo,  nel  qual  ^moraua  » 
mà  le  difgratie  , nelle  quali  fi  trouaua  , i/i  tjHOtfcà 
in  quibus  e si  interrogati  mà  non  vedeua,  c conofceua 
ben  Iddio , ripiglia  il  Santo , le  fuenturc  d’ Adamo  ? 
àche  fare  dunque  l’interroga?ecco  la  ragione, rifon- 
de S.  Chrifoftomo , ìnterrogat , vt  ad  verha  con/è^onit 
adhortetur  : Egli  s’auuicinò  à quello  firomento , e con 
quclVAdam  vbi  es  ? come  Mufico  efpcrto  cominciò  i 
ritoccarlo  per  vedere , fc  ne  poteua  cauare  qualtho 
fiebilc Sinfonia,  qualche  ricercata  malinconica  d’vna 
diuota  confeflìone , d’  vn  dolorofo  pentimento , mà, 
ohime,che  il  Liuto  non  fuona  , è guafio  , è feordato, 
Bt  relUìus  in  fiducia  , dice  il  Santo  Dottore , inuenitur 
in  confusone , in  vece  di  confeflìone , e pentimento , fi 
troua  tutto  confufione,  e difordine  , tutto  fconcerto,c 
difonanza;  che  perciò  al  tocco  delia  mano  di  Dio, 
Adarnvl/iesì  Rifpofè  con  tuono aipro,  & ingrato, 
§lui  ait , vocem  tuam  audiui , (irtimui  i Tin/ui  ? Ecco 
più  chiaramente  Ipiegato  l’effetto  principale  della  Pa- 
ralifia  Spirituale  , doppo  lo  fcioglimento  della 

grana,  il  tremore  della  Cofeienza,  timut,  Adamo 
Signori  fu  il  primo  Paralitico  del  Mondo , da  cui  ri- 
chiede il  medemoS,  Gio:  Chrifoftomo,  0jtare , die 
obfecro , ftc  timuiili>.  e par  che  gli  riiponda,  Timuùquia 
videbam  mibi  truftm  Bare  Aecùfatorem  , confeientiam  di- 
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(0 , già  (èntiuaraccufè  j e le  minacele  della  parte  in- 
terna 5 già  vdiua  le  rampogne  j & i rimproueri  della.^ 
Sinderdì  > già  (perimentaua  le  paure,  & i timori  della 
cofeienz^à  , la  quale  io  qui  di  nuouo  chiamo  polfo 
deirAnima , perche  dal  moto  fuo  fpellb  , e veloce  fi 
conofee  » che  nel  di  dentro  vi  è malignità . 

7.  La  Cofeienza , della  quale  qui  noi  parliamo  > 
fecondo  mfegnano  i Teologi , che  T impararono  da 
S.  Agoftino,  è vn  lume  naturale  dato  da  Dio  per  ac- 
cenderli neH’Anima  , quando  fopragiunge  la  notto 
ofeura  del  peccaroj  è vna  facc,vna  torcia  allumata  per 
far  luce  in  tempo  sì  tenebrofo,  e le  bene  la  vampa  tre- 
ma » e vacilla , perche  ftà  dpofta  al  vento  Aquilona- 
nare  della  colpa  , pure  così  tremante,  c vacillante , 
arde,  crilplende;  cvn  Fanale  accefo  sii  l’alta  Torre 
della  mente  humana  , per  dar  aiuiifo , che  dentro  vi 
fono  infidie  inimiche  ; è vna  Legge  interna, che  ripren- 
de , 6 cenfura  i vitij;  è vn  Siiegliatoio  del  Icnno  ; è va 
Cane  da  prefa , che  perfeguita  i Lupi  inualbri  della_» 
nofira  falute  per  addentarli  j è vn  Mafiino  di  guardia,; 
che  latra  à i ladri  della  Diuina  Grafia  per  Ipaiicntar- 
li  : è vna  Lingua  veridica,  che  fenza  adulatione  parla;, 
è vn  Teftimonio  irrefragabile,che  fenza  feufe  conuin- 
cc  ; è vn  Giudice  feuero",  che  fenz’  appellatione  con- 
danna iè  vn  Boia  crudele,  che  lenza  pietà  tormentajc. 
vna  sferza  1 che  batte  la  memoria  ; è vn  Martello,  che 
percuote  il  Cuore  ; è vn  Tarlo , che  rode  le  vifeere  ; è 
vn  Stimolo,che  punge loSpirito; corredar  ajfeSuums. 
tH  anim£  fedagogus , dice  Origene  j è vn’  Aio , vn  Pe- 
dante rigidilfimo  dell’Anima  peccatrice,  da  cui  mai  fi 
feompagna  , in  ogni  luogo , in  ogni  tempo,  di  Notte , 
di  Giorno,  in  Cala,  in  Gbiefa,  in  Campagna,  in  Piaz- 
za, in  folitudine,  in  frequenza,  fana,  inferma,  in  fella, 
in  lutto  , nel  bene  , e nel  male , Tempre , Tempre  l’è 
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4'apprefsoi  fé  giace^di  /pine  gli  femina  illenoi  (c  paf- 
^i'.ièggiay  d'jinciampi  glilaftricha  il  fuolo  » fedormcidi 
ipauentigli  fabrica  i fogni  ; fe  veglia»  d’affanni  gl’  or- 
difcc  i dilegni  j fe  mangia,di  coloqu incida  gli  fparge 
le  viuande  i nell’ odo  > gl’ inchioda  in  terra  gl’occhi 
■È  cott  la  punta  dVn  acuto  penfiercj  nelle  faccende,  gli 
.agita  da  per  tutto  la  mente  con  le  machine  di  mille 
dubbi]  foretti;  nelle  felicità) l’attrifla:  nelle  trillezze, 
Tatcerilbe  : fe  tuona  il  Cidoiella  prona  i fulmininel 
^udidentroi/b  freme  il  Mare  * ella  iperimentanel  cuore 
. 4 naufragi]  ; fé  crema  la  Terra,  ella  crema  con  leii  tutto 
ciò , che  vede , ode,  penfa,  ò finge, cucco  ferue  di  ma- 
teria à fìfoitimori. 

S.  E non  vi  pare  Signori , che  quello  fia  il  vero 
banale  della  Paralifia',  il  quale  fa  tremare  da  tutto  fen- 
no  ^ quella  è quella  anlìecà , quel  rimorfo,  che,  à pa- 
^ rcrede’Saui],e  degl’efpertùogn’altro  tormento, e Ha- 
P^ello , ogn’  altro  fupplicio  di  gran  lunga  auanza  ì Do- 
^Jiiandatene  il  mifero  Giona  i quando  la  cofeienza  co- 
%^ÌeEÙnciò  à farli  fentirecon  tormentarlo, che  dilfe  à quei 
Marinari  ? T cllitt  me  , ér  mime  i»  JlUre , Credete  Si- 
[f-  gnór],  che  folle  penlìero  frenetico  quefto  di  farli  bue- 
r tar  aèl  Mare  ì Hh’che  ben  vede»  1;  Infelice  » . che  non 
1 già  vna  lulìnghiera , e ridente  Marina  fol  dedicata  à 
vezzi , & à delitie,  ad  accuffirlì  in  onde  placide ,e  cor- 
^1*  cefi  l’inuitaua , ma  vn  Mar  fiero , e minacciofo  con  la 
|^|j,  {puma  in  bocca  fremente,  dall’atto  difperato  fpauen- 
tandolo-ilritrahea,^^  tuttauia  vuol  più  collo  morir 
opprefib  da  ruinolè  Montagne  di  torbid’acque , che 
wtì^foptauiuer  condannato  à nauigar  i'flufsi,  e riflu fsi 

colcienzaj  gli  lèmbran  ficu rezze  lo 
'^'tcmpclle  dell’Oceano  paragonate  à naufragi]  del 
^uore , altri  fcogli,  altri  mollri,  altre  procèlle  di  quel- 
Hié  del  Mare  più  arrabbiato  haueua  nel  di  dentro,  per 
4;-  ■ y 2 la 


lenitili 


Digitized  by  Google 


t^rn<  4. 
r. 

Jbidt 

ìiid, 


172  Predica  Nona, 

la  memoria  d’haucr  peccato  > perciò  » Tollite  me,  é* 
intuite  in  Mare , fcampatemi  dalFinterna  incontràfta- 
bile  Marca  con  gettarmi  nel  MarejHor  petit  lenasAìcc 
il  Commentatore  j ^ia  magis  timet  confcientU  ^quam 
telagi fcttientis prùcellam  • 

9.  Per  certo  j ch’il  Santo  Pontificc  Leone  confi- 

derando  il  fatto»  l’arroganza  » il  diiprezzo  > col  qua- 
le fogliono  viuere , c morire  alcuni  Peccatori  > poco 
curanti  dell’ira  > e dello  fdegno  di  Dio  > dice,  eh’  è 
inganno  grande  il  penfare  » che  coAoro  fé  la  pallino 
impuniti  » e fenza  galligo  in  quePa  vita  ; non  ne  Aia- 
ino  alla  fede  dell’occhio»  & apparenza  eAerna»perche 
neU’interno  vi  è chi  attualmente  faccia  per  parte  dcHa, 
Diuina  GiuAitia  rigorolc  le  vendette  » c quella  pena  » 
eh  c diAèrita  dalla  pietà  di  Dio  » quell’iAeAà  è antici- 
pata dalla  feuerità  delia  propria cofcienza>e  così»/V«0 
dici potefl  ; nnlla  ibi  effe  vltio^mbi  nulla  efl  animtUuerfie  % . 

quia  p/ens  dura  > & ingrata  iam  fibifuppliciam  1 

fonfeiemia  fua  patitur  quicquid  Dei  benitate  differtun  {fi- 
mentre  Iddio  ticn  fofpefo  in  aria  il  braccio»  e non  fca- 
rica  i colpi  per  gaAigarc  la  cofdenza  Aàconmillo  :,  .‘f 
laneie»  cfpade»  tagliando  > ferendo , vccidendojc  . ' 
martirizzando . 

10.  Si differifee l’vltimo efìtiale gaAigo  di Gaino » • -1  ' 
afficurato  in  vita  dalla  parola  irrefragabile  di  Dio , 
perche  » quando  egli  dubita  » ch’il  Cielo»  la  Terra  » il  V 
Mare  le  Creature  tutte  congiurate  contro  di  lui  non 
l’vccidano»  OmniSìiqui'ìnue/ierh  wr»  occidet  me^  all’hora 

fi  fpedifee  dal  Tribunale  di  Dio  à Aio  faiiore  ma  ce- 
dola , vn'palfaporto  franco  » e Acuro  » per  ogni  parte 
Nequaquam  id /feM  tuttauiu  doue  noi  leggiamo  nella 
noAm  vulgàtà  , ch’egli  diATc»  Ero  vagus  » dr  profogus 
fuper  Tèrram  » leggono  i Settanta,  Ero  timens,  értre- 
mensfuper  Tmar»)  eccqlo  diuenuto  Paralitico, e tre- 
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mante  ; che  haueua  potuto  far  piìi  Iddio  per  afficurar- 
Jo  da  ogni  infortunio , per  liberarlo  da  ogni  timore  ^ 
itià  Cum  adhuc  k Donano  ydna  ceffaret  > dice  S. Ambro- 
gio j Torquebat  cum  fttorum  conf  lentia pcccatorum-ì  no<* 
tate  quel  torquebat  3 che  è proprio  dei  Pnraliricojcon- 
forme  à queiraltro  deirEuangclio  » ìacet  in  Domo  Pa- 
ralyticus  , dr  malè  torquebatufm 

1 1 . Che  importa  Roma  > che  Iddio  adopri  la  fua 
Mifericordia  col  Peccatore»  che  lo  mantenghi  in  vita, 
quand'  è piu  mcriteuole  della  morte  > che  raffranchi , 
che  Tafficuri  dal  Doro  fori  della  Diuina  Vendetta»  fe  in 
'Boro  polii  cioè  nell 'intimo  penetrale  dcH’Anima,  è tor- 
mentato,trucida  tojfcarnifìcato  ? Vdite  di  gratiajqiian- 
to  diuinamente  fopra  di  quella  materia  difeorre  Pclo- 
quenza  di  Chrifoftomo  > nngeteui , dice  il  Santo , vno 
di^quefti,  che  per  i beni  tranfitorij , e fallaci  di  Fortu- 
na, de'quali  largamente  abbondano , il  Volgo  chiama 
beati,  e fclich  che  mi  potete  dir  mai  dicoHui  ? eh  egli 
fi  pafee  ogni  giorno  à laura  menfa  affifo  di  cibi  eletti? 
che  velie  di  grand'  Argento , & Oro  inteffuti  Perici 
drappi  ? Che  di  Cani  ve  Caualli  à collo  della  niifera-» 
Pouertà  nudrifee  Greggi , e Mandrc  intiere  ? Che  di 
Sgherri,  e Buffoni,  con  fcandalo  publico  tiene  fenìpre 
le  fue  Sale  ripiene  ? Che  alia  fabrica  d Vn  Palazzo , ò 
'dVn  Giardino  confuma  il  Patrimonio  d'vn  Regno  è 
Che  è feruito  da  Schiaui , . accompagnato  da  Correg- 
giani , corteggiato  da  Gcntirhuomini  ì Che  paflando 
perle  Piazze  ogn'vno li  fa  alaj  ogn^òcchioio  raira.. , 
ogni  cenno  Papplaude , ogni  lingua  lo  celebra  , ogni 
piede  il  riuerifee, ogni  ginocchio  finchina?  tutto  gioia, 
tutto  feda,  tutt’ allegrezza,  tutto  piacere  } Nò , Non 
mìhi  dixeris  illum  menfa  fumptuofa  fruii  veftihus  circuntr 
darifericiSi  ntancipiorum  greges  circumfcrrci  alm  fuhme^^ 
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mere  in  fora,  perche  aU'hora  io  dirò  » Bxplica  nùht  ìBtat 
confcienttam  > apri  la  portiera  di  quel  manto , rompi 
quella  vede  j disbottona  quel  petto,  sfeneftra  quel 
cuore,  afFacciati  à rimirare  quella  Curia  interna,  quel 
Foro  interiorevrJ*  videbiSìt  che  vedrai  ? Sentite  Signo- 
ri, che  fi  vede  là  dentro  , Videbis  intus grauem peccato- 
rum  tumultum , ingentem  meium , tempeftatem , tnrbatìo- 
nem-,  videbis^velut  in  curia  mentem  ad  thronum  confeien- 
iif  confeendiffe  regalem  , tanquam  ludicem  quempìam 
fedentem , & cogitationes  loco  carnificum  adhibentem , in 
nquuleo  fufpendentemdcueraque  confeientU  radentem  vn» 
gulisì  prò  commijjìs  vehementer  incla.mantem  \ O'che 
firana  veduta  1 ò che  horribile  Ipettacolo  ! per  cui  fi 
toglie  la  mafehera  à quella  vana  apparenza  efterna,  e 
refliamo  accertati,  che  quel  rifo  è finto , quella  gioi^-j 
è falfa,  quel  fereno  inganneuole,  queU’allegrezza  bu- 
giarda, quel  fafto , quel  piacere , quel  diletto  hippo- 
crita,  fauolofo,  e mentitore  . Videbis  intus^  guarda», , 
che  vedrai  là  dentro  in  qucirAnima,da  vna  parte  fìar- 
fene  le  catene  innumerabili  de’  peccati , come  Solda- 
tefea  nemica  per  l’interna  Ribellione  contraftando  , e 
tumultuando,  Grauem peccatorum  tumultum  j Dall’altra 
parte  la  Turba  de’ Cittadini  dolenti , cioè  di  tutto 
Thumane  paffioni , & affetti , che  s’affliggono,  s’inaf- 
prifeono  , c fi  conturbano  , ìngentem  metum , tempejìci- 
tem-iturbationemi  qui  fofpefo  tende  gl’orecchi  il  fo- 
fpetto  ; qui  lagrimofo  s’afciuga  gl’occhi  il  dolorejqui 
immobile  fi  rodelVoghic  il  penfiero  j qui  la  miferia». 
fofpira;  qui  l’errore  beftem mia  ; qui  il  pentimento  fi 
flraccia  le  vefti  ; qui  la  rabbia  fi  morde  le  carni  ; qui 
la  difpciatione  con  vna  fune  fi  ftrangola  il  gozzo  ; oh 
chi  poteflè  vifirarequeft’  interna  Gerufalemme  con  le 
Jlampadi,  al  ficuro  la  ritrouarebbe  vna  confufaBabi- 
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Ionia  ; Qui  /lede  in  Trono  Regale  come  Giudice  la.» 
Baione  > ftà  in  piedi  come  Rea  la  Volontà  , Accufa- 
core  il  Peccato  > Cenfore  la  Sinderefi  > Teftimonio  il 
SenfoiTrombettiera  la  Memoria>  Patibolo  la  Fantafias 
Carnefice  ine forabilc  > implacabile  laCofcienza»  o 
quel  eh’  è peggio  > Voluptas  tjuidem  temporaria  fuitìda» 
loe  vere  perpetuus^  timor  vttd/ijue,  ac  tremar . 

12.  E tutto  ciò  prona  pur  bene  il  Santo  Patriar- 
ca con  l’eflèmpio  di  Lamech  » il  quale  andando  à cac- 
cia dentro  vna  Forefia,  ò fofic  trafeuraggine  > ò calo 
penfatOj  vccife Caino;  facto  l’homicjdio  > dicela^ 
Scrittura)  che  cominciò  ad  alta  voce  à gridare  > rdito 
Fiere  di  quello  Bofeo  j vditc  Tronchi  di  quelle  Scluc» 
vdite  ) Occidi  virum  in  vulnus  meum  > adolejlentulutn 
in  liuorem  meum  ) fcptuplum  vitto  datar  de  Cain  •>  & dtj 
Lamech  feptuagies  fepties  ; qui  habbiamo  vna  gratin 
prontezza  del  Reo  nel  confefiare  il  fuo  delitto) 
virum  ) habbiamo  ancora  dalla  fua  bocca  medefimaj 
la  Sentenza  della  fua  condannatione  » Vitto  dabitur  de 
Jjtmtch } ma  pure  io  vorrei  làperc  j dice  S.  Gio:  Chri- 
foRomO  I ^jtts  isium  > die  obfecro  > talem  ad  confeJJio~ 
nem  adegit  ? In  quel  Bofeo  > che  Tribunale  Giudicia- 
rio  comparifee  cretto  ? Che  Vfifìciali  »chc  Giudicijchc 
Miniflri  in  quella  folicudinc  apprelcntati  rifiedono^ 
Chi  cita)  chi  cfamina)  chi  tormenta  ) chi  dà  la  corda  à 
quefl’homicida  acciò  denunci;  ? Chilo  giudica  ad  ef- 
Icr  giuflitiato  ? ^uis  iflum  ) obfecro  » talem  ad  con/efio-^ 
nem  adegit  ? nullus  alias  ) quam  incorruptus  ludex,  Con- 
feientia  > La  fua'propria  Cofeienza  affifa  proTribunaltx 
lènza  ch’altro  Togato  lo  lèntentij  arbitra  ella  mede- 
lima  la  condanna  ; lenza  ch’altra  Spia  lo  fcuopra  > el- 
la ftelTa  l’accufa  ; lènza»  ch’altro  Tellimonio  tellifichij 
ella  Relfa  lo  conuince;  lènza  ch’altro  Carnefice  s’ada- 
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prij  ella  Hc/Ta  eflècutrice  la  crocifigge  j da^  penfieri  di 
lui  attorce  le  funi  per  foffogarlo;  nella  di  lui  ftupidez- 
ta  arruota  i ferri  per  ferirlo  i e dall’ombre  di  quel 
Bofeo  chiama  miniftri  gl*  horror!  più  Ipauentofi  per 
tormentarlo.  Domandateli  Signori»  lè  le  Fiere  di 
quel  Deferto  imparar  poteano  dalla  fua  Cofcienza_» 
l’arte  del  mordere?  fe  il  fuo  Cuore  tremò  quante  vol- 
te tremorono  di  quella  Selua  le  foglie?  fc  i rami  di 
quegl’Alberi  fi  mofiero  al  refpirar  de’Venti , ò pur  de* 
fuoi  impetuofi  fofpiri  ? (è  più  lefiille  furono  ^lla  ru- 
giada cadente  in  quelle  fiondi , ò pur’  i pianti  difpc-* 
rati»  che  gli  caddero  dagl’occhi  in  quelle  piante?  Do- 
mandategli » fe  la  Cofcienza.veflendofi  il  Simulacro 
imaginato  deH’eftinto  Garzone»nelI’attonita  Selua  fc 
gli  parò  d’ auanti  » e fparfo  il  volto  d’  vn  caligi- 
nofo  fqiiallorc  > lacerò  il  manto .»  verfando  atro  fan- 
gue dalla  ferita»  con  vna  Vipera  attofsicata  nella  il- 
ruftra  » e con  la  delira  in  atto  di  minaccia  » riempien- 
dolo di  gelida  paura»ombra  Ijjaucnteuole  » e funella 
ouunque  fuggiua  il  lèguitafie  ? Domandateli >quante 
morti  per  vna  fola  morte  Iperimcntò  j quante  ango. 
feie  » e frenefie»  quanti  timori  » e tremori?  Timor 
ditjue  » Ac  tremar . Mà  pur  quella  è gran  cofa  ò Roma» 
degna  veramente  da  Ipauentare  anche  i Dannati  dell’ 
Inferno»!  quali  non  hano  maggior  tormento  di  quello 
verme  diuoratorc  »'che  vifiaperlbna»  e piaceiTe  pur 
al  Sangue  di  Chrillo»  che  non  folTcro  molti,  & innu- 
merabili, che  ftijno  à fronte»e  refillino  alle  quotidiane 
battiture  » e pcrcolTe  della  fua  Cofeienza»  come  intre- 
pidi Scogli  flagellati  dall’onde  Marine»  che  follcnghi- 
no  con  intrepidezza  i continui  rimorfijie  alfidue  llrap- 
pate»  le  martellate  frequenti  di  lei  qual  dura  Incudi- 
ne à Marcelli  » che  fi  conofeono  elTcr  Paralitici  > cj 
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fappino  il  riioedio  per  iiberarfene  e tuttauU  > cho 
• alpectino  gli  fi  dica  da  altri  > Vis  finus  fieri  > Deh  apri 
grorecchi  ò Roma  > arrendici  hor  eh’  hai  tempo  alle 
rifencice  percofse  della  tua  cofcienzai  acciò  non  bab- 
bi à pagar  la  fordaggine  di  quella  vita  > con  la  cecità 
delia  Vifione  Beau  nclKalcra)  &c. 
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7e/n;M9 , lacohm^  loannem 
Fratrem  etus,  Ù"  duxit  ìllos  in  %M.oniem 
•• . exctifum  fiorJUm , ó*  ttans^guratus 

' JcH  Ante  eos  , Matth.  17. 
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K CORCHE  imr  gf  .oecoici  òfeuri 
meati  deU1||nt9Ìtfia  Carne  T Incar- 
nato Verbo  il  fiume  ^ Oro  di  fuaj 
Diuinità  tacito , e fecreco  volle»  che 
feorrefle  » acciò  creato  intendimen- 
to oltre  non  vi  penetraflc , pure  non 
jE  . potè  l’ÌBgegno/b  furto  tener/?  tanto  ben  celato  » e na- 
% icollo  agl’òcchi  noftri , che  dalla  fle/Ta  luce  natiua  di 
■ quel  tranfparente  luminofo  Teforo  non  fo/Te  ad  bora 
ad  bora  accu/àtO)  epublicato»  Latere  tum  Deusejfe 
nonpctuuy  dice  Sh  SeduliO)  anzi  hoggi  ne  fa  cantai 
tnofira  » e tantil  pompa  » che  gl’auidi  nofiri  fguardi 
Q)cttatori  beati  farne  pollboo  ricche  prede  » e pretiofe 

Z rapi- 


Digitizprf  bv  Cooglc* 


178  ^Predica  Decima. 

rapine.  Hoggi  ferine  S.  Efrem,  'Ex  ipfo  ftafurleBat  ehn 
gloria^  dal  Fonte  nafeofto  di  Tua  Gloria  interna  s'apro- 
no le  fccretc  cliiauhe  feorrer  fi  lafcia  la  groiTi  lumino- 
fa  piena  ad  inondar  le  parti  efterne  > £/  transfìguratus 
ejl . inaffianoquei  fertili  rigagni  di  beatitudine  il  ter- 
reno verginale  di  quelle  membra  intatte  5 e fubito  iru> 
efie  celcfie  Primauera  germoglia  , di  cui  fon  refe  di 
quelle  guancie  i Soli  > Et  refplenduit ftxcies  eius  ficut  Sol^ 
fon  gigli)  e ligufiri  in  quelle  vedi  candide  neui  > e non 
disfatte  > Vejìimenta  fdé?a  funt  alba ficut  nix  . Penfate 
voiSignori)(e  fi  riniierdififc  ancora  la  cima  di  quclPal- 
pefirc  Monte  fatto  Teatro  frondófo  a si  bella, à sì  no- 
bile Rapprefentatione  , fe  quei  Bofehi  ofeuri  fcinina- 
ti  di  luce  piilulaficro  fplendori  > fe  quelle  piante  Sel- 
uaggie  inaffiate  da  tanta  gioia  s’  addomcfiicaflèro  , fe 
quei  germi  Villani  s’ingentilifiero , fe  lafciafTero  il  lor 
veleno  fitte  manfucte  anche  le  Vipere , fe  i faffi  ficfli 
fcntificro  fenfi  di  dolcezza  immenfa  , quando  che  fit- 
touifi  prefente  anche  ITnferno  fi  farebbe  cangiato  ìj-lj 
Paradifo  . Che  marauiglia,fc  i Difccpoliliauendopri- 
ma  gPocchi  in  profondo  letargo  fepolti , Erant  fomno' 
'grauath  poi  da  quel  lampo  inufitato  percoffi  alzarono, 
per  mai  più  abbafiarlo  lo  fguardo  alla  maefià  di  qiielP 
-.Oggetto  ^ Et  euigilantes  viderunt  maiefÌAtem  eius . Che 
marauiglia,  fe  Pietro  attonito  inchiodando  in  quel 
dolce  fpettacolo  le  pupille,  per  non  fucllerne  mai 
vifia  gridò , Damine bonum  cfl  nos  btc  effe  e pure  quel . 
Sole,  che  vedea  non  era,  fe  non  TAlba  di  quelFaltrq 
Sole,  che  in  più  alto  Orizonte  rifpicnde,  quei  chiarori 
crai!  folamente  i Forieri  di  quel  Mattino  , che  non  hi 
(èra,  eran  le  prime  pennellate  di  quel  Giorno,  che  non 
• sferzato  dalFhore  , non  limolato  da' momenti > noa_. 
dalle  ruote  follecidffimc  del  Tempo  portato  r gii  mai 

s'intana  alPOccalb,  mi  in  perpetua  eterniti  fifib , & 
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immobile  riluce;  hoc’ alla  gloria  del  Ciclo  > di  cui 
Tombra  non  ofciira  feende  quefta  mane  al  Taborrtj 
fiere  iniiitati  Signori  à fiflarelo  fguardo,  perche  fonj 
ficuro  farete  violentati  ancor  voi  ad  efdamare  con 
Pietro  j Bonum  eFi  nos  hìc  effe -,  quando  che  vn  fol  rag- 
gio di  quella  luce  fcruir  ci  può  di  luminofa  fcortn-. 
nell’intrigato  fentiero  di  quella  vita  infelice  per  non 
errare»  e di  conforto  cordialillìmo  ne i difaftri  penofi 
del  viaggio  per  non  fiancarci  » cioè  la  Gloria  del  Cic- 
lo, e ci  fcrue  di  motiuo  per  non  peccare,  e di  coraggio 
ne’  trauagli  per  fopportarc , che  faranno  i due  punti 
del  mio  ragionamento , e cominciamo  per  ora  dal 
primo . 

2-  E veramente  chi  mai  potrebbe  errare  ne  i fen- 
tieri  di  quella  vita  , fe  da  douero  fi  mettell’e  auanti 
ginocchi  la  Gloria  del  Cielo,  che  l’afpetta  > Io  non., 
niego  Signori,  che  contrafegno  certo  dVn’  animo  no- 
bile,e  perfetto  lìa  il  viuere  virtuofamente,  fcnz’hauer 
rocchio  alla  cenfura  del  calligo,fc  fi  manca  dai  dritto, 
ò alla  promefia  del  guiderdone, Teli  compifee  il  debi- 
to,mà  folo  hauer  riguardo  alla  deformità  per  le  fiefsa 
del  Vitio  fommamente  abomineuole,  & alla  bellezza 
della  Virtù  fopra  ogn’ altra  cofa  delìdcrabiic  ; Vurus 
Af»or,dkc  S.BcrniudoyMenencinus  nan  eFftpramiti  non 
requiritifed  m<tretur-,Q  ingiuria, c pregiuditio  d’vn  amor 
fino  , e generofo  efier  mercenario  à vii  guadagno  inte- 
fo,  egli  hà  d’amare  , e feruire  , mà  l’iftelTo  amare , ej 
feruire  hà  da  efier  ballante  mercede  à fe  medelìmo  , e 
l’altrui  premio  vuol  anzi  meritarlo,  che  conquifiarlo  , 

5.  Difcerncua  rimperator  Galba , come  riferifee 
il  Romano  Hiftorico,  gl'Amici  veri , e fedeli  da  i for- 
didi,  & intcrclfati,  perche  qiielli,dicea,fono  amanti  di 
me,  quelli  della  mia  Fortuna,  onde  vna  volta,  ch’heb- 
be  amicheuolmcnte  à parlar  con  Fifone , il  quale  eraj 
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del  numerò'de’  Leali»  e Sinceri  lodando/!  di  loije  que- 
relando/ì  dcgraltri  gli  di/Te , Egot  ac  tu JìmpUciJfi/nè  in- 
Urnoshodielequemur^c fieri  libentius  cum fortuna  noftrat 
quam  nobifcum  ; Tìi  Pi/one  Tei  Amico  lenza  intereÓo  » 
gl’altri  tutti  fono  (crocchi  della  mia  Fortuna . 

4.  E fe  bene  quelli,  è limili  lamenti  non  s’ odonJ 
cosi  facilmente  dalla  bocca  di  Dio  contro  coloro , 
che  (àntamente  intereUàti  per  la  Gloria  del  Cielo 
l’amano , c lo  feruono , non  è però,  che  degna, quanto 
d’ammiratione,  altrettanto  di  lode  non  follè  vna  fag- 
gia  Matrona  con  denoto  eccelTo  ammirata,  e celebra- 
ta dal  Potente , e Santo  Rè  delle  Galiie  Lodouico  ; 
quando  ella  vn  giorno  da  repentino  ertali  di  purirtìmo, 
c lìncerirtìmo  amor  di  Dio  alTalita  , non  potendo  fof- 
frir  ,che  gl’  huomini  amaHèro  il  Signore  con  interef- 
fe,  à guifa  di  furiofa Baccante , vfci  per  le  publicho 
Piazze  con  vn  torchio  ben’  accefo  nella  delira,  e con_ 
vn  fecchiopien  d’acqua  nella  linillra  , & interrogata 
che  pretcndeflè  con  quei  due  contrari;  Elementi,  ri- 
jfpole,  che  voleua  attentar  vn’  imprefa  non  mai  da  altri 
imaginata  ; io  voglio,dirtè,fmorzar  con  queiV  onde  le 
fiamme  tormentatrici  dcirinferno,  con  quello  fuoco 
difeccar  tutti  i Fiumi  beati  del  Paradifo,  acciò  nè  Pa- 
radifo,  nè  Infèrno  vi  lìa  più  nel  Mondo,  e richiertano 
di  quello  fuo  rtrauagante  penrtero  la  ragione  , 
non  decett  foggiunlè , nilUtm  mortalium  fugere  fcelus  oh 
fufplicieru  formidinem , nec  propter  Cnli  amplijfma  gau- 
dia  promijfa  hominibus  Dea  feruire , perche  , li  come  è 
viltà,  che  l’huomo  fugga  la  colpa  per  timor  della  pe- 
na, così  è fordidezza,  che  lìeguala  Virtù  per  fperan- 
zadel  premio.  Amabiliflimo,  e generolìilimo  fenti- 
mento , mà  come  facile  ad  ammirarli , così  dirticilo 
ad  efeguirli , perche  l’humana  noftra  Natura  è di  tal 
.tempra,  c conditione  Signori,  clic,  Si  tollantur  virtutis 
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frkfniai  diccEnnodto  > guem  lahrem  non  fuieat  ? Im- 
para à zappar’il  Villano  la  terra, mà  per  raccoglierncil 
frutto,  à maneggiarci  Soldato  la  fpada,mà  per  acquir 
flare  le  fpoglie,  à folcar’il  Marinaro  rOccanoS  mà  per 
rimetterfi  in  Porto , perche  la  fpcranza  in  tutti  dclho 
mercede  naturalmente  è la  vera  macftra  d’ogni  regola, 
e d’ogn*arte,e  molto  più  nel  viaggio  del  Deferto, cioè 
nella  via  lunga,  e faticofa  della  Virtù  Chriftiana  que- 
lla fpcranza  del  Ciclo  è la  nuuola,e  la  fiamma  rifplen- 
dente , che  ci  guida,  e di  giorno , e di  notte , cioè  in_» 
ogni  tempo,  & è tanto  nccellària  quella  luce  del  Cie- 
lo, che  Iddio,  come  Autor  della  Natura  l’hà  indiata.# 
fin  dentro  roflà  della  noftra  naturalezza . 

5.  E'  quellione  frà  Teologi , le  può  creato  intel- 
letto non  illuminato  dalla  Fede',  mà  con  quel  fdo 
fcarfo  lume , che  accende  in  lui  la  Natura  andar  rin- 
tracciando, ik  vi  poflà  efièrc  vna  beatitudine  eterna,  c 
fopranaturale,  colla  quale  fi  renda  à pieno  fodisfatto, 
e contento  il  cuore  dell’huomo.  Il  Gran  Padre  Sant’ 
Agollino  nel  lib.  4#  cMfra  lulianum  nel  cap.  5.  rilpon- 
de  di  sr,  & il  prona  con  quefto  argomento , perche^ , 
Non  omnts  bominesràicc  il  Santo,  inftinSl»  naturali  im^ 
inortales,  & beati  effe  velltmus-»  nifi ejfe  pojfemus , c che j 
il  S»  Dottore  parli  qui  della  beatitudine  fopranatu- 
ralcjCgli  fidfo  il  dichiara  con  le  parole  feguenti , Sed 
kùC  fummtim  bonum  fraHari  hominibus  nonpotefi^  nifi 
perChriffum  5 Hot  come  non  volete,  dice  S.  Agoftino, 
che  naturalmente  conofeiamo  eflferui  beatitudine  fo- 
pranaturale , fe  tutti  noi  altr’  huomini  nafeiarao  coto 
quefto  defiderio  di  cercarla,  & acquiftarla»  non  haue- 
relfimo  dfer  beati , fe  non  potdfimo  clTer  beati , Beati 
effe  vellemuSi  nifi  effe  poffèmus^i  onde  quei  ftimoli»iftin- 
ti,  e firn  pati  e naturali,  che  fente  continuamente  l’huo- 
mo  d’andar  fempre  dietro  anhelando alla  fua  quiete, 
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« ripofo,  qual  cerca  in  quefto  Mondo»  c non  troua»  fo- 
no effetti  di  quelle  poche  fcintille  accefe  dentro  di 
noi , con  la  cui  » benché  languida  feorta  fi  mette  in.» 
viaggio  il  noftro  cuore  » nè  fi  quieta  già  mai  » fin  cho 
non  giunge  al  defidcrato  termine  di  quel  fommo  be- 
ne j dicendo  col  medefimo  S.  Agoftino  > Inquietum  esi 
cor  noHrum  » dona  requiefeat  in  te . 

6.  Minte  in  conferniatrone  di  ciò  > dice  Filono 
Ebrcoil’ordine  marauigliofo  » che  nella  crcatione  di 
quefto  Mondo  tenne  Iddio;  In  principio  creauit  Cflt/mt 
la  prima  cofa , che  egli  creò  fu  il  Cielo  > regia  della_» 
beatitudine,  IVItima  fù  THiiomo  Feudatario  di  que- 
fto Regno , Creauit  hominem  , & requieuit  ab  vnìuerfo 
opere  ; col  Cielo  cominciò,  coll’Huomo  terminò,  vol- 
le il  Cielo  per  principio , l’Huomo  per  fine , acciò  in- 
rendelfimo,  che  quell’iftefTo  attacco,  & vnione  d’ami- 
citia,  c corrifpondenza,che  per  necelfità  di  natura  ri- 
conofee  il  Filofofo  tra  il  fine , & il  principio  , ch’il  fi- 
ne mai  fi  quieta,  fe  non  prende  porto  nelle  braccia  del 
fuo  principio,  onde  corre  à riunirli  col  Mare , perdio 
di  là  hebbe  vfcendola  Tua  origine  il  Fiume;quell*iftef- 
fa  appunto  pafTa  ancora  tra  l’Huomo, & il  Ciclo, Pr/»- 
cipium-i  & finem-t  dice  Filone , Deus  volens  coaptare  , vt 
res  necejfuudine  coniunfias-i  ^ amicitia , prindpium  qui- 
dem  Cf/«w fedi  -^finem  vero  Hominem  , così  s’vnifcono 
quefte  due  parti  tra  fe  tanto  diftinte,  quato  è la  Terra, 
& il  Cielo,  l’Huomo  , c la  Gloria . Il  Cielo  Empireo 
è il  primo  mobile  ,principio  motore  di  quefto  piccio- 
lo Cielo  del  cuore  humano  ; ftà  quello  sii  i cardini 
fuoi  immobile,  e fifso,  e come  dietro  à ietira  con  vir- 
tù occulta  ogn’altra sfera  mobile  inferiore,  così  quell’ 
ancora  deU’liumana  mente  con  grata  violenza  à fe  ra- 
pi fcc  ; nel  Ciclo  fon  le  mete,  nella  terra  le  moffe,  tut- 
to quel  di  mQZzOìStadium  r//,  dice  Clemente  Aleffan- 
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dri’iO}  è corfoj  c carriera»  in  cui  l'Huomo  non  dcuo, 
ne  può  fcimar/ì,  s’iui  non  giunge  j di  qua  l’Anima  lì 
fpicca  d volo  per  qiiiui  ritrouar’  il  fuo  nido  ; di  qua  fi 
partono  i Fiumi  Tempre  correnti  de’  defidcrij  fiumani  > 
c per  lungfii  Tatti  con  paflì  infaticabili,  lenza  perder 
mai  lena  vanno  à pagar  continuo  tributo  al  Fonte  na- 
tiuo di  quel  Mare  fcnz’amarczze;  dalle  Fornaci  del 
cuore  le  fiamme  Tempre  ardenti  de’  nofiri  affetti  inal- 
zano Piramidi  eccelfe,  per  inalzarli  anch’e.'Iì  ,comcà 
propria  sfera  à quel  fuoco  » che  foP  arde,  quanto  ri- 
fplende , à quella  Stella  tramontana  fi  drizzano  le  ca- 
iamite de’  nofiri  difegni,  ne  vi  è calamita  così  pronta» 
& obedienteal  cenno  di  quel  celefte  Pianeta  , quanto 
il  cuor  fiumano  al  richiamo  dcH’eterna  felicità.  Den- 
tro di  noi  dunque  fiabbiamo  la  buflbla  da  nauigaro, 
Rignurn  Dei  intra  nos  eli  perche  la  noftra  naturale.* 
appetenza  riuolta  al  lume  della  ragione  per  fentier  di 
tempcllcj  e naufragij,  nauigando  nel  Mar  del  Mondo, 
va  cercando  Porro,  ficurezza,e  tranquillità. 

7.  Hor  vedete  Signori,  le  necdlària  à noi  era  que- 
lla luce  del  Ciclo  per  viuer  bene,  che  fin  Piftclfa  Na- 
tura dentro  di  noi  l’accende , e la  fcuoprc  . Vero  ò 
però,  che  per  giunger  ficiiramcnrc  à riua  non  deucj 
tanto  alla  cortelia  di  lei  fidarli  l’Huomo  , poiché  fog- 
getta  per  colpa  noftraà  fpclfa , e vergogno  fa  Eccliflfe  > 
lafciandoci  in  tenebre  è caulà  , che  per  lo  più  fi  fmar- 
rifehi  pericolofamente  la  llrada,come  accadde  a’Gcn- 
tili  dal  folo  barlume  della  Natura  guidati . Perciò 
l’V'^nigcnito  di  Dio  venne  in  Terra  ad  accendere  vna_, 
nuoua  Incedei  Cielo  , Incedi  Fede,  accertandoci  ve- 
ramente , che  ci  è gloria  preparata  à noi,  luce,  guida», 
non  fallace  della  noftra  beata  nauigatione  à quell’lfo- 
le  fortunate  del  fempiterno  bene  ; Bonmn  cft  »os  hic 
ejfe  t Luce»  che  su  la  cima  d’vn  Monte  per  la  fublimità 
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del  foggetto , come  in  alciffima  Torre  à beneficio  de* 
Nauigantiboggicortefemence  s’alluma)  RefpleodHU 
facies  eius  Jicut  Sol . 

8.  Obligacc  fi  dichiarano  per  Icmpre  le  Naui,chc 
folcano  l’Oceano  al  Rè  Tolomeo  tanto  benemerito 
della  Marinarefcaj  poiché  egli  giudicando  infiiflìcien- 
te  la  fola  carta  del  nauigarc  fu  il  primo,  che  con  inge- 
gnofo,  & vtilc  ritrouato  inalzò  fu’l  lido  d’ Aleflandria 
l’altiflima  Torre  del  Faro;  quefta  nella  fommità,  c nel 
capo  coronata  con  più  di  cento  accefc  fiammelle,  do- 
minando, come  Sereniffima  Regina  per  lunghiflima 
tratto  il  Mar  foggetto  à più  difperaci  Piloti  negl’hor- 
rori  delle  borrafche,  & errori  della  notte  fmarriti,  eoa 
penna  di  luce  Icritte  nelle  nuuole  daua  à leggere  le.» 
vie  dell'onde,e  con  lingua  d’Oro,quafi,quafi  dall’aria 
parlando  additau a la  certa  fuga  de’  naufragi;  nel  gol- 
fo , c facea  cortefe  inulto  de’  Naufraganti  nel  Porto . 
E non  vi  parrà  Signori,  che  maggior  fia  l’obbligatione 
da  noi  douuta  à Chrifio , mentre  giudicando  infutH* 
ciente  la  fola  carta  del  nauigare  , cioè  quel  picciolo 
conofeimento  naturale, che  habbiamo  del  fummo  be- 
ne, sù  l’alta  feoperta  d'vn  Monte  mifteriofo  fa  dalla-, 
fua  diuini/fima  faccia  sfauillar  con  tanti  fplendori, 
quafi  vn’aureo  rifplendent&fanale>la  Gloria  del  Cielo, 
£/  refpUndit  facies  eia$ ficut  Sol,  acciò  da  quello  lumi- 
nofo  Faro  affidaci  non  vreiamo  ne’  fcogli  de’fcandali, 
non  inudliamo  le  fècche  delle  tentationi  ,-fcanfiamo  i 
vortici  delle  maluaggie  vfànze,  e fcampiamo  il  nau. 
j'ragio  dcH’eterna  condannatione  ? 

V 9.  Vn’  ombra,  & vna  figura  di  quella  luce  guida 
errante , mà  ficura  di  quello  nollro  necdfario  ve- 
lèi^iareio  veggo  là  lotto  le  Piante , c gl’Albcri  del 
Paradifo  Terrellre;  Farteli  da  quella  Stanza  di  deli- 
eie  cfule,  fuggitiuo,  c Ipogliaco  d’innocenza , mà  con 
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vn  Sacco  di  male  fucnturc  addoflTo  il  mifero  noftro 
primo  Padre  Adamo.  Confiderace  Pangullie , e Icj 
malinconie  di  quefto  infelice  rammingo,  quando  diCf 
de  la  prima  occhiata  > c milè  il  primo  piede  sii  la  fac- 
cia di  quella  fquallida,c  defolata  Campagna;  già  Sct< 
uoi  chi  poco  prima  Monarca  ; già  vilipcfo  dalle  Crea- 
ture, chi  poco  prima  rifpcctato  anche  dal  Creatoro  i 
già  timorofo  delle  timide  Lepri , chi  poco  prima  te- 
muto da  temerarij  Leoni  ; già  contumace  ribelle  del 
Cielo,  chi  poco  prima  fattura  fedele  di  Dio;  già  tra- 
fitto ad  ogni  pedata  da  pungentiflSme  fpine , chi  poco 
prima  infiorato  ad  ogni  paflb  da  morbidilfime  roic , c 
quella  terra , che  poco  fà  , come  Madre  innocente  lo 
poppò  di  latte , hor  come  Madrigna  crudele  gli  fuc- 
chia,per  dir  poco  il  fudor  della  fronte  , per  dir  vero  il 
fanguc  dalle  vene . O’che  tempefte  ! ò che  borrafchcl 
Che  Audi , c rifluii!  deirincoftante  Fortuna  ! che  alti 
baifi  delle  procelle  furiofe  del  Mondo  ! Stà  egli  in  ter- 
ra ferma  è vero , mà  come  afiìcurar  fi  può  del  naufta- 
gio,fc  porta  già  nel  volto  i liuidi  del  Mare , c nel  cuo- 
re gl’  ondeggiamenti  del  flutto  ? Sena’  altr’  acque  c 
miracolo,s’ci  non  s’annega  nelle  proprie  lagrime, tan- 
to abbondantemente  le  verfa  dagl’occhi . Che  farà 
lo  luenturato  ? à che  partito  s’ appligliarà  con  l’ira  di 
Dio  dietro  le  fpalle,con  lo  ftilletto  della  colpa  dentro 
l’Anima, con  Thorror  della  pena  auanti  gl’occhi  ? Qui 
la  Cofeienza  il  rimprouera , qui  il  Demonio  lo  fiimo- 
la,  & egli  pofio  nel  mezzo  fenza  configlio , come  Na- 
ne fenzagouerno  poch’èjfe  per  perderli  in  tutto  non  fi 
getta  da  fc  fiefib  nelle  braccia  della  difpcratione,  peg- 
gio aflài,  che  non  fece  doppo  il  fuo  figlio  Caino. 
Hor  qui  efaltate  la  pietà  indufiriolà  di  Dio , con  cho 
dolce  maniera  prouidde  ai  dilperato  fcampo  di  quell’ 
Huomo,  CoUocauif  eum  in  regione  in  conffedn 
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dicono  i Settanta)C  Taflcgnò  vn  luogo  doue  habitallè  à 
rincontro  del  Paradifo»  lontano  per  quanto  poceua_> 
llender  l’occhiO)  allungar  la  veduta  j & arrhiar  con  la 
villa  à veder  quelle  Stanze , c quelle Loggie,  quegl’ 
Horti , e quelle  Piante , quelle  Fontane»  c quei  Giar- 
dini» quelle  abbandonate  delicie  > acciò  ch’il  vago  » c 
dilettofo  fpettacolo  l’allcttallc  il  defìdt^ioà  nacqui- 
darle»  & il  dcfidcrio  l’induccllè  à fai*  getto  della  colpa 
antica  > e non  à cariearfencconla  nucua»  ad  auuici- 
narfi  à quel  Iuogc>ricuperando  l’Innocenza  »c  non  ad 
allontanarfene  raddoppiando  la  contumacia  > non  i 
perderli  » ma  à faluarli  » Ceutra  Varodifnm  » glolfa  San 
Gio:  Chrifodomo»  iltum  babitare  facitbat  » quod  fpecÌA" 
cuhtm  magìiA  vtilitatis  accajto  er0ì  v/  ex  animot  foggiun- 
ge  Procopio  » E»/w  Locum  lìideret-iex  quapr^uaricatus  ca- 
(idtjfet  ; & aggiungete  à quello  » che  non  bafìò  à Dio> 
metterlo  nel  profpctto  del  Paradifo  » mà  sii  la  porta  di 
Gen.i^^  clTo  vi  attaccò  vna  fpada  temprata  di  fiamme  » f /«nw- 
meum gladium-i  e paruc  minaxrda»  e fìi  fauore»  perdìo», 
dice  S.  Bafilio,accoppià  infieme  fpada»  e fiamma,  fpa- 
da formidabile  > mà  per  atterrir  grinfedcli  » che  non.^ 
fperino  hauer  l’ingreflb  in  quella  porta»  mà  fianama-  ri- 
fplendentc , c propitia  » fanale  luminofo » c fiammeg»- 
§iante»per  far  luce  al  Padre  dc’viucncr»  acciò- non  folo' 
di  giorno  » mà  di  notte  ancora  non  perdeffè  di  villa  ili 
Paradifo  » & ogni  momento  afidato  dalla  fperanzio- 
non  correffe  disperato  al  prccipitio  ^tlammeus  gladius: 
ÌHjidelibu>fotmidandus,  fidelibus  vetupropitius,  lame- 
tte coryufcans .. 

Io..  Hor  chi  mai  creduto  haurebbe  j che  contro' 
riropcto  della  natura  già  fcombuffolatajcontro  la  fu- 
ria delle  paflìòni  già  frementi  > contro  la  notte  ofeura 
della  ragione  già  ccclifTata  vna  fcintilla  di  quella  lu- 
ce, cioè  vn  raggio  di  fperanza  del  Paradifo  Terrcflre 
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feruifle  à non  far  correre  qucirhuomo  per  ogni  mal- 
uagità  difuerataracnte  à trauerfo  ? E le  fperanze  del 
Ciclo  9 i defiderij  della  conquifta  di  quella  Pam«_» 

Beata  » quante  innocenze  han’aflìcurate  j quante  bon- 
tà han  ftabilite  , quante  fantità  han  conferuate  ? Chi> 
fè  non  quedo  Sommo  Bene  (popolò  le  Città,per  riem- 
pirle Selue,  tolfe  al  Mondo  la  giouentibper  chiuder- 
la ne’Chioftri  > (laccò  i Spofi  da  i Thalami  nuttialb 
per  i fpolàrli  con  Chrifto  » cambiò  le  feruitii  in  Si- 
gnorie » inferuili  diuife  V infegne  reali , in  panni 
ofeuri  gl’oftri  pretio(i  j TpelTo  facendo  in  vece  di  por- 
pore» e paludamenti  pender  rozze,  c lacere  vefti  dagl* 
homeri  de’ Monarchi . >(umerate»fc  potete  hoggi  i 
bianchi  Cigni  » gl’Armellini  allattati , le  candide  Co- 
lombe di  tante  Anime  elette, che  volano  d’intorno  al- 
la sfera  di  quel  Sole  beatifico  là  sù  nel  Cielo , feam- 
pate  qua  giìi  in  terra  con  violenzacelefte  dall’vnghie»  ' 

& artigli  de’Nibbij,  & Auuoltoij  d’inferno;  diuifate, 
feè  poflìbile  i Chori  (ènza  numero  de’ Patriarchi  > 
dcgrApoftoli,  de’Martiri,  delie  Vergini,  de'Confeffo- 
ri  > de’  Penitenti , Se  interrogateli , che  tutti  infìemcj 
■d’accordo  confermaranno , che  con  l’occhio  (ìfTo  à 
quella  luce  condottiera , la  quale  fedelmente  gli  gui- 
dò in  Porto, sfuggendo  pericoli,  nauigarono  le  fortu- 
ne di  quefto  Mondo  « 

1 1.  Per  fin’  vn  Ladro,  (blcando  Corfale  infido  vn 
Mar  d’infamie  fopra  vn  mifero  legno  , non  già  tauola 
de’ naufragi) , mà  ièpolcro  d^Naufraganti,  giunto  sh 
l’orlo  diremo  dell’yltima  fatale  rouina  per  afibgar/i 
irreparabilmente  in  vn’Oceano  di  fuoco,  e zolfo,  RC- 
fa  vn  folo  fguardo  à quel  Celdle  Fanale  accefo  nel 
gran  Regno  di  Dio,  Memento  mei  Domineìdnm  vene-  ‘J- 
risinRegnum  tnvm,  & in  vn  tratto  Signoreggiando 
precipitij  afferra  con  anchora  «tema  il  ficuro  Porto  di 

A a 2 Bea- 


Dlgltlzed  by  Google 


l88  Predica  Decima. 

Beatitudine»  e Pirata  auuenturato  Taccheggia  il  Para* 
iliJ.  difoi  Amef$  Amen  dito  tibi  hodie  mecum  tris  in  Varndifo\ 
Onde  di  lui  cantò  Sedul io  > Abftulit  iste  /ùisCflentm 
Regna  rapinis . 

1 2 . Hor  qual  fornace  di  Babilonia»  ò quaTincen- 
dio  di  Sodoma  > fc  non  folTè  quello  delPeterna  con- 
dannatione,  badante  farebbe  a punir  la  cecagionedi 
coloro  » che  trafcuratamente  lì  perdono>per  non  voler 
gettar’  vn  (guardo  » Ipender*  vn  penderò  à conlìdcrare 

i.^«r.s.  RuellO)  che  Rroparauit  Deus  diligentibnsfeì  c pure  col 
c.  beneficio  d’vn  raggio  di  luce  celeftc,non  folo  vfcì  d’er- 
rore» e fi  tnife  in  via  di  falute  vn  publico  facinorofo»& 
Afialfin  di  Brada  pollo  già  sii  le  labbra  dell’  Orco»per 
dièrc  diuorato,  mà  corle  con  tanta  velocità  per  Talco» 
e faticoTo  Monte  della  Chrilliana  perfettionc,  che  nel 
breue  (patio  di  non  più  che  tré  bore  acquiftò  Laurea 
di  Martire,  come  dice  Sant’ Ago/Hno  » di  Profeta,  co- 
me vuole  S.  Gio:  Chrifoftomo , d’Euaogelilla , corno 
in  legna  S.  Atanafio,  d’Apollolo  , come  afferma-, 
/ Theofilo , di  Legislatore  > come  ferine  Arnoldo , e di 

Prccurforc  di  Chrifto  » come  TiftelTo  alTerifce  i più  i 
volò  tant’  alto  > che  calcando  le  tede  de’  più  alti  Che- 
rubini andò  à pofarfi  in  quell’altifiìmo  podo  d’ondo 
cadde  Lucifero Latro  tacatnry  vndè  imeifereorruis  » 
c confidq^tionc  d’AmoIdo  ; c chi  diedei^i  è quèft* 

eormeoto , e con^ 
Thorror  della  morte  daua  legata  ad  vna  pertica  per 
ipauento  dcgTaltri  vccclli  di  rapina  ì Volncris  C//i,  di- 
ce Anadafio  Sinaita,  magna  Aquila  per  aerem  volans  m 
Taràdifum  j La  cognitione , & il  defidcrio  del  Paradi- 
foV  raddolcendogli  Tangofeie  del  fupplicio & in- 
'2uccherandogli  l^mareaze  del  morire  io  fé  volar 
tant'  alto . 

13.  Et  eccoci  nel  fecondo  punto  propodo» perche 
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ftDQ  folo  qucAa  luce  ci  guida  > c fcampa  da  i pericoli 
'dei  peccaci , mà  ci  confortai  & auualora  ne  i difaggi» 
cne  i crauagii  > e vedefì  bcn’in  ciò  la  paterna  proui* 
denza  del  noftro  amatiflimo  Redentore»  perche  volen- 
do hoggi  condurre  i Tuoi  Fedeli  per  Rrade  non  già 
piane»  e facili  di  contenti»  e delicie»  mà  alce,  e difficili 
di  fpropiamento  del  Mondo  » di  rinunzia  di  fe  RelTo  » 
di  maledicenze  ingiuRe  » di  periècutioni  tiranniche  » 
di  lagrime  » di  fangue , di  morte  » In  monte  loqnebatur 
ieexcejpt , acciàche  à queRi  rugici  di  Lione»  & vrli  di 
Pantere  non  ci  ipauentaffimo  »)  c*  infègnò  vn’incanto 
per  amnanfir  queRi  nuoui  MoRri  della  legge  Euan- 
gelica,potenti  ad  auuilire  ogni  coraggio  » e renderò 
ogni  magnanimo  timidamente  codardo  » e queRo  fh 
fiaccare  il  noRro  cuore  dalla  Terra  » e metterlo  alla  vi* 
ila  del  Cielo , Et  refpleninit  facies  eisss  Jicut  Sol . 

14.  Del  Corallo  i’efperienza  infcgna,  che  mentre 
in  fèno  al  Mare  doue  egli  nalce  s’afconde  » altro  non 
è»  che  di  fragil  herba  vna  viliffima  pianta  » mà  quan- 
do fuor  dell’acque  à veder  Paria  R trahe  » alPhora  in.» 
gemma  pretiofamente  s*impietrifce,  e s’afToda  s Que- 
llo miracolo  di  Natura  à contemplar  S.  Ambrogio 
ef  inulta  » Speffemns  ejuomodo  non  indecorns  lapis  cerai’- 
lUtm  in  mari  herba  jìt  » Ji  in  aerem  transferatur  in  lapi- 
dis  firmitatem  foUdetnr . Stupenda,  e rara  metamorfo- 
fi  in  vero»  quel  che  poco  dianzi  in  grembo  alla  Madre 
arena,  tràle  fafciedeirondenaciue»  cremante»  tenero» 
& efangue  figlio  del  Mar  giacca»  appena  forge»  lafcia- 
ta  l’incoRante  culla,  à veder  Paria  del  Cielo  » eh'  in  vn 
baleno  di  tempra  faldiflìma  armato  » e di  color  fan- 
guigno  veRico,  quali  il  guerriero  delle  gemme  » nonj 
folo  contraRa  inuincibilmente  co'  i Venti, mà  genero- 
fo  disfida  i ferri  più  agguzzi,vuol  la  pugna  con  i fcal- 
pelli  più  acuti  I rciUlc»  come  afienna  il  NacuraliRa»  à 
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tuoni  pib  horrendi  > rintuzza  i Fulmini  più  potenti» 
•doma  le  Tempefte  piii  fiere  » prende  in  fchemo  i vele- 
ni più  mortali  7 e lol  deue  ad  vn  cottele  fguardo  di 
luce  celeficicheguemendofi  fuor  deirondemarinedi 
pretiofa  durezza  > pafsi  dall’opinione  d’ ignobil  alga 
a quella  di  fulgida  Gemma  > & imporporato  Corallot 
£ chi  non  ammira  i vefiigi  della  gratia  tanto  ben  im- 
prcfsi  nelle  marauiglie  della  Natura  ? poiche}Chi  fo- 
no quelli  Coralli  > le  non  i Martiri  della  Chiefa  ■»  che 
polli  nel  vallo  Mare  de’lor  penofi  Martirij  per  natura 
fiacchi  ) & imbelli  ceduto  haurebbero  al  furor  deTi- 
ranni  j à li  ferri  de’  Carneficii  màfolleuati  con  l’ani- 
mo  fuor  di  quell’Acque  à villa  del  Cielo  contraheua- 
no  da  quell’aura  beata  intrepidezza  >e  collanza  » in- 
contrando con  miracolofa  Patlenza  i Coltelli  > le  Fe- 
rire 5 e la  Morte  ? 

15.  Chi  più  tenero  > e fieuole  > fiacco  » & imbelle 
del  Beniamino  di  quell’  Amatone  intrepida  7 Madre 
di  fette  Fanciulli  Machabei  » la  quale  vedendofelo  ri- 
pollo già  fotto  il  fondo  dell'Acque  amare  de’torraen- 
ti  ) con  quello  bel  fccreto  della  gratia  $ inuitandoloà 
metterli  a villa  del  Cielo , feto  a tè  tiatèt  cfclamò  > vt 
aff  ìcìas  ad  CdlumA'z^oAò  di  forte  7 c l’impietrì  di  ma- 
niera ^ che  Fanciullinocon  lingua  ancor  tinta  di  latte 
rimprouerò  la  codardia  del  Tiranno  7 la  lentezza  de’ 
Carnefici}  fuftinetis  ? quid  expeltatis  ? quorfum^ 
trahitis  moras  ^ expe6Ìatis  i qui  a JBide  de  fidati  fruftrk 
expei/atit  ; O’ Corallo  pretiolb  degno  d’ingemmar  la 
Corona  del  gran  Rè  della  Gloriale  daquefia  fortezza 
d’animo  nafee  poi  l’infenlibilità  de  tormenti } come 
il  Corallo , che  intollito  » & indurito  dall*  Aria  viene 
nelle  mani  dellArtefice  » e non  fonte  le  limature  > ej 
traforamenti  del  Ferro  > ch’era  quello  » che  dc’marto- 
rizzati  diceua  TertuUianO}  nilfentit  Crus  m neruoidum 
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ànìmut  in  Cfti  ejl  ; Che  diuine  ftilatAgemiDO  ! 

i6.  Iddio  per  formar  Eua  rifolfe  di  ftrappar  vinu» 

Colla  intiera  dal  Fianco  d’AdamO)  ma  per  farlo  lènza 
Ipauento  > e dolore  di  qiicIl’Huomo  > dice  il  Sacro 
‘ Tcfto  j che  prima  lo  dt/lefè  in  Terra  » e lo  mi/è  à dor- 
niiréìlmmijìt  foforem  i»  Adam  j e poi  le  ne  vctmc  pian  Gen.z.d. 
piano,  e con  vna  mano  delira,  egentile , come  prat- 
ico Chirurgo  gli  tagliò  quella  carne,  grapcrfc  quelli 
ferita , gli  tra/fè  quciro/Io  ,glicoaiàlidò  la  cicatrice^ 
con  tanta  delicatezza,  e mae/lria » che  gk»i /blo  non 
gli  fé  fcntir  dolore,  anzi  ne  pure  lo  rifucgliònuft  aucr- 
tite  dice  S.  Ago/lino,  che  doué  noi  leggiamo  > Immi* 
fit  Dominus  Densfhperem  in  Adami  leggono  i Settantai 
immijit  T>eminns  Dtus  exxtafim  in  Adam  y e vuol  dire , 
che  non  fìi  tanto  la  delicatezza  della  mano,  che  non 
gli  fè  /cntir  quel  taglio , che  non  lo  ri/ìiegliò  , quanto 
che  in  quel  fonno  , in  queirc/la/?  Iddio  gli  fece  vna_i 
rapprefenratione  n^^occhi  della  mente  di  quel  cele- 
fle  Santuario, di  quellaPatria  beata, dice  il  San- 
to Dottore  ,rr<7è immiffa-i  vt  mens 
Ada particeps  Angelica  Qrr/>>  ^ intra  Sanduariam  Dei 
jncuijfma  intAligerety  con  quel  dolce  inganno  f andò 
trattenendo^/Tnehe  fece  il  colpo  per  non  farlo  fcnriic , 
come  laMadre, quando  s’hà  da  cauar  Sangue  al  Bamrt 
bino»  che  per  non  farlo  Ipaucntarc  alla  vifta  del  fcrroy 
gli  fS  girar  alrroue  gnocchi, c con  vn  Specchioauanri, 
ò con  va  Imagine  lo  trattiene  , jfìnchc  il  Chirurgo  gli 
aiaccia  la  Delira , gli  lega  il  Bmccio^  gli  lifcia  laCar> 
ne , gli-  palpa  la  Vena,  gPapre  la  Ferita,  gli  fi  /piccia*, 
re  il  Sangue . Guardate  quel  Santo  Giouinetto  Leui- 
taStefànotrà  la  turba  di  quei  feroci  tnini/lri,  che> 
con  acuti  Safsi  gli  caiiano  il  Sangue  da  tutte  le  vene  » 
guardatelo , come  flà  cosi  collante , cosi  intrepido  r 
cosi  I mmo  bile  r come  à tanti  tagli , à tante  ferite  non 
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t$i  FreMca  Decimi 
n rifènte  jnoii  fì  lagna  > non  fi  duole  ? n6>di*ce  Hniiilè* 
no  > non  vedete  rinduftria  di  quella  Madre  > che  V hi 
poÀo  innanzi  agPocchi  vn  beiiiflimo  SpecchiotÓt  vna 
vaghiflima  Imagine?  Videe  Gabs  apertoSì&  le/ùm  (iaH- 
Um  ) che  belio  Specchio  sbendato  ! che  beli*  Imagine 
miniata  ! che  marauigliaj  dice  Emifìfèno  > (è  > tuffi iti^ 
CunSianter  effert  Sanguinem  fuum  i qM  pru  ecuiis  habet 
regemfuumfimul , ò‘  brauium  fuum  ; acfict  foggiungc 
S.  Hilario  Arelatenlèj  dum  eccupatur  in  fiupore-i  ^ 
amore  cflejiium  non  turbatur  duro  imbre  faxorum-,  veni- 
te ò Carnefici , tempeftatc  ò Safsi)  cauate  fanguc>  fa- 
te feritejch’io  nulla  ne  fento»inaltr’oggettoldairamo- 
re } dallo  flupore  occupato  ^ Video  QuUtaperm  • 

1 7.  Piouc  Signori  da  quelli  Cieli  aperti  vna  certa 
dolcezza  1 che  non  folo  ci  tiene  allbrti  per  non  farci 
fentire  > mà  rillellè  amarezze  addolcifcc . Datemi  vn 
Huomo  pollo  in  vn  Mare  d’ Anguftic»  come  vn'altro 
Giona  > c che  dica  > Proiefiffi  me  inprofundumdn  corde 
marist  per  vederli  annegato  nel  profondo)  nel  Cuore 
dell’amarezze>  che  con  vn  occhiata  al  Cielo  none 
poflfibile  > che  tutto  l’amaro  non  le  gli  cangi  in  dolce  • 
Quando  Giona  lì  vidde  in  mezzo  à quella  cupa  vora->> 
gine  ) ritratto  veramente  d’ vn’  Huomo  da  ogni  parte 
angufliato  > & afflitto)  vdite  che  diflè  > ProìeeiJH  me  in 
prefundum  > in  corde  marie  ) fiumen  circumdedit  me  » 
Piano  Giona  ) dice  S.  Girolamo  > che  Fiume  è quello 
dal  quale  dite  elTer  circondato?  Voi  Hate  in  mezzo 
dclFonde  amare  dell’Oceano  > In  corde  marie  > e dite  > 
che  vi  circondano  Tacque  dolci  del  Fiume  ) Et  flumem 
circumdedit  me  ? Quando  Giona  lì  vidde>  Signori  » tri 
quelle  anguHie  ) tra  quei  pericoli  ) in  mezzo  à quei 
Marc  vorace, con  animo  intrepido  dilTeà  Dio,- Signo- 
re, AbieffuS  fum  a confpeffu  oculornm  tuorum  i tii  m’  hai 
tacciato  via  dagTocchi  tuoi , mà  io  m»  feruirò  degl’ 
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òcchi  deir  Anima  mia,  c coni  fguardi  auuiuati  dall*^ 

Fede,  auualorati  dalla  Speranza,  come  con  tanto 
chiaui  aprirò  quedi  Cieli,  cntrarò  col  penfiero  in  quel 
Sacro  Tempio  ouc  tir  dimori  , Verumtamen  videh 
templum  fAn^um  tmm  * Cofa  mirabile  J in  metterli  à 
vifta  di  quei  Cieli  aperti  incominciarono  à gocciola- 
re da  qiìegl’  eterni  canali  alcune  ftille  fpruzzate  dall’ 
impeto  di  quei  fiumi , che  rallegrano  la  Città  di  Dio 
fopra  quell’acquefalfe,  e fubito  le  raddolcirono,  tan- 
to che  ftaua  veramente  in  mezzo  al  Mare,  In  corde 
Maris , roà  con  ragione  diceua , che  nuotaua  in  vnu. 

Fiume  dolcifllimo.  Et  E lume»  circumdedit  me\  hnas,di^ 
ce  S.  Girolamo , cum  inter  amAras  aguasfuerity  ^ ten^ 
tatui  Jit  iuxta  omnia  abf^ue  peccato  non  fenftt  amarai 
, perche  ? Flumine  circumdatus  ejl , dequolegi^ 
mus  Eluminis  impeius  Utificat  QiuHatem  Dei» 

i8.  Mà  hò  detto  nulla  Signori  : Ch’  vna  ftilla  di 
quel  Fiume  raddolcifca  Tacque  del  Marc  efempio  de 
i tormenti, & amarezze  di  quella  vita  non  c gran  fat- 
to;mà,che  le  penetrando  la  Terra, palTando  ncITInfcr- 
no  arriuafse  à quelle  fetide  paludi,  à quei  negri  lla- 
gni , à quei  peftilenti  pantani  di  pece,  e zolfo  lique- 
fatto correnti , à quei  Fiumi  di  verde  veleno  infetti,  à 
quei  Mari  d’eterno  pianto , à quegTOceani  d’ infop-  * 
portabili  tormenti , oue  fanno  continuo  , & immorta- 
le naufragio  l’Anime  fempre  moribonde  de’Dannati , 
mutalTe  il  tutto  in  vn  tratto  in  sòma  dolcezza,  quello 
sì,  che  farebbe  marauiglia  incfplicabile,c  pure  quan- 
to c marauigliofo , altrettanto  è verò,  perche , 
eft  duUedo  futura glorix  , dice'S.  Agollino , Vt  fi guttéi 
vnain  Infernum  deflueret  totam  amaritudinem  duUem 
effìceret  j perciò  fapea,  che  chiedere  quell’  infelice  tor- 
mentato , quando  dall'  onde  pellilenti  di  quelle  pro- 
fonde voragini , ouc  ftaua  annegato  gridaua.  Pater  Luc.ic. 
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Abraham  mitre  Lazarum  j vt  extrem$m  dìgitr 

fai  in  aifuam , et  refripretlinguam  meam  \ vna  fola.» 
goccia,  quanto  nc  può  capire  ncli’eftremità  d Vn  dito» 
per  raddolcire  vn’Inferno  intiero  pur’è  foucrchia.  Ah 
Roma  mia,  e che  farà,  quando  non  le  Rillc,mà  i Fonti 
perennile  non  mai  ftagnanti  ci  faran  dati  d’aflfaggiare? 
Che  farà  i quando  l’Anime  noRre  naotaranno  in  quei 
Fiumi  di  nettare  correnti  d’ ambrofìe  liquefatte  di 
diftemprate  dolcezze  ? che  farà , mentre  vna  goccia^ 
fola  è polfente  à rallegrare  l’Inferno  ? S’vna  femplice 
fìilla  beuutacon  le  labbra  della  fede  in  quella  vita_* 
raddolcifce  ogni  tormento  ? 

19.  Ditelo  voi  gran  Campione  di  Chrillo  Pauolo* 
Apoftoloj  Voi  j ch’vntcmpoin  più  alti  Monti  rapito  » 
fino  à toccar  il  terzo  Cielo, meglio,  che  Pietro  hoggi, 
hauerte  ancora  vn’alTaggio  dell’  Eterna  Gloria  ; Voi , 
che  con  l’ellremità  delle  labbra  daqueiFiumi  dolcillt- 
mi  di  conienti  ne  liballe  più  dVnafUllai  Voi,  che  con 
particolar  priuileggio  ad  Huomo  viuente  non  con- 
celTo  j faecfte  fcala  à i primi  confini  del  Regno  della 
Vita , e dette  vn’occhiata  à tutto  il  retto  del  Paefe , c 
dicette  , Nec  ocahr  vìdit  » ntc  auris  audiuit  » nec  in  cor. 
Heminis  afeenditi  Ditemi, come  rettafte  adefcato,alTor- 
to,  legato  con  la  mente , col  penfiero , dil^rezzator. 
del  Secolo, conculcatore  del.Mondo,  ridite  a noi,  che. 
v.oleuate  voi  incendere , quando,  andauate  dicendo  ». 
•gridando.,  Non  funtcondigna paffiones  huiut.temporis  ad. 
y«/*ra«»^/<7rMfw?quando.andauate  publicando,e  prc« 
àiczndoìMomentaneumiéf  lette  tnbtilatùnh  noHra  ater-- 
num gloria  pondus  operatur.  ?.Mà.  come.  Momentanenm 
diccSanGiorChcifottomoi  eh.»  che  *nigma.eft  ì quod: 
dititur  ; quello  è vn  parlar  ofeurorfnigm atico,/If#/we/»- 
tancum,  che  vuol;dicedunquequefto..^^w</»w/»««»  ? 
£’ vn  enigma  Signori  limile  à quello»,  che  fi  dicedi. 
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Giacob  ) il  quale  per  lo  longo  fpatio  di  fette  i e fette 
anni  i ilando  alla  catena  > come  fchiauo  alla  Semita 
di  Labano>per  ottener  la  bella  Rachele  > dice  il  Sacro 
Tefto  I che  Videhaotur  iUi  pauci  dUt , quei  quattordc-  ^ ^ 

ci  anni>  gli  paruero  appunto  quattordeci  giorni, quat-  c!^' 
tordeci  momenti»  Momentaneut»  » e le  ne  chiedete  la_, 
caufa  , fra  anuris  magnUudint , rifpoodcrà  ia  Scritta-  ibid, 
la , per  Tamor  grande , che  à quella  Donna  porcaua  ; 
bor  vedete  Signori»  (è  queRo  è enigma  » perche  è vna 
ragione  » che  I prima  villa  par  eh’  oga’vno  l’intenda  » 
ma  mi  pare,che  pochi  iacomprendino,r/;d  dicscupidis 
fenìum  mortalihs  vn,che  ama  ogni  momento 

li  pare  va  fecoio»  na  che  non  arriua  all’intiero  poilcltb 
di  quelche  brama;  Come  dunque  » MomeatMeum^cO'^ 
me  dunque  » VidthanturfAitci  diespra  amoris  mignitu- 
ditte  ? Boigma  efl  ; S.  Gregorio  Naaianzeno  fcioglic 
queAo  enigma  » c dice  » Quatuordecim  aaais  laeob  La* 
ban  S^ro  feruiens  band  ^uaqttattt  U^orefrattgebaturìPums 
nei  hfcfertajfecaufaeratìqttu  reiexpetiu  confpe&ufrae* 
batur  ; auertite  » dice  Gregorio , che  Labano  faceua^ 
ilar  in  cafa  Giacob»  lèruire  a menlà»  lo  teneua  fempre 
à villa  di  Rachele , e quello  folo  lo  conlblaua»  quello 
lo  latiaua  »non  petifaua»nè  à tempo  » qè  à lèruitù,  nc 
àùr^Ltiiy  nè  k patimenti  ìMomematie/tm  * Che  le  en- 
traRè  vn  poco  il  cuorhumano  con  la  guida  della  Fede 
nella  Cafi  di  Dio  » e ii  mettellè  à villa  di  quella  bella 
Rachele  della  gloria'»  oh  come  direbbe  con  Pauolo, , 
Mementat^m  ! che  colà  è vn  fecole  di  tormenti  » le 
non  vn  t momento  per  hauer  vn’ eternità  di  piaceri  ? 
Quella  èia  ragione  ò Rpma  » che  ci  lèmbronoinlbpr 
portabili  i trauagli  di  quella  vita  » l’àngullie  di  queuo 
fecoio»  perche  non  penlì  mai  al  Cielo  ^ non  alzi  m^ 
gl 'occhi  à mirar  qudl’  heredicà  xche  t’è  Hata  in  celiar 
'tnento  lafciaM)  e non  s^nno  d’alpetcarc  i fecoli  9 
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mà  pochi  mefi  5 e for/ì  pochi  giorni  3 anzi  à molti  an- 
che poch’hore  > e pochi  momenti  à prenderne  il  pot 
feflb , 

, 20.  E quella  anche  è la  ragione  j perche  Chrifto 

parlando  de  Patriarchi  antichi  3 c paragonandoli  con 
gl’ a portoli  fuoi  dille  3 l^go  mifivosmetere -i  quod  njos 
*.  non  laboraftis  3 Dilcepoli  mici , voi  fietc  venuti  ad  viu 
tempo  > eh*  è tempo  di  mietere  quello  3 che  altri  con 
iiid.  gran  rtenti  han  feminat0  3 Vosin  labores  eorum  introi- 
ftis  3 voi  liete  venuti  à man  falua  à cogliere  il  frutto 
delle  loro  fatiche3  à godere  le  foftanze  de  i loro  fudo- 
ihti.  rii  Mà  che  dite  Signore?d/y/<i^^tf'(i«ey»»r?  così  vi  lie- 
te feordato  della  fatica  de’  noftri  Aportoli  ? cosi  vi 
fono  vfeiti  di  mente  i rtenti  de’  vortri  rtratiati  Dilcc- 
poli  ignudi>  canto  poco  conto  fate  de  i fudoris  di  cui 
erti  portauan  Icmpre  caricata  la  fronte  ? Abramo  vol- 
fè  facrificarui  vn  nglio  è vero  3 ma  tanti  Egli  voUri  > 
che  hanno  facrirteato  fé  rtefst  ? vn  Dauid  fii  perlègui- 
tato  3 vn  Giacob  peregrino  3 vn  Daniele  trà  LconisSÌ» 
tnà  tante  perfecurioni  3 tanti  ertli;  3 tante  prigionio  * 
tante  fiere  3 tanti  incendi)  3 tante  ruote  3 tante  Croci  > 
tante  ferite3  tanto  fangue3  tante  morti  3 faranno  nulla 
apprclTo  di  Voi  ? ò diretc>d/y  Uboratterum  ? SÌ3  quelli 
hanno  ideato  > le  vortre  non  Ibno  Hate  fatiche  3 e la 
ragione  è quella  > dice  S.  Gio:  Chrilbrtomo  > perche^ 
grAportoli  furono  mandati)  Non  ad fèrtndum  vbifln- 
rimum  laboratur  > in  metenào  autem  3 drprouentus  vber , 
cJ*  iabor  remijjior  ; 1 Santi  della  Legge  Vecchia  fono 
alTomigliati  à coloro)  che  lèminano  il  Grano  > i San- 
ti della  Legge  Nuoua  à quelli  3 che  lo  mietono  1 e che 
lo  raccolgonO)e  fe  bene  è maggiore  la  fatica  del  Mie- 
titore 3 che  del  Seminatore  3 ad  ogni  modo3  Non  femit 
labores-iCum  fcrctfit  frtcifnSìfcnQ  rtà  il  Villano  in  quel- 
le lunghe  giornate  pcrcolTo  dal  Sole  > fumante  di  fu- 

• * dorè, 


Digitized  by  Google 


Domenica  Seconda . 1^7 

dorè,  e canta  > e giubila  allegrezza  j perdio  quel 
vederli  la  Campagna  vedita  tutta  di  nouella  medkj» , 
quel  vederli  innanzi  grocchi  ondeggiare,  e biondeg- 
giare le  Spighe  cariche  deir  afpettato  Frumento  non 
glifi lèntirc  il  trauaglio  , Non fèntit  labores , cttmper- 
cipUfrulim  j anzi  che  i voti  degl’  Agricoltori  Icmpre 
riguardano,  come  à berfagUo  nella  fertilità  dd  Cam- 
po , al  felice  germogliar  della  Campagna  germoglia- 
no ne’loro  animi  penlieri  allegri , e l’ampiezza  delio 
Spighe  dilata  marauigliofamcnte  il  cuore  di  quei  ple- 
bei ; E quello  vuol  dire  le  fatiche  voftre  Apolloli  miei 
non  fono  fatighc,  perche  hauetc  feoperto  il  Paradifo, 
liete  venuti  à tempo  d’Eflate,<4/y  Uborauermt\  Le^itey 
chiofa  S.  Agollino , Labores  forum  j M.oyfeSì  &e*teri 
Vatriarchéi  quanta  fertulerunt  in  ilio /rigore , quando  /?- 
minabanhCi  trouarono  in  quei  freddi  ellremi',  in  quel> 
le  Inuernate  crudeli , nei  tempo  della  femina,  quando 
Pacino  del  grano  dentro  i folchi  fotto  terra  icpolto 
non Ipuntaua ancora,  nè  fi  vadeua  comparire  quel 
poco;di  verde  > chejafperanzaauuiua  > qu«nc’  acque, 
quate  pioggie  doueuano  prima  cadere  in  terra?  quan- 
ti iècoli  doueuano  pal&re  prima,che  fi  godefiè  il  frut- 
to di  quella  ièmina?  è noi  Roma  citrouiamo  in  mez- 
20  alla  raccolta , perche  quello  Sole  Beato , che  hog^ 
ci  ne  porta  per  doppio  ardore  vn  altro  in  fronte , non 
iolo  ha  fatto  rinuerdirc , mà  maturare  quelle  Spighe  i 
e non  fentite , che  già  ci  s’indica  il  tempo  à propofico 
per  le  miete , Lessate  oeulos  ve^rot , videte  negiones  , 
qstiaalbafuntiamadmeffesni 
2 1*  Il  Patriarca  Giolèppc  hàuendo  pieni  i Gra- 
nari dell’Egitto,  acciò  à tutte  le  Prouincic  fullè  noto, 
che  in  quel  Paefe  vi  era  grand*  abbondanza  di  grano, 
dicono  i Maellri  Ebrei,  che  vfafle  quella  induftna  "dc^ 
gna  di  quei  mirabUe  intelletto , Comandò^  che  den- 
tro . 


\ 

Digitized  by  Google 


L«c:  I 

Ihid.d 


Ibtd> 


thid. 


1 p8  Wredka  Decimi  v 
tro  i Fiumi  i che  ^orgauano  dair  Egitto  fi  buttaflcrò 
fafcctti  dilpighe  > le  quali  portate  dalla  corrente  dell* 
acque  > per  tutte  le  Prouincic  douc  paffauano  dauano 
fegno  ) che  donde  eran  partitt  v'era  gran  copia  di 
mentojc  cosi  i popoli  auuifàticorreuano  à prouoderlù 
In  tal  maniera  appuntojà  parere  di  Sauio  Scrittoreihà 
fatto  hopi  Chrifto  per  tirar  gente  al  Ciclo , doppo 
tant'  anni  di  carellia  ha  fatto  comparire  certe  ipigho» 
reliquie  di  quel  ^ano>  che  in  quei  celefti  Granari  fi 
conierua  à beneficio  delle  Prouinciefamelichedi  que- 
j fta  terra  « Falkijfwu  illius  regionis  exhihet  fpicAs  fuper^ 

' norttm  reliqmas  bùHorum  : Chi  tirò  quel  Gioitane  pro- 
digo fuggitiuo  ) che  FroftÙut  eS  m reghnem  UagÙH 
. Miom?  chi  lo  fò  ritornare  alle  ftanze  paterne  ? Surgeast 
icriiie  S.  Luca)  veuitad  Patrem  ; Surgenst  e da  che  ter- 
ra ficrile  >.  SurgenSi  e da  che  fetido  latamaio  ? Surge/is, 
c da  che  tauola  > che  altre  delicie  non  le  apparecchia- 
ua)  che  ghiande  cibo  de  Porci?  Surgens  venite  Mà  chi 
lo  tirò/*  chi  lopefeò  da  quelle  milcre  careftic?  da  quel- 
le milcrabi^  penurie?  Ix  fe  reuerp^s  dixit  y quanti  mer^ 
eexerq  in  domo  Patris  mei  abvndant  panibus  ? hìc  f»mc 
perdo . Qu^anti  Mercenarij,  quanti  Vfurari»quanti  La- 
dri) quante  Maddalene  meretrici)  quante  Taidi>quan- 
ti  Peccatori  penitenti  In  demo  .Patris  > adefip  fi  trpua- 
no  in  Cieloo  Abundant  panikns  ) ia quelle  inenfc 
beate  4 Hksn>^qm/àmo£eexo.i  x:  qui  ci  ftiamo  morendo 
di  fame  ? O quot  mercenarqySoX^xxd.  dire, dice  Eutimioj 
Non  modbeiburn  habent animarum^ed  ir  deJifioiUdef^ 
fignificat  abundare . L’odore  di  quel  pane  io  trafle  , la 
villa  di  quelle  ^i^c  del  frumenw  del  Cielo)  il  Cielo 
ilkflbfeccquefta  preda  ò^Roma  > che  perciò  quaiid.o 
giunfe  al  Padre» laprima  colàichc  diflc  ÌÀXyPaur peccai 
ni  in  Ccekm  » Padre  mio  il  mio  peccato  è Rato  diretto 
contro  il  gielo,  c d^c,  4 vero,  dice  Tpqfilawjpcrdjfr 
; vi  " 
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Nelk  Domenìcn  Seconda  ; 
vi  parfbrfe  leggiero  peccato  Signori,  pwa  ingiuria  di 
qucirctcrno  incommurabUb  Etemento  prffertt 
icrram  ? Cfleflibus  prtferre  voluptatem  corruptìhilem  ? 
mettere  in  paragone  Icdelitìe  del  Cielo  con  vn  piace- 
re fecciofb  della  terra  , c laicia«fi  adefear  da  quello,  c 
non  curar/ì  di  quello?  Ht/e peccare  wcalum.  Ah’  Ro- 
ma per  vn  poco  di  guAo  del  Mondo , che  à pena  è iiu 
sii  le  labbra  del  $enfo,  che  sà  di  niente,  cfeG  mafticà 
tutto  è amarezza , fe  H tranguggia  tutto  è veleno , ri- 
fiutar tante  delitie,  di/prezzar  tanti  tefbri  ? Deh  non 
ci  abufiamo  della  liberaliifima  magnificenza  del  no- 
(Iro  amantilfimoMaefirocontraTcurare  dì  tener  fiffii 
nofiri  penfieri,  i (guardi  delia  nofira  mente  i quegl' 
eterni  Tabernacoli,  de’  quali  egli  hbggi  ne  dà  vn  fag- 
gio così  luminofo  fii’l  Taborre , £f  refpienduitfaties 
€ÌMs  ficm  Soli  fe  fiamo  ftati  imitatori  del  Prodigo  nel. 
peccare , Pater peccoMi  im  celum  y fiamolo  anche 
neircmenda,&  in  tal  guifa  faremo.ammef-  . 
fi  al  perdono , e ve/Uti  della  dola  di 
giocondità  , trionfaremo  nella 
Cafa  del  nodro  Diuinifiìmo 
Padre,  qual  figli  eredi 
d’vn  tanto  bene .. 

Boautn  efi  mos 
hic  ejfe 
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PREDICA  XI. 

Nel  Lunedi  doppo  la  Dome- 
nica Seconda, 

Ego  •vado  , & qHaretìs  in  peccato  •^Hro 

morìemìni  , Ioaun.  R 

OLOROSO  diuortio  » tniferAJ 
partenza  9 diigraciata  lonta- 
nanza 9 amara  licenza , Bgevti- 
dc  i farà  feguitO)  e fuggirà)  farà 
tracciato)  e s’inuolarà)  farà 
chiamato»  c non rifponderà » 
farà  cercato  » e non  fì  trouarà  ) 
^uaretis  me  non  inuenietis  j 
dunque)  fc  col  taglio  della  colpa  fì  rompe  quel  filo)  lì 
recide  quel  nodo  » che  Rrectamente  lega  TAnima  à 
Dio  ) quello  vedendoli  fciolco  G parte  ) quella  in  Tua.» 
licentiofa  libertà  rella  ripudiata)Come  adultera  dislea- 
le dal  Marico)  come  pupilla  difobediente  dal  Padro» 
come  pecorella  infetta  dal  fuo  Pallore  ; rella  > mà  in_i 
compagnia  di  che  lagrìmeuole  Iblitudine  ? fé  non^ 
quanto  tutti  i mali  fé  gli  fanno  à corteggiarla  prelcn- 
ti,  mentre  ogni  fuo  bene  s’allontana;  il  luttO)  eia  ma- 
linconia l’ingombraopercherallcgrezza  lì  parte)l’hor- 
rore,e  la  caligine  la  ricii opre, perche  la  luce  lì  nafeon- 
de  - Non  fi  vidde  mai  così  cieco  il  Ciclo,  quando  il 
Sole s’ecclilTa,’ non  così  fecco,  & adulto  ne’fieri  ardo- 
ri il  Fonte»  quando  l’humore  gli  manca , non  così  ari- 
di» e nero  il  bullo  dVna pianta,  quandoè  fulminata.» 

come 
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come  quado  il  fulmine  di  quella  così  atroce  fentenza  > 

Ibpra  d’vn  Anima  per  colpa  di  lei  fi  fcaricajE^o  vada,  '• 
Quel  caro  ricetto  di  Dio  j queU’Albergo  del  Diuino 
Amore»  quella  Sedia  di  Macftà  , quel  Trono  dello 
Spirito  Santo>r Anima»  dVn’  Huomo  » vederla  in  vhj 
tratto  diuenir  Stanza  deferta  » Cafa  vuota,  Spelonca., 
meda , Tana  ofeura,  Nido  faccheggiato  , Tempio  de- 
folato , Santuario  profanato,  Altare  fpogliato i dilli 
male  , Cadauere  infepolro.  Scheletro  fpirantc,  Morte 
viuente  » Et  im  peccato  veHro  moriemini . Quel,  che  al 
Corpo  è r Ani  ma,  dice  Pietro  Crifologo , Hoc  e fi  ani^ 
ma  ChriFiuSi  c ficome  al  lèpararfi  dell’Anima  il  Corpo 
refta  cadauere,cosi  al  partirli  di  Chrillo  PAnima  rella  • 
morta . Prodigiofo  effetto  della  colpa , da  cui  l’Huo- 
mo  riconofee  la  morte,  come  da  tré  caufe,  remotiua^, 
informatiua,  e difpofitiua,  remotiua  di  Chrillo , che  è 
vita  vniuerfale , informatiua  di  le  llelfa  , che  è morto 
Spirituale,  dilpofitiua  della  pena  , che  è la  morte  cor- 
porale ; Ego  vadoì  ecco  la  prima  i I» peccato  veltro^  ec- 
co la  feconda  ; Moriemini , ecco  la  terza  i e di  quelle 
trèno!  ragionaremo  quella  mane  Signori,  Attenti, 
ch’io  comìncio  dalla  prima . 

2.  Ego  vadoì  Quello  Signori  è il  primo  effetto  del 
peccato,  che  noi  qui  chiamiamo  caufa  remotiua  del- 
la morte  del  Peccatore,  perche  rimuoue,  e difcaccia»,  • 
Chrillo  dall’Anima , nella  quale  habita,  ò viue  con  la 
grada,  dando  all’Huomo  giullo  il  principio  d’opera- 
re vitalmente,in  riguardo  all’cflere  meritorio  , c fiato 
fopranaturale,  in  quella  guifa,chc  l’Anima  ifiefià  viue 
nel  Corpo , & è principio  dell’opcrationi , e funtioni 
vitali  in  ordine  allo  fiato  della  Natura;onde  S.Pauolo, 
che  tutto  quanto  era  informato , & animato  da  Chri-  * 
ilo,  diceua,  Mihi  viuere  ChriHus  elF  , & altroue,  Viuit  PkH.t.e: 
i»  me  Chrifius , cioè , come  chiofa  S.  Anfelmo , ^uod  * 

\ ' t 
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$go  vitto  ChrìBwstJi  %U0M  hsAto  vitam  nifi  Ctrifiami  i^ 
che  à proportionc  può  dire  ogni  perfona  » che  viue  ia  ' 

• gratia  di  Chrifto  • • 

5.  Mà,ncocne  foprauenendo  la  morte  nel  Corpo  è 
di  me(licri>  che  l'Anima  lì  fepari)  cosi  entrando  il  pec* 
cato  neli*Anima  è necelTàrìo,  che  Chrifto  fi  partaj  ^ , 
Egffvado».  Atrociftìma  fèparationcjlutcuofiftìma  mor* 
luc.ìt.  te  ratificata  perEzcchielle  Profetaiqnando  diflè»  Ahi» 
ma  ejuéi  peccauerit  ipfa  merietur . Non  perche,  dice  San 
Girolamo  , l’Anima  veramente  fia  mortale  , pafcolo 
del  tempo,  cica  della  corruttione,  c muora , che  que-  ' 
fto  farebbe  errore  , mà  perche  peccando  viene  necef*^ 
farianiente  abbandonata  da  Chrifto , che  è vita  Ipiri- 
tuale  di  qucfto  noftro  fpirito.  Morietur^àxct  il  Santo, 
Kon  abolitionefuhfiaìitÌ£ , fed  eius  confertio  , dicit  ego 
fum  vita  . 

» Parueaftai  ftrano  quefta  mane  à Giudei  quel,; 
che  loro  dille  Chtifta  minacciandoli  per  la  fiiapar-. 
tenza  la  morte , dr  argomentandoli  dall’  Ego  vado  vn_» 
neceflariò  Moriemitti  » onde  non  fapendo  la  forztu 
del  l’argomento, l’interrogarono  » T«  ^ttis  fs  ? quali  die 
volclTèro  i che  parte  hai  tìi  nel  noftro  viucrc,  che  parr 
tendoti  da  noi,  s’ babbi  à partir’  anche  da  noi  la  vit3  "a, 
e fopragiungerci  la  morte  ? dicaci  tìi,  ^uis  a ìt 
fi:  il  Diuìno  Maeftro , Vrincipiuntì  ^tti  i, 

colui,  che  voi  vedeteò  Giudei:^  e ehe'COn.^oi  parla,  e. 
difcoire , è principio  « Ok-rii^fta.  ^egna  d’vna  tal 
domanda,  ed’vntali|^ou«I^KV' mà  non  degna  di 
tali  Vditori  V c chthalierebbe  mai  faputo  del  Verbo. 
Incarnato  più  altamente  fentire , e parlare  ? e cornei 
poteafi  più  chiaramente  confondere,  l’ignoranza,  o 
ftolidezza  di  cofioro  1 fc  non  con  intitolarli. ,,  c chia- 
. raarfi  Principio  ? 

5.  PrincipiOjche  vuoi  dire  Origiae}Ciufà,Fontc» 

cVita, 
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e Vica>'non  dVn  qualche  particolare»  dVn*  indiuiduo» 
e.dVna  fpeciCi  mà  Pnwfp/um  indefinitamente  >&  ia^ 
generale  di  qualfiuoglia  efiènza?  eh?  fia  fiata)  fia^e 
rà)  ò potrebbe  efière»  pafiata»  prefente»  futura)  ò pof- 
fibile  • Prìneif  ium^  dice  S.  Agofiino»fAr  qt$e  omnia 
ferita  » pr^fentia  > futura  > & poJJilfUia  funi  # Altiffima 
Priocipio»  che  per  giungerai  ad  intenderlo  non  vorrei 
c’ingannafie  Signori  la  diuerfità  de’  ifignificati  di  que« 
voce . Molti  fono  i Principi;  » mà  vno  è il  Princi* 
pio } onde  hà  reflère  ogni  cola . Principio  di  buona^ 
vita  dille  Salomone  • Principio  di  via  è il  primo  mo- 
to» Principio  di  Sapienza  è il  timor  di  Dio;  Principi;» 
c Prencipi  fi  dimandano  nelle  Republiche  i Magiftra- 
ti  ; Principio  della  linea  è il  punto  ; Principio  della^ 
fupcrficie  è la  linea  ; Principio  del  Corpo  è la  fuperfi- 
cie  > Principi;  del  parlare  i primi  Elementi  > mà  quefio 
PrincipiO)di  cui  parliamo  non  è di  tal  forte»  perche  da 
tutti  è inde|>endentc , & ogn’uno  da  lui  dipende  » i 
niùno  egli  c congiunto  > e tutti  à lui'  s’ vnifeono  > ad 
altri  non  è fbttopofio»  e quanto  è tutto  à lui  fi  fotto- 
inette,  libero  » & afibluco  Principio  d’ogni  Principio  > 
Come  Principio; fi, riuerifi^e  il  Padcc  j>che  ci  produce  » 
la'  M adre>che  ci  partoiilce»il'  Maefiro^  che  c ’ i n feg n a )il 
Prencipe>che  ci  regge;  mà  Chrifio  ci  è più  che  Padre» 
. più  che  Madre  » e maggior  di  Maeftro  » e di  Prencipe; 
cjf^heduno  in  fe  fieffo  fiima  laTua  mente  come  Prin- 
dt^4^iptendere)ilfuocuorecomePrincipio  dì  vitada 
fua  Principio  d’opcratione;mà Chrifio  è Mé- 

te più4Ìofire>èCuorepiù  degnojèVitapiù  nobifoefsé^ 
do  Prìncipid  d’ogn’efière»  d'Ogni  fapcrè>d’ògni  potere, 

• 6*.  fimo  i gradi  in  cui  fi  diflingue  t-efle- 

rc  vniuerfaiejin  ogni  grado  fi  troua  Chrifio  eflcre  Ori- 
ginejonte^  Vka»ePrincipio  vitale  f PrincipioneireC- 
fw  diuino»  perche iofieme còl}Padi:c  è J>rincipiO)Ondc 
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If  ira  lo  Spirito  Santo,  & in  dTo  ogni  amore,  ogni  pie- 
nezza di  perfetcionc , e di  vita,  che  però  canta 
Chiela,  £/  in  Spirètum  ^anClum  Domìnumt  é"  uinìjìcan^ 
UtUì  ijuiex  Vatre^Vilioque  ^med//,Principio  neirefsere 
Ideale,  perche  nella  feconda  Idea  del  Verbo  Eterno 
fi  contiene  i’efscmplare,el^imagine  d^ogni  elTcre  crea- 
bile , e creato , & ogni  cofa  in  Lui  viue , onde  diflo 
S.  Giouanni , §luod fadum  eft  in  ipfo  vita  erat . Princi-* 
pio  nell’eflcrc  naturale , perche  la  Natura,  il  Mondo,c 
Ciò,chc  in  lui  fi  contiene,  fii  creato  con  la  fola  Onni- 
potenza d’vn  Suo  FiatìC  per  fola  virtù  del  Medemo  fi 
conferua , onde  dilTe  l’iftefio  S.  Giouanni  » Omnia  per 
ìpfum  fa£ia funi . Principio  nell*  cflèrc  fopranaturale  > 
perche  la  grada,  ci  doni  à gl’Huomini,  & à gPAngeli 
fono  dati  per  Chrifto;  à gl’Huomini , come  per  cagio- 
ne efficiente , e meritoria;  à gl’Angeli , come  per  ca- 
gione cfemplare , Ideale , e finale , onde  diffe  riftelTo 
S.  Giouanni , De  plenitudine  eius  omnes  accepimus gra-^ 
tiatn.  Principio  nell’  eflere  Beatifico,  perche  ogni  feli- 
cità de*Beati  confifte  in  riguardar  il  Verbo  Eterno , fic 
in  Lui  veder  quello , il  cui  veder  fa  beato,  onde  difikj  ' 
l’iftefib  S.  Giouanni  ,C«w  apparuerit  fimiles  ei  erimus  , 
quia  viàebimus  eum  Jituii  eft  . Principio  nell*  efière  in- 
telligibile, perche  è prima  Verità  » onde  ogni  verità 
leconda  prende  origine , e fermezza  , ogni  dottrina  j 
ogni  faperc  s*infègna,e  dipende  da  Lui,che  però  Egli 
medemo  di  fé  zStxmo^hgo  fum  Fmtaj.Principionell* 
efièr  morale, perche  Egli  è Maeftro>Escpio, Legge,  Le-  . 
gislatore,  Cólìgliero,  Autore, cagione, IncctiuOvAiuto, 
Premio  d’ogni  virtù,che  però  ne  fè  tefiimonianzaE^ 
fteffo , con  dire , Sine  me  nihilpoteftis /àcrrr  . Principio 
ncireffere  politico  téporale,  perche  Egli  è Rè  de  i Rè  , 
Legislatore  de  i Legislatori,dalla  Cui  porenza,e  mae- 
flà  ogn’altra  niaeftà  dipcde,ogn*altra  potenza  hà  brac- 
!..  cio> 
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do  3 onde  diflc  > Pfr  me  Reges  regmnt  > condii 

urei  ìufta  decer nunt , Principio  nell'cflèrc  politico  fpi- 
ritualC) perche  tutta  la  Gerarchia  Ecclcfìaflicaic  della 
Chiefa trionfante  in  Cielo  > *e  della  Chiefa  militante 
in  Terra  fbtto  il  gouerno  del  Romano  F^ontefice  fi  ri-* 
duce  à Chrifio  > come  à CapO;Prcncipc , e Fondatore! 
onde  diffe  3 Bgo  fum  Paffor  bonus . Principig»  neJl'eflere 
mifiico  3 perche  ogni  Mifiero  io  Lui  comincia  3 in  Lui 
fi  termina  3 in  Lui  s’afconde  3 in  Lui  fi  fpiega  > ogni 
Sacramento  da  Lui  dipende!  à Lui  's’indriz2a3perLui  ^ 
i»’aiiualora)Luì  fignificajondelalciò  fcrittoS.Pauolo  ! . • * 
in  Haur are  omnia  inChrsfto^  in  Calisi  & ^f^ain 

Terris  funi  in  tffo  3 e dd  Greco  fi  legge  3 recafitulart 
omnia  3 ouero  3 redigere  omnia  ad  caput  ; Perche  > come 
il  Corpo  dipende  dal  Capo3Ìl  Raggio  dai  Sole3Ìl  Riuo 
dai  fonte3ÌlRamo  dal  Troncosil  Senfo  dalla  Vita!ela 
Vita  dairAnima^cosi  ogni  cofa  dipende  da  Chrifio3hà 
Peflèrein  Chrifio  3 e viue  > c (pira  per  Chrifio  3 onde 
ògn^eflTerc  affai  meglio  fi  troua  in  Chrifio  3 che  in  f©  ^ 
fiefro3C^tutto  quefto  Mondo  è più  di  Chrifto>  che  non 
di  (e  medefimo:  Chrifio  è Luce  nel  Sole  3 ^condirà  . 
nella  LunasArdor  nelle  StelleiViftù  ne*PiànetÌ3Effica« 
da  nel  Ciclo>ReÌpiro  neUVkiitéAinfix&o  nelP  **  « 

Calma  nel  Mare3Àmenità  nella  Terrà3Primauerà  nelle 
5Ìante3Fragra2a  neTiorÌ3MedicinanegPAromÌ3  Can- 
riel  Gigiio>Vaghezza  nella  Rofa,Sapor  ncTruttb 
dUjgéza  negPAngiolbScienza  negl'L[uominÌ3Vica 
nr'Yliùeìnti!  Anima  nell’Anima  3.  Eficre  nel  Mondo  » 
perche  guanto  Iddio  fece  > prima  3 che  fi  facefiè  era  in 
JLui  > Lui  era  vita  f faldum  ejt  in  ipfovìta' 
trai . Hor  iè^ffio  è vero  3 com’c  veriffimoSign9ri>è  ‘ 
facile  da  intenaerfi  la  forza  deirArgomento  di  Chri* 

Ao 9 Bgo  vadoi  dùnque  > Moriemiiti.ì^  fcrchc  fc  la  Vita 
ci  abbandona  > per  neceflàtù  confluenza  refUamqf 
' ~ . motti*  ' 
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morti , e con  notea0ài  piit  lutcuofe  di  quei 
do  ) & ^fHicco  ciclamsr  pofG^mo  t Sicci^e fcptettet  tUf$O0 

7Ì  Contemplò  San  Pietro  Crifologo  quefio  no^ 
Ziro  Mondo  Superiore  j c viabile  nel  tempo , chej 
Chrifto  fpirò  nel  Letto  della  Croce,  cl’  Anima  fuaj 
ch’era  Anima  parimente  di  tutto  il  creato  i qual  Vir- 
tù creatiua  ) econferuatiuadicflb  abbandonò  queflo 
Cielo  j e, quella  Terra , &andò  nel  Mondo  inferiore  , 
nel  Limbo , Et  txpirauit.  Che  Sintomi  mortali  % che 
Parofifmi  di  morte,  per  quella  breue  alTenza  diChri- 
llo  non  pati  all’hora  l’Vniucrfo  tutto  ? Terra  tremuity 
dice  il  Santo,  Turbatur  Tartarusy  ftindttntur  Saxày 
Monumenta  dijjìlittniy  Soljfngit , l^ies  fèpelitur  ; guarda,. 
Legni  d’vn  Infermo  giunto  all’eftremoITremò  la  terra, 
c quei  tremori  furono  gl*  vltimi  Hotomatici  acciden- 
ti, che  con  moto  ffegolato  del  Mondo  moribondo 
facean  battere, e Icuoiere  i freddi,&  agghiacciati  pol- 
iti s’aprirono  in  cento, e cento  bocche  le  Caucmc,  & i 
Monti,  e quelle  aperture  furono  di  queflo  afmatico 
affannofo  agonizantegreftrcmi  fatali  anhclitiifì  fpez» 
zarono  le  Pietre , & i Marmi , e quelle  ipezzature  /iif 
tono  TolTa  magagnate  di  quello  mifero  trapalTantCìCo- 
me  da  dolori  artetici  indolire , e tormentate;  li  carice^ 
di  pallide  Nuuoleil  Celo , e furono  im^^lliettali 
pallori  della  fua  fìnorta , e ll^ualhda  ita  li  colmò 
l’Aria  d’ombre  fiere  ,e  Farie  bru* 

fiche  ) e feuere  d’vn  voitp^awsMper  hrorire;  fi  com- 
pofe  la  luce  di  grolfi  terrei  vapori , edimofirò  fiparlk_» 
di  terra , & anneritala  pelle  4’ vn  che  Uà  per  mancare;  „ 
s’ccclifsaronó  àlSoìe  * >e  laLuna , econ  efiì  fi  chiufero  " 
di  quello  infeÌkeefiIntoregretramortitepupilk,&  à / 
pena Chrilloipirò,Ex^>4«// , che  per  la  perditadi 
tanfànima  il  M$ndo  rellò  adatto  Cadauercyc  perciò» 
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• MennmtntA  ofma  fu»t , tanti  Monumenti  s’aprirono» 
come  per  dare  al  gran  Cadauere  del  Mondo  Sepolta- 
ra  » c non  farlo  rimanere  infepolto , E/  Mundas  fe^el- 
litar,.  { 

8.  Qoeft’i/leflì  Sintomi»  Parofifmi  > accidenti , o 
d’auantaggio  peggiori  fperimcnta  vn’ Anima  in  quell* 
eftremo  punto»  quando  per  la  colpa  mortale  la  Diuina 
Grada  in  leirplra»  e Chriftoconrettoa  larciarla»  & 
abbandonarla  fi  parte  » E^ó  vado , Quell*  Anno  » cht> 
Noè  dimorò  nelrArca  la  terra  nè  partorì  frutto , nè 
prodùne  fiore  , e la  ragione  di  quefio»dice  Origencj  > 
perche»  Ver  anaum  illnnt  Sol fuper  terram  non  efi'ulferat% 
il  Sole  per  quell’Anno  l’hauea  voltato  le  fpalle  » l’ha- 
ueua  abbandonata  » non  la  fecondaua  con  i Tuoi  rag- 
gi» nè  animaua  con  la  faa'virtù»  e per  conféguenza.» 
era  diuenuca  fterìle^'è  rrnuntf>ehon  haueua  forza  » cj 
vigore  di  dar  fucco  all’herbe  »,  & huroore  alle  piante  > 
era  vna  terra  morta  » c tanto  era  fèminar  fopra  di  efia  » 
quanto  feminar  fopra  la  cenere . Oh’  t^uanto  al  vino 
in  quefia  fttfrile  terra  fi  rapprefenta  la  terra  mortai 
dell’Anima  d’vn  peccatore  »A^la  quale  quanto  fi  fd 
tutto  fi  >perdeìin6b  l^-può  giM^jHar  ^ttb  » nè  fiore 
di  vita  etèiliaT  fit^apiffterfilil^a; 
la  femenza,  che  in  ena  fi  fparge  » vfifi  diligenza  à col- 
limarla con  l’opere,  che  per  altro  da  per  fc  ftefie  fireb- 
b^^toeritorie»  ch’efTendo  derelitta  dal  Sole»  cioè  da. 
CÉÌIo>e  da  i raggi  della  Tua  Diuina  Gratia  ogni  co-t 
faè  {NNrfibV^orta  » Ego  vadot  & mortemi  ni  , 

Quaudo  vn  Difcepolo»per  qualche  eccefib  era. 
licentiato.  d^lo Studio»  de  Accademia  di  Pittagora.;, 
d’altri  Scolari  fiibito  le  apparecchiauano  in  Scuola, 
vna  gran  pompa  funerale  » vefiiuano  di  luttuofi  parati 
le  mura  » fabneauano  vn  funebre  Catafalco.»  pianta- 
uaaQ.d'attornor4)oidi  fuocflicipxeflì»  flendeuano  nel. 

. BÌCZt 
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mezzo  vna  Bara  di  negro  panno  couerta}  & à lume  di 
moribonde  candeleifacendo  vn  gran  pianto , gli  cele- 
brauano , comcà  mortOjPeflèquie  » perche  perfuadee 
. non  fi  poteuano  » che  viiier  fi  poteue  lontano  dal  lor 
Maefiro  Pittagora  ; IVfcir  dalla  Tua  Scuola  apprellb 
di  loro  era  l’iftefsoichc  vlcir  di  vita  > c crederemo  noi 
Signori , che  chi  viue  lontano  da  Chrifto  veramente^  ’ 
^ viua  ? celebriamo  Pcflèquie  al  Corpo  partita  eh’  è 
. l’Anima»  c non  faremo  i funerali  all’Anima  partito 
eh’  è Chrifio  ? Mà  non  importa»  Sìnite  mortuos 
fst  mortuos  fuos  > lafciate»  che  i Morti  faccino  l'ciTcquie 
à i Morti  loro,  e li  portino  in  fepoltura , perche , dice 
S.  Girolamo , ipfimet  peccatores  dià  viutndo  portasti  fu- 
nera  fua  ; i Peccatori  medefimi  caminando  per  quelle 
firade  portano  » e non  fe  n’  auuedono  i loro  funerali  » 
fono  efsequie  portatili,  p'ompe  lèpolcrali  caminanti, 
mentre  dentro  la  Bara  del  .Corno  giace  difiefa  TAni» 
ma  difanimata  fenza  l’Anima  /ua»ch’èCh^llo,ii  qua- 
le,perche  s’ è feparato  da  ellà,ellaeè  morta,  Bgo  vado, 
in  peccato  vejlro  moriemitti  • * 

lo-  Aballanza  à mio  parere  rella  dunque  con- 
chiufo , ch'il  peccato  fia  caulà  remotiua  di  quella.» 
morte , perche  fa  allontanar  Chrillo , che  è la  vita  ; è 
parimente  caufa  informatiua  » Ponendo  fe  ipfam , co- 
me dicono  i Fiiolbfi  » perche  in  quefif  guilà , «b’  vn., 
CprporfidicecadatHW(|Utndod[iatrod^^  in  elfo  la 
forma  del  cadauère,  cosi  vn’Anima  fi  dice  morta,  per- 
che fi  è introdotia  i»tn9à il  peccato , che  veramente  è 
lattb.i.  *norte, conforme à quello  che  dilTc  S.  Giacomo,  Pec- 
r.  catum  cum  tonfummatum  fuerit generai  mortem.  Morte 
horrenda,  c fpauentofa,  che  Uà  à fronte  d’vna  immor- 
talità, e la  vince  facendola  morire , Peccatum , ferine., 

S<  Bafilio,  mors  eH  anime  alioejue  immortalis . 

ri.  Dunque,  che  gioua  alf Anima,  per  altro  crea- 
ta 
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n immortale  efTcre  efcnte  dal  Tribunale  feucro  del 
Tempo  > non  viucr  foggetta  alla  prouifionc  fcarfaj 
degrAnni>non  foggiacerc  alla  ruota  volubile  deirctàt 
hauer  falde>piii  che  diamante  le  tempre,  hauer  perpe- 
tui natali,  confederata  con  reternità,  vnita>e  collega- 
ca  col  fempre»  fe  la  colpa  mortale  l'annulla  quefti  prù 
uileggi,  c la  fa  morire  ? Che  rilieua  cfTex  fabricata  ia 
vn  clima  inalterabile , l'efler  dotata  d'vn  aria,  che  rc- 
fifte  alle  domeftiche  maligne  impreffioni,onde  non  te- 
me infettione , ò corruttione , quantunque  habbi  per 
comporto  qiierto  corpo  corruttibile,  & infetto,  fe  tut- 
tauia  il  peccato  viene  da  rtraniere  parti  ad  infettarliof 
à portargli  ia  pefte  ? perche  entra  lo  federato  pieno 
di  coraggio , mà  in  fembianza  di  falute  per  le  porto 
degrocchi , la  fantafia  lo  riceue , la  volontà  Pabbrac- 
cia,  il  confenfo  l’alloggia,  la  concupifeenza  lo  pafee  t 
la  confuetudine  lo  ricetta,  Toftinatione  Taccarezza.*! 
H diletto  l’addomertica , onde  fatto  arrogante  difeor- 
re  infenfibilmenteper  tutti  i fenfi , bolle  nelle  veno  » 
ferue  nel  fangue,  trapela  neirortà,  infetta  la  ragione  i 
auùelena  la  carne , guarta  il  gurto,  apperta  l’appetito» 
corrompe  le  midolle,  corrode  le  vifeerc,c  con  la  cou- 
fummata  prauità , e pertinace  vfanza  attofìfica  il  cuo- 
re fontana  della  Vita,e  l'Anima  immortale  fenz'auue- 
dei  fcne  rerta  morta , & vccifa , Peccatum  cum  cenfum^ 
matum fuerit generai  mortem . O*  infettione  perueria  ! 
ò peftilenza  mortale!  ò forza , ò violenza  di  violentif- 
fimo  immortale  inimico , che  fenza  veleno  auueiena^ 
chi  non  può  eflere  auuelenato!  fenza  adoperar  ferri 
impiaga  chi  non  può  effer  ferito!  fenza  fparger  (àngue 
ferifee  chi  non  può  effere  impiagato!  non  porta  armi, 
e combatte,  non  auuenta  faette , e punge,  non  maneg- 
gia (padc,  Se  vccide  chi  non  può  effer’  vccifo  ; douo 
non  ardua  la  crudeltà  de’  Tirannipiù  fpietatfi  douo 
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non  giunge  U rabbia  de'  Carnefici  più  fanguinan';  ì 
douc  non  penetra  la  violenza  de*  tormenti  più  cfqui- 
fiti  egli  fi  fà  firadaj  s'apre  graditi , dirocca  gl'argini  > 
rompe  i fiparijc  fin  dentro  i flati  deirimmortaJità  por- 
ta la  morte  > Feecatum  mors  eft  anima  attoque 

talis  m 

12.  Vcdrete5diceS.Gio:ChrifoftòmO)Vn*huomo>che 
parIa>difcorre>lpira>  vedcjfi  muóué>  camini>intcridc)  e 
fà  tutte  quelle  operationi^che  farebbe  vn  viuomó  v’in- 
gannatc>dicè  il  Santo»  auuertite  » non  fiate  alla  fede 
degrocchùperche  fe  bene  pare  che  viiiajegli  è morto^ . 
cgl'èfpirato.  Fate  conto  di  vedere  vna  Statua  inta- 
gliata da  mano  maeftra  > la  quale  ne'  fuoi  lauori  fuol 
rendere  più  bella  del  vero  la  menzogna  » & acquifiar 
più  plaufo  alla  falficà  > che  alla  verità  ; perche  fe  quel 
dotto»  c diligente  Statuario  prende  à fcalpellare»  e de- 
lineare vn  pezzo  di  marmo  rozzo  > & informe  và  con 
tanta  maefiria  compartendo  all’arte  i doni  di  natura  > 
che  gli  forma  rocchio  » e poco  men  che  fcintilla  » gli 
fpiega  come  candido  velo  la  fronte  > e par  che  fotta 
coucrto,  e ritirato  pafTeggi  il  penfiero»  gl'incurua  ìoj 
arco  le  ciglia  » e par  che  la  roarauiglia  fotto  quegl'ar- 
chi  trionfi  » gli  difirra  la  bocca  > e par  che  ad  hora  ad 
bora  rifiati  > gli  difiingue  la  lingua,  c le  labbra,  e n'at^ 
tendi  fofpefo  le  parole,  gli  fin^e  le  braccia , e le  gam- 
be , e n'afpctci  di  pafTo  in  paffo,  che  dia  à fe  ftefia  il 
moto,  e camini,  la  tocchi,  e par  che  fcnta , la  chiami  > 
e par  che  rifponda , gli  parli , c par  che  t'afcolti , la-» 
difcorri  da  capo  à piedi  con  l'occhio  auido,  e curiofo» 
& ella  parche  d’ener  mirata,  & ammirata,come  s'ha-' 
ucflè  fenfo  n' infuperbifca  ; Tù  fteffo  poco  men  che-> 
giurarefii,  ch'ella  viue,  ch'ella  fpira,  che  non  gli  man- 
ca altro , che  la  voce , che  quella  mano  , che  la  formò 
fia  fiata  più  facicrice  > che  fculcrice  / Ad  ogni  modo 


*2^el  hune^i  doppo  la  Domenica  IL  211 
Signori)  bifogna  confellare  $ che  (la  ftatuadifammata> 
vn  pezzo  di  marmo  > òdi  legno  infenfìbile»  ìnfcnfato* 
Ah  ftatua  dVn  Peccatore)  fimulacro  finto,  colofTo  fal- 
fo)  buffo  difanimato  , vita  fenz’anima,  anima, che  Tei 
cadauerC)  fotto  di  cui  ftarebbe  bene  fcolpitoper  mot- 
to quella  fentcnza  di  S.  Giouanni,  Nomcn  habes-,qmi 
viuas , dr  mortuus  es , U nome  , e l’apparenza  eflernaL* 
hai  fol  di  viucntc , mà  in  realtà  tìi  fei  morto . 

1 5 . Multi  viuere  creiuntur , dice  S.  Chri  roHiomo, 
dr  tameu  k mtrtuis  nihil  dìfferunti  che  importa,  che  nel 
Peccatore  l’occhio  , con  che  vede]  fìa  viuacc,  fé  la_j 
Fede , con  che  crede  languifce?E/  lumen  oculorum  me$- 
rum  H9n  eft  mecum  » che  afcolti  cpn  l’orecchio  eflerno  » 
fc  l’interno  è pieno  di  fordaggine  ? Tanquam  furdus 
non  audiebim  ; ch’il  fangue  germogli  nelle  vene , fe  la 
iperanza  fangue  della  Fede  feccata  ifferilifce  > Spes 
impiorum  perhibìtiibt  vi  ha  calore  nelle  membra,  fè  la 
carità  non  lo  tiCcaìdàìCbaritatem  tuam primam  reliqui- 
fii  i che  importa , ch'il  corpo  ha  fano  , & intiero , fo 
l’anima  è morta , c corrotta  ? Magna  vera  res fi corpe- 
re  integro  i*m  pridem  anima  corrupta  , afque  deperdiia 
efii  foggiunge  il  Boccadoro,  e conchiude,fapete  à che 
jferue  queho  corpo  viuo  ad  vn  Peccatore  ? non  ad  al- 
tro, che  di  tomba , che  di  fcpolcro , oue  viua  ftà  fèp- 
pellita  l’ anima  già  morta , già  defonta  ; I Sepolcri , i 
Maufolci  di  fuori  hanno  Uoro  ornamenti,  i ricchi  ia- 
uori,  i fuperbi  intagli , le  hatue  fcolpite , le  fpoglic 
fofpefè,  le  memorie  incifèj  mà  dentro  tengono  nafeo- 
ifi  i fracidumi  mifèri  auanzi  dell’offa  fpolpate;  di  fuo- 
riiianno  i vaghi  ornamenti,  e nel  di  dentro  hanno  i 
cadaueri  puzzolenti , SepuUbra  dealbata  piena  ofsibus 
mortuorum . Così  alle  volte  vn  corpo  ben  difpofto,  c_> 
jben  tagliato  tiene  dentro  di  fe,  come  dentro  vna  tom- 
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ba  fèpcllita  vn^anima  morta  » fetida^ puzzolente} 

. tem  animam  in  torptre-i^nafi  in  fepuUhro  cinufnfefit  • 

14.  Hor  io  dimando  qua  Signori  ? che  horrore  fa- 
rebbe habitat  longo  tempo  in  vna  cafa  > viuere  in  vna 
mede/ima  danza,  dormire  in  vn’iftefTo  letto,  e dar  ab- 
bracciato con  vn  morto?  chi  nons^impauriffe?  chi 
non  fi  Ipaucntaflè  ? il  maggior  tormento , che  habbia 
iniientato  la  crudeltà  de*Tiranni  in  martorizzare  siè  i 
l*hauer  fatto  legare  drettamente  bocca  à bocca,  brac- 
cio à braccio , leno  à feno  , il  Martire  con  vn  Corpo 
morto,  c pure  quedo  corpo  viuo  il  Peccatore  lo  tien 
legato  5 c ridreto  in  vn'anima  morta , e non  teme  ? o 
non  fence  il  fetore  ? e non  fi  ipauenta  all'  horrore  ? ò 
lacci , ò legami > ò nodi , ò tormenti,  ò martirij , ò 
morte  horrenda , e lagrimeuolc  degna  d’ efier  piantai 
con  le  lagrime  di  Chrido,che  pur  la  pianfe  con  lagri- 
me di  fangue  ! Vel  mortern  timi  > grida  S*  Agodino , fi 
feccatum  nontimes.  Fratello  Peccatore  temi  la  morte, 
le  non  hai  m horrore  il  pcccatoiparla  qui  il  Santo  del- 
la morte  deH'aniraa , la  quale  in  quedo  differifee  dal- 
la morte  del  corpo , che  Mor t cor poris  neeejf aria , Mars 
anima  volontaria , quella  è neceffità  di  natura , queda 
è malitia  di  volontà, che  quedo  vuol  dire.  Et  in  peccata 
vefiro  moriemini , peccato  vodro,  cioè  , con  Tarmi  vo- 
dre  idede  vi  cagionate  la  morte  , voi  medefimi  fieto 
fanguinari; , & infanguinati  i.  feritori , c feriti  y homi- 
cidi  , & vccifi  • 

1 5 . Ofea  parlando  di  queda  miferia  de^eccatori 
' ofeé  7-  dice , Taiii  funt  quafi  arcus  dolofus , i peccatori  tengo- 

no  in  mano  vtfarco  ingannatore , fraudolento . Qu.al 
è qued^arco  fallace , che  tradifee  ? legge  S.  Cirillo,  e 
la  Ina  lettura  lo  Ipicga , Arcus  cenuerfusygLtcO’i  che  fi  ri- 
iiolta , perche  il  Peccatore  fcocca  il  peccato  j corno 

faceta 
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faetta  contro  di  DiOjmà  ritorna  in  dietro,  c fi  conucr- 
te  contro  fé  flefib . 

16,  £ Dauid  parlando  ancora  di  quefto  diffe,  la 
/quorum  maaibus  ini^uitatesfunt  tncWc  mani  di  coftoro  »5-  c.  , 
ftanno'  V iniquità  , appunto  come  fpade  impugnate  » 
come  lancie  arreftate  , ma  à danno  proprio  per  fuena- 
re,  & vccidere  (e  medefimi,  come  più  chiaramente  al- 
trouc  lo  dilTe  egli  fteflb , Bt  gkdius  eorum  intrtt  in  cor-  ^ 
daipforum.  Vagliaci  per  efsempio  quellempio , fce-  j<.V 
lerato,  facrilego , primo  homicida  del  Mondo  Caino, 
ConfurrenitOatH  adutrfus  Abolì  dice  il  Sacro Tefto,  Qen.A.h. 
^ interfectt  eantì  armato  non  men  di  ferro,  che  di  fie- 
rezza , traditore  dcirinnocentc , fitibondo  del  fanguc 
fraterno , tanto  più  audace,  quanto  più  raaIigno,con 
mente  pcrucrfa , con  cuore  infellonito  alzò  la  teme- 
raria dcftra  , Et  interfectt  turni  & vccilc  il  Fratello.Mà  * 
nò  , dice Filone,v’inganate  , noni’  vccife  altrimente, 
perche  Abele,  ancorché  à prima  faccia  lèmbri  efiìnto, 
egli  viue , perche  egli  ancora  parIa,difcorre,  ragiona, 
tratta  con  Dio , fenz’altro  Auuocatola  fua  caufa  di- 
fende , c fe  fufle  morto  non  parlarebbe  ^eccone  il  Te-  - 
flimonio  Diuino , Voxfhnguinis  Tratris  tuiclamatad 
me  de  terrai  viue  dunque  Abele,  Et  viuit  in  Dot  vitam  • 
ftlicijffìmam  , conchiude  Filone , Atteftatur  vobis  Diui- 
num  Oraculurnì  qnod  vociferari  ait  eum  di  ferie , dunque 
come  fpiegaremo , che  Interfecit  eum , c che  veramen- 
te Caino  fufle  homicida  ? l’ifteflb  Filone  Ipiega  > che 
per  forza  della  lettera  Hebrea  non  s’hà  da  leggercj , 
Interfecit  eum  , mà  in  quefl’altra  forma  ^urrexitCain» 

interfecit  feipfum  i O Ipada  fallace  ! ò arco  ingamu- 
tore  ! ò faetta  &audolente  ! riuolfe  T armi  fue  contro 
fe  fteflb , & vccife  fè  medefimo,  con  vna  mano  sfodrò 
il  ferro  contro  il  Fratello , con  l’altra  impugnò  l’ ini- 
quità contro  fe  medefimo  » In  quorum  manibus  iniqui- 

• " tate/ 
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iAtesfuttty  col  ferro  ferì  il  corpo  del  Fratello»  conia 
colpa  vccilè  Tanima  fua:Qual  fù  più  folcane  Homici- 
dio?  Qui  fembrau  a giacente  eftinco  Abele,  màqut 
* in  realtà  era  morto  Caino , quello  impallidì , qucfto 
languì,  quello  al  fommo  tramortì , quello  per  il  man* 
co  morì,  quegli  versò  dalle  vene  il  langue,  mà  quello 
perde  dell’anima  la  vita  , Interfecit  femetipfum , 

1 7.  Di  qua  s’intende  quanto  prudente , accorta  » 
c ben  intefa  fulTe  quella  Santa  Donna  Rebecca , la 
quale  temendo, che  i Tuoi  figliuoli  Efaù,eGiacobbe  per 
le  inimicitie , che  palTauano  frà  loro  non  venilTero  vn 
giorno  alle  mani , e rinouaflèro  gl’antichi  efsempij  di 
Caino , & Abelc,ordinò  al  minore»  che  le  ne  fuggifle 
dalla  Cafa  del  Padre , e fé  n’andallè  a quella  del  Zio, 
Gen.xj.  C)»nfurge-fuge  adLal^anFratremmeum  t c volendo  di 
'g.  ciò  dar  la  ragione  foggiunfe , C«r  vtreque  orbabor  fili» 
iffid,  MeìS-  Ambrogio  dice  ; che  non  è credibile, che 

quella  Donna, peraltro  làggia  penfafiè , che  venendo 
in  contrailo  i Figliuoli, ambedue  redalTero  vccilì,  Nan 
ijuafi  metttijfet  'Rebecca , vt  ad  pugnamAjenientes  mutttis 
cancìderent  vulneribHStVcà.  fece  i lùoi  conti  quella  buo- 
na Madre , vno  che  ne  relli  vccifo  , com’  è probabile, 
* ambedue  celiano  ellinti , IVno  dal  ferro  , 1’  altro  dal 
peccato , l’vno  di  morte  corporale  » l’ altro  di  mqrte^ 
fpirituale  , Orbabor  vtreqae  fiUo  in  vno  die  ; eptafi  aUer 
alternm  oecideret , foggiunge  S.  Ambrogio  , Vurque 
incurreret  mortem  eodem  die  t occifns  quidem  corporalem 
mortem , fratricida  vero  fpiritualem , e quello  non  per 
altro,  che  à cagione  del  peccato , che  apporta  la  mor- 
te al  medefimo  peccatore,  che  lo  commcitopeccatum 
'more  eìi  animoalioque  immortalis . O’  mortai  veleno  i 
■ò  potente  beuanda  della  colpa, che  l’Huomoall’Huo- 
.mo  ifielTo  inuola  , chel’  anima  immortale  per  natura 
xende  mortale  per  difetto,  e non  volete  poi, che  Chri- 
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fto  quefta  mane  efclami  > Bt  ìrt  feccato  ve^rùmorumì* 
f Fratelli  Peccatori , Vt  quid  diligìtis  vAnimem , 
quuritis  mendAcittm  ? attendete  à voi , che  fe  Chrifto 
parte  da  voi  per  la  feroitìi  > che  predate  al  fuo  irre- 
conciliabileinimico  il  peccato  ) Moriemini  i»pec» 
tata  vefiro  mùriernirti  '•  ^h^fotefi  cantre  (opÌAt^e^ 


PREDICA  XII. 

Nel  Martedì  doppo  la  Dome- 
nica Seconda^. 

Super  Catbedram  Moyjì  federunt  Smè<e  ^ & 

Pòarifei,  Matth.  23. 

ALLA  Mofaica  Cattedra  più  che  da 
Mulfco  Iflromento  P armonia  della^ 
n Celclle  Sapienza  rifuona>Mà  i Scribi> 

€ Fari  (ci  vituperoit  Macftri  di  Scuola 
wnt’  honorata>con  Io  (concerto  delle 
V loro  maluagità  « formando  ingratifli- 

ined^onanze>rcQdoao  imperfètta  quella  bella  Mufì- 
ca>  Dicunt  e»inh  & non  fdciunty  non  accordano  il  baffo 
delfoperare  > con  l’alto  del  dire  ; ciòi  Che  intuona  la^ 

Lingua  tutto  (tuona  la  Mano  ; il  canto  è regolato  > la 
battuta  è falfa» perche  fono  fani  nella  dottrina  > non 
fanti  ne  i coflumi  » (inceri  nella  feienza  > non  intieri 
nella  cofeienza  ; con  i fatti  non  autenticano  quello»  ‘ , 
che  coale  parole  approuaoo  »e  con  le  labbra  condan*. 

\ 

» 

QujiM'rriJ  l)y  CjOO^I 
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nano  » qucllojchc  con  1*  efempio  apprezzano  predi- 
cano pietà,  e fono  empij;  perfuadono  della  Legge  vna 
rigida  ofTernanza,  e fono  d’eflfa  efatti/fìmi  trafgreirori; 
infegnano  ad  altri  quel , che  loro  dilìmparano  ; dotti 
con  ognVno , ignoranti  con  fe  fteflì;  in  publico  amano 
ciTer  adorati , come  Dei,  in  priuato  fono  tanti  Demo- 
ni; j neiraperto  nafeondono  ciò , che  hanno  di  male  » 
in  afcoflo  difeuoprono  ciò , che  hanno  di  maligno  \ il 
nome  , l’habito , e V apparenza efterna  fpira  Santità  > 
rinterno  è pieno  di  vanità  ; portano  negletta  la  chio- 
ma , mà  inalberato  il  pensiero  ; lunga  la  barba  ? mà 
corto  il  giuditio  , canuto  il  pelo , mà  giouanilcil  fen- 
no  i dimelTo  il  ciglio , mà  niperbo  il  coniglio  ; riue- 
rente  la  fronte , mà  ambitiofa  la  raentejmodefto  Coc- 
chio 1 mà  lafciuo  il  cuore  > d’agnello  il  volto , di  lupo 
le  vifeere  ; di  fuori  vn  di  coloro  è vn  Catone>di  den- 
tro è vn  Nerone , , dr  nonfxciunt . Con  tutto 

ciò  vuole,  llabilifce,  e comanda  quella  mattina  Chri- 
flo  } che  Cq  gl'obcdilca , c fi  rifpettino , perche  ftanno 
Super Catbedr Am  Moyfi ^ perche  fono  Maefiri  della.. 
Diuina  Legge  , Interpetri  dell’  Eterno  Configlio , 
Arbitri  deirhumana  falute,  Difpenfieri  deCelefti  Te- 
fbri } Sacerdoti  del  Tempio  di  Dio , Caualieri  della.. 
Famiglia  di  Chrifio,  c di  tutto  il  Popolo.  , Qltillisiio 
Padri  conferirti  ; ^jucumque  ergo  dixerimt.^j^sffruA-^ 
te , é" fittile  j sì  che  drizzandofi  non  ibld’  à noi  poco 
«templari  Sacerdoti , e Minifiri  di  Santa  Chiefa  Ila 
mane  l’Eu angelica  Querela , mà  contro  i Iccolari  an- 
cora , vedremo  breuemente  in  due  puntii  primo  il  ma- 
le , che  i cattiui  Sacerdoti  fanno  in  ordine  à. Secolari  > 
fecondo  l’obligo,  che!  Secolari  hanno  in  ordine à 
Sacerdoti , e cominciamo  dal  primo  . 

2«  Tutta  la  malitia  di  quefti  Scribi  ,e  Fari lèi , cj 
di  tutti  i loro  imitatorijC  feguaci  confifte,chcD/V«»tj<^ 
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non  faciunt  > tutto  il  contrario  di  Chrillo  ^ che  prima  ì 
Cdpit  facerCi  e poi  decere , nè  mai  feompagnò  V infe- 
gnare  dairoperarc  > imprelTe  con  la  mano  in  le  ftelTo  i 
quello)  che  col  fcalpello  della  lingua  volcua  reflalTo 
intagliato  > e fcolpito  in  altri}  infegnando  , che  inuti- 
le è quella  Sapienza»  che  nonarriuaaircfperienza» 
Chi  più  fauio  di  Salomone  Signori  ? ad  ogni  modo  di 
fe  ftelTo  » e della  fua  fauiezza  lagnandoli  dilTc»  SaPien^ 
tia  quoque perfeuerauit  mecumìCÌoèiComt  dice  la  glofla» 
perfeuerauit  conteruplatione -i  Ó"  iudicio  fpeculatiuo  ^ non 
praxii  & vfu  morali  ; come  lè  dicelTe»  infruttuofo  ma- 
gifterio  d’ otiofa  làpienzà  » hauer  la  Teorica  fenza  la_» 
Prattica  > palTarla  conk  dotte  Ipeculationi  » fenza  le 
diuote  operationi  ; ornar  le  carte  con  erudito  inchio- 
flro)  & imbrattar  la  cofeienza  con  neriHìmc  macchie; 
acquiftar  luceairingcgno  » e mendicar  caligine  alla_. 
volontà  ; rubbar  il  Tonno  degl’  occhi  > per  darlo  allo 
Audio  del  làperc,  c lafciare  in  letargo  Tanima  > per  di- 
ftoglierla  dall’clèrcitio  dell’operare  ; elTer  ben  addot- 
trinato j e mal  coftumato  ; fermarli  nel  folo  titolo  di 
SauiO)  e non  palTar  oltre à quello  di  Santo.Onde  doue 
noi  leggiamo  » Sapientia perfeuerauìt  mecum  » lì  legg<_» 
dal  Greco  » Sapientia  mea  ffetit  mthi  ; S/etitjdicc  S.Grc- 
gorio  Thaumaturgo  » perche , vlterius  non  prò  fi- 

ut  Jlare  dicitur , chi  non  palTa  auanti  Uà  fermo  » Stetìty 
come  infrenata, & imbrigliata  per  non  palfare  dal  dire 
al  fare  » ò pure  diciamo , Che  ffetit  fapientia*  in  quella 
guifa  ,che  dilfe  Tertulliano , Stetit  Cdum  » airhora_» 
quando  ìlmbref,  ^ pluuias  ferenalonga  fufpendunt. 
Quante  volte  vediamo  lunga  Cagione  da  ollinato  fe- 
rcno  ftarfene  trattenutoli  Cielo, per  non  tramandare  i 
fuoi  fauori  alla  Terra  ? quefta  arida»  e fecca  moAra  il 
bilbgno  » che  hà  delle  Pioggie»  quello  afeiutto,  & 
attaro  lefolpcndc»  eleratciene;  lifentc  taPhora., 

Ec  neir  ^ 
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neirEftate  più  calda  airimprouifo  il  rimbombo  de* 
tuoni)  e tuttauia  percoflè  le  nuuole  non  fi  fquarciano> 
e tacque  non  cadono  ad  inaffiar  il  tcrreno>  ch’inaridi- 
to langue  » Et  mbresté"  pluuias  fereaa  longa.  fuf^enàunt» 
O’  Cielo  d’vn  Sacerdote)  ò Sfera  fuperiore  d’vn  Reli- 
giofo  ) ò Elemento  eleuato  d’vna  perfona  Ecclefìafti- 
ca  ) d’vn  Predicatore  Euangclico  > che  dall’ alto  poflo 
digrado  TublimC)  doue  Iddio  l’hà  coilocatO)Cmulator 
del  Cielo  ) ardendo  di  zelo  > tuonar  fTfcntc  > c fulmi- 
nar tal’  hora  con  la  voce>  e col  grido  ! rimbomba  dal- 
le faconde  labbra  il  tuono  della  Sacra  Dottrina  ) mà'^ 
quello  tuono  è d'£flate)perche  non  cade  llilla  d’acqua 
à bagnare  il  terreno  di  quelfAnima  Tua  infeconda^ 
d’ogni  virtù)  iflerilita  d’ogni  attione  virtuofa  > Bienni 
etiim  ) & non  faciunt . 

3.  Che  direbbe  Signori  la  Scienza  iflefla  mal 
collocata  incofloro  ) fe  contro  di  cfn  rampognandoli  > 
erimprouerandoli  faLicllafTe  > quando  che  di  Dio  par- 
Pwm.8  c landò  trouiamo  fcrittO)  che  diffe  y Dominus  pojjèdit  me 
in  initio  viarum  fttarum  ? Iddio  ) dice  la  -Sapienza  ) ha 
prefo  di  me  il  poflè/To  nel  principio  delle  Tue  viC)CÌoè 
Cen.  nella  creatione  del  Mondo>  quando  > In  principio  crea- 
mit  Deus  Ccelumy  é"  terram , che  fe  io  interrogar  voleC» 
(ila  Sapienza)  perche  non  diffe  efière  fiata  poffèduta 
da  Dio  fin  dall’Eternità  » mentre  che  fin  dall’Eternità 
Iddio  fù  fèmpreSauilfimo  ? rifponderebbe  eficr  vero  » 
che  Dio  ncirEtcrnità  era  in  pofleflo  della  Sapienza^* 
mà  flaua  troppo  ritirato  in  fe  flefib  ) non  fi  vedeua  an- 
cora metter  le  mani  all’opra)  & i titoli)  & i vanti  della 
Sapienza  non  fono  lo  ftar*  otiofà)  ma  effer’  operofio  » 
ìgttur  ) dice  Tertulliano , di  cui  è il  penfiero  > Sopbia 
prius  exindè  matery  & fondita  efty  ex  quo  in  fenfu  Dei  ad 
opera  mundi  difponenda  copit  agitari  y vt  mus  mi  Deut 
comendareturt  & dUeret &fa(ere  j & ò j che  dolce  ) che 
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grata  armonia  era  quel  Dixit  » ^ fa^a  fum  l dixit  fìat 
lux  j & faSa  e!i  lux  , ciò  che  diccua  la  lingua,  opera- 
ua  la  mano,  ciò  che  accennauano  le  parole,  efeguiua- 
no  i fatti , & al  Dixit  corrifpondeua  fubico  il  Faììum 
eFt . Perciò  PifteiTo  Tertulliano  chiamò  Dio  con  que- 
fli  due  belliflìmi  titoh',  Artifex-,  é"  non fileas-,  non  Jìlenfy 
ecco  la  lingua , Artifex , ecco  la  mano  ; parlatore , & 
operatore,  e quella  è la  vera  Sapienza  Signori , c così 
han  da  elTere  i Maeftri  di  efla , che  Dicunt , é’faciunt . 

4.  Ammiriamone  l’efempio  in  vn  gran  Prototipo, 
in  Gio;  Battifta , conche  decoro , e quanta  efattezza 
fu  efercitata  là  ne' Deferti  del  Giordano  queft’arte  di 
ben  parlare,  e meglio  operare  da  quello  primiero  Pre- 
dicatore dell’Euangelica  penitenza.  In  omnem 
gionemlordanis  Prfdicans  Baptifmum  Pdnitentid,  in- 
terrogato  da  quei  Scribi,  c Farifei  chi  egli  folTe  ? ri- 
fpofe , ch'era  tutto  voce , Bgo  v^x  clamantis  ; Mà  co- 
m' è poHIbile , dice  Pietro  Crifologo  , che , c follL» 
tutto  voce  Gio:  BatciHa,e  che  femore  parlalTe,  c fem* 
pre  gridaHè  ? la  voce  non  lì  forma  le  non  nella  bocca, 
oltre  di  che,  non  v’era  qualche  bora  del  giorno  alme- 
no, nella  quale  lì  ripolaua  dal  Predicare , dandoli  al 


fìlenrio  ? No , dice  il  Santo,  e fempre  prcdicàiia  Gio- 
iianni , & era  tutto  voce  Signori  ; perche  fc  beno 
. taJ’hora  taceua  la  lingua  , tuttauia  ad  ogni  tempo 
parlaua  il  Cilitio;  fe  s’ammutiua  la  bocca  eloquente, 
gridaua  la  vita  innocente;  tralafciaua  di  predicar  con 
Teloquenza,  mà  pcrfuadeua  fempre  con  la  peniten- 
za , quel , Tcacite  fruiìus  dignos pmitentu , erano  efor- 
tationi  più  della  flerilità  di  quei  muti  Deferti,  ch’cgli- 
habitaua , che  della  facondia  di  quella  bocca  canora, 
conche  inlègnaua  , quel  Reffasfucite  Semitas  eiusy 
erano  concioni  più  di  quei  piedi  nudi  d’ogni  calzare, 
che  di  quelle  labbra  vclUte  di  rcttorici  ornamenti  ; il  ^ 
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luogo  in  fomma  ) il  veftito  > il  vitto , il  digiuno>  l’au* 
fterità  faceuano  j ch’egli  francamente  potere  diro  > 
ch’era  tutto  voce  » Ege  vox  ; vejlitu , dice  Crifologo  > 
locoì  totus  fjtnittnm  formatuf  incedit , aduenit  igi- 
tur p/enitentU  doEÌor-idi£Ìos  fa^oque  MagìUer  verus  , mà 
■ che  infegna  col  detto,  & inftruifce  col  fatto  , Maeftro 
non  falfo,  mà  vero,  perche , ^luod  verbo  affirit  demon* 
Jirat  exemplo , detta  con  la  lingua , e del  dettato  ne  fà 
prona  mathematica , e demohratiua  con  l’efèmpio  ) 
Magifteriunt  Stai  de  ScientiA\  il  titolo  di  Maeftro, gli 
conuiene  per  la  profondità  della  ScienzajSr^^  magiffe^ 
rij  authoritas  conliat  ept  vita , mà  quel  che  lo  rende  au- 
toreuole,  & accreditato  è la  bontà  della  vita  , Docen- 
da  fatiens  obedientem  perficit  attditorewì  il  Maeftro,  che 
fà  quel, che  infegna,  hà  lo  Scolare , che  opera  ciò , che 
impara , Vocere  faEiìsfola  e(l  norma  ducìrinxt  l’inlègnar 
co’i  fatti  quella,  quella  è l’Idea  della  vera  dottrina^,» 
Scientia  ergo  illa  ejl-,  qua  fuerit  mixta  virtuti , quella^ 
dunque  è vera  Sapienza  , che  hà  lèco  congioota  la^ 
Virtù, ogn’ altra  è vana,  lì  deue  ripudiare,  e fcacciare 
come  perniciofa . 

5 . E qual  peti  fate , che  folTe  la  ragione , per  laj 
tant.  4.  quale  la  Spofa  diede  bando  al  vento  aulitale , Surgt^ 
*1  auf/er  ? Non  peraltro  li  bandifce  tal  vento, dice  Teo- 
doreto , ^uìa  fhnorus  e/?,  ér  fif'cpifì  Tuona , e fà  ftrepi- 
to  , mà  cosi  fonoro  mai  arreca  nubi , nè  fpande  piog- 
gie  ; eh  , clic  non  piace  à Dio  l’Anima  di  quel  Sacer- 
dote,che  è fonoro  nelle  parole,  fecco,e  ftcrilc  nell’ope- 
ratione,  perciò,  Exurgat  Aquila,  mentano, c conragio- 
‘ ne  elTer  banditi  coftoro  da  quello  bell’Horto  della  Tua 
Chiefa,  come  inutili,  come  vani . Solimano  Impcra- 
dore  de’ Turchi  hebbe  in  dono  dal- Rè  Franco  alcuni 
' Mulìci  con  nobiliftìmi  iftromentida  Tuonare, i quali 
nella  Turchia  non  erano  in  vfo  i Vno  di  quelli  cornea 
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Maeftro  di  Cappella  j e Corifeo  di  tutto  quel  Choro 
alla  prefenza  del  gran  Signore , e de’  principali  della^ 
fua  Corte  ordinò  la  mufìca  per  dar’  il  primo  faggio 
della  lor’  arte  j fi  diè  fiato  à flauti,  fi  concertarono  Ce- 
rere , e cornamufe , & al  fuono  accomodando  le  voci 
fentir  fecero  à tutti  i Circoftanti  vn’armonia  di  Para- 
difo . Stauano  quei  Barbari  attoniti , & atterriti  ; Mà 
Solimano  poflofi  prima  vn  pezzo  ibprapenfiero,  fu’l 
più  bel  del  cantare  lanciofli  qual  Furia  lopra  quegli 
iriftromenti,  glie  li  firappa  di  mano, gli  getta  à terra,gli 
{pezza,  e con  faccia  ièuera  a’  Mufici  riuolto  diflè,  tor- 
nate al  voftro  Rè  in  Francia , e diteli , che  Solimano 
non  hà  bifogno  d’huomini , che  lo  trattenghino  inj 
mufica , mà  di  Soldati , che  lo  feruino  in  battaglia., . 

O*  quanti  Sacerdoti , efclama  S.  Agoftino  , Fa^t  funi 
velnt  £S  fonant , & vehtt  cymbalum  tianiensì  quia  vidcli~ 
cet  iuffitiam  tantnmmoào , aut  corde  concinunt , aut  ore 
modulanturì  San  ben  cantare,  mà  non  fan  combattcrc> 
eh’  che  quelli  tali , non  fon  buoni  per  la  Republica., 
Chriftiana , per  la  Chiefa  di  Chrifio  Cantori , c Com- 
battenti vi  vogliano . 

6.  Della  t'hiefa  Cattolica  , cioè  degl’Ecclefiaftf- 
ci , e particolarmente  degl’Apofloli , che  ci  diedero  il 
vero  efempio  del  viuere  parlò  Dauid,  à parere  di  Ter- 
tulliano, quando  dille,  Dijfufa  efl gratta  in  labijs  tuis  , 
ecco  la  gratia  del  dire  nelle  labbra,  e poi  foggiungo. 
Accingere  gladio  tuo  fuper  ftmur  tuum  potenti ^tmè , ecco  Uld* 
la  forza  d’operare  nella  Ipada  ; fi  che  vn’  huomo  Ec- 
clefiaftico , & Apoftolico’  hà  da  maneggiar  la  lingua», 
addottrinando , e lo  fiocco  combattendo , hà  da  efièr 
Togato,  e Sagato  à guifa  della  Macfià  Imperatoria,  di 
legge,  e d’armi  prefidiato,  perche  così,anche  da  quel- 
li che  lembrano  abietti , e vili  refia  difefo  il  Regno  di 
Ilio,  e debellato  quello  di  Sataoji . ^be  gente  più  vi« 
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le  airapparcnza  ) & abietta  di  quei  primi  Sacerdoti- 
confecrati  da  Chrifto>  degrApoftoli  ? e pure  vinfero 
il  Mondo  j c trionfarono  dcirinfcrno  > Iftfrtm  mundi 
elegit  DenSìVt  confundatfirtiai  mà  in  che  maniera.» 
potè  ciò  farli  ? In  labijsté' g^eiàio  » con  la  lingua,  e con 
la  fpada , predicando , e trauagliando . Quando  Mo> 
sè  conuocò  le  Zanzare  airalTedio  di  Faraone,!  Negro- 
manti d’Egitto,  Vefecernnt  in  tertiojignoy  dice  il  Sacro 
Teftoj  c confeflarono,che  quella  non  era  forza  di  pic- 
cioli anim  alerti , mà  onnipotenza  di  Dio,  Digit us  Dei 
eH  bìc  j E veramente  qual  Teftimonio  più  fedele  della 
Diuina  Onnipotenza , che  vedere  vn  vile  vermicello 
nato  di  putredine , vna  picciola  Zanzara , vn  fufurro 
alato,  vn  ftrepito  pennato,  vn’  atomo  volante,  vn  pun- 
to, e pur  pungere , vn’  indiuifibile,  c pur  diuidere , vn 
minuto,  e pur  mordere,vn  nulla  che  fol  fi  fente,  e non 
fi  vede,c  pur’intrepido  fcagliarfi  contro  d’vn’orgoglio- 
fo Tiranno, & abbatterlo?  Mà  fàpete  in  che  maniera, 
dice  Tertulliano  , combatte  la  Zanzara  ? In  tuba , ó" 
lancia , anima  col  fiiono  la  tromba , & arrefta  col  mo- 
to la  lancia,  con  quella, quafi  da  non  combattente  co- 
dardo fueglia  prima  l’Inimico , che  dorme , e poi  con 
quella  il  trafigge,  chiama  prima  alla  pugna,  e poi  im- 
piaga la  carne,  intima  prima  la  battaglia,  e poi  caustj 
il  fangue,  vince,  debella,  trionfa,  d’vn  Rè,d’vn  Tiran- 
no , d’vn  Faraone  vn  picciolo  verme , vn  debolillìmo 
animaluccio  , vna  fragilillìma  Zanzara,  mà  In  tuba->& 
lancea . Di  quell'  iftefia  maniera  le  Squadre  della  Mi- 
litiadi  Chrifto,quafi  minutifiime  Zanzare  all'apparen- 
za han  fòttO'guerra  contro  tanti  Faraoni  dToferno  , 
mà  Ineidéi^^  cioè  dando  fpirito  alla  tromba 

della  Dottrina  Euangelica  , e non  impugnando  , mà 
fofferendo  le  lance , incontrando  col  petto  ignudo  sii 
le  punte  delle  halle  piu  barbatele  ferite  più  gl^iofe , 
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vincendo  non  Colo  imbelli  gl’ armati  j ma  trionfando 
vccilì  degl’homicidijtanto  può  chi  combatte  con  dop< 
pia  armatura  di  dottrina»  c d’cfempiojaltra  bocca»  & 
altra  lingua  haueuano  le  ferite»&  il  fangue  per  auten- 
ticar la  Fede  di  Chrifto»  e confonder  grinfedeli.  ~ 

7.  Anz’  io  aggiungo  con  S*  Agoftino  » che  fe  be- 
ne gl’Apoftolijpcr  dfer’  intefi  dalle  varie  NationijLo- 
quebantur  varp  linguist  tanto  che»  Vnufquifque  audie- 
bat  linguam fuAm , pure  fe  Iddio  non  haueuc  voluto 
conceder  loro  quello  priuilcgio , nè  operar  quello 
prodigio  di  fargli  parlare  in  tanti  linguaggi» hauereb- 
bono  conuertito  il  Mondo»pcrche  ballaua»  chehauef- 
fero  hauuto  vna  fola  lingua»  la  quale  fempre  predica» 
e quel  eh’  è piò»  che  non  v’  è Natione  per  ftraniera  » c 
barbara  che  Ha»  che  non  la  capifea»  e non  l’intenda»  c 
quella  è la  lingua  del  ben'  oprare  , il  linguaggio  del 
ben  viuere»  linguaggio  muto  > ma  che  parla  fempre  ad 
Cor . Datemi  licenza  Signori»  eh’  io  qui  di  palTaggio» 
per  venir  molto  àpropofito»  accenni  vn  fatto  prodi- 
giofo  di  Francefeo  Xauerio  Apollolo  dell’Indie  » lo 
leggo»  che  non  folo  egli  predicò  in  cento  lingue»  tut- 
te diuerfe  > conforme  alla  diuerlìtà  de’Paelì  » a’  quali 
fìi  da  Dio  desinato  per  Apo/lolo  5 mà  vdite  Signori 
ccceflb  di  flupore»  e di  marauiglia  in  vna  nuoua»e  non 
mai  più  intefa  maniera  di  predicare;  Alle  volte  fianco 
quello  gran  Conquiftatore  d’ Anime  di  predicar  con_» 
la  voce»  predicaua  alla  muta  con  i gelli  delle  dita  > o 
mutando  la  ferie  degl’humani  fentimenti»gl’Afcoltan- 
ti  vdiuano  le  fue  parole  con  gl’occhi  » mentre  il  Dici- 
tore parlaua  » & ammaellraua  con  le  mani  » 0’  magi^ 
fira  tacìturnitas  • efclamarò  con  Ennodio  » 0’  eruditi 
forma  filentij  I ò di  Urano  Oratore  mollruofo  raagille- 
rìo  ! in  voi  parola  non  llrepita»  accento  non  tumultua» 
voce  non  ribatte  » nota  non  rimbomba»fiato  non  fpira» 
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tbrpiro  non  rifuona , bocca  non  s*apre  > lingua  non  ff 
muoue  j e pure  come  con  tanta  energia  parlano  nelle’ 
voftre  labbra  i filentij  ? e con  tanta  eloquenza  tuona» 
e fulmina  dal  Cielo  del  voftro  volto  la  mutolanza  ? C 
quando  sVdì mai»  che  vn  muto  perfuadefle  à gente» 
così  forda  » e che  vna  lingua  taciturna  foflè  chiane  ac- 
comodata per  orecchi  fi  contumaci  ? Io  per  me  ammi- 
ro la  nouità  di  quello  miracolo  » ma  non  lafciarò 
d’ammirare  vn’altro  modo  ammirabile , che  haueua^ 
Francefeo  di  predicare  alla  muta  con  i gefti  delle  ma- 
ni» cioè  quel  metter  le  mani  all’opra  > quell’  efercitio 
continuo  d’ogni  attione  virtuofa  > quel  Zelo  ardente» 
della  fallite  de’ Prolfimi,  queirindrizzare  ognicofa_» 
alla  maggior  gloria  di  Dio , quella  humiltà  > quella., 
modellia  indicibile  » quel  generale  di  (prezzo  » e totale 
rifiuto  di  tutto  ciò  » che  fapcua  di  Secolo, e di  Mondo, 
qiieìrobbedienza  cieca, qucll’olTeruanza  perfetta , non 
folo  della  legge  , mà  de’  confegli  di  Dio , quella  era., 
Mdgiflra  ta<Jturmms , dr  eruditi  forma  filentij  , e conj 
qiiefta  conuertì  vn  Mondo  intiero  . 

8.  Ma  già  che  parlo  di  Francefeo,  non  palTerò  già 

10  lotto  filentio  , per  prona  autentica  di  quanto  dico, 
Quel  gran  Serafino  della  terra,  Quell’inuitto  Stendar- 
diero  dell’Euangelica  Pouerta,Quel  Chrifto  noueilo , 
Quelnon  mai  à baftanza  dagl’HuominijC  dagl'Angio- 

11  lodato  Francefeo  d’Affìfi , Quellor,  checon  nuoua_, 
Stampa  fuor  d’ogni  eièmpio  antico  » per  diiienir  glo- 
riofo  ogni  difprezzo  in  (e  medefimo  imprefl'e, Quello» 

' che  fi  fè  fcalzo  per  calpeftar  le  Stelle  , che  fi  vedi  di 
Sacco  per  ammantarli  d’immortali  fplendori , che  fi 
cinfe  di  catene,  e di  funi  per  far  con  clTe  il  freno  à 
C9ftumi  sfrenati  del  Senfo , alle  Furie  indomabili  del 
Mondo,  Quello, che  à fuo  tempo  in  habitinonpiu  ve- 
duti fece  veder  la  gloria  con  difufate  induilrie  atten-  • 
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dcrc  ad  illuftrarfi  > non  più  di  bellicofì  iacralci  inghir- 
laadata  • mà  col  capo  chioo  j con  la  faccia , fe  bencj 
mefta  ^ttauia  maeftofa  entro  d’vn’  ilpida  cocolIa_j 
rabbu^ta>  col  lìlentio  vantarli jcol  farli  muta  inalzar 
grido>  dalfingiuric  augurarli  gl’honori , co’  piedi  la- 
cerij  c nudi  volar  oltre  la  fama>  farli  di  più  Mondi  Pa*» 
drona.col  perderne  fol  vno  » vuota  empire  ogni  fpe- 
ranza»  digiuna  fatollar  ogni  brama  , Ipogliata  poflc- 
der'  ogni  teforo  • abbalTata  trapalTar’  ogn’  altezza_i  % 
romita  tra  le  felue  vincer  di  plaufo  ogni  più  plaulibilc 
Teatroi  Quello,  che  no  Fece  più  veder  la  gloria  à gi<^r- 
ni  fuoi  intenta  à congiungerc  i Mari , à diuidere  i 
Monti,  c di  marmi, e di  bronzi  ad  inalzar  Maulblei,& 
a ^ ■ Obelilchi,mà  di  vile,  mà  di  rozzo  lauoro  fabricar  po- 
' ueri  chioftri , comporre  burnii i celle , mà  con  tuguri| 

ir  di  terra  poggiare  ad  habitat  fopra  del  Cielo , pafcerli 
r di  fame,  abbondar  di  penurie,  gioire  di  (contentezze» 
5 di  nudità  inoUrarlì , c d’affronti  incoronarli  la  fronte  » 
comandar  olfequiofa , teforeggiar  mendica , trionfar 
fottopolla , tanto  abbaflfàr  fe  Uefù, quanto  diuifa  da»# 
ogni  ballb  penlierojQuello  , che  per  la  continua  mor- 
■ tifìcatione  de’fenlì  era  djuenuto  in  guilà  inlenfato» 
che  parea  più  tofto  dall’anima  dilgiunto,che  da  quel- 
la informato,  viuo  folo  à Dio,  morto  al  Mondo,  & à 
fe  HclToi  vna  mummia,  vn  cadauere  fembraua,  priua- 
10  d’ogni  gufto , fpogliato  d’ogni  commodo , negato 
ad  ogni  rifloro, morto  in  fine,  poiché  il  lìlentio  gli  tol- 
(cla  parola,  1 obedienzagli  Ibttrallc  il  mouimento»  la 
modeaii  gli  chiufe  le  pupille  , l’aHinenza  gli  ferrò  lej 
labbra,  lo  fepellirono  le  cauerne,  e le  fpelonche#  che.* 
habitaua,  fe  pur  non  vogliamo  dire , che  quel  Sacco  • 
che  portaua  era  la  Sepoltura  delle  fue  olTa,l’vrna  del- 
le lire  cenerii  Hor  Q^efti,cosi  morto  coni’  era,v(ciua_» 
à caminarc  per  la  Città,  c diceua  al  Compagno  iclio 
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Io  condu celle  dou’era  più  frequeza  di  Popolo,  perche 
voleua  predicare  5 giunto  al  frequente  vditorio  non 
parlaua  > fi  facea  folamente  vedere  > c dalla  villa  fo- 
la i Peccatori  fi  coniiertiuano  j ò filentio  parlatore  j ò 
eloquenza  muta  quanto  fei  efficace  ! 

9.  E da  quello  modo  di  predicare  niuno>per  ina- 
bile > che  Ila  degrEcclefiallici  ncvàcfente,  percho 
quella  forte  di  predicare  alla  muta  con  Pefempio  del- 
la vita  c obligato  farlo  ogn'vno  , che  Uà  Sufer  Cathe^ 
dram  MoyfiSotto  pena  di  tradita  Religione;  perche  in 
quel  giorno , che  ciafeuno  di  noi  fi  dedicò  al  Sacro 
Minillerio, fi  diede  parimente  à Dio  per  fchiauo  fer- 
rato , e fi  mife  la  catena  al  piede  della  fua  libcrrà.pcr 
non  far  più  quello  , che  vuole  > e viucre  al  modo 
fccolari , ma  per  menar  vita  conforme  al  prefcricto 
del  proprio  fiato  5 e mangiar  notte  , c giorno  il  Pane 
del  dolore,  e piangere  , e fudarcal  Minifierio  della. 
Saluezza  delle  Anime,  le  quali  fono  difpofie  à con* 
nertirfi  più  con  i fatti , che  con  le  parole  ; gratti  vir- 
. tuofi  fono  i concetti  pretiofi  di  quella  muta  eloqiicn- 
ia>grefempij  della  Chrifiiana  oÌTcruanza  fono  Jefen- 
tenze  d^Oro  di  quella  tacita  prcdicatione;  quelli, que- 
lli da  per  tutto  rifuonano,  da  tutti  fi  fanno  intendere. 
Aron  voieua  Iddio  eh'  cntrafie  nel  Tempio  vefeito 
con  vn  Camicio,  che  hauefie  gl'orli  efiremi  intornia- 
ti di  Campanelli taudiatur fon itus-ì quando 
greditur  ^ egreditur  San^uarium  • Il  Padre  S.  Gre- 
gorio per  quelle  Squillettc  d' Oro  fonanti  intende  il 
Tuono  della  prcdicatione , K/  vidclicet  vocfs  prxdicatio» 
mi  haheat , nià  fe  il  Melliere  del  predicare  fi  fa  con  la 
bocca,  e non  con  i piedi , perche  a'  piedi  vuol , cho 
s’attacchino  le  Campanelle  ^ i Piedi  fcruono  per  ca- 
ulinare , e non  per  predicare,  rifponde  il  Padre  S.  Gi- 
rolamo che  all’hora  Aron  por  taua  quelle  Campanel- 
le 1 
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le  j quando  caminaua  per  il  Sanétorum , per  il 
Santuario  > ^£aado  ittgredititr  > ^ egreditur  San^ua^ 
riumiC  vuol  dircj  che  quando  vn  Ecclefiaftico  camina 
in  Sancità^quando  i Tuoi  andamenti  fonoSanti^quando 
calca  il  fènciero  del  Santuario  > e s’inuia  per  la  llrada 
del  SdfjltaSan£torum  j cioè  della  Santa  Perfettiono  > 
all’hora  porta  le  Campanelle  d’Oro , E/  voces  prddica.^ 
tiofìis  hahtt  j all’hora  più  che  mai  predica  , & addot- 
trina i Popoli  1 E/  qtiicijuìd  agit , conchiude  S.  Girola- 
mo ) Dottrina  eli  Populorum , Che  fé  auuenilTc  il  con- 
trario j cioè  di  portar  attaccate  le  Campanelle  alla».  • 
bocca  folamentc,  e non  a*  piedi , come  quefti  Farifei> 
che  Dicuntì  ^ non  fadunt  > che  frutto  n può  Ijjerarc 
dalla  cortoro  dottrina  ? quelli  tali  fono  non  Predica- 
tori > ma  Seduttori  de’  Popoli . 

1 o.  Per  certo, che  Chrifto  vno  de  i legni  principali» 
che  diede  à fuoi  Difcepoli , acciò  ingannar  non  u fa- 
celfero  da  quel  falloMacllro  deH’AntichriHo  , c fuoi 
foguaci,  fii  quefto,cioè  dirle,  Mtdti  venient  in  nomine  Msuh. 
tneotftolite  credere,Verrano  molti  fotto  il  mio  nome, no 
vogliate  crederli , perche  fono  ingannatori,mcntre  1» 
filo  nomine  veniut^dicc  Origene, nomen  Chrijli  An- 
Sichrijlus  fufcipìh  nec. opera  facìt , nec  cor  voci  concordai  . 

CJue/lo  vuol  dir  AntichriHo,  portarii  folo  nome  di 

ChriHo,e  nò  far  opere  diChrillQ,nó  accordar  la  mano 

con  la  lingua,nè  il  cuore  con  la  vocc.QncHa  è vn’Artc 

di  Cuore  Sig.  perchc,rc  quel,chc  lì  dice  con  la  bocca 

non  lì  fcntecol  cuore,non  potrà  mai  partorir  l’effetto 

fuo  i Tanima  delle  parolec  il  cuore  , quando  quello 

manca  le  parole  fono  morte,  che  vita  duque  cagionar 

pofsono  in  chi  le  afcolta?Quello  era  il  laméro  di  Dio»  , ‘ 

quando  dille  ) Ta6ta  eli  hphraim  cjuajicolumba fiducia  0[tdt.c. 

non  habens  cor  ; madre  moftruofa  lènza  cuore,  geme  la 

Colomba»  mà  quei  gemiti  non  nafeono  dal  cuore,talc 

fi  a appun- 
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228  Predica  Duodecima^, 
appunto  è il  Sacerdote , il  Miniftro  di  Dio  » quando 
non  corrifponde  co’  fatti  alle  parole  , è vna  Madre 
fcnza  cuore , vna  Colomba  fedotta , No»  habenscor  . 

li.  A Jfxmìlaui  te  amica  mea  in  Cur  ribus  Faraonis  y 
alTomigliò  Iddio  il  fuo  fedele  Miniftro  al  Cauallo, 
che  tira  la  Carrozza  j perche  il  Cauallo,  che  tira  quel 
pefo  fa  la  forza  colpetto,  albergo,  e fbggiorno  del 
Cuore,  il  pefo  del  Sacro  Sacerdotio  della  Dignità  Ec- 
clefiaftica  ha  da  portarli  col  cuore , qui  s’ ha  da  far 
tutta  la  forza , non  folo  nella  lingua , mà  nel  cuore  7 
perche  quello  hà  da  corri fponderc  alle  parole,  e que- 
(lo  appunto  parmi  volclTe  lignificare  Elifeo  Profeta., 
con  quell’Elogio  famolb  detto  al  fuo  gran  Padre  Eliar 
quando  pianfe  la  fua  partenza,P<i/er  mijcurrus  Ifraelìér 
Auriga  eìus  ,lo  chiamò  Cocchio  , c Cocchiero,  piolti 
Sano  far  ilCarrozziero,mà  niuno  sà  clTer  CarrqVza;!! 
Cocchiero  tiene  in  mano  la  sferza,  c la  verga,|^tr  gui- 
dar i Caualli,lègno  della  Dignità  guidatrice  de’  Po- 
poli , il  Cocchio  porta  dentro  il  pefo  , & il  carico  7 
^llu/ui  eft  5 quei  Elias,  dice  S.  Eucherio  , Currus,ó'  Au- 
riga dicitur , nijì quia  Auriga  agitai,  é"  Currus portai  ? 
Doilor  ergo  , conchiude  al  nollro  propofito  diuina- 
mente  il  Santo  , ^i  mores  populi,  per  patientiam  fu- 
fiinet , Sacri  Eloquq  verbit  docet, ^ Auriga  dicitur  ^ 

é"  Currus , Currus  , quia  tolerando portai , Auriga,  quia 
Fopulos  bonis  admonitionibusexerctt . Etauertite,  dice 
Lirano,  che  prima  lo  chiamò  Currus,  e poi  Auriga^ad 
effendendum,  quod  ille  benèducit  regendo,  qui  primo  fuit 
du£ìilis  in  obediendo,xpx\vc\^  d’afcendtre  al  grado  Sacer- 
dotale Ecclefiallico  per  guidar  altri  ,s’hà  d’auuezza-' 
re  ad  eflcr  guidato,  e tirato  dalla  Legge  di  Dio.  Anzi, 
perche  nel  mezzo  del  Cocchio , nella  parte  di  dentro 
và  il  pefo,  & iui  rifiede  portata  la  gente,  così  pari- 
mente il  Prelato  j ò Miniftro  Eccleliaftico  hà  da  por. 
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tare  il  Popolo  nel  mezzo , nel  di  dentro  del  Cuore  > 
col  buono  efempio  > con  la  perfetta  ofleruanza  della 
Diuina  Legge . 

12.  Perciò  ordinò  Iddio»  che  il  Sommo  Sacer- 
dote portaiTe  intagliato  nel  rationale  DottrinajC  Ve- 
rità > Penef  in  rationali  tudìcij  Doffrinanti  ér  Veritaienti  Bxtd.it 
mà  con  quella  cerimonia  > che  lo  portafTe  appefo  nel 
petto  » qu.e  eruìit  inpeElore^  perche  dal  petto»  ouc  ri/ìc- 
de  il  cuore  hà  da  vfeir  la  verità  della  Sacra  Dottrina, 
poco  gioiia  Signori  mici  falir  sii  la  Cattedra , & infc- 
gnar  con  la  lingua,  fc  fi  tiene  muto  il  cuore  : Quanto 
f più  conucrrebbe  tener  in  tal  cafo  muta  la  lingua , cj 
parlatore  il  cuore , che  tale  appunto  fìi  il  modo , che 
vsò  Chri/lo  » quando  fu^l  Pulpito  della  Croce  ci  am- 
maeftrò , dice  S.  Bernardo  » mà  come  fu  quefta  Pre- 
dicanone del  noflro  Diuiuifsimo  Redentore , ò Si- 
gnori , fe  al  parlar  d"lfaia,c  del  Santo  Profeta  Dauid, 

Egli  non  aperfè  sù  quello  legno  inchiodato  nc  pur 
bocca»  non  molTè  nc  pur  lingua»  Non  aperitns  oifuum^ 
£h}Ch’£gli  fu  muto»rifpondc  il  Mellifluo  » quando  le 
gl’apcrfe  il  cuore»  quado  gli  fu  ferito  il  fiacojaU'hora 
tacque  con  la  lingua , perche  parlaua  con  il  cuoro  > 
chiulè  le  labbra,  pere  he  aperfe  quella  bocca  d’amore, 

Clauus  fenetrans.^  iUuisreferdhsfu^us  e//, dice  il  Santo» 
elamat  lam  dauusi  clatnat  iam  mlnusy  ò Parlatore  Bea- 
to, ò Macllro  Divino,  e che  Celefli  Dottrine  erano  le 
voftre  fgorgatc  da  quel  Fonte  intatto  , da  quella  for- 
gcnte  limpida  ? douc  in  Ofea  fi  legge , lotjjuar  ad  cor  » ofeéxl^ 
00.11  PhxQo,l.eqtii  fecu/idum  cor,  parole  furono  le  voftre 
di  cuore  , e non  di  lingua  ; Così  deue  operare  vn  Ec- 
clefìaftico,  e non  far  come  Giudaiche  di  fuori  portaua 
il  bacio , e nel  cuore  il  tradimento,  e di  quefto  fi  la- 
mentò Chrifto  , quando  riuolto  al  fellone  Difccpolo 
le  dilTc  htdgi , ah  Giuda,  Ofcnlo  tilium  liominis  tradii,  »»♦'  . 

come 


230  Predica  Duodecima  : 
come  le  dicefle  j che  rii  m’habbi  tradito  c gran  malo,' 
pure  Io  foffrirei  j ma  Ofculoy  ma  col  bacio , hoc  ^.7jpo-‘. 
ftilla  S.  Ambrogio  , Amoris  f ignare  fcelus  irnples , pacis 
inflrumento  odia,  ferii , charìtatis  off  do  ntortem  infiigis , 
nella  bocca  porti  vn  pegno  d’amorcjnel  cuore  machi- 
ni la  fceleragginede  labbra  fono  inftromento  di  Pace, 
c le  vifcere  fono  banditrici  della  Guerra  > la  lingua^, 
fcocca  factcc  di  Charità»e  l’anima  aiiuenta  fulmini  di 
Morte;oh  empio  ! E in  che  fi  differentia  da  vn  Giuda  > 
chi  nel  di  fuori  è tutto  fapienza  > e nel  di  dentro  non 
ha  ftraccio  di  cofcicnza  ? Il  vero  Ecclcfiaftico  hà  da_j 
clTcr,  Signori  j appunto  quale  fu  dclcritto  da  Chrirto , 
Vos  ef  is  Sai  Terra  , quello  fìi  il  primo  titoloj  che  Egli 
5*  diede  à quelli  della  lira  Cafa , e Famiglia,  il  fecondo, 

Uid,  Vos  ejlis  lux  Mundi  j Sale , e Sole  han  da  elTèr  quelli 

tali , Sale  per  conlcruar  fe  fieflì  da  ogni  putredine , 
Sole  per  far  luce  à gl'altri  con  la  Dottrina,  & illumi- 
nare con  la  Scienza  ; quello  da  voi  dimanda  ò Sacer- 
doti!’ vniuerfal  bilbgno  del  Mondo , quello  alpetta., 
Dio , quello  richiede  la  grandezza  llclfa  del  grado 
vollro. 

15.  Ma  vaglia  tutto  ciò,  che  habbiamo  detto  per 
il  primo  punto  propollo,  palfiàmo  hora  al  fecondo,  c 
breuemente  difeorriamo  dell’obligo,che  hano  i Seco- 
lari con  gl’Ecclelìallici.  Chrillo  apporta  quclla'mane 
Tefempio  dc’Scribi , c Farifei , Huomini  peruerfi,cat- 
tiui , e perniciofi , e tuttauia  vuole  > e comanda,  fotto 
pena  della  fua  difgratia , chefi  riuerifehino , fi  rifpet- 
tino , e s’obbedifchino,  Quacumque  ergo  dixerint  vobis 
feruate , facite.  Non  perche  rOro  nafea  nella  Terra 
lafcia  d’elfer  Oro,nè  perche  il  Sole  llcnda  il  fuo  Rag- 
gio nel  fango  lafcia  d clTcr  Raggio  di  Sole  j Cosi  la 
Dottrina  Euangelica  non  lafcia  d’ elTer  pretiofa,  e lu- 
minofa,  perche  efea  da  vna bocca  di  terra,  da  vaa 
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lingua  di  fango»nè  perche  la  Dignità  Sacerdotale  fria 
in  vn  foggctto  indegno  , per  quello  s’hà  da  lafciar  di 
riuerire  > e rifpertare  ; non  perdei  non  degrada  dalla_j 
fua  altezza  Tcminenza  del  Sacerdotioiperche  ftia  ap- 
poggiato in  vna  bafe  di  fango  bafTaifucidaje  vile.  S<i- 
cerdetiuìdKC  S.Ignatio  Martire>  efl  apex  omnium  hono- 
riit  è la  cima,  il  compendio , il  riUretto  di  tutti  i beni> 

’ che  godiamo  in  Terra, e ChriHo  con  dirCjSnpor  Catbe- 
drum  5 dinota  la  fuperiorità,  e Tcmincnza  del  grado  i 
eco)  foggiangcre,  vuol  /ìgniffcarci  la  fua_. 

Maeftà  , perche  deuono  i Sacerdoti  lèdere  , c prefe- 
dere  à gl’altri,  anche  alle  Tellc  Coronate . Che  perciò 
Iddio  quando  in  luogo  di  Mosè  elelTc  Giofuè  dando- 
li la  Corona , c ITmperio  di  Giuda,  volle,  che  faccllc 
quell’atto  giuridico  d’andar  prima  à prefentarfi  d’aua- 
ti  al  Sacerdote  Eleazaro,  con  quella  Cerimonia,  Tolte 
'lofue^  qui  flabit  coram  Eleazaroinon  vedete, dice  l’Olea-  ul 
Uro , in  che  maniera  Iddio  ordinò , c Habilì  il  modo 
di  quella  funtione  ? non  dillè , che  Gioluè  fedelTc , mà 
ftaiit  coram  Eleazaroì  Aaràcol  Capo  feoperto»  in  pie- 
di auanti  il  Sacerdote, c perthe  quello?  VtàìfcantBx- 
ges  , Trincipes  fupertores  hahtre  Sacerdofa  , & Jìan- 

dum  fili  effe  ceram  Sacerdotibus  Dei  - 

i4.«,  E quello  fìi  ancora  il  millcriofb  lìgnifìato  di 
quelle  fettanta  due  Melagranatc  notate  nel  Cerimo- 
niale Ebreo , acciò  s attaccallcro  a’piedi  del  Sacer- 
dote pedes  Sacerdotis  per  circuitum  qttafi  S»aJl 

J\4alapt4KÌca  facies  , Le  Melagranate  tra  tutti  i Frutti 
portano  la  Corona  , sì  che  fignilìcano  tute’  il  Mondo 
diuifo  in  fettantadue  I ingue , in  fetrantadue  Popoli, 
in  fettantantadue  Dominationht’rmcipati,  e Corone, 
mà  quelle  doue  han  da  llar  collocate  ? 
des  Sacerdotis,  Cosi  Ruperto  Abbate Ipiega quella  vi- 
Coac  dcirApocaliflc  ^ Sigaam  Magnnm  apparuit  io  C^- 
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hiMulier  dmiEia.  Sole,é’Lu»M  fub pedibui  elus . Intènde 
egli  per  quefta  Donna  la  Chiefa  » per  Sole  la  Dignità 
Sacerdotale  » per  Luna  la  Dignità  Regale , ma  quella 
{là  di  fopra  feruendo  per  vefte  j Amilìa  S0U9  quefta  à 
piedi  > ùt»a  fub  Vedibus  eius . Onde  il  Santilsimo  Pon- 
tefice Innocenzo  III*  intendendo  » che  P Imperadore 
d’Oriente  con  arroganza  temeraria , c fuperbia  inau- 
dita feder  facea  nel  Scabello  de’fiioi  Piedi  il  Patriarca 
di  Coftantinopoli  > non  potendo  foffrir  tanto  difpreg- 
gio>  lo  fulminò  con  vna  Lettera  regiftrata  nella  Co-  . 
ftitutionc  vigefima  ottaua  » nella  quale  gli  fece  inten-  ' 
dere  » che  in  quella  guifa>  che  Iddio  in  quefto  Mondo 
vifibile  haucua  creato»  Luminare  maius , cioè  il  Sole  > 
Bt  Luminare  minus^  cioè  la  Luna»  cosi  nella  fua  Chie- 
fa haueua  ancora  collocato  la  Dignità  Sacerdotale  9 ; 
come  lume  maggiore,  la  Regale  ,come  lume  minorc> 
Igitur,  conchiude  il  Beatiftìmo  Pontefice  , Qegnofee , ^ 
quod  quanta  ejl  inter  Solemì  (b‘  Lunantt  tanta  inter  Ben-  f 
tifees , & Reges  est  dìfferentia . 

15.  Hor  quefta  Dignità  cosi  grande  non  feemaj 
, punto  dalla  fua  grandezza, iè  il  foggetto  è vitiofo,  ol- 
tre che  Chrifto  hoggi  ci  fa  auertititi  di  quello  biib- 
gna  fare  con  ciafeun  de*  Sacerdoti , Qtgacumque  ergo 
dixerint  Dobis  feruate , dì" foche , fecundum  autem  opera 
eorum  noUtefacere:  leparate  Chriftiani  miei  il  pretio- 
fo  dal  vile  , lafciate  l 'opere , attendete  alle  parole, non 
I badate  à quel cho fanno,  mà  oflcniate,  c riucritcj 
quelche  dicono  . Guai  à te  ò Roma  , fe  il  Sacerdote 
non  parlafle , fetacclfe,  le  fulTe  muto  i Chi,  (c  non  il 
Sacerdote  con  le  fue  parole  ti  chiude  Tlnferno , t’apre 
il  Ciclo , ti  fcioglit  da’Peccati , ti  dona  la  Grada , ti 
fequeftra  dal  Nemico  » ti  riconcilia  con  Dio  ? Chi 
pronto  a’tuoi  bifogni,iè  non  il  Sacerdote,in  ogni  tem- 
po ) in  ogni  ftato , in  ogni  fortuna  > di  pace,  di  guerra, 
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d’allegrezza-,  di  pianco>  nella  Nafcita>  nella  MortCìfìn 
nella  Sepoltura  > fin  nel  Purgatorio  ? Chi  » chi  afcol- 
tanci  > miei  le  non  il  Sacerdote  rende  à le  ficlTo  obbe- 
diente Iddio  ? Obediente  Deo  voci  Uomifiìs  > & in  tal 
guifa  al  parere  di  moderno  Scrittore  , maggiore 
la  Tua  polTanza  dimofira  in  trar  dal  Cielo  quel  Sacro 
Corpo  di  Chrifto  , che  sii  l’Altare  adoriamo  vero , c 
reale  j benché  nafeofto  fiotto  il  velo  d’vn  Oftia,  che,  fie 
di  nuouo  il  crealTc.perche  obbediria  nell’vno  laNatu- 
ra  airimpero  Sacerdotalcjobbedificc  in  quello  l’Autor 
medefimo  della  Natura, in  quello  mollrariafi  la  Crea- 
tura arrendeuole  , dimoftalì  in  quello  fioggetto  il 
Creatore , l’vna  opra  l'aria  di  quella  voce , vocat  Kom.^ 
ea  , quf  non  funi , tanquam  ea  qua  funi , opra  è quella 
di  quel  potente  Huomo , à cui, per  dir  d’Agollino , lo 
llefl'o  Dio  fjcitor  del  tutto  obbediente  s’inchina,  Obe^ 
diente  Deo  voci  Hominis  : Chi , chi  Chrilliani  mici  lo 
non  il  Sacerdote  tante  marauiglie  nella  Natura  ca- 
giona , che  d’EIementi  fà  Sacramenti,  di  Pane  Carne, 
di  Vino  Sangue  ,di  Profano  Sacro,  di  Terreno  Cele- 
fte , di  Mortale  Diuino  ? Clii,  chi  miei  Signori,  fie  non 
il  Sacerdote  al  Cielo  è Oracolo,  all’Inferno  fpauento, 
alla  Terra  fialute,  à Dio  Impero  ?La  di  qui  voce  ogni  > 
accento  è millcro,  ogni  articolo  alto  fccreto,ogni  fen- 
timcnto  dinino,  ogni  effetto  prodigiofo  miracolo  ? 

Vantati  Religion  Chrillianaiche  n’hai  ragione.pcrche, 

Non  esi  alta  Natio  tam  grandìs  , qua  habeat  Deos  appro^  Deut,  4 
pinquantes come  lei  tìijche  hai  vn  Dio  fatto  à tua  * 
polla , che  Uà  fiempre  ceco , c llarà , Vfque  ad  con  fuma-  Math. 

,mà  confella  pur  il  vero,  quello  Priuile- 
gio  così  grande,  da  chi  altro  Io  riconofei , fe  non  fiolo 
dal  Sacerdote  ? 

16.^  Vn  tempo  familiariiriino  era  degfiEbrei  Iddio, 
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7 j.  Notus  in  luddA  Deus , ma  quando  il  lor  Sacerdote  per- 
fela  voce  > e diuentò  muco  > come  lo  figurò  Zaccaria. 
Lue.  i.i.  con  la  fua  mucolanza)  à cui  fu  minacciato)  Eris  tacenSi 
^ non  poter is  loquiy  aWhora.  di/cejfa  Deus  non  reuer^ 
furus^  dice  S. Leone)  perche  non  vi  era  voce  di  Sacer- 
dote ) che  richiamar  lo  potefiè  ) mentre  cheiaffermaj 
S.  Ambrogio , quelfilentio  non  fìi  della  fola  perfona 
di  Zaccaria  ) Non  vnius  Jìlentium  eft  ) mà  del  Minifiero 
Sacerdotale  » Taciturnitas  Sacerdotis  tefjatio  Sacrorum 
eii  \ Doue  che»  mettiamo  cafo  ) che  anche  il  nofiro 
Iddio  da  noi  s’inuoli)  vada  pure  douegl’aggrada)anzi 
cant  corfo  con  la  Spofa)  dice  il  Padre  S-Am- 

i,  ‘ brogio  j ^uge  ditele  mi^  ajfmilare  Caprexy  hianuloqut 
Ceruorum-i  fienda  tanto  veloce  la  carriera  > che  l’Oc- 
chio lo  perda  in  vn  tratto  di  vifia  > i Venti  fiano  tardi 
à feguirlo)  il  Penfiero  fia  pigro  in  tenerli  dietro)  naui- 
ghi  pur  TAcre  d’ogni  clima)Varchi  gPOceani  fpuman- 
ti  ) s’inalzi  con  piè  pronto  > e veloce  nelle  più  alte  ci- 
me de’Monti  ) fe  ne’  poggi  con  pafib  profondo  ad  ine- 
ftarfi  frà  le  StcllCìs’inuoli  dagl’occhi  nofiri)fi  fottrag- 
ga  dall’altrui  imaginatione>  fi  nafeonda  nelle  più  re- 
mote parti  del  Mondo  , fi  celi  nel  più  alto  deU’Empi- 
reO)  s’appiatti  nel  cupo  feno  di  DiO)  che  dite  ò Sacer- 
doti, vi  darà!’ animo  di  ritrouarlO)fe  fi  nalcondc  ? di 
rinuenirne  la  traccia, fe  s’inuola?  di  fcguitarlo)lè  cor- 
re ? d’arrefiarlo  in  mezzo  alla  carriera  ? di  richiamar- 
lo fe  fugge  ? di  pefear  quefta  gran  Pietra  da  ogni  gran 
profondità  ? d’abbattere  la  Fortezza  del  CielO)e  trar- 
nelo  fuora  ? già  da  ciafeun  di  voi,  che  qui  m’afcolta, 
odo  rifpondermi  con  Dauid  , Audient  verba  mea  > 
-•  • quoniam potuerunt , ò che  forza  * ò che  potenza  hanno 

le  Parole  d’vn  Sacerdote  ! mà  quanta  è quefia  forza  ? 
quanta  c quefta  potenza  ? chiofà  S.  Gio:  Chrifoftorao 

quel 
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quel  Votueruntì  e dice  5 OpHoniam  fotuerunt  j Heflquo^ 
nìam  Satellitihs  munita  fueruut  i Imaginateui  Signori 
' di  veder  quella  Bocca  del  Sacerdote  » quali  vna  Piaz- 
za d’armi  > da  numerofò  ftuolo  d’armati,  meglio, che 
ììLctto  di  Salomone  circondata, che  non  tanti  accenti 
pronuncia , quanti  fquadroni  ordina  , non  tanti  hatt 
cfala, quante  lactte  fcocca,non  tante  voci  in  ella  rifuo- 
nano , quanti  tuoni  militari  rimbombano,  dar  l’ aflàl- 
to  all’alta  Torre  del  Cielo,  fpezzarla, diroccarla , ej 
trarne  vinto, incatcnato,e  prefo, quali  in  Carro  Trion- 
fale il  fuo  Dio,il  fuo  Signore , Audient  verba  mea^que- 
mani  fotuerunt , quonìam  Satellittbus  munita  fuerunt  9 
perche, mirabtlem  gratìamdicentis  MiUtum-iVim-% 
robur  obtinent  ad  perfuadendum , dr  vinciendum , ò 
Bocca  Teforicra  di  quel  Fiato,  che  gonfia  le  Vele  alla 
Nane  di  Chrifto  per  fpingerla  ad  approdare  alle  noftrc 
Sponde , à i noflri  Lidi  ! Porta  per  la  quale  entra  nel 
nollro  Tempio  Iddio  , Fontana  nelle  cui  riftrette  Ac- 
que di  quella  breue , ma  Diuina  Eloquenza  s’attufFa 
la  Diuinità , Fondaco , oue  fi  Ù mollra  de’  rtiaggiorì 
Tefori  del  Ciclo , Canale  d’ Acqua  viua  , Vena  d’ vn 
Eterna  Sorgente,  pretiofa  Conchiglia , oue  li  forma»# 
Sanguinofa  Porpora  Reale,  Cattedra  erudita  , cheta.» 
. Scuola  d’amore  , oue  ferue , e bolle  l’increata  Sapien- 
. za.  Organo  Cclefte  di  pochi  talli,  mà  accordato  à fare 
vnaMulica,aIIacui  armonia  rimagonli  lìnarriti  i Cigni 
dc’Fiumi , vinte  le  Sirene  del  Mare , llupefatti  gl’  Vc- 
celli  dell’Aria , attonite  le  sfere  del  Cielo  -,  O’Boccaj 
ricca  miniera  non  d’Oro , màdi  preriofe  parole,  piu 
care  de’più  cari  Metalli , che  fi  cuoprono  nel  grembo 
interno  della  Terra,  piu  llimatedellepiù  llimatc  Gio- 
ie, che  producono  le  Contrade  Orientali  ! e fe  Dauid 
dille  j ^ui  loquitur  ferrnones  Domini  iaculatur  fagittas  , 

G g a dirò 
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dirò  io,  che  tìi  fei  vn  Turcaflb  di  quelle  quattro  amo^ 
role  Saette,  H<?f  rJ?  Corpus  meum , con  le  quali  feri (ci  » 
impiaghi  il  Ouore  di  Dio  > acciò  più  facilmente  nc 
polli  far  preda , perche , Tacile  capiutr  vulneratus  ! O* 

Bocca,  io  non  ti  dirò  più  faconda  oratrice , mà  inge- 
gnow  lacttatrice  jche  faucIJando  impiaghi  > fucnijvc- 
cidi  y lAciiiichÌ>  c per  Trofeo  dVn  Dio  dd  te  vìntOj  itn* 
piagato,  e facrifìcaro  ti  vanti  imporporare  nel  Tuo  pro- 
• Sangue  le  Labbra  ! Tù  con  quali  muti  Dialoghi  j . 
d amore  fai  fentire  i tuoi  accenti  fino  all’  altilfime  sfe-  •; 
le  , c ne  tiri  a Terra  Iddio;  O’  marauiglia  1 Aiona  dVn  . 
Sacerdote  la  vocein  Terra  , e rimbomba  nell’Aria  , e ' -■iiijK 
come  comando  di  Rè  gl’EIcmenti  l’obbedifcono,/4<r-  JÌ.' 
ced:t  Derbum  ad  Elememum , é fit  Sacrarne ntum , sì  che  4-  ' 
il  fuo  non  è dolce  canto  nò , mà  potcgtillimo  incanto,  *" 
perche  apre  tenere  Labbra , c fpalanca  le  Porte  Ada- 
mantine del  Cielo , Icioglic  la  Lingua  , c legha  chi  è, 
collra  liberta  , (carcera  da’Aioi  Cancelli  la  Voce  , &*, 
imprigiona  in  picciolillimo  fpatio  d’  Ollia  lanoAraln-  * 
cocenza , Ranno  ferme  le  Tue  parole , e per  lunghilli- 
^ penetrare  , non  A parte  da  Terra , c 
U Rcdc  Ano  alla  più  alta  fommità  dell’Empireo, non  A 
muoue  dal  fuo  luogo,  e fà  calare  Chi  è noftro  Afccn- 
dente , forma  Decreti  à chi  è fommo,  e primo  Dccre- 
tante , intima  Leggi  à chi  è di  tutto  il  creato  Legisla- 
tore,sforza  ad  ob^dire^  Aio  cenno  Colui  à cui  riuc- 
rcnw  il  Mondo  inchina'.  O’  quanto  bene  nelle  lab- 
bra SacerdotdiriAioaanò  quelle  parole,  Osmeum  ape- 
rm,  dr  attraxì  fpirUum  1 E pure,  Dio  mio;eAcndo  cosi 
vero  quamo  An’hora  bòdeferitto,  con  tanto  Ara?,^P®! 
pazzo  da  fedeli  Infedeli  A lacerano  huomini  diuenotti^ 

Dei  con  la  dignità  Sacerdotale! Deh’  inchinatcuiirafà  r'- 
conhi Acne  ctejna  di  queAi  empi;  nemici  de*  ^.acerdoti,*^.-’ 
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voì)dico,  à grOracoli  di  quefta  bocca  )ò  Allori  dello 
Selue>riuerite  le  parole  di  quella  lingua,©  Qucrcie  de' 
Bofclìiiadorate  le  voci  di  quelle  labbra,ò  Antri  più  re- 
coditi  della  Terra, fofpcndete  à quell’Armoniail  vollro 
cantojò  Spelonche  delle  Sibille , fermate  il  vollro  Ar- 
moniofo  concentojò  Cicli,  tacete,©  Angeli  ,filcntio,ò 
Cherubini,  non  interrompete  le  parole  di  quella  boc- 
ca,© Serafini,  non  mormori, ò Onda  in  Lido,  ò Fronda 
in  Stelo  5 ma  fpiri  odori  d’Arabia  il  Vento  per  efler  *■ 
fiatato  da  quelle  labbra , fi  ricami  di  pretiofo  Sereno 
TAria  per  vellir’  il  Tuono  di  quegl’accenti , Os  meum 
aperuh  & attraxi  fpiritum  . Doue  fiete  , ò voi  linguo 
Diaboliche,  che  calunniate  i Sacerdoti  di  Diocon^ 
tanta  sfacciataggine  ? Doue , doue  ? già  che  i difetti 
degl ’Ecclc fallici  hoggi  di  fono  Tordinario  argomen- 
to , e foggetto  delle  dicerie  de’  Secolari , vdille  la  di- 
gnità quanto  è riguardeuole,  fendile  quanta  poten- 
za gli  communica  quel  grado,  e voi  andate  anchej 
taThora  contro  di  loro  fingendo  mille  enormità  fo- 
gnate da’  vollri  pefiìmi  collumi , e di  ciuelle  nelle  pu- 
bliche  Piazze,  nelle  Chiefe  medefime  le  ne  fanno  daj 
voi  i circoli , da  per  tutto  ne  fate  materia  di  rifo  ; Ah’ 
lingue  Diaboliche,  che  hauete  ardire  toccare, e mor- 
dere le  cofe  Sacre , lingue  Infernali  vdite  bene , cho 
, l’ingiuria  non  la  fare  à quel  pouero  Sacerdote  ,à  quel 
mifero  Religiofo , mà  al  medefimo  Dio,  egli  la  repu- 
ta fatta  à le  fielTo  , ^///  fpermì^  me  fpernìt , e voi , *2»?. 
che  difpreggiate  l’autorità  di  Chrillo  5 che  è in  quel 
Sacerdote , che  calpcllatc  quel  grado  di  che  e inuefti- 
to  quel  Religiofo,  llraparlando  di  lui , falere  il  berfa- 
glio  della  Vendetta  Diuina  - Qjn  tangit  vosy  tangit 
pillam  eculi  mei  5 La  pupilla  deglocchi  di  Dio  fono  i ’ 

Sacerdoti  AfegltanU  miqi  ? noa  vi  è offefa  più  doloro- 
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fa  nel  corpo  humano  di  quella  > che  fi  fopporta  negl* 
occhi  ) guardateui  dunque  j che  fabricandoui  da  voi  ■ 
medefimi  il  precipitio  > con  irritate  la  Maeftà  di  Dio 
con  tanta  temerità , non  vi  fi  anticipi  in  quella  vitaj 
quel  gaftigho , che  vi  fi  tiene  preparato  eternamente 
nell’altra;  Auuertite  bene > che  vi  fourafta  la  rouina_, 
delle  voftre  Famiglie , delle  voftre  Cafe , della  voftra 
robba»  dell’Anima  > della  vita  voftra,  vuol’ Iddio 
■ rifarcire  i danni  contro  diluicommcflli,H<»«tfr^»  meum 
nemini  daho  i il  Sacerdote  c l’honor  fuo>  la  fiia  gloria) 
à voftro  collo  fi  fcaglierà  la  Vendetta  ; Già  il  fulmine 
è in  pronto)  chi  è in  duolo  fi  guardi , &c. 


PREDICA  XIII. 

Nel  Mercoledì  doppo  la  Dome- 
nica Seconda. 

D/V  'Vt  fedeaot  hi  duo  flij  meì , 'vnus  ad  dexteram 
tmm  , Ó*  'vms  ai  jiniHram  in  Regno 
tuo,  Matth.  2 0, 


' ON  quanta  sfrenata  cupidigia>lulln- 
gando  vanamente  le  deffa.  ad  vna_, 

* falfaquietcjcorreprecipitolàà  men- 

Idicar  Sedie  j e polli  fublimi  l’huma- 
na  Ambinone  ! nè  l’ efempio  deli* 
- Angelo  più  fuperbo  con  la  lùa  ca- 
duta è potente  ad  abbalfar  penlìeri  così  alti , ad  hu- 
miliare  difegni  così  altieri)  nè  la  continuata  eiperien- 

za 
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za  di  tante  famofc  celebrate  rouine,  le  cui  deplorabi- 
li memorie  han  funeftato  tutte  l’eià  del  Mondo  pur’c 
efficace à Ipauentar  la  noftramal  conlìgliata  temerità. 
Chi  c j che  chiarito  fin  hoggi  non  fi  fia,  che  rare  fono 
quelle  altezze  > che  non  fi  mifurano  col  precipitio? 
quanto  più  in  alto  fi  fale  j tanto  più  à baffo  fi  và  à ca- 
dere i la  fublimità  > 8c  audacia  del  fico  naturalmente.» 
cagiona  trauolgimento,  c vertigine;  brama  colui  toc- 
car eoi  capo  le  nuuole,  c sà  pur  di  certo  jch’in  quella 
guifa  egli  s’auiiicina  più  à i fulmini  ; quando  il  Mare 
è troppo  gonfio  ,e  fuperbo  > anche  il  Nocchiero , che 
gouerna  della  Barca  il  timone  teme  il  naufragio;  fi  ve- 
de in  fomma  » che  fuperiorità  3 c pericolo  Hanno  nell* 
ifleffa  Sedia;  niente  di  manco  in  qual  cuore»  per  fred- 
do, e gelato , che  fia  , non  arde  quella  impetuofa  vo- 
glia del  Dicvt fedeant>  vn  Serpente  feroce,  animato 
terrore  dell’Affiicane  forelle,  quando  nei  Soli  più 
amabili  di  Primauera  fentendo  il  conceputo  caldo,  ■ 
l’horrida  creila , la  Ipietata  fronte  in  alto  drizza,  co- 
me volelTc  ogn’  altra  Fiera  tener  foggetta , e far  che  à 
fe  fole  ceda  la  Monarchia  della  Sclua,  non  fi  raddop- 
pia in  tanti  raggiri , non  fi  raggruppa  in  tanti  mean- 
dri, non  fi  ruuuolge  in  tanti  laberinti,  nè  in  tante  for- 
me nuoue  hor  fi  torce  , e fi  raddrizza  , hor  Iporge  , e 
ripiglia  fe  flelfo,  che  balli  à rapprelèntare  i raggiri,  t 
le  girandole , che  forma  il  cuore  humano  per  arriua- 
re  à metterli  in  alto,  c farli  dcgPaltri  fuperiore;  à que- 
fio  fine  fi  fpendono  volentieri  gl’anni , fi  logorano 
l’età , s’auuentura  l’honore , s’intcrelfa  PAnima , non 
v*c  fatica,  che  non  s’impieghi , non  v’c  fudore , che  li 
rilparmij , niente  li  trafeura , tutto  s’intraprende . La 
Setta  de* pretendenti  fapete  come  io  la  chiamarci  Si- 
gnori ì vn’AdunanzajC  Congregationc  di  mortificati, 

per 
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per  le  continue  mortificationij  che  patifcono  prima  di 
giungere  à quel  meditato  difègno  i bifogna  ftar  Tem- 
pre ferucndo  9 adorando  9 incenfando  > idolatrando  9 
Jlccelpt  water  filiorum  Zebedei  adorans  » perche  quel 
piegar  di  ginocchio  j penfano  quelli  ftoltÌ9  fia  vn  pi- 
gliar di  fuga)  vn  impeto  per  far  più  fublime)&  eleua- 
toilfaltoj  mà  Nefeitis  cjuid  petatis  miferi  infelici, 
perche  quel  falto  più  alto,  porta  più  alta,  e prccipito- 
ià  la  caduta,  che  è quello , che  io  andato  breuenfentc 
confiderando  nel  preparato  difcorfo,e  cominciamo . 

2.  Non  intendo  io  quella  mane  Signori  parlar 
folamente  di  quei  Grandi , che  van  dietro  alle  fupre- 
mc  Dignità , TAmbitione  è vn  certo  maellralc , chtj 
follìa  in  ogni  climaper  ballb,che  lìa:  Vn’Artcggiano, 
vn  Bottegaio  hà  le  fue  borec  ancora  , egl’  è Signore 
in  fua  Cafi)  e dentro  la  fiia  Famiglinola  hà  il  fuo  pic- 
ciolo Principato;  comanda,  c disfi  à fua  polla  , efer- 
cita giullitia , e fà  grada  à fuo  talento;  Infino  il  fuo 
Lauorante  laiiora  à difegno  col  penlìero  di  fabricarli 
la  machina  d’vna  buona  fortuna  . E non  vedete  hog- 
gi  due  poueri  Pefeatori  vulgati,  e plebei,  laceri,  c lor- 
di alleripedel  Mare,  più  di  fudore  , che  d’acque  ba- 
gnati mendicarli  il  vitto  con  la  fatica,  c tuttauia  alpi- 
rare dal  Remo  allo  Scettro,  dal  Tabano  alla  Porpora, 
dalla  Barca  al  Trono  , dalle  Reti  alle  Fafcic , dal  Le- 
gno al  Regno  , dal  Banco  alla  Sedia , Die  vt  fedeam  ; 
O' ìnconfideratapetitìoX  dicela  Glollà,  ò domanda^ 
fenza  conlìderatione , c conlìglio  1 come  fc  nel  Regno 
prometter  lì  potelTero  di  troiiar  quella  llabilità  , 
quiete , che  non  poterono  hauer  mai  tra  Tonde  agita- 
te, e volubili  del  Mare  incollante , altre  tempelle,  che 
forgano  taThora  ne’ Regni  amari  del  Marc  lì  fpcri- 
meutano  nelle  turbolenti  Regie  de’  Grandi,  oue  Toa- 
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deggiaxnento  è perpetuo  ; qual  carta  da 
legna  qui  la  fraude  de'  fcogli  per  non  rompe^>  cjt 
naufragare  ? Qual'arte  di  Marioarclca  dimofflffi^l  U - 
dirittura  del  fenderò  per  non  errare?  v'è  tramontana 
qui,  che  riluca  ? v'  è calamita,che  guidi  ? v’è  cinofu- 
ra,  che  fia  ficura  ? non  hà  faputo  fin'  hora  l'humana^ 
politica  trouar  la  buflbla  di  quella  tanto  perxcoiolL» 
nauigatione  t fauoloiè  nel  Mar  di  Capri  lon  le  Sire- 
ne, che  vccidono  i Marinari  col  canto  ; non  già  fauo- 
lofi  , mà  veri  fimo  qui  i rifi  finti , Tadulationi  fallaci ^ 
gl’inchini  inganneuoli,  i cuori  verfipeili,e  magagnati» 
che  col  fereno  annuntianoil  naufragio , e la  morto  > 
anche  à gl'Vlilfi  più  fàggi , e piu  cauti  > Sono  fcherzi 
deironde  Siciliane  le  Sciite,  e le  Cariddi,  qui  $i,cho 
da  fenno  lacerano  gl'odij,  & i difpetti,  l'inuidie,  e lo 
maleuolenze,i  tradimenti,^  i fpergiurij,horrendi  vor- 
dei,  fpauentofi  euripi  a' miferi  Nauiganti  di  quelf 
Oceano  fenza  fondo  ; £ quando  mai  altro,  nel  Maro 
di  tempo  in  tempo  pur  regna  la  calma,  e Tacque  han- 
no in  piano  vguale  la  politura,  mà  qui,  qual’afiignar  fi 
può  giorno, ò momento,nel  quale  non  vi  fiano  i feon- 
certati  alti  baffi  della  Sorte,  e della  Fortuna  ? ah,  che, 
Nefcituquidpetatis , cosi  dice  Chrifto  hoggi  à collo- 
ro,  non  làpete  quello,  che  domandate,  quefla  volita^ 
pretendenza  nafee  da  poca  efperienza,  perche  fèin- 
tendeffiuo , che  vuol  dire  lèdere,  e prelèdere  à gl’altri 
hauerefie  vn  poco  di  timore  > in  vece  di  tanta  te- 
merità • 

5»  Ohflufefcìte  C(li  p$fer  hocy&  fortd  efus  defilami’^  ierem:%ì 
ni  vehementer^Sm^ìt^  Cieli,dice  Geremia,  c voi  Por- 
te,  voi  Poli,  voi  Cardini  di  fi  eccelfa  Mole  crollato  5 
leggono  i Settanta , ObJiufuitC^lum  fufcr  hoc , c^#«- 
horruit  fufr a modum  vehementer  ; non  afpettò  del  Pro- 
feta Tauuifo»  mà  da  fe  fielfo  fiupido  rimafe  il  Ciclo  > 

H h inljor- 
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iohorridi  fuor  di  modo  con  vehemenza  i che  fè  mi 
domandate  Signori)  quando  fuque/io?  virifpondo 
con  S.  EucheriO)  che  in  eflèr  creato  s*  intimorì  j non^ 
per  altro  > fé  non  perche  fì  vidde  Ecuato  in  parte  iì  aU 
ta , collocato  in  poiìo  li  rublime  ) fatto  ruperiore  à 
tutte  le  cofe  create  fulltmari  > e che  ilaua  à fiio  carico 
mandar  le  douute  inSuenze  a*  Tuoi  inferiori  > e ch<j 
qucfti  già  gli  giurauano  valfaJlaggiU)&  olfequio  y in^ 
veder  quello  s’attemorì  > s'impaurì  > Oèfiupuit , inhor^ 
tuit  Ceeium  > eutn  fihi famulatum  fraheri  videret  ) quan- 
do lì  vidde  in  mano  le  briglie  di  quello  MondO)  c che 
lui  ne  doueua  gouernar  le  redini  fì  lpauentò>  s’atterrii 
E pure  il  Cielo  Signoriè  di  natura  immutabilc)di  for- 
ma incorruttibile)  di  temperamento  inaltcrabile)di  fi- 
gura compita)  di  moto  perfetto  ) di  lìto  immenlb  ) di 
corpo  lucido  ) di  mouimento  eterno  ) di  lena  infati- 
gabilC)  d’apparenza  diletteuolc  )Cllèmpio  di  Iplcndo- 
re)  paragone  di  nettezza)  regia  del  Soie>  monarchia^ 
del  Creatore)  leggio  delle  Creature)  ampio  Teatro 
delle  Diuinc  Grandezze)  Et  inhorruit\  c che  vn’  huo- 
mo)  vn  pezzo  di  terra  > vna  malfa  di  creta)  vna  pallaj 
di  fangO)  fragilcj  vile  ambifca  ) e pretenda  metterli  in 
alto  ) e non  ^ attemorifchi  > anzi  con  intrepidezza  li 
lafcia  intendere  ) Dù  vtftdedMt  in  Regnoi  fe  quefta  non 
c temerità  ) quale  la  farà  ò miei  Signori  i 
4* . Mà  io  non  voglio  quella  mattina  Hupir  tanto 
con  S.  Eucherio  delio  llupore  del  Cielo } che  più  non 
mi  llupifchi  di  quel  gran  Duca)  e Capitano  del  Popo- 
lo Ebreo  Moisèi  Quelli)Come  li  legge  nel  Deuterono- 
mio ) ncll’eUrcmo  di  fua  vita  per  vltimo  fegnalato  fa- 
uore  richiclc  d’elTcr  lècretamcntc  feppellito  con  le  ma- 
ni di  Dio  ) acciò  che  hubmo  viuente  non  fapellè  mai 
il  luogo  della  fua  Sepoltura)&  Iddio  glie  lo  concclfe  , 
Et  egit  fepukhri  caram  Deus  ìpfe  > dice  Pietro  Crifolo- 
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gO)  con  tanca  diligenza  9 erecretezza9  cheinquelld 
non  voile  feruirlì  deir  altrui  minifterio  9 nè  meno  H 
volle  compagno»  che  l’aifillei!è>mà  egli  medelìmo  fo- 
lo  era  à vederlojmorto  9 che  Moisèi  à guifa  di  Mu- 
tatore  dar  di  mano  ad  vna  zappa  > e zappar  quel  ter^ 
reno»  incanar  quella  FofTa)lauorar  quella  Tomba»  ac- 
coftarlì  poi  à quel  Corpo  » non  fdegnar  di  maneggiar 
quel  Cadauere  9 caricarli  sh  le  (palle  quel  Mòrto»  car« 
)-eggiarlo  alla  Sepoltura»  feppellirlo»  coprirlo  con  la», 
terra»  fami  fubito  d’hcrba  fcluaggia  pullular*!  germo- 
gli» acciò  non  comparillè  velligio  alcuno»  acciò  non  (i 
venide  in  cognitione  di  quella  Sepoltura*  Domanda- 
te Signori  à quel  Cadauere»che  tanta  fecretezza?  che 
tanta  cautela  ? che  tanta  culfodia  ? Non  rirponde»pcr- 
che  è morto»  mà  ben  per  luiS.Gio:  Chriroftomo,  Ti~ 
muit  MoyfiSi  dice  il  Santo  » netorpuì  fmum  alìquando  in 
homìnum  notitiaiH  •ve/iirtt  » é*  i»  fubUme  poneretur  » de 
froindi  hòneraretur  j temè  Moisè  » che  grEbi'ei  non_» 
mettclTcro  il  fuo  corpo  per  riuerenza  in  luogo  alto  » e 
Tublime»  & in  queda  forma  rhonorafTero»  Guarda  ò 
Roma  di  che  teme  quelTefempio  di  Santità  doppo 
morte  » Hi  in  fublime p»neretur  » ne  honoraretur  ; teme 
forfè  quel  Corpo  d*eUcr  rofo  da*vermii*  temono  quell* 
o(Ta  di  fpolparlì  ? teme  quel  Cadaucre  d’incenerir/ì  ? 
Nò»  mà  » He  honoraretur  » altri  vermi  non  teme  quel 
Corpo  » che  i tarli  della  Superbia»  altro  horrore  noto 
lo  fpauenta  » che  Inombra  vana  dVn  fugitiuo  fplendo- 
re>  Imparate  Anabitioni  mondane»  in^arate dico à 
temere  gPhonori  di  qucfto  Mondo»  gl’oflcquij  di  que- 
lla Vita . 

5.  Chi  mai  haucrebbe  penlàto  » dice  Pietro  Cri- 
fologo  > e pure  è vero»  che  Chrifto  douendo  da  parte 
del  Padre  annuntiare  l’inucftitura  del  Regnoa*fuOÌ 
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il.  Difcepoligià  pratticiin  quefta  materia,  Oìn^kcmt 
Patri  veRro  dare  vohis  Pegnum , foflc  nccefiitato  ài 
jhid,  prcuenirgli, dicendoli , Nelite  timere pufillus grex’t  noli- 

te  timere , non  v’  attimorate , non  v^mpaurite , ftatc  di 
buon*  animo , al  ccrtojdice  Crifologo , che  fc  Chrifto 
non  li  preueniua  con  quello  Nolite  tmercì  fe  non.» 
grhauellc  così  rincorati,  alla  voce  fola  di  Regno,  non 
folo  fi  farebbero  polli  in  fuga,  Ipaucntati,  & atterriti , 
ma  farebbero  caduti  tramortiti  per  la  paura , Neiite 
tìmere  ; Demaas , dice  il  Santo , Seruorum  mentts  tali 
•vece  son firmatane  eos  repentiaus  promifji  regni  profiernat 
auditns . Ma  che  dich’io  Signori  ì alzate  grocchi,mi- 
rate  gl’Angioli , che  Dio  hà  polli  » come  dice  Ifaia , à 
guifa  di  tante  Sentinelle  fopra  la  più  alta , e fublime^ 
parte  della  fua  Chiefa,  appunto  come  lòpra  vn*  altiP 
lima  Torre,  vna  ben  difefa  Fortezza , lontana  da  ogni 
feorreria,  guardata  da  ogni  Ibrprelà , fenza  verun  pc- 
2 fai.  6i.  rìcolo  del  Mondo , Super  mnros tuoslerufalemconRitu* 
euRodes  ; e tuttauia  notare  di  grada  quel,che  foggiun- 
Jiid.  ge  , Tata  die , c"  teta  noRe  , in  perpetuntn  non  tacebunt  » 
e di  giorno,  e di  notte,  fempre,fempfe,lénza  mai  Ran- 
carli Raranno  con  la  bocca  aperta , e gridaranno , e (i 
può  fapcre  che  cofa  diranno  ? il  Commentatore  sù 
queRo  luogo  dice,  che  riuolti  à Dio  chiederanno  con 
voci  gagliarde,  che  non  li  voglia  abbandonare , che^ 
voglia  mantenerli  con  la  fua  deRra  podcrofa , che  vo- 
glia darle  forza,&  aiuto , ÌJli  tuftodes  non  tacebunu  fed 
prneibus follieitabunt  auxiliumdiuinumitaÌL  non  lalcio- 
ranno  di  gridare  in  qualch'hora  del  giorno  nò , Tota 
die  ; e non  prenderanno  ripofo  in  qualche  tempo  del- 
la notte  ? nò,  Tota  noRe\  e non  vi  farà  almeno  qual- 
che momento , nel  quale  celTaranno  di  Rancare  le  di- 
ttine orecchie  ? nò , Inperpetuum',  fcropre,  fempre^l^a» 
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ì^el  Memkdì  Joppò  ìaDomenteàll, 
latehnfit , mà  di  che  temono  ? perche  vaccinano  ? Sik^^ 
fcr  mures , eh  » che  /lanno  nell'  alto  della  terra  j sh  i 
merli  delle  mura  > Vropierea  follìcitahuntprMihus&uxi- 
lium  diutnitm  j 0\fo»dus , cfclama  S.  Gio;  Chrifofto- 
m OìAngelicis  humeris  formidabile  1 

6.  Mà  piano  ò Santo  Dottore  > che  voi  chiamiate 
Vofidas  quello  j che  non  è Pefo , non  è così  facile  à in- 
tenderli i il  Pefo  all'hora  è tale  » quando  Aà  fopra 
fpalle  di  chi  lo  portai  mà  queAi  Angeli  non  portano  la 
Chiefa  » bensì  Efsi  Aanno  Ibpra  i di  Lei  muri  > Saper 
marosi  O che  Campo  largo  Signori  qui  mi  s*aprirebbe 
per  ragionar  altamente  queAa  mane  » e con  profitto  i 
mà  tralafciando  il  tutto  per  Audiare  la  breuitài  dicia- 
mo ) PoaduSi  fotìdaSi  perche  lo  Aar  di  fopra  è PiAeAb» 
che  Aar  di  fotta  » qucAa  è TcAènza  del  goucrtio>echi 
fperimenta  il  pelò  è miracolo  » che  non  gema  lotto  la 
carica  > Vediamone  rEfèmpio  nel  primo  > c fupremo 
gouerno  del  Mondo  • ChriAo  vuol  collocare  su  la  pi^ 
alta  eima  della  Tua  Chiefa  Pietro  PApoAolo»  e che  gli 
dice  ^ Tu  es  Petrus  i ^ fuper  hancJPetram  udificaboPc^ 
chfam  meam  ; Mira  contradittorio  Paradolfo  » lo  vuol 
metter  in  alto»nelle  cime»sii  i merli»  e lo  fprofonda  nel 
baffo  » e lo  getta  ne’  fondamenti  » lo  fa  Superiore  nel- 
la Tua  Chiefa  » e lo  mett^  come  Pietra  fondamentalo 
nel  più  profondo  della  medefima  Chiefa . 0’  pondus 
formidabile  i Che  marauiglia»  le  prima»  che  ChriAo  gli 
caricalfe  sii  grhomeri  queAa  foma  gli  diceAè  ben  tré 
yoXtt'i  Tetre  amas  me  ^ c tre  volte  ne  afpettaffele  fuc^ /«.ii.ik 
rifpoAe»  Tufeis  Domincy^uia  amo  rr^tutta  fu  induAria» 
dice  Sant* AgoAino , perche»  fe  non  Timpegnana  con 
triplicata  promcAà  d’Amorc>0««j  iltad  nonfujcepijfett  i 
al  ficuro  Pietro  atterrito  hanrebbe  rinonciato  quella 
Carica  ; Quella  Carica  > che  chiaramente  gli  fu  /pie- 
gata» e dichiarata  dal  Signore  con  quelle  parole,  Pwr  Uit»  ii; 
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tgù  fogutim  te  > Vi  n§»  deficiat  fides  tm  é tu  ali^uuu» 
do  conuerfits  coHfirtaafmres  tuòst  come  fc  diceffci  vedi 
Pietro  squcfta  è la  lomma  della  tua  ruperiorità  » ttu 

3uella  maoicra  » ch’io  hò  ftabilito  tè  > acciò  non  ca- 
cSii  tii  hai  obligo  di  liabiJir  tutto  il  Mondo  » acciò 
non  prccipid  ; Mira  Paragone , dice  S.  Ambrogio , 
guarda  fomiglianza  j iui  Signore  confirmafte  Pietro, 

. ma  col  braccio  dell’Onnipotenza , e Pietro  haurà  da 
cònfirmar  tutti  i viuenti  col  braccio  d’vna  carne  infer- 
mate che  potrà  mai  la  fJachezza  d’vn’Huomo , la  de- 
bolezza dVn  Plebeo  per  vn*opcra,&  vn’imprefa  di  ta- 
u confeguenza } per  vna  Carica  di  tandimportanza  ? 
di  quella  Carica  dico  » che  chi  brama  di  faper  quanto 
importiiinetta/ì  auanti  gl’  occhi  della  con/ìderatione , 
dice  S.  AgoftinO , Pietro  fedente  fu’I  Trono , c sii  Itu 
Cattedra  dell’  Vniuerfo  in  vna  gran  Sala  ad  vdienza 
publica  con  la  penna  in  mano,Hrmar  SupplichejpaiTac 
Memoriali  » Ipedir  Decreti , adunar  Concili;,  decider 
Dogmi , (labilir  Canoni , e fondar  Leggi  piìi  Diurne  » 
che  Humaneà  tutto  ilMondojCon  quelle  parole  lafcia- 
te  ad  eterna  memoria  negl'atti  Apoftolici , Sic  vhd  eH 
Spiritui  Saaffoìé'  NoiftSìCosì  è parfo  allo  Spirito  Santo, 
& à Noi.  E che  dite  ò Pietro?  dunque.per  voftro  Con- 
fultore^  Si  Aiutante  nelle  Confulte  del  Regno  , e del 
gouemo , per  voRro  Cacelliere  vi  icruitc  dello  Spirito 
Santo?e  lakiate  la  voRra  Erma  per  PVkimoynè  volete , 
che  il  Breue,ò  la  Bo-lla  paRàta  fìa  valida, fe  non  vi  è il 
V ifumeji ttohis  ? Pduero  Pefeatore , c non  vi  ipauenta 
la  grandezza,  e fublimità  del  grado  ? quella  mano  fu- 
cida , groRa , e callofa  del  lungo  efcrcitio  del  Remo 
in  che  maniera  foReneua  la  Penna  ? auuezza  nell’Ac- 
que , chi  gl’infcgnò  à maneggiare  l’InchioRro  ? TArte 
del  Nauigare , non  dello  fcriuere  da  Fanciullo  impa- 
raRe;  pefeare , e trauagliar  dalk  Barca , non  federe,  c 
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comandar  dalla  Cattedra  còmportaua  la  voflra  balia 
conditione)  con  tutto  ciò  > Sic  vifitm  eftSpiritui 
Oc  1 & Ncbii . 0' pondui  Angelkis  humerisfirmìdàbile  ! • 

Che  marautglia  dunque  1 che  lèntcn'^^^  oaila_* 
grauezza  di  quello  pelo  jvìr»'  men>che  opprimere  prc« 
gaffe  più  volfp  li  Signore  > che  gli  delle  termine  per 
deporlajdeponcndo  la  Vita  ? & ottenutone  olla  fine 
la  gratia>  fcrilTe  Egli  ficlTo  tutto  allegro  à gl’  Amici 
nella  fua  feconda  Epillola  > Quemam  velox  eli  depofitie  »•  V*u\i 
Taberffoculi  meUficutté^  Dominns  lefus fighi  ficauit  mìhU 
‘ 7.  Quanto  era  ben’  addottrinata  quell’  anima  di- 
letta di  Dio  colà  nelle  Sacre  Canzoni  con  quella  si 
alta  1 e si  fublime  Dottrina)  perche  ) le  mi  domanda- 
te Signòri,qual  è la  caufa)  che  llando  ella  sù  le  Mon- 
tagne del  LibanO)Chiamata } e richiamata  non  vna  >e 
due)  mà  ben  tré  volte  dal  fuo  Spolb)  s’infinlc  lordai  ) 
fenza  nè  pur  rifpondcrle  vna  parola  ? Veni  de  Libano 
Sf  enfia  meth  e lei  tace»  Veni  de  Ùbanoì  e non  ode»  Venti  ìb\4, 

' la  terza  volta  > e pure  la  terza  volta)  non  folo  non  (I 
muoue)mà  s’infinge  ford^er  nonintenderc>muta  per 
non  rilpondere  » come  ofierua  Giliberto  » e và  dicen-  * 
do, quella  è quella  Donna , che  tanto  defideraua  del 
fuo  diletto  la  dolcifsima  voce , e la  chiamata  ? Sonet  "**•*•*• 
•uex  tua  in  auribut  meis  ) vox  enivt  tua  dulcis  ? Il  cen« 
no  folo  del  fuo  amante  fti  altre  volte  ballante  à farla 
correre , à farla  volare , onde  diceua»  Vuge  dileOe  mii 
a^milare  Capredìbinnuie'que  Qeruorum , ch’io  ti  lègui» 
ro , & bora  di  triplicato  inuito  il  fuonO)òpureìl  tuo* 
no  gagliardo  non  è poilènte  à muouerla  è nò  ; dico 
GilibertO)Altf/a  bue  non  ejl  contumacìffied  cautelai  tutt’è 
cautela , e non  contumacia  » ella  sà , che  fi  farei  ella^ 
teme  d’andare , perche , fé  oflèruaretc  à che  effètto  la 
chiami  lo  Spolb  ,confel!àrece  ancor  voi  con  il  Santo 
Abbate  efier  molto  prudente  quella  fua  circofpcttio- 
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ne  ) Veni  de  Ubano  Sponfa  mea  » veni  de  Ubano  , veni  > 

C che  pretendi  ? Coronaberh  ; coronaberis  ? 

, fi  moretur  venire  \ Ah  mio  diletto  lafciami  pur  romita 
iià  Selue  > oue  io  con  eftremo  contento  dimo- 
ro > qui  di  Cedri  lunMOftali  incoronata  viuo  Regina  à 
me  ftciTa  » m’è  Scettro  iJ  mio  Bailune  » in  cui  foliraria 
PaRorella  appoggio  il  fianco  > m’  è Porpora  l’ Arncfc 
ruuido;  che  porto } miei  Corteggiani  fono  gl’ Agnelli, 
quello  Ciclo  fèrcno  è il  mio  Tetto  dorato»lotto  gl’Al- 
lori  di  quello  Parco  viuo  lìcura  da  Fulmini,  il  fufurro 
dell’AcquejCome  accento  di  mulico  fonoro  m’acqu^- 
ta  le  tempefte  del  Cuore  » le  ftillc  di  quello  Argento 
potabile , ogni  cfecranda  fete  dell’Oro  mi  fmorzano , 
altr’  adulatore  qui  non  mi  lolinga,  che  il  chiafo  Spec« 
chio  di  quelle  limpide  Fontane , altro  mormoratore^ 
qui  non  s’ode , le  non  quanto  rotto  tra  fafsi  mormora 
il  RJuoj  In  quelli  verdi  poggi  le  mie  Iperanze  appog- 
gio 3 in  quelle  ómbre  tranquille  i mici  torbidi  penfie- 
ririfehiaro , in  quelli  folitarij  lìlentil  i rumori  dclla^ 
mente  applaco , con  rdfempio  delle  Palme  altiere  di 
folleuarlì  à miei  defiderij  inlegno , dal  candido  giglio 
candore  d’innocenza  imparo , dal  roflbr  della  Rolà_» 
ad  inferuorarmi  nella  carità  apprendo , mi  fanno  om- 
brella i Platani , c gl’  vliui  mi  feruono  di  tufcclli  do- 
rati , vna  lòia  ftilla  di  quelle  dolcezze,  vn  folo  rilieuo 
di  quelle  cauole,  vn  picciolo  alfaggio  di  quefte  deli- 
tic  fa  perdere  il  laporeà  più  faporolì  intingoli,  chesù 
le  labbra  del  lènlb  può  mai  dilpenlàre  il  Mondo  inlì- 
pido  i lafciami  dunque  alla  mia  rullica  Vita  ; O’  ricca 
Libertà  ! ò Regno  beato  ! quello  è fecolo  d’oro , que- 
llo è vero  regnare,  ^aid  mirun/ì  dice  Giliberto , fi  mo^  . 
retur  venire , cum , dr  moUlhtm  fit  de  Libano  difiedere , 
dr  metuendum  fit  ad  montes  illos  tarbarosì  beftiales  ac- 

cederei e notate  Signori,  che  Monti  Barbari , c bdlia- 
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Nei  Merco/ectt  doppo  U Domenica  IL  24^ 
li , chiama  il  Poftillatore  ,i  Monti  > eraltezzc  delle  ' 
Humane  fuperiorità  > perche  in  quella  guifa  > che  te 
merebbe  talVnojper  ardirò  > & animolòj  che  foflc  di 
falire  vn^afpra  Montagna»  douc  sà  dicertOjche  dimo- 
Tano  , c Draghi  » & Or/i , cleoni , c Tigri  » così  per 
l’appunto  deue  rHuomo»  Te  non  è temerario  temerò 
quelli  Monti  deH’Ambitione  » cconehiudc  Giliberto» 
Nm  oftanda  funt  fafiigta  yjed  metuenduscB  lapfus  , o 
vuol  dire,  chi  Uà  nel  ballo  guardili  d’hauer  ambino- 
ne di  falirin  alto  » e chi  ftànellalto  tema  di  non  pre- 
cipitar nel  baffo . 

Mà  chi  offerua  quella  Legge  Afcoltanti  mici  ì 
lià  pigliato  tanto  piede  nel  Mondo  quella  malnata-, 
voglia  di  vederli  inalzato»  quella  sfrenata  cupidigia 
di  ffgnoreggiare  » quella  libidinofa  volontà  di  vederli 
fuperiore  à gl’  altri  > che  ancorché  li  vegga  il  precipi- 
tio  » e la  rouina  auanti  gl’occhi  » purs'ambifce  » & ad 
\nVoteBìsbìbere  Calicem  ì li  rifponde  con  temeraria-, 
franchezza pojjumus',  Temerità  ereditata  dalla  Crea- 
tura più  ambitiofa  del  Mondo  » da  Lucifero»  à cui»  di- 
ce Sant’Ereldo  »fù  propollo  quello  partito»  fe  voleua 
più  tollo  obbedire  al  Verbo  Incarnato  » ò pure  andare 
.a  comandare  ,à  i Dannati  ? e li  .rifolfe  più  .tollo  di 
comandare  con  tanto  fuo  difcapitOjche  di  feruire  con 
•tanto  fuo  honbre  » Aggeli  tentati  funt  » dice  Ereldo  » 
yvrum  vellent  fubdi  Deo,  an  L)ominari?  At  ille  iniquijfi- 
mài  tMÌ^uttatem  confiderans , in  fnblime  elegìt  magis 
in  infèrno  dominarti  quam  in  CaUs  fcruirci  volle  llar  in 
alto,  c dominare»  mà  neirinfernojvollc  lignoreggiare  » 
mà  ne  i Stati  della  miferia  ; volle  illullrarli  » mà  nella 
Monarchia .dellc.tenebrei  volle  nobilitarli»  mà  nel 
Regno  deirignominie,y^d^«  in  Inferno  dominarhquam 
inColis  feròire  ; ò mifera  Signoria  1 ò . infelice  Domi- 
nilo à j quello  ardua  T ambitione  ì tanto  può  il  deli- 
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dcrio  sfrenato  di  dominare?  E non  olTeruatc  la  do- 
manda di  quella  Donna  d’hoggi? Dir  vtfedeant  hi  duo 
Vil^  Meiì  ’UHUs  ad  dexteram  tuam , ^ vmus  ad fìmHram 
in  Regno  tuo,  mà  non  intendeua , che  nel  proprio  fan- 
gue  s’inuermigliano , e s’inoftrano  le  Porpore  Chri- 
lliane  j j Votefiis  bihere  Calicem , ^uam  ego  bibiturus  fumi 
vi  balla  l’animoj  vi  dà  il  cuore  di  vederuijprima  d’ar- 
riuare  à quello  Regno,  che  voi  llimate  temporale, Poe- 
to i piedi  di  tutti , fchcrno  della  Plebe , sfogo  de’ Ti- 
ranni , berfaglio  de’Carnelici , efea  del  ferro , beuc- 
raggio  della  fierezza  ? Pote/jfjs  bìbere  ? dice  S.  Crifo- 
ftomo  , che  con  quella  propolla  pensò  Chrillo  di 
fpauentare  quei  due  Fratelli, e di  rimoucrgli  da  quel- 
la vana  ambinone,  mà  più  collo  che  atterrirli  rilpolc- 
ro,  PoJfuMus , efclama  il  Santo,ò  ambitione,  e che  non 
puoi  ? Poffumus , vrtaremo  nelle  Spade , incontraremo 
le  Lande , alFiontaremo  Tempefie , disfidaremo  Bo- 
rafehe,  non ifparmiarerao  Pudore,  non  perdon aremo 
à fatica , purché  arriuiamovn  giorno  à comandato  > 
Modo  fedeant,  dicunt  fojfumus , 

9.  Mà  Io  Signori  non  mi  fermo  qui , palTo  più 
oltre  à confiderare  con  Pietro  Damiano  la  domanda  » 
che  fece  quella  Madre , Die , vt  fedeant  hi  duo  fili}  mei 
vnus  4 dextris , (jr  vnus  à finifiris  in  Regno  tuo  . Il  Re- 
gno di  Chrillo  ,dice  il  Damiani,  all’hora  farà, quando 
TàgìUPròTrihunali afsifo  in  trono  comparirà,e  verrà  à 
giudicare  il  Modo,  & alla  delira  llaranno  gl’Eletti  per 
il  Ciclo,  alla  finillra  i reprobi  per  ITnferno  ; hor  ri- 
fletei fin  dotte  arriua  la  pazza  domanda  di  quella  Ma- 
dre, vno  ne  voleua  predellinato,  e l’altro  prcfcito,vno 
per  il  Cielo  , l’alfro  per  ITnferno  , Vnus  k dextris , & 
vnus  k finifiris  , non  sà  pretendere  altezza  fenza  pre- 
cipio,  non  sà  defiderar  Regno  fenza  rouina,  non 
sà  feoppiar  la  delira  dalla  finillra  i Hoc  f etere  vifi  funu 
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dice  il  Santo,  Vt  ex  eh  vmm  Dominus  eligeret  A 
dextrìs , ^ aherum  a finisìris  eam  Veccatoribus  reproba^ 
ret  5 purché  regni  mettafi  in  pericolo  la  falutc  . Simi- 
le à quella  Madre  di  Nerone , la  quale  efifendo  auui- 
fata  j che  togliefsc  il  Figlio  dal  penfiero  di  procac- 
ciarfi  rimperio,  perche  fe  arriuaua  à regnare  gl’hauc- 
rebbe  con  le  proprie  mani  dato  la  morte,  rilpofe , I/v- 
ter fidai  modo  imperet , purché  vn  giorno  folo  lo  veda», 
regnare  vccidami  à fua  polla,  Modo  imperet  inter  fidati 
purché  fieda  fu’l  Trono , cada  io  nel  Baratro  à penare 
cternamente;e  chi  altro, le  non  il  Demonio  con  refem- 
pio  fuo  potcua  infegnare , e diffeminare  quella  pelli- 
lente  Dottrina  nel  Mondo  ? O’  vanità  !-ò  fumi  de- 
gl’honori  ! e veramente,  che  con  molta  ragione  para- 
gonò Dauid  l’Ambirioni  abbattute  al  Fumo,D^<'/r/»-  rpaim* 
tes  quemadntodum  fumus  deficient,  il  fumo,Signori,ap-  3^* 
pena  fale nclFalto , che  fuanifee, ò dalFaura  diflfìpato, 
ò pur  da  fe  lleffo  in  nulla  dilToluto  j Così  appunto  le 
Monarchie  , glTmperi , gl’alti  Seggi , i Troni  fublimi 
nel  dimollrarlì  fuanifeano , auuampano  come  fuoco  » 
mà  lì  fuaporono  in  fumo , li  dcllano  come  gran  fiam- 
ma , mà  lì  rifoluono  in  cenere , fofhano  come  aura», 
leggiera , mà  tollo  lì  dileguano  , fono  vn  baleno , che 
allcttano  l’occhio,  mà  lafciano  del  ufo  il  cuore , fono 
vna  fauola  del  tempo  , che  altro  non  c,chcvn  niilla , 
che  vanità  , che  appena,non  diconato,  mà  concepu- 
tó  tmìOieiDefidentes  qoemadmodumfumns  defidenU'p^r-' 
che  ouanto  più  preflo  falgono,  tanto  più  prello  cado- 
no , lono  volubili  Ruote , che  da  Fortuna  s' agitano , 

Carri  di  Nuuolc,che  da  Venti  li  dileguano , Palle  di 
gioco , che  dall’ illabilità  li  trabalzano.  Fù  olTerua- 
tione  di  Strabone  nel  lib.7*cRère  Hata  vlanza  dcgl’an- 
tichi  Impcradori  di  portar  Naui  dipinte  in  capo  in 
vece  di  Diademi , e Corone  ,*  Vtìlh  Hauibus  prò  Regqs 

lì  2 Coro- 
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Coronis  vtebdntur  \ mille  vaghi  penfierì  fi  potriano ri- 
dire à quello  propofito  in  vero  ; Che  pingeficro  Nani 
per  Corone  j forfi  per  dimollrare  > che  il  buon  gouer- 
no  del  Prencipe  è Porto  tranquillo  de*  Popoli  j & è 
parte  di  gran  Signore  di  tranquillare  l’ ondeggianti 
fortune  de  i Stati  j e dar  quiete  alle  Proiiincie  , e pace 
ài  Secoli)  Orbi  ijuietem-i  ftculof<icemfuo\  Naui  per 
Corone  ) perche  fé  il  Prencipe  fufic  caparbio  > & ofti- 
nato  ne’  fiioi  penficri , farebbe  infieinc  lo  Scoglio  > à 
cui  rompcria  la  Nane  del  buon  gouerno  ; Naui  per 
Corone  ) perche  quando  freme  abborafcata  i e torbi- 
da la  Marinajcome  campa  la  Nane  dall’ira  deU’Onde 
col  gettare  al  Mare  ingordo  le  ricchezze  t e le  merci), 
così  nella  pericolofa  nauigation  de  i goiierni  politici 
più  fi  aificura  dalle  borafche  ) chi  è più  largo ) c libe- 
rale di  mano  ) perche  oue  fi  può  fperarC)  non  fi  ricufa^ 
fcruire  ) Et  Uberalitate -,  dicea  la  dorata  Penna  di  Tul- 
lio) Hihìle^i  natura  Homintim  accommadatiusy  Naui  per 
Corone)  perche  i come  la  Nane  j oue  anco  con  piene 
Vele  traicoriè  ) non  lafcia  fegnato  il  calle  > nè  ftampa- 
to  il  fenderò  per  l’Acque  ) cosili  fauore  del  Prencipe 
paiTa  d’vno  in  vn’altro  Corteggiano  > fenza  lafciar  al 
primo  ) nè  pur  vn*orma  ) & vn  fegno  di  fòuoritO)  e co- 
me fi  lamcntaua  San  Girolamo  con  Crifògono  ) han- 
no molto  della  natura  del  Lince  ) eh’ è di  si  deboi 
memoria  > che  quando  fi  guarda  à dietro  ) fi  {corda  di 
quanto  fi  vedea  d’auanti  > cosi  quando  quegli  metto- 
no gl’occhi  in  vn  nuouo  Priuadofi  dimenticano  affat- 
to gl’ antichi  ^ §luod  naturaUnces  iujìtum  habent 'ìVt 
foli  tergum  refpicientes  non  memìntrint  friorum-tél  njtns 
ferdatyquod  oculi  videro  dejtcrintìltà  nofìn  es  necejfitudi- 
nifoblitus  ; Naui  per  Corone)perche  col  folo  fiato  de* 
Venti  fi  turbano  le  marine  > & ad  ogni  leggiera  offefa 
fi  difdegnano  i Prencipi  > onde  affomigliati  fonoà  x 
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' Leoni  neirEcclefiaftico  > Sicut fremìtus  heonis , ita , cr 
'Regis  /Va, quando  fono  più  quieti, vn’Aculeojche  pun- 
ge i’infuria,  §l^ia  fremii  Leofpulicesfe/jtiaii  Naui  per 
-Corone, per  dimoiirare , ch’ogni  capello  del  Prencipe , 
cioè  à dire  ogni  più  minuto , e picciolo  errore  è vna_. 
grand’Onda  ; che  puoi  trauolgcre , e far  pericolare 
tutta  la  Nane  del  Popolo , mentre , come  bendilfe  il 
Padre  degl’antichi  Politici , Vaius  inuidiUì  aggiungia- 
mo noi , Et  culpa  ab  omnibus peccatur , c per  affondare 
ogni  buon  cortame  ne*  Popoli  non  è neceffario,  che  vi 
fi  adopri  tutto  il  braccio  della  Potenza  de’  Grandi, che 
fiano  enormi  > e publici  li  fcandali , bartano  le  colpe 
più  leggiere , barta  l’ondeggiar  d’  vn  Capello , Eicìis 
Hatiìbus prò  Regfjs  Coronis  vtebantur-,  quello , però  che 
feruc  più  all’intento  , & al  propofito  nortro  Signori 
fi  è,  che  dipingcflcro  Naui  per  Corone,  per  attcrtar 
j.appunto  l’infelice  conditione  di  chi  regna, che  la  Co- 
j.rona  Reale, c la  Vita  d’ vn  Grande,  fe  ben  in  apparen- 
. za  fembra  vn  ricco, c corredato  Vafcello,e  come  mife- 
‘ ra  Nauelafciata  in  braccio  alle  tempcrte,e  sbattimen- 
ti del  Marc,  lufingato  dairaure,  adulato  dal  fauorcj, 

‘ corteggiato  daU’oifequio  d’inargcntate  M arine, 
■femper  in  turbine  » come  parla  Sant’Ambrogio  , Ventis 
'0fis  mobiliar ■>qHÌbusvQlaitur-^Q\iZ  taluolta  co  vn  leggie- 
;'tifsimo  fuolgimento  di  trauerfo  s’inuolue,  & affonda, 

' ^zxz)\Q-»M.0mento  Alare  vertitur,dìcc  ScnecaiBtvbi  .Va- 
uigia  Infere  momento  forbentur  \ Miferabile  conditione 
degl’Honorati , e de  i Grandi  condannati  dalla  Fortu- 
na à terapefte , ad  agonie  , à perigli , [e  pure,ò  cecità 
^deplorabile  1 per  querti  porti , per  qiiefte  ìedie  nel 
jMondo  gl’  Ambitiofi  con  tanta  rabbia  tumultuano  . 
,pic  vtfeàeant , purché  regnino , pericoli  la  falute,  che 
j[nulla  importa  ; òftolti  Ambitiofi,  e non  vi  accorgete, 
’chefeguite  con  ali  di  farfalla, i publici  onori , con  pc- 
L rico- 
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ricolo  d’ incenerinii  ? e pure  per  goder  di' cjùellaluee 
n lilla  curano  di  pericolarui  incontro>  c perderai  T Ani- 
in  a ) Die  vt  fedtant  vnus  ad  dexteram  tuam  j alter  ad 

Infelici, che  vi  credete  efler  Febi  di  chiarezza» 
chete  Fetonti  alle  rouine;  ciechi , dice  Crifoftomo» 
c non  vedete , che  fbmigliantiflimi  fono  i Iplendori 
delle  Dignità  à i raggi  della  Cometa?  quel  fangui- 
nofojclongo  crine  pende  come  flagello  nelle  mani 
del  Cielo , per  battere  ,’c  macerare  i Potenti  del  Mon- 
do, quella  fiera  luce  s’ accende  come  face  funerale^ 
nelfaria,  per  far  il  Mortorio  à i Regni  della  Terra  j e 
la  luce  deirhonore,  dice  il  Santo,  à gPAmbitiofi  vera 
Comcta,fempre  tanto  più  minacciofa,  quanto  è più 
grande’,  non  s’ auueggono , che  il  coricarli  in  feno  al- 
le dignità  è vn  gittarfi  in  Letto  di  Vetri,  quanto  più 
vi  fi  trauolgono , tanto  peggio  vi  fi  trafiggono , non_^ 
aucrtono,  che  fi  pafeano  della  fola  apparenza,  e fuen- 
turati  Augelli  fi  gittano  dietro  il  Mondo , & al  colo- 
rito bene  di  quello  nuouo  Zeuli , Pittor  d’onori, e non 
d’vue , che  non  vi  trouando  nudrimento , quanto  più 
li  Infinga  la  frode , tanto  maggiormente  raffliggej, 
non  s’ accorgono  in  fine , che  col  cercare  polli , o 
gradi  terreni,!!  procacciano  ignominie,  e miferie  eter- 
ne. M’intendete  Ambitioli?mi comprendete  Romani  ? 
Deh  Anime  dilette , le  ambite  alzar  in  alto  le  vollre.» 
brame, ecco  il  gran  Padre  S.Agollino,che  v’  infegna  il 
mododi  follcuarle  lenza  pregiuditio  dell’ Anime  VO7 
Are , anzi  con  vantaggio  di  elTe  , Si  ergo  fratres 
cttlmen  veri  honoris  qtifritistad  C{lejìe  Regnuno 
tendiiOì  fe  bramate  l’altezze,  che  liano 
difgiuntc  da  precipiti) , folleuate 
gl’  occhi  della  volita  mente 
all’Eternità  Beata  ^ Ad 
Cislefìe  Regnum  ten- 
ditoi 3cc,  PRE- 
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Inferno  . Lue,  iC. 
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E come  d*  vn  Corpo  morto  alle  fo- 
icnDÌ|eflè(juic>così  d’vn* Anima  con- 
dennata  a i funerali  funeri  cfTcr  lì 
poteiTc  prefente,e  fìfTaruifi  Jo  fguar- 
do  j tragiche  pompe  di  più  fcralo 
mortorio,  fieri  apparati  di  più  fpa- 
ucnteuole  feretro,  horridi  horrori  di  più  horrendajtrc- 
menda  Sepoltura  terrebbono  degl’Alfiftcnti , & atten- 
to l’bcchio , & attonito  il  cuore  j che>fe  folo  l’imagi- 
narlo  riempie  di  terrore  il  penfiero , che  farebbe  poi  il 
vedere , quando  il  Cadauerc  dVn'  Anima  fetida,  om- 
bra mefia,  fpirito  nudo , fenon  quanto  di  negro  lutto, 
dWn*  amara  inconlblabilc  malinconia  ammantato  , 
fu’l  cataletto  infaufio  della  difperationc,  con  la  com- 
pagnia fpietata  de’  Demoni],  co’i  torchi  accefi  di  feo- 
lorita  luce,  col  canto  fconcertato  di  queruli  impro- 
peri], per  le  fotterranee  caue  dcireterna  notte,  con  di- 
fordinata  ordinanza  à lunga  lifia  dalla  cafa  dolento 
del  Corpo  è portata  all’ofcuro  Cimirerio  dell’Inferno? 
Et  fepultus  esi  in  inferno.  Sere  così  tenebrofe  danno 
termine  al  giornq  apparentemente  lèreno  dell’huma- 
nc  felicità,  qucjfti  fono  i portenti  deirincoftanza,gl’ec- 

cefli 
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cedi  inauditi  della  fortuna  j quefte  fono  le  Tragedio 
proprie  del  Senio  j che  non  fìnifeono  mai  > fe  non  iiij 
pianto  j quelli  fono  i Trionfi  del  Secolo»  le  cui  Palme 
veggonfi  degenerate  in  Cipreffii  rella  Tliuomo  Ipoglia- 
to  di  libertà,  quando  più  fi  llima  inuellito  di  Signoria; 
rella  impouerito , quando  crede  elTer  più  douitiofo; 
allTiora  è tradito  da  i fauori  » quando  penfa  elTer  più 
fauorito  ; alPhora  è delufo  dalla  forte , quando  fi  tie- 
ne più  aflbrtato  ; cadano  de’  mortali  difegni  le  machi- 
ne dilfipatc  » fafeio  d’alti  penfieri  in  fumo  efala,  roui- 
na  dalTaltcrezze  fue  TAnima  fuperba,e  feco  ne  trahe 
precipiti;  di  Iperanze  ; e doueremmo  rellar  pur*  vnaj 
volta  chiariti  per  fempre ò Signori , ch'il  Mondo  è 
Mercadante , che'fà  con  noi  l’vfura , difpcnfa  pocho 
delitie  » mà  per  rifeuoterne  troppo  aifori  interclfi  » 
egli  è la  Madre  micidiale  de' propri;  tìgli,  che  gli' 
bacia  per  tradirli,  glipafee  per  auuelenarii , ^lidà  il 
latte  per  farli  vomitare  il  fanguc , gli  Infinga  per  vcci- 
derli,  gli  abbraccia  per  affogarli.  Parla  pur’ affai  chia- 
ro l'efempio  hoggi  dell’infelice  Epulone  , che  in  vn_» 
tratto  cangiati  vidde  i rifi  in  pianti  » Pallegrczze  in_» 
mellitie  , le  mufichein  vlulati , le  glorie  in  opprobri; , 
l’adulationi  in  contumelie , gl’  offequi;  in  difpetti , i 
luffi  in  penurie,  i corteggiani  in  carnefici,  i biffi  in  nu- 
dità , le  porpore  in  fiamme , la  raenfa  in  allincnza , il 
letto  in  cadaletto,  il  trono  in  lepoltura  , vn  paradifo 
in  fomma  di  contenti,  con  vn’  inferno  di  tormenti , Et 
fepuUus  eft  in  Inferno , Il  che  darà  materia  à me  que- 
lla mane  di  ragionare  dcll’humana  felicità  in  due  pun- 
ti, dimoflrando,nel  primo  quanto  preflo  ella  manchi , 
e muora , Mortuus  ci?  àines , nel  fecondo,  come  per  lo 
più  fi  tira  dietro  l’eterna, ineparabilc  ruina.  Et  fepuUus 
eìt  in  Inferno  ; cominciamo  dal  primo. 

' 2.  Etc 
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2.  Et  è infelicità  pur  grande  ò Signori  quella  di 
coloro  > che  pazzamente  ne  i diletti,  e dclitie  del  fen- 
fo  ripongono  tutta  la  loro  felicità  j poiché,  fe  è vero  , 
com'  è verilfimo  quel  faggio  detto  di  Seneca,  che  non 
fi  può  dir  Bene  vna  cofa,  fe  non  c ftabile,  c dureuole  , 
come  potrà  felicitar  l'huomo,  come  vero  Bene,  il  fen- 
fualc  piacere , s’appena,non  dico  nato , mà  conceputo 
muore  ? MortHusefidiues . Chi  volclTc  al  vino  ritrar. 
re  la  caducità  deirhumano  diletto  dipinger  potrebbe 
quella  verga  di  Gionata  con  la  punta  intinta  in  vn_» 
poco  di  mìoiQtGuftaas  guUaui  in  futnrnitate  virg*  fun- 
Lulum  melliSìCiA  motto  poi,  che  dica,  Er  ecce  ego  rnoriorj' 
poiché  non  vi  è cofa  cosi  congionta  al  cadere,  e man- 
care quanto  la  dolcezza  amarilfima  deirhumana  fen- 
fualità  i Non  v’  ingannate, dice  Vgon  Cardinale  , con 
quelle  voci  di  gufto  dupplicate,  Guftans  gujiauhz^-  '' 
prendendo  vna  gran  copia  di  piaceri,  e diletti,  confor- 
me al  modo  di  parlar  commune , & inparticolare  à ’ 
quello  di  Dauid,il  quale  volendo  fpiegare  vn  amplif- 
Ema  , cvaftillìma  benedittione  congeminò  le  voci , 
Benedicens  benedìcam , non  v’  ingannate,  dice  il  Santo,  i } \ 
perche,  Hic pr^terfoUtum  moretn geminatio  notai  dimi-^^' 
nntionemì  cum  f.tpìus  notet  augtmentum-iVt  ibi  benedicens 
benedìcam  j qui  nel  cafo  di  Gionata  il  raddoppiamento 
delle  voci  fignifìca  diminutione,  ancorché  in  tutti 
gl’altri  cafi  /ìgnifìchi  accrefeimento , e la  ragione  è , 
perche  parlandoli  di  gufto  j e diletto  fènfuale , Tiftef- 
io  accrcfcere  è fccmarc , e quanto  piu  ve  n’aggiunge, 
te,  tanto  meno  ve  ne  trouate,  poiché  la  natura  , & ef- 
fenza  ifteifa  del  terreno  piacere  non  può  cflcr  fe  nonj 
caduca  ,ebrcue,  perche  fe  dura  (libito  lafcia  d’eflfèr 
piacere  con  la  fatictà  , che  genera  faftidio,  onde  difTc 
Tullio , Omnibus  in  rebus  finitima  eU  fatictas  , col  re- 
gno del  piacere  confina  la  noia,  foraftiero  bifogna  che 
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fa  il  diletto  > 'perche  altrimcnci  sfafiidiat  il 
airhuomo  piace-»  quando  precede  la  fatica , il  tónnc 
non  gu/la,  fcnon  doppo  la  vigilia, il  cibo  muouenauN|^ 
fea  allo  ftom maco , le  non  vicn  precorfo  dalla  fatuo  s;" 
Quindi  diuinamcntc  Gregorio  così  argomenta 
huomo  , ò tù  hai  dd  piacere , ò pur  non  ne  hai , fe  noi;  ■ 
poflìedi  j ecco  il  defiderio  ti  crucia , fe  '1  polHedi,  eccoti 
iubito  il  tedio  t’attrifla , Uà  dunque  quiui  la  fame,ch&| 
tormenta,  quindi  la  fatictà,  che  affanna , dall’vna  par-’ 
te  la  brama  , dall’altra  la  noia , che  riman  dunque  frà 
fi penofi  eftrcmi , di  fame,  e fatietà  , di  defiderio , oi 
rincrefcimcnto  V framezza  fe  non  vn  punto  ; Icntite 
lo  dille  Giob , Gaudium  ad  ìnfi or  punii dunque,fi  co- . 
me  il  punto  non  ha  effèr  quantitatiuo , così  refier  del;^ 
piacere  non  può  elTer  lungo , bifogna  che  fia  breuej  ; 
perche  non  e egli  che  polTa  vguagliarc  l’appetito  fter^ 
minato , & ampio  feno  della  volontà  noftra . . 

$.  Mifteriolè  parole  furono  quelle  del  Profetati  i 
FftLivi  Reale  ; Impij  in  cinuhu  aminlant , perche  con  die  di-"^ 
moflra  à marauiglia  il  nulla  di  quelle  terrene  deliticjt»  *jì'J 
fomigliandole  alla  figura  circolareda  quale  per  quan-iJl^v 
to  la  rotolate  non  tocca  altro,  che  vn  fol  punto, e que-lvj; 
Ilo  tutto  dì  accade  a’  fcnfuali , che  fono  Idolatri  dell*  ■ 
humana  fisicità , s’aggirano , e raggirano  epa  la  cir< 
conferenza  del  credere , c non  toccaiio^JtjicK  che 
punto  di  godimento  punSì.  V d 

Seneca  come  parla  in  ancorché  folle 

Gentile  , ^luam  IHdivmj^^^eidkines  ! Pi/niium  tft  y-j» 
fua  Iella  difponitis , w&mini  ridKoli  fate  pur  quelv 
che  volete  di  quefliia  pùrito  , cioè  di  vna  felicità 
ce,d’vna  quiete  naenzognera , inrimate  guerre, fi:©n4; 
uolgcre  Regni,  c mettete  pur  tiitt’  il  Mondo  lòllbprsv' 
ch’vn  punto,  vna  flillafola,  e quella  felicità 
vi  promettete  di  conquillatc.  Mi  laprefte  dirc  Sig^ 
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ri,  perche qucft’ infelice  Epulone  colà  dall’ Inferno 
chiedi  ad  Àbramo , che  gli  mandi  il  pouero  Lazzaro 
à confolarlo  con  vaa  fola  goccia  d acqua  ? 

Akah^» , mitte  Uzarum , vt  Utìugat  e xtremtim  digiti 
fui  in  aquam,  & refrtgeret  linguam  meam  , Come  ? dice 
Crifologo , tìi  ardi  in  fi  vorace  incendio, e chiedi  lolo 
vna  ftilla?  Tutte  le  foci  dcirOceano  non  baftaiio  ad 
cftinguere  pur’  vna  di  cotefte  fauillc  ; eh  non  vi  ftupi- 
te  jnfponde  il  Santo , perche  egli , Afuetus  FliHis  fiil- 
Um  petit , egli  era  auuezzo  a’  fenfuali  piaceri , i quali 
per  vaili,  & immenfì  che  lìano,  non  fon’altro  che  ftil- 
le,  che  perciò  non  hauendo  altra  fpecic  nella  incuto  , 
che  di  (lille , vna  fola  ftilla  domanda  per  fmorzarlc 
fue  fiamme  i O’ infelice  mortalità  1 e come  può  vnaj 
ftilla  cftinguer  l’immcnfo  incendio  del  cuore  ? Gufti 
pur  l’huomo  dìjuifitc  delitie,  lauti  conuiti , gioconde 
Feftc , habbia  quanf  egli  vuole , con  tutto  ciò  non  ri- 
marrà fatollo  il  cuore, perche  podi  inficine  tutti  i fpaf- 
fi , tiitt’  i ludi  dell'humana  golofità  fono  vn  bel  nulla» 
c fe  pure  qualche  forma  di  bene  moftrano  nel  di  fuo- 
ri, è vna  fallace  moftra  d’inganni , fono  come  quelle* 
viuande  date  da  Gallicola  per  fcherno , e rifo  in  viy 
fontuofo  conuito  » ch’eran  d'oro  mafficcio , fi  che  di- 
Icttaiiano  l’occhio , ma  lafciauano  famelico , c digiu- 
no chi  fe  ne  voleua  cibare , fono  come  l’vuc  dipinto 
di  Zeufijche  con  refterna  apparenza,e  viuacità  di  co- 
lori allettauan  gl’vccelli , che  vi  correuano  per  bec- 
carle, mà  ingannati  altro  non  ritrouauano  fe  non  tela, 
c legno,  che  gli  potea  ben  rompere  il  roftro,  ina  nou_» 
dilettare  il  palato;  fono  come  i Conuiti  di  Filoftra- 
to,  che  fatti  per  incantefimo  fi  vedeuan  folaracntc , c 
fiutauano , quafi  la  gola  cangiato  haueffe  il  fapor  con 
le  nari , & il  gufto  con  gl’occhi  ; fon  come  le  pianto 
di  Sodoma,  che  fc  bene  han  verdeggianti  le  foglie , 

Kk  2 quefte 


2d'o  Predica  Decìmaquarta  * 
qiicfte  però  fiiaporano  in  cenere  ; come  Tombre  de* 
Fonti , che  non  han  virtù  di  fpegner  la  fece  i fono  co- 
me cofe  mofìrate,  e godute  in  fogno . 

• 4.  Euui  mai  venuto  fatto  Signori  di  ritrouarui  in 
fonno  con  feto  ? e guidati  da  notturno  fantafma  ad 
vn  vino  Fonte  appreffarui  le  labbra,  e pigliando  l’ac- 
qua con  le  mani  applicarla  alle  fauci  ? diremi, quell* 
acque  prima  che  fi  tracannino  non  iparifeono  ?c  pri- 
ma, che  fi  guftì  quel  liquore  non  manca  ? in  tal  guifk 
appunto  chi  cerca  il  fenfuale  piacere  beue  in  sono, così 
^ lo  dilTe  Giob  , eam  viderint  dicent  'uhi  es  f velue 
fotnnium  auolans  non  tntienieiur , tranfiet  ftcut  vifto  no- 
ci urna  ; ma  quando  s* accorge  di  quefi’ inganno  il  mi- 
fero  fitibondo , dice  S.  Ambrogio , fe  non  quando  fi 
fueglia  ? perche  fuegliato  incomincia  maggiormente 
ad  hauer  (ète , Cum  euigilauerit  incipiet  fitire  amplius  , 
palFato  il  fogno , & aperti  gl'occhi  fi  troua  con  le  fau- 
ci fecche , con  le  vene  aride  , fitibondo  , c Icalmato 
xnifero  Epulone , che  delitiò  dormendo , fi  difiètò  fo- 
gnando , ma  pafiàta  già  l’hora  breue  del  dormire , in_i 
che  fete  rabbiofa  fi  ritroua  ? EptiUhatunjuotidie  fplen- 
didè  ; mà  eran  fplendidezze  fognate,  fate  che  fi  fuegli, 
che  apra  grocchi , EUuans  autem  oculos  ftios  j interro- 
gatelo hor  ciVò  fuegliato  fe  ha  più  fete  ? non  vdito 
come  grida  , Vater  Abraham  mitte  Lazarum  , ò‘  refri- 
piret  imguam  meam , quia  crticior  in  hoc  fiamma  ; fi  tro- 
/ua  in  tanta  neceffità , che  và  limofinando,non  dico  vn 
forfò,  màyna fola  goccia  d’acqua.  O’ fonno  percho 
lo  tradirti  ? ò fantafma  notturno,  perche  Fingannarti? 
Sontuium  auolans , 'uifio  tranfiens  ',  O*  coucupifcenziLj 
fenfuale.  Inferma,  Idropica,  Maluaggia,  Hippocrita  1 
Meretrice  infame  dì  Babilonia!  Empia  Maga,  chcj 
con  tuoi  incanti  cangi  in  Bdue  i Ragioneuoli  \ Pante- 
ra fraudolente, che  col  tuo  colore  tiri  la  maggior  par- 
te 
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tc  degl’Hiiominì  per  farne  Macello!  bacio  mentito  di 
Giuda , che  par  che  accarezzi } ma  fei  foriero  di  mor- 
te ! Mortuus  ep  autem  Diues . 

5 • Mi  faprefte  dire  Signori  qual  Fiore  tra  la  fami- 
glinola odorofa  di  Primauera  con  ifuenute  foglio 
s’impallidifce  più  preftoè  la  Rofa  al  ccrto>  quella  foii- 
ra  ogn’altro  profumato  parto  della  fiorita  ftaggiono 
è di  brcuillìma  vitaj  perche  ^pena  nafccj  che  langue, 
cade  3 c muore  j onde  l’iftcfla Siepe  non  fai  dir  fe  gli 
fcrua  di  Cuna  j ò di  Sepolcro)  ne  fi  può  ben  difccrnc- 
re  fele  Rugiade  cadutele  in  Icno  dalle  Ciglia  del  Sole 
fono  i bagni  della  fua  nafcira;ò pur  le  lagrime  del  fiio 
mortorio.  Tale  appunto  è il  fenfualcpiacerejfuga- 
ciffimaRolà  ) che  quando  ci  allettai  ci  abbandonai 
T errena  voluptasy  difle  Crifofiomo  j S/iw»/  ceraitur^  & 
inter it . 

6.  TroppO)  nofiro  mal  grado,  fperimentammoSi- 
gnori  fin  dal  principio  del  Mondo  quanto  pt  cllo  lan- 
guifeono  i piaceri  j e voluttà  mondane , & il  danno , 
che  feco  apportano, poiché  appena  Pofuit  Deus  lìomi- 
nem  in  Paradtfo  xi?///p/4///,che  fii  cortretto  ad  intimar- 
li l’efilio  di  quel  Giardino  di  Fiori , e mandarlo  in 
quella  Terra  di  Spine , Spinas  , ^ trihulos germinabit 
tibi-i  poche  bore  durarono  quelle  felicità,  non  era_> 
elpedicnte  airHucmo  , che  più  d’ vn  palio  in  quelle 
laute  menfe  di  natura  egli  alTaggiafic , quando  che_> 
con  i foli  primi  bocconi  s’auuclcnò  con  le  fuc  proprie 
mani,  non  faceaapiù  per  lui  quei  Fiumi  di  dolciflfìmo 
Latte  inondanti , quell’Aure  molli , e delicate,  quell* 
Aria  aprica  , & amena,  quegl’Otij,  e quei  Solazzi 
erano  alla  fua complcllìonc  dannofi,  perciò  Iddio, 
lEiccit eum  de  Paradifo  'leluptdtis  • Hor’è  cofa  da  fare, 
dice  Bernardo , che  haucndoci  la  Oiuina  Prouidenza 
per  nollra  falute  difcacciati  da  quel  Paradifo  di  deli- 
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rie,  l’iniientionc  humana , quafi  ad  onta  d! Dio,  fc  ne 
vogli  fabricare,  & apparecchiare  qui  vn’altro? 
enim  ad  hoc  nos  de  Varadifo  voluptaus  Animaduerfio  Di’- 
ulna  eiecife  videtur,  vt  alter um  fthi  hic  Paradifum  adite- 
uentio  humam  pdraretì  lì  rimedio  del  noftro  male  fii  il 
trauaglio}C  la  Fatica^  il  Protomedico  Celcfte  ne  (criiTc 
ihid.  la  ricetta  col  fudorc  della  no/ira  fronte, Z«  fudore  vai- 
tus  fui  vefceris patte  tuo , hor  qual  follia , che  PHuomo 
fi  lafci  putrefar  l'humor  dentro  rolTa,e  come  s’hauelTc 
il  corpo  formato  da  vn  pezzo  di  Cielo  no  vogli  fudar 
mai , faluo  che  in  qualche  Gioflra , in  qualche  Fcfti- 
no , in  qualche  Gioco?  La  Natura  ifteffà  ammalat?i_j» 
obbediente  à chi  gli  prefcrifTc  il  rimedio  della  fua  fa- 
iute, in  nalcere,  quando  appena  sa  che  cofa  fìa  male, fi 
ricorda  della  medicina , & incomincia  infallibilmen- 
te a fiidarc  per  gl’occhi , Et procellas  Mundi , quas  itt- 
greditur  ^ dice  St  Cipria.no  i Statimfuo plorata  ^ èrge- 
mitu  rudis  anima  te lifatar . Con  che  prudenza  dunque 
queft’infelicc  hodierno  Epulone  fi  lafciò  allcttar  da* 
(enfi  lufinghieri,  accarezzar  da*  piaceri  fallaci,effemi- 
nar  dalle  morbidezze,  affafeinar  da  i diletti,  & indul- 
gente in  fe  ftellb , tiranno  con  ogn*altro , largo  nella 
cofeienza,  riftretto  nella  liberalità  , ricco  di  robba , 
pouero  di  configlio , inimico  del  bene  , oftinato  nel 
male , corteggiato  daVitij , abbandonato  dalla  virtù, 
occupato  alla  gola , & al  lufib , tutto  olezzante  vani- 
tà , Alter  um  fibi  Paradifum  par Auit  ? non  vdite  TEiian- 
gclio  ? Homo  quidam  erat  diuest  induehatur  Purpara^ 
bfsoì  epulabatur  quotidie  fplcndid'e , ò come  fi  legge 
dal  greco , ObleEìatusper  dies  fingulos  fplendide^  qucfto 
era  il  fuo  Paradifo  di  dclitic , anzi  era  l’abifTo  de’  pia- 
p/j/  41.  ceri,  mà  incauto  doueua  purpenfare,  che  abqfsusabyf 
fum  tauccat , vn’abifib  è richiamo  dell’altro , Et  fepaì- 
1HS  est  in  inferno  ; doueua  tener  per  cerco  » quclchc  di 
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lui  ) e de  Tuoi  feguaci  diflè  Minutio  Felice  nel  Tuo  Ot- 
tauioi  Mt ferivi  vi^imfad fupplicium faginantur.  Non 
.hauetc  veduto  Signori , come  s'ingralTano  grAnimali 
per  il  Macello?Staflene, fatto  già  inabile  operario  quel 
i3uc  ) à cui  Giogo  più  non  preme  > Aratro  non  graua> 
Carro  non  fianca  ) Stimolo  non  punge»  Fatica  non_» 
a/Hacca  » tutto  intento  » & occupato  ad  ingraffare  il 
Ventre>il  verde  di  quel  terreno  le  fue  fperanze  auuiua» 
il  folto  di  queirerbaggio  la  Tua  gola  allarga»  la  doni* 
tia  di  quel  campo  le  fue  appetenze  appaga  > il  dolco 
di  quel  pafcolo  ogni  pallata  noia  addolcifce  > tatto  è 
fefta»tutto  è gioco , con  i fpclfi  mugiti  fà  mufìca  men- 
tre fi  cibajcon  i raddoppiati  falti  miioue  danzejC  caro- 
le mentre  fi  fàtolla  , e già  dalla  continuapaftiira  IVtrc 
di  quellVtero  fi  gonfia  > & intumidifce,i  valli  fianchi  fi 
riempiono»  l’angulle  groppe  fi  fquarciano  » il  fufo  del 
collo  s’inturgida  » pende  fintai  ginocchio  lunga  lunga 
la  giogaia  » e graue,  quanto  grauido  comincia  à fica-- 
der  lento  il  piede»  à muouer  tardo  il  palTo»  &à  pcnaj 
con  fatica  carico  di  carne»  c di  grallèzza  porta  il  pelo 
di  lcllellb;Mà  oh  chi  diccllc  à quello  mifero  Bue»  che 
Viflimafaginatur  adfuppliciumìch*t°ì\  impinguale  fiit 
carni»  mà  per  la  carnificina  » che  ingralTa  il  fuo  maci- 
lente , mà  per  il  Macello»  che  fanguifica,màper  le  fe- 
rite del  ferro  ? e vedefi  indià  poco  con  dura  canape  à 
vina  forza  tirar  dal  pafcolo  al  lùpplicio  » odora  la  vi- 
cina morte  » e cangia  1’  allegri  mugiti  in  fpaueiitofi 
vlulati , e quanto  rifu  » tanto  piange  » c quanto  fi  ral- 
j5grò»tanto  s’attrilla . Hò  detto  Signori  in  va  mede- 
fimo  tempo  l'efèmpio , e l'efmplato,  perche  non  trono- 
diuario  alcuno  » irà  il  Bue  » che  sfingraffa»  e quell^ia- 
gordo  Epulone  che  Epulabatur  ^uotidie/plendidè)  ani- 
cedue  » Vi£}itnA->  ad  fupplicium  faginau  » quando  cho» 
dfiortuus  ejl  Diues  , fepuUui  ejt  in  Inferno  > epulaba- 


2d'4  Predica  Dee  ìma^uana, 

tnr  quotidie  j ecco  il  PafcoiO)  Sepultus  efl  tn  I/iferftàìCC* 
co  il  Macello. 

7.  Et  è verità  indubitata  > che  Tempre  furono  fe- 
rali i banchetti  deiriiumana’felicità  > mai  fece  conui- 
to  à Tuoi  amici  quella  lu/ìnghicra  Tiranna  ) che  non.. 
imbrattalTe  le  tauole  col  /àngue  de  Conuitati,  Ban- 
chettano felicemente  i Egli  di  Giob  j mà  alPimproui- 
fo  cade  la  Stanzaj&  in  vn’iftcflò  punto  la  Cala  diuen- 
ta  Sepolcro  j il  Conuito  fi  cangia  in  Tumulo  ^Eadem- 
que  bora  j dice  San  Gio.  Crifoftomo  j Domui/afla 
Sepulcrum  5 Cohuiuium  Tumulus  ; Quindi  intenderete  > 
perche  vuole  Iddio  punire  [!’  empia  lezabelle  con  fa- 
tollar  delle  fue  carni  la  fame  rabbiolà  de^più  ingordi 
Cani:  elegge  per  luogo  di  quella  famofa  giulHtia  il 
Campo  > Caties  comtdent  \ezabel  in  agro  » perche  nel 
campo  ? forlè  perche  lontana  daH’abitato  non  lìa  la«» 
fua  morte  d’horrore  al  popolo  , & alla  gente  ? mà  nò  > 
ch’ella  deu’efler  d'efempio  à chi  federatamente  viue; 
forE  perche  trà  fiori  j e piante  della  Campagna  gli 
fembri  men  horrido  j e Ipauentolb  il  brutto  ceffo  di 
Morte  ? mà  nò>  che  non  merita  alcun  conforto  nel  fuo 
morire,  chi  condannata  giufiamente  muore  da  vnsi 
rigorofo  Giuditio  : forfi  per  non  contaminar  col  fuo 
fangue  làcrilcgo  le  ftrade  della  O'ttà  ? mà  nò,  che  la- 
uarle  più  torto  douca  col  fangue  nel  morire  chi  im- 
brattate l’hauea  con  tanti  fcandali  nel  viucre  : Ella»* 
muore  nel  campojdice  l’Abulenlc,làpete  perche? 
illic  erat  hortHS  amanifsimus  > qno  Regina  maxime  dele- 
Piabatur , era  iui  il  fuo  fauorito  Giardino,  la  fua  Villa 
riferbata,  doue  foleua  Ipdfo  ricondurfi  à trartullare,e 
dclitiare , doue  quafi  nouclla  Semiramide  haueuaj 
collocate  le  fue  più  fiorite  morbidezze  : qui  dunque 
proui  l’angofcie  di  morte,  doue  aifaggiò  tanti  folazzi 
della  Vita  ; qui  fia  sbranata , c dinotata  da  Veltri , e 
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di  Molofsi  > douefc  ftrage  di  tanti  Animali  per  cari- 
car le  Menlè  di  lautiilìmcviuandci  (juì .ondeggino  del 
fuo  fangue  quelle  Capagne,fopra  di  cui  Iparfc  furono 
dalle  dorate  Taaze  prctiofi/Timi  Vini;  qui  empia  di  ge- 
mebondi fofpiri  queli’ariajche  tante  volte  lafciuamcn- 
te  fe  rifuonar  con  mufici  iftromenti  ; qui  cfali  tra  quei 
fiori  TAnima  fiiggitiuajche  per  lei  fpirar  prima  foleira- 
nofoauifsimi  odori  : qui  refii  tronco  inaridito  > douo 
Ella  voleua»  che  Tempre  verdcggiaflè)  e fcuipre  fiorific 
la  fua  felicità  ; e s’altri  hebbero  i fiori  per  honor  del- 
la fepoltura  j habbiali  Ella  per  horror  della  Morte  j e 
rammentando  trà  gl'angofciofi  affanni  del  fuo  morire 
i già  trafeorfi  contenti  dVna  Vita  mifèramentc  felice* 
palli  dal  Giardino  all’  Inferno  i Et  fepulta  fn  in  In- 
ftrno . 

8.  Mà  mancano  forfè  grefempi  ? entrate  Signori 
col  penfiero  nel  Palazzo  Reale  del  Regnator  deirAfia 
Baltaffarre  fuperbo  * quando  celebrò  quel  famofp 
Fcftino  in  quella  notte  per  Lui  fempre  deplorabile- 
Qm  lo  vedrete  nella  Regia  Sala  far  1’  vltimo  sforzo 
delle  fue  delitie*  e con  la  copia  del  Vino  rapprefen- 
rarne rondeggiamento;  Balthafar'Rex fecit grande eon- 
aittium  yquìla  lautifìlima  menfa  geme  caricata  lotto 
vn  Mondo  di  cibi  > poiché  il  Cielo  ,la  Terra  > il  Marc 
fon  con  rari , e ricchi  tributi  qui  trasferiti;  cibi  non 
conditi  dalla  fame*  mà  daH’ambicione*  viuande  fom- 
miniftrate  non  dal  bifbgno  * mà  dal  lufTo  * Vini  tanto 
più  regalati , quanto  più  di  Paefi  ftranieri*  Frutti  tan- 
to più  faporofi  * quanto  più  alla  ftaggione  contrarij  * 
ciò  che  fcrue  di  fucgliatoio  alla  Gola»  d’incentiuo  alla 
crapula*  di  fodisfacimento al  ventre»  edi  lufTuriaalla 
più  morbida  vita  * tutto  qui  fi  raguna;  fià  sii  le  ricche 
credenze  rineftiinabil  teforo  di  pretiofi  Metalli  per 
IVfo  de  conuiti  ad  arce  effigiati ida’paramcnti  d'Egitto 
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fon  corredate  le  Mura  ; da*  Tappeti  d’AIeifandria  fon 
guerniti  i Pau  imenti  del  gran  Cenacolo  i nell’  ampia 
volta  del  variato  foflìtto  da  cento  arpioni  pendono  ad 
illuminar  quella  lieta  Notte  auree  lucerne  in  lique- 
fatti odori  accefe;  rimbombono  da  per  tutto  con  gra- 
ta mclodiaià  fiion  di  Cetre , e Lire  > proclamando  il 
Fcftino  lafciue  Sinfonie  > & il  Mufico  Cantatore  più 
dotto  con  adulatricc  Canzone  > fimulando  lulìngn-f 
gl’orccchi  dell’orgogliofo Tiranno»  che  afsifo  in  tro- 
no fublimcjcoronato  di  Gemme,  ammantato  di  Por- 
pora , tra  vezzi , e folazzi  ebrio , e cafcantc  gradifee 
del  Popolo  l’adulationi}  e gl’applau/ìjò  che  vita  bea- 
talo che  viuere  fortunato  ! le  non  quanto  aU’improui- 
fonel  piano-  della  Parete  , 7/»  Atfra , al  meglio 
del  banchettare , A^paruerunt  digiti  quafi  manus  Ho- 
minisferibentis , l’ombra  d’  vni  mano  fcriuente  com- 
parue , e col  nero  dell’  inchioftro  funeftò  il  fcreno  di 
quei  diletti , vna  fola  mano  fu  potente  à riuolrar  la_» 
ruota  di  quella  delitiofa  fortuna , & armata  d’vna  fra- 
gile penna,  comedi  potentilfin^a  faetta  fulminò  la_. 
Machina  di  quei  vani  piaceri , perche  in  vn  tratto  fi 
viddeil  mifero  Baltaffarre  far  paffaggio  dal  Trono  al 
Sepolcro  , dal  Pranzo  al  rogo  , dalle  Tazze  all’Vrna, 
Et  eadem  noiìe  interfe&us  cji  Balthafar  Rex  Cald*us  ; 
Non  vn’efercito , dice  Theodoreto,  non  vna  fquadrà, 
non  vn’huomo  armato,  non  vn  braccio  intieromè  me- 
no tutt’vna  mano , ma  Apparutrunt  digiti  ^perche  quei, 
che  dal  vinoauuelcnato.de  i diletti  fi  lafciano  vb- 
briacare  tanto  mal  fi  foftengono  in  piedi , che  non  fà 
di  meftieri  molta  forza , molta  gagliardia  per  abbat- 
terli , balla  la  fpinta  d’vn  fol  dito  per  farli  cadere, Cum 
luum  h Rex , ferine  Theodoreto,  coarguere  Dettsfu6hm 
•velUt , folis  te  digitis  perculit , tanto  meta  compleuit . 

Cóparucro  le  dita  di  quella  mano  fulminatrice , ma  in 
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Aula  nella  Sala  del  Rè,  acciò  che  il  Rèinfeti- 

delfe  , dice  San  Girolamo , che  ad  cflTo  quella  manò 
col  dito  minacciaua  la  morte  > Vf  hstelligcret  Rex  ad/h 
fertinereìijuod  fcribebAtur>  comparue  in  atto  di  Icriue- 
rCjmà  Contra  Candelabrum  , à rincontro  dVn’  accefb  ' 
candeliere , acciò  col  lume  riflettendo  su  lo  Icritto  li 
potclTe  apertamente  leggere  la  Scrittura , e/ì  toglicflc 
ogni  fcula  d’inauertenza , & ignoranza , Videntur  di* 
giti , (bggiunge  il  medefimo  San  Girolamo,  1»  pariete 
fcribere  (ontra  candelabrum  , ne  tnanur.  ^ idy  tjuodpri- 
bebatur  longius  k luntine non parerent  ; tre  parole  iui  no* 
tate  fi  leggeuano , Mane , Tekel , Vhares , é"  hac  irta  , * 
dice  il  Pcrerio , Peccatoribus  tremenda  , ecco  i tré 
Fulmini , che  non  àluce  di  candela  notturna  , mà  à i 
lampi  della  Diuina  Giuftitia  ogni  giorno , ogni  mo- 
mento fi  minacciano  contro  i fenfuali  effeminati  Pec- 
catori ; Maneyide/l  Mors , tu  fra  poco  morrai , Tekdt 
ideìi  Udicìumìin  breue  farai  da  Dio  giudicato, Pbarest 
idejl  ìnfernus , vn’infèrno , e non  andrà  molto,  mifero 
t’afpetta  ; Mortuus  eft  Diues , eccolo  morto  , Recepirti 
bona  in  vita  tua  , eccolo  giudicato , Sepultus  eBin  In- 
ferno^ eccolo  condannato:  Oh  Diole  come  fi  tirò  die- 
tro così  4>refto  V epulabatur  quoiidiè  il  fepultus  in  In- 
ferno ì eh  che  quello  appunto  era  quello , che  lignifi- 
car volle  la  Spofa , quando  diffe , Flores  apparuerunt 
in  urrà  noftra , fon  comparii  già  i fiori  , e fu  biro  fog- 
giunge  , Tempus  putationis  aduenit , Icminato , e pian- 
tato ch’c  il  Granojcomparifce  prima  in  herba,e  (pun- 
ta in  fiore, poi  il  Villano  afpetta,chc  crclca  il  gambo  > 
che  fi  maturi  il  frutto,  che  fi  llaggioni  il  cibo  , c chej 
cominci  ad  ondeggiare , e biondeggiare  per  la  Cam- 
pagna la  l'piga,epoi  per  vltimo  viene  il  Mietitore  eoa 
la  falce , c lo  tronca,  e lo  taglia}  Mà  nella  coltura.* 
dell’humanc  delitic , de’  piaceri , e de’  luffidi  quello 
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Mondo  non  s’afpetta  maturità  di  ftaggionc  > Apparut^ 
rHntflores , fono  fiori  di.Rofaj  che  alla  prima  compar- 
faè  troncatale  ^Q\.zx.z.->TemfHS  putatìsnis  adtterìit-S\  che, 
dice  Sant’Ambrogio,  Homwis  gloria  prematura , vt  flos-, 
ér  (dduca  qttaji  fétmina  , fi  matura  col  fiore,  e fi  fccca,  e 
cade  come  il  fieno . 

9.  Commandò  Iddio  à Moisc , che  parlafic  à fi- 
gliuoli d’ifraele,  e gli  ordinale  vna  nuoua  foggia  di 
veftire  , Loquere  filijs  ìfrael , ^ dices  ad  eas , vt  faciant 
fM fmbrias per  aagulos palliar umy  legge  l’Ebreo  vi  fi- 
ciant Jìbì fior  ere  fimbrias-i  ouero,  fimbrias  tanquam  fiores-» 
& in  foftanza  voleua  Iddio , che  gl’  ornamenti  dello 
loro  vefti  folTero  di  fiori, mà  ne  gl’orli , c nelle  fimbrie, 
neU’eftremità  della  verte,  acciò  che  intendeflero,  dice 
Sant’Ambrogio , che  quando  la  pompa  dell’  humana 
felicità  fembra  di  ftar  in  fiore , & in  auge  , all’  hora_, 
più  che  mai  rtà  nell’ertremo,  e manca  non  trapalfando 
lo  {patio  d’vn  breuidìmo  giorno , Bt  humana  ftltchdtis 
ornameota  non  effe  diuturna  tfed  diurna  ; Vefti  in  fom- 
madi  fiori,  ammanti  fioriti , Induebatur  purpura  , 
bjfsOì il  biflb  perii  candore  rapprefenta  i Gigli, la  Por- 
pora per  il  roflbre  le  Rofe  j ornamenti  caduchi  doirtj 
fiete  marciti  trà  le  ceneri  della  mcxtz>  Mori uus  e(l  Di- 
uesi  e quel  ch’c  peggio  feccati  al  caldo  dell’  Inferno  , 
Sepultus  in  Inferno , ch'c  il  fecondo  punto  dame  prò- 
portb. 

10,  Non  è Signori  cosi  naturale  ad  ognicofà_, 
greue  piombar  nel  fuo  centro  , coni’  è naturale  alle 
breuilfime  delitie  di  querta  vita  precipitarli  à gretcrni 
tormenti  dell’altra  i Concidit  in  Inferno  multa  Uiitia 
tua , dice  Ifaia  parlando  col  Re  federato  di  Babilo- 
nia , à cui  fe  dimandate  chi  gli  cticde  la  (pinta  per  far- 
li fare  vn  folto  sì  mortale , chi  Io  precipitò?  Nemo  im- 

dice  l'Iatcrpctrc,  N.emo  hce\fmtrfiemoprojlraun^ 
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fed  ipfk  multa  Utitia  propria  mole  procuhuit . Appunto> 
come  cadde  la  Corona  dal  Capo  di  quel  Rè  tanto 
piantole  compatito  da  Geremia  > Cacidit  Corona  capitis  , 
nolirit  non  à forza  d’armi,  non  à violenza  di  Tiranni,  c. 
ma  come  dice  il  medcfimo , Sua  [ponte , natiuopor^ 

derecorruit , e vuol  dire,  ch’ella  da  le  RelTa  cade,cioè, 
che  queir  ifielTa  felicità , che  gl’  Huomini  mondani 
Rimano  loro  Paradifo , quella  iftcfla  diuiene  loro  In- 
ferno . Sono  fauolofc  forfi  quelle  tragedie  ò Signori? 
non  fi  vedono  tutto  giorno  rapprefentar  nel  Teatro 
del  Mondo  quelle  catallrofe  ? Erat  Diues , ò che  am- 
pio teforo  1 Epulahatur  quotidièì  ò chefontuofo  Pafeo- 
\o  ySepultut  eft  in  Inferno  ^ ò che  borrendo  Macello  1 
Mitte  Lazaruntì  vt.  intingat  extremum  digiti  fui^  in 
yiquam  , ci"  refrigera  linguam  meam  , ò che  eUrcma^  ^ 
fearfezza  ! Induehatur purpura^  é’  ò che  pompo- 
fa  felicità  1 Tater  Abraham  mifenre  meì , ò che  infelice 
miferia  1 Ohle^abatur  per  dies  fingules , ò che  fpatioli 
contenti  ! Qma  cruciar  in  hac fiamma->  ò :;he  rabbiolì 
tormenti  ! &hebbecosi  diletteuole  princi^olìne  tan- 
to amaro  ? Ue/pice  finem.  La  felicità  humana,Sigoorb 
s’hà  da  riguardar  ne’  piedi , non  nel  volto , con  que- 
llo allettando  affafcina,con  quelli  fpauenrando  dilìn- 
ganna  , la  prima  affacciata  è dolcezza , turt’  il  rello  è 
veleno  i à fomiglianzadi  quella  Donzella  della  Sei- 
thia  , di  cui  racconta  Diodoro,  che  dal  capo  alla  cin- 
tura era  vna  bellillìma  Femina,  dalla  cintura  al  balT'o 
vna  crudeliilìma  V’ipera , Cingulotenui  E^minam , in- 
ferini  Viperam  reprufentabat , nià  io  penfo  per  me , che 
non  nella  Scithra , mà  nel  Paradifo  Terreflrenafcefle 
quello  Moflro  mc^o Donna,  c mezzo Serpento , 
•perche  con  vna  Donna  cominciarono  i Pafcoli  di 
quella  inorpellata  felicità  , Mulier  , quam  dediJfìmifn 
[tei Am , dedit  mibi  de  Ugno , & comedi  ^ con  vn  ingan- 
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natore  Serpente  finirono  le  promeflè  contentezze, 5<rr- 
Ibìd.c.  fensdecepit  me,  quefto  è quel  micidiale  Dragone.»  , 
queirOrca  Infernale,  che  aprendo  Taiiide  mortifere 
fauci  s’ingola,e  fi  diuora  hoggi  quefto  fuenturato, pri- 
ma dclufo  dalla  faccia  lufinghiera  della  bugiarda  vo- 
luttà , e poi  Sepultus  in  Infimo . 

1 1. 0’  Sepoltura  horrédalò  Sepolcro  infaufioiDimmi 
Anima  infelice, 'di fgratiata,  che  cuore  fù  il  tuo  , quan- 
do entrafee  in  quelle  negre  ftanze  abitate  da  horribilif- 
fimi  moftri , da  fpauenteuolifsime  beftie,  da  diabolic  i 
vifaggi  ? doue  altr’  Aria  non  fi  refpira,  che  appellata.* 
daefecrandebellemmie,  davrli,da  lliidi  di  Spiriti 
Condennati?  doue  non  fi  feorge  per  ogni  parte, che  fo- 
cofi  baleni , folgori  ardenti , fiamme  accelè  , celelli 
faette , che  fcocca  fopra  gl’Abitatori  di  cllè  la  vendi- 
catiua  giullitia  di  Dio  ? non  da  altri  Soli  illuminate  > 
Se  b 'h  Ioli  tormenti , Effnndam  fuper  ees  indignationem 
meam,  così  lo  dillè  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Sofo- 
nia  al  5.  Come  douelle  rellar’  affatto  fmarrito,  quando 
dietro  le  fpalle  fcntille  ferrar  le  porte  di  bronzo  di 
quella  horrenda  cauerna  per  non  aprirli  mai  più  al  ri- 
torno? quando  Icppellito  ti  vedefic  in  quella  norttj 
eterna  di  fpauentofilfime  tenebre  ? RaccordateuiSi- 
Ex$i  IO  tenebre  deU’Egitto,  quando  Bacinfunt  tenebra 

f ‘ horribiles  in  vniuerfa  terra  Aegyptt  t come  rifcrilcc  il 
Sacro  Tello  i Che  Ipauento  crediamo  noi,  che  horro- 
reconccpilTcro  quegFinfelici  Egitti;,  all’hora,  che  pa- 
rendo à tutti  douelTe  efièr  palTata  la  notte , non  vede- 
uano  ancora  nalcere  il  giorno , anzi  annegrirlìTempre 
più  l’Aria  di  caligini , più  che  dal  camino  cfalatc  dell’ 

' Inferno? che difeorlì  doueano  ellcre  di  quei  milcri, 
doppo  che  afficuratifi  di  non  ingannarli  fi  certificaro- 
no delgalligo?  vederli  abbandonati  dal  Sole,  abbor- 
riti  dalla  luce,  da  ogni  lampa  del  Cielo  derelitti,  fep- 
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pelliri  viui  in  qucirhorrcnda  notte  j pafTato  il  tertipo 
di  quel  primo  giorno,  che  parue  loro  vn’Anno,  veder’ 
anco  il  fecondo  tinto  di  quel  colore , e non  fapere,fc_» 
piu  per  loro  s’hauea  à rilchiararc?  che  tremore  gli  do- 
uea  tormentare  ? che  fofpetto  dilaniare  ? non  fi  potea 
muouer’  alcuno  dal  fuo  letto  per  accendere  almeno 
vn  poco  di  lume  da  quell’Aria  buia, e così  piena  d’elà- 
lationi  fi  grofife  condehfara,che  fi  facea  palpare, che  co 
ritorte  più  che  di  catene  lèntìuafi  vincolatimò  nò,anzi 
séza  magiare,  fenza  prender  mai  riftoro, almeno  per  lo 
Ipatio  di  tré  giornijc  di  tré  notti,  da  vna  fame  rabbio- 
famiferamente  cruciati  ; in  quello  tempo  da  Ipettri 
moftruofi,  da  fantaftiche  larue  Ipaucntati , che  con_» 
horribili  fembianti  gli  fi  facean  d’auanti  con  feeno 
lèmpre  diucrlè,  e Tempre  più  Ipauentolè  ; leggete  la  ' 
Sapienza  al  i5>  che  diceuan  fra  di  loro  tutti  rimalli 
fenza  fiato , tutti  rellati  lènza  Ipiriti , fenza  forze , o 
fenza  confolatione  di  poterli  nè  pur  lamentare?ohimè 
che  Sintomi , che  Parocifmi , che  accidenti  peggiori 
di  quelli  fognarli  polTono  è e pure  quelle  tencbre,Si- 
gnori,  non  durarono  più  che  tré  giorni , e quelle  dell’ 
Inferno  non  durano  Anni,  non  Secoli,  mà  per  vna  per- 
petua Eternità  , la  (ternum , vltra  ; Oh  qui  si , che 
domando , mentre  difeorro  deirEternità, di  non  elTcr 
tradito  dal  tempo , Voi  Signori  compatite  la  mia  lun- 
ghezza , perche  doue  fi  tratta  d’Eternità , non  fi  dou- 
rebbe  mai  dar  fine  al  ragionare  ì Eternità , Eternità  i 
Io  confelTo  Vditori , che  non  hò  motiuo  nella  Chri- 
llianaFede  quali  più  m'atterrifea  di  quella  Eternità 
dell’Inferno  \ I callighi,  e le  faette  fcoccate  da  Dio  in 
quella  vita  velocemente  fen’palfano,  Eternai  fagitu  .g 
tua  tranfeunt,  dilTe  Dauid  i mà  il  galligo  dell’altra  fa-  a. 
rà  à guifa  d’vn  tuono , che  và  ruotando  , e s’aggira  in 
perpetuo  ì Vcx  tornirai  fui  in  rota , laonde  quell’vnico 
■ ' - ' \ bene 
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bene  della  fperanza  , che  folo  quando  tutti  gl’altri 
mancano  in  qucfto  tempo  confola , all’hora  pur’  eflb 
abbandonata  il  Dannato,  e non  gli  reftarà  piu  fperan- 
za di  libertà  , perche  ìngrefus  erit,  exitus  non  er  'u . 

li.  Accompagna  Orariamente  Dauid  Profeta  nel 
Dannato  il  dolore,  e la^vita , Laborahìt  in  /tternnm , & 
? viMt  adhuc  ìn  finem , pofciàche  patirà  egli , e non  tro- 
uara  mai  fine  al  fud  patire  5 ^ìcm  oùts  in  Inferno  ^fiti 
iiid.  t.  funi , & mors  defafeet  eos  i Mà  piano  ò DaUid,  fe  tu  hai 
detto  » che  il  Dannato  vliiera  eternamente , Et  viuet 
édhuc  in  fntmì  come  di  poi  foggiungi , ch’egli  morrà? 
Et  ntors  depafeet  eos  i Eh  io  non  sò»  rifponde  il  Santo 
profeta , le  vna  vita  cosi  infelice , & in  tante  pene  af- 
forbita , chiamar  la  debba  ò vita  , ò morte  , pe/che  fe 
evita, come vccide  ogn’hora,  ogni  momento?  fc  è 
mortejcome  tormenta  fempre?  fe  è vira, come  è fenza 
luce  di  confolatione?  fc  è morte,come  è fenza  fperan- 
2a  di  mai  finire  ? per  quefio  dite  voi,  ch'ella  è morte, 
e vita,èmortevitaIe,  e vita  mortifera  ,chc  infieme  ha 
il  mal  della  vita , il  dolor  della  morte , eh’  è priuation, 
d’ogni  bene;  Viuet  adhuc  in  finenti  ér  tnors  depafeet  eost 
Nel  Cielo, ò Roma, la  vita  è viua , perche  è eterna  , 0 
• non  mai  pafla , in  Terra  la  vita  è morta , perche  di  lei 
tanto  ne  (corre , quanta  ne  viene  , inoltre  la  morte  e 
morta , perche  da’Fedeli , mercè  di  quefta  Croce, non 
. è più  temuta , e prcfto  paflfà . Nell’Inferno  la  morte  e 
viua  ; che  iè  non  fi  ritrouaflè  morte  viua  non  hauereb- 
be  detto  Chrifto , Ero  mors  tua  è mors , viuet  adhuc  in 
finem-i  & mors  depafeet  eoSiC  fe  pure  folamente  morte 
addimandar  la  vogliamo  , per  leuargli  anco  ogn’  om- 
bra di  bene , auiierri  alle  parole  di  Dauid , Mors  depa- 
feet eos  inori  dice  egli , che  quefta  morte  fia  per  coufu- 
marli , mà  folo  per  rodere,  e diuorare  j Infeiicilfima_„ 
crudeiiflìma  mortcj  morte  nonsòjfe  pur’  io  dir  ti  deb- 
ba» ò 
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ba  ò fiacca)  ò fortC)  ma  Hacca  > e fòrte  infìeme  ti  chia* 
marò)  fiacca  ) perche  non  vccidi  > fòrte , perche  tanto 
tormenti,  fiacca  perche  non  mai  confumi , fòrte,  per- 
che Tempre  diuori,  fiacca  perche  non  dai  fine  à i mali» 
forte,  perche  atrocemente  pùnifei , fiacca,  perche  non 
fjjedifci  ) fòrte  , perche  magjgiormcnte  Tempre  iheru- 
delifci , Viuet  adkne  in  finém  , tnors  depafeet  eas  ; 
Quindi  è,  che  doi^e  npi  leggiamo  in  Giob,  Intemm 
tenebra fam , & opertam  mortis  caligine  , leggq^  altri  » 
In'terram  deliqui)’»  ér  agonia  .'Che  dolori , che  (pafimi 
fono  d’vn  pouero  agonizante  ? come  fò  gT’intorbidan 
marcidi  gTocchi  ? come  gli  palpita  moribondo  il 
cuore  ? come  gli  caggiano  goccio  di  Tudor  freddo  > 
come  tutto  di  pena  finir  fi  ìerKe  ? mà  Te  in  vn  Tomi- 
gliante  fiato  egli  durar  douefie  vnMcTc)  vn*Anno» 
vn*  intiera  Età  d’vn’Huomo  ? Oh  Dio,  che  dolore  fa- 
rebbe il  Tuo]  al  certo  più  atroce,  più, crudele  della.» 
medefima  morte  ; Hor  quale  farà  mai  il  cafo  del  mifè- 
ro  Dannato  , che  fè  ne  dcue'fiare,  non  per  vn  Melo  ) 
non  per  vn*  Anno , non  per  vn  Secolo,  non  per  milioni 
di  Secoli , mà  per  vn*£ternità  in  continui  deliqui) , & 
agonie  di  morte  ? In  terram  deliquq-»^  agonia . Oh  s’io 
poteffi  quefia  mane  far  viuamence  intendere  alla  mia 
dilettifiìma  Roma  quefia  longhezza  di  pene,  quefl:* 
Eternità  lènza  termine  ! Mà  poiché  non  è pofiibile  il 
penetrar  tanto  à dentro  vagliamoci  almeno  d’alcun.» 
paragone  per  efprimerne  qualche  parte.  Imaginateuit 
Signori,  Te  vno  de*  condannati  alTInfèrno  piangeflè  in 
guifa,  che  in  mille  Anni  ToTvna  lagrima  getrafiè  > o 
quefic  di  mano  in  mano  fi  raccogliefiero,  farebbe,  di- 
ce Bonauentura , fornito  d’empirfi  di  tali  lagrime  tut- 
to il  Mondo,quando  farebbe  ancora  rÈternità  Tu’l  co- 
minciare . O’  pure  fingetcui,  fé  dell’  acque  del  Marc 
c^ni  mille  Anni  (è  ne  lambiccane  Tof  vna  gocciola.» 

M m e que- 
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e qiiefta  fi  conferuafle  > e ciò  fi  facefle  in  eterno  > non 
uotrebber  capire  in  tutta  l’ampiezza  del  Mondo  l’ac- 
que  j che  lambiccate  fi  fofiero  . Boetio  afFerma  elTcr 
minor  proportionc  di  dieci  mil’  anni  coirEtcrnitàichc 
d’vn  momento  à dieci  milZiC  più  Anni  ; Dante  dimo- 
ftra,  che  il  mouimcnto  dcH’ottaua  Sfera,  che  far  fi  de- 
ue  in  ifpatio  di  trentafèi  mila  Anni  chiamato.  Anno 
grande,  vertente , à Platonico  hà  più  proportionc  con 
vn’  iftante , che  coll’Eternità , perche  tra  quelli  faifi  di 
finito  à finito,  e tra  quelli  di  finito  ad  infinito  il  para- 
gone» fi  che, (è  noi  dicelfimo , che  rEtcrnità  fia  à guifa 
d^vna  vigorofa  pianta,  che  tagliata  radente  terra  getta 
cento  rampolli , ò dell’Idra,  di  Lcrno , à cui  mozzato 
vn  capo  ne  fpuntauano  due , ò dell’ Vccello  d’Arabia, 

, che  dalle  fue  ceneri  fempre  fi  rinouella,  & auuiua,  ha- 
uerefiìmo  detto  poco  , perche  quantunque  tù  feemi 
dall’  Eternità  centinaia,  e migliaia  tl’Anni , c di  Seco- 
li , ella  fempre  è Tiftefià  ; ò grande  confidcrationc  1 ò 
importante  auuifo  a’  federati , e cattiui  ! Deh  Pecca- 
tori fratelli  alziamo  gl’occhi  del  penfiero  à quefia.^ 
Eternità  , perche  il  fatto  è più  importante  di  quelIO' 
ei  figuriamo  noi  in  quella  vita.  La  longhezza-dcll’in- 
fcrnali  pene,  vn’Etcrnità , vn’ Eternità  . E perche  non 
hò  io  bora  queirinfiiocato  fpirito  d’Jfaia  , e le  labbra 
COSI  purificate  , c nette , che  polfa  fare  al  mio  Popolo 
di  Roma  quella  mane  quella  domanda,  poterit 
habttare  de  Vohis  cum  igne  deuo fante  ? hcMtabit  ex 
lobis  cum  ardorihus  fempiternisì  Eiuii  alcuno  frà  voi  ò 
Signori,  à cui  foffra  il  cuore  fopra  vn’  acce  lo  fuoco 
per  vn’hora , ò per  vn  quarto  fole  tener  vn  dito  ? Ah 
Dio , E/  quis  habitaùit  ex  vebit  cum  ardofibm  fèmpiter~ 
à chi  di  noi  toccarà  quella  difauuenturata  Ibrto 
d'habitarc  eternaiuente  colle  voraci  fiamme  ? di  llar 
bandito  cternameate  dal  nollro  Dio  ? di  efl'er  tormen- 
ta :o 
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tato  con  fempiterni  ardori  ? A chi  ? à chi  ? à chi  hà  da 
toccare  quefta  c/lremirà  di  miferia  ? Toccò  ben  si 
airinfelice  Epulone , che  qual  Salamandra  infaufta., 
ftafiTene  per  vn’ Eternità  auuolto  in  fiamme  infernali 
penando  j Er fepultus  ejl  in  Inferno . Deh  Afcoltanti 
miei  cari,  fe  vogliamo  fuggire  quefta  infeliciflimaj 
forte,  fcampare  da  queU’horrendo  fupplicio , oue  fa- 
rà il  pianto  fenza  termine.  Io  sbandimento  dal  Cielo 
fenza  fpcranza,la  vita  fenza  i.beni  del  viuere,Ia  mor- 
te fenza  mai  finire , la  pena  fenza  conforto , il  dolore 
fenza  remiffione , oue  farà  intenziffimo  lo  fpafimo* 
atrociflìmo  il  rimorfo  , eterno  il  penare  j à che  ftiamo 
.tanto  applicati  à quelli  lulli  , che  fi  tirano  dietro  que- 
lla cataftrofe  fi  deplorabile?  à .che  tanto  immerfi  in_* 
quelli  diletti fenfuali  ? .à  che  tanto  intenti  à piaceri 
carnali  ? Vdite.Girotamò,.chc  dalla  Spelonca  di  Bec- 
telemme,con  rugiti  di  Leone  fi  fà  fentire  nelle  nollro 
contrade , Aut peenitendum  , ardendum , vna  delle 
due  ò effeminati. iènfuali , ò Epuloni  .douitiofi , Aut 
peenitendum , aut  ardendum  , ò fate  penitenza  de’  vo- 
firi  falli,  ò eternamente  farete  condannati  eoa 
quello  difgratiato  Riccone  Euangelico  ad 
ardere  neH'Inferno , Aut  peenitendum  > 
aut  ardendum-,  eleggete  il  primo, 
per  non  incapparne! 
fecondo,  &c. 
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Nel  Venerdì  doppo  la  Dome- 
nica Seconda^. 

Homo  erat? ater fatmlids qui  pkntauh  Vineam  • 
Matth.  2 z. 

RIME  fatiche  » antichi  lùdori  della.» 
Carità  ardente  di  quello  operarlo 
beato  ) Padre  deir  Humana  Famiglia 
Iddio  fu  l’Anima  deli’Huomoi  à guifa 
di  Vigna  nel  terreno  di  noftra  ca^e 
piantata  » quando  Termauit  Deus 
"llmìttem  de  Urne  Terra  > nè  li  poteuano  con  miglior 
paragone  9 che  di  Vigna  (piegar  al  viuo  le  accurate^ 
diligenze»  le  meditate  induflrie  » i profufì  guadi  9 le 
ricche  9 e fuperbe  fpelè  di  quella  mano  artefice  ope- 
ratrice di  quello  Tuo  vitale  delitiofo  Podere . Riuolta 
deVetudi  giornali  9 e regidri  i conti  9 e Keeogua  9 dice 
Tertulliano  9 Totum  UU  Deum  oceupatum  > oc  deditum 
memuifenfutoperey  eonfilioy  fapìentia-t  prouìdeutM>&  ipfs 
iti  primis  affehiene  9 f listeamenta  duPtabus  j contem- 
pla Ibpra  quel  pezzo  di  terra  9 col  quale  fu  formato 
i’Huomo  colà  nel  Campo  Damalceno  9 come  Capo 
Madro  9 c primo  Operario  Iddio  dclTo  con  la  Zappai 
del  dio  potere  in  mano  > dal  conlìgi  io»  dalla  fapienza» 
dalla  prouidenza  9 dall’  onnipotenza  9 come  da  tanti 
giornalieri  compagni  alHditO’  e vedi»  come  tutto  ferue 
intento  aU’opcra  > DcH’organizato  corpo  tira  i primi 
fokbi } le  prime  lince  > Bt  Imeameuta  duffabat  » della.» 

viuen- 
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viuente  Vice  pianta  il  tralcio  znìrnztOìEtplantamt  Vi- 
tieamy  d*  Angeliche  ben  guardate  Cullodie  aflìepa  i 
confini  ) Et  fepem  àrcumdedit  et  > della  retta  ragione  j 
che  preme  » e firinge  il  fenfo  foggettoj  quali  di  doppia 
trauc  lauora  il  torchio  > Et  fedii  in  ta  tonttlar  j deli* 
originale  giu ftitia>come  torre  fublime  fabrica  TAlcif- 
fimo  pollo  ) Et  adif  cauti  in  ea  Tarrim  > à gPabiti  infufi 
di  quella  llanza  abitatori  raccomanda  del  campo  il 
lauoro  j e la  coltura >f  / locauiteamagrkelts  > della  già 
palTaca  ctade  7 maturato  1 Autunno  > manda  grefatto* 
ria  chieder  il  frutto  raccolto  > Cum  tempus  frulfuam 
c^proftnquajfet-imiftt fernet fues-flìt  acciperetfruduSiVcà  i 
frutti  di  quella  Vigna  doppo  tante  diligenze  > chi  lo 
credelTeò  Roma^  degenerata  in  Pampani, perche  data 
alle  leggicrezzei.&  alle  vanità»  ne  portò  anco  per  con* 
trafegno  le  foglie»  quando  Cenfìanerunt Jìbi  falia  ficus-,  J* 

che  per  non  perderla  fu  necellàrio  troncarne  il  fouer- 
chio  ) potandola  con  i cagli  de 'Precettile  della  Legge» 
e pure  nelle  vendemmie  luejin  vece  d Vuajdiede  lam* 
brufea  > Expelìauit  > vtftceret  Vrtas » fedt  labrufcat  » 
eia  ragione fù> perche!  rami  erano  guaiti  » & infetti 
dalla  radice»  roli  » e mangiati-  dal  tarlo  del  peccato 
originale»  e fole  buoni  à legarli  In  fafcicules ad com- 
burendum-i  onde  per  ripararla  in  tutto  vltimamentcj 
mandò  il  proprio  Figlio  » Nouijfxmì  autem  'mifit  filitun 
funm  » che  vuol  dire»  che  incitando  con  inlìto  gcnero- 
fo  la  DiuinaairHumana,  Natura  » per  rifar  V antica» 
piantò  la  nuoua  Vigna  dell’Vnigenitofuo  Humanato  ^ ^ 
quello  Padre  Agricoltore»  Vitisvera,&  Pater 

pteus  Agricola  efi , così  hebbero  termine  Signori  i lun- 
ghi negotiati  della  Vigna  di  Dio  » cioè  l’ Anima  delF 
Huomo  propoflaci  hoggi  nel  corrente  Euangelio  » dal 
che»  per  dilcorrere quella  mattina , noi  ne  cauaremo 
due  punti  > nel  primo  la  dignità  di  quella  Vigna  > nel 

Tecon- 
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fecondo  la  colciua^  che  richiede  > jc  comiocùmo  dalr 
primo,. 

2 . Ogn Vno  sà,  che  per  queiTHuomo  Euangélico 
Padre  di  Fameglia  qui  s'incende  Iddio, il  quale  .di  fua^ 
propria  mano,  per  fua  partico4r  delitia  volle  piantar 
la  Vigna  dell’ Anima  nollra  , Formauit  Deus  Hominemy 
e pare  à me  , che  baftarebbe  per  prouar  rcccellenza  j 
nobiltà  , e perferrione  di  effa  il  dire , che  fìi  formaca^ 
da  mano  così  potente  , e paterna , elTendo  pur  troppo 
chiaro, e manifèfto,che  DeiperfeBx  funt  aggi  un- 

gendo, che  non  foto  fìi  fatta  da  Dio,  ma  fatta,  forma- 
ta , e liuellata  à foniiglianza  di  Dio,  onde  queft’opc- 
ranon  hà  bifognodi  commendatione  .e/lerna>ella  me. 
delìma , non  con  altro,  che  col  diroolirar  fe  Hellà  par- 
la , e publica  le  fue  da  tutti  riuerite,  & amniirate  feli- 
cità , e grandezze . E fìi  penfiero  di  Sant’  Epifanio  il 
farci  auuercire , che  Dio  nella  creatione.del  Mondo 
celebrò , & honorò  tutte  le  Creature  iniènfìbili , .&  .irf 
- ragioneuoli , con  quel  Vssist  Deus , qnod  efsit  Bonum  ^ 
quanto  operaua  la  manO , tanto  approuaua , e com^ 
mendaua  per  buono  la  lingua , creando  poi  l’Huomo 
tacque  di  lui  così  nobile  Elogio,  perche , dice  il  San- 
to , Quid  attisiebAt  hoc  assdire  tefimoaium  ? vidit  Deus 
qued  èfset  bonum  > cum boni  imaginem  in  fefe[continertti 
che  neceffità  v’  è apportar  altro .teftimonio .della  bon- 
tk»  e perfèttione  delÉHuomo  facci  veder  in  publi« 
.co , perche  portando  in  fronte, la  Scampa  della  Diui- 
,nità , da  tutti  limata»  e tenuta  farà  cofa  Diuina.  Che 
fe  per  maggior  chiarezza  chiamaremo  alla  memoria , 
quelle  mifleriofe , e Sacrofante  Cerimonie , con  lo 
quali  fìi  da  Dio  creata  l’ Anima  del  primo  nofro  Pa- 
dre Adamo , trouaremo , che  non  fallirono  in  com- 
. mendatione  dell’Huomoi infaciemeiusfla^ 
tum  vitet  ì dice  il  Sacro  Tcfto,  c così,  Fuiìut  eB  Homfi 

in 
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in  anìmam  •uiuentem  . Tré  fono  i particolari  degni  da^ 
notarfi  qui  ; primò  > che  inipirò  ; fecondo  j nella  fac- 
cia; terzojfiato  di  vitaj  vento  vitale.  Primo>  Infpirauih 
perche  potendo  feguitar  1’  ordine  j che  hauca  tenuto 
in  formar  tutte  raltre  crcaturejedire,  Fiat  Uomo  > non 
contento  di  ciò  cangiò  ftiJc>mutò  tenorCjC  quafi  ex  fuis 
pracordqs  vìtam  ednxiu  dice  Oleaftrojdalle  più  interne 
vifccrc  del  cuore  eccitò  Io  fpirito  fuo>e  quafi  lo  trafiTe 
cTinneftò  ncH’Huomo  ; che  fe  l’Huomo,ò  Roma,  ve- 
ramente capiffe,  & intendefie  la  fomma  di  quello  fou- 
rano  priuilegìojchc  è viuere  Vita  di  Dio, chi  mai  s’in- 
durrebbe à viuer  vita  profana , fenfuale,  e da  beftie  é 
§lttod  fi  Dei  vita  vittis , dice  TOleartro , ^uid  tibi  cum 
ùrntis  eli , Ut  helluinam  vitam  velis  ? Secondo , Infpi- 
rauit  in  faciem , (landò  l’ Anima  per  tutto  il  Corpo  , 
clefiè  nientedimeno  la  faccia , perche , Volnit  Deus , 
dice  Procopio,  Oftendere  ex  precipua  humani  corporis 
parte  dignitatem  Anima^  elTcndo  la  faccia  nell’Huomo 
la  parte  più  principale  , e più  co/picua , e quella , che 
. fempie  ftà  riuolta  verfo  il  Ciclo , volle  in  quello  di- 
inollrarela  Dignità,  cfublimitàdeirAoima,como 
eofa  del  rutto  celelle , e che  niente  hà  del  terreno,.  c_, 
fé  cosi  è,  O^Uoma  , efclamaS.  Agollino  , agnofeedi^ 
gnitatemtuam  y perche  quel  tanto  imbarazzarfi , & 
imbrattarli  nel  loto , e nel  fango  di  quella  Terra  è va 
degenerare  dalla  tuanobilifiìmanafcica  . Pervltimo, 
infpiranit  in  faciem  eius  jlatum  vìu , fiatò  vn  fiato  gen-' 
tile  , vn’aura  vitale , appunto,^dice  Tertulliano,  come 
quando  s’e  piantato  vnllorto,  vna  vignai  che  s’afpet- 
tano  i venti  amabili  d»  Primauera  , i zelHri  foaui  del-, 
la  llagione  più  mite  , i quali  hanno  virtù  di  feconda- 
re! campi , acciò  s’^apra  la  femèntc  > fi  fciolghino  le_» 
fiondi , sbuccino  i fiori,  fpuntino , e maturino  i frutti, 
e tutto  il  terreno  di  bellezza , & amenitàfi  riuella,  an-. 

2»  §1’ 
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a8o  ^rèdiéAÙècìmquintai 
zi  gl'horti  di  PaleAina  > che  per  altro  fono  améniffimi 
quefti  venti  propitijalpettano,à  quefti  venti  fauorc-'' 
uoli  afpirano  per  riempirfi  > e colmarli  di  pretiofi  aro-  ' 
mari}  onde  la  Guardiana  di  efsi  folca  fpeiro  inuocarlii 
&inuitarli)  Surge  Aquila  > veni  AuHer  j perfU  in 
Hortum  meufn , perche  in  quefti  maniera , fluent  aro- 
matailUus . Hor  così  Iddio  Signori]  piantata  ch’hebbe 
l’Anima  dell’Huomojfpirò  vn  vento  pretiofo  da  i telo- 
ri  del  fuo  cuore  j Quiproducit  ventos  de  Thefauris  fuisy 
e tanto  la  fecondò  > & arrichì  di  Doni  Cclcfti]  di  gra- 
ne fingolati  j di  prerogatiuc  naturali»  e fopranaturali> 
che  non  vn’Horto,  non  vn  Giardino»  non  vna  Vigna» 
mà  vn  Paradifo  di  delitie  fcmbraua  » A che  dir  li  po- 
teua  > Entijfiones  tua  Varadifus  > i fiati  Ipirati  » e man-  , 
dati  da  tè  Signore  hanno  fecondato  qucfta  Vigna»ch*è  . 
vn  Paradifo  » e Paradifus  malorum  puntcorum  > cum 
fomorum  fruUibut  > Cypricum  Pìnrdoi  Nardus  Cro-  r 

cus  ) Fi  fiuta  > ér  Cinnamemum  » cum  Vniuerjìs  JJgnis  Zi-  *, 
bani } Myrra  > r$*  Aloe-t  cum  omnibus  primis  vnguentis  ; •* 
O’ quanta  copia  di  piante  odorifere  d’ odoratilfimej  L 
virtù  ! ò che  abbondanza  di  frutti  faporolì  d’ amabi-'K 
lillìme  gratie  ! ced3>ceda le  fue  delitie  quell’altro 
radifo  materiale  à queAo  Paradifo  viuente  » à quella  u 
Vigna  vitale  delP  Anima  dell'  Huomo  > Et  /affus  0L 
Homo  in  Animam  vissessum  > ò Anima  > Vigna"»  ' 

Podere  »ò  PacadiA^di  Dio  con  tante  diligenze  , coj|M 
canti  diipendij  piantata»  e ciiAodica  daqucAo  buon^ 
Padre  di  Fameglia^  da  quello  Agricoltore  » e Vigna!», 
iuolo  Diuino»  Etplantauh  Vineamilo  ti  falutarei  quo»  '* 
ha  mane  con  Sant’Ambrogio  »-eti  direi  » Salue  Vistfn 
tanto  digna  CuHode  ; fe  con  tragica  Poefia  l’Euangelico. 
Profeta  nò  m’ inuitaffc  à veder  la  Vendemmia  à guidi  . 
d’ vna  Matrona  affiitta  > Icompigliata  le  treccie  eoa 
vn  tronco  di  vite  in  nano  sfrondato  » e fecco  » pian- 
gente, 
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gente  » piena  di  lagrime»  doue  che  fuol  efferc  allegra  » 

& abbondane  di  morto  » Luxit  Vindemiaì  perche»  I/»-  //«. 
firmata  tfi  vitis , fe  non  mi  diceflè  Gioele  » Vofuit  Vi- 
jteam  in  Defertum  » nudans  fpoliauit  eamy  albi  faSH  funt  ^ 

rami  eius  y confiufifiant  agricola  y vlftlauerunt  Vinitores  ^ b. 

3.  Gran  fatto  Signori  » c degno  d’eterno  piafnto 
fìi  quello , cheTAnima  d’  Adamo  Vigna  cosi  bella  7 
Vigna  giou inetta  ancora  piantata  di  frefeo  in  terreno 
così  ferace  , nel  maggior  sforzo  del  fuo  feruorc)»  ne  i 
più  grauidì  germogli  di  fua  volontà  » ne  i più  fpiritort 
getti  di  fua  operatione , trà  i foli  amabili  delle  celcrti 
vifite»  trà  l’Acque  correnti  delle  Diuine  Gratie»  trà  i 
Fiati  Ibaui  delle  facrateilpirationi»  in  rtaggione  d’ in- 
nocenza» in  colturadi  felicità»  che  fenza  erter  irriga- 
ta da  fudori  » ò inafrtata  da  lacrime  fpontancamente 
rendeua  l’vue  delle  fante  operationi , poi  diueniflè  ira 
vn  tratto  feluaggia,  raarcida  nella  radice»  fmunta  nel- 
la foglia , fmidollata  nel  tronco  » guarta  nel  pedale, 
fecca  nell'humore»  vn  mucchio  in  fomma  > che  fer- 
uiua  per  ftanza  , e menfa  di  Serpenti , Serpens  deceph  i* 
me . Mà  d'onde  nacque  tanto  danno  » e tanta  rouina  ? 
che  cola  mai  fù  quella  » che  potè  cagionare  querta^ 
perdita  » c qiiefta  ftragc  ? Il  Padrone  iftelfo  vedendola 
ridotta  à flato  sì  miferabile»quqrt  che  none  feppe  tro- 
uare  la  ragione  » onde  marauigliato  hebbe  à dire,  Ego 
teplantaui  Vincam  tlcBamy  omne femen  verum , fjuomo-  »• 
do  ergo  conuerfx  es  mìhi  in  prauttm  Vienea  aliena?  Ah 
ch’è  pur  troppo  vero  quel  eletto  Signori,  che  Nemo  U- 
ditur  nifi  afe  ipfoy  c per  non  andar  lontano  dal  cart> 
nortro, notate  di  gratia  quello,  che  fopra  querta  mate- 
ria ferme  il  gran  Padre  S.  Agortino  nel  Libro  oteau® 
in  Gen.  ad  lUteranty  doue  il  Santo  Dottore  s’ingegna 
d’inuertigare , c rintracciare  la  caufa, perche  Iddio  fu- 
bitoch’hebbe  creato  1’  Huomo  lo  deftinò  all  atte  del 
. , N n campo 


Digitized  by  Google 


1 


2^2  Predica  Decìma^uìnta , 

*•  campo,  al  lauoro  della  campagna  >aira»ricolcura>Ptf» 
fiiit  eum  in  Varadifum  voluptatis  , vt  optmrttur , cu-^ 
Jìodiret  illum  > forfè,  dice  il  Santo  , volle  Iddio  j cho 
l’Huomo  primogenito  parto  dellamor  fiio,  con  quel- 
la mente  eccelfa,di  che  l’haucua  dotato, s’applicalfe', .. 

& abbalTaflè  ad  vn  cfèrcitioruftico,  ad  vn  l^uoritio  j 
villano?  Nurnquid  voluit  Deus  llominem/vper  Terra*n 
agricolturam  operari  ? ò forfè  volle  , che  a ma  reggia  iTc' 
le  prime  carezze , le  prime  felirìtà  con  il  trauaglio,  e. 
la  fatica  , e che  quanto  haiiea  lattato  , e fuechiato 
dolcezza  con  la  bocca,  I«  ilU  ttrrx  quafi  mxmmx  , co- 
me dice  Rupcrto  > altrettanto  fpargelfe  fudorc  dall  a_» 
fronte , e lì  vedeilè  quella  delira,  deftinara  à maneg- 
giar lo  feettro  trattar  l’aratro  } invece  di  rifeder  nel 
foglio>llcntar  nel  campojnon  fondar  Città , e Regni  , 
ma  fpezzarle  durcglebbej  non  fcriuer  Leggi  à Po- 
poli , mà  metter  in  ordinanza  le  piante  ; non  alpettar 
tributo  da  Prouincie  foggette , mà  mendicarli  il  vitto 
da  quella  terra  coltiuata , facendolo  cade rp  daJl’altOi  . 

**■  pollo  diqucirimp.ircggiabile  domìnamini-t  e condUn-  ’ 
nandolo  alla  pena,  prima  della  colpa  - Ah  forte  ami 
peaatum  damnciuerit  ad  laborem  ? Nò,  non  fù  quella  la 
ragione  Signori , mà  vditela  da  Sant’Agollino;  Iddio  , 
volfe , che  Adamo  opcralfe , e traifJ^lialTè  nel  campo^ 
del  Paradilò  T errellre,  vt  quod  operaretur  in  T erra  per^ . ^ 

agricoiturantìin fé  tpfo  cufodiret  per  àifcipltnam^:iQtiÒQ\\Q.  , 

imparalle  dalla  coltura  di  quella  terra  la  coltur.a^dell’  | 
BsTìxawtEtfìcHt  eiager  obtemperar et  colenti  fe  rVà',  à‘  I 
ipfiy  prdciptente  Domino  fuo  , vt  fvmpto  precepto  ebedien~ 
tie f frultum  non  fpinas  inobedientix  redderet  ; zappana 
dfo  la  terra  , c parca , che  le  piante  del  Paradifo  con_, 
tanta  ifquilitezza  colriuatcparlalTero  all’  orecchio  di 
quel  fortunato  Agricoltore  , c gli  dicclfero,  guarda^  > 
Adamo , che  tra  quante  tìi  ne  vedi  non  v’è  pianta  più. 

bella 
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bella  deir  Anima  tua , impara  da  noi  la  coltura  di  efì^a, 
noi  al  tuo  lauoro  fiamo  pronte  , & obcdiamo , obedi- 
fei  tu  ancora à cenni  del  Sourano  Agncoltorc  Iddio , 
con  quanta  vfuracorrirpondiamo  noi  alla  tua  mano> 
vna  picciola  femenza  fparfa  crefee  > s’inalza,  e diuen- 
ta  pianta  grande  carica  di  rami , e di  frondi , grauida^ 
di  fiorf,  e di  frutti.  Che  fen-enze  di  gratia  ha  pianta- 
to  in  te  Iddio  > Tappi  crefeere , & auanzarti  in  ella  ; c 
fopra  tutto , Te  per  mantener  verde,  fiorito , e fruttuo- 
foil  aoaro  terreno  fa  di  mefiieri , che  tu  v'  applichi 
l'arte , l’ingegno , e la  mano  , zappandolo  , vangan- 
dolo , cóltiuandolo , cosi  parimente  intendi , che  per 
non  far  feccare  quefto  fecreto  Giardino , quella  Vigna 
intcriore  dcITAnima  tua  bifogna  faticarci , ftcnurci  , 
inuigilarci  ; che  farebbe  di  noi  fe  tìi  non  v applicalsi 
ropera  tua  ? diuentarelfimo  vn  campo  d’ortiche,yna_. 
felua  d’herbe  inutili, e vclenofe,  così,fe  tu  lafci  d ope- 
rare, e cuft  'dire  la  tua  Vigna,  Vtoperareiur.drcujfo- 
direi , fe  tìi  la  dimenticarai , c fcordarai , ella  fara  vii 
Nì3o  di  Birdcvna  Tana  di  Vipere,  vna  Stalla  d Am- 
mali ; vn.Campo  di  Spine,  Spinai , à trihulos  germina- 
hit  libi  ; e cosi  appunto  auuenne,di  quanacquero  tue-  ^ 
te  le  fuc  fuenture  , non  faticò , non  lauoro  in  queitjo 
Vigna’,  non  ladif^^f^»  cuftodi , anzi  fubito  le 

nclcordò  , & affatto  fe  ne  dimenticò  • 

■ 4. . Rifuegliato , che  fu  Adamo  da  quel  Tonno  mi- 

fteriofo , Iddio'gli  menò  auanti  Eua , c come  Paranin- 
fi, per  celebrare  fra  di  loro  le  nozze,  gli  douetto 
dire , Adamo  ecco  qui , quella , che  tii  vedi  è la  tua 
Spofa.  Horche  penfìero  v’  immaginate  Signori , clic 
potè  per  all’  bora  raggirar  nella  mente  di  quell’  Huo- 
mo  , quando  prefente  fi  vidde  quella  Donna  non  piìi 
veduta?  quali,  furono  le  prime  accoglienze , 1 primi 
compimenti , e le  primec^imome , che  concici  f 
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/Ivinno  regiftrate  nella  Scrittura;  da  grand’afifctto  afTa- 
• lito  > comincio  à dire  > Os  de  ofsibus  meisi  caro  de  carne 
mea  > per  obligarfel^  > & aflfettionarfèla  maggiormen- 
te gli  dififc,  che  era  tutta  fua  , oiTo  dciroifa  fue,  carne 
della  carne  fua  ; rifletti , dice  Origene  , che  titoli 
d'amore  » che  legni  di  beneuolenza  > con  i quali  rice- 
ue  la  fila  Spofa  queft&  Spoib  nouello»  veramente 
ruftico,  veramente  Villano,  perchenon^gli  dille  ani- 
ma dell’animamia,  titolo  più  nobile,  e più  eleuato  ? 
dixit  OS  de  ofsibtts  meh , ér  non  anima  de  anima  meat  cur 
de  anima  mentionem  non  fecit^.M.k  piano  Signori» di  qual 
anima  hauea  egli  da  far  racntione  ? Dciranima,  che.? 
hauea  feco  datagli  da  Dio  ? eh  che  Adamo  già  le  n’era 
feordato  , fc  n’era  dimenticato , non  fapeua  più  in_» 
conto  alcuno  d’hauerla . Ah  Signori  miei , che  fin  da 
quell’infaufto  principio  cominciarono  à ferpeggìar  nel 
Mondo  quelle  humane  ignoranze , quelli  perniciofi 
feordamenti , quelle  quanto  prcgiuditiali , altrettan- 
to deplorabili  trafeuratezze , le  quali , come  heredi- 
tate  da  quel  Padre  tanto  finemorato,hanno  prelb  pol- 
felfo,  e dominio  nelle  menti , & intelletti  degl’^Huo- 
inini , e gli  tengono  sbanditi , inllupiditi , alibnnati,  c 
fi  viuc  da  molti , come  fe  non  hauelfero  Anima.,  ap- 
prouando , e confirmando  co’  fatti  l’efecranda , e de- 
tellabile  Legge d’vn  Epicuro , mortem  nullavoln- 
ptds . Poucra  Vigna  di  Dio,  il  quale  pensò  haucrla  al- 
logata affittata  à Lauoratori , & Operarij , Et  loca^ 
uh  eam  AgricolisyQ  fi  troua  hauerla  data  in  mano  di  de- 
ftruttori , e guallatori , i quali  l’hanno  lafdata  in  ab- 
bandono-, e de  Anima  mennonem  non  faeiunt\  doue  per 
il  contrario  volete  , che  dichino  , Os  de  ofsibasmeisì  ca- 
ro de  carne  mea  , e che  llijno  tutti  applicati  all’olfa  , & 
alla  carne , cioè  à coitiuar  il  Corpo  ? oh  per  quello 
quali  Oceani  non  fi  folcano,  quali  Monti  non  fi  fifi- 
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fccwno?  quali  Mondi  non  fi  caminano?  A^chc^fcriiano> 
fe  non  alle  colture  infruttuofe  di  quefia  fte- 

rile>&  auara  di  quefia  carne  tante  delitie  > 'tàdÌiltiÉ  > 
tanti  piaceri  >che  hanno  ammorbato  il  Cielo  ??  e nau- 
feato  gr  Angeli  > e Dio?  tante  moderne  inuentioni 
nclmangiare  > nel  vefiire , neirhabitarc  > nel  dormi- 
re>  che  hanno  auuilito  le  guardarobbe , ^ le  gazzo 
de’  Perfi  > hanno  ofcurato  le  cene , e mangiamenti  di 
Lucullo  ) han  relè  meno  fainole  per  l'infamia  rimpii- 
(dicifie  > e le  lafciuie  de  i Spintrij  di  Tiberio  > de  i fer-1 
ragli  di  Commodo  > de  i pofiriboli  d’ Eliogabalo  ? o 


5.  Signori>  il  Corpo  fìi  da  Dio  f6rmatd*di  Terrai 
c fe  ne  feruì>  come  vedete  > per  fondo , per  campo, 
terrena  doue  piantò  Tanuna  nofira , che  hoggi  fotto  ^ 
nome  di  Vigna  vien  chiamata,  Et  fUnuuìt  VìneAm'^. 
Domandate  à i ViJlanhcorae  trattano  la  Terra  doiié'' 
fi  pianta  la  Vigna, acciò  non  s*ifterilifca,ma  fia  fecon- 
da, & abbondante?  la  rompano,  e fcalfano  con  TAra- 
tro  5 la  fcaiiano , e profondano  con  la  Zappa  > la  pur- 
gano , eia  nettano  col  badile,  la  raggirano, e ritiolta- 
no  folTopra  con  la  Vanga , la  tormentano , la  marti- 
rizzano, e prima  vifpargano  più  goccie  di  fiidorc,che 
non  Iperano  poi  trarne  ftiile  di  morto, & in  qtierta  ma- 
niera nella  vite  a fuo  tempo  pullulano  gl'  occhietti , c 
le  gemme , nelle  gemme  /puntano  i rami , & i ra/pi , 
neirafpi  fiftagionano  i frutti,  cPvue,  da  quali  fi 
fpreme  il  fpirit^o  liquore,  e fi  ricuoce  in  vino . Che? 
leni  vece  d'adoperare  i ferri , c di  maneggiar  la  mar- 
ra, & il  bidente  vi  fi  lafciallero  crefeere  rortiche,lc 
lappole,  i papaueri,  le  gramigne , e Therbe  inutili,  e fi 
sbadartero  le  fiepi , e fi  defiè  libero  il*  pafib  ad  ogni 
Ladroncelloperrubbarla,  ad  ogni  ione  d’ animalo 

per 
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per  pafcerla,quefto  farebbe  far  d’vna  Vigna, che  fom- 
miniftra  cibo, regalato,  e beiianda  pretiofa  alla  bocca 
dell’Huomo,  e quel  che  pih  importa,  che  feriie  al  mi- 
niftero  del  Sacrofanto  Sacrificio  dell’Altare,  per  l’ine- 
ftimabile  Teforo  del  Sangue  di  Chrifio, farebbe  dico , 
farne  vn  campo,  vna  campagna  pafcolo  di  belile  ; ap- 
punto, come  fece  quel  federato  d’Acab,  che  volfej 
la  Vi<»na  di  Naboth , Da  mihi  Vineant  tnam,  e non  per 
altro*  fe  non  per  fpiantarla , rouinarla,  elafciarla_,  | 
rreCcete.  in  herbasgio , drerit  mihi  m Hortum  oUrum  ; 
Guarda,  dice  S.  Ambrogio,  il  furore  frenetico,  la  fre-  , 
nella  furiofa  di  quella  Bellia  indifereta,  Ei  hac  erat  »m-  \ 

nit  infania  , hic  emnis furar , vt  uUihus  olerihtrs  ' 

«»,errm«r , guaftar  vna  Vigna  fruttifera  per  firne  vn 
«mpo  di  vililfime  herbaccie  ; e Dio  volclfe,  ò Roma, 
che  di  quefti  Acab , e di  quefte  lez-belle,  poiché  fu- 
rono di  pari  confenfo  ambedue  fceleratiflìmi , non  ne 
babbi  più  d’ vn  centinaio  dentro  le  tue  mura  , l’infa- 
nia,e  pazzia  de’ quali  tanto  è peggiore  di  quell’al  tra, 
quanto  è maggiore  in  dignità  la  Vigna  immortalo 
dell’Anima  deftinata  per  le  tauole , e per  le  menfe  de 
i celclli , & eterni  cornuti  ; vna  Vigna  materiale  , che 
pur  alla  fine  fi  logora,  e s’inuecchia , è condannata  ad  ■ j 
elfcr  efea,  c pabolo  delle  fiamme , la  quale  difgra- 
tia  è per  auuenire  anche  à colloro , poiché  gli  ^ 

minacciata  hoggi  nel  Sacro  Euangelio  , perche  in  do-  | 

mandando,quando  verrà  il  Padre  di  Famcglia , ePa-  | 

dton  della  Vigna  à vifitarla , e la  trouarà  tanto  mal- 
trattata, che  farà?  Cum  venerit  Dominus  Vincf  quid  fa- 
cietì  Che  faràfMalos  male  perdei.  Et  Viaeamptam  loca- 
tu  alijs  Agricoli! , trafpiantarà  la  Vigna  da  quello  no-  ; 
Uro  Mondo , e la  darà  in  mano  di  Lauoratori  Inferna- 
li , de’Demonij  dell’Inferno , i quali  primieramento 

v’attaccaranno  il  fuoco  ,'e  poi  la  cominciaranno  a la- 

‘ uoiarc, 
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Horare , fcaifandola  » f^uarciandola  j fprofondandola 
con  ferri  > con  picconi  > con  vncini  (ènz’abbandonarla 
vn  momento  in  tutto  lo  fpatio  d’  vn’  interminabilej 
eternità;  vdite  Vignaiuoli  di  quella  Vigna  immortale> 
vdite  il  Santo  Pontefice  Leone  > come  vi  ammonifce  > 

Terra  carnis  nolìrs  > fiifi  ajjìdttis  fuerìt  fttba&a  cnlturis  > 
iitode  ftgni  otto  fpirjas  ■)  tribuiofque  froducet -ì  parta 
degeneri  dabit  frucìum  non  horrets  injfèrendum  tfed  igni- 
bus  concremandum-,  intendete  Vditori?  Sed  ignibus  con- 
cremandum\  vi  bafta  l’animo  ftar  eternamente  fotto  le 
roani  pefanti  del  Dianolo  ? Eh  ch’io  non  poflb  digiu- 
nare'j  nè  far  Qu^arcfima , perche  il  pefce  c humido  j mi 
nuoce  allo  ftommaco , sì  ) hai  ben  potuto  due  Meli  di 
Carneuale  tra  pioggic  5 e freddi, andar  di  nottejC  com- 
mettere altri  enormi  difordini  j eti  rincrcfce  il  digiuno 
di  quaranta  giorni , inftituito  per  fottrarfi  dal  digiuno 
perpetuo  dell’Inferno?  Ah  che bifogna lauorare,  fati- 
care , morcifìcarfi  per  ben  coltiuar  quella  Vigna  data- 
ti da  Dio  in  cuflodia , non  fiamo  mica  in  quel  tempo 
di  felicità  , nello  flato  d’innocenza,  quando  il  terreno 
era  fertile,  & abbondante,  c vi  fpuntaua  la  Rofa  fenza 
la  fpina  , c fc  bene  Iddio  pofe  l’Huomo  in  quella  ter- 
ra , acciò  opcrafTc  è vero , Vt  operaretar , mi  fcnza_» 

Pudore  -iV t optraretur->  mà  lenza  dento  , Vt  operaretar, 
mà  per  delitia)e  per  diporto;  ò Operario  beato  .'quan- 
do poi  gli  dilTe  , Maledica  Terra  in  opere  tuo  , all’ho-  <?#«.  i* 
ra  gli  notificò  > & intimò,  ch’era  palTato  il  tempo 
dc’gulH  , e dc’piaceri , che  quella  terra  era  campo  di 
trauaglio,  c di  mortlficatione  , e che  la  vita  deU’Huo- 
mo  è Vigna  ,’  come  Io  conferma  hoggi  , la  quale  tra 
tutte  le  piante  è la  più  difcola  , dice:  Clemente  Alcf- 
fandrino  , Et  cito  filuefiit'^nijlfapè putetur  , & il  Poeta_i 
Lirico  y Ab  ipfo  ducit  opcs-^  animumque  ferro, 

onde  bifogna  dar  Tempre  col  ferro  del  rigore  in  ma- 
no , 
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no>  c purgarla  daVitij , sfrondarla  dall’appètfnze , é 
potarla  dalle  voglie  illecite  » circondarla  di  Siepi  ne* 
lèntimenti  > ftar  sii  la  Torre  della  vigilanza^  incalmar- 
la  condefiderij  Celeftì,  infcrtarlaconpenfieri  d’Eter- 
nità , appoggiarla  » & impalarla  al  Legno  della  Cro- 
ce di  Chriftoj  e ftar’in  continua  > & afsidua  coltura., 
di  inortiffcarione>e  così  farà  Vigna  fruttuofa»  perche, 
pianta  calejlis^  cum fit  homo , conchiude  rAIeflTandrino, 
vt  calefles  quoque  virtutunt  fruclus  ferat , inmiles  vitio~ 
rum  Jlolones pfnitentU  ferro  circumeidat  oportet . 

6.  Deh  alza  gl’occhi  ò Roma  à quello  Vigna  iuo- 

10  Diuinojil  quale  per  iAfegnarti  come  haueui  àlauo> 
rarquefto  terreno  del  corpo  tuo , nel  quale  piantato 
haueua  Iddio  quella  Vigna  lì  nobile,  con  tanti  ferri , 
con  tanti  chiodi,  con  tante  fpine  coltiuò  il  Tuo , fiaj 
dal  bel  principio  della  fua  nafeita;  t perciò  dice  S. 
Ireneo,  che  volle  egli  nafeere  nel  Popolo  Ebreo,  e non 
nel  Gentile,  perche  quegli  haueua  la  Circoncilìone  , 
onde  per  principiare  con  il  fangue,  e con  le  ferite 

fua  vita  lì  elellè  quel  Popolo , e non  quelli . In  labori- ' 
bus  à iuuentute  mea  , dille  in  nome  fuo  il  Santo  Profe- 
ta Dauid , e quello  non  per  altro , fe  non  per  ammae- 
llrarci  del  modo, che doueuamo  tenere  noi  nel  lauorar 

11  terreno  del  noftro  corpo  ; non  vuol’ egli  nè  pure  per 
vn  momento  viuere  fra  noi  fenza  ferite  , fenza  piaghe  - 
nel  corpo  fuo  , c ardiremo  noi  Afcoltanti  mici 
palTar  tutta  lanollra  vita  tra  gl’agi , lafciar  in  abban- 
dono quella  terra  tra  le  morbidezze  del  fenfo  , c fra  i 
luilì  è Ah , che  temo  pur  fortemente  non  ci  lìa  detto , 
Maledica  terra  in  opere  tuofpinas  , é"  tribulos  germina- 
bit  Ubi . 

7.  Deh  leggete  Signori  il  fecondo , e terzo  Capo 
deirApocalilTc,  fc  volete  intender  la  neccllìtà  grande, 
che  habbiamo  di  quello  laboriofo  , e mai  intermciro 
' ’ efer* 
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' 'Nel  Venerai  ètopfo  h Domenica  IL  2 8p 
erercitìo  di  Penitenza, e mortificatione;  Chiama  Iddio 
Giouanni , c come  fuo  Secretano  , e Cancellicro  gli 
dice , che  ferina  all’Angelo  d'Efcfo  , Scrive  Angelo 
Ephejì , cioè,  che  gli  mandi  vn  ordine, che  gli  fpedifea 
vn  Brciie,nel  quale  gli  notifichi,  che  faccia  Penitenza, 
Tanitentiam  age  ; vn  altro.  Angelo  Vergami  panitentiam 
agei  vn’altro , Angelo  Thy attrai  pcenitentUm  agey  vn’aU 
tro , Angelo  Sardis , poenìtenttam  age\  vn’altro , Angelo 
haodicif , pcenitentiam  doue  primieramente,  nooj 
fenza  marauiglia,  è da  notare,  che  ferine  ad  Angeli , e 
niente  di  manco  inculca,  incarica,  comanda  l’efercido 
della  Penitenza , Pcenitentiam  age  j Secondo,  che  que- 
lli Angeli  erano  i Vefcoui  delle  principali  Città,e  pri- 
me Chiefe dcirAfia,  i quali , c perla  profondità  della 
Sapienza , c per  Paltezza  della  contemplatione , e per 
l’aflìdua  cuflodia  del  Gregge , e per  l’innocentiffimju, 
purità  della  vira , e fomma  integrità  dello  fpirito  me- 
ritamente doueuano  chiamarli  Angeli , perche  l’Efc- 
(ìno  era  S.  Timoteo,  il  Pergameno  S.  Carpo , il  Tiati- 
renlc  S.  Ireneo,  il  Sardenfe  S.  Melitene,  il  Laodicenfè 
S.  Sagaro , tutti  Huomini  celefti , Angeli  terreni , Vi- 
gne di  Paradifo , Paradifì  d.’innocenza , e tuttauia  fcj 
gl'intima,  fc  gli  protefta  vn' ordine  feueriflìmoipena^ 
la  diuiua  difgratia,  c Teterna  dannatione  il  Parnitentia 
age , lo  ftar  col  ferro  in  mano  , troncando,  potando , 
rompendo,  martirizzando  i Mà  die  hà  che  fare  la  Pe- 
nitenza con  l’Innocenza , il  Martirio  con  gl’Angcliè 
Che  laidezze  lauar  doueuano  con  le  lagrime  ,s’erano 
candidati  di  purità  ? che  oflinationi  intenerir  con  lo 
percoflc , s’erano  tencriflìmi  Maeflri  di  diuotione?chc 
morbidezze  caftigar  con  i rigori  s’erano  rigidiflìmi 
profefibri  dell’ofTeruanza  Euangelica .?  che  fonni  ma- 
cerar con  le  Vigilie,  s’erano  vigilantiffimi  cuftodi  del- 
la Vigna  di  Chrifto  ? che  ludi  cenfurar  con  la  conti-, 

O 0 nenza. 
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nenza , (c  haueuano  per  Spola  diletta  la  poiiertà  della 
Croce  ? Che  licenze  incatenar  con  le  ftrettezze,  fé  vi- 
oendo  in  Terra  conuerfauano  in  Cielo?  Che  golo 
disfamar  con  i digiuni  > fé  lor  cibo  quotidiano  era  il 
pane  degl' Angeli  ? Non  haueuano  i che  condannare 
in  quella  carne  j perche  era  Angelica  j non  vi  era  che 
mortificare  in  quel  corpo  j perche  era  tutto  Ipirito , c 
tiittauia  à queftijà  queftijò  Roma, fi  dice , Teeniteatiam 
age-y  E quello  per  due  ragioni,  l’vna  è di  S.  Girolamo, 
acciò  cofioro,  che  erano  Angeli  non  fi  contentaflero 
di  quello,  ma  camminaflero  auanti  à farli  fupcriori 
nel  merito  à gl’Angeli , acciò  la  Vigna  Humana,  non 
folo  garreggialTe,  mà  di  gran  lunga  nella  bellezza , e 
fecondità  auanzaHc  l’Angelica,  quando  che,  viuer  da 
Angelo  nella  natura  di  Angelo  non  c gran  fatto , mà 
hauer' Anima  Angelica  crà  le  fozzure  della  carno , 
quello  sì , eh’  è prodigio,  c miracolo  de  i lauori , o 
delle  colture , che  fi  fanno  in  cllà  i Ellèr  Angelo  è fe- 
licità , hauer’ Anima  Angelica  è volontà  , quell’  è fa- 
uore , quell' è valore , quell’  è grandezza,  quell’è  pro- 
dezza , l’Angelo  pacifico  gode  , l’Anima  Angelici^ 
valorolìi  combatte,  in  noi  è pregio  quel,  che  in  loro  è 
priuilegio , quell’c  titolo  di  Gloria  , quello  di  Vitto- 
ria , quello  donatione,  c gratia,  quello  premio,  e mer- 
cede , Afigelicam  vitdm  i»  carne  acfjuirere , Scriue 
Girolamo,  mains  eli  meritutn , cfuam  habere , e perciò  ,■ 
Parni/entiarn  age . L’altra  Ragione  è di  S.  Agollino,  il 
quale  alTcrifcc,  che  per  molto  , che  quelli  Vefcoui 
el'ano  Santi,  di  collumi  Angelici,  Angeli  della  terra  y 
Vigne  piantate  nel  terreno  di  quella  carne,  e di  quello 
corpo, Icmpre  per  natura  pullulaua  in  loro  qualche.» 
ipina , qualche  hortica  di  peccato  leggiero  , perciò, 
prcllo,prello  il  ferro  la  zappa  , Pxnite/itiam  age  ; ejuia 
Angdtcfts  eji  tamen  homo  i & homo  fine  fcccato  effe  non 
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fùtejì  ì ideo  dicitar  et , fcenìtentiam  age  . Intendete  dc' 

Jicati  j Intendete  Romani , Intendete  voi  j che  non  fo- 
le non  fiere  Angeli  ne’  coftumi  j ma  peggior  che  huo- 
mini  ) fe  à chi  viueua  vita  Angelica  s’intima  dal  Cie- 
lo la  coltura  cosi  efatea  della  lor  Vigna > con  il  Vaenì^ 
tentiam  age , che  dourà  intimarli  à chi  viue  vita  d’Epi- 
curo  per  render  fruttifera  quella  Vigna  diuenuta  per 
Tabbondanza  delle  fpincj  c delle  lappole  vn  Deferto? 

Roma>  Voenitentìam  age  > fe  non  vuoi  vederti  abbando- 
nata nelle  mani  d’AgricoItori  Infernali  ; Deh  Voi  ò 
dolcifsimo  Iddio  » che  piantata  hauete  quella  Vigna  ^ 
che  irrigata  l’hauete  col  fangue  Vollro , che  lauorata 
l’hauete  col  Sacro  Aratro  di  voftra  Croce , zappata_j 
co’  chiodi  » ^lantafti  radices  eius  > difefa>  e cinta  con.»  Pf<*t-79> 
la  Siepe  dell’Angelica  protettionc  ; Deh  fauoriteh 


.con  nuoui  benigni  influffi  % Domine  virtutum  conuerte- 
re , refpice  de  Gelo,  ^ vide , & "uifita  Vineam  iffam  > é' 
eam,  quam  plautaait  desterà  tua  > Eficrminattj 
Voi  da  quella  Vigna  le  Fiere  de  i peccati  > pio- 
uetéli  fopra  le  gratie  Vollre , acciò  fecon- 
data dalla  Voftra  protettione,  e cufto- 
dia  diurna}  dia  frutto  opportuno 
] al  tempo  della  raccolta)  per 
clTer;  fatto  cibo  degno 
della  Voftra  men- 
fa  nel  Cie- 
lo,&c. 
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Nella  Domenica  Terza-».  | 

Erat  hjhs  eìjàess  D<tmnmm  , O illud  trat  J 
/««/«/w.  Lue.  Il, 

ì 

1 quefta  Rocca  Reale  del  cuorej 
humano  pofTefìTore  ingiuflo  >• 
fpietato  Tiranno»  il  Demonio»' 
quanto  troua  libera»  e Ipedita., 
l'entrata , tanto  difficile , e fa- 
ticofa  n rende  poi  l' vfeita.»  > 
Stenta  » fuda»  trauaglia  il  ve- 
ro , c legitimo  Signore  hoggi 
d'attorno  airaniraate  mura  di  quefto  mifero  inuafato 
per  ricuperare  il  fuo,  che  quello  vuol  dire , Erat  ìefnt 
tyciens  Òamonium  ; da  per  tutto  TafTedia  con  la  fu«_» 
onnipotenza»  mà  non  fi  vede  adito  aperto  d'onde  pof^ 
fa  cacciarne  fuora  ITnimico,  e farli  egli  llradaad  en- 
trare» quando  che  i guadi  tutti  di  quella  fortezza  » le 
frontiere  di  quello  forte  > che  Ibno  i lenfi  ellcrni  del 
Corpo  » fianno  ben  muniti  » e guardati  » perche  noro 
fole  è muto  » mà  » come  fi  caua  dalla  voce  Greca  > c 
fordo  ancora  , Et  illud  erat  mutum  » furdum  ; in  va- 
no facendo  fcalata  fi  tenta  d’entrar  per  le  finellrcj 
degl’occhi  » mentre  quelli  ancora  l’alluto  Auuerfario 
di  denfc  caligini  hà  fabricato  » aggiungendo  alla  mu- 
lolezza  » e fordaggine  parimente  la  cecità  » Erat  igitur 
cdcus-idìcQ  S.  Matteo  » poteua  dunque  llarfenc  in  pa- 
cifico poirdlb  qucll’cropio  vfurpatorc  dclli  Stati  di 
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ChriftO)  perche»  Cum  fortis  armatus  eujlodit  atrium 
fuum  » in  pacefunt  omnia. , tjaf  poffidet  ; Se  quefto  forte 
armato  s^è  impadronito  delle  chiaui}  s’è  impofTefTatq 
delle  porte»  s’è  fortificato  sui  polli»  veglia  su  lo 
guardie»  combatte  con  vantaggio  » ribatte  lefortico» 
ributta  graflalthe  vigilante  alla  difefa»  pronto  all’of- 
fèfa  cuftodifee  qucft’atrìj  » Fortis  armatns  cuBodit 
atrium  i perdoue  mai  potrà  entrare  il  foccorfo  per  ri- 
dorare  i danni  di  si  mifera  cattiuità  ? O’  belle  Piazze 
dell’Anima  noftra  tiranneggiate  ! ò Caftclli  fublimi 
di  quell  animata  Metropoli  barbaramente  occupati  ! 
dunque  in  voi  non  è rimallo  alcun  luogo  per  Chrillo» 
mentre  tutto  il  pollosC  tutto  il  fito  » come  dice  San.» 
Pafeafio»  Flenuserat  \>£mon^s  ? Mà  fermate  la  mente 
Signori  in  vn’alto  Hupore  > perche»  doue  tutti  gl’alcri  » 
che  raccontano  quello  fatto  Euangelico  » . Ipiegano 
minutamente  ì danni  » e le  rouinedell’hodicrno  Inde- 
moniato» e eh’  egli  era  cicco  » e ch’egli  era  Tordo,  o 
che  non  haueua  lenlb  » che  non  fo0e  di  fpirito  mali- 
gno ripieno,  folo  S.  Luca  nel  prelcnte  Euangclio  altro 
non  dice»  fenon  ch’cgl’era  muto , Et  illud  cratmutum-, 
fori!  perche  la  bocca  è la  porta  maellra  di  quella  Cit- 
tà deU’Huomo  » che  le  la  chiane  di  elfa  » che  è la  lin- 
gua , viene  in  mano  deirinimico»  che  polTa  aprirla»  ò 
Errarla  à fuo  talento  , ogn’altra  parte  rella  vinta  » o 
foggiogata  » perciò  Chrillo  d’attolrno  à quella  porta , 
pollo  tanto  gelofo , c di  lì  gran  conlèguenza , hoggi 
s’affatica  per  cauarne  il  Demonio»  Brat  lefus  ei/ciens 
D^tmonium  , ér  dlnd  erat  mutum-.  Se  così  è Signori, an- 
cor’io  m’affaticarò  quella  mane  in  dimollrarui , che 
danno  haueua  latto  il  Demonio  à collui  togliendoli 
la'lingua  » e che  beneficio  è quello  di  Chrillo  redi- 
tpendogliela., . 

3.  É veramente  Signori»  per  cominciar  dal  pri mo 
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piintojgran  danno  haueua  facto  il  Demonio  airho* 
dicrno  Muto  con  leuargli  la  lingua»  la  quale  fu  dataj 
da  Dio  airHuomo  per  celebrare  » e lodare  le  diuino 
grandezze  j ogn’vn  vede  benifsiniQ  » che  reffer  Muto 
è difetto  9 onde  TAutor  di  Natura  > che  diede  TelTere 
alle  Tue  Creature  perfettamente  compito , niuna  cofa 
creò  muta  » conforme  Tolfèruatione  di  S«  Paolino  j 
il  quale  dice  » Ai/7  mutum  natura  dedit  > perche  volle  » 
eh’ ogni  Creatura  haueflc  la  fila  voce  per  lodare  in 
publico  il  Creatore  ; ogn’  Animale  hà  il  fuo  linguag- 
gio, libila  il  Serpente»  fifehia  il  Coccodrillo  , rugifee-^ 
il  Leone  » aniftrifee  il  Cauallo  > baia  TAgncllo  » oga’ 
Augellino  fi  leua  da  terra  à poco  à poco  » & inalzan-; 
dofi  fcioglic  arraoniofa  la  voce  » Che  Organo  natia o> 
dice  il  Nazianzeno  » che  Arpa  > ò Lira  c quella  > cho 
dentro  il  petto  canoro  afeonde  la  Cicala  ? ^uis  lyram 
cycadis  in  pe&ore  temperauit  ì ella  ofiinata  Cantatrice-?» 
neirhorc  infocate  del  più  fitto  meriggio»  altro  rinfref- 
co  d’aure  non  fi  procaccia , che  Parie  delle  fue  mufi- 
che  » rifuonando  col  petto  fi  può  dir»  che  canta  vera- ' 
mente  di  cuore»  c crepandofegli  per  fouerchio  dibat- 
tere il  picciolo  iftromento»  che  appefo  quali  porta.» 
nel  fianco  > dimoftra,  che  altro  non  brama  » che  paflàr 
la  fua  vita  cantando  ; Che  tromba  militare  porta  in^ 
bocca  la  Zanzara  ? Che  fufiirro  di  fècreta  dentatura 
è quella  del  Tarlo^?  La  vicino  al  Compa- 

gno gemendo  gli  fcuopre  al  maglio  che  puole  la  fua.» 
affcttionc,  TAlcionc  Aftrologo  del  Mare  predice  eoa 
note  luttuofe  à Marinari  le  future  tempefte  i E’I  verde 
Parlatore  non  confonde  con  prodigiofo  »iiganno  di 
chi  Tafcolta  il  fuo  al  noftro  faueliare  ? Solo  i Pelei 
fon  muti>mà  come  Animali  imperfetti  Iddio  gli  sban- 
di affatto  da’  fuoi  Sagrifieij,  e fu  pur  prouidenza,  che 
non  parUflèro>  mentre  eran  naturalmente  infipidi, 
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fenza  fàpore  j non  è già  muto  il  Mare  > che  col  Tuo 
faJe  è èmbolo  della  làpicnza  > non  fon  mute  l’Acquc, 
che  gorgheggiano  j non  Mure , che  fufurrano,  non  le 
Prandi  > che  mormorano  j non  i Cieli , che  Enarrant 
, GÙriam  Dei , per  fin  le  Cauerne  rimbombano,  per  fin 
le  kupi  j & i Scogli  chiamati  rifondono  almcn  con^ 
mezze  voci , Nil  natura  dedit . 

5.  Che  fé  Iddio  nel  primo  inftante,che  creò  THuo- 
mo  Io  creò  muto,  perche,  douc  noi  leggiamo , Facia^  G_cn.t>cl 
tntts  Hominem  ad  maginem  i & fmìlìtudinem  noflram  ^ 
nella  parola  Ebrea  ftà,  Salme , che  fignifica  filcntio , 
fi  che  fi  può  leggere , Faciamus  Hemwemad  hnaginem 
ftlente,  non  è dubbio, ch’in  <^uel  primo  inftante  fu  ope- 
ra difcttofa , fufs*  egli  fabncato , come  vna  ftatua , & 
in  fatti  era  ftatua , perche  era  mutolo , c lenza  voce  > 
fu  lauorato , come  vn’inftromcnto  con  tanti  regiftri , 
ma  fenza  fuono,  era  bello  à vedere,  ma  non  fi  facca 
fentire,  perche  con  tutto  che  haueftè  la  lingua,  corda, 
ch*e/prirae  le  confbnanzc  dell’anima , niente  di  man- 
co la  tencua  legata , annodata  col  filentio , Ad  Imagi- 
uem filentem  • Mà  per  non  farlo  ftar  con  si  notabile^ 
mancamento  Iddio  Io  perfettionò,  c dandogli  l’vltima 
mano  l’animò  col  fiato  , quando  infufflauit  infaciem 
ettts  flatum  vita  y diede  il  fiato  à queft 'Organo , e fubi- 
to  cominciò  à fuonare , Et  fa£ìus  cjl , dice  il  Caldeo, rw 
S^iritum  loquentem  > Tertulliano  dille,  che  Diolblfio 
nel  vilb  d’Adamo , appunto,  còme  fuole  T Artefico  , 
quando  lauora  vn  flauto , c lauorato  che  l’ hà  fe  lo 
mette  fra  le  labbra,  foffia, e col  fiato  lo proua,fc  arriua 
à quel  tuono , che  l’arte  richiede , cosi  Iddio  fi  pofcj 
Adamo  nella  bocca  , Etafflauit  in  faciem  eius  flatum 
vita , per  Icntire  come  fuonaua  ; O’  flauto  Ipiritofoi  ò 
organo  Ibnoro,  c fonante,  da  quell’artefice  nato , d«_, 
qaeiraure  macftré  per  formar  cclcftc  armonia  foauc- 
" " ' ' mente 
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mente  animato»  Organ»m  Diuinumi  dice  11  Nàalanzc^^ 
no>  ^uod  à preclaro  Arttfice  ad  Cdeìfem  armoniam  acco^^ 
tnodatur^  e che  belle  confonanze»  Roma  mia»  che  dol-» 
ce  melodia  > che  canoro  concerto»  che  argute  mutanr 
ze  » che  proportionate  cadenzcjche  numeri  fonori»chc 
fuono  armonico  » che  armonia  di  Paradifo  vfci  dalla  à 
bocca  di  queirHuomoi  tanto  ben  regolato»  tanto  bea 
accordatola  prima  volta»ch"egIi  parlò?  quando  quel- 
la lingua  fi  vidde  in  libertà  » le  prime  parole  > i primi; 
accénti  > che  pronuntiò  » le  prime  mufiche  » le  prime^ 
càrizonij  che  cantò  furono  Encomi;  » e Panegirici  iixj. 
lode  deirArtefice  » celebrando!' ammirabile  artifiefo»^^. 
con  cheThauea  creato»  con  che  orecchi  attenti  fiaua-k 
no  le  Creature  mute  ad  afcoltarlo  » mentre  egli  par- 
laua  ? recarono  fmarriti  i Cigni  de'Fiumi»  vinte  le  Si-, 
réne  del  Mare  » ftupefatti  gPVccclli  deirAria  » immof 
te  le  sfere  del  Cielo  »'  fermarono  i loro  fufurri  fofpcfi  * 
i venti  > è T aure  » e V acque  loquaci  pofèro  freno  al 
mormorio  » c i Fiumi  ifiefsi  tardarono  il  lor  tributo  alj 
Mare»  s’inchinarono à gl^ oracoli  di  quella  bocca^ 
grallori  di  quelle  Selue  Beate» riuerirono  le  parole  di" 
quella  lingua  gP  antri  di  quel  giardino  fatti  ambitiofi. 
di  rifpondere  in  eco  à quei  ibauifsimi  accenti  » e fopra 
tutto  Iddio  ifieflb  » con  che  auide  orecchie  fi  fiaua  di- 
Iettando  in  afcoltar  qucirHuomo , cheparlaua»  c par- 
^ " j-  landò  lodaua  il  fuo  Creatore  ? Vailus  €H  Homo  tnfpi-^ 
titum  loquenUm  \ 

4.  Mà  che  lagrime  faranno  mai  ballanti  per  pian* 
ger  i lutti  di  quella  Cererà  » quando  doppo  il  Demo- 
nio rvreò  al  tronco  di  queirAIbero»e  la  guafiò  in  mo- 
tobiiod  ^ ^ ^ ^ ver/a  eli  in  lu^um  Othuru  > Dicefi 

ftar  in  lutto  vna  Cetera  > quando  le  corde  fono  ipez- 
zatc  » e non  può  più  render  fuono»  così  ad  Adamo»di?- 
ce  San  Gio»  Crifoftomo»  Mufico»  che  cantaua  le  Lodi 

diDio 
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di  DÌO)  il  Demonio  fpczzò  la  corda  della  lingua  > 
ri*  reli^us  in fiàucia  > inuenitur  in  confusone  » filentio  » c 
‘ , vedetene  hoggi  vn  ritratto  in  qucfto  raifero  inuafato , 
--lEtilluderatmutum.  Hor  quello  c il  danno,  che  ha 
t fetto  il  Demonio  airHuomo  Signori  j sò  ben'io  j che 
^^l^^lingua  fii  data  da  Dio  all’  Hiiomo  per  accufar  lo 
> per  riprendere  gl’errori , per  chieder  mercede , 

K.per  impetrar  le  gratie,  per  ifeufar  l’altrui  fragilitàjpcr 
protegger  gl’opprcffi , per  confolar  gl’afflitti , per  am- 
mollirla giuftitia , e fopra  tutto,  ella  fu  data  per  fol- 
leuarfi  nelle  Iodi , e nelle  glorie  di  Dio , per  parlar  di 
Dio , e magnificar  l’opere  fiie  ; Dunque  notate  il  dan- 
no , che  hà  fatto  à quello  milèro  il  Demonio , E/  illuA 
3 gl’hà  tolto , quando  non  altro  3 il  poter 
celebrar  le  Lodi  di  Dio , e parlar  di  lui  i fapeua  ben 
il  peruerfo  perfccutordeiranimc  nollre,  quanto  que- 
llo Sacrificio  di  lode  fia  grato , & accetto  al  Signore , 

^nonde  non  è , fc  non  opera  del  Demonio , dice  S.Ago- 
' -ftino , che  fi  trouino  , nel  Mondo  tanti  muti , che  non 
parlano  mai  di  Dio3per  priuar  il  Signore  di  si  gratilTi- 
■ ma  offerta  > c torli  cosi  degno  tributo  ‘ ^ 

5 . In  me  fttnt  I>€HS  Vrta  tua  >,4iceu{ÌDauld  > §lua  pfai.  j 
redAam  Un Aafienes  ti^i  i ' Artifchìito  pulaiC  i e 'poco 
‘ men)  che  temerario  par  quello  di  Dauid  à prima  villa 

S>ri  3 perchcsfe  il  Rè  deTecoli  fi  protclla  non  haiicr 

no  de’granari  d’Ifraele,  Si  efuriero  non  dìcam  tìbh  ibid  4?^ 
lid  illellb  confclTa  , c crede  badare  all’AItilfimo 
gl'éràrij  dei. Cielo,  Dens  meus  es  ttt , quoniam  honorum  md,isi 
fneoram  mn,^eSiCome  pur  fi  vanta  il  Santo  Rè  d’hauer  f- 
in  petto  Ie<|^tenfioni  , & i defiderij  del  cuore  di  Dio, 

J»  me  funi  ^^  '•vota  tua  ^ dunque  Iddio  defidera3&  hà 
■ per  centro  dev’appetiti  fuoi  il  cuore  d’  vn’Huomo  ? 
dunque  nel  ièoodi  Dauid,  come  in  pretiofo  fcrigno 
d'oro  danno  ripofle  le  Gemme  ambite  dall’  Onnipo- 
■ Pp  tcnte? 
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tentc  ? dunque  il  feno  humano  è l’arca  dòue  ripofa  la 
manna  con  cui  pafce  Iddio  le  (peranze  fuc?  la  me  funi 
Deus  vota  tua^  e che  mai  Dauid  Carico  di  cenere  può 
dare  à Diojò  Dio  ricco; d’ogni  teforo  può  alpettar  da 
Dauid  ? eccolo  Signori  j ^lup  reddam  laudationes  tìbi  ? 
vna  lingua  laudante  $ celebrante  le  fuc  lodi  ) e parlan- 
te di  lui  ; quella  è lo  feopo  d’ogni  fua  brama  , e doue 
le  gemme  > e gl’ori  fono  alga  de’piedi  dell’  Altiffimo , 
le  iodi,  che  inula  la  nodra  lingua  al  Ciclo  fono  og- 
getti,per  dir  poco  forpirati  dai  cuor  di  Dio  -,  onde  San 
Gio;  Crifoftomo  chiamò  vna  lingua  > chefpcfTo  parla 
di  Dio  Sacrifìcio  maflìmo  > & oblacione  perfetta»  Hoc 
maximum  ^acrijìcittm  ejl , hae perfe£ia  oblatiojm fiducia 
noBra  argumeatum  ad  Deum . 

6.  Di  quelli  accelì  deliderij  di  Dio  tellimònio  af- 
fai magggiore  n’habbiamo  ne’  Sacri  Cantici  ; vdite  di 
gratia;  Mendica  Iddio  , e mendica  non  dalla  boria» 
mà  dalla  bocca  .dVn'amna  giuda  poche  lìllabc , cho 
dico  liilàbe^.vha  voce  dimanda»  e quella  quali  dìifi 
con  preghiere , Soaet  vox  tua  ia  aurìbus  meìs . Come  ? 
non  cantano  dinanzi  à Dio  continue  iodi  i Serafìni?co- 
si  vidde  ) e cosi  fcrifse  Ifaia  ; come  dunque  vn  Dio 
ricreato  con  armonie  Angeliche  chiede  con  tanta.» 
indanza  ad  vna  Vergine  vna  voce  ?non  vi  marauiglia- 
tc  » rifponde  Bernardo , perche  queda  c voce  d’attìo- 
ni  di  grafie  » delle  quali  è Dio  imp«ientemente  lìti- 
bondoi  yoxffiagratsar»ma41ioefftDÌTaàndo  io  adellb» 

Iter  qual  cagione, mentre  delidera  d’vdirlal’inuitil,  e 
a fpinga  nelle  cauerne?S«/-^^ amica  raeUìColum^ 
ha  mea  in  foraminibus  petra , ia  cauerna  maceria  . Farmi 
quello  non  inulto  » che  rimuneri  Colomba  » ma  faetta 
che  trafigga  Auuoltoio , perche, le  ia  Spofa  di  Chrifto 
è si  candida  di  coftumi , e si  innocente  di  cuore,  per- 
che feppellirla  nelle  grotte?  douea  piu  tofto  inuitarla 

à giar- 
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k giai'dini)  accoda  ne’gigli  > ricrearla  > e eratt^rla>  & 
fopra  bacchette  d’oro^ò  foprarami  fiorici 
Signori  aIl*EternoVcrbo,fe  dal  godimento»Ì|i^^^à * 
nel  rendimento  di  gratie  > fi  lafcia  tralportare  ad 
nel  mezzo  delle  milcricordie  fue  rigorofo  con  IVnic^ 
fua  ; Ama  egli  Imnoccnza  della  Colomba , e le  pre- 
para diadema  3 tutcauia  per  moltiplicar  le  voci  fue  à (è 
sì  grate  la  rinchiude  fra  fafsi  > acciò  le  gratie  > che  à 
lui  rende  fi  raddoppino  con  echi  armonici  tra  quello 
Pietre  ) deleBatur  admodtitn  3 dice  Bernardo  > ìjliufrno- 
di  cauernis  Deus  3 ex  ^uihus  vox  (ibi  re  fonai  grati arum 
aeHionisy  voxaàmirationis^  dr  hudis,  E tanto  è il  defi- 
derio  3 eh’  egli  tiene  di  qu efte  voci  3 che  fe  bene  lon- 
tano fu  fempre  da  ogni  humano  intcreffe,  in  quefto 
non  fuggì  di  fpacciarfi  perinterefiato;  Nacque  in  vna 
Stalla  ricufando  Palazzi  3 predicò  da  vna  Barca  fde- 
gnando  Teatri  3 s’infcluò  dentro  dVn  Monte  abbomi- 
nando  vnllegnosin  fomina  compartì  à noi  ogni  bene> 
c ricusò  da  noi  ogni  mercede;  il  Colo  rendimento  di 
gratie  annegrì  sì  bella  Neiie  3 il  cafo  è regi firato  in  San 
Luca  à 17.  PurgacÌ3  che  furono  quei  Leprofi3  e di  tan- 
ti non  comparendo  à benedirlo  altri  che  vno3  prorup- 
pe in  quel  lamento  3 Nonrè  decem  mundati  funi  è & Lnc>  17I 
noucm  vbi  finti  non  ef  ìnuentus  qui  rediretì  & darei 
gloriam  Dco  3 nifi  hìc  alienigena  ; Ah  perdoni  mio  Dio 
alP  impotenza  vofira  1* onnipotenza  iftclfa  > haiieto 
fcolorito  col  fofeo  di  quefie  voci  il  candore  delle  vo- 
fìre  milcricordic  j Dunque  fete  non  Mcfila  3 mà  Mer- 
cenario 3 e mendicate  da  mendici  vn  rendimento  di 
gratie  ? Tant’ è Chrifiiani  mieÌ3  in  quefio  folo  cafo 
non  può  Chrifto  diffimular  Pinterefle  j non  dimanda  à 
Matteo  i Tefori  del  Telonio  3 non  chiede  à Maddale- 
na gPodori  dell’AIabaftro3  ricufa  i Patrocini;  del  Pre- 
fidente  3 e Pamicitia  d’Erodc3  però  doue  fi  tratta  d’at- 
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tioni  di  grafie  > non  folo  l’accetta , ma  le  fofpirà  dalT 
Leprofi»  fc  non  m’ inganno , chiufè  à quegl’ infelici 
Chrifto  le  piaghe  per  aprire  le  loro  bocche , come,{cj 
dicelTe  > fi  lerrino  le  cauerne  della  morte  > acciò  fi  fpa- 
lanchino  le  porte  della  gratitudine  ; vi  marauigliato 
di  ciò  ? più  vi  ftupiretc  j fe , come  chiufè  per  quefia_> 
brama  l’altrui  ferite  » cosilo  vedrete  per  riftelTa  aprir 
le  proprie . 

7,  E trita  la  queftione  , c la  decifione  è affai  vul- 
gate fra  Teologi>feper  ricomperare  il  Mondo  baftaua 
vna  fola  lagrima  di  Chrifto  ? rifpondono  vnitamcnte 
le  Scuole  » che  sì , che  però  fe  l'Onnipotenza  non  ar- 
ginaua>e  trattencua  col  riguardo  douuto  à decreti  dell’ 
vhbidiéza  del  Padre  le  prime  goccic  di  Chrifio  Bam- 
bino, le  Cime  del  Caliiario  cedcuano  alle  Spelonche 
di  Bcttelemme , e nel  Prcfepio,  doue  Chrifio  nacque , 
rinafceua  il  Mondoila  prima  fiilla  di  quei  Sacri  Occhi 
farebbe  fiata  vn  mar  roffo,  che  haurebbe  affogato  Fa- 
raone con  le  falangi  di  Satana  > e fcatenato  Mosè 
con  i chori  de  giufii , mà  fia  com’  elfi  dicono  , che  la>j 
Morte  di  Chrifio  foffe  neceffaria  per  la  Redentionc 
del  Mondo , muoia  Egli , c muoia  in  Croce  » à qual 
fine  aggiungere  à tanta  carnificina  Ranfie  del  Cenaco- 
lo 5 gl’affauni  dell’Horto , i fcherni  del  Pretorio  , lej 
contumelie  della  Corte , i fpafimi  della  Colonna  , la 
confulione  deir  obbrobriofa  vfeita  con  la  Croce  in_» 
fpalla?  per  afficurare , dice  Bernardojil  defiderio  , che 
gl’ardeua  nel  cuore  di  non  vedere  nell’  Horto  di  Santa 
Chiefa  tronco  sì  fierile  , che  non  fruttaffe  rendimento 
di  grafie,  per  dar  materia  à noi  di  parlare  , e lodarej 
l’amor  Tuo  , valuti  , fed  maluit  cum  irùuria  fui , vt  pfjfi- 
murri  iftgratitudinis  vitium  vltrk  non  reperirei  in  Homi- 
ne  . Hor  cono  fecce  adeffo  Signori  il  danno,  che  hà  re- 
cato il  Demonio  togliendo  il  parlare  all’  hodierno  in- 
felice Muto  i E/  illud  crai  mutum . 
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8.  E dal  Demonio  ifteflb  imparò  5 dice  San  Gio 
CrifoftomojJqiiel  Rè  barbaro  là  ne’Machabei , quan- 
do à morte  hauendo  condannato  quelle  fette  inno- 
cenze con  la  lor  Madre  > ordinò  > che  al  primo  j chcj  ^ 
pailalTc  gli  fuffe  tagliata  la  Lingua,  lufsit  ei , qui prior  j,  af 
fuerat  lecutus  amputar i linguam , acciò  non  poteflc  par^ 
lar  le  lodi,  ingrandirle  colè  del  Cielo,  celebrar  i fta- 
tuti  della  lor  legge , & il  Demonio , che  non  impedì 
il  Sacrificio  del  Sangue , cercò  d’impedir  quello  della 
Lingua, quali  piu  accetto  folle  quello  à Dio,  che  quel- 
lo . O’  Roma,  à quanti  il  Demonio  hà  tolto  la  lingua,  ■ 
che  parla  di  Dio , che  loda  il  Signore,  che  ragiona  del 
Cielo  ? Chi  fcioglicrà  la  lingua  à quello  Muto?  Chi 
gli  darà  la  fauella?  Che  fc  ne  farà  di  quell’Inllromen- 
to  , già  che  lì  troua  tanto  mal  in  ordine  fenza  corda , 
che  Tuoni,  tutto  feordato  , e fconquallàto  ? Rilpondo 
Ifaia con  quelle  breui , mà  conliderate  parole , Cala- i/ai. 
Muw  quajjatum  non  conterei  quello  flauto,  quella  fillo-  *' 
la  gualla , e rotta  non  la  guaftarà,  non  la  romperà;Mà 
piano  Santo  Profeta  ; s’ è gualla  , come  non  la  gua- 
ilarà  ? s’è  rotta,  come  non  la  romperà  ? Hauete  mai 
veduto  Signori  vno  di  quelli  Pallori  nella  Campagna, 
mentre  pafee  la  gregge, fermarli  al  gambo  d’vn’herba, 
e di  elfa  iauoratalì  vna  bofcareccia  Sampogna , acco- 
modarla per  il  fuono , e prender  diletto  di  fuonarla  ? 
mà  fe  niente,  niente  gli  lì  comincia  à guallare  , nè  gli 
afleconda  il  fuono , punto  dalla  rabbia , /limolato 
dalla  Aizza  , fe  la  mette  trà  denti , e la  rompe  , fe  Ia_, 
caccia  trà  le  mani , e la  Aritela,  fc  la  getta  fotto  i pie- 
di,e la  calpeAa,c  poi  egli  medefìmo  fe  ne  lauora  vn’al- 
tra , perche  non  mancano  herbe  à quella  Campagna.., 
nè  vi  perde  molta  fatica  à lauorarla . Non  così  rifollc 
Iddio  di  far  con  1*  Huomo  , Calamum  quajfatum  notL^ 
conterei , era  guafio  qiicAp  bello  iiiAromcnto  mufico 
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ddrHuomo  » & à Dio  non  gli  mancaua  ingegno  > & 
artificio  di  formarfene»  e lauorarfene  di  tutto  punto 
vn’altro  più  bello  , e più  fonoro  j ad  ogni  modo  volle 
più  torto  rifarcir  1’  antico  , che  fabricarne  vn  nuouo  > 

' hunc  calamum-iéicc  Lirano,  non  contriuittfed  refarciuitt 
e guardatelo  hoggi  tutto  impiegato  à raccomodato 
quellO)  ch’era  guartoià  riaflTodare  quello, ch*era  rotto» 
à dar  la  voce  à querta  Cererà  muta,  Ethejuutus  e fi  mu^ 

ibi  . 

9,  Ma  piano  Signori,bifogna  andar  adagio  , che 
' già  fiamo  nel  fecondo  punto  da  me  proporto  del  Be- 
neficio grande , che  hoggi  fà  Chrifto  con  far  parlar 
cortui,  perche,  dice  San  Luca>  che  Jjoquebatur  redi  ; è 
grancofa,  eh' vna  lingua  parli  bene , fé  non  quando 
jo*  Chrirto  gli  dà  la  regola,  c la  regge  . Domine  labia  mea 
Uidi  Aperies  , dicciia  Dauid , Signore  cù  apri  le  mie  labbra, 
C tù  le  guida , perche  così  Or  nteam  annunciabit  lau- 
dem  tuam . Che  Mirterio  fu  quello  dice  Sant’ Ambro- 
gio , hauer  ordinato  Chrirto,  che  s’apriffe  la  bocca  di 
quel  Pefee  Pefeato  da  San  Pietro , che  vi  fi  hauerebbe 
M«tK  {rouata  vna  moneta  d’oro  ? Et  Aderto  ere  eius  inuenies 
Sfaterem . Qi^erto  è vn  vino  ritratto  dell’hodierno  Mi- 
racolo , perche,  fi  come  il  Pefee  è muto  , così  il  pro- 
pofto  Indemoniato  era  parimente  muto , Et  iUud  erat 
mutumiCc  Chrifto  ordinò, che  s’aprilTc  la  bocca  à quel 
Pefee  9 così  hoggi  commanda,  che  s’apra  la  bocca  di 
quefto  muto  , Eppheta  , qued  eft  adaperire  , c fi  corno 
dalla  bocca  di  quel  Pefee  vfcì  non  feccia,  mà  oro, co- 
sì dalla  bocca  di  quefto  muto  non  efeano  fe  non  gem- 
ine , e tefori , Solutum  eH  vincuLum  linguf  eius , à"  lo- 
quebatur  reCl'e  ; onde  conchiude  Ambrogio  » Aurum  in 
ere  Pifeis  inaenitur.illius  fiilhet  Vifiis-iqiti  penderai  fir- 
mtnes  fuos  , vt  igne  exam.natos proferat . E perche  due 

cofe  fi  richieggono  al  ben  parlace;che  preceda  il  filen- 
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tìo»  e la  maturità» e chela  lingua  fia  guidata  da  Chri- 
fto,  e dalla  fua  Santiffima  Legge;  Che  preceda  il  iìlen- 
iio>  perche  sà  ben  ragionare  > chi  sà  molto  tacere;vna 
lingua  (aiiia  non  è dilcepola  fènon  del  filentio;  accio 
che  i detti»  & i motti  d’vna  bocca  fiati  di  buona  Stam- 
pa fà  di  mefiieri , che  prima  fian  ftrettamente  premuti 
fiotto  il  Torchio  delle  labbra  ; la  lingua  è il  polfio  del 
cuore»  &in  elfia  batton  fi  arterie  dell’ humanotcmpe- 
ramcntoje  dal  motó  di  lei  fi  conofce  la  fialute  dell’ani- 
ma»  hoquert  vt  te  cognofcam  » che  (e  quello  pollò  rella 
di  battere  è legno  d’ accidente  mortale;  Che  fie  lo  Spi- 
rito Santo  dille  » Argentum  furgatum  lingua  noJlra->  <ir~ 
gentum  purgatum  feptuplum  » bifiogna  dir  » che  le  parole 
fiono  monete  dell’  anima  » che  llan  ripolle  nella  banca 
della  mente  » ma  cadendo  rifiuonano  » e fi  ficuoprono 
di  che  lega  elle  fiano  ; perciò  prima  Iddio  » Tecit  Ho- 
MÌnemad  Imaginem  fiìentem  » e poi  lo  fiece  » Infpiritum 
loquentcmy  hoggi  prima  alpettò»  che  collui  folTe  muto» 
Bt  illud  eratmutum , e poi  lo  fece  parlare  » Bt  loqueha- 
tur  re£fè . 

lo,  Saprefle  voi  dirmi  Signori»  che  cola  fimbo- 
leggiar  mai  volle  quel  millcriolb  fatto  del  Santo  Vec- 
chio Zaccaria  Padre  di  Gio.  Battìlla  » quando  fugli 
incatenata  la  lingua  ? Bris  tacensydr  mnpoteris  lequi  » 

ptrtnaufit  mutus  ; di  più  » per  qual  caufia  la  buona_> 
Madre  Elifiabetta  » anche  per  cinque  Meli  non  parlò , 
& occultò  la  fiua  grauidanza  ? Occultahat  fe  meufibus 
quinque  » che  tanta  taciturnità  ? che  tanto  tacerei  ?a- 
ter  tacet  » ex  pxm-tòxQt:  Pietro  Crifiologo  » Mater  ex  ve- 
recunàta  cétlat  » il  Padre  tace  , la  Madre  non  parla, que- 
lla è vna  cala  di  muti.  OlTcruatc  Signori  » 'che  da_» 
quello  Padre»  e da  quella  Madre  haueua  da  naficere 
quella  voce  tuonante»  Vffxclafxaxtis,  quella  voce, che 
douca  predicar  tanto  lunga  penitenza  neiDeficrti» 

quella 
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quella  tromba  , che  douca  intimar  la  giornata  all’  In- 
ferno , quella  fquillajchcdouea  dar  publico  fegno  del 
venuto  Mefsia  al  Mondo  » vn  Putto  parlatore  non  po- 
teua  elTcr  figlio  fe  non  dVn  Padre>  e dVna  Madre  tan- 
to taciturna  j onde  efclama  Crifologo  > O'  guanto /- 
l cmio  vox  nafeìtur  ! e quanU  taciturnitate  tuba  feculis 
imìimatura  generatur\  oqtioà  ficretum  Diuini  ludicis  dat 
fr/tco/jcm  ! eh  ch’c  vero  Signori  miei,che  chi  vuol  par- 
lar bene  hà  da  pefar  prima  le  parole;  diuinaraentc-» 
dlfle  Sant’ Ambrogio  , quando  lafciòfcrirtOj  che  Ser- 
mo  habena  tU  ■>  le  parole  han  da  cfler  come  le  redini  > 4; 

che  hor  fi  tirano , & hor  s’allentano  , hor  fi  tratten-  ^ ^ 
gono,  & hor  fi  fciolgono,  e quando  il  Cauallo  é trop-'  ' 
po  sboccato  > che  non  fente  i comandi  del  morfo  , il 
Cauallarizzo  tiene  à fe  folleuate  le  briglie  per  infre- 
narlo > nè,  fe  non  molto  di  rado,  e parcamente  di  vol- 
ta in  volta  gl’incomincia  à dar  liberta, (è  non  l’auuez- 
za  bene  al  riparare , non  l’auuentura  al  correre  ; onde 
il  Maeftro  dell’Arte  del  ben  parlare  1’  Ecclefiafte  , nel 
primo  luogo  pofe  il  tempo  del  tacere , & apprefib  del 
ragionare  , Priori  iocojdice  Nifièno , collocatum 
fns  tacerrdi , pofi  filentium  dedit  tempus  loqaeudi  ; e 

con  tutto  ciò  non  bafta , bifogna  confegnar  quefte  re- 
dini in  manoà  Chrifio,  e Ch’Egli  fia  il  Cauallarizzo, 
che  guidi , e domi  quella  Beftia  indoraita,.altriraenti». 
ò che  sboccamenti  1 ò che  falti  mortali  i’ò  che  preci-,, 
pitij  ! òcherouine  ! SanGio:  Crifoftomo  affomigliò 
la  nofira  lingua  alla  fiamma',  di  Babilonia  ; vdite  di 
grafia;  Chi  hauelTe  veduto  , dice  il  Santo  , la  fiamma 
di  quella  Fornace  fcatenata  da  quel  Rè  Tirano  contro 
quei  tre  Semi  di  Dio,  acciò  , come  vna  Lupa  affama- 
ta, ftridendo  con  le  fauci  aperte , con  le  gole  fpalan- 
cate,  s’ auuentaffe  per  ingoiarli  quei  tre  Fanciulli 
Ebrei  ? mà  vedenilo  unta  innocenza  frenò  i’empito , 
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reflrlnfe  la  ferocia  t s’  a(nmuti)non  hcbbe  ardire  d’aprir 
la  bocca  infuocata  > acciò  non  vfci/rc  fumo  à denigrare 
quelle  candide  carni  > nè  meno  (Irepicò  per  non  intera 
rompere  le  loro  dolci  Canzoni  y Nec  nuUlo  dttlitt  eu<i* 
forati  neccanenmm  oracottturbat*  O’  Hammadi  Ba- 
bilonia ! ò lingua  d’vn'huomo  ! fé  non  ègouernara»  o 
retta  da  Chrifto,qual’innocenzagli può  far  contrailo  f 
chi  può  vantarfì  di  nonprouare  le  icoctacure  > e gl’in- 
cendij)  quando  ella,fenza  le  briglie  del  timor  di  Dio  « 
feorre precipitoià  à portar Tarfura infin’  al  Cielo? all* 
incontro  regolata  da  Chriilo , guidata  dallo  Spirito 
Santo  ) ò quanto } come  accade  all'hodierno  inua^ato^ 
Loquitur  reilè  1 

IO.  E fapete  Signori  che  buon*  effetto  fa  quel  fi- 
Icntio, quella  taciturnità  prima  di  parlare?  queirifteffo, 
che  fi  vede  nell’acque  torbide  dd  Fiume , che  ripoflc 
nella  confèrua  fi  raffettano,e  fi  purgano»  onde  poi 
efeano  chiare»  crlflalline»  & ottime  à beuerfi  > così  lo 
parole  conferuate  » c maturate  dentro  il  cuore  > come 
faceua  queli’Aniroa  Santa,  Conferens  in  corde  fuoi  fi 
sfeccianoin  maniera,  che  nell' vfeire  fi  veggano  limpi- 
de,  e pure , e fono  beuute  con  guflo  dall’orecchio  di 
chi  l’afcolta . Chi  non  ammira , & ammirarà  fèmpro 
Signori , ciò  che  fcriffe , ciò  che  dettò  , ciò  che  cantò 
quella  lingua  beata  di  Dauid?  che  Fiume  d’Oro  vfei 
da  quella  bocci  ? che  Miflerij  ? che  Sacramenti  ? mà 
olTeroate  di  grafia  quel , che  dific  di  fe  parlando  nel 
Salmo  38.  Obmutuii  ^ JìluiàBoniSiiomì  fon  fatto  mu- 
to, & hò  raffrenato  la  lingua , che  non  parlaffe  parolo 
buone , Silui  a 'Bonis  : trartenerfi  dal  parlar  bene,  quell* 
iftef]R>  è far  male,  fe  diceua  amalis  > non  facea  di  mc- 
flicri  andar’  inuefligando  la  caufà , perche  haueffe  ta- 
ciuto, ma,  Silui  à Bonit  ; Nò , dice  Gencbrardo,Dauid 
con  molo  prudciita  > con  molta  rettitudine  s’afteneua, 
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anche  dai  parlar  bene  > perche  fapeua  quanto  è facile  à 
fdrucciolar  la  lingua,  comincia  col  bene,  e molte  vol- 
te finifce  co)  male,  non  può  la  perfona  arrirchiarfi , nè 
fidarli,  eh'  ella  non  habbia  da  lcapparc,pcrciò  mcglior 
partito  è farli  miito , tacere.  Et  à bonis  verlisi  dice  Gc- 
nebrardo , fe  continuity  ne  mali  aliquid  ejfunderet  contro, 
decorumi  per  quello  fificlTo  Dauid  chiedeua  à Dio 
tante  cautele,  e cuftodie,  quando  iftantemente  lo  prc- 
gaua  dicendo  , Fono  Domine  cufìodiam  ori  meoy  & oftm 
circumfiantin  labijs  meisy  auuenite,  dice  Vgone  Vitto- 
rino, che  De  claufiro  anima  oftium  dlxiu  q»od , tem~ 
fore , ^ loco  Claudi  tur , ^ apcritur  ; l'Anima  noftra  Uà 
dentro  il  Corpo,  come  Chioflro  Monacale  , i cinqutj 
Sentimenti  fono  le  cinque  Ruote  , per  doue  entra  l«j 
prouifionc  in  quello  Chiollro , perche  , come  dice  il 
Filofofo , Nihil  eft  in  inteUeflu  , quod  prius  non  fuerit  in 
fenfn , mà  la  bocca  è la  porta  principale , De  claufiro 
anima  ofitumy  quella  non  s’ hà  d’aprir  inai,  fc  non  mol- 
to di  rado , & à tempo , & à luogo , Et  tempore^  (jr  loco 
f laudi  tur , ^apr  ritur . 

1 1.  Mà  io  penfo , ch’applauderetcSignori  al  pen- 
fiero  di  S.  Girolamo , il  quale  più  al  vino  con  vn  para- 
gone più  proportionato  Ipiega  ciò, che  andiamo dicen- 
do  5 Hauete  veduto,  dice  il  Santo , quando  vn  Rè>  per 
fua  delitia  dentro  vn  parco , ò Iclua  fatta  ad  arte , coo- 
fcrua  alcune  fiere  Iduaggie  , le  tiene  ben  cullodite , & 
incatenate  dentro  le  Grotte,  c le  Spelonche,  che  fciol- 
te  apporterebbono  danno  ? Iw  Deusydìcc  S.  Girolamo, 
fenfus  hominis  tn  cauernìs  corporis  inclufit , fenfus  enim 
hominis  proni  funi  ab  adolefcentia  fua  > guarda  lecaucr- 
ne  del  Cranco  doue  Hanno  gl’occhi , quelle  dcirorec- 
chic  doue  (là  IVdito,  guarda  poi  la  Spelonca,  la  Grot- 
ta della  bocca  doue  Uà  quell’ Animale  indomito  , que- 
ftaFicra  cosi  feroce  dcli’huowna  lingua , con  quantcj 
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sbarre  la  chiul'e , con  quante  cufiodie  la  rìnfcrrò/  chtj 
fono  le  labbra  » fé  non  porte  ^ che  fono  i denti  > fc  noti 
raQelli)  doue  ella  fì  cuftodi/èe  ? Màyò  quando  fì  fcate- 
na>  che  danno  non  fà  ? quando  cfce  fuora,  che  ftrag- 
gC)  che  roiiina  non  apporta  f donde  nafcono  tanti  ho- 
micidi; , e tante  guerre  > fe  non  dalle  parole  d’rna  lin- 
gua inconfìderata^  £ quante  volte  fotto  preteso  di 
zelo,  e d’honeftà  fparge  quella  Vipera  amanflìmo  ve- 
leno } & infetta  chiunque  Talcolta  ? compone  Elogi;  > 
forma  Encomi;  d’alcuno , e con  vn  mà  nel  fine  amma- 
ligna  poi  tutto  ciò,  che  di  bene  hà  detto:  che  fc  alla^ 
feouerta  entra  poi  à feorrere  il  campo,  Tingiuric,  i’im- 
pollurc,  le  mormoracioni,  le  calunnie  d’onde  nafcono, 
fe  non  da  lei  ? da  lei  la  contumelia , che  rode  l’honorc, 
da  lei  la  detrateione,  che  morde  la  fama,  la  maledittio- 
ne , che  diuo  a il  buon  nome , il  difprczzo , il  rimpro- 
ucro,rimpropcrio,  che  affligge,  cconfumj  la  vita:  Ella 
fchcrzd  col  vero , c trafigge  co  i motti , fc  l’altrui  ma- 
le è fallò  lo  rende  veri/ìmilc , le  è vero  lo  ridice , fe  è 
picciolo  riiigrandifcc , fc  è grande  leffagera  , fc  è oc- 
culto lo  riuela,  fe  è palefc  lo  l'ufanna,  fc  dubbio  raf- 
ferma, fe  è equiuoco  Tinterpetra,  e fe  per  altro  è arcio- 
ne virtiiofà  la  mette  à cimento  della  fua  peruerfa  ccn- 
fura,  e fmarrendo  i vocaboli,  e mutando  i nomi,  chia- 
maià  timore  quella, eh’ è prudenza,  hippocrifia quel- 
la , ch’è  diuotionc  , fupcrllitione  quella  , eh’  c pietà  , 
inhumanità  quella,  ch’è  giuflitia , mclanfagginc  quel- 
la, ch’è  compaffione  ; dirà  , che  fia  aflutia  il  riguarda , 
doppiezza  la  di»Iimulationc , audacia  il  coniglio , da- 
pocaggincla  maturità,  temerità  laforte2za,fciocchez- 
zalamodeftia,auaritialapar/imonia;  dirà  , ch’il  ftar 
ritirato  fia  foucrchia  vanità,  l’attender  tanto  al  diuino 
Icruitio  rropp’  ambinone , far  del  Santo  fcandalo  , cj 
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porca  la  cenfura  fin  dentro  i ncgotiati  di  Dio  ; Cheli 
marauiglia  poi,fe  ent#a  ne’  Palazzi  de’  Prencipi,  e nelle 
Corti  de’ Grandi  > c auiuicon  i pefiìnii  vflìcij  accende 
le  Guerre  , afFolda  gl’Ererciii,  conturba  i Regni  intieri, 
rompe  i Sacri  vincoli  dcll’Amicitie  , infefta  le  buoncj 
Radunanze , femina  odi/,  e difeordie,  efà , che  fi  veg- 
gano repentine  cadute , di  cui  nè  meno  fé  ne  fanno  le.» 
caufi.^  Con  quanta  licenza,ò  per  dir  meglio  con  quan- 
ta poca  cofeienza  ella  mette  in  luce  i peccati  fecretifiì- 
ini  de’proffimi , c fa  cantar'  in  publico  le  Statue , & i 
Pafquini  ? & alle  volte,  e per  lo  più  gPecceffi , che  fi 
dicano  fono  falfiifimi , e volanoper  veri  per  tutte  lc_» 
parti  del  Mondo , & andate  poi, fe  potete, à rimediar  la 
fama  di  chi  fi  parla  ; Humanà  linguai  dice  S.  Agoflino , 
ìnflrumentum  ejl  Diaboli , quella  è l’armatura  potcntif- 
fima  del  Diauolo , onde  Teppe  ben’  egli , cho  fi  faro  • 
quando  la  lafciò  à Giobbe,  all’hor  che  hauendo  hauu- 
to  l’autorità  da  Dio  contro  quel  Santo  Huomo  di  le- 
uarglijfuor  che  l’Anima, il  tutto , gli  tolfc  la  robba,  i fi- 
gli , la  carne,piagandolo  da  capo  à piedi,  folo  gli  lafciò 
f la  Jingna , Derelicia  funi  tantummodo  laiia  circa  dentei 
meos , in  quella  egli  haueua  gran  fperanza,che  douef- 
fc  fdrucciolare»  perciò  gl’Amici  llimolati  da  cllò , l’an- 
dauano  à vifitare  per  farlo  parlare,  perciò  la  Moglie  lo 
rimproueraua  per  prouocarlo  alle  parole,  màl’Huomo 
di  Dio  altro  non  diceua , Dominus  dedit , Dominus  ab^ 
fiulit  ; E chi  non  olferua , che  per  quello  capo  hoggi 
neirEuangelio  non  lì  dice,  che  l’huomo  era  mucq,mà 
il  Diauolo  ì Bt  illud  erat  mutum-i  perche  le  l’huomo  ta- 
ce , il  Diauolo  non  parla  , la  lingua  dell’huomo  è l’ar- 
matura del  Diauolo;  ò Lingua  d'vn  Detrattore  ! ò Fie- 
ra arrabbiata  ! ò Serpente  auuelenato  ! ò Fiaccola  fe- 
rale i ò Furia 4’lnferno , che  fenza  sfera  debita  con  er- 
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tSitxto  furorcjfìno  al  Cielo,  fìno  à Dio  con  le  tue  male* 
diceoze  penetri  1 Btponis  in  Calicstuum  i Doue  Ceto 
adeCb  lingue  peftilcnti  sbarrate  dall'Inferno?  lingue  d‘ 
fuoco, come  dice  S.  Giacomo,  anzi  Monti  VeCuuij , e 
Mongibelli  di  Camme , come  vi  chiamò  S.  Giouanni  ) 
che  vomitare  globbi  di  fuoco , e nuuole  di  fumo  per 
ardere  la  bontà, & annnegrir  Tinnocenzaf  lingue  iCro- 
menti  diabolici , che  fìridete , e mormorate  con  tanta 
sfacciataggine  , che  fconcertate  le  confonanze  degl'al- 
trui  buoni  coCumi  ; à coCo  di  fuoco  eterno  hauetc  à 
rifarcire  quei  danni , che  per  voCra  cagione  C 
fperimentano  nel  Mondo.  L’eterna  danna- 
tiene  v’attende  per  vendicare  tante  in- 
nocenze da  voi  oltraggiate , nel 
baratro  eterno  haucte  à 
effer  fcppcllitc  per 
chiuderui 

frà  gl’horrori  interminabili, 
quaC  peCilenti  cada- 
ueri,  che  hanno  con 
il  lor  fetore  am- 
morbato il 
Mondo 
&c. 
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PREDICA  XVIL 

Nel  Lunedì  doppo  la  Dome- 
nica Terza. 

E(  duxerunt  tllumadSufercUtum  montts , 'vt  pra-, 
cìpit areni  eum , ipp  atttem  tranpens  per 
dìum  illorum  ibat . Lue.  4. 

VAL  fcoglio  all’onda  s’oppone  cosi 
(labile  ) qual’ incudine  al  martello 
rcHfte  si  inde  (libile  I qual  torre  al 
vento  fi  vede  cosi  immobile  > che 
Faccia  paragone  con  quella  falda^» 
intrepida  cofianzai  con  che  Chrifio 
patiua  ogni  difagio)  vinceua  ogni  difadro)  Faccua  fron> 
te  ad  ogni  affronto , Fenza  sFuggire  accidente  tutti  mi- 
nori del  generofo  Fuo  cuore^  ch’altra  cura  par  che  non 
hauelFc)  che  di  niente  curarli  ^ S’arma  hoggi  contro  di 
lui  il  Popolo  ) Fremono  i Sacerdoti)  lo  conducono  Fopra 
l’alto  ciglio  del  Monte  perprecipitarlo>i4<i  fupercilmm 
tnotttis  vt pr^cipitarent  euntì  & egli  intrepido)  & illefo 
tranjiens per  medium  illorum  ibat . Il  Diamante  infupc- 
rabtle  ) alle  filile  del  Fangue  fi  Fpezza;  il  lauro  Vittorio- 
Fo)Corona  de’  TrionFanti  > tra  le  fiamme  ftridc , e fi  la- 
gna y il  Leone  Fpauento  delle  SeluC)  al  grido  del  Gallo 
perde  l’orgoglioila  Tigre  gcnerofa,  al  toccar  di  Trom- 
be, e Tamburi  Fquarcia  la  dipinta  Fua  Fpoglia  i 11  Mare 
domatore  d’ogni  temerità,  è domato  da  i (cogli,  e dalP 
arena  ; 11  cuor  d’vn  Gìufio , U cofeienza  d'vn’  Inno- 
cente 


Digitized  by  Google 


««• 
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^entc  minacciata  non  teme  > pcrfcguitaca  non  fugge-5, 
oltraggiata  non  s'arrende , anzi  qual  fiamma  da'venti 
pcrcolTa  acquifta  maggior  forza  j qual  palla  à tcrra.^ 
sbattuta  fà  più  cleuato  il  falto,  qual'iftromcnto  mufico 
toccato)  c ricoccato  rende  più  fonerà  armonia  » chi  hà 
veduto  mai  vna  groffa  Nauc>  Caftcllo  formidabile  del 
Marc  fabricato  su  Tonde  ) con  che  intrepidezza  sfida 
le  tempefie  j incontra  le  borrafche  > prouoca  i venti  ) i 
quali  quanto  più  Tafiàltano  ) tanto  più  la  fauorilcano  > 
congiurifi  pure  controdi  lei  il  Mare»  dt  ilCielojracquc, 

& i venti  ìnfieme , clTella  carica  di  coraggio  pafla  in- 
trepida per  mezzo  i più  temuti  golfi,  Tranftens per  me» 
dium  tllorum  tbat } cosi  vna  ben  formata  cofeienza  non 
teme  difagio.ò  difafirojche  incontroaouenirgli  pofla, 
anzi  intrepidamente  rincontra , &*  iilcfo  Per  medium 
Hlorum  tranfn c quello,  che  quefta  mane  andare- 
mo  vcdciìd'’  con  Terempio  di  Chiiftojper  conforto  de’ 
Giufti)  e confulione  de’  Peccatori  » 

2.  Quel  gran  Capitano , e Legislatore  Mosè  fii  fi- 
gura di  quello  fatto , che  hoggi  fuccede  à Chrillo  , 
quando  vcdencofi  già  in  pericolo  d’efier  lapidato  dal 
filo  Popolo,  CUmoMit  ad  difie,^^/d  fiiciam 

P optilo  huk>.  Che  farò  io  Signore  con  quello  Popolo 
mjfercdentc,  & ingrato  f Adhuc pufillum^  ó'  l<^pida» 
hit  5 gi3  già  lo  v edo  con  le  pietre  in  mano  per  lapidar- 
mi, io  fuggirò  io  fdegno , c la  furia  di  quella  gente  ; 

Nò, dice  Iddio.conforme  la  lettione  di  Pagnino,Tr4«-  Ihid. 
fi  coram  Populo  i hor  che  tutti  Hanno  contro  di  rè  arma** 
ti  per  veddmi,  voglio  che  tù  inerme,  diraraiaco,folo, 
ma  intrepido  palli  per  mezzo  àloro,  Tra»Ji  coram 
Populo , verrà  vn .giorno,  quando  io  ancora  per  mezzo 
à quello  Popolo  medefimo,  che  armato  di  rabbia  vor- 
rà vccidermi , palTatòj^e  fi  dirà  di  me  > Tranfiens  per 
medium  Hlorum  tbat  j però  và  pui\coraggiofo>  inoltra- 


3 15*'  Prèdica  Deeìmafètììma  : 
ti  fcnza  tema  > Tronfi  meot^etrarnea  . Mà  Signore 
il  paragone  è affai  differente  j Voi  ben  conofeete  la 
debolezza  d’vn  Mosè , quanto  è inferiore  alia  voftraj 
gcnerofità>  quello  è impaftato  di  fiacchezza  Humana, 
voi  di  fortezza  diuinajNon  importa, foggiunge  Iddio, 
Tranfii  tronfi  coram  Vofulo-it  voleua  dirgli,  ferine  Olea- 
ftro,  netìmeos  Populum  volentem  te  lapidare , fed fecurut 
tronfi  coram  eoi  me protegente , Se  tìi  hai  me  per  Protet- 
tore ò Mosè  nò  hai  da  temere,  farò  io  tuo  feudo, e Scu- 
diero, ri pararò  i colpi  jritornarò  indietro  le  percoffe, 
perciò,  Tronfi  cor  am  Copulo  . Tanto  può  l*afiìfienza_t 
di  Dio  in  vn  Animai  Signori,  chibàfccoOio  noiui 
teme . 

j.  Chi  più  timorofi  degl’Apoftoll  doppo  la  mor- 
te di  Chrifto,  tutto  il  Mondo  fi  vedeuano  contro  di  lo- 
ro congiurato , non  haueuano  luogo  ficuro  da  fottrarfi 
dalla  rabbia  de  loro  nemici , iTribunali  fremeuano,i 
Lue,  14*  Carnefici  s' allefiiuano  \ mà  frà  tante  paure.  Stetti  lefus 
in  medio  eoram , ecco  Giesù  in  mezzo  à loro  , Et  dixit 
illis  paxvobisy  che  tanto  turbamento  ? che  tanta  ri- 
uolutione  ? Ego  fum , eccomi  qui,  io  fon  con  voi,  Holi- 
te  timere  ; ò confeguenza  neceffaria  J dice  S.  Antonio 
da  Padoua»io  fon  con  voi,  dunque  non  temetei  perche, 
Vbi  Dominus-Àbifecuritas'^m  Dei gratiam habety  nonha-- 
bet  (juod  timeat , non  hà  ragion  di  temere  , chi  hà  feco 
la  grada  di  Dio  • 

4.  Vifitate  Signori  di  gratta  S.  Pietro  dentro  quel- 
la prigione,  doue  fù  racchiufo  quella  notte  cosi  dolo- 
rofa  per  la  Chiefa  nouella  dì  Chrifioi  io  trouarete  con 
due  groffe  catene  incatenato,  in  mezzo  à due  Soldati, 
che  per  guardia  l'aififfonojcon  tanti  Alabardieri  auan- 
ti  alla  porta  della  Carcere,  che  fanno  la  veglia  per  cu- 
fiodirlo , e quel  eh’  è più  con  la  Sentenza  già  decreta- 
ta, 8t  intimata»  che  la  mattina dQueffe  vfeir  la  Giuffi- 
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tìa  » à notte  funefta  più  ofeura  di  quella  ofcurillìmaj 
prigione  ! Che  cuore  douea  cfTcre  di  quel  pouero  Pe- 
satore, di  quel  condannato  innocente  ? Da  vna  parte 
tumultuano  i Giudei  per  condannarlo , i Manigoldi 
s’apparccchiano  per  vcciderlo , dall’  altra  la  commu- 
nanza  tutta  de’Fcdcli  antiofa , e follecita  piange  , fo- 
fpira , c prega  Iddio  per  Lui  ; Oratio  autem  fiebat  fine 
inter  milione  ab  EccUfia  ad  Deum  fro  wjtutt’il  Mondo  c 
in  volta,  gl’Amici,  gl’  Inimici,  la  Sinagoga,  la  Chic- 
fa  , gl’Ebrei , i Chriftiani , tra  quelle  paure  ,trà  quelli 
timori,  che  faccua  Pietro  ? Quw  autem  produélurns  eum 
ejfet  Herpdes  in  iffa  ne^e-ttrat  Petrus  dormiens  ; dentro 
qnella  prigione  dormiens  ? con  quelle  catene  in  doflb 
dormiens  ? in  compagnia  di  quella  gente  sì  fiera  dor~ 
vtiens^Qoci  la  fentenza  della  morte  al  lato  per  cfeguirlì 
fra  poch’  bore  dormiens  ? non  dorme  la  crudeltà  de’ 
Tiranni,  & Egli  dormiens  ? non  dorme  la  carità  de’Fe- 
deli , & Egli  dormiens  ? ò animo  tranquillo  ! ò cuoro 
ièrcnol  ò cofeienza  aflerenata  ! non  turba  il  dolce  fon- 
no  il  pefo  di  quel  ferro,  non  fpauenta  la  voftra  tran- 
quillità l’horror  della  morte  » Petrus  dormiebat , diccj 
Teofilato  , Non  verfabatur  in  angore  , me  tu  , fed  in 

ipfa  no6Ìe  , cutn  pojìridie produSfurus  ejfet  dormiebuh  tota 
ntgotio  ad  Domin/tm  reterò  ; ripofaua  nelle  braccia  del 
fuo  Signore,  haueua  Dio  con  fe,haueuail  tellimonio 
della  buona  cofeienza , non  hauca  di  che  temere,  non 
gli  fugaua  il  penfiero  della  Morte  nè  meno  il  fonno, 
dormiebat , toto  negotioad  Dominum  reieiìo  . 

5.  Mà  chi  vuol  vedere  i Miracoli  dVna  cofeienza 
quanto  buona , altrettanto  intrepida , dice  Sant’Am- 
brogio,  venga  à contemplare  Daniele  racchiufo  nel 
Laco  de’Leoni  \ Habacuc,  come  fapcte , per  ordine  di 
Dio  gli  porta  da  mangiare,  egli  prende  quel  cibo,li  fà 
nieafa  d’vna  Pietra)  Sttrgenf^uc  comedit , incomincia  à 
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mangiare;  cl’attorno  à quella  picciola  tauola^haurcft© 
veduto  i Leoni  dalla  lunga  aflinenza  di  tanti  giorni 
buzzicati  rugire,  vrlare»  fremere  alla  vifta  di  quell* 
apparecchio,  volger  le  luci  digiuni,  con  la  brama  far 
melica , più  che  col  dente , col  guardo  diuorarlo  , vc;i 
dettano  il  Profeta,  che  già  pafceiia  la  fuafame,  & 
eglino  più  s’ affamauano  , fiflàuano  gl’occhi  tremendi 
' ' alle  mani,  «Se  alla  bocca  del  Santo  Giouanc,  che  man- 
giaua , & eglino  più  s’arrabbiauano , fcuoteiiano  Tal- 
tere  giubbe  fu’l  dorfo  , zappauano  con  le  branche  laj 
terra,  flimolati  dalla  gola  fc  gli  facean  vicini , pie* 
chiandoli  con  le  zampe  la  verte  > c tiittauia  Egli  fenza 
punto  attimorirrt , ò muoucrrt  attendala  à cibarli  j 
Quarzi  infuperabilìs  Daniele  efclama  P Arciuefeouo  di 
Milano  , Orca  Utera  rugientes , zio»  expanit  Leones-fre- 
mebantbcHU  , & epulabatur  % e che  altro  è vn  giu- 
fto  perfeguitato,  infamato  , calunniato,  quando  egli 
attende  à pafccrli  della  grana  di  Dio  > nè  fi  cura  delle 
perfecutioni  del  Mondo , fe  non  vn  Daniele  in  mezzo 
à Leoni  , franino  le  lingue  malediche,  riigifchino 
quelle  bertie  in  forma  humana , ch’egli  è vn  Daniele  » 
che  punto  non  teme  , niun  timore  l’alTalta  » niiin  fpa- 
uento  r atterifee  , Et  tranfiens  per  medium  illorum 
ibat . 

6.  Stupirono,  dice  Crilbftomo>i  fpiriti  habiratori 
di  quella  aerea  regione,  quando  viddero  il  Santo  Pro- 
feta Elia  andar  fedente  in  mezzo  à quella  carrozza., 
infuocata , arrenarono  pieni  di  marauiglia  il  volo  al 
volo  di  quelle  volubili  ruote , c nel  veder  quel  Uranio 
carro,  e peregrino  fpiccarlì  dalla  terra, e far  quei  viag- 
gi infoliti , il  lor  Prencipe , come  da  vn’alta  Torre  fa- 
cendo la  feorta  cominciò  ì parlare  in  quella  guifa_,  ; 
Ipfe  VrincephdCiCQ  Crifollomo,  di  cui  è tutto  il  difeor- 
fodi  qiiefto  carro  , ìpfe  Erinceps  hfummaaeris  arce  re- 
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^dens  vduti  ^ere^rina  fucL  tfAofcunte  ptif'Atuf'i  fiuptt  j ac 
fic  deìnàe  fecum  ipfe  volutati  & quurìt , clic  è quel  ch’io 
veggio?  dicea  , fogno,  ò pur  fon  defto  ? Verum  uè  tflud 
quod  video  , an  aliquid  erit , quod  meos  fallere pojjii  ob^ 
tmus  > Che  carro  è qucfto,  che  à gl’  occhi  mici  li  rap- 
prefenta?qual  animofo  artifta  lo  fabricù  ? qual  mano 
audace  ammalTìcciò  quelle  fiamme  , c ricuruollc  iiui 
ruote  ? chi  fù  sì  temerario , che  impaftò  quegrincen- 
dij , e dilungolli  in  afsc  ? chi  sì  ardito , che  di  timone 
si  ardente  Tarmò  ? chi  lauorò  quella  vampa  informa 
di  giogo  ? opifex  hunccurrum-i  qt4.e  manns  tllat 

mas  tu  or  bis  voluotine  circantegit , temoaem  protendit  > 
hgtim  infuper  <ip/a«i/?Che  dcfiricri  adulterini  fon  qiic. 
ili  ? qual  Regione  nudrifee  Caualli  di  fuoco  ? qual 
CauallarizzoThà  domati  ? da  quale  Ralla  fono  viciti 
nel  campo  , ò da  qual  razza  generati  > Qgf  Regio  tllos 
xquos , quatte  stirpe  progenitos^  guarda  , come  feorrono 
veloci,  c qual  fodo  terreno  trouano  in  queft’  aria  leg. 
giefa  , doue  poflìno  afferrar  le  zampe  di  rouenti  car- 
boni ferrate? Tw  rogo  alterno  fìgtint pedes , dum  citis  fal- 
tibus  glomerant  curfns  ? quod  est  in  aere  folum  ? chi  gli 
guida  , chi  gli  sferza , chi  gTimbriglia  ? ò ftupordgià 
veggio  il  Carrozziere  effer  vn'Huomo  di  carne  , c tra  ; 

tante  fiamme  fepoltonó  \\KQncniC\Uquos-,atqitecHrrtim 
videa  corrufcdtesdgnes  rutila  luce  fulgente Sìds"  quod  magis 
miraudnm  fit  hemtnent  defuper  infiflere-)dquos  agitare-,aee 
Ifdii  Hà  forl'e  coftui  la  teperatura  non  d’olfa,  ò di  pol- 
pe,mà  d’acciaio, ò di  bronzo  amman'ara?mà  qual  me- 
tallo alla  forza  del  fuoco  refi  (le  ? Stat  focus  Aurtga>  nec 
funditur , vorrei  farmeli  vicino  , e rallìgurar  chi  fia_» 
cofini,  mà  temo  T audacia  di  quelle  fiamme , Obuiam 
precurrere  cupio-tnou pojftiwì  vorrei  incoccar  l’arco , c 
facttarlo  , mà  la  marauiglia  m’iftupidifcc  le  forze, 
lita  tela  torquere  conorìfton  vaUoi  mà  piano , che  auui- 
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cinando/I  il  carro  io  lo  conofco , Curru  frùfìnqimM^ 
hiM  cognftfcó  ; Ueliam  video  ,i  Helias  ifte  eji , agnofcofor^ 
t^fsimum  belhterem , fed  de  me  fateor  fétpe  vi6Ìorem\  Eliaì 
è qucfti  sii  quello  carro  affifo , come  le  fiamme  non  lo:| 
coniumano  ^ wtTepidus  fufer  ignem  y nec  incale^  ^ 
fatnt  omnìnb  veJHgiuy  chi  raffrena  quel  fuoco,  che  nonr 
diuori  ?chi  trattiene  quegrincendij , che  non  incene-  i 
rilchino  ? Totum  corpus  ignis  ambit , nec  Uditur , entra  . 
quella  fiamma  licentiofa  per  le  braccia  , llringe  quali 
con  doppia  catena  il  collo , palfa , come  fpada  i fian-*| 
chÌ5nèpur.roffende,P<rrfrtf//<ij  per  latera fiamma  dì^i^ 
fcurrìt  innoxiay  anzi,  come  fe  natura  cangiato  hanelfe>  r 
d'ogn’altro  llraniero  infulco  lo  guarda  , e lo  difende  > 
lllicita  innera  petentem  ignis  euehit  y munii  ,*  O igno-  j, 

rante  che  fci , di  quello  ti  marauigli  ? fai  tìi  doue  và  .. 
Elia?doue?  al  Paradifo Terrellre ; à far  che?  fcn'ti  \ 
TertullianOjHc/;^?r^5cJ'  morituri  feruanturyvt  fan^.\ 
guine fina  AntichriH um  eftìnguanty^k  Egli  al  Paradifo/ 
Terrellre  ad  alpettar  quclP  altro  incendio  dell*  Anti- 
chrillo  y airhora  si  Ikrà  degno  di  llupore  vederlo  tra  “ 
tante  perfecutioni  intrepido , tra  tante  llraggi  ficuro»  .* 
tra  tante  morti  coraggiofo , tra  tante  fiamme  illelb  > 
non  è y non  c quello  fuoco  , fe  non  picciola  fcintilla  à 
paragone  di  quello»  che  contro  di  lui  accenderà  P An- 
richrillo  » & Egli  non  rellàrà  offefo , ma  col  fuo  pro- 
prio fingue  l’eftinguerà  > Sanguine  fno  Antichriftum 
eliinguet . Quello» quello  vuoi  dire»Signori»elfer  Elia  ^ 
cioè  feruo  di  Dio  jhaucr  buona  colcienza  » verità  co- 
nofciuta  anche  da  quel  Barbaro  Rè  » quando  à nome 
chiamar  volle  quelle  tré  candide  innocenze  da  lui 
condannate  al  turorc  delle  fiamme  , ad  alta  voce  lo 
difiè  y Sertn  Dei  egredirnini;  Semi  di  Dio  vfcitc  fuori  j 
Che  dite  Afcoltanti  ? che  rilpondete  ? fono  infupera- 
bili  i difallri  > quando  fi  viue  con  vna  retta  cofcienza? 
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fc  vi  opprimono  i patimenti  > non  vi  atterrite  aU’efter- 
na  apparenza  di  elfi , armateui  con  l’ impcnetrabilo 
vsbergo dVna  giuda  cofeienza  > 8c  alficurato  hauretc 
il  vofero  cuorejbenche  timorofo  > c pulfillanirac  da_j 
ogni  difaftro  d’auucrfa  fortuna  . 

7.  Mà  già  odo  chi  fra  di  fe  và  con  qualche  ragio- 
ne feufando , ch’è  sì  graue  la  foma  de  traiiagli , chcj 
l’opprimono  > che  fi  rende  infoffribilc  alla  fua  debo- 
lezza natiiia  ; rincoratcui  Signori  miei, perche  priina^ 
di  palTar  più  oltre  bìfogna  auertìre , e tener  di  fedo  > 
perche  è verità  Cattolica  , che  fiali  quanto  fi  voglia-» 
grande  la  perlècutionc  fopra  vn  giufto  > non  è mai 
maggiore  delle  fue  forze , perche,  Fidelis  Deus  non  fa- 
tietur  vos  tentar i fuper  idtquod poteHist  egli  tiene  in  ma- 
no la  fiaterà , c sà  la  mifiira  di  quel , che  può  foffrire 
vn’Huomo,  & à pefo  di  quel,che  egli  può>bilancia  le 
contrarietà  , le  auuerfità  , il  che  fenza  partirci  dalla-, 
fornace  di  Babilonia  noi  vederemo  , dice  l’iftcfro  San 
Gio:  Chrifoftomo  ; rinfrefeate  la  memoria  Signori  in 
quelle  fiamme,  dentro  le  quali  furono  pofii  quei  tré 
Fanciulli  ftrettamente  legati , fingolarilfimo  è lo  fiu- 
pore,  che  il  citato  Santo  confiderà  in  quefio  fatto,che 
quella  fiamma  col  fiio  dente  ardente,  Iciolto  ch’hebbc 
di  quei  tré  Giouani  i legami , ella  rimale  con  quegl* 
iftelfi  legami  legata  per  non  olFenderli,bruggiò  le  cor- 
de , mà  non  bruggiò  le  carni,  inceneri  quei  cappi], mà 
non  toccò  nè  meno  i capelli , tanto  bruggiò  , quanto 
badò  per  dimofirare , ch’clTa  non  era  fiamma  finta-,» 
non  bruggiò  quanto  ci  volle  à dichiarare , eh’  ella  ri- 
mancua  auuinta  j ò fuoco,  che  bruggiando  , c non_» 
bruggiando  in  duplicato  miracolo  auuampafie  ! 0 rem 
admirabilem  i cfclama  la  Bocca  d’oro , vinHos  foluit 
fiamma  nè  crederetur  & ipfa'de  reliquo  àviuiìis 
fuit  vìnéìa  -,  mercè  che  Dio  fopra  di  quella  fiamma  ri-, 
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fcJeiia  » c con  la  mano  Tua  la  gonernaua  > come  fopra 
Cuiiallo  feroce  » dice  Eufèbio,  Cauallarizzo  ardito» 
all’hora  che  co’picdi  lo  fprona , & tutto  in  vn  tempo 
con  la  inano  lo  para»  lo  caccia  » c lo  rattiene,  lo  fpin- 
ge  ) c lo  reprime  » lo  regola , c lo  regge,  Taflèconda,  e 
lo  contrafea,  IVrta,  c Tarrecra , T inoltra , e i’arrefta , 
tanto  lo  muoiie , quanto  Tartc  richiede , e qucli’afFa- 
rc  , eh’  il  Caualicr  pretende  , così  per  l’appiintojdico 
Eiifebio,  Cernere  trat  fugnantem  ignem  k Deo  frxno 
coercitam , teneua  Iddio  quel  fuoco  per  le  briglie  , tan- 
to allentando , quanto  brugialfe  quei  vincoli , mà  ri- 
parandolo à tempo , che  la  morte  non  daife  à i vinco- 
lati ; hor  deiriftelTa  maniera  regola  , e regge  le  perfe- 
cutìoni  » che  le  ci  auuentano  addolfo , Et  non  patietur 
tentari  fupra  id-,quod  fotejìis . 

8.  Quindi  è , che  quei , che  viueuano  nella  primi- 
tiua  Chiefa  efenti  da  ogni  neo  di  colpa , fra  lo  ftuolo 
fpauentofo  d’arrabbiati  Carnefici,  non  folo,  Traafien^ 
tes per  medium  illorum  ihant-,  mà  con  animo  intrepido, 
e generoso  incontrauano  T aiuierfità  , & i difaftri  in_, 
tal  guifa,  che  fé  dalla  mano  di  Dio  non  gli  pioueiiano 
à diluuij , gli  foipirauarto  con  lacrime , c con  le  bra- 
me ardenti  di  {offrir  /empre  più  , mofirandofi  quafi 
idropici  di  patimenti , fiuzzicaiiano  la  barbarie  ad 
auuentarglifi  contro  con  le  più  fpictate  foggio,  che  fa- 
peffe  già  mai  inuentare  per  martorizarli  , E non  vdifle 
Signori  più  volte  ammirare  l’ intrepidezza  del  Gran 
Martire , c Lenita  Lorenzo , il  quale , perche  armato 
d’vna  cofeienza  innocente , feppe  render  efaufia  di 
forze  per  più  tormentarlo  la  crudeltà  del  barbaro  Ti- 
ranno Valeriano , sì  che  fu  di  meftieri,  th’clla  , acciò 
gran  parte  di  quei  micidiali  apparecchi  non  andaffeso 
à vuoto,  fi  deffe  mano  con  l’arte  ? perche  era  mal  im- 
prefo  contro  vn  {blHuomo  vntant’odio,Non  bafiaua 

vna 


Digitized  by  G 


Ne/Liénettt  doppoia  Domenica  III,  51^ 
vna  vita  à tante  pene»  vn  corpo  h tanti  colpi>  vn’anima 
a tanti  dolori  > vn’Huomo  à tante  fiere  > fe  Tingcgnofii 
baibarie  de’manigoldi  non  haticfie  i luoghi)  e i tempi 
: delle  percofic  maefireuolmente  diftinto . E come  po  • 
trei  io  mai  > quando  bene  il  fapelTì  > fpiegat  bafienol- 
mente  quella  crudcl  notomiaj  che  di  quel  corpo  inno- 
cente partitamentc  fecero  quegl’ empij?  pur  corno 
. efperti  Medici  dandogli  mille  morti  fenzalcuargli  vna 
^vita  ; nulla  è dire,  che  i bafioni  fiaccauan  le  membra, 
^ei  pettini  le  fgraffiaiono  ; che  le  sferze  raccolferoil 
Jiuido  fangue  ,e  i roncigli  Io  fparfero  ; che  V eciilco 
difte/c  l’oflà , e le  piombate  l'infranfero } chelelaftrc 
infocate  bruftoliron  i fianchi , e la  gratticola  gli  ab- 
bruciòi  vfciiia  il  fudor  freddo  dalle  moribonde  mem- 
bra , il  caldo  fangue  dalle  fquarciate  vene  > il  midollo 
dall’ofia  infrante» il  fumo  dall'  arroftitc  carni  ,lo  Ipi- 
rito  hormai  dal  confumato  Cadauero,  mà  non  già 
pur  vna  lagrima  da  qiiegrocchi,nò  di  dolorcjche  no’l 
fentina , ò noi  prezzaua  , nè  di  dolcezza  , per  tema.» 
forfè  ) ch’alcuna  parte  di  quel  caro  incendio  non  gli 
fmorzaflc , e conacciò  foflc  poco,  fcherzaua,(ò  mira- 
colo ! / il  Martire  i e motteggiaua  il  Tiranno  in  guifa 
pur  d’Huomo , che  fiefle  à frazzo  in  dcliciofo , e bel 
giardino,  e come  pur  quei  carboni  folfcr  le  rofe,  quel- 
' la  gratticola  il  prato  » il  fangue , che  dalui  feorreua-j 
vn  criftallino,  c limpido  rufcellctto,  c quelle  fiamme, 
c quel  fuoco  vezzofi  zefifiretti,  che  l’ignudo,  e leggia- 
dro fuocorpolufingando , e lambendo  teraperafl'ero 
il  caldo delfamorfuo  cocenteal  rezodi  qucll’onibro- 
fa  notte;Oh  chi  haueflfè  veduto, Signori,il  Santo  Mar- 
tire giunto  al  colmo  dc'piaceri  dell’Anima, &aireftrc- 
mo  de’  tormenti  del  Corpo  efclamare,  à Dio  riuolto  > 
confummaimn  r/? , & al  Tiranno , AJfàtum  ejì  iam^ver~ 
fa  ì (jr  mandnta , hauerebbe  (ènz’alcun  dubbiq  affer- 
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maro  > che  con  Dio  parlaua  per  gioia , co’l  Tiranno 
per  ifchcrno , e de  mede/imi  patimenti  la  foauità  ri- 
conofcendojriferiua  con  humili  ringratiamenti  à Dio> 
c l’acerbità  prouando>  con  autoreuol  Maefta  rimpro- 
ueraua  al  Tiranno  i eie  la  fama  non  mente)  chetali 
Popoli  lìano  in  grembo  all’  Afia  > che  viuono  di  folo 
odore  delle  frutta  » che  producon  gl’  Alberi  dall’  Eu- 
frate, e dairindo  inaffiati , in  cotal  guifa  1’  odor  del 
fuo  tormento  alle  Narici  di  Lorenzo  era  tale,  che  fol , 
baftaua  à pafcerlo  d’eterna  gioia , efeil  vigor  vitale 
in  quell’odore  è opinione , che  nafca  dall'Eufrate,  c-> 
dall’Indo,  che  difcendon  dal  Paradifo , ond’è  che  tal 
foauità  fentillè  Lorenzo  dall'  odor  de’  fuoi  tormenti , 
fc  non  per  lo  torrente,  che  l’ inaffiaua  delle  gioie  del 
Paradilo  ? non  era  quell’odore  d'india , ò d’ Arabia,, 
Signori, era  odor  di  Paradifo , Senfibus  Taradijì gaudia 
po^idebaf  ; il  Cielo  Afcol tanti  con  la  sfera  del  fuoco 
in  tal  guifa  s’accoppia , che  di  lui  feruendolì , cornea 
forbir  le  gran  ruote  d’ eterno  acciaio  nulla  per  lui  fi 
confuma  , e s’annegrifee , e Lorenzo  sii  la  graticola 
ardente  giace  in  tal  modo,  che  dileififeruì  folo  à 
forbire , e nettare  l’anima  del  fuo  mortale,  fenza  con- 
fumar punto  il  vigor  della  mente , fenza  punto  anne- 
grirfi  con  Thorror  della  Morte;  infegnando  , ( colà», 
nuoua  ! J non  pur  all’anima  d’efler  ne’tormenti  inlèa- 
fibilc  , quali  vn  cielo , mà  à fentimenti  fieffi  di  non^ 
haucr  fentimento  de’lor  dolori , quali  che  non  fenti- 
menci  d’vn  corpo  follerò , mà  Stelle  d’vn  Ciclo  ; con- 
cetto di  Venantio  fortunato, che  di  lui  cosi  felicemen- 
teindouinò,  lam  pnto  Sidereus  tunc  tibi  fcnfns  erat , 
Quella  incorruttibilità  quali  Celcfie  di  Lorenzo  ne’ 
commenti;  chi  negherà  Signori, che  in  Lui  nalcellè  dal- 
la illibata  innocenza , che  confcrua  nel  feno  ? 

JEh  che  hà  tanto  vigore  vna  retta  cofeienza  nel 

Giulio, 
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Giiifto , che  non  folo  io  rende  infenfibilc  all’  acerbità* 
de’  Martirijjmà  glie  li  $à  condire  in  dolc’aiira  di  fiori> 
c d’aromati , c ciò  ch’à  gl’  Empi  afpraraente  gaftiga^ 
la  crudeltà  5 al  giufto  foauementc  racconfola  il  dolo* 
rC)  anzi  quello,  che  à TrafgrefTori  della  Diuina  Legge 
fembra  vn^Inferno  di  patimenti , all’  Innocente  è vn^ 
Paradifo  di  contenti . Chiamò  il  Boccadoro  la  Croce 
del  Redentore , Vhylofophia  ChrifiianocumiYììohR'A,  d.e’ 
Chriftiani  5 sò  ben’io>  che  vari)  fentimenti  dar  Ci  po- 
triano  à quello  detto  di  Crifoftomo  5 mà  fiami  lecito 
per  ora  in  quella  guifa  fpiegarlo;  Haurete  molti  di 
voi  frequentemente  veduto  Signor  quel  vetro  trian- 
golare detto  Paradifo  jò  fecondo  altri , Pietra  Filofo- 
tale,  perche  con  tal  Filolbliaicd  Arte  è fabricato>chc> 
fc  ve  lo  recate  auanti  gl’  occhi  dà  sì  bella  apparenza  à 
tutti  quanti  groggetti>  che  vi  lì  prefentano  auantijchc 
(piega  fiibito  alla  villa  vn  teatro  di  nobiliffime  mara- 
uiglie.  Guardarete  con  quello  le  più  vili  fpa2zatiirc> 
i Lctamari  più  fordidi  > e più  immondi  > i Lezzi  più 
abbominofi  > e più  laidi»  che  con  improuifo  miracolo 
s’indora  il  lezzo  > s’infiorano  i letamari , le  Ipazzaturc 
s’imperlano  > velie  il  tutto  d’intorno  d’ vna  luce  can- 
giante , e varia  » dà  volto  alle  cofe  di  beltà  > di  tnara- 
^uiglia»  c di  grana  j le  dipinge»  e le  fmalta  di  vermigli» 
;ili  bianchi»  di  perii,  d’azzurri , di  biondi,  c di  cilellri  > 
vi  parrà  di  veder  inlìeme  le  miniate  falcie  dell’  Iride  > 
rodprolejicthezze  di  Prima ucra , le  nafeenti  indo- 
rature dell’Alba  ,le  fauololèamenità  dcgl’Elisjj,  vna 
falda  di  Paradifo  caduta  in  Terra  , c di  quei  Cclelli 
Giardini  i fonti , i fiori  ,Pombre  , le  verdure , e le  in- 
corruttibili, e fempitcrne  delinei  ò quanto  meglio  ' 
dir  lì  può  la  Croce  di  Chrillo  Specchio  appunto  Filo- 
fofalCa  fhylofojthia  Qhriftianorum poiché  inuellita^. 

S s dalla  ' 
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dalla  luce»  c dalle  glorie  del  Saluatorc  j èà  grocchi 
d’vn’anima  innocente>dVn’hiJomo  giufto  marauiglio- 
fa  Pietra  Filofofalc  > non  ifchernendoli  con  bugiardi 
colori  ; ma  pafcendoli  con  veraci  bellezze , poicho 
porta  d’auantià  ginocchi  dVn  feguace  del  Redentore> 
ò come  ella  abbellifce  ogn’horror  del  patire  ! ò come 
imperla  i vermi  della  Morte  ! ò come  imporpora  lc_> 
fue  tenebre  1 ù come  ingentilifce  le  Tue  bruttezze  I & 
à quella  fua  torbida  fronte  dà  vn^ameniflìma  fcrenità 
di  Paradilb , mctteteui  inanzi  à ginocchi  querta  Pietra 
Filofofalcj  che  belle  vi  fembraranno  le  pene  j illurtri 
l’ignominie , pretiofa  la  Morte  . 

I o.  Sò  ben’iojche  il  Mondo  mortalmente  auuclc- 
nato  alla  dorata  tazza  di  quella  infame  Donna  Babi- 
lonele  > niuna  cofa  meno  ci  può  credere  j che  fiano 
dolci  i tormenti  > e foaui  Talprczzc  ; perche  egli  della 
Croce  vede  fol  quella  parte , che  hà  dclPhorrido  je_> 
fiero  j onde  dicca  Bernardo  à i fuoi  Monaci»  che  i fc- 
guaci  del  vitio  » Vident  Cruccm  » fed  non  videntvnffia^ 
fjcm  eius  y veggono  il  duro»  Phorrido  della  Croccjmà 
non  veggono  Pvntione  > con  cui  ini  à Semi  di  Chri/lo 
^ «OT.ji  ^ lenifcono  i Patimenti»  e comeBalac  dilTeà  Balaam 
ne’Nuracrià  23.  Venti»  altcrum  locttm  t vnàè  partem 
Ifrael  vidcas  » totum  vìdere  non pojfuì  così  il  Demo- 
nio mortra  à gl’ infelici  fuoi  feguaci  della  Croce  fol 
quella  parte  »chehà  deirignobilc  » edolorofojC  li  na- 
feonde  l'amenità  ,c  le  dolcezze  » Vident  Crt/cem,  fed 
non  vident  vn£Ìionem  eius*  Eh  ch’egli  c qucrto  vn  ma- 
rauigliofo  fccrcto  palcfato  folo  à più  carijfecreto  non 
capito  dal  Mondo»  mà  ben’intefo  da  Santi»  perciò  co- 
tanto da  loro  ambito  j che  in  quella  guila  andauano 
al  patire  pene  per  Chrirto  » che  altri  andarebbeà  ban- 
chettare > Voi  > voi  Pauolo  Apertolo  fecondato  dalla.» 

purità 
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purità  di  cofcienzajchc  in  voi  regnaua, riditeci  quan- 
te volte  fofpirafte  ad  vna  fiamma  Amile  à quella  della 
Babilonica  Fornace  ? Quante  volte  contemplandoui 
imprigionato  tra  i lacci  di  quello  corpo  cfclamauate, 

Cupio  difoluii  é"  ejfecum  Gjrilìo^h  voleua  dire, dice  San  pbiUfiu 
Gio:  CrilbftomO)  quando  farà  mai  quel  tempo,  che 
la  crudeltà  armarà  contro  di  me  le  fue  fiamme  arrab- 
biate ? quando  batterà quell'hora  beata  , cheli  tem^ 
pcrarà  quella  Spada , s’alfiJarà  quel  ferro , che  hà  dó 
rompere  i lacci , fcioglier  i legami  di  quella  carne,che 
tengono  legata  quell  anima  ? Cupio  dijfoluh  & ejfe  cum 
CJhriFio,  Eh  datemi  vn’anima,  dice  il  Boccadoro, che 
confcrui  vna  limpidilfima  bontà,  vna  cofeienzapiù  di 
terfo  Criftallo  immacolata  , come  può  ripofare  tra  le 
ftrettezze,  eie  angullie  di  quella  carne?come  può  non 
ambire  con  fpafimi  intolcrabili  i patimenti  ? Gl’  Apo- 
lloli  prime  Pietre  fondamentali  della  Chiefa  di  Chri- 
/lo,  perche  Ihant gaudentes  k confpe^iu  concilifi  perche  li 
r^legrauano , rideuano ,giubilaiiano,  fc  gli  colmaua 
. d’eterno  contento  il  cuore , E/  tran/ìeates]  per  medium 
illorum  ibam  >.  d’ onde  nafceua  quell’  allegrezza  ? iaj 
quali  fellini  lì  tratteneuano  ? che  nozze  celebrauanó  ? 
che  honori , che  dignità  acquillanano^  quando  digmi  lud. 
haliti  fune  prò  nomine  lefu  còtumeliam  pati  ? eh  che  que- 
quelli  erano  i loro  tcfori,quelle  le  loro  allegrezze , 
patir  per  Chtidoi  In  tormenta,  fcriuc  Gregorio  il  Gran- 
de j in  tormenta  magno  impetu  rapielantur,  à vn’huomo 
giullo  il  patir  per  Chrillo , oh  che  dolce  godere  1 lin- 
guaggio tanto  poco  apprefo  dal  Mondo , che  llima-. 
pazzia  quel,  eh’  è eflètto  d’  vna  fomma  fauiezza  j Mos 
infenfati  vitam  illorum  flìhnalamus  infaniam . Ah  llol- 
ti  jcon  voi  fauello  Peccatori , ditemi , che  vi  giouarà 
il  darui  in  preda  alle  delitie , à i.’piaceri,  à i fpafsi , à i 
Julsi  j alle  lufinghe  del  lénfo  ? rcllarà  forlè  per  quelle 

Ss  2 l’ani- 
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PREDIO  A XVIII. 

Nel  Martedì  doppo  la  Dome- 
nica Tcrzaj. 

Si pecqauerit  in  te  Vratertmsìuade^  & corri- 
pe  eum , Match.  1 8. 

A Libertà  ChriAiana  dà  licenzaJ 
quella  mane  ad  vna  lingua  d’ogni 
paflìone  ignuda)  e di  tutta  lìncerità 
vcftita  ) che  fi  fciolga  à riprendere  . 
il  VitiO)acciò  la  Republica  di  Chri- 
fto  habbia  ancorai  fuoi  Cenforijiiè 
in  tutto  fiano  fpenti  dal  MondO)  gl’Antichi  Catoni)  & 
Ariftarchi  cotanto  vtiliìC  neceflàrij  al  gouerno  politi- 
co , e Santo  i V’  ha  da  elfcrc  chi  perfiiada  il  bene  con 
la  ccnfura  del  malC)  acciò  rhuomo  per  fua  natura  in- 
chinato Tempre  al  peggio  non  ftrabocchi  irreparabil- 
mente al  peflìmo . Mentre  dimoriamo  in  quella  vita 
dobbiamo  tutti  perfuaderci  di  ftar  Tempre  à Scuola., 
per  Tentir  le  (gridate)  e le  minaccic  del  Precettore,  re- 
ftandoci  Tempre  più  che  imparare  di  quello , che  ci  è 
Rato  fin’  hora  inTegnato,  onde  fi  vede  il  biTogno,  che 
ha  Thumana  ignoranza  de^Maeftri , che  corregghino 
a Tuoi  errori,  che  Te  lo  Scolare  refta  indiTciplinato  per 
careftia  di  chi  l’auuertiTca  , e Temendi , non  Tolo  in- 
docile diuiene,mà  infoiente  fi  rende . Non  ha  ritegno 
la  contumacia  d'vn  Scelerato , Te  non  la  tiene  à Treno 
il  timore  d’vn*  huomo  zelante , Serpe  infieftolita  la^ 
piaga,  fc  rijatuzzato,  & ottufo  è il  taglio  d!  vna  liogua> 
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che  ferendo  Tana  > portai  precipiti;  ne’  piedi  quel  Ca- 
iiallo)  à cui  ne  i^rirni  inciaiijpi  non  fi.fcuotono  le  briV 
glid , ' e con  la  voccnon  fi  minaccia  > e con  la  verga_j 
non  fi  percuote  ; vitiofo  è quel  terrcnojche  rpefib  non 
geme  lotto  i rigori  d’vna  zappa  , che  fradica  Therbo 
inutili, e faluatiche, ‘piànge  potata  la  vite,  ma  col  pro- 
prio pianto  inaffia  fe  fieffa,  per  fecondarli  del  pretiolb 
liquore,  perciò  ci  viene  ordinato, e commandato  que-  ' 

' fta  mattina , Sìpeccauerìt  in  te fratcr  tuus , taglia  le  fuc 
apofteme,  fcuoti  le  fue  briglie,  zappa  il  fuo  terreno ' 
tronca  i tralci  fuperflui,  minaccialo , Gorripe  eum,  S’hàv** 
dunque  à fgridare  al  Vitiojper  rifuegliare  con  fi  fatti ‘i'- 
clatnori  da  oftinatq  letargo  la  Virtù  addormentati-. 
addormentata  dico  dalle  bugiarde  lufinghe  di  quella^"  & 
bocca  adulatricc , che  fatta  parteggian a- delle  iniqui.’^' 

' tà  fi  ftudia  ad  inuentare  feufe  per  difcolpar*  errori 
s’ingegna  à comporre  applaufi , per  autenticar  fede- jW 
raggini,  chiamando  gl’anni,  ò Toccafioni,  l’honor  defel« 
Mondò, ò la  Natura  per  difefa , e tal’hora  fondando.^» 
la  falfa  innocenza' del  Reo  fopra  l’cfempio  deiraltrui’^. 
mancamento.  Non  è quella  Signori  la  dottrina  Euan-  ’ iW|‘ 
gelica  infegnataci  hoggi  da  Chrillo,  il  quale  amman-'  •?- 
tandoci  con  la  cappa  d'£Ija , cioè  con  vn’ardentilfimo 
zelo,  non  à corteggiare , ma  à correggere  il  Vitio  ci 
delliaa  , Gorripe  eum  j il  che  quanto  fia  qcceflàrio, 
mentre  andrò  io  breuemente  raoftrandoùi,  non  fiate  . 
voi  feortefi  in  vdirmi,  c cominciamo't' 

2.  Et  in  vero  SiMori , che  fc  dar  fi  volefic  vn 'ac- 
certato rimedio  pèrla  riforma,  e norma  del  Mondo , 
io  non  faprei  quii  più  efficace  elpediente  trouar  fi  po- 
trebbe di  quefto,  cioè,  che  in  ogni  Radunanza  , ò Af. 
femblea  ',  in  ogni  Cafa , ò Famiglia , in  ogni  Corte , ò 
Communità  vnp'almeno,trà  molti,  vi  fo^  di  confu- 
mata virtù , di  maturo  configlio,  di  Iperimentata  pru- 
denza 
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denza  » d’accreditati  coflumi  > à carico  di  cui  HeiTe  il 
cenfiirare  con  libertà  le  cattiue  viànze»  fatto  maeftro 
del  ben  viuere  » cenfore  del  mal’  oprare,  nè  ciò  fareb- 
be imporre  pefo  ftraordinario  all’humano  conuitto , 
quando  che  à tutti  in  generale , & à ciafcheduno  in 
particolare  incaricò  Iddio  il  precetto  d’inuigtlare  alla 
cura -del  fuo  Proffimo , Vnicuiéjuey  dice  il  Sauio , man- 
danit  Deus  de  froximo  fuo , onde  non  penfi  d’hauer  fo-,  \ 
disfatto  al  debito  di  Carità  chi  è Sudditujò  vgualc^'V 
nè  à quello  di  Giuftitia  chi  è Prelato,  ò Superiore  , fe 
non  corregge  gl’ahrui  difetti  j fono  dettami  d’ingiii- 
fla,  e dcteìlabilc  politica  il  dire  con  Caino,  Numquid 
Quiios  fratris  tuti pttn  ego>  il  non  elTer  cuftode  del  fra-  Cen.\a- 
■ ; tello , è rifleffo , che  eflèr  fratricida,e  tanto  è non  cu- 
ftodirlo  , quanto  vccidcrlo . 

j.  Quei , che  zelano  l’honor  di  Dio , e la  faltito 
^»del  Proflimo  fono  paragonati  à i Cani,  & il  paragone 
^•l^pnlìfle, perche, fi  come  quelli  fono  fedelilfimi  cultodi 
: delle  Cafe,  ò delle  Greggi,  latrando  à Ladri , fpauen- 

;,tando  i LupLcosì  quegli  fgridono  i peccati,&  abbaia- 
no contro  gl’abulì  5 & i foandali  del  Mondo^,,che  foj 
tralafciano  di  far’  ofiScio  di  tanta  fedeltà,deghamcnte 
fono  chiamati  da  iCahìCas/es muti  ho»  valentts  iùtrarr,  ifaì.  56. 
Caxes  rabidi y dite  S,  Epifanio , perche  noi  vediamo  , 

«|»c.  i Cani  rabbiofi  fono  muti,  i quali  tenendo  nel 
déme  la  rabbia  portano  col  filentio  la  morte,  e fe  ncj 
muore  per  lo  più  quell’Anima  in  peccato  , perche  non 
• se  tròuata  perfona,  che  la  fua  vita  fcandalofa  habbia 
voluto  correggere . Non  era  Cane  muto,  ò Roma_., 
quel  Bernardo  da  Chiaraualle,  di  cui  Gugliekiio  Ab- 
bate riferifee , che  la  Madre  portandolo  nel  venero , 
Catellum  latrantem  i»  vtero  fe  balere  x tfa  efi  ; Cane  fc- 
delilfimo  della  Cafa,  c Famiglia  di  Chrifto:Chc  latra- 
ti egliformarà  da  far’  ammutir  Cerbero , e l’Inferno 
• - . ificlTo 
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iUcfTo  > airhora  quando  haurà  fciolta  la  lingua  > fè  an- 
cor fanciullo  legato  con  mille  catene  » e racchiufo' 
nellVtero  Materno  /I  fa  da  per  tutto  fentire  Cagnoli- 
nolatrante  ? CcLtellumlatrantem  in  utero^  nel  feno  del- 
la Madre  egli  Iatra,per  dar*  ad  intendere , che  latte  di 
lufinghe  non  fafeinarà  la  fua  lingua , acciò  bifognan^ 

. do  afpramentc  non  parli>  nè  ombre  vane  di  minaccio* 
fpauentarannoil  fuo  coraggio  per  farlo  ammutire, co- 
me ne  farà  fede  Guglielmo  Duca  d’Aquitania , Pier 
Leone  Antipapa , Ruggiero  Rè  di  Sicilia , Gerardp 
Vefeouo  d*Angolema  , Pietro  Abailardo  huomqyajr 
no,  e fuperbo,  Errico  vililfimo  Apoftata,  ammoniti,  c 
ripre/ì  da  queftoCane  cuftode  della  Vigna  di  Chriftp^" 
fi  clie^nè  fauore , nè  rigore  potrà  ritardar  la  fua  ypccj 
fiafi  accarezzato,  ò minacciato,  egli  latrata,  Catltìl^. 
Ut  r antem. 

4.  La  virtù  di  rifanar  le  piaghe  il  Cane  Phà  nc 
lingua, onde  in  qualuque  luogo  del  corpo  egl*c  fcr  '' 
fe  giunge  con  la  lingua  alla  parte  oifefa , ogn'apertj 
rifalda , ogni  malore  rifana  > perciò  le  ferite  del  ci 
gli  fono  incurabili,  perche  nel  capo  non  arriua  la  L, 
gua . E voglio  dire  Signori , che  per  quello  vediatì^ 
che  i viti] , e cattiui  cofiumi  de*  Grandi,  dc’Potenttì 
di  Quei, che  ci  preuagliono,  che  fono  lccuper  ^ i^^ 
pi  delle  Republiche,  e delle  Città,  quando  quelli  fono 
vitiofi  difficilmente  fi  rifanano , perche  non  fi  troua^- 
lingua  cosi  lunga,  che  arriui.  tanto  in  alto , che  pene-* 
tri  ne*  loro/egreti  gabinetti , che  entri  nelle  loro  piif. 
ritirate  ftanze  à tafieggiar  le  piaghe , à ritrouar  le  fe- 
rite di  quella  cofeienza  Vlcerata  , Canes  muti  non  va* 
lenics  latrare  i & entra  qui  Phumano  rifpctto  , c dice , 
che  il  Cane  ancora  tralafcia  alle  volte  d’abbaiare,  o 
latrare  , perche  vede  il  bafione  , che  lo  minaccia  , chi 
obbliga  vn*  huomo  d’ andare  incontro  à i rigori , & à 
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i fdegni  d’vn’  Oftinato  ? E per  quefto  manca  in  molti 
il  femore»  & ardore  di  quella  perfetta  Carità'»  deliaci 
quale  fi  diccjcheF^rai  «<///>  //>w^^r?)queItimore  freddo^ 
che  tiene  affiderata  la  lingua, gelate  le  labbra, agghiac- 
ciate le  parole  per  farli  ammutolire  ; mà  io  rifpondo  » 
che  quefto  non  è baftante  à rendere  coftoro  cfeiiti , c 
liberi  dali'obbligo,  poiché  Ifaia  fe  imputò  ^ difetto, 
quando  pentito  diffc  » V^t  mìhi , quia  tacui  i vedeiiÈU  , 
quefto  Santo  Profeta  i primati  del  Regno,  dice  S.Gi-» 
rolamo  » & il  Rè  ifteftb  correr  licenciofamente  per  vii 
vaftiftimo  campo  di  fceleratezze,  & egli  delle  redini 
rallentate  di  quella  vita  rilafTata  fi  feruiua , per  timo- 
re» che  haueua  » di  farfène  vn  freno  nella  bocca»  e non 
parlaua»  e non  riprcndeua  » Va  mìhU  quìa  tacuì\  Sdlicà 
quod  peccata  Vroccr^m  » non^inatim  Regìs  metu  vt^us 
infe^lari  àeHiterit . 

5-  Io  non  niego  Signori , che  riprendere  le  altrui 
malfatte  attieni  habbia  aliai  deir  arduo  , e del  diJ5- 
ciIe,ondc  xMosc  deftinato  da  Dio  à Faraone  per  tal  mi- 
nifterio  fi  dichiarò  inliabile  ; Demiue  non  fum  idoneus^ 
c per  argomento  deila  fua  inhabilità  apportò  il  non 
hauer  voce  gagliarda,  e fonerà,  & efTcr  di  lingua  tar- 
da,& impedita,  Impédtthris^^Ui^'diorts  linguf  ego  fum 
E Dio  approuò  la  fìcufa»  c'difle  i che  hàuerebbe  fatto 
in  fua  vece  parlare  Aron  , //>/?  loqueturpro  te  , & erit 
, doiic  io  noto  di  paftaggio,  che  per  parlare  ad 
fcclerat^  fu  riprouata  quella  bocca,à  cui  difet- 
ta^^a  voce , e zoppicaua  la  lingua , della  qual  forte 
di  gente  hoggi  dì  ripiene  fono  le  Coi  ti  moderne , par- 
lano fotto  voce,  & hanno  lingua  mozza,  e balbutien- 
te»  cioè  muffitano,  e mormorano  fccretamente»  e per  i 
cantoni  del  loro  Prcncipe,e  con  parole  tronche,e  mot- 
ti Ipezzati  pungono,e  lacerano  la  fama  di  quel  poue- 
tQ  Signore»  e non  vi  è vn’Ar^>n,  che  con  fauclla  cbia- 

Tt  ra> 


r»  loM^i 

4»  fv 


Ifai.e.U 


c. 

Ibìd. 


330  Tre  dica  Decima  ot  tana . 1 

ra,  incera,  c (pedica  lo  configli,  Taunertifca,  e lo  cor-  I 
regga,  Ah’huomini  di  balla  voce,  di  lingua  fcilin-  I 
guata  . Ma  ritornando  à Mose.  E’ pur  da  fiupire,  eh’ 
egli  fi  fcufallè  con  la  poca  voce  j Che  tanta  gran  voce 
facea  di  mefiieri  à parlar  con  vn'  huomo  ? Mirum  ,7? 
tam  gfacilts  vocis  fui( -ì  dice  S%  Agoftino , vt  neque  ab 
vno  homine pojfet  audiri  ? fe  non  che,rilpondc  il  mede- 
fimo  Santo,  il  Fallo, la  Maellà,il  Contegno  di  Faraone 
era  montato  in  tanta  fuperbia , che  non  ammetteua^  ' 
perfonajla  quale  ofafle  parlargli  fi  da  vicino,  che  ogni 
voce  bafialTe  per  farli  fentire,  penfaua  di  fcredìtar  la_» 
fu  a grandezza , fe  in  vna  certa  afiègnata  didanza  non 
fe  gli  ragionaua , onde  era  necelTaria  voce  oltremodo  1 
fonerà,  c tonante  per  giungergli  airorecchio,  corno,  1 
fe  Teller  grande  vn’  huomo  confifielTe  in  *non  elTero  ; 

fiumano,  tenendoli  Lontano  dagl’huomini;  Re^iaj /i-  -, 

J7as , dice  il  SantOj/^o/f  permìttebat  eum  de proximo  loquti  T 

e quello  per  appunto  è quello, che  potrebbe  fomentar  i 

le  feufe  d^alcuni  per  altro  zelanti,  il  vedere  ch^il  fallo, 
c la  fuperbia  fiumana  non  fe  gli  lafcia  auuicinare,con 
tante  camere,  anticamere,  portiere,  antiportierc,mini- 
llri,  raggiri,  che  bilogna  portar'  il  filo  d'Arianna , per 
rinuenirne  la  tracciai  e di  qua  anche  nafee  la  caufa», , 
che  v'  è tanta  fcarfezza  di  perfone  , che  corregghino  > 
perche  l'albagia  dcgrhuomini  del  Mondo  gli  tiene  da  ; 
fe  lontane,  e tarfiora  poche  parole  fi  pagano  con  Tefi- 
lio  , e sbandimento  di  molt'  Anni , e molte  volte  con 
la  morte  ; ma  quella  s’haurà  forfi  da  temere  ? Vdite . H 
Prima, che  Dio  mandalfe  Mosè  à Faraono  j 
gli  fe  veder  quel  Roueto  infuocato  ; Non  v'  è alcun., 
dubbio  Signori,  giulla  l'efpofitione  di  molti  Dotton,  . 
quel  Roueto  lignificare  Faraone  > armato  d'halle  di  ■ 

Ipinejollinato,  e fdegnato  ; Il  fuoco  clTer  fimbolo  del  j 
zelo  > eh'  hauea  d’haucr  Mosè  per  riprenderlo  ; ma 

che  ^ 
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. che  gli  didè  Iddio  ? Scine  calccAMentum  de pedilus  tuis->  * 

• . „ ditemi  di  grafia  Vditori»  perche  volle, ch'egli  andafTe-j 

fcalzo  ? perche  glifè  Icuar’  i calzari  ? Le  fearpe,  dice 
i S.  Ambrogio,  fono  formate  di  pelli  d’Animali  morti , 

■ e figuificano  la  noftra  mortalità,  & vno  eh’  c deftinato 
à riprendere,  maifime  quelli  Brani , che  non  poteto 
; . toccarli, che  non  faltino»  s'ha  da  fcordarc  d’c0èr  mor- 
tale,  non  ha  da  temerla  morte,  nè  far  conto  della  vita, 
Affinale  igitur,  dice  il  Santo,  atqne  terremm  calcen’ 

?;■  !u  mentnm  inhetur foluerettanti  evìm  miftiper  f/tuneris  tinte- 
. n nihildebetì  ttec  kfufcefto  offeio  mortis  periculo  retar- 
dori,  Tooni,e  fulmini  quanto  lì  voglia  l’ira  de’Gran- 
di  contro  vn  petto  Apoftolico',  contro  vna  lingua  in- 
fiammata  di  Spirito  Santo , che  i Difccpoli  di  Chrifto 
hanno  da  pratticar  quella  dottrina  infcgnatali  in  S. 

« ’•  Matteo, /nfer  teSìa-it  fe  dom^andate  à S.Aeo- 
Bino,  che  tettoè  quefto,che  hà  da  feruir  per  Cattedra, 
ò per  Pulpito  d’vno , che  corregge  altri , rilponderà , 

•'*.  .t^^chc  è il  proprio  corpo , onde  tanto  è à dire , Predicate 
ì‘.  i fuper  teffa , quanto,  Prfidicatefuper  ccrpust-c  vuol’  afle- 
A.  ricc,  che  vn’ Anima  di  fefuore  Éuangelico  ripiena, de- 
*’  Binata  à riprendere  i peccati  s’ha  da  mettere  ibpriu, 
il  tettò  del  fuo  c orpo , s’ hà  da  f ir  Gabello  di  queBa_j 
■ ! , carne,  fe  l’hà  da  piantar  fotto  i piedi, non  hà  da  teme- 
re i danni,  non  hà  da  ftimar’  i pericoli , non  hà  da  far 
^ éóaio  della  vita  , hà  da  calcare  infomma  ogni  cofau., 
tcnSporale,  purché  fi  riprenda  , ad  efempio  del  Gran_j 
Protomartire  Stefano,  che  ponendo  in  non  cale  le  fe- 
rite, c la  morte,  con  libertà  degna  di  quel  cuore  ripre- 
lè  roBilia€iane<£brea  dicendo,  Buraferuice ^ in- 
eircumeifis  cordihus^  ^ anriitiSj  ves  femper  Spiritui  San- 
' Sore^ffitisi.  Fìi  lapidatOjfu  vccifo  è vero,mà  offèrua, 
dice  S.  AgoBiao,  Qluomodo  Stephanus  fuper  teSìum  frn- 
dìeOMÌti  quia  domum  luteam  caltauit . , qui  enimnortem 
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non  timet  earnem  calcata  vedeua  ben"  egli)  che  le  para- 
le farebbero  ftate  contrapefate  con  i fafshi  detti  com- 
penfaci  con  le  ferite^le  riprenlioni  pagate  col  (angue  9 
il  zelo  barattato  con  la  morte,  ma  con  animo  intrepi- 
do Tradicahat  fuper  te6Ìa . 

7.  Che  cuore  di  bronzo , che  petto  di  ferro  , di 
diamante  , anzi , che  propofito  gagliardo  di  predicar 
Super  teda , cioè  con  la  vita  fotto  i piedi  ci  volle  Si- 
gnori per  riprendere  il  facrilego  Rè  Ozia^alPhora  che 
vfurpandofi  il  Sacro  Minifterio  de"  Sacerdoti, entrò  nel 
Tempio , e con  npano  audace  diede  Tincenfo  sii  l’Al- 
tare ? Prefentì  l’atto  temerario  il  Santo  Profeta  Aza- 
ria, & armato  di  zelo,  penetrando  dentro  il  Tempio  , 
per  mezzo  la  calca  de"  primati  del  Regno  , c della_i 
Corte,  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo,  ad  alta  , e tre- 
menda voce  gridò , Non  eft  tui  offìcij  Ozia , vtadoUas 
tneenfum  Domino^ogredere  de  SaniJuario  ne  contempferis. 
Non  è officio  tuo  abbrugiar"  à Dio  1"  incenfa  o"  Ozia, 
errarti  à confacrar  quel  braccio  Secolare  per  atto  di  sì 
inuiolabile  Religione , peccò  quella  dertra  auuezza  à 
maneggiar  Io  Scettro,  non  à dimenar  Tincenfiero,  de- 
Rinata  à gouernar’  i Popoli , non  à profumar  le  vitti- 
me ; che  tìi  porti  il  Diadema, che  tu  t’ammanti  di  Por- 
pora, che  tu  fieda  nel  Trono,  chi  mai  te  lo  niegò  ? mà 
che  tu  orni  il  capo  con  la  Mitra,  che  addobbi  gl’ho- 
mcri  col  rationafe , che  minirtri  à i Sacri  Altari  » Non 
efi  tui  offic^  Ozia  5 à querte  voci,  tome  reftò  il  Re  ? co- 
come  rimafero  i Prencipi  ? la  Corte,  tutto  il  Popolo  ? 
Vide  libertatem  , rtupidoefclama  S.  Crifortomo  , vide 
linguam  coelo attìnge ntem^  vna  lingua,  che  toccò  il  Cic- 
lo turbato  di  quella  Maertà  Regia, e non  hebbe  timo- 
re de"  fulmini,  non  hebbe  paura  di  Saette;  e tanto  piu 
Rupifee  il  Santo , quanto  che  non  li  diede  titolo  a Icu- 
no  5 non  lo  chiamò  Rè , non  lo  nominò  Signore , hau- 
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rcbbc  potuto  dire  per  riueren2a»/V<?«  ejl  tui  oj^eij  0 Rexi 
ma  nò  > volle  trattarlo  da  Huomo  priuato  , baflb>vul- 
garc  > No»  eft  ini  offici  Ozia  > sì  > così  doueua  trat- 
tarli ; nè  mi  ftate  à dire  > ch'egli  era  Rè  j foggi  unge  il 
Santo } Nè  dixeris  miht  eJfeRegem  > perche  reità  degra- 
dato auanti  Iddio  da  ogni  grado  di  dignità  ) diuenta_« 
Huomo  plebeo  » indegno  anche  d'clTcr  rifpcttato  dsj 
Tuoi  Profeti  > chi  non  rifpeita»  mà  trafgredifee  la  fua 
Santa  Legge  » No»  eft  Rexy  vbi «B  legum  trafgrejfio^con- 
chiude  il  Boccad'oro.  Quell’è  l’inganno  Signori  del- 
la Superbia»  il  fafeino  delfArroganza»  che  non  gli 
conofccre  la  loro  viltà  » la  loro  mifera  conditione  » G. 
Rimano  come  tanti  Dei  irapeccabili>e  per  conlèguen- 
za  non  foggetti  ad  elTer  riprelì  > c corretti  da  altri  > tj 
pure  l'Apoftolo  San  Pauolo  , fupponendo»  chelìano 
ancor  clfì  Huomini  fragili»  e caduchi»  cioè»  che  Ipellb 
cadono  » vuole  che  1Ì  trattino  da. Semi  comandandoli» 
non  daPadroni  col  memoriale  in  msmOiDikitibus  hnius  * 
f Acuii  prmf  e non  fubltme  fafere diteli»  che  fmontino 
dall’altezza  della  loro  Superbia  » che  Itiano  nel  ballò» 
come  gl’altr’Huomini»  e ditegli  ciò  con  voce  d’impe- 
rio » con  atto  di  comrLndoyprdcipe  » mà  non  farebbe.» 
alfai  meglio  » per  ridurgli  à ciò»  che  lì  brama» pregarli 
fupplicarli  I efortarli  con  fommillìone » con  humiltà  ì 
hioipracipe  Diuitibus  huiusfpculhz.  i Signori  del  lecolo» 
à i Potentati  della  terra»à  quei  che  preferiuono  leLeg- 
gi  à gl’altri  » à quei»  che  comandano  il  Mondo» 

/e»  sUprfcìpe  -,Non ait roga  t dice  San  Gregorio»  feà 
prAcipCì  quia-i  (jr  fi  impenàenda  efi  pietas  i» frinitati  » ho-- 
nortame»  non  debetur  eUtioni  ; non  lì  polfono  fdegnare 
cRèr  comandati  » e Igridati  da  vn  Seruo  di  Chrillo , 
quando  elfi  per  i loro  vitij  lì  fono  refi  fchiaui  di  Sata- 
nalTo  » & à i fchiaui  d’ vn  sì  barbaro  tiranno  non  fegli 
delie  rifpetto  » & honor  alcuno  da  chi  efercita  il  mi- 
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niftcro  ÀpoAolico  > e corregge  con  lingua  di'  Spinto 
Santo,  che  cale  appunto  deue  elTcr  quella, che  feruir  fi 
deuono  i riprenfori  nel  riprendere  Tjaltruì  attioni,  che 
quello  volle,  à mio  credere , fignificarne  il  medefimo 
SpiritoDiuino, quando  nella  fua  venuta  fopra  gl’Apo- 
ftoli  venne  in  figura  non  di  mani  per  foggiogare  il 
Mondo  con  la  forza  dell’ armi  , non  de’ piedi  per 
fuggir  Tempito  de’Neraici  del  Redentore,  non  d’  oc- 
chi , ò d’orecchi  per  vedere , ò fentir  folamente  gl’  al- 
trui difètti , mà  di  lingue,  per  corregere  i trauiaci,per 
fgridarcài  mal  difciplinati,  fiano  pure  di  qual  con- 
ditione  fi  vogliano , mentre  tutti  fono  fchiaui  del  me- 
defimo Prencipe  delle  tenebre,  Priaceps  ttnebrarum . 

8.  Che  elogio  formarò  io  ò Signori  per  degna- 
mente celebrare  l’animo  veramente  pregio  di  Nabuc- 
donofor , quando  egli  flefib  animando  l’atterrito  Da- 
niele lo  confortò  k non  temere  di  rimprouerargli  le  fue 
colpe,  elofiuzzicòà  Ipiegarli  il  lignificato  di  quel 
'fogno  si  atroce , che  à pafceril  Fieno , come  Beftìaj 
nella  Campagna  il  dellinaua  > Et  era  da  vedere  da  vna 
parte  il  pouero  Profeta  combattuto  per  vn’hora  dalla 
paura,  v»a  hora , dice  il  Sacro  Tello , & alla  fine 
debellaco,e  vinto, in  legno  della  peidita  abbatter  gnoc- 
chi in  terra,  fpiegar  pallida  bancuera  nel  tramortito 
lèmbiante , lenza  colore  la  fronte , fenza  polzo  il  cuo- 
re,fenza  làngue  le  vene, fenza  voce  la  bocca,  col  filem 
tio  tromba  del  timore  dar  legno  , eh’  era  l’Anima , o 
la  mentetutta  foRopra*  imbarazzata  nc  i fenfi  , e nei 
penfieri , come  Cala  di  Prencipe , che  muora  , ò come 
Città  d’ improuilb  faccheggiata , E/  cogitaiiones  tius 
conturUbant  eum  i ò petto  desinato  ad  elTer  intri^ido 
contro  la  furia  d’ affamati  Leoni , e come  adello  vn 
Huomo  vi  fpauenta  /*  IntelUxit  Daniel , dice  San  Gi- 
rolamo, fomnitm  effe  eontra  Regej»)C  perciò  ì thnorem 
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cerdisvultus pallore dir  la  ferità  contro' 
vn^Huomo  potente  > quanto  irritarli  T odio  j c lo  fde- 
gnodi  quelle  BelHe  peggiori  affai  d' ogni  ferocillimo 
Leone;  Mi  daU’altro  canto  il  Rè  Nabuc  vedendo  tur- 
bato , Se  impaurito  dall’atrocità  del  fatto  > e dalla.» 
maeflà  del  perfonaggio  il  Pouero  Daniele  t fgom- 
brandogli  dairanimo  ogni  timore  l’animò  à dire  con 
intrepidezza  » Somnium , dr  interprftaùo  eius  non  con- 
turba te  ^ oflcruatcjdice  Oionilìo  Cartuliano  > in  che 
maniera  j Kex  Danielem  bertatur , ^ roborat  ad  denun- 
eiandam  veritatem  » ^uantumlibèt  \aduerfa  immineant . 
E quella  è quella  parte  » che  più  lì  delìdera  in  vn  fupe- 
riore  » cioè  inlillere  nel  fapere  la  verità  delle  cofe  » & 
hauere  apprelTo  di  fe  chi  ledelmeiitc,&  intrepidamen- 
te glie  la  dica. 

9»  E quello  appunto  fù  il  documentoj  che  c’inlè- 
gnò  Gedeone»  quando  per  voto  generale , & à voco 
publica  di  tutto  il  Popolo  fù  creato  Prencipc  cfcla- 
mò  > io  non  accettarò  mai  quello  carico»  fc  prima  non 
mi  date  per  tributo  gPorecchini  della  preda  fattajDa- 
te  mihi  inaures  ex  pruda  velfra  » perche  gl’  orecchini  j 
dice  Origene  » Suntveritatis  auditus  injignia  » & vno  » 
che  goucrna  non  bà  bifogno  d’altro , che  d'orecchie  » 
per  intendere  in  che  cofa  manca  > in  che  cofa  difetta . 
So  ben’io  Signorijche  cgn’vno  hà  i fuoi  orecchinhper- 
chelacuriolìtà  humana  mette  Torecchio  per  tutto»ef- 
fendo  naturale  all’  Huomo  il  voler  làpere  anche  ciò  ^ 
che  non  l’appartiene  > mà  bilbgna  oflTeruare  » le  quelli 
orecchini  fono  di  materia  pretiolà»  ò pur  falla,  le  fono 
di  quei  » de’quali  dice  Sant’Ambrogiojche  non  grana- 
no , Sed  demnlcent  anres  j quanto  meno  granano. tanto 
più  lì  dubita  del  valore;  lembrano  d’oro , e fono  di 
rame,  fan  naollradi  Diamanti,  c fono  di  vetro  fragi- 
le > certi  ragioaamead  vani,  dilcorli  di  vetro  I paro- 
le fen- 
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le  fenza  foftaza, piene  di  leggierezza,che  demulccti»on 
^rauant  a«m>quefte  per  ordinario  hanno  tutti  à caro, 
che  gli  fiano  appefe  allorecchie . Gl"  orecchini  della 
Spofa  erano  di  materia  foda,  e mafliccia , cioè  d’oro , 
e d’argento, aureas  vermictUatas  argentOiC)^ 
fono  appunto  quelle  fentenze  d’oro, quelli  motti  d’ar- 
gento,quelle  parole  di  pefo,  che  efeano  da  vna  bilan- 
cia d’vna  lingua  giufta  , e (incera , c vanno  ad  aggra- 
uare , non  à grattare  l'orecchio  di  chi  Tafcolta  i Gra- 
vani  non  demuteent  aares  t:xnz\  notate  l’artificio  di  que- 
lli orecchini , che  non  folo  erano  d’oro  , e d’argento, 
Cant.  I,  mà  lauorati  in  foggia  di  vermi,  Murenulas  vermiculA- 
tasi  perche  non  può  elTer,fe  non  Anima  diletta, e Spo- 
fa di  Chrifto  quella  , che  tiene  attaccato  all’  orecchio 
il  verme  d’vna  lingua , che  morde,  e rode , quando  vi 
è il  bifogno  ; Quante  Spefe  fecrete  fanno  i Prencipi 
del  Mondo?quateSpie  doppie  mantengono  per  ifeuo- 
prire  i tradimenti  delle  loro  Fortezze,  le  machine  or- 
dite cótro  le  loro  perfone?&  io  vi  (cuopro  quella  mat- 
tina , che  i maggiori  traditori  de’  Regni , dei  Stati , 
delle  Republiche,  delle  Cafe , delle  Perfone  fono 
gl’ Adulatori,  quelli, quelli  fono  quelli,  che  DemnUent 
anresi  e non  gli  fcacciarete  da  voi?  non  gli  sbandirete 
da  vollri  Palazzi  ? Deh  efiliateli  dal  volito  cómercio 
fiate  oculati}Che  vi  tradilcono^  già  Ranno  lauorando 
il  tradimento, che  vi  fourafta,il  quale, le  alla  fine  fi  fer- 
malTe  nel  folo  danno  temporale  pur  farebbe  fopporta- 
bile , mà  il  peggio  è,che  vi  danno  la  (pinta  per  prcci- 
pitarui  con  horrenda  caduta  nell’  eternità  dc’tormen- 
ti  j e che  fperanza  potrà  hauer  mai  di  ritornare  alla_» 
Rrada  della  fmarrita  falute  quell’Anima  trauiata,  fo 
vna  lingua  menzognera, c fallace,in  vece  di  correggere 
i fuoi  errori,  adulandola  la  rincora  al  male,  in  cambio 
di  mettere  il  freno  al  fuo  eoRume  sfrenato  > coi  fuo 
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Nel  Martedì  doppo  ìa  Domenica  HI,  3^7 

Diabolico  configlio  la  tira  per  le  briglie  à maggior- 
mente intrigarla»  cdeuiarla  ? Sdpe-,  dice  Pietro  Da- 
miano» Malignus /piritus-tvelut  auris  in  ramo  arboris^fic 
in  lingua  ponti  UT  adulantis^ìl  paflfàggicro»che  hà  perdu- 
to la  ftrada,e  dentro  il  bofeo  mal  configliaco  trauianda 
non  fi  rimetterà  mai  à caminar  ficuro  » fc  allettato  da 
quell'Augellinojcheperi  rami  degPalberi  và  cantan- 
do» verfo  là  s’inuia  »ouc  quella  voce  lufinghiera  l’in- 
liira  » perche  » quanto  piu  camina , piu  s'intriga  » così 
appunto  il  Demonio,  dice  il  Damiani  » fi  mette  nella., 
cima  dVna  lingua  adulatrice  , e per  tenere  imbofea- 
ta  quelPanima  fi  pone  à cantare  » c di  tal  (brte  sà  rad- 
dolcire il  filo  c, loto, che  perciò  fi  vedono  cosi  frequen-  ^ 

ti  hoggi  di  i '/iandinti  del  Mondo  inuaghiti  di  quelle 
arie  cosi  lònore  ; raà  tanto  auuelenate  » che  /cordati 
affatto  di  loro  fiefiì , c dello  fiato  , che  profefiano  » fi 
danno  dietro  alle  loro  adulatrici  canzoni  »c  il  male 
in  quefti  nqfiri  tempi  ferpeggia  da  per  tutto  in  tal 
guiia , che  non  più  fi  troua  chi  adoprar  vogliala  Spa- 
da» ò la  Lancia  Apofiolfca  in  luogo  di  quefio  canto 
diabolico,  cioè  à dire  fi  troua  ad  ogni  paflb  chi  vuole 
con  viltà  adulare»  mà  niuno  » che  con  intrepidezza»  e 
coraggio  corregga . 

IO.  Piaccia  pur  al  Cielo  » che  non  fia  accaduto  à 
noi  » ciò  che  accadde  a gl’Hbre/»  quando  à lor  preua- 
Icuano  i FiJificìjCome  leggiamo  nel  primo  de  iRè, Por- 
rò fxbor  ferrar ius  non  inueniebatur  in  omni  terra  Ifraelt  1.  Keg, 
cauerant  emm  Philifiym^  nè  forte  facerent  Habrei  gla^ 
dium  , aut  lanceam  j non  v*è  , non  v'  è più  al  Mondo 
chi  habbia  Spada  » ò Lancia  per  affrontare  » e rintuz- 
zare il  peccato  » non  v*ò  più  chi  habbia  cuore  » c petto 
d’opporfi , c di  corregger  chi  falla  i è dou’  è più  viu. 

Battifia  » che  rincacci  a^  Herode  tiNon  licei  tibi  habert  Mort.e^ 
Fxorem  Fratrii  tui>  douc  vn'Ambrogio»  doue  vn  Cri- 
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33^  Predica  Decmasttauci , 
fo/ìomo  ,a  cui  rimperial  Maeftade  non  diè  fpauentOj 
acciò  vilmente  s’opprima  il  vero?  s'adulario  beni]  in 
qucfti  tempi  i Grandi,  e griftcfsi  lor  viti;  Torto  copcr-. 
rfaim.  di  virtù  s’ammatcllano;\'drr<a«fr«»'/,diccua  Dauid 
izò’.  I.  a Dio  parlando,  Narranet/tfit  mi/ji  iniqui  fubulutionest 
ò come  legge  Sant’Agoftino , Dek^ationes->  fed  non  vt 
Uk  tua  > non  più  ardifee  Tamico,  per  fouerchia  gelofia 
di  non  oftender  ramicitia  , correggere  T altro  amico , 
non  hà  cuore  il  Padre,  riprendere  il  proprio  Figlio , la 
Madre  teme  di  non  apportar  rancore  alla  Figlia  , il 
Fratello  al  Fratello,  il  Parente  all’altro  Parente  , non 
balla  l’animo  al  Superiore  di  correggere  il  fuddito,  à 
chi  gouerna  il  Popolo  , Verro  faher  ferrarius  non  inue‘ 
ttiehatur  in  ontni  terra  Jfrael , cauerant  tnim  philifiijm  % 
tic  forte  facerent  Hixbrei  gladittm  , aut  lanceamy  in  luogo 
di  lìnccri  correttori  fono  ornai  fottentrati  pelfimi  adu- 
latori j che  fpaccianamonete  falfe , & il  vitio  predi- 
cano per  virtù  , condefcendonoalle  peruerfe  inclina- 
tioni , applaudono  alle  malnate  voglie  , c così  la  piti 
parte  con  il  loro  mortai  canto  à certa  rouina,  -Se  efter-^ 
minio,  conducono  , qui  duitis  bonnm  malum  , & 
rnalum  boHum^ponentes  tenebras  Irncm-t  cJ*  lucem  tenebrata 
Racconta  Cardano.  dVn  Paflfaggiero , che  giunto  à vn 
certo  Fiume,  qual  era  sì  per  le  pioggieingrolfiuo,  ve- 
diita  dall’altra  ripa  vna  vicina  Gala  , cominciò  con 
alca  voce à quella  voltala  gridare  ò Ià>  ò là , f volea^ 
informarli,  fe  lì  potei  fenza  rifehio  varcare  quel  tor- 
. rente ) laCafa  facendo  l’ccho  rilpofe  , ò là , ò là  ; cj 
credendoli  quegli  troiiaflìquiui , chi  veramente  lirl- 
Fpondeflè , dimandogli  più  oltvc  , per  doue  fi  pafla  ? 
fi  palTa,  rilpofe  l'Echo;  fi  palTa  di  qua  ? replicò  il  Paf- 
raggiere  ,.di  qua , foggiunfc  ancor  l’Echo , pafsò  l’in- 
Felice,  & iui  rèftò  milèrameute  affogato  . O quanti, ò 
. ajuanti  à floltri  giorni  ia  cctgl  mq^o  condotti  fono  à 
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Nf/Mmed)  doppo  la  Dom  enìca  III,  33^ 
rotiina  > c del  corpo  -,  e dell’anima 5 perche  dai/ìmili 
Echi  j voglio  dire  dagl’  Adulatori  j Echi  appunto  del 
Diauolojche  ièmpre  parlano  à guifa  di  quei  fallì  Pro- 
feti i c rifpondono  conforme  al  fuonro  > e genio  di  chi 
domanda  j quali  defcriirc  viuamente  quel  Poctajmen- 
trediflc  , Ais  aio-,  negus  «e^ojmeritrejdjcoj  dagl’Adula- 
tori  fi  la feiano  dolcemente  ingannare»  e veramente^ 
tradire  ; E pure  di  qiiefii»  Dio  immortale  ! è .pieno  à 
noftri  tempi  il  Mondo  > à quelli  dà  egli  orecchie»  que- 
lli llima  > onde  non  folo  non  li  efeguifee  il  comanda- 
mento di  Chrillo  intorno  alla  fraterna  correttione,  mà 
lì  fà  ben  anco  tutto  l’ oppoflo  » fi  cela  il  vitio  » fi  ticn 
negletta  la  virtù  , c folo  Tadulatìonc , la  bimia  » c Ia_j 
fintionc  trionfano  » sì  che  mi  parie»  che  polnamo  gia- 
llamente deplorare  il  Mondo  con  quelle  iftelTe  paro- 
le 5 con  cui  l'opra  Gerufalemme  pianfegià  Geremia  » 
Vrofheutuì  Elìder  uni  tibi  fai  fa,  & Bulla,  nec  aperìebant 
uiiquitatem  tuam,vt  te  ad  panitentiam  prouocareat  ; Ro- 
ma mia,  piaccia  à quello  Dio  Hiunanato  rimiioucrcj 
da'tuoi  contorni  vna  tal  forte  di  Profeti , già  hai  fen- 
lito  il  detrimento  notabile»  che  ti  recano  quelli  fallì  » 
bugiardi  Adulatori  , non  afpcttarc , che  di  tè 
s’habbia  à dire , con  ammettere  quelli  fal- 
laci ingannatori , ciò  che  foggiunge 
riftellb  Profeta»  Plauferuntfnper 
te  cmkcs  iranfeuntes  vìant -, 
jihtlauernnt,^  mpueruni 
r<7/ff/ipcnlàci»  ch’io 
ripofo,àc« 
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34Q 

PREDIO  A XIX- 

Nel  Mercoledì  doppo  la  Do- 
menica Terza . 

Di  tordi  exeuntcogitationes  maUyhomkidia^  aduU 
uria  , fo  mie  mone  s , furto  ,falfi 
, teìlitnonia  , Idafpbemiiie  ^ 

Match,  i;”. 

A che  angufla  Colonia  efeo 
Efercito  si  numcrofo  jfopra  di 
cui  non  Xerfe  , mà  il  noHro 
Cuore  ifteflTo  à piangere  j c per 
altra  più  potente  ragione, qUe* 
fta  mattina  inuito  ò Signori? la 
che  ftrettoArfe naie, Dio  buono! 
fi  lauorano  machine  sì  vafre,  & 
immenfe,chchabbino  poi  à nuioiier  guerra  al  Fabbro 
iftefib , che  con  Tuoi  difpcndi;  l’archìcercò  ? Spauen- 
tofo  prodigio,  aflbldar  fquadre  contro  fé  medefimo  > 
formar  fquadroni  à danni  propri;,  dar  Pernii  in  mano 
à gente  domeftica  ,che  la  rouina' ,'.e  P eccidio  del  fiio 
Signore  procuri , e che  s’habbr  à dire,  De  corde  txeunt 
ta  ì coin^uifiant  Hatfiièrem}  Il  Cuore  dcirHupmo  è 
qucll’arrifchiato  battello  di  fcrania  ciurma  di  variati 
penfieri  in  alto  Marc  ad  annegarti  fofpinto;  egP  è 
l’Eolia  d’onde  foffianoimpetuolì  i Venti , che  col  lo- 
ro fuflurro  il  naufragio  gli  minacciano  i cgl’  è quella 
tana  ofeura}  iacuicouaci  fiichiauo  i Serpenti  per 
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ì^ei  Menoledi  doppò  la  ^Domenica  III.  ^ 4 1 
auuelenarlojegrè  qiiell’accefo  camtnoichc  con  ftrctte 
nuuoled’aggroppati  fmn^  il  Cielo  della  ragione  ac- 
cicca  ; cgl’è  quel  nido  profondo,  da  cui  à volo  fì  (pic- 
ca Horiro  di  rapaci  auuolcoi,  & intorno  à luiicome  in 
cadauerc  à pafeerfi  fi  raggira;  egl’è  quella  fetida  man- 
dra,da  cui  fporco  gregge  d’animali  immondi  alla  pl- 
eura deiranima  dal  fenfb  efee  guidato,  De 
fwfl/rf  ioptatìones . Zecca, oue  fi  battono  monete  fai  fé; 
Bottega  , oue  fi  lambiccano  veleni  mortali  ; Fucina  > 
oue  fi  forbifeono  armi  d’ogni  forte  ; Scuola  di  magia, 
oue  in  quel  picciolo  circolo  fi  formano  tanti  incante- 
fimi  ; profana  Mefchita  d’Idoletti  ; Luogo  infetto  di 
lame,  c fpettri:  c di  fantafliche  furie  di  moflriiofe  ap- 
parenie  Inferno  animato . Non  viddemai  l’antica^ 
Babilonia  lingue  cosìconfufe,  non  fcaricò  mai  adi- 
rato il  Ciclo  fulmini  cosi  potenti,  non  fparòmai  fuli- 
ginofa  atra  ferriera , quando  caldo  il  ferro  sii  l’ incu- 
dine dal  Martello  fi  batte, fauil^c  d’ogni  parte  sì  niimc- 
rofe,  che  faccino  paragone  con  1 penfieri  innuraera- 
bili , ch’elcano  dal  cuore  humano.  De  corde  exeunt 
maldCcghatioKfs  ; c tuttauia  i Scribi , e Farifei  reflrin- 
gendo  i Precetti  della  Legge  in  pure  cerimonie  ri- 
prendono quella  mattinai  DifcepolidiCbrino,perche 
fìo/i  lauant  ntanusfuas^  e trafi  urando  il  cuore  pieno  di 
fozzure,  c contagio,  vogliano,  che  fi  mantenghi 
monda  la  mano, cioè  l’apparenza  deU’attione  efterna  , 
fiafi  pur  quanto  fi  voglia  laido,  c lordo  rmtcrnodel 
cuore; quella  falfa  dottrina  cenfura  hoggi  Chiifto  ,c 
comanda  la  mondezza  di  quella  parte  più  fccreca^ 
dcirRuomo,  de  corde  txcMftt  ea  , t]nd  coiaqni^ 

na»t  hominem  , c quella  ificlTa  dottrina  andaremo  noi 
ancora  dichiarando  quella  mane , diuidendo  il  pre- 
parato difcorfo  in  due  punti;  il  primo  farà  vedere , in 
che  maniera  contro  l’ opiuionc  de  Giudvi  i penfied 
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54^  Predica  Dee  ìmanona . 

del  cuore  font)  peccati  dell’Anima  j il  fecondo  quanti 
forza  vi  bifogna  per  vincer  quefti  peccati, e comincia- 
mo dal  primo  . 

2,  Celebre  Signori  è quel  detto  apportato  dall’in- 
tcrlineare  fopra  la  terra  di  S.  Pauoloà  Fjlippcnii^chc 
ìfx  vttus  manum  cohihchat  non  animum  j la  legge  antir 
cai  purché  non  s’imbrattalfe  la  mano  di  fangue , non_, 
Aimaua  pregiuditio  j ò delitto , che  l’animo  folle  ho- 
micida»  purché  lì  tenelTe  à regola  I’  opera  > non  cra_j 
fallo  elTcre  fregolato  nel  pcnliero  » l’occhio  haueua  da 
rellar  fodisfattoj  per  quel,  che  fi  vedea , non  la  mente, 
per  quel,  cheli  contemplaua;  metteua  il  freno  à gl’ef- 
fetti  della  mano, non  imbrigliarla gl’affetti  dell’  ani- 
mo , Manum  cohìbebat  non  hnìmum",  onde  Giofeflfe 
Ebreo  leggendo)  la  morte  crudele  d’ Antiocho  datali 
per  gaftigo  d’ hauer  difegnato  folamcnte  coi  penliero 
di  dar  il  lacco  al  Tempio  la  filmò  ingiufiitia , alferen- 
do  , che  co^itajfe  Sacrilegium , dr  ffon  fccijj'e-inon  tif  rei 
digna  fupf  litio  ; errore  manifefio,  perche  tanto  fareb- 
be quello  , quanto  perfuadere  all’Huomo  , che  con- 
corra à far, che  l’Anima  Stato  sì  bello,  e fi  nobile  fi  ri- 
belli da  Dio, come  fc  Dio  folTe  folo  Padrone  del  Cor- 
po , e non  hauelfe  alToluto  imperio  anche  nell’anima  , 
come  le  la  fua  auttorità  folo  fi  fiendellè  à dar  leggcj 
alla  mano  , e non  hauelfe  giurifdittione  alcuna  lopra 
il  cuore;  come?  dicean  cofioro  , & à nofiri  tempi,  an- 
che i perucrfi,come  feguaci  di  quclF  empia  afséblca  il 
confermano,  che  l’Huorao  nó  polli  efier  libero  ne’fu^ 
penlierì  ?à  qual  infermo,  che  arde  nella  fcalma,brug- 
gia  nella  fete,  con  quelle  labbra  brufiolitc,  con  quel- 
le inaridite  fauci , il  Medico  può  negare  il  penfar  all’ 
acqua  ? la  Saetta  non  offende  mentre  fià  nel  Turcafio, 
come  il  Penliero  racchiufo  dentro  il  Turcalfo  del 
cuore  apportarà  danno?  11  Fiele  tinge , Se  amareggia. 
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N e/ <^ercoledi  Jopfo  la  Domenica  ìli,  343 
fe/i/pandc,  c nel  Tuo  eletto  vafello  nc  mal  fapor 
comparte  > nè  colore  difforme  i II  Sole  fteffojcfempio 
d’innocenza  nuocerebbe  » fc  dalla  torta  riga  torceffe 
oltre  il  preferittoj  ftèperarcbbe  i Cieli^c  ridurrebbe  in  • 
ceneri  la  Terra  1 s*ti  punto  dcuialfe  dall’affegnata  viaj. 
tanto  vero  riefeej  che  dallo  ftarcj  e non  ftare  nc  i pre- 
ferirti confini  dipende  rclTcr  beneficojò  maligno>ondc 
conchiudafi  pure  , che  tute’ il  mal  dcgriluomini  pro- 
cede dal  non  rattcnere  le  voglie  nc’ termini  del  cuorc> 
dal  non  confinare  i penfieri  tra  i cancelli  della  mente , 
ma  lafciarli  tra(correre,c  giungere  alla  mano  fatti  col- 
peuoli  5 e nocenti  neil’cfccutione  j conae  fuor  de  i lo- 
ro fegni  trargrclfori  de  i loro  confinhe  par  che  l’Eiian- 
gcliplodica»  De  corde  exeunt  cogitationes  maU  ■>  ecco? 
che  tutto  il  danno  confifte  in  fgorgare  dal  cuore . Ha- 
uercte  più  volte  contemplata  quella  ftrada  > che  la  lu- 
ce folate  giornalmente  camina,  & offeruato  in  elTa_. 
quei  feroci  animali,  Cani,  Molo(fi,Scorpioni>  Capti- 
CQrni  > Leoni,  Balene,  c Fiere  Marine,  hor  chi  dr  que- 
fte  temcffe,e  per  loro  cagione  il  Ciclo  auìiiliffe,e  con- 
tro di  lui  fi  fdegnafic,  che  qual  horribil  Bofeo  inofiri  , 
sf  horrcndi  accouachiaffè,  anzi  Io  condannaffe  per  ciò 
nd  effer  defirutto  qual  lerna,  e nido  infame  di  mo- 
firuofe  befiie , non  lo  ftimarefte  vn  ftolto  ridicolofo , 
chi  tali  cofeaffermaffe  è poiché  ogn’  vn  sa  che  quei 
ipno  animali  finti  , imaginate  chimere  dcgFAftrono- 
mì  jfchcrzi,  e giuochi  degl’Afiri  ; fono  per  l’appuato 
tali ,quafi nel  Zodiaco  del  cuore  ipenfameti  humanif 
farà  talhora  il  penfiero,  come  farebbe  à dire  nel  fegno 
del  Leone , e tutto  di  fdegno  in fuperbirà  contro  il  ne- 
mico , fi  rapprcicntarà  d’aflalirlo  , di  sbranarlo  à bra- 
no , à brano  diuorarlo  ; farà  taluolta  nella  Canicola-, 
d’vn’ardentiififtia  affettionc  , fi  compiacerà  rapprefen- 
tórfi  il  luogojil  tempojl’occafioni,  le  corri ipondenzc^c 
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344  predica  Deciminomi , 
voi  diiccc  qi^efli  cfli  r MoHri , che  sbr  inano  TAnima  ? 
Ficrc,chc  diuorano  la  /alute  ? eli  > che  quefto  è vn  fgo- 
mentarli  dcH’oivbiCjquefto  è difciegiur/ì  con  la  men- 
zogna ; Mollri,  fono  j mà  fognati;  Fiere  fono  , mà  fin- 
te . che  non  hanno,  nè  forma , nè  figura , nè  foftanza  > 
nè  fufiìficnza.fiior  di  quella  , che  loro  dà  la  fincionc,e 
la  vanità  , Cogitaffè  Sacrtlegium , (jr  non  feciffè , non  eS 
rti  dignaftipplido  % non  più  , non  più  , tacete  lingutj 
cfecrande,  voi  Giudaizare  nc*!  proferire  queflevoftre 
befiemmie;  vdite  Tertulliano,  che  con  vna  grauilfima 
fentenza  rintuzza  ogni  voftra  malfondata  opinione  > 
So/os  cogirafjtsy  dice  egli  ^ & nudasvoluntAtes  NatHrA 
Viuina perfcqHttur . L*  Huomo  è di  Corpo  > c diSpi-t 
rito  comporto,  onde  come  peccar  puolc  corporalmen- 
te operando , così  puoi  ertet  Peccatore  fpirituairacnte 
penfando , perciòche  l’ vna , c l’altra  foftanza  fù  crea- 
ta da  Dio,  e l’vna , e l’altra  è tenuta  foruire , & vbbi- 
dire  alla  Legge  del  fuo  Diuino  Creatore,  come  dun- 
que vorrete , eflendo  l’vna,  e l’altra  delinquente  pari 
nel  delitto , condannar  l’vna , aflbluer  l'altra?  fe  quel- 
lo , e querti  fon  potenti  ad  offendere  il  medefimo  Giu- 
dice, e quello,  e querti  conuien,  chefian  foggetti 
alla  cenfura  dell’irtertb,  Solos cogìtmusy  & nndas  voluto^ 
wes  natura  diuina  perfequitur , & ingegnofamente  per 
certo  auuertìfce  il  medefimoScrittore,che  perciò  volle 
Chrirto  effer  con  il  légno  del  bagio  tradito  nelPhorco 
dalfcmpio  Difcepolo , per  dar  ad  intendere  à fuoi  ne- 
mici, ch’egli  era  quel  medefimo  Dio,  che  accela  con- 
féruaua  nelle  Scritture  loro  quella  antica  querela, 
Mattb.  ^uius  hts  lalfifs  me  honorat , (or  uutrm  eerum  longè  cy?  k 
fne , onde  infidiato  con  quella  carezza , che  con  lo 
labbra  s’ imprime  in  corri fpondenza  dell’  antico  giu- 
ftiffimo  lamento , qucfto  Popolo  mi  honora  folamen- 
te  con  k labbra  3 nmproucrar  volle  qpella  perfida-, 

gente 
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gente  1 che  con  fonuna  ingiuria  di  Dìo  riputaua  > che 
come  FofTe  fcruico  « & honorato  con  l’ opere  efteme  > 
haueffe  pienamente  il  Aio  dritto»  e rellar  doiieAè  to- 
talmente appagato.  Ridicolofo  imperio  per  certo  fa- 
rebbe quello  di  Dio  lafcìargl’  humani  penfìeri  alle  li- 
cenze delle  Tue  creature  » hauer  la  fola  padronanza  » 
comedi  plebe  vile»  deirelleriori  attieni  dei  Corpo»  e 
lènza  alcun  dominio  degratti  interni  dell’Anima:  Dio 
cuHode  del  dritto  » difenibre  del  giallo  trafeurerà  la> 
cura  del  cuore  humano  > e lafciarà  torcer  l’Huomo 
nella  parte  megliorc  ? & acconfentirà , che  1’  Hiiomo 
il  difprezzi  » il  difonori  nell’interno  > purché  cflerior- 
mente  s’infinga  di  honorarlo  ? Concetti  in  Jegni»empie 
opinionifdimezzace  l’Auttorità  Diuina»  e fol  di  mez- 
zo dell’Huomo  darle  dominio;  e che  Scettro  impo- 
tente farebbe  mai  quello  » le  corretto  fofiè  nella  ui*^ 
ragioncuole  Creatura  à contentarli  delie  fole  appa- 
renze del  di  lui  volto  i & i chiuder  gl’  occhi  ad  ogni 
cccclTo  dciranimo  Tuo  > quanto  più  occulto,  tanto  piti 
pcmiciofo»  e tanto  piu  degno  di  eflèr  da  Dio  , cho 
foto  colà  penetra  > cenfurato  > Sales  co^itatHSt  à"  nudcLi 
voluMates  Natura  Diuiita  ferfequitur . 

5,  V dite  di  grada  Signori  > come  appunto  di  que- 
lla lefa  giurifdìttione  Chrillo  minaccia  gl*  Ebrei  in-. 
San  Matteo  > Vah  v$bis  Scribf , é'  ^harifei  hìffecrUét 
quiamuMdatis  i quod  de  foris  e/i  calicit  ^ ^ Varef^fidist 
iatus  OHtem  fieni  eHis  rapina , imntnnditia , Hariffe 

44Ce  munda  prius  , quod  intns  tfi  calicis , é"  Parùfjidis^vt 
putidi  quod  de feris e*e  mundum ^ & CCColi  appunto 
hoggi , che  attendono  alla  lauanda  delle  mani  fola- 
mente  , Non  enim  Uuantmanns , e trafeurano  le  Ipor- 
citic  del  cuore  > De  tarde exeunt  ea  , qua  eoinquinant 
tninem . Come  Pilato  , che  cercò  di  lauarfi  le  raani,  .c 
mentre  fi  lauaua  fi  dichiaraiia  per  inooceate»  Innotent 

Xs  e^o 
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egi  fum  à ittffì  hniàsx  ('Inganni  Prefiide  fconv 

municatOiefcl’Kna  San  Lconci  Hon  furgant contuminA- 
fum  Mìmum  manni  Ut*-,  quell’acqua  non  penetra  à la- 
ttarla parte  interna  del  Cuore , doue  (ì  fonda  la  vera 
candidezza  ,&  innocenza . E vero  , che  nel  Deute- 
r^omio  Iddio  comanda  , che  la  Legge,  & i fuoi  Di- 
peut.6.  nini  precetti  porti  ogn’vno  legati  nella  mano , Ugabis 
taìtjuafifigrum  ìs  mat$u  tua  > mà  è vcriffimo  ancora., , 
trou.6%  precetti  deuono  legarli  nel  euore,con- 

c.  ’ forme  l'ordine  del  Sauio,  «I  r/srwrir 

perche  tanto  l’huomo  eHeriore,quanto  rintcriore  deue 
«fiere  ftretto,  e legato  dalla  Legge  ; ciò  che  veder  ac- 
coppiaco  nella  fua  diletta  volle  Iddio,  quando  à lei 
nuolto  gli  difiè.  Funi  me  vtfigttaicatam  fa^er  c»r  tnum^ 
Cuti.  t.  fu jui  braehium  tuum , nel  cuore  rtà  l’ io- 

Kntione , nel  braccio  Toperarìone , 1;»  dice  San 
•GregoriO',  funi  cugUatienny  in  érachio  operatimes  ^ U 
euore  èl’afbitro  di  ciò,  chefibrama,il  braccio  è l’e/è- 
‘ curtHede'fuoi  arbitri; , il  cuore  è il  Giudice , che  dà 
’ laièntenza , il  braccio  è la  Ipada , che  vccide  la  vi  t- 
tima , il  cuore  difegna , il  braccio  imprime , il  cuoro 
abbozza,  il  braccio  dipinge,  quegli  vuole  , quelli 
clcguifcc,  quegli  comanda,  quefti  aficconda,  nell’vno 
fi  fuegliano  i rklidert^lf  fiuzaicano  grappetid,  lì  fcal- 
■ dano  le  voglie,  li  accendono  le  libidini , s’iniiogliano 
* le  inclinationi » fi  fiimolanolerollccitiidiniì  li  fomen- 
* tano  l’anfietà , fi  decretano  i proponimenti , fi  dclibe- 
-tano  le  volontà  ,nell'aItro  fi  Ipedifcono  inegotiati,  fi 
^ negotiano  le  faccende , fi  compifeono  Topere , lì  par- 
- torilcono  gl’cfiètti , fi  lauorano  l’ attieni,  il  cuore  p^ 
•fine  attende  alla  rpecuktiuadt  braccio  alla  meccani- 
ca , I»  curde  fune  coghationes , in  brtuhio  uperationet  ; 
nonmcò.’nineia nell' operala tnalitia , mà  finifee,  fi 
confuma  airhora,  nonnitTce , fi  compilce  la  moki  tela 
■■  ■ t ' con 
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con  ractione>non  S ordifce  > Ccoppia  con  rcfècurione' 
il  pcfttfero  liquore  > non  (^orga  > hà  l’ originaria  fon- 
tana nel  penero*  hà  Morditure  Tue  nel  deliderìo , hi 
li  fuoi  natali  nel  cuore  ogni  operadone>ò  buonaiò  rea* 
che  Ha.  Qmndiè)ChequeirandcoDcclamatore>pon- 
derandoil  fatto  di  Lucretia  Romana  da  Tarquiniot 
come  fapete>violata nell honore»  hebbei  dite»  Da# 
fuerunt  in  Adulterio  » & vuus  adulterium  eommifit , duc 
furono  i complici  deiradulterio»&  vno  ad  ogni  modo  • i 
fù  TAdulterO)  ma  fé  due  furono  nella  colpatcome  vno 
(blo  ne  viene  incolpato^S//t/rd/</r  dicihCciiue  S.  AgofH- 
nOìfion  tam  attende ns  corperis  coniunefionem^qaam  animi 
intentienem  » ò detto  di  fplendida  mente»  che  alla  con- 
giuntione  de’corpi  non  actefc»mà  all’intcto  degranimi 
attendendo  » conobbe  non  eficr  Toperarione,  che  mac, 
chia  rHuomój  mà  rintentionelpcr  ciò  duc  furono  nel 
delitto»  &vnoroloil  delinquente»  Duo  fuerunt  im 
Adulterio  » & adulterium  eommifit  » ciò»chc  fu  gii  > -C. 
da'Sacri  Teologi  meglio  diftinto,  e confermato»  i * 
quali  difputando  » fé  la  malitia  del  peccato  fìa  prima^ 
nella  mano  > ò nel  cuore»conchiu (èro  tutto  il  malcj 
deireflrinfècheoperationi  trasFonderfìli  dall*  interne 
attieni  > Cogitata  prò  faffis  » conferma  la  loro 

opinione  San  Gio;  Crifoflomo»  Et  fi  opere  non  complen» 
tur  » facete  enim  cordis  cogitare  e fi  ffieut  cogitatio  cor  porti 
opus,  con  reciproco  cambio  il  cuore»  & il  corpo  fì  mu- 
rano gl’offici;  » il  cuore  fà  » mentre  penfa , & il  corpo 
penfa  » airhor  che  fà  » per  dimoflrare  con  euidenza  » 
chenon  viè  diftìntione  tra  il  mal  fatto,  & ilpenfar 
male»  Tvno  » c l'altro  è foggetto  alla  vcndicatiua  cen- 
fura  della  Diuina  Giuflitia  » Sola  cogitatus^  é'nudat 
voluntatet  Natura  Diuina  perfequttur . 

4.  Dobbiamo  però  auuertire  » che  nel  primo  luo- 
go diffe  lo  Spofò  alla  Tua  diletta  » Eone  me  vtjìgnacu^ 

X X a lum 
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Iffwr ptptr  cor  tmam  > e poi  nel  fecondo  , Super  trachium 
tuumy  perche  de  corde  exeunt  ea  j ìf»e  coinquìnant  homi~ 
nem , il  cuore  è il  Maftro  di  Cappella, che  delle  huma- 
ne  atttoni  porta, c regola  la  battuta,  e (è  egli  batte  fal- 
lo tutta  la  mulìca  và  in  fconcerto  . Dóue  noi  leggia- 
mo» Pone  me  vt  Jìgnuculum  fuper  cor  tuum  , leggono  al- 
tri, Pene  me  Vi  j^gitlum  fuper  cor  /«irm,il  che  mi  fà  ram- 
mentare il  Rè  Dario,quando  col  fuo  fuggello  lìiggel- 
Son-t-o  lò  il  laco  de’  Leoni  » Obfignauu  annulo  fuo , acciò  quei 
fieri  nemici  del  Santo  Profeta  Daniele  nonio  danneg- 
pùA^  gialTcro»  Ne  quid  fiera  contro.  Danielem  » ò che  laco,  ò 

che  antro  di  Leoni  iramanfueti,  & arrabbiati  è queflo 
noRro  cuore  ! ogni  fuo  penlìero  è vna  ferocillìma  Be- 
. Ria»  fuggellatclo  Signori,  tenetelo  chiufo,  perche, fo 
quelle  Fière  fcappano  » Et  exeunt  de  corde  % la  Rragge 
farà  Lagrimcuoie  , la  rouina  irreparabile  » Danielo 
iflelfb  contemplando, vidde vna  volta  vn  Giouane,che 
’néu.ioi  haueua  sii  le  reni  vn’ aurea  cintura,  Etremes  eius  ncein* 
^ 3i  auro  » il  roedelìmo  Giouane  fu  veduto  da  Giouan- 
ni  nella  fua  Apocali(Te,e  con  la  fafeia  ancora,  mà  che 
Jfteu^e  ftringeua  il  petto  fopra  le  mammelle  , Prucinffutm 
ad  mammillat  z,ona  aurea  i e la  differenza  confifle  in.» 
quello,  diceS.  Anfelmo  , perche  nel  Teflamento  anti- 
co & attcndeua  folamente  à tener’  in  freno  l’operc,  o 
i’attioni  cllernc,  perciò  s'imbrigliauanole  reni , y/dte 
AngeLum  precìnCìum  reaes  in  tefi amento  veteri  » quìa  ibi 
caruaLia  opera  co nfiringunturt  Mà  nell’Euangelios’han 
da  llringere , e legare  le  mammelle  , & il  petto , oue^ 
rifìede  il  cuore,  uunc  etiam  cogitatìoneyilUcitf  re* 
/re/?a/r/*r,  perche  è nccellario  metter’  il  morfo  àipcn- 
fieri  ancora . Che  fc  à quelli  s’allentano  le'brigiie,e  R 
lafciano  in  libertà,,  qual' Efercito  diCaualh , qual 
Caualleria  mai  andò  con  tanto  fragore,e  con  tant’em- 
pito  à rompere  le  netiùchc  enneiere,  gl’oppolli  ripari» 

che 
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che  pofTa  far  paragone  con  la  forza»  e con  la  violenza 
<i*armate  truppe  di  penlìeri  vehementi  » quando  vrta- 
no  fe  fìcpi,  diroccano  gl*argini  del  lànto  timor  di  Dio? 

E/  exf¥/>t  de  corde^  cioè»  de  hamìne  tontret  homineM gtn^ 
tes  exeum  hellatuf/t , dice  Pietra  Crilblogo  ; in  tempo 
di  guerra  le  Guardie  fi  rinforzanodc  Sentinelle  fi  rad- 
doppiano} al  Cafiello  s*alza  il  Ponte»  le chiaui  Han- 
no in  poter  del  CafltllanO}C  la  Fortezza  con  maggior 
diligenza  fi  cufiodifee  » Omni cufitdia  ferua  cor  thum  > Pmm. 
dice  il  Sauio,  perche  mai  fi  dà  tempo  di  pace  à que- 
(la  Rocca  del  cuore  humanojla  quale  pereficr  (ìtuata_« 
in  terra  de*ncmici  daTuoi  penfieriifteffi  è combattu- 
ta i.  Caiirnm  hoc  » dice  S.  Bernardo  > in  terra,  inimico-^ 
tMmJìtumvttiiqueimfugr.atur . Comparifee  taluolra.^ 
aU’improuifo  vn  nuouo  penfiero nella  mente»  e lèn- 
za far’altra  diligenza  fubito  le  glicrede»  Dio  immor- 
tale i e qnal  buona  ragione  di  goucrno  dt  guerra  lo 
vuole  è vnofiraniero  r vn  non  mai  piii  veduto  perfo- 
oaggio  in  vn  luogo  di  canta  gelofia  > quanto  è il 
cuore  delPhuomo  > creduto  alla  prima  lènza  chefia 
punto  elàminato  » di  d'onde  egli  nafea  > da  che  parte 
egli  venga,  ciò>che  pretenda , e quchche  pofla  faro  ? 
lalciarlo  alficurato  andar  à fuo  piacere  per  quella  - 
piazza  d^armC}  fenzache  fia  cercato»  qual  colà  por- 
li celata  dalle  legge  di  Dio  prohibita  » che  fpia  egli 
faccia  » che  tradimento  machini  $ porta  habito  d’incr- 
*ne  Contadino»  & è Guerriero  armato»  viene  in  Icni- 
biantc  d*amico  » & è traditore  ; ohimè  che  brfogna_j 
Har  sii  la  fua  » altrimenti  è vera  la  rifpofta  d"  llìdoro 
Pelufiota  > il  quale  domanda , Vndèeìt  » efiod  maUce- 
gitutiones  è corde  exeunt  » & cóinq^nìnanr  hominem  ? e 
rilponde  » nimirum-t  quia  dormiunt  » qui  exenhias  age*^ 
re  debehant. 

j*  Mà  di(E  poco  Signori  paragonando  il  nofin» 
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cuore  ad  vii  Caftcllo  affèdiato  da  nemici  i .affai 
poceua  io  direperjdar'  al  fègno  > poiché  qual  Ethna:#^ 
fi  vidde  mai  > qual  Mongibello  eruttar  tanta  copia 
di  ceneri  9 e fauille  > vuomitar  tanti)  globbi  di  Fuoco» 
e nuuoie  di  fumo  > che  poffa  far  ritratto  alle  peffiien- 
ze»  eh*  eicano)  & eiàlano  dal  cuore  humano  i D€  cor^ 
di  txcnnt  ccgitatioxts  maUì  homiùdia^aduUtrìa^ 
ticfjes  ) furta  ’ìfilfa  uftimcnia  ) blafphemu . Chi  di  voi 
ha  veduto  mai  Signori  > ò almeno  letto  le  ffraggi»  c le 
rouine  de'  Regni  vfeite  da  qualcuno  di  quefìi  Monti  ? 
l’hanno  ben  veduto  » loro  mal  grado^ne’  nofìri  tempi 
gl’ Abitatori  della  bella  Partenope)  6c,io  tra  gl’altri  ne 
lagrimeuole  fpettatore)  parlo  di  quel  giorno  tanto 
ipatientoib)  ic  horribile»  giorno  » che  più  che  (èra  » o 
più  che  notte  fit  ofeuro  » c funeffo  > quando  dalle  più 
affumigate  Fornaci  delFInferno  sbucò  quella  fiamma 
furiale  mifia  all’oicura  pece»  al  zolfo  » de  al  bitume  » e 
comparue  col  crine  fiiolazzante  fu'i  capo  dclFindo- 
fnito  Veffuuio  > quando  dalla  negra  vampa  la  più  io« 
durka  pietra  s'inceneriua  » e la  più, morbida  fioppia^ 
s’ induraua}  quando  per  la  copia  del  fumo>  c delia  fo- 
fca  caligine  temè  il  Sole  d’occiecarfi  » efi  ritraflè»  du- 
bitò la  Luna  d’inaridir  gl’humori)  dt  intanoffi  » quan- 
do fi  vedea  effèr  diuenuco  vn’  Abiffb  il  Cielo»  yn’In- 
firmo  la  Terra  » vna  valla  Fornace  il  Mare  » quando  là 
fiamma>hor’  agguazata  in  lingua  lec^ndb  ^appèfiiaùà 
rAria»bor  rannicchiata  in  falce^mieteua  gl  Alberi» 
hor  condenfata  Iq  .turbine  fchiantaua  i calàmentishor 
affilata  in /bada  vccideua  gl’habitanti  > hordiuinco* 
latalaiB^pitt.volubili  volumi  » quali  crinita  Cometa^» 
an^nayrlaill  non  pure  à quella  Città,»  ò à quel  Regno» 
mà  .à  tùtto  il  Mondo  l’vltimo  giorno  efitiale  » quan* 
do  dalle  lagrime  deiratterrita  gente»  come  fpruzza- 
co  cavbone  da  poche  liille  con  maggior  neruo  ripi- 

gliaua 


- j 


Nei  Meresfe^e  doppo  h Domemeé  III,  yf  t 

gliauarmcendio>  e da  fofpiri  , come  da  manticr  at- 
tizzata più  s’inuiperiiia  quella  lioida  vampa  » & ri 
Monte  con  queU’horribiti  rimbombi,  facendo  plaufo 
X le  fteflb  con  roco  latrato  , con  Ipauentolb  mngito 
£ cantaua  il  trionfo  riportato  da  tanta  gente  vccifa_  : 
Sì  villa  Signori  tengo  la  memoria  di  quelle  Fummcj 
aggruppate , che  già  mi  par  di  vederle,  e tutto,  d’hor- 
rore  mi  riempio  , mà  v’allicuro  di  certo  , che  mag- 
giore di  gran  lunga  èrhorrore  , e lo  fpauento  d’vn 
cuore  » dal  quale  Excunt  cogitationes  mal  fi  hemicidith 
MÌuUtrÌAifornicatioaesi furia  , falfattHimoniaiMaf- 
'fhemtf»  . ' • ' 

• d.  OfleriTD  fa  Glofla  ordinarfa  quella  parolai 
Extunt  , edilTe  , chei  mali  penfieri,  Non  à Diabob 
immittMntnr  rp^d ex proprìavoluntate mfeunfur tUOn  e 

• il  Demonio , che  gli  inerte  nel  cuore’,  mà  nafeono  da 
per  loro,  Diabolus  enìm  tneenfor  eflitron  AuStor , il  Ciio- 

'reè  la  Fucina,  iui  Hanno  r carboni  e le  legna  , il 
‘ Demonio  è folamente  il  Fabro  , che  follìa  à quella 
ofeura,  e negra  ferriera , perciò  fi  vedono  efalar  Icm*- 

• pre  fumi,  e fauille,  fi  che  iella  in  chiaro  Signori,ch<Lj 
le  il  cuore  non  haueflc  di  dentro  il  Fuoco , il  Demo- 
nio di  fuori  non  mouerebbe  il  mantice  ; ilcuoreè  il 
principio  d-ognrnofiro  male  , égli  è la  laguna  di  do- 

• ue  s’inalzàtctfo  vapore  per  offendere  non  vna  Città, 
ftOB  vna  Prouincia  , non  vn  Regno  mà  vn  Mondo 

■ incero  l 'Chi  hà  olTeruato  mai  di  voi  Afcoltanti  ,d<uj 
lorda  , & ouual lata  palude  vfeir  laidb  vapore  , cho 
folleiyaco  ìn'alto  diHcnde  à'  poco  à' poco  1'^ innato 

■ fudiciiimeir  e ben  preflo  allarga,' & inalza- tanto  l’ira'- 
beùtito  lezzo , che-  Rampa  ncH’^arra  l’  impuri Ifimc:? 

* macchie,  onde  muore  M lullro-  del  giorno , ifuieno 
il  raggio  del  Sole , & ogn’allegrezza  defCielò  in  vn 
mello  fembùnte  par  sVlffligga , os -addolori  ; fpiega<- 
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taft  poi  li  rencbrofa  nuuola  s’apre  da  molte  p^rtl  > e 
partortfcc  ìmperuofi  effètti  , manda  fiati  sboccati  » 
Icapiiiliati  venti  ad  afTaltare  , à confondere  qucflo 
baffo  Mondo  ? feorgefi  da  lontano  rhorrendo  turbi- 
ne, l'honribiletemporalc  , fiiperbo  in  villa  fe  ne  vie- 
re,  poluerofo  minaccieuole  in  fronte  fi  precipita» 
quante  volte  apre  la  nera  bocca  , tanti  lampi  balena  i 
tanti  fulmini diffèrra  ? quante  volte  rifiata  , tantea 
quercie  di  barba  , tanti  certi  diuelle,  carica  il  Mare 
d’onde , copre, i’ondc  di  fpnme , di  flrida  i icogli  » e 
di  naufragi)  empie  ì porti  più  guardati  ; ò come  tan- 
' ta  ruina  da  vn  leggiero  vapore  , che  fumare  fi  vidde 
da  principio , picciolo , vano  » vile , c vilipefb  ! hor 
taliper  l’appunto  rieifeono l’humani  pepfieri , fi leua- 
no  qual  vaporetto , & à poco,  à poco  ingombrano  la 
niente , infocano  la  ragióne , confondono  il  difeorfo; 
quando  feendono , e calano  al  cuore  à commouer  le 
voglie , à follecìtarle  paflìoni  , ò quali  turbolenao 
qui  cagionano  * chi  le  rapprefenra  > chi  le  raccontai 
tutr’i  temporali  degl’andati  tempi  , e de’  prefènti  , 
quante  flraggi  feminaronoi  Campi , quanti  incendi) 
incenerirono  i Kegnì  , quante  rìuolte  rauuolfcro  i 
Popoli , quanti  accidenti  foncflorono  ì Secoli,  quan- 
te iceleraggìni , per  finirla,  empirono  grAbbiflI,  tutti 
furono  parti  , & effètti  de’penfieri  dcgl’Huomini; 
giudicate  bora,  fègiuflamenie la  Dluina  Giufiitia^ 
cenfurare , e perfeguitaregli  deue  ; Sehs cegitatus  , 
nudai  voluntates  natura  Diuina  perfetjuitur . 

7.  Quanto  ben  fiabllita  fcuoprefi  dunque  per  fo 
medefima  l’importanza, che  premere  à ciafeuno  deue 
di  cufiodire  il  cuore}  Mirare  quanto  egli  fu  dalla  Na- 
tura munito,  pollo  nel  mezzo  delle  vifcereà  fronto 
del  forte  muro  dei  torace  del  petto  fortemente  difefo , 
à tergo  d’olfi  durifiinai  guardato , crincieratoà  fianchi 
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delle  coHt  con  ogni  ben' intefa  fortificatione,  maaH'i 
bora  ) che  Dio  fece  la  Donna  ruppe , e fpezzò  la  mu« 
ragIìa»peroche  la  fabbricò  d’vna  coda  toira  da  cflòicbe 
non  fu  poi  più  riroeffa  > onde  rimane  quel  palTo  aper* 
toà  gli  nen  ici  > chepaflTano  pereflbad  ogni  noftio 
danno . Intendete  bora  il  mificro>dice  S.  CirilIo>quel- 
la  Donna  rapprcfcntò  il  piacere  > il  quale  ò quello»chc 
fpezzai  ripari  dell  Anima,  c lafcia  entrare  ilvicioà 
depredarla  ; MuUer  hoc  efi  figura  volaptatis , mun/m 
(ord'ts  laèe/a^aftit  ì aam  ex  eofia  edificata  tfl\  ò edificio* 
dolorofa  cagione  d’ogni  noftra  rouina  I fpezzaio  H 
mbro , aperto  il  varco , c nell’  Huomo  forze  non  s’  ac- 
citbbero»  anzi  ranni  fi  feemarono*  conche  difendere 
lopotefic  contro  l’impeto  nemico*  sì  che  l’ imprefa  c 
di/perata,  la  guerra  ci  fi  porta  fin  in  cafa»  e qui  iblo 
refta , che  l’huomo  combatta  * c fi  difenda  ; vdite  Pa- 
uolo  Apofiolojcomeil  tutto  diurnamente  ci  fpiegai 
Video  àliam  Ugem  w membris  meis  repugnantem  legi 
memismcdi  due  fateioni  nemiche  io  Tento  nei  miocuo> 
re , vna  del  Cielo  » c l’altra  dell  Inferno *odo  come  due 
trombe  contrarie  disfidatfi  alia  battaglia  * vedo  vicir 
in  campo  * come  due  corpi  di  fquadras  da  quella  par- 
te il  defiderio  del  bene  > da  quella  l’appetito  del  ma- 
le * ò che  conflitto  c mai  quello  1 mentre  da  vn  canto 
ia  finderefi  , lacofcicnza,  lofpirito,  la  gratiaj  dall'al- 
tro il  Sangue  * la  carne  , il  fomite  * ia  pallione,  l’ occa- 
fieni  tra  di  loro  s'azzuffano*  afpra  è la  battaglia*  perti- 
nace la  pugna*  fccretoil  campo  * graue  il  pericolo* 
difficile  lo  fcampo  * che  crudi  * e fpauentofi  incontri  ! 
che  fulmini  hoirendi  1 vn  contro  l’altro  fi  auueotanoi 
efentefi  quelTanima  dal  graue  turbine  percoflà  vacil- 
lare pcrplelTa  * inuolarc  * rapire  hora  da  quella  * bora 
da  quell’ahra  parte  * teme  adelTo  il  futuio  fupplicio* 
a de  fio  inchina  al  prefcntc  diletto*  come  onda  dal  lido 
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lMgge>  e fi  v'appre(Ta)  come  fabbia.  del  Mare  ammolla*^ 
S(  bidiirircc>  hocadlbiuUsLhora^forpcfa'tadeiraefclu- 
de  1 àdeffa  afcolUi»,  feate  il  dolore  > & il  piacere  con- 
giunto ) proua  il  ghiaccio  col  fuoco  accompagnato» 
ritirali  > e non  liparce  > abbandona  > e non  fi  IciogUel 
nonvorccbbc.pcnnu’e  » & iui  filfailpenlìero  v fence  la 
piaga»  e non.  odia  li  Spada»  piange  la  libertà»  e par 
che  goda  d’elTer  prefà)  teme  la  perdita  » e aoabracno. 
la  vittoria  % vinta  fi  lamenta  > e non  rifolue  di  vincere >e 
trà  quelli  duri  conflitti  féntefi;  fri  tanto,  egli  sbranare, 
& in  contrarie  parti  dilaniare  le  vilceret  Sarà  taluolta 
tra  due  elpertl  Medici  nella  cura  di  graiic  infermo  dif* 
cordante  parere, fence  l'afflicco»che  tra  di  loro  cócendò* 
fl0»e  ooasà  chi  di  loro  incdtra  mcgl  io  il  fùo  male»hora 
le  pare  » che  vnapreualga  » flchoralaltro  ; i que^ 
horaaderifce,  à quello  horafi  piega  : approua  il  me- 
dicamento piii  mite»,  e conoTce  x che  il  più.  acerbo,  gli 
iàrebbeancoca  piùgioucuoleitnelcola  le  ragioai»coa- 
fonde  li  partiti  » egli  gjà^  con  le  ftefib  non  s’accordà  » e 
jnencrerilTa  coafe  medefimo  accrefce  le  noie,peggio- 
raglafiànnìfagghiacctancl  male  lempre  più  perplellb 
ìnappigliàrfii  al  mcdicamentoi  Dio  immortale  1 è qual 
contclàè  mai  quella» che  in  fé  medefimo  vn  Cuore  àp- 
pai&oaata&firiicc  » mentre  ilfeofo,  c laragloue  li  foa 
d’intomo'i!  ^d»  loro  cialcuiiO'  ;prom£Cte  re^igeno  aUL 
ardétiifimo  jpiqkOiàle»e  £ente* che  quell>adofa,  e quello 
lo  configlialitpicllo  li  porge  il  melato  liquore  » c que- 
fia  la  fahiteuole  amareaaadNàue là: ad  Faro.diSicilia» 
chehabBiàit  vento  da  vna  par  te,  c delMare  lacor>’ 
fcntedàllaltra  » che  mentre  quello  la  fpingc,  e queflo 
fiarapifee  ».  trà.due  rootrnon  fi  muoue,.aèall'vno , nè 
aH’altro  obbedifccxin  mille  giri  s’ auuolgej  mentre  nel- 
(ùno)di  loro,  fihifced'acquillarlaxrutto  ciò  pare  à me 
che  rpieglii } fccoiidoilQOllro.modod  intendere».queU 
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lOjChel’ApoftoIo  fcriffc ^Caro coucapifiit aduer/us /pi» 
ritum  i il  voler  rifolucre,  c non  venire  alla  rifolutione, 
non  è vn  fentire  due  mouimenn>  c rimaner  immobi- 
le? 

8.  11  Dottiflimo  Tilone  Ebreo»  le  bene  con  termi* 
nidiuerlì,  efprime  ancor  egli  tjuelli  combattimenti 
interni  i Guerreggiano , dice  egli , nell  Huomo  affet- 
tioni  nemiche  ) e chi  di  loro  rimane  nel  fecrcto  del 
cuore  vincitrice  nel  publico  del  volto  manifefta  la  vit- 
toria ] e nel  colore  del  vifo  fpiega  il  trionfai  vclfillo 
del  Tuo  trionfo , rifchiarafì  nella  fronte  l' allegrezza  ^ 
annebbiati  lamcftitia»Y'impaliidifcerinuidia  is'illiui- 
difee  rodiOyS'accendc  l’amore  » s' inollra  la  vergogna  » 
Affeiius  varij  in  cèrde  p ugnami , ex  his  autem  | ^ui  vUfo» 
riam  adeptus  e/l  vexillum  in  fede  > tamquam  in  arce  fu* 
/ìollit  ) triflitia  pallidum  » ira  luteum , vereemndia  pmrpu» 
reum  » Utitia  candìdum  i tanti  colori  > tanti  coloriti  sà»e 
puole  alternare  quello  noUro  cuore,  dipingerli  in  tan- 
te guife, venirli  in  tanti  habiti  : - Euui  Tela  d Etiopi*^  > 
chetanti  ne  cambi;  ? Enoi  Drappo  di  Babilonia,  cho 
tanti  ne  mefcoli , e ne  confonda  ? Mirate  vn  di  quelli 
Armeiìnì  cangianti , ò fatti  ad  onda , che  tanti  colori 
ad  ogni  tratto  tràmulano  , vn  colore  nell'  altro  incÓN 
potato  con  fccreti  palTaggi  fchernifee  1’  occhio,in  ap- 
parenza fiiggirìuodelude  la  villa , hor  elee , hor  lìti-  \ 
tira,  bora  fi  fcuopre,  bora  fi  nafeonde,  adelTb  fi  fmar- 
Tìfee , adclTo  torna  à farli  riconofccre , horairaluce , 
hor  muore>Jì-fcolora , e fi  accende,  l’ vno cededaltro 
ruccede,  per  entro  quello  quello  fi  confonde  , hot 
vince  il  rancio  , hor  fupera  il  verde , hor  l’ azzurro 
s'auanza  > hor  il  vermiglio  campeggia , c non  li  auue^ 
ra  mai  vn  color , che  fia  llabile,  e non  varip  ot  di  gran 
lunga  con  varietà  maggiore, con  gioco , c fcherZo  fit* 
nello  apparifeono , e craQ>arono  i colori  dell' animo 
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tinto  ) e colorito  da  'ciafchedtia  affetto)  che  Io  fuperfi^l^ 
AffeStus  varij  ift  Corde  pugoant  >rx  bis  autemy  qui^iefo^  T 
riam  adeutts  eft  vexillum  infacie  > tattquam  in  arce pt fi oUf 
lit  i onde  San  Bafìlioingegnofàmente  fè  il  paragonòt) 
con  vn- tracco  di  Mare»  in  àiì  dui  armate  neramente^ 
S'inconccano  in  Battaglia)  Cor  hminis  Mitre effadtterm^^ 
fis  dafsibus  impetttum  > Chi  di  voi'ò  Signori  s è troua*  rrlpH 
to  à vedere  due  armate  potenti  > all  hor  che  giungono dfÌiiÌ;i 
à tiro  ) e che  illampo,  e il  tuono  de'bronzi  fulminan- 
ti  arde,  fìanimeggia)e  da  per  tutto  rimbomba  ? chi  dal 
pofio  trabocca  ) e nell'onda  precipita  , già  s abbocda<^^|j 
noi  Legni,  vrtanoigran  Caflclli,  percuotonià 
gran  Torri)  cigolano  l' antenne  ) infranti,  precipitano^^^^ 
Alberi  noderofì , incenerite  in  mezzall'acguele  roa^;^;* 
chine  fuperbe , i cefehi , i tronchi,!  bufU , borrida  fé- 
menza  di  morte  peri  campi  mobili  del  Mare  fi  vedo>  ' f^l 
no  ) che  ingroffa  Tonde  coi  fàague  ; ò rapprefentatio« 
ne  fpaucneeuole  1 cosi  appunto  battagliano  fra  di  loco: 
gl  affetti  noBri, Car<7  coacnpifeit  aiuerfns /piritum’.mììCc  ^ 
mctre  dura  dubbio  ancor  quel  c6flictO)leuafi  à cafo  va. 
vento,  che  contro  vna  patte  di  quello  continuando  ^ 
timboechi  contro  di  lei  il  fumo,  leui  il  colpo  di  mira^ 
tolga  de  nemici  la  vifla , e le  difordini,  e confonda  le 
(quadre , ò come  fubito  à tanto  foccorfo  vedefl  Taltra 
parte  finirdi  trionfare  1 così  mennre  nel  hum^ 
no  ardono  in  competenza  i defidecif^^iff)  & bone* 

(li,  fe  aura  fauoreoole  delio  Spirito  Diuino  fopragiun» 
ge  »,  difperge  .quelle,  nebbie  ,.diffipa  quelle  caligini , 
che  la  mente  ottenebrano , che  1 iutelletto  ingombra^ 

DO  ,‘  chela  volontà  fcotnpigliano , ferena  lepaifioni., 
micigal  appetenze,  sbaraglia  le  teoiationi , e rendo 
gloriola , c trionfante  quell  anima,  ò Vento  bellicofo, 
ò'  Spirito  inuitto  , e vitiorìofo  correte  voi  al  nofiro 
campcK , fbccoirece  voiil  noHro  cuoce , animace  volle 
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noflre  titnidezze , voi  inuigoritc  le  noftrc  debolezze , 
incoronate  voi  le  noflrc  battaglie , ^uia  fine  te  y nte 
pugnare  fojfuntus  1 nec  vineere  lalemust  dice  Agoftino. 
S’impieghi  ogni  sforzo , che  non  ottenghino  la  vitto- 
ria, perche  è necc(Tario,che  entrino:  Se  il  mal  penfic- 
ro  è vapore, predo  fi  Audi)  di  didìparlo , prima  che  in- 
«rofsi , c fi  dilati  i fé  il  mal  affetto  è colore , fubito  fi 
procuri  di  cancellarlo,  prima  ,che  attacclii , e faccia», 
prefa  ; fe  adula  non  s’afcolii  ; fc  adcfca  non  fi  feguiti , 
s è inimico  s incontri  ; prima  che  crefca  fi  combatta; 
prima  che  rinforzi  fi  trionfi;  prima  , che  nc  vinca  fi 
riipcri,&  ogni  Àudio  fi  ponga  in  far  fronte  à queft  ini- 
mici , origine  , com’habbiam  veduto , d egni  noftra^ 

rouina . , 

9.  Perciò  il  Publicanojogn’altra  cofà  pòfia  da 
tc , non attendena ad  altro,  che  à gaftigarc'il  ì>rtto 
fianca  del  cuore  , S/ans  4 longepercutieUt  peHus  fuum  , 
haueua  peccato  eoo  gl'occhi , con  la  lingua , con  io 
mani , con  i piedi , con  tutto  ciò  foto  il  cuore,  à guifa 
- di  feuerirsimo  Giudice  condanna  alla  fruRa , Et  peccata 
intut  inclufih  dice  San  Cefario,  quafi  Index  fiutrtffimuf 
•verherat . Giob  doppo  tanti  difafM  » e feiagure  pati- 
te » 'dice  il  Sacro  Teflo  > che , Tanfi  capite  eorruens  m 
terram  adcranit , fi  tagliò  tutt  i capelli , è {)0i  fi  mifo 
ad  adorare  Iddio  ; i capelli  fono  t nofiri  penfieri , c 
foffi  Giob , dice  érigene , s’auuidde  » che  tante  feia- 
gurègherano  accadute  peri  fbuerchi  p6fieri  vfeiti  dal- 
la (ha  mence , perciò  ben’auuèrtito  ti  taglia , douendo 
comparire  jdcòfpetto  di  Oiof  fapendo  quanto  à lui  dr- 
fpiaccion‘o  r gli  troncai  La  Spofa  però  non  ragliò  altri- 
'idcoaifbótca^enf,  inà  vsò  yn'altra  indufiria , Vat- 
'merafii  eér  menni  in  •t^a  Crine  catti  taf  , f capelli  non-r 
oafeono  nclcòUo,  inà  nel  capo,  c nella  fronte, ad  ogni 
modo  ^i  chiam»capttU  del  collotDìce  Giliberto  Ab- 
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3 5 8 Fredica  Decìmanona . 
batC]Che  quando  la  Spofa  andana  à vifitare  «I  Rio  Spo- 
Io  j perche  non  licadeflero  i capelli  fopra  la  faccia  , c 
gl  impedifferq  ^ vifta  de'Diuini  Spettacoli , con  bella 
manieragli  ra'ccogljcua  » e ftringeua  j e fattone  vn  fa- 
feio  gli  getta ua  dietro  ^ collo  j perciò  fi  dicono  capel- 
li del  collo  j Vt  liberàm  » & reuelatam  Sfopfe 

faciem-icrwes  enim fto  velamemo  hi^hentur-ìidcif 
dat  crinfi  comfQjìtos  j ^ redué/os  4 vnlttt  ad  eallttm  > ò 
bclliflìmo  ritrouatof  mà  guai  naftri^quài  lacci)Signorf> 
faranno  baftanti  ad  allacciare, à raflcttare,à  tener  com- 
porti i noftri  penfieri  > che,fe  fe  ne  ligi  vno»fc  ne  feio- 
, glie  vn’altro  ? qui  fc  n'imprigiona  vn  gruppo  , c qui 
n’erra  libero  ,cfuola  vn’altro  ? Ti^ttc  le  piaghe  dell’ 
Egitto  all  orationi  di  Mosè  fuanirono , folo  le  Mofchc 
rertaiono,  non  fi  poteron  leuar  mai,  o che  Mofche  più 
noiofe , Se  importune  trouar  roaij^  fi  ppffbno  de  nortri 
penfieri  > che  quanto  più  fi  fcaccjano  , tanto,  più  ritor- 
nano , e volano  à feian^i  intorno  nortro  cuoref  De 
corde  exeunt  cogìtationes  maU,  ^ 

^o.  E doue  trouaremo  noi  vn  cuore  Iimpido,purO| 
fereno , e nobile  ? Rammentateui  Signori  , che  la  na- 
tura fece  ogni  sforzo.à  far  il  noflro  Cuore  Rè  , e Mo- 
narca di  tutti!  corpo  fiumano  > efie  perciò  rifiede  nel 
mezzp , come  in  Rocca  Reale  guardata , c ben  difefa^  > 
come  habbiam  detto, da  ogni  partc;di  piu  gli  mife  d in- 
torno vna  vena , che  chiamano  glTypatomifli  vena  co- 
ronaria, cioè  vn  cerchietto  à 

modo  di  corona  , e lo  coronò  , c volfe  dirgli , che  fi 
raccordafie  d’erter  Rè  coronato,,  che  non  facefsea.t- 
tioni  indegne  della  Maeftà  Reale  j Ha^icidta  ì adulte- 
ria  -tfornicationes  ìfnrta  , falfa  te^iriu(ntj^ , quarte  con- 
«engono  à gente  infame  ; perciò  , quando  qiiclTiglio 
Prodigo  tornò, da  quei  fuoi  vili  cferciri;.,.  prima  d' am- 
metterlo alla  fua  Regia  il  Padre  gli  mifc  1 Anello 
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nel  dito  > Date  aaulum  in  maau  eius  > inferendum /citi- 
set  ànHulari  digtté  y (/ut  minimo  tea  a proxhnut  efiy  dice 
il  dommentatore»  l’Anello  da  mctterfì  nel  dito  an- 
oularei  che  è quello  vicino  al  niioimo:  dicono  gl  Ana- 
comi(li,'che  daquthoditocdmiitcia  à tirata  vn  ncr« 
uettO)  che  comTponde  al  cuore^c  conchiude  Sant'Am- 
brogio  » ^uodin  digito  wferitur  ejl Jìgnaculum-t  quo  cor^ 
dis  interiora  Jìgnen tur  > ima  coronentur , coronandoli  il 
dito  pergiura  corrifpondenza  li  coronò  parimente  il 
cuorcr  e dir  gli  volle»  (cordati  Figlio  della  vita  plcbea> 
e villana»  che  lin  ad  bora  hai  menato  > già  Tei  fatto  Rè) 
già  Tei  coronatO)Clcano  pcnlìeri  da  quelcuorC)  che  lìa- 
no  degni  parti  dvna  Perfona  Reale  ; altrettanto  à voi 
ricordo  Alcortanti  miei»  liete  conlHcuitidaL  Creatore 
nel  voftro  Cuore  tati  Rèdungi  da  votcogitationes  maUt 
hauetevditociò)  che  apportano  di  danno  al  Mondo 
tutto  ) & à noi  Rcfli  quelli  penlicri  peflimi  > che  lì  no- 
• drifeono  net  cuore  ) 1 Aura  del  Diuino  Spirito  li  difTi' 
pard)  ogni  qual  volta  noi  cooperaremo  à tener 
ingombrato  il  Cuore  di  Pen/icri  Nobili , 
Gencrolì  >.  c Santi  » degni  della  no> 

Ara  nafcita)C  gioucuoltà  nollri 
Spirituali  vantaggi  j. 

&c,. 
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Nel  Giouedi  doppo  la  Dome- 
nica Terzaij; 

» 

' *•  ' 

Surgens  hfUs  de  Sinagoga  introiuit  in  Domui 
Simonis , Socrusautem  Simonis  teneèatur 
magnis  febribus . Lue.  4. 

X . A che  t antiche delitic  d' amara  do|^ 

cezza  infecce  à morcali  difordini 
alleccarono  i pruriti  delia  golajS’ae* 
tacco  di  febre  nocete lardofc ina': 
tigno  à i fcoDcertati  polfi  dell'  hut 
mana natura»  di  cui  viuo  paragoni 
è I hodierna  Moribonda  febricitaate»Tfwba/urmagnfi 
ftbribus . Ha  le'  Tue  febri  ancora  l' Anima  à pari  del 
Corpo  jclii  lo  negata  » ò Signori  ? Quando  d'ogn'atj 
tra  arfura  febrile  non  punto  minori  fono  le  acceniìoni  || 
della  libidinofa  concupifeenza  > Nec  minorem  febrtm 
Amoris  ejfè  dixermi  quam  catoriSiàkt 
Vifitate  vnodiqueftiappàflSoDf^^iÉ^«l>  egli  è 
peggior  Malato  di  fiera  » che  giaccù 

in  tutta  l’ Tufi  iiiiiiél|it<l<iÌ>lffVHnT>  Non  hà  Sintomi  Q 
non  malignati  ; hi  iìcuore»  che  Tempre  fregolatamen-^ 
te  li  palpita  > il  fangue  > che  ad  ogni  tempo  accefoli  . 
bolle»  1 anima  » che  tutta  da  pertinaci  ardori  tormcn-  -Sj 
fatali  brugia;  hà  inqoietiiudini  contìnue»  infonnij  te-  ’-y  Ì 
diofì  » fuenimenci  languidi  » languidezze  pallide  » de*  ^ 
liquij  mortali}  Tempre  afmatico»  affannoTo»  epoco 
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men  > che  frenetico  ; hà  le  fauci  fcalinatc  > le  labbraj 
inaridite;  lìcibondo  del  Tuo  male , inappetente  del  Tuo 
bene  : diteli , che  dia  à vedere  la  lingua  > come  Tuoi 
fare  il  Medico  con  attentione  > e la  trouarcte  tutca^ 
bruftolita , &arfa  j perche  non  paria  mai,  fc  non  di 
fiamme}  e d’incendi/ ;’auertite  alla  refpiratione  tutta 
è fofpiro  i guardate  gl’occhi  prognoftici  fedeli  dello 
turbolenze  del  cuore,che  fono  quelle  lagrime  ad  ora; 
ad  ora  cadentijfé  non  critici  diaforetici  (udori  di  que- 
lla fua  maledetta  febre  ? febre , che  hà  i fuòi  periodi 
ftabiliti , poiché  hà  il  principio  con  la  contagiofa  in- 
fettion della Nafcita}l’augumento  conia  feruidafla- 
uabile  della  Giouentù,  lo  (lato  col  deprauato  tempe- 
ramento della  Virilità, la  declinatione  con  le  depraua^ 
te  forze  della  yecchiaia , il  termine  non  mai , fe  non 
con  1* ineuitabile  neceflìtà  della  Morte,  perche  fol 
dalle  tombe,  e da  fepolcri  il  piacere  dei  (cnfualc  di- 
letto,direi  sbandito , e mi  allìcurarei  à credere  , cho 
doue  i verrai  rodonoi  le  concupiicenze  non  (blletica- 
no  ; ma,  fc  il  Santo  Giob , al  parere  di  Crifoftomo,  fu 
tocco  da  gelo/ìa  di  cautelare  i figliuoli  già  morti , e (i 
diè  cura  di  (epellirei  fratelli  diuifamentedalle  (crei- 
le > Sfd  t & Ub  cM$è  difeernenstnè  forfè  fratrum  frìgi- 
, dot  Artus  fororum  CAdaueribus  immifeeret.  E’  quafì,qua(i 
da  temere , che  di  quelli  rouenti  carboni  refiino  per 
auanzì,  c reliquie  fatali  ancora  calde , e fulfurcc  It» 
ceneri.  Quali  da  temere  ? Temete , inhorridite , che 
non  va  tanto  lungi  dalle  noftre  memorie  il  cadauercj 
di  quella  mi  fera  digradata  adultera  beltà , che  truci- 
data, & alle  publiche  vie , per  cllèr  palio  de  Cani, get- 
tata } da  quel  gelo  di  morte  Ipirò  tant’ ardore  alT  hu- 
man fomite  , che  rotto  il  freno  alla  modedia  noiu 
potè  temperard  la  penna  dell’Hiftorico  dal  ialciar 
IcritCO  I che  All  f Hi  i^ffunt  e A , Più  ; temete , inhor-, 
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ridite  ; Perche  io  vi  preiènto  qui , chi  credete  ? vi  prc- 
Marc.c^  fento  quì  in  Bifco  caput  loannis  Baptifla  ancora  caldo  • 
e fumante  di  fangue , Capo  , eh’  il  piè  falrante  d’vna.» 
impudica  fanciulla  » guidando  la  danza  la  crudeltà  , 
hà  fatto  con  vn  falto  facrilego  faltar  dal  facro  bu/lo  , 
Capo  del  Precurfore  fantificato  prima, che  nato  . 
Quell’ifteflb , guardatelo  come  calate  le  cortine  delle 
palpebre  fin  dentro  le  cauerne  del  cranio  rifugite , ej 
quali  rifugiate  tien  le  pupille , e vi  dirà  S.  Ambrogio, 
che  quel  venerando  Sacrofanto  Tefehio  alla  prefenza 
di  quella  lufinghieralafciua  tien  chiufi  gl’  occhi  Nm 
tam  mortis  necejjìtateì  cftiam  horrore  hbìàinis  . Temete , 
inhorriditc  . Ah  mano  Imperatrice  onnipotente  di 
Chrifto,  la  quale  hoggi  Imperauìt  fcbr  'h^  dimifit  illamy 
Matib^  come  già  vn’altra  volta , Imperauit  ventis , mari , cè* 

facìaejl  tranquillìtas  magna  Voi  col  voftro  Sourano 
Imperio  potete  metter’  in  calma  , e tranquillar  quelli 
flutti  di  fuoco , nel  quale  fà  continuo  naufragio  il  no- 
flro  cuore  , Horsù  Signorhcontcntateui  di  vifitar  me- 
co quella  mane  la  Suocera  di  Simone , perche  ad  vti- 
lità  della  nollra  falute  la  vedremo  inferma  , c la  con- 
tcmplaremo  rifanata,  c voglio  dire , che  conofeeremo 
il  male  , & applicarcmo  il  rimedio  j Tenebatur  magni» 
fehf  ibus  5 ecco  la  malaria  , Imperauìt  febrìy  ecco  la  me- 
dicina, cominciamo  dal  primo* 

2.  Tenebatur  magnis  febribas  ; Non  fia  alcuno  fra 
Voi , che  per  intorbidare  il  mio  dire  pretenda  d’efen- 
tarfi  dal  numero  di  quelli  lufermijafficurandofi  d’ellèr 
libero  da  quella  Febre,nò,perche  l’cfperienza  dell'ar- 
te medica  infegna,  che  quello  mal  della  Febrc  fia  vjj_» 
male  vniuerfale , c commune  à tutti  , à differenza., 
degl’altri  morbi,  da’quali  molti  ne  fcampano  ; la  Fe- 
bre  à niun  perdona , può  vn  corpo  foggetto  à morto 
farli  efente  dal  mal  dello  fioramaco  per  efempio , non 
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può  renderfi  franco  dal  mal  della  Fcbre  > non  puoi” 
vno  morire, ordinariamente  parlando,  fcnza  Febre  ; la 
Febre  è Foriera  necefTaria  della  Morte,  anche  della,* 
Morte  violenta,  c la  ragione  è indubitata , perche  dif- 
ficilmente può  farli  quella  feparatione  dell’Anima  dal 
Corpo,  fenza  qualche  alteratione  d'humori , nel  con- 
certo de’  quali  s’appoggia  Tvnionc  di  quelle  due  par- 
ti del  compollo  humano;  adunquc,fe  ogn’huomo  s’hà 
da  far  cenere  con  la  Morte , ogn’  huomo  per  confe- 
guenza  hà  da  paflfàr  per  quelle  fiamme  della  Febro . 
Chi  poteua  in  ciòefl’er  più  priuilegiata,fe  non  la  Suo- 
cera di  Simone  ? di  quel  Simone  tanto  diletro,di  quel 
Pietro  tanto  amato  , di  quella  Pietra  fondamentale^ 
della  Chiefa,  di  quel  Venerabile  Galileo  delle  fuper- 
ne  Chiaui  polTeditorc , di  quel  gran  Teforiero  dellcj 
diuinc  Indulgenze , di  quel , che  con  l’ombra  fola  do- 
uea  rellituirc  aU’Infcrmi  il  beneficio  della  fanità  , di 
' quell’Illeiro,neIla  fua  propria  Cafa,  in  domum  Simonist 
c pure  non  è ficura  da  quella  malattia non  hà  efen- 
tione  da  quello  morbo,  è ingabellara,comc  tutti  gl’al- 
tri  à pagare  vn  gran  tributo  alla  Febre , T enebatur  tna^ 
gnii  febribus . Con  che  ci  fi  mette  in  chiaro  , che  non 
lenza  ragione  fotto  nome  di  Febre  vien  chiamato  il 
brugiore  della  lènfuale  concupilcenza  , quando  non 
è chi  polTd  vantarli  tra  mortali  perfona , fe  non  per 
gran  miracolo,clTcre  fiata  libera  dalle  fue  fiammcj. 
Dichiarò  meglio  S.  Gregorio  quello  penfiere  aggiun- 
gendo , che  quella  nofira  Febre  ila  acut4,  e pcllifera,, . 
yjen/a  quippe  j>e/ì is  huius  deUffaticnis,  il  che  ci  richiama 
à mente , quando  de  i tré  gafiighi , che  Dio  propofe  à 
Pauid,  egli  rifiutò  la  Guerra , ricusò  la  Careftia  , e fi 
clefiè  Iblanientela  Pelle . Prudentilfimo  Prencipe,di- 
ce  Giofefiè,Teodoreto,e  Lirano . Non  volle  la  Guer- 
ra>per  non  dar’à  diuedere,  che  col  fangue  fola  dc’SoLr 
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dati  cerca/Te  eftlnguer  di  Dio  l’irajC  Io  fdegnos  ne  me-, 
noia  Famc>perchc  non  fi  diceficy  che  folamcnte  i po- 
ucri  haueflero  à digerire  di  quel  tremendo  gaftigo 
l'amaro  boccone  > mà  dimandò  la  Pefie,  la  quale  Vah~ 
pcrisì  (jr  dinitis , dice  Teodoreto  > no»  neuit  difcr'mcn  > 
ncque  timidi  » fortis  > ncque  Scrui  j ér  Domini , ncque 
friuati-ìó’  ^rgii  ’tfed  omnes  fimiliter  inuadit , Entra  da 
per  tutto  la  Pelle,  penetra  in  ogni  luogo  , fi  fà  firada>> 
in  ogni  cantone , dall’ali  fottililfime  dell'  Aria  porta- 
ta ; non  è riparo,  che  le  contraili,  non  è argine,  che  le 
refilla,  vgualmenteafsalifce  la  cafuccia  del  priuato,& 
il  Palazzo  del  Prencipe,  le  rulliche  capanne, ;e  le  Torri 
fortificate,  i piccioli  Borghi,  e le  grofle  Città j Nien- 
te più  mette  la  Pelle  ad  infettar’il  Nobile, che  il  Men- 
dico,l’Audace,  che  il  Timido, il  Fanciullo,  che  il  Vec- 
chio , il  Corteggiano,  che  il  Rè , Malum  Regnantiht 
aqnè , dr  Regnatis commnncì  dice  GiolefiCt 

3.  Oh  ÌPellilenza  della  nollra  concupilcenza , hu 
quale  è vn  fiero  mollruofo  Gerione  di  Guerra  infieme» 
c Fame , e Pellej  Guerra , che  non  hi  mai  pace , nc^ 
tregua  j Fame,  che  quanto  più  cerca  disfanrarfi,  tanto 
più  s’affama  j Pelle , che  eft  malum  regnunttius  equi^dr 
regnatis  commune,Acuta  Vejlis  portata  à noi  da  i pellifc- 
ri  folli;  di  queU’Aquilone  maluaggio  del  peccato  ori- 
ginale y Ab  Aquilone  omnt  malum  y vento  freddo , che_» 
porta  à noi  tanto  caldo  ; E chi  potrà  difenderli , farli 
ichermo  , e riparo  ficuro  da  quella  Pelle , che  vgual- 
mente  hà  infettato  il  genere  fiumano  ? Ella  non  di- 
ftingue  felTo,  ò conditione,  non  perdona  à flato,  ò 
perlona , non  rifparinia  età , ò talento  ; feguita  i più 
iòggitiui,  c l’arrella  ; combatte  i più  coraggio!?,  c l’au» 
uilifce  j incalza  ì più  forti,  e l'arrende;  batte  i più  du- 
ri, e li  fpczza  ; inuellei  più  compIelfionati,e  Tammor- 
ba  ; Ella  nafee  cpn  uoi,s*allicua  dentro  di  noi?  s’auan- 
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2a  (opra  dìnoi>  tiranneggia  tutti  noi;  fi  ciba  della  no-' 
fira  carne  j s’abbeiiera  del  nofiro  fan^ue  » refpira  col 
noftro  fiatOjviue  con  la  noftra  vita  > Ma  da'  fuoi  nudri-- 
menti  fi  fomentano  le  noftre  infermità  i dalle  fue  ca- 
rezze deriuano  i nofirt  pericoli)  da  i fuoi  fàuori  ribol- 
lono le  nofire  difgratie  j dalle  fue  paffioni  imperuerla- 
nole  nofire  indifpofitioni , dal  fuo  viuere  nafee  il  no- 
ftro morire.  Quant’ella  è gagliarda»  tanto  noi  pifi 
languidi)  quant’ella  è più  regolata>tanto  noi  più  in« 
fermi . Sotto  le  fue  potenze  fà  gemere  i più  robufti 
Campioni  di  Chrifio  > con  le  fue  lufinghe  ammollifce 
i protèflbri  della  più  aufiera  fantità»  con  poche  Icintil- 
le  attacca  incendi)  all’alpi  gelate  de'  cuori  più  canuti» 
con  picciole  punture  fà  correr  carriere  dilperatejanchc 
ad  anime  più  refiie . Quante  volte  à i domatori  delle 
più  sfrenate  tempefte  fece  prouar’i  naufragi)  in  vna^ 
calma  di  latte  ? à i vincitori  delle  più  fanguinofe  bat- 
taglie fece  refiar  vinti  tra  le  delitie  d’vna  pace  tran- 
quilla > Pafieggiarono  molti  con  petto  intrepido  Selue 
di  lande  > mà  caddero  effeminati  in  Campo  di  rofo» 
refirterono  fenza  mai  voltarle  fpalle ad Elerciti  nemi- 
ci ) mà  non  feppero  far  fronte  à quefta  difarmata.» 
guerriera  ; fi  viddero  in  vn  medefimo  tempo  trionfa- 
tori de’  Regni)  e trionfati  dalla  carne  ; Signori  de’po- 
poli)  e fignoreggiati  dal  fenfo;  gloria  dell'armi  » vili- 
pendio del  diletto;  affili  nell’alto  sili  Carri» ftrafeina- 
ri  per  terra  dalla  concupifeenza  ; Con  che»  noftro  mal 
grado , refiiamo  perfuafi  » che  non  v’  è fiato  » non  v’è 
conditione»ò  temperamento>doueella  perfida»&ofti- 
natamente  non  facci  le  fue  pròne;  Perchejfe  la  pace  la 
rende  più  arrogante»  la  guerra  non  rammanfìfee;  fc  il 
bollore  della  Giouentù  più  l’inferuora  » il  ghiaccio 
della  Vecchiaia  non  la  raffredda  ; fc  Totio  più  l’allet- 
ta 3 la  Fatica  non  la  difeaeda  ; fe  il  cibo  più  la  nodri- 
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fce>  il  digiuno  non  Tindebolirce;  fé  la  crapula  più  rin* 
graffa  > la  par/ìtnonia  non  la  dxfeccai  fé  illulTo  piìi 
lau  ualora  la  mortifìcatione  non  la  iherua^fe  il  fangue 
più  faccende,  la  lagrima  non  Teflinguc;  fc  il  fonno 
più  la  fomentala  vigilia  non  la  fpauenta  : Guerreggia 
con  chi  ftd  in  pacci  c non  hà  pace  con  chi  guerreggiai 
veglia  con  chi  dorme  , e*non  dorme  con  chi  è dello  » 
s’affaccenda  col  negoriante,  e non  hà  quiete  con  lo 
sfaccendato;  conuerfa  col  Cittadino,  e non  fi  feompa- 
gna  dal  folicario  ; fc  rtai  nella  Corte,  quella  è di  fuc-> 
battaglie  il  Campo  ; fe  ti  ritiri  nel  Chioftro  , quello  è 
di  Aie  vittorie  il  Campidoglio  ; fe  viui  nella  Città,  la_. 
Città  è di  fue  rapprefentationi  la  Scena;  fe  t’intani 
nella  Scliia  , laSelua  è di  fue  brutte  tragedie  infamo 
Teatro  ; Che  luogo  più  ritirato,  che  llanza  più  ficura_» 
della  Cafa  di  Pietro,della  Chiefa  di  Chrillo  in  Domttm 
Shnonìs  ì c pure  in  luogo  tanto  fagro  tenebatur  magnìs 
febribus . Tenebatur -iZ  notate  quello  termine  tenebatur^ 
era  tenuta  come  imprigionata, come  incatenata,&  in- 
ceppata da  quella  arrogante , c vuol  dire , che,  fe  il 
Tempio,  che  ad  ogni  delinquente  è fcampo  , fe  la_» 
Chiefa,ch*  ad  ogni  reo  è rifugio  non  vale  ad  affidarci 
delle  fue  forze  ; fe  ITmmunità  Ecclefiallica,  m’ inten- 
dete ì fe  l’Immunità  Ecclefiallica,  mi  comprendete  $ è 
così  ftrapazzata,  e violata  dal  braccio  fecolare  di  que- 
lla tiranna , doue  trouaremo  porto  , e nido  ficuro , lì 
che  la  peruerfirà,  e violenza  della  natura  infetta  non_3 
ci  giunga  ? è Fcbre,è  Perte,ch’enrra  da  per  tutto,  è ma- 
le coinniune,  Malum  regnantibus  , c ngnatis 
commune  « 

4.  Leggete  quell’Editto  di  S.Pauolo  affilfato  fu  le 
porte  della  Chiefa  , e per  tutte  le  rtrade  , e piazze  di 

I Ccriw;  Corinto , Ne  commifceatnini  fornicar ijs . Ordine  clprcA 

\\  r”  ' fo»  che  fiano dalle  voftte  coBunuqaazc  banditi , Scia- 
lar-; 
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terdctti  i Fornicarij  ; ad  vfo  delle  Città , c Prouinc/e 
appeflatejche  fi  bandifeono»  fc  le  vieta  il  cómercio,fc 
le  proibifee  il  trafficojcosì  comanda  Pauolojche  i Co- 
rinti fiiano  lontani  > e fcparati  da  quelli  fenTuali  j e litj 
verità  è , che  in  quella  materia  è vn  gran  preferuati- 
uo  la  ritiratezza  j è vn  metter  Tefca  difpolla  vicino  al 
fuoco  j & il  moccolo  abbronzito  preno  la  vampa_» 
Taccollarfi  ad  vno  di  colloro  dati  in  preda  alla  sfre- 
nata concupifccnza  ; ammetter  la  loro  ainicitia  c vn_» 
ricettar  in  cala  robba  appellatai  la  lor  Febre  è Febrc_> 
maligna  > che  s’attacca  col  mal’  efempio  • Ne 
fceamini fornìcarijs . Mà  feguitiamo  à leggere  il  con- 
tenuto del  Proclama  Apollolico  t Non  vtìque fornica- 
tqs  huins  mundi . Difficililfimo  palTo . Pcrchejfe  non 
fono  comprefi,  anzi  pofitiuamentc  efclufi  dalla  pro- 
fcrittione  tutti  li  Scnfuali  di  quello  Mondo  » fopra_, 
de’ quali  altri  cade  rinterdetto  ? Ne  commif  camini 
fernùarj/iììì  Diuinilfimo  Commentatore  S.  Gio:  Cri- 
follomojpcr  appianare  quella  difficoltà  dillinguc  diicj 
forti  di  Senfuaii  j alcuni publici  sfrontati» c datijco- 
me  fi  fuol  dire, in  reprobo  fenfo,  fenza  freno  di  vcrgo% 
gna  ; altri  più  riferuati , c meno  fcandalofi  i dc'primi 
intende  FApoflolo  , quando  vicm , /ve  cemmifeeamini 
fornicarijs  } dc  i fecondi,  quando  pcrmettc,Ar<?«  vtìque 
fornicar q s huius  mundi . Mà  io  quihò  la  mia  maggior 
difficoltà  , perche,  fe  fi  proibifse  la  communanza  an- 
che di  quelli  fecondijnon  farebbe  alTai  maggior  cau- 
tela, e più  ficuro  preferuatiuo  per  non  infettarli?  o 
tuttauia  la  cenfura  Apollolicanonla  proibilce,  mà  la 
permette . Eh’,che  l’argomento  conuince,  eFApollo- 
lo  non  fi  farebbe  tirato  indietro  dal  proibirla , le  non 
folTc  vero , eh*  elTendo  tutto  il  Mondo  ammorbato  da 
quella  Pelle , vietare  il  traffico  con  tutti  in  generalo , 
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farebbe  va  toglier  via  il  commercio  dal  Mondò  > 
rebbe  di  me(lieri>  che  Dio  ci  fabricaflè  va* altro  Moa«<‘^ 
do  >creafle  altre  Nature,  produccflfc  nuoua  ferie  di 
Creatureje  noi  vfciflimo  in  tutto,  e per  tutto  dairabiM 
catione  di  quefto  prefentc  Mondo , doue  non  è poflGi* 
bile  di  viuere  fenza  la  malignità  di  aueda  febre  mor* 
tale  j mentifca  io,  fc  egli  ftelTo  non  lo  dille , Alioquìm 
debaeratis  ex  hoc  mundo  exqfci  e quello  c il  vero  lenlb 
dichiarato  da  S.  Crifollomp  ; OJlendit  impojjxbile  effe 
hòc  fieri  t etiamfimis  viribus  amitterentar  , quomam^, 
cUus  Orbis  quereadus  effet . Che  dite  Signori?  è in-=^ 
grandimento  Rettorico,|ò  fentimcnto  Apoftolico,cheji 
tutto  quello  Mondo  è vno  Spedale  di  mal  lani  FebrH^' 
citanti , Bt  teneniur  magnis  febribus  ? hor  venite  mccoiT 


facciamo  quell*  opera  < 
ilipoueri  infèdnii  ; numerate , & potete  il  numero  1 
numerabile  degl’infelici  miferi  agonizanti . Qui,  <iui  yj,^ 
trouarete , chilo  credelTc ? anche  vn  Giob , Il  qualci [T 
confinato  nel  pagliariccio  d*vn  letamaio,  nudo,lè  noa:^| 
quanto  coperto  dal  fangue  delle  fue  cancrene , chcir; 
non  hà  n<u(/,cv/u  che  re/uiii,iiò  lpiricp,perpoter*almeii; 
fofpirare,c  tuttauia  cosi  vlceratoi//<i^»M pedis , v/qttet 


r^ 


^ medi  j , non  già  per  viuere , mà  ^ &r  tregua  almeno 

IM-  Ut , folobrugiprc  degl’  occhf  i Tepigi/fdus  cum  ocaU$  ' 

* meiSìHe  cogìtarent  de  Vergine  • E come?  Viuere  no» 

ctt  ad  vn  cadauere,  & ad  vn  cadauere  'Bornicari  lìceb'^é 
E che  farà  mai  di  chi  hà  viue,  e robulle  le  palfioni  ? 

Qui  l’incoronato  d’ifraele  fatto  al  modello 

del  cuor  di  Dio»  Imm  Vmd  fecundum  cor 
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pure  fpafima  tra  deliqui)  mortali  del  cuorcj  Cor  meum 
tUreliquit  me^  Tocchiamoli,  tafliamoli  vn  poco  il  poi- 
fo . Che  polfo  i l'è  mancata  affatto  la  virtù  . Deficit  ihìifii 
fpiritus  nteus . Mà  io  non  pofTo  contenermi , già  cho 
lìamo  vicini  alla  fua  baracca,  di  non  dirli  j Infelice^ 
deplorabile  moribondo , vccidefti  vna  moltitudine^ 
quali  infinita  di  Filiftci , c non  hauefti  forza  da  fai 
contrailo  ad  vn  malnato  appetito;  Vincefti  inermcj 
l’enonnità  dell’incirconcifo  Gigante , e rima  netti  vin- 
co dalla  difarmata,  & imbelle  bellezza  d’vna  femina; 
Coraggiofo  , e nobile  Guerriere  à fronte  à fronte  vi- 
brafte  ratta, e lo  flocco  contro  dieci  mila  Combatten- 
ti, mà  da  codardo , e vile  Adultero  con  frode , e con 
inganno  toglietti  la  vita  airinnocente  Vria  ; Scalma- 
to nel  feruor  delia  battaglia  fotte  continente  dal  ber 
l’acqua  della  cifterna  di  Berrelemme , mà  infoflcreatc 
afletato  neH’ardor  diquefta  febre  t’ abbeuerafti  con^ 
l’onda  dell’altrui  fonte  vietata,  E/  IfihUti  aquam  de  W- 
Jlertta  non  tna . Andiamo  auanti . 

6.  Qui  ancor  giace  il  Nazarco  Sanfone , c s’ hà 
facto  il  letto  nel  feno  d’vna  Donna,  e dorme.  Dorme^ 
Suegliati  ò gran  Campione , dettaci  alla  difefa  ; da., 
vn  capello  pende  la  tua  vita;P/&%y?<«»  fifer  te  Sampfon\ 
oppreffo  da  mortale  letargo,  depreffo  nelle  forze  non 
fente  le  noftre  voci,  c dorme . O’  terror  delle  beluc  » 
ò efterminio  de’  Filiftei,  ò inchinato  dagl’clmi, adora- 
to dalle  fpade , feruito  da  i Rè , obedito  da  i Regni , 
fplendordeirarrai , vigor  degrarmati,  feminatordi 
(angue , mietitor  di  Trofei , Icgislator  de’  Popoli , ar- 
bitro de’ Tributi, che  tante  volte  facefte  crollar  la  Pa- 
lettina , impallidir  Gaza , & Azoto , la  gente  Afcalo- 
nita,  e Tamnatea , e quanto  bagna  l’Eufratc,  e quan- 
to inonda  il  Nilo , c che  fpettacolo  è quefto  ? anche.» 
voi  per  vna  fcminuccia  deplorabile  efempio  deH’hu- 
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370  'Predica.  Ventèlima  ^ 
maria  mifèria  ridotto  à penare  dentro  qiicfto  Speda- 
le ? doue  finalmente  Defecit  anima,  eius  yérad  mortem 
vfque  laxata  <ft  » 

7«  E che  marauiglia  poi}  feqiiiui  ancora  languir 
vedamela  fiacchezza  intemperante  dell’  infelice  Pa- 
drona di  Gioieppe?  Guardatela  là  }Che  citrouiamo 
appunto  nel  principio  > e primo  aflalto  dei  nuouo  fc- 
rocidìmo  Parocifmo  mortale  > come  riconcentrato  ' 
nel  di  dentro  il  fbcoib  ardore>  fredda , tSt  agghiaccia- 
ta nel  di  fuorijper  il  timore  fi  dibatte»  c sbatte  in  gui- 
fa  i denti}  che  brama,  prega, e chiede  d’efìTerc  amman- 
tata,e coperta,  e non  le  bafta  la  loia  cappa  del  Gioua- 
netto  caftiilìmo  » Qui  pur  trouarcte  Tincenfiuolb 
Prencipe  primogenito  del  Rè  Profèta  Amon,&  auucr- 
tite } che  le  ben  finge  d'dicre  infermo , acciò  che  col 
finto  pretello  lo  lèrua  d’infermiera  la  cagione  dcJIa_, , 
fua  vera  infènnità  Tamar;  tuttauia,  che  prognoftico 
fi  puoi  far  di  lui  da  quella  pclllma  congiuntionc  di 
Amon,e  Tamar, che  fino  ne  i vocaboli  è infetta  d’amo- 
re èdite  così,  Vulfus  eli  fanus  y étger  autem  tendit  ad' 
mortem  y e lo  vedrete  ben  tollo  temuleato  lalallàto  d 
colpi  di  fciable,&  alabarde  intrifo  nel  proprio  fanguc 
palTar  dal  letto  al  cadaletto* 

8.  E tu  quiut  ancora  teda  la  più  làula  del  Mon- 
do, giuditio  il  più  perfetto  dell* Vniuerlb,  tù,  chchie- 
ridi  foprahumana  Sapienzanon  parlauhfenon  Ofa-v 
coli , Et  vniuerja  terra  defìderabat  audire  fapientiiim  Sa- 
Umonis  i hoggi  fiordito  da  vertigini , frenetico , deli- 
rante porta  vna  fornace  accefa  di  libidine  nelle  mi- 
dolle dell’oflà  ; e quel  ch'è  peggio  , che  la  fua  febre  è 
continoua,  nè  intermette  già  mai,  non  quieta  di  gior- 
no , non  ripofa  di  notte , à tutt’  hore  trauaglia , c l’af- 
fannato  fianco  da  vna  fponda  alTaltradcl  letto  raggi- 
la, credendo  refrigerarfi , e maggiormente  s’accenti 
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in  guifaj  che , Adamauit  mulieres  alienìgenas  multas , ò" 
Moahitidas  5 & AmmonUìdas 5 IdumfOS  >0"  SidoMÌas  > 

Hethdas  > Che  fexaginta  funt  'Regina  » oFìoginta  Qoncu* 
bina  ) ò"  AdolefcentularHm  mn  eli  numerus  ; mn  eji  nu- 
merm  ì confidcrate  voijfe  la  fua  febre  è intermittente. 

Qui  vna  gran  turba  > vn  numerofo  ftuolo>vn’innume- 
rabile  catcrua  di  miferabili  appeftati . Mà  ferrato 
grocchi,  turatele  nari»  e prefto  pretto  paflate  oltre , 
perche  fchifofo  pur  troppoje  ttomacheuole,  moftruo- 
fo  » c nefando  è lo  fpettacolo  abborrito , e dcteftato 
dairittefsa  natura  ; La  mefite  ch’cfala  dal  fracidumo 
dcirinfeftolite  membra  ammorba  > & appetta  > e già  fi 
prepara  loro  per  caftigo  del  corpo , e purga  dell'  aria 
c folfore  j e fuoco  » E/  fluii  Dominuì  fulphur  » é"  igntva  Qen.  1$. 
de  Calo  ; fcampi , e fi  metta  al  coperto  chi  teme,  cho  '• 
quella  pioggia  lo  colga . 

9.  Qm  ; raà  doue  trafcorrcte?à  gramoli  di  Xcrlc 
con  i Platani,  di  Crifpo  con  i Mori,  di  Alchide  con 
le  Statue,  di  Catridecon  le  Capre, di  Semiramide  con 
iCaualli,  di  Pafifecon  iTori , all’ enormità  brutali 
antiche . e moderne  protette  dall’ombre  della  nottu» 
dall’ofcurità  de  bofehi  ? Eh  che  prima  ciftancaremo, 
che  finiremo  di  vifitare  vn  per  vno  l’infermi  di  quella 
vaftiffima  infermeria»  quando  in  vna  fola  occhiata  vi 
sbrigarete.Guardate, dice  S.Agottino, tutto  tutto  que- 
fto  gran  corpo  dell'  vniuerfo  Mondo  dittefo  per  terra., 
dall'vno  all’altro  Polo, col  Capo  nell’Oriéte,co’Picdi 
nell’Occidente,  antico  malato  fcbricitante  ; lacehat  fo- 
to orbe  ab  Oriente , vfque  ad  Occidentem  grandi s Agrotus» 

Col  Capo  nell’Oriente , cioè  nel  principio  del  Mondo 
nafeente  ,capo  infelice , che  fu  il  primo  nottro  Padre 
Adamo,  eco'l  butto  delle  vaftittimc  membra  nell’Oc- 
cidente» cioè  nella  fine  del  Mondo  moribondoj  Mem- 
bra difgratiatc,  che  fiamo  noi  figli  d’Adamo,  c palTa- 
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37*  Prec/ica  V entejim;t , 

ó , eprefenti , c futuri,  tutti , tutti  accefi  di  caldo  con-, 
tagiofb  mortale , Et  tenemur  magnis  fcbribns\  Che  dite 
Signori  ? taftateui  ,toccateui  ii  polfo  del  cuore , c ve- 
drete,fe  Sant’Agoftino  s’apponc  al  vei-o . 

Io*  Ma,  iciin  qui  habbiamo  veduto  la  natura  del 
male , il  quale  è vniucrfalc , paffiamo  hora  all"  appli- 
catione  del  rimedio'.  Impgrauitfebri.  Grande  impe- 
rio è quello  d’vn  Medico  fopra  d’ vn  miicro  infermo 
Corpo  humano , egli  come  prefidente  criminale  trat- 
ta quefti , come  reo  di  morte  fottopofio  alla  fua  fale- 
ra giurifidittione,  l'imprigiona  in  vn  letto , 1’  efamina 
con  rigore,  lo  tormenta  con  le  vigilie , io  fcarnifica_» 
co’falaJfi  Tefienua  co’  digiuni , lo  brufiola  co’l,  fuo- 
co , nè  ve  di  che  non  li  preferiua  decreti , c fentenzs 
amari/fime,e  tutto  fopporra  il  pouero  patiente,  fe  mai 
fi  potefiè  veder  fottratro  al  pericolò , c libero  dal  ma- 
le , e che /èbfts  dimittat  illum . Imperauit  febri , e ve-  • 
dete,  che  Timpcrio  del  perito  Medico  fi  refiringe  in_» 
quelli  due  imperatiui  : AbFHnt , ^ Snbsting , aftinen- 
za  da-difordini , efofferenza  degl' ordini  j in  quello 
confine  la  cura  del  male . 

li.  Et  eccoui  V Abf/i/je  di  quel  gran  Hippocrate 
delle  Genti , prelcruatiuancccirario  di  quella  nofirtu 
febre.  Nolite inebrìari  vino,  inquctfi  luxuria,  e fc 
ben  qui  intende  del  vino perche  il  Santo 
Vefcouo  Timoteo  rilalsò  vn  tantino  lamano,à  cagio- 
ne  del  rilaflamento  dello  llommaco , Vtere  modico  vi^ 
no propter  Fìomachnm  . lo  pcrò  aflfermo  con  San  Giro- 
lamo , che  fi  come  il  vino  ad  vn  febricitante  è veleno* 
così  l’occafioue  ad  vn  fcnfuale  è mortifera  , con  que- 
llo diuario  però , che  doiie  r alfaggio  di  poco  vino 
non  llordilce,  nè  vbrlaca',  e moderato  fi  permettcj 
Vttre modico  vino  \ Vna  bollicina  d’occafionc, benché 
lieue  nella llaggiòne  ardente  di  nollra  natura  focoGt 
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partonTce  > non  vna  Rana,  mà  vn  Rofpo  velenofo,che 
morde  il  cuore  > & vccide  ranima  ; Vna  fola  goccia 
di  leggiera  compiacenza , vna  foia  ftilla  dVn  Creino 
for^ifoj  vn  fpruzzamento  dVn  vezzo»  la  fcintilla  dVn 
guardo  > la  fauilla  d’vn  cenno  j il  fumo  d’vn  fofpiro  > 
il  libilo  d’vna  fillaba  , il  fiato  d'vn  accento  > T aura^ 
dVna  Infinga  j l’aria  d’vn  capello  » l’ombra  d’vna  cie- 
ca fperanza  j l’abozzo  d’vn  fallarlo  diletto , il  chiaro 
ofcurod’vnavanacuriofità»  la  vernice  d’vna  finca»» 
pietà  » oh  Dio  ! oh  Dio  ! è quanti  n’  hà  llorditi  I o 
quanti  n'hà  vbbriacati  1 

12.  Roma  di  quella  forte  di  Vino  > del  quale  ioti 
parlo,  non  dirà  già  il  noftro  DiuinoEfculapio , Vtere 
modico  vinO',  perche  di  quella  febreè  il  teme- 

re il  naufragio , doue  meno  lì  crede  il  pericolo.  H che 
credete , che  pretendelfero  gl’antichi , quando  finfero 
la  Dead’Amore  elTer  nata  dalla  fpuma  deli’  acquo  ? 
non  haucrebbero  meglio, direte  voi,  sbcllettata  la  lor 
bugia,  fe  hauelTero  detto  ellèr  nata  dal  vino,2^»  cfuo  ejl 
luxuria  ? Nò,  dice  San  Girolamo , faggiamente  quei 
Satraponi  vollero  con  quella  fmola  réderci  auuertiti, 
che  per  quello  fuoco  non  v’è  licurezza , nè  pure  nell’ 
Acqua , Et  media  mxfcitur  ignis  aqua-»  e faccia  Dio,chc 
quella  Venere  non  nafea  ancora  nell’  Acqua  Santa»,  > 
Nel  Acquasanta?  Cortefia  1 Pietà  ! oh  fe  potcfli^iue- 
fta  mane  hauer  quella  gloria  di  vedere , e quello  vanto 
di  poter  dire  con  fondamento  di  verità  di  quel  Caua- 
liere , che  crede  affronto  il  non  elTer  cortefe , di  quel 
Giouine,  che  Rima  empietà  il  non  elTer  pietofo,  ciò 
che  per  furor , e sfogo  di  Poelìa  li  dilfc  di  quel  mi  fero 
ammaliato, mà  Hnalmente  rauucduto,  e per  altro  gran- 
de , nobilidìmo  Eroe,  fplendorc , c gloria  della  nollra 
Europa  . Cortefia  lo  rattien  , Vieta  Vaffrena . Dura  Ne~ 
ceffità/eca  nel  portai  Dura,  mà  necelRtà^  alpra,  mà  ne- 
cdStà, fiera,  crudele,  barbatasi, sì , ma  neceifità,  ne- 
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ceflìtà . Abnine-t  Ahftine  » c pur  non  bafta  ; bifògntJ 
accomodar  l’animo  al  SubHine-,e\Ch  il  fecondo  impe- 
ratiuo  del  Medico  • Imperauit  febrii  & cccone  le  ferie- 
te  > & ordinate  ricette . 

15.  MjrrhA  > ó"  Gutta  » é"  Cajia  à veftimentis  tuis 
a domibut  eburnea , Myrrha  > qui  bifogna  cacciarli  in 
mano  l’amaro  Boliconej&  ad  occhi  chiufì  con  nfolu- 
to  coraggio  tracannar  la  purga  amara  de’mali  accefì 
huraori.  Myrrhat  ^^«/Mjch’èlaquint’cflcnza  della 
mirra  ; Si  Myrrha  frìmA  » dice  Guerrico  Abbate  » fpì* 
care  caperà  per  mortìfìcationem  •uoluptatum  > tutte  le  fa*» 
colta  vitali  della  Gratia  fpiraranno  buon  odore  di  ca- 
ftità  i Confequenteri^alixfpecies  vìrtutum  gratlam  fpi^ 
rabunt»  Infermo  del  mal  d’ Amore  bifogna  adoprar 
la  Mirra»  adoprar  la  mortificatione . Ahi  ricetta  trop- 
po amara  al  guflo»  à fegno  > che  il  mifero  languento 
naufeato  dall’ amarezza  dello  fcritto  ricettario  con 
dolenti  querele  efclamò  al  fuo  Medico  . £ che  ingre- 
dienti fon  quelli)  che  ferini  j e preferiui  contro  di  me? 
Scribis  cantra  me  amaritudines , quello  è vn  finire  con 
quelli  confumati  di  confumarmi  j Bt  confmnere  me  vis 
peccatis  adolefcentia  me  a ; Nò»  che  c’inganni  » percho 
non  v’è  altro  rimedio  » Subjiinei  Subpine  « 

14.  lopoch’anzi  vi  feci  vedere  con  Sant’AgolU- 
no  • gran  Corpo  del  Mondo  giacente  trauagliaco  da 
quello  morbo  » c che  all’hora  il  contraile  » quando  di 
cibi  auuelenati  pafcendoli  in  perfona  d’ Adamo  per 
eArema  debolezza)  dello  Ipirico  > e per  mancanza  di 
calore  della  Carità  di  Dio  rcllò  nella  carne  accclò  di 
caldo  mortale.  Hor  chi  non  sà  quelche  fece  la  Diuina 
Giullitia  )à  cui)  come  nelle  mani  di  Medico  non  pie- 
tofo  fu  confegnato  l’Infermo?  Anzi)Che  non  fece  con 
tante  medicine  ? Quanti  li  diede  gallighi  per  farlo  ri- 
fanare  ? ofleruatc come  lo  trattò*  Il  primo  penlìerc 
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fu  à quef!o  poiiero  infetto  far  cangiar  clima  > mutar 
aria  5 onde  fubito  Io  fè  partire  da  quella  Villa  di  dcli- 
tie  > il  cui  Cielo  Tcra  ftato  tanto  nocino.  Et  emifit  eum 
de  E ar adipi  votuptans . Non  fucchi  d'  erbe  , ò altri 
aromatici  liquori  > ma  acque  diftillate  à fuoco  lento 
dilungale  continuata  fatiga  da  i lambicchi  della  pro- 
pria fronte  vollcjche  fuffero  i fuoi  potabili  rinfrefehi» 
in  fudorevuUu$tuive[cerìs  pane  tuo  ^ In  vece  di  pre- 
tiofe  contrerbe  > ò radiche  medicinali  fpoluerizzate  > 
che  manda  à noi  rOriente>  le  polueri  amare  occiden-  ‘ ^ 
tali  di  fua  vita  moribonda  li  diede  amaramente  à for- 
bire  > Puluis  er  > ó"  in putuerent  reuerterhv  nè  migliora-  * 
to  > ma  peggiorato  con  queftì  primi  farmachi  T Infer- 
mo diede  di  manoà  meà’camenti  più  violenti?  onde» 
che  peniate  1 che  foUcro  T Acque  da  Cicli  aperti 
..piouute  di  quel  generale  diluuio,  fe  non  bagni  mine- 
rali perelHngueregPecceffiui  ardori  di  quello  mifero 
fèbricitantc?  Che  altro  furono  quelle  fiamme  cocenti 
deirinhumane  Pentapolir  fenon  Stufe  fecche  per  di- 
leccar  gPhumori  corrotti  di  quellh'nfelice  ammalato  ? 
Ordina  per  mezzo  d*Elia  > che  il  Cielo  nonpioua  5 & 
alla  feto  ardente  di  quell'infermo  fcalmato  T Acqua-» 
interdice  ; comanda  alla  Terra  iHerilita  per  lett'Anni 
la  Carellia,  e lo  fa  Ilare  in  rigida  penofa  dieta  ; fa  ve- 
nir le  rane, e i tarlile  mofche,  e i vermini,  e glie  Tat- 
tacca  al  corpo,  cometante  fànguilughe  jcon T'occi- 
fionede'primogenitr  gli  Ipunta  le  venc,e  li  caccia  fan- 
gue  dalle  parti  piu  delicate  ; con  le  piaghe  > e con  lej 
ferite  della  carne,comecon  tanti  tagli,gT’apre  i tumo- 
ri , e l'apoHeme  della  colciènza  di  putrido  marciume 
ripiene^  Con  quelle  medicine  così  gagliarde  daIla-> 
feucrità  preparate  attende  vn  Dio  alla  cura  di  quello 
Infermo , ec’infegnò,  che  non  delicatezza  di  leniciui, 
ma  rigidezza  de'’ più  efficaci  purganti  è la  medicina 
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accertata  di  qucfte  febri . Mirra  > mirra  > Mortifica- 
tione  j mortificatione . 

X 5 . Nè  folo  rinfcgnò  con  la  voce  > ma  per  accre- 
ditar maggiormente  la  fua  ricetta  > ne  volle  far  con  fc 
fteflb  fu’l  banco  d’  vna  Croce  publica  eiperienza . E 
qual  occhio  di  fenfuale  filTarà  Io  fguardo  in  quella.» 
carne  innocente,  e pur  tanto  ftratiata  , c non  appren- 
derà à non  ciTer  tanto  indulgente  con  la  fua?Chi  hau- 
rà  cuore  di  mirar  quelli  candidiì  virginali  alabaflri 
fottopofli  à tagli  > non  de’Medici , mà  de  Carnefici, c ^ 
continuerà  con  tanto  luffo  ad  accarezzar  il  fuo  cor- /Ir 
po  ? Leggi  in  quelle  rotte  pergamene,  che  con  carat- 
teri di  langue  Hanno  fcritte  le  ricette  delle  carnali  im- 
pudicitie,  e delle  dishonefte  concupifcenze,crudeIirsi- 
me  febri  dell’anima  tua,  & applica  à tè  quefti  rimedii, 
s’hai  voglia  di  rifinare,adopra  quefta  pittima  cordia- 
le fopra  il  tuo  cuore  fcbricitante  , e di  pure  , Fafctcu^ 

*■  tus  Myrrhx  diledus  meus  inter  ubera  cffmmorabitur.Met~ 
tiri  auanti  d’vn  Crocifillb , che  occifus  eftiVtfanaret^^ 
come  dice  Sant’Agollino,  è morto  per  limar  tè , e tù  ti 
vedi  vicino  à morte , enon  vuoi  mortificarti?  Nò, non 
- fi  può  dar  animo  cafro , e corpo  non  cafcigato . T’in- 
ganni Roma  mia , le  penfi  di  medicar  quella  malattia, 
con  altro  rimedio , che  con  la  violenza , guarda  Rog- 
gi quello  Medico  Celellc  entra  à debellar  quella  fèbre» 
Et Jlans  fuper  illam  imperauit  febri , c la  fgrida , e Taf» 
falta , e rincalza  , e la  ribatte , c per  vitimo  con  fora- 
mo  imperio  la  difcaccia  ; qui  Uà  tutta  l’ importanza.» 
della  medicina  , e la  diligenza  del  Medico  ; Che  non 
relli  abbattuta  la  natura , mà  che  fempre  redi  fupe- 
riore  al  male,  Stans fuper  illami  che  lo  Ipirito  in  quello  ^ 
^ mortale  contraflo  Rabbia  dominio , Rabbia  imperio 
fopra  la  carne , Imperauit  febri . 

i6»  Chi  hauelTc  veduto 3 dice  Tertulliano,  quei 

due 
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due  fanciulli  fratelli  Giacob  » & Efaìi  nel  fcno  dcIIaLji 
Madre  venir  à duello , e far  alla  lotta?  Portentofa forji- 
tan  petttlantia  infantif  amè  certamtis  ì quam  viuemis% 
ante  animofa-i  quam  animata . Sembrarà  forfì  moftruo* 
fo portcntodi  naturai  veder  duepicciole  Toftanzcidue 
infermi  embrioni  formar  piazza  d’armi  il  ventre  della 
Madre;  far  campo  di  battaglia  IVrero  matcrnoi  & ar« 
mati  di  fierezza  prima  > che  di  ferro  ; animofì  prima  » 
che  animati  ; combattenti  prima  j che  viuenti  j preuc- 
nir  i vagiti  con  le  disfìde;  non  fcaldarfì  ancora  à raggi 
del  Sole  1 & ardere  à lampi  dello  fdegno;  non  fucchia- 
re  ancora  il  latte  j c voler  fparger  il  fanguc  i procurar 
l’vn  l’altro  la  Morte , e non  hauer  ancora  la  nafcita_>  ; 
T oriento  fa  forfitan  petulantia  infantU  . Mà  chi  sà  il 
combattimento  della  Carne  figurata  in  F.faìi  con  lo 
fpirito  rapprefentato  in  Giacob, non  ftima  portentose 
prodigio  il  cominciar  à combattere  fin  dal  ventro 
della  Madre  tCaro  eencupifeit  adtterfus  Spiritum  » df  Spi- 
TttMs  adi'erfusCarnem,^cxcht  fin  d*all’hora  hanno  prin- 
cipio quelli  nollri  lunghi  mortali  contraili.  Onde  fo 
interrogate  quelli  due  Infanti , chi  gl’  hà  infegnato  in^ 
quel  Claullroofcurole  leggi  del  duello  ? i'  arte  della 
foldatefca  ? Chi  in  qucll’anfratri,&  anguftic  gl’hà  di- 
fegnato  la  lizza  ? gl’hà  incitato  airarringo  ? A quefte 
domande  » fe  quanto  fanno  piatire  fapelTero  parlare  » 
rifponderebbono . Qua  dentro  nell’aluo  materno , in 
quello  lècreto  penetrale  fi  crea  la  guerra  interna  del 
fcnlb , e dello  Ipirito  neirHuomo  ; qua  fi  Ipargono  i 
femi  delle  difcordic  tra  la  concuplfcenza,e  lacofcien- 
za  : quà  nafee  la  radice  » & il  fomite  delle  fattioni  tra 
l’appetito  ,e  la  ragioi>e  j quà  fi  fucgliano  le  fcintille  , 
che  poi  diuentano  incendij.  Mà  auuertite  Signori, che 
Giacob  vuol  dire  Supptantatertthtn  li  conuenneque- 
flo  nome  > perche  femprc  fuperiore  fi  tenne  lotto  lo 
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piante  buttato  à terra  il  fuo  fratello  nemico  j come- 
L’ifteflb  Efaù  lo  dilTc.  luftè  vteatum  eji  nomea  eiusla- 
eo&ì/ùfplantaH/t  cairn  me , 0 lafaatem)  gli  fò  pi  a ufo 
Tertulliano  > & amulum  t é*  validam . O ipiritoi  dirò 
lod’mChriilianoauualorato  dalSangiie  di  CliriHoi 
perche  non  agogni  à queft’Imperio  ? perche  non  a (pi- 
ri  àquefto  Dominio  ? à quclca  Signoria  ? perche  non 
abbatti  quefto  tuo  fratello  traditor  nemico  ? perche 
non  ti  rendi  fùperioreal male?  tmpe» 

rauit  fehi  ^ 

1 7.  Per  tuo  infegnamento.  Fo  t'apro  qui  vna  gran- 
feena  nel  piccolo  teatro  d’vn  (ccreto  gabinetto  , d'vn 
{blitario  camerino  > dòue  foucnre  quel  gran  Maeftro 
d-ogni  confùmata virtù  Pauolo  Apoltolòicome  in  fuo 
ritirato  eremitaggiojperelentarfi  da  quefto  infame  fe- 
colo  fòleua  ricondur/ì,  c dialogando  con  e(To  li  do* 
mandò  ^ Che  fai  ò Pauolo  in  quefta  picciola  Stanza- 
rinferrato>  intanatodontano  dal  commercio  del  Mon- 
do? Dehifentite  » che  mi  ri(pondé.  Calìiga.  Corpus 
meumì  ó‘- if*  ftruitatem  redìgo . Caftigo  quefto  mio 
Còrpo»  e trauaglio  intorno  ad  effo»  per.  ridurre  in  fer- 
uitu  quefto'mio  domeftico.ribellei per  hauerdi  lui  la 
Signoria  dòuuta  » il  Dominio'di(*potico  > Et  iafer- 

uiiutem  redigo.  Legge  San  Pauolino»  Uuida.  facto  corpus 

meum  y òpnrC  ySaaguiaif  nota  fugillò  corpus  meum  . O 

Cameretta  beata]  bellaSccretariadel!Diuino  Amorcj, 
in  cui  fopraquella  carne  biancheggiata  d' innocenza: 
con  gli  ncriffimiinchioArii  delle  liuidure  (ì  foferiuono 
iddidérij  aedénti-  di  quel  cupio  dijplui  y e con  i (egni 
infanguinati  delle  piaghe  (ì  uigellano’  le  lettere  » che 
fi'  mandano  à-  Dio  » Saeguiais  nota  fugillo  corpus  meum  !’ 
0'dotta.fcuoladi.ben  difciplinaca:  mortificatione  » in; 
cui  s’ammcndano  gPcrrori  della  carne  » (Feorreggonoi 
kicordànzcdèl’&nro  dalla  ragione»  fi  dichiarano  al 
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Corpo  regole  di  Chrifto , s’infegnano  airHuomodet« 
lami  di  Angelo  i O Canfipo  angufto  di  auguftiffiimo 
vittorie  I Entrate  Signori  tnìci  qui  dentro  j che  vede* 
rete  dalle  lunghe  batterie  ftancate  a e difmagliare  gia- 
cer per  terra  armi  di  peniten^a  » rigide  sferze»  attorto 
funi»  acuti  pungoli  » alpre  catene.  Guardate  dalle  pa- 
reti attorno  di  quella  (Iretca  Cafuccia  dar  pendenti 
horride  pompe  di  Chriftiana  militia  fetoloa  cilitij> 
ruuide  piadre»  infànguinatiarne/i»  c qui  tra  loro»  quali 
oltre  i confini  del  Mondo»  fuor  de’  termini  prefcritti 
della  natura?col  capello  rabuffatto  » con  la  barba  hir- 
fiita»  con  la  fronte  pallida»  con  Tocchio  languido»  con 
le  guaiKiefeniuteliabitareilgranCampionedi  Chri- 
do  » e la  nudità  Tè  fpoglia  » il  terreno  Vè  letto  » il  di- 
giuno rè  pado  » la  lagrima  l’è  beuanda  » il  (àngue  l’ è 
porpora»  li  fon  gemme  le  plaghe»l.e  fon  feettri  le  sfer- 
ze» compagna  la  fblicudine»alsidente  il  dolore»  iccre- 
tario  il  filentio  > cudode  la  vigilanza  > regno  foggio- 
gato»  il  corpo  cadigato . Qaftigo  corpus  tueum  ^ 

iS.  Ma  ohimè!  che  voci  querule  rifuonar.di  là 
dentro  » e percuotermi  V orecchio  io  feoto  è Datus  efi 
mìhi  ftitfmìus  carhis  meu.  Viua  Dio  » chehà  pur  hauuto 
tanto  ardire  d’entrare  in  quedo  ben  guardato  cadello 
il  fenfo  fcllonei  che  hà  pur  ofato  di  metter  il  piede  ià- 
crilego  in  queda  Sacra  Soglia  Timpudicicia  profana . 
B non  f arrolddi  ò sfacciata  alla  vida  di  tanto  fanguc? 
e non  inliorrididi  redar  legata  trà  tante  funi  » impri- 
gionata tra  tante  catene  »percodà»  & abbattuta  trà 
tante  battiture  ? vna  carneri (pettata  dalle  Vipere  Af^ 
fricanc  geme  malrrauata  dalla  labbia  delle  tue  vele- 
noie  moTlicature  è vn  corpo  confumato  di  Serafici 
ardori  piange  infidiato  dalla  violenza  delle  tue  flam- 
mctartarce  ^vn’huomo, che  traffica  col  terzo  Cielo» tc 
mette  il  piede  sh  la  fronte  delle  Stelle  fi  diiok)lagna}C 

B b b 2 fofpira 


XiCerin. 

t. 


Digitized  byGoogle 


jS^o  ^ndìca  V entefima  • . 

fofpira  calpcftato  j punto , c ferito  dairempito  de'cuoi 
acutiffirai  (limoli?  Datus  eft mihift'tmulus  carnisme^^ 
Signori , Io  hò  finito  di  dk€  j hò  terminato  il  difeorfo; 
Vorrei  però^prima  ch’io  parta  da  quello  Pulpito>cho 
voi  mi  dicefle  » fé  la  Cala  di  Pietro  in  figura  è infetta 
da  quefla  febre^  la  Cafa  di  Pauolo  in  Realtà  è affilita 
da  quella  pe^e  j doue , douc  trouaremo>noi  luogo  per 
afficurarci  ? Se  doue  il  clima  è piìi  benigno)  la  (lagio* 
ne  più  temperata')  Paria  più  pura  > i cibi  più  fani  j la^ 
medicina  più  (Incera  > gPantidoti  più  efficaci  « le  cure 
più  affidue  ) e i medici  più  accurati  penetra  quello 
morbo  à trauagliare  gPabitanti  dieiTcjC  tcntbntur  ma- 
gnit  fehrìbut , c Diteti  eft  mihi  ftimuUs  carnis  me  a ? che 
farà  nel  refto  del  Mondojdoue  i pericoli  fono  più  vio» 
lenti  > e le  rifèrue  meno  portenti  ?-i  difordiai  più  certù 
ci  rimedi)  meno  accertati  ? i danni  più  graui  > e le  oc» 
cartoni  più  pronte?  le  rifolutioni  più  oftinate  ^e  le  vo- 
glie più  precipitofe?-!  coflumi  più  corrotti  ».  e i confi- 
gli più  deprauati  ? il  fenfopiù  infatiabilC)  e più  infeiif- 
fato  ? ò Deferti  deirEgitto , ò Solitudine  della  Tebair- 
de  > ò Spelonche  d’ Anacoreti , ò Antri  d’  Ere-- 
miti  ) ò Tane  degPHìlarioni^ò  Colonne  de 
iStiliti)  ò Neui  di  FrancefeO)  ò Spine 
di  Benedetto  raccoglieteci  > diT 
fendctici  > riparate* 

' cj  > &c. 
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PREDICA  XXL 

Nel  Venerdì  doppò  la  Dome- 
nica Terzaj. 

* é • 

lefis  ergo  fatìgatus  ex  itinere  fedehatpc  fupr(t 
tontem»  Ioan.  4. 

TANGO  nelle  fbrzejmà  rinforzato 
negPaffctti  j neH’hora  più  molefta  j 
quando  infopportabile  fi  rendo 
ogni  fatica  * mi  più  efficace  fi  di- 
mofera  ogni  volontà  , Mora  ejttaji 
fexta  ) da  doppia  arfura  molcfiato  » 
t dal  caldo  del  Sole*  e dall’incendio  d’amore  * accefo 
nelle  vene  » arfo  nelle  vifccre , fitibondo , & amanto 
• il  Redentore  detl’anime  noftre  * arrefta  quefra  mane  > 
per  rinfrefearfi  * i pafsi  alla  crìftallina  corrente  del 
-Fonte  di  Giacobbe  * Era/  antem  ibi  IBom  lacob-,  mà 
perche  acque  di  pozzo  non  efeinguono  fcalmc  di  cuo. 
re>e  gelo  d’onda  non  tempera  ardore  di  Carità jperciò 
con  quelle  feampe  di  fuoco  neileguancie  * poluerofb 
il  crine, diffèccate  le  fauci*  inarridite  le  Iabbra,accrc«> 
feendo  la  piena  dell’acque  con  i fùdori  del  ciglio,  eri- 
. fcaldando  il  frefeo  dell’  aure  trafpirate  da  quellà  d- 
fterna  con  il  caldo  degranhellti  Ibfpirati  da  i prò  fon* 
di  dell’alma  tutto  anhelàtCsdc  afFatigato»cost  com’era* 
s’alfidc  fù’l  margine  del  Fonte  * Er  pttigatns  ex  itinere 
feiebat fic fnpra  l^ontem . Quiui  Tlmagine  d’al tro  refri- 
gerioic  d'aicrorircoto  aU’  affannata  lena  nella  cupidìa  v 
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voglia  pcnfofo  difegna  , attende  fcaltro  dalle  contra- 
de di  Samaria  a!  quelle  fponde  vna  Donna  medefima- 
niente  bifbgnofa  d’acqua  > E/  xenit  Mtdter  de  Samaria 
hattrire  aquam  > à cortei  chiede  allètatoper  Tuoi  cocen- 
ti bollori  fcarfo  rinfrefeo»  Hduiter  da  mihi  btbere  > ma 
lei  j per  efler  di  fedeSamtnaritana,  cioè  Scifmatica» 
cenfura  per  fcandalo  d’vn  zelante  Giudeo  1 quale  già 
riconofee  airhabitO)  &alla  fauella  > (eco  parli  non 
folo } màgli  domandi  da  bcrcjonde  marauigliara Tin- 
te rroga>^«<7w<?^o  tu  ludaus  cum  Jis  bibere  a me  fefcistqua 
fum  Mulier  Samaritana  ? Non  sa  ella>  e non  intende 
fin  qui  l’alta  neceflìtà  di  sì  cortefe  dimanda  , ch’è  do- 
no > c fembra  rapina»  Si  feires  Donam  Dei  » non  ben  di- 
feerne  ancora»  che  non  vn  laflb  viandante»  mà  vn  Dio 
Onnipotente  chiede»  per  crtèr  richiefto  » c mendico  di 
poco»  per  erter  prodigo  di  molto  fi  còtenta  d’jvn  nulla» 
per  dar  il  tutto  > limofìna  vn  fòrfo  d’ acqua  motta.»  > 
per  fuenar  le  Fontane  d’acqua  viua»brama  ftille  di  pe« 
nitenza»  per  dare  vn  Alare  magnum  d’ Indulgenza  » Si 
feires  quis  eft  , qui  àìcit  tibi  da  mihi  bibere  » tu  forfita»  fe* 
tiffes  ab  eO’%  é“  dediffit  libi  aquam  viuam . Fortunata^ 
Donna  » fé  pur  tanto  potcflè  quefto  mio  dire  » quanto 
brama  il  volere»  e fé  quanto  mi  folleuaTafFetto  mal- 
to mi  leuafTe  l’ingegno  crederei  d’eucomij  tefTer  ghir- 
landa à voftri  ineriti  non  vile  » (pero  nondimcno»che^ 
con  quella gratia,  che  in  Dio  ritrouarte»  aiutarete  le 
mie  parole»  Puteus  altus  e/i^  mà  voi  io  tragittafte  feli- 
cemente » c con  Tefempio  voftro  ci  dichiarafte  Tardor 
ptibondo  » e la  fete  ardente  del  Saluatore  in  faluar 
vn’  anima  ; dal  che  prenderò  io  motiuo  di  veder  que- 
fta  mane»  quanto  facilmente  s’attioga»  e li  cauì 
queft’acqua  della  Diuioa  Gratia  perragione  di  chi  la 
dà  » ch’è  Dio  » primo  come  caufa  efficiente  » Si  feires 
Donum  D«, fecondo  come  caufa  meritoria  di  c0a  gra* 
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m > Bg»  fum  I qui  loquar  tecum  , c cominciamo  dal 
primo 

a . Chi  può  dubitare  Signori,  che  Iddiojin  quanto 
principia  effettiuo, principale  ,e  proprio  non  fiapron- 
ridìmo  à dar  la  grada  efFettiua  di  giuAifìcatione  ad 
vn’  Anima,  concio/ìa  che  qucfta  è vna  delle  più  nobi» 

K participafioni  ad  ex/ra , che  faccia  Dio  di  fè  ; & vna 
delle  più  gloriole,  & ammirabiliimprele  del  fuo  brac- 
cio onnipotente  lìa  il  fantiffcare  vn  peccatore,  e trarlo 
dalla  colpa  alla  grafia  ? Potrebbe  per  auucntura  pa- 
rer Arano  quel  fauellardi  S.  Pauolo  a*  RomanhOm/fCS  Rom  jc 
$ttim  feccAtieruati  cr  fgent  gloria  DrrVpofciache,  come 
mai,  dice  l’ApoAola»  che  per  eflfer noi  peccatori  bifo- 
gno  habbiamo  della  diiiina  gloria  ? douea  più  toAo  et 
direy  che  Aamo  bifògnoA  della  Aia  grada,  che  è quel* 
ta,  che  toglie  viaiipeccato  ; Mà  fù  Pauolo  addottri- 
nato in  quell’ VhiucrAtà  del  Cielo,  oue  A difende  que- 
Aa  conchjAone  pcrcerta  , e vera  , che  glori»  fola  di 
Dio  è la  di ulna  grada,  la  fantiAcationc  dVn’Anima-, , 
la*  giuAiAcadone  d'vn  peccatore , perdo  di  Ac,  Omnes 
pec(aueruaty&  *gent  gloria^  Dei , in  vece  di  dire  t grafia 
Dei.  Quindr  intenderete  Signorir  perche  cagionio 
Santa  Chiefanell’Hinno  Angelico’,  che  nel  principio' 
dici  SagriAcio  ella  canta,  Gloria  inexceljìsy  non  hauen- 
db  annoueratabeneAcio  alcuno’  riceuuto  da  Dio<  non 
per  la  glòria  ,<  mà  per  fe  AcAb-  lo-  ringrada  dicendo  , 
Gratias  agimus  tibi  fropter  magnamgjtbriam  tuam  e chi 
norr  vede-,  che  la  gloria  di  lui  noa  è bencAcio  noAro , 
mà  fùo  proprio  peculio,  e capitale^-  Kon  diriamo  noi 
ccrto  ad  vrt.Prcncipei>vrringratnitno  per  la  glòria , 
iburana  voAra  grandezza , màfolopctrgcane,  e fàuo- 
li'à  noi  fatti;  Mà  di  qual  gloriaqui:  parli',  & intenda 
la  Chiefa  ben  l’kccenna , mentre  foggi  un  gè,  Quitti^ 

ÌHs  i,co5Ì  volendb  rUai^re,  come  oAcr- 

ua 
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ua  rAngcIico  Dottor  S.  Tomafo , Grafie  vi  rendiamò 
ò Signore  per  quella  pierà  > e mifcricordia  vof^ra  con 
noi  v’fata  > con  fa  quale  fcancelhto  hauete  i peccati  > c 
conferita  la  grada,  e quefta  grada  , gloria  Taddiman- 
diamo,  perche  voi  per  calcia  riputate,  c glòria  voflraj 
dite  voi  ftclfo  per  Ifaia  edere  la  libcradone,  e la  Cilutc 
lfai.^€.e  noftra;  Daho  falutem  in  Sion^  & ìfraeli  gloriam 

3.  E non  farà  gloria  di  Dio  la  giudiffeationc  d Vn 
Peccatore , fe  quefta  foP  opra  auanza  tutte  Taltre  ifo 
gloria,  & in  grandezza  ì In  tré. opere  particolari  fi  di- 
moftra  Iddio  poderofo , e grànde  i nel  glorificare  con 
eterno  premio  i Beati , nel  gaftigare  in  (empiterna  pe- 
na i Dannati , & in  conftruar  tutti , che  viene  ad  e(Iè- 
re  come  vn  continuo  creare  j c fopra  tutte  quefte  tre 
opere  à marauglia  s’ inalza  la  giuftificatione  dVn  pec- 
catore; Perciòche,  quanto  al  Creare,  tanto  maggiore 
richiedefi  la  forza  in  chi  opera,  quanto  più  poflente  c 
il  contrarlo , che  gli  refifte  \ hor  nel  creare  à Dio  nulU 
refifte,  perche  nulla  fi  richiede,  mà  nel  giuftificarc  sì\ 
che  s’oppone  la  peruerfa  volontà  dell’huomo,con  cui* 
quali  venuto  à duello  Iddio  è coftretto  à combattere* 
le  ne  vuol  trionfare  ; quanto  più  al  glorificare , perche 
chi  non  vede  eflère  aliai  maggior  diftanza  dal  peccato 
alla  grada,  che  dalla  grada  alla  gloria  ? ftupifee  hog- 
gi  quefta  Donna,  che  vn  Venerabile  , e nobil  Giudeo 
s*  abballi  à parlar  con  vna  vii  Fante  di  Samaria , 
fftodo  tu  ludfus  cttm Jis  bibere  a me  pofeis , ejudt  fum  fnuliet 
Samaritana  ? perche  non  intende , che  la  maggior  glo- 
ria di  quefto  mio  gloriofilfimo  Saluatore  fia  dar  la  Tua 
grada  ad  vn’Anima  peccatrice,  onde  con  tanta  auidità 
và  dietro  a’  Peccatori  abba(Tandofi,&  accomodandoli 
anche  con  la  lor  peruerfa  natura,  per  fargli  vn  donati- 
uo  sì  liberale,c  magnifico , Si  feires  dohum  Dei . 

4.  E non  è pur  grande  argomento  quefto>Signori 

della 


DIgitized  byGoogla 


l^ìVenerdt  doppo  k T)omenìca  111,  585; 

della  prontezza  j e rolontà>  che  hà  Dio  di  communi- 
carci  la  fiia  diuina  graciaiil  vedere  quant’  egli  procuri 
d’accomodar  la  grafia  alla  natura  j acciò  più  rolentic  • 
ri  > e fenza  rifiuto  fia  abbracciata  dal  peccatore  ? Nè 
fenza  gran  miftero  all’acqua  vien’ afiomigliata  la  Di- 
urna Gratia  ì B/fundam  fuper  vos  aqtiam  mundum-,  c'' 
mundiibimiuiah  omnibus  inquiaamentis  vejìrisi  habbia-  *’• 
mo  in  Ezecchielle  al  36. 11  Sacramenc»che  dà  la  pri- 
ma grafia , qual’  è il  Battefiino,  fù  iflitiiito  nell’acqua, 

& hoggi  pur  nel  Vangelo  d’acqua  fi  paria  trattandoli 
di  gratia  , Et  dedijfet  tibiaquam  vitHim-i  per  dimoftrare, 
dice  S.  Agoftino,  che  con  quella  facilitàjcon  cui  ferire 
l’acqua,  e s’accomoda  à tutti  gl’humani  bifogni , e_>. 
defiderij,  onde  à guifa  di  Fante  c accinta, c pronta  per 
andare  all’in  su,  & all’ingiù  à volere  dcgrhuoniini , c 
dar  loro  come  ballarina  diletto,  carolando , e facendo 
tanti  giuochi  , forraandofi,  & accomodandofi,  co- 
me vn’  altro  Proteo,  per  la  fiia  humidità  in  tante  for- 
me; cosi  non  altrimenti  Iddio  con  la  fua  diuina  gra- 
fia s’accomoda  à guifa  d’acqua  à tutti  i vafi  de’cuori, 
a tutti  accorre,  e fi  confà  con  tutti , fieguc  di  ciafehe- 
duno  gl’andamenti,  le  compleflìoni,  i coftumi,  l’etadi, 

1 inclinationi , per  fin  le  palTIoni , & i gufti , Et  difponit 
emniaCuauiter  ^ e vedendo  per  Io  più  la  natura  refti<i_, 
s’induce  per  ridurla  con  lodeuole  indufiria  , quali  che 
noi  difsi , e’I  dirò  pure , ad  ingannarla , perche  dono 
noi  leggiamo  , Ducam  eam  in  folitudinem , ^ loquetr  ad  O/w  * #, 
Qor  eius , la  lettera  Ebrea,  & i Settanta  leggono,  Seda- 
cam  eam  in  folitudinem  ì quali  non  mai  la  natura  con- 
fenta  elfer  da  vincolo  alcuno  condotta, fe  non  è fedot- 
ta,  nè  arnmanfita,  le  rton  è tradita, e fu  penfiero  auucr- 
tito  dell  Oleaflro , Otonfìdcfat  quod  eiiam  ad  qua  no- 
bis  maxime  vtilia-funt , ofortet  Deum  nsì  feducere^  cioè  , 

bifogna , che  la  gtgtià  vadi  à iecoada  con  le  dlfgrs- 
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tic  della  natura  i che  fotco  il  pafcolo  gli  nafeonda  la^ 
pania}  che  le  fabbrichi  ) e lauori  i ceppi  della  Tua  me» 
ddìma  libertà;  s’ella  è iraconda»  e vendicatiua»  cho 
vadi  pian  piano  coftringendola  ad  efler  zelante  >e  giu- 
fta  ; le  malinconica)  folitaria  > fé  Ipiritofa)  caritatiua; 
fe  tctrica)  contemplatiua;  fc  effeminata)  e vana>  dino- 
ta) e tenera  ; Chiama  Mosè  Pallore)  & alfecondando 
il  genio  ) lo  tirane’Bofchi  con  bronchi>c  fterpi  arden- 
ti ; Chiama  Giacobbe  affaticato)  e ftanco»  e non  con., 
altro  Palletta  > che  con  imaginaria  vilìone  in  ripofato 
fonno  ; Chiama  Daiiid  Paftorello  ancora  » e li  propo- 
>/■<!/, 77.  ne  folodi  pafturar  la  Greggia)  Tafcerelucoh  fernum 
fuum  » Ifrael  hAreditatem  fuam  ; Chiama  daH’Orien- 

te  i Magi  addottrinati  nelle  cclcfti  difcipline  » e la  lin- 
gua del  Cielo)  con  cui  li  perfuade  > e li  guida  per  ap- 
punto è vna  Stella  ; A Pauolo  fiero  ) e ferucntegli  dà 
in  mano  la  Ipada  del  Zelo  ; Pietro  tellardO)  e duro>  lo 
fa  TcHaiC  Capo  della  Chielà  ; Maddalena  fenfuale)& 
amante  la  rende  innamorata)  c d’araor  diuino  infcruo- 
luc.y.g,  rata  > ^uia  dilexit  multum  ; Vn  Ladro  auuezzo  alle 
f ^ entrar’  in  Cielo  per  vna  porta  falfa)  Had/'e 

' mteum  eris  in  Faradifo  ; I Pclcatori  cadono  nella  fua_» 
rcte>  perche  dalPelca  allettati  fono  dell’ilèeffa  pefeag- 
gione  ) Faciam  vet  fieri  pifeateres  hominum  ; Et  hoggi 
appunto  bramando  d’inuifchiare  la  Donna  Samarita- 
na) che  tutta  intenta  ne  ftaua  à caaar’  acqua  da  i cor- 
rotti pozzi  de’ fenfuali  diletti  ) fe  nc  và  fcaltro  alla_» 
FontC)  getta  la  rete  vitale  della  fua  diuina  parola)  Mu- 
Iter  da.  mihi  hibere,Q  Tinefca  con  le  promeffe  d’acqua 
migliore  » Si  feires  donum  Dei  » ^ quis  eH-^  qui  dìcit  uhi 
da  mihi  hiherey  tu  forfitan  petiffes  ab  eo^  ér  f>hi  dedijfet 

aquam  viuam  » &auuertite  Signori  > che  il  forfitan  fià 
col  petijfes  3 e non  col  dedijfet  > perche  è fi  ben  dubbio- 
fo  3 fe  Phuomo  fia  per  accettar  la  grada  » mà  non  è 

dubbio 
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dubbio, fe  fia.  perderla  Iddio  , Tu  foratati  petijjcs , mi 
egli  di  certo  tc  la  darebbe, £/  tilt  dedtjfet  aquam  viuamt 
tanto  è la  prontezza , e la  facilità,  che  hà  Dio  in  con- 
ferir la  fua  grada , come  caufa  efficiente  all’Anima^ 


peccatrice . 

5,  E queft’  iftcflTa  prontezza  riconofeer  noi  poffia- 
mo , Signori,  in  Chrifto , come  cagton  meritoria  dì 
detta  gratia  j Oh  come  egli  defìderofo  fi  moftra,  chtj 
la  fua  gratia  fia  riceuuta , & accettata  dall’huomo  j 
perciò  egli  il  primo  ne  preuienc , ei  TofFerifee , e vo- 
gliofbjche  glipreftiamo  il  confènfonon  perdona  à fa- 
tica , à patimento , à fiento  ; oflcruatelo  hoggi  tutto 


affaticato,  e fianco , Ic/ùs  erge  fatigatus  ex  itinere  fede-‘ 
bat  ficfufra  fontem  ; Hà  pur  ragione  S.  Agofiino  di  di- 
re, che  hoggi  incominciano  i mifierij  di  Chrifio,  Hodie 
ìnciftunt  myfterja , poiché  hoggi  incominciano  le  Tue 
fatiche  perla  fiiuezza  deirAnimc  . Mà  caro  mio  Re- 
dentore , che  fatica  è quefta,  che  vi  riduce  à fianchez- 
za  ? e che  fianchezza  è mai  quefia  ? donde  prouiencj 
ifiienimento  fi  nuouo  ? Fatigatus  ex  itinere  fedebat  Jìe 
fupra fontem . Di  Sanfbne  riferifee  la  diuina  Scrittura, 
che  lAlJàta  ejl  anima  eìus  vfque  ad  mortem  -,  S’ infiacchì 
di  maniera , che  perdette  in  tutto  la  fua  fortezza  ; Mà 
come  tanto  s’ indebolì?  Ne  affegna  la  caufa  il  Sacro 
Tefio  , Amabat  muUerem  , quehabitabat  in  •Italie  Sorech,  g- 
Vifiupite  Vdi tori , che  la  fortezza  ifieffa  del  Cielo 
hoggi  così  infiacchita  apparifea  ? Che  quefio  valoro- 
fo  Gigante , che  fatte  haueua  così  ftupende  prouc  di 
fua  poffanza , hoggi  fi  vegga  aflTatigato,e  fianco?  lefas 
ergo  fatigatus  ex  itinere  fedebat  fic  fupra  fontem  ? amabat 
fnulierem-i  quahabitabat  in  valle  Sorech,  L’amore,ch’egli 
portaua  à quefia  Donna  Samaritana,  Rardente  brama. 


che  haueua  di  conuertir  quell' Anima  peccatrice  fìt|del 
tutto  cagione . Oh  Donna  non  poffo  fari  eh’  à tè  non_, 

Ccc  a mi 
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mi  liuolga?  auucnturata  Samaritana  ben’a/Tai  più  fe- 
lice di  Rachele>  che  non  Giacobbe,  mà  vn  Dio  rirro- 
tii  adètatoj  c fianco  al  pozzo  ; fiancò  Rachele  con  la_j 
ìongaferuitù  Giacobbe,  mà  quefia  con  marauiglia,, 
maggiore  fianca  vn  Dio  , lefus  ergo  fatigatus  ex  itinere 
fedekit Jìc  fupra  fontem  ; come  fé  dicefiìmo  con  la  faccia 
auuampata  dal  Sole , con  le  labbra  fecchc  dal  caldo  , 
con  i capelli  coperti  dalla  poluerc , con  la  fronte  ba- 
gnata di  fudore , follccito  della  falute dVn' Anima., 
THumanato  Verbo  corre  affannato  Tarringo,  che  è 
trà  Giudea , e Samaria  j quiui  vogliofo  d’attinger  non 
Tacque  dal  fonte  limpido  di  Giacobbe , mà  la  fedclo 
conuerfionc  dalle  torbide  lagune  d’vna  Femina  Sama- 
ritana , cioè  à dire  di  natione  firaniera  , di  religiono 
profana,  di  condirione  mendica,  di  fanguc  ignobile» 
di  fiato  adultera,  di  coftume  peruerfa,di  nome  infame, 
chiede  da  bere , Dà  mihi  bibere  ; quod  est-»  dice  S.  Ago- 
fiino.  Da  mihi  bibere , nifi  defidero  fidem  tuam , fitto  fii~ 
lutem  tuam  ? Oh  eccelli  di  quella  Carità  ardente,  chej 
nelle  vifccre  ribolle  di  Chrifio  à prò  della  faluezza.» 
de’Pcccatori,mentre  di  effa  tanto  le  fue  voglie  auuam- 
pano , che  fin’  all’acque  accidiofe,  e paludòfe  de'pan- 
tani  più  fetidi , cioè  de’  Peccatori  più  abomineuoli 
anelano  gl’ardori  della  fua  fete  1 

6,  Vaficne quel’ pouero  Viandante,  quando  è il 
Sol  più  ardente  per  le  vafic  Campagne  iìtibondo  con 
l’arido  labbro,  e con  le  vifccre  adufie,  inueftigando  in 
quefio , & in  quel  luogo  qualche  refrigerio  al  fuo  co- 
cente ardore , affretta  i pafiì  per  incontrar’  il  rinfrefeo, 
cd  accende  maggiormente  l’appetito,  qAianto  più  fi  ri- 
fcalda  in  cercar  temperamento  alla  fua  fiamma,  tanto 
più  Rattizza , c la  fomenta,  efacerba  il  fuo  male  con_, 
j)rocacciarfi  il  rimedio,  & ad  ogni  pafib  l’indufiria  di 
mitigare  inafprifcc  la  fua  p(ìpa , ;roua  afeiutea  la  vai- 
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le  i fecce  j & arfo  il  monte  > fterile  il  fallò , ar/ìccio  4 
terreno  ; mà  fe  à cafojò  in  pantano,  ò in  folTato  feorge 
per  auuentura  qualche  poco  d’auanzo  d’antica  piog- 
gia non  guarda , che  l’acqua  fia  lotofa,  torbida,  c mai 
purgata , che  piega  il  ginocchio  , come  fe  adorar  !«_, 
volefle 5 s’inchina  à riccucrla  gratia,beue  tra  quel  lo^ 
to  con  diletto  maggiore  il  fangofo  liquore,  eh’  altri  in 
nappo  d’Oro  acqua  ftiilata , torna  più  volte  ad  attufr 
faruifi,  e di  quel  piacere  non  fi  fatia  per  infino  à tanto, 
che  del  tutto  non  habbia  Ipento  il  Fuoco  , e l’incen- 
dio j Ecco  ftamane  il  Redentore , quello  Straniero  tra 
noi , quel  Peregrino  in  fua  Cafa , quello, di  cui  dilTc  il 
Profeta , Extraneui  fucins  fum  fratrtbns  rneisìdr ptre^ri^ 

»Hs  fil^s  matrìs  me/e , qual  Viaggiante  fianco  dal  fati-  i. 
cofo  camino , Fatigatus  ex  itinere , fotto  la  zona  ferui- 
da  dell’ardente  Amor  fuo;Aflctato  dell’Anime  nofirc, 

^ s’ incontra  con  vn’  acqua  morta,  e falmaftra,  vcrmino- 
fa , e di  laidifsime  fozzure  infetta,  à cofici  s’inchina , 
e necefsitofo  chiede  il  rinfrefeo  , Mulier  da  mìhi 
bìbere  . 

7.  Peregrino  H Popolo  d’Ifracle  per  gl’aridi  De- 
ferti dell  arenofo  Egitto  hebbeà  fiuzzicar  la  maraui- 
glia  à gl’Angioli  del  Cielo  , & al  medefimo  Iddio  , 
quando  tal’  bora  nelle  giornate  mortali,  eh’  il  Sole  più 
fcalda  marciando  lungo  la  riua  del  Nilo  fitibondo  ri- 
fiutauaJ’acque  crifialline  di  quella  Fonte  portatile , di 
quella  Pietra  miracolofi»  feguace de’fuoi  viaggi, o 
s’atruffaua  ncll’acque  torbide,  e fangoie  del  Fiumcj  , 
onde  non  fenza  rifentimetrto  gli  veniua  detto  , rtrmS, 
ubi  vis  in  via  Aegy^ti-.vt  bibas  aquam  turbidam  ? aìf  quid 
tibi  cum  via  AJfyriorum , vt  bibas  aquam  fiuminis  > Che 
è quel  che  fate  ò gente  fiolida  , lafciar  l’acqua  buona 
per  la  cattiua  ? Mà  fofpcnda  hoggi  ogn’  altro  fiupore 
il  Gelo  I la  Terra , le  Oeacure  tutte , e folo  diano  per 

ben 
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♦en  fpefi  greftrcmi  d’ogni  marauiglia  in  rimirarti' 
riftefTo  Iddio  d’Ifracle  non  pur  fatto  Viandante,  mà 
TatigatMS  eKÌtmereiC3im\ti2indo-»  come  dice  Nonnio  , 
non  per  l’arenofo  Egitto , mà  Ter  aquofxm  Samariam , 
nell’hora  diSefta,  cioè,  come  auuertifce  il  medcfimo , 
Hora  ajferens Jìtitn»  rifiutar  Tacque  delle  Fontane  cele- 
fiijchc  irrigano  il  Santo  Paradilo,e  gettarli  quali  boc- 
cone in  terra  per  bere  Tacque  fetide  dVn'  Anima  lor- 
da, imbrattata  di  lezzo,  olcena,  heretica,  peccatrice  , 
Mnlieriìa  mìhibibere , li  che  lèruendomi  de  i rimpro- 
veri dati  al  Popolo  Ebreo,  dirò  io»  lia  con  tua  pace  Si- 
gnore , libi  vis  in  via  SamaridìVt  bibas  aquam  tur- 
bidam^  vt  bibas  aquam fluminis  i Nè  rielce  fe  non  afle- 
ftato  il  paragone  tra  il  Fiume  Nilo  doue  li  abbeucrò 
il  Popolo  d’Ifraele , e quella  Donna  Samaritana,  du 
cui  chiede  il  Signore  da  bere:  perche,fe  il  Nilo,  giulla 
il  parere  di  molti , hà  le  fue  prime  nafeite  dalle  vifce-« 
re  del  Monte,  che  chiamano  della  Luna;  quella  Don- 
na traggei  fuoi  ofeuri  Natali  da  vn  Monte,  oue  de' 
Santi  Patriarchi  la  Fede  antica  fatta  nuouamcnte  Ido- 
latra adora  il  Sole  ; Patres  vo^ri  in  monte  hoc  adoraue- 
runt:  Se  il  Nilo  da  lette  tumide  gole,  Hidra  de’Fiurai, 
acque  fucide,eliuide  vomitate  dilfonde;Quella  Donna 
con  fette  capi, cioè  con  tutti  i fette  viti;  capitali,Hidra 
de’  Peccatori, in  ogni  pellilente  peccaminolà  attion  cj 
trafeorre , il  che  lei  fielTa  autentica,  con  follmente 
chiamarli  Samaritana , Bibere  à mepofeis^  quffum  mu- 
tier  Samaritana^  Se  il  Nilo  negl’ ellremi  delTampia_, 
Foce , hà  guerra  perpetua  col  Mare,  lì  che  Tonde  dell* 
vno  contrallando , e relìllendo  à i flutti  dell’altro,  non 
permettono  traffico,  e mefcolanza  fra  loro  cfacqucj , 
che  perciò  lì  dice  NiIo,qualì  che,  Nil pertinet  ad  Mare; 
Quella  Donna  per  elTer  di  fuperllitione  Samaritana-., 
non  hà  commercio  alcuno  con  la  Fede  Giudaica;  per- 
che. 
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chci  Ncn  ceumntur  ludfh  Samar itAffis  : Se  ii  Nilo  trà  il 
limo  i & il  fango  G rauuolge  ; quefta  Donna  tra  le 
Iporcitie»  e graduiteli; fi  raggira , Et hunc mem  habesy 
non  eli  tuus  Vir  : Se  il  Nilo  daU'alte  catadupe  caden- 
doafibrda  gl’habitanti  Tuoi  : quefta  Donna  dall’al- 
tezza della  vera  Religione  precipitata  > ha  forde  iru 
maniera  l’orecchie  dell’ An ima jche  doppo  molte  pro- 
pofrc)  e rifpofte)  à fatica  intende  > Chi  è quel  ) che  gli 
parla»  mentre  gli  vien detto  : Ego  fum^qui  loquor  te^ 
cum . In  vna  fol  cofa  potrebbe  il  Nilo  andar  col  van- 
taggio à quefta  Donna»  Cc  allicui  ferocifilmi  delle  Tue 
acque  vantafiè  i CocodriJli»  e di  coftei  non  fi  dicefiè  : 
Q^uinque  Vira  habmjli  » cioè  » come  dice  S.  Agoftino  » 
j^uinque  mturs  human*  fenfus  » i cinque  deprauati 
fentimenti  dcll’humana  Natura  » Cocodrilli  » che  non 
folo  torbide,  mà  velenofe  rendono  Tacque  di  quello 
mifèro  Fiume;  Si  che,  mentre  d'attorno  alle  riue  di 
quello  prodigiofo  Nilo  di  Samaria  della  Donna  Sa- 
ma^tana  alTctato  folpirare  , e fpafimarc  vediamo  il 
Rè  del  Mondo  : Mulier  dà  mihi  Ubere  ; ragion’  è , che 
gli  diciamo  : S/uid  tìbi  viti»  via  Samari* , vt  bibat 
aquam  tufbidam  ? vt  bibas  aquam  Eluminis  ? 

8.  O'  affetto,  ò carità  non  piu  intefa  ! che  le  tan- 
to naufeofe  fono  l’ acque  de’Peccatori,  quanto  arden- 
te all’incoHtrO)  bifogna»  che  fia  la  lète  vollrajche  con 
amore  sì  llentato,  e laboriofo , si  antiofo»  e follecito  * 
si  indeficiente,  & indefelTo  » non  perdonando  à fatica, 
nè  rifparmiando  difagi,  nè  curando  fudori,  nè  Riman- 
do patimenti, correte»  giungete,  v’abballàte  per  forbir 
quell’  acque  ? Mulier  dà  mihi  bibere^l  Mà  poco  dilfi 
Signori , paragonando  Tacque  de’Peccatori,  de’quali 
hà  tanta  fete  Chrillo , alTacque  del  Nilo  . Dillè  affai 
più  Zaccaria,  con  quelle  parole  ; In  die  illa  erunt  lebe-  u. 
Ut  in  domo  Domitthquaji  tbiàU  aure*  (eram  AltarLQjaì 
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^Predica  Ventejìma  prima* 
parla  il  Profeta  » dice  S.  Girolamo, de  i cuori  de*  Pec- 
catori ,i  quali  fono  à guifa  di  fordidc  pentole,  d’im- 
monde caldaie  appefe  lopra  le  fiamme  della  concupi- 
feenza,  CL  tra  ’l  fumo  delle  proprie  paloni , doue  bol- 
lono , e fcruono  Tacque  degTodij,  de’  rancori , dello 
rapine,  delle  lafciuie,  e d’ogn'  altro  vitio  , epeccato , 
che  non  fi  può  dire  la  cofa  più  amara,  e piu  lozza . E 
tuttauia  ( vdite  ftupore;di  quelle  caldaie,  e di  quelle 
pentole  tanto  fucidc , vuole  Iddio , che  s’adornino  le 
_Credenze  della  fua  Cafa  , s’ arricchifeano  gTArmarij 
della  fua  Regia  per  vfo  della  fua  Sacra  Menfa  : Bruut 
lehetes  i»  domo  Domini  coram  Aitarti  nè  folo  quello;  mà 
quel  ch’auanza  ogni  prodigio , & eccede  ogni  raara- 
uiglia , che  quelle  Caldaie  gli  faranno , ^ua/i phialf 
aure  fi  Perche  fe  bene  con  beuande  fi  fporche,  corno 
fono  i peccati,  in  vali  fi  rullici,  come  fono  i peccatori, 
sfoga  i femori  della  fua  Carità  il  Rè  del  Mondo,  pure 
per  darci  ad  intendere,  quanto  eccelfiuo  fia  il  caldo,  e 
l’aridezza  della  fua  feto  , dice  , che  li  fembrano  cri- 
ftallini  humori  in  pretiofi  rilucenti  crillalli  ; beuerag- 
gi  regalati  in  Vrnepreggiate,  in  tazze  dorate , 
fhiaU  auref . 

9*  Mà  coram  Altari^  perche  nell’Altare , che  è la_. 
Menfalauci-fima  di  Chrillo,  maggiormente  fi  manife- 
fta  quella  feteinfatiabile,  ch’egli  hà  de’ Peccatori  , 
quiui  ogni  giorno  alfifo  fi  vede  tracannar  peccati  , 
Va’ Vcccilo  nafee  nell’India,  chiamato  VntOjil  quale 
fi  pafee  di  veleno,  perche  vccicìe  i Serpenti , e poi  gli 
fucchu  tutto Thumor  pcllilenriale,  c per  fuo  manteni- 
mento le  lo  tranguggu  ; 0'»dei  Rè  del  gran  Mogor 
per  aiìicurarfi  di  non  dière  auuelenati , fi  feruonodi 
quello  Vccello,  e vogliono, che  alTiila  nelle  loro  tau^ 
-le,  mentre  mangiano,  perche  feà  forte  dal  tradimento  " 
vieu  fomminiftrato  nella  menfa  qualche  piatto  infèt- 
to, ò 
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Nei  Venerit  doppi  ìa  Domentcé  III, 
to,ò  tazza  auueIenata,rVcccIlo  Vnto, per  naturai  ffm-* 
patia,fl  slancia  fubico  in  efTo>  & in  vn  tratto  forbito 
tutto  il  veleno  > lafciando  purgato  > e mondo  il  retto • 
della  viuanda,ò  beuanda  per  la  bocca  del  Rè . Quefto 
Vccello  prodigiofo  detto  Vnto  è Chrifto  ; Perchc_>  c 
vuol  dir  CbhFius . Afsitte  Chrifto  nella  menfa 
del  Sacrofanto  Altare,  quando  il  Sacerdote  fi  ciba  5 E 
le  ben  comparifeono  in  tauola  apparecchi  auuclenati, 
anzi  Vipere,  Scorpioni,  e Serpenti , ( che  tali  appunto 
fono  i Peccatori  ,per  i quali  il  Sacrificio  fi  oiferifeo  ) 
Chrifto,Vccello  di  fi  prodigiofa  rapina , le  gPattacca 
addotto , & aflTetato , come  vna  fpugna  arida,  e lecca, 
tira  à sè  tutto  il  veleno,  e le  n’  imbeuera . Vdite  S-Pa- 
uolo  : ChriJÌHs  ohiatus  efi  ad  multorum  exhaurienda  per-  Hcé.p.g 
cara  . Tolta  l’infcttione  ( mercè  alla  virth,  & efficacia 
di  Chrifto  ) reftano  i Peccatori  purgati , e mondi,  per 
cibi  eletti,  per  beuande  foaui,al  palato  del  Sacerdote, 
acciò  mangiandoli , e beuendoli  , come  dice  S.  Giro- 
lamo , lilesin  caput  Bcc/ej!d  , ^ fua  membra  canuertatm 
E quefta  è la  Cerimonia , à parere  di  S.  Pafeafio, che 
fi  olferua  nelPAlcare,  di  metter  l'acqua  nel  vinoden* 
tro  il  Calice i perche  Pacqua  , fignihea  i Peccatori: 

Aqtéé  mulu populi  multi-.  Il  vino  è il  fangue  di  Chrifto» 
il  quale  tira  à le  la  peftilenza  de’peccati , come  il  vi- 
no Ibrbifcc,  e trafinuta  in  le  la  natura  di  quell’acqua, 
e lalcia  la  tazza  colma  di  pretioia , & inefcimabilc  be- 
uanda per  il  Sacro  Miniftro  . 

/ Vna  figura  fingolqre  habbiamo  di  tutto  ciò» 
Signori,  negl’Atti  Apofiolici . Fii  prelcntato  vn  Vaio, 
che  infieme  era  vn  panno  lino  grande  à San  Pietro: 

Vas  ^uoddam , velut  linttum  mag»um  : Eccoui  Tappa-  À(ìtr,Mi 
recchio , dice  S.  Ireneo,  per  il  Conuito dell’Altare, il  ^ 
Calice , il  Mantile , & il  Sacerdote , à cui  vna  voce  in- 
tuona dal  Cielo  : Surge  Petre  ma^a^  mattduca*  Leg- 
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^^4  FredìcaVenteJtmi*prìm4 , 

Sacrificai  ét  fncindnca. . Sii  Pietro  al  Sa- 
crifìcio» mangia» cibati . Adocchiò  Pietro  il  Vafo  > c 
vidde»che  In  ilio  erant  Quadrupedia^  & Serpe» tia  terrt. 
Vi  erano  Serpenti»  VipercjArpie»  Scorpioni)  Cerafte  » 

& altri  Animali  velcnofl»  & immondi . Spuentato» 
atterrito  rifiutò  TofFerta  ,'Ahfit  DomineiCfuia  nnnquam 
mandueiuììmpurumté'  intmundnm  . Ah  Pietro  » di  che 
temi  ? gli  fu  fubito  rifpofto,  metti  pure  le  labbra  irò, 
quel  Vafo,  che  non  è da  difprczzarfi,  c naufearfij  per- 
che , ^od  Deus  parifìcauit  » tu  ne  pallutnm  dixeris . Il 
Figliuoldi  Dio  hà  fatta  già  la  credenza  in  quel  Cali- 
ccTc  Phà  purificato,  forbendone  tutto  il  veleno,  c tof- 
fico  ; Ondc»ancorche  pieno  di  Serpenti  tìi  lo  veggia., , 
non  rifiutarlo  però  come  pentola  immonda, come  cal- 
daia fucida , e vafo  d’immonditic  ; mà  frimaio,  qu  afi 
ghiaia  aurea  j perche  in  eflb  refrigera  le  fcalme  della^ 
fua  fete  il  Monarca  del  Mondo  ; e guardalo,che  come 
Vafo  da  lui  prezzato,  torna  ad eficr ripofto  nello 
■ Giiardarobbe  del  Cielo  : Er  slatim  recepuim  eft  vas  in 
C(lum . Che  Vafo  di  perditione , Vafo  di  contumelia 
era  Pauolo  » quan^’  era  Saulo  ? Saulus.t  che  in  lingua..» 
Ebrea  » vuol  dir’  Jnfernus  » e nella  Greca  » Dlu^us , ò 
concitatio  maris  » che  nel  Latino  fi  di.ee  Salurn . Saulus 
Vafo  Infernale , pieno  dell’  acque  nere  della  Paludo 
Stigia , deirondc  auuelcnate  del  Pamano^di  Cocito , 
delle  fpume  liuidc,  che  vomita  il  Marc  miano,  quan- 
- do  più  fpira  rainaccic,&  intima  naufragij-Saw/w  arf^r 
Cpìrans  minarum,  & CudJs  i c tuttauia  m quefto  Saulo, 
in  quefto  Vafo  micidiale  mette  la  bocca  arlo , afleta- 
to  P Vnigenito  di  Dio  : SaulC)  SauUì  cur  me  ^er/è^ueriS) 
In  queft’acquc  mortifere , hauendo  nel  cuore  vn  Sole 
di  Carità  rouente , che  lo  brugia  fin  dal  Cielo  s'atrut- 
fa  il  Signore  della  Gloria  ; E/  eirctmfulfit  eum 
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N?/  Venerdì  defpoìa  Dcmenm  ìli,  jpj 
1 lé-  * Chi  hà  veduto  mai  il  Sole  Signori , quando 
con  la  luce  inuefte  la  Marina  ì Dice  il  Profeta  Amos’, 
ctiè  all'horaij  Vocataqnas  mariSiér  efftmdit  easfuptr  'fy^ 
€iem  terrétt  cioè , che  di/lendendo/i  per  diretta  lineiu» 
appunto  come  vn’aflètato  fopra  la  profonda  valHffima 
Conca  del  Mare  > con  i raggi  (boi , quali  con  tanto 
Trombe  d'Oro,  tira  a fc  quelPonde  {alfe,  & amare,  *o 
k ribolle,  e le  ricuoce,  e le  puiga,  e le  purifica,  c k ri- 
prende poi  in  pioggie , & in  rugiade  d’acque  dolci , c 
.Ibaui . Dell’iRelìa  maniera  il  Sole  Bterno  di  Giufiitia 
Ghrifto  9 il  quale , come  dice  S.  Girolamo , Tuncvo- 
cat'aqnas  Aidirts-i  & effundit  eai  fufer  jtcrramy  cttm  de  feC‘ 
eatorihvs  iu3os  fxcit , fece  con  Saulo  ; perche  ftefe  i 
raggi  della  fua  grada  fopra  di  lui  ; EtfubithtitcumfHlfit 
^umlHxde(joelo.\  e ne  tirò  à k tutte  le  amarezze,  ne 
forbì  tutte  le  malignità  • è lo  lafciò  . fi  purgato , e fi 
mondo , che  dubitando  il  Santo  Anania,.per  quello , 

. che  gl’cra  fiato  detto , di  accoftarfi , e toccar  quefto 
Vafo , come  dubitò  Pietro  di  toccar  queir  altro , che 
haueua  dentro  i Serpenti , dicendo.  : Dmifte  audiui  à 
multis  dtViro  hoCi  quanta  mala  fccerit  i.gli  fu  rifpofio  , 
t’ingànhi  ò Anania . Vade,  Toccalo  pure,  trattalo, ma- 
. neggialo  : ^jioniam  Vas  ele^ioms  efi  mi  hi  iffe-)  vt  portet 
nomen  nteum  • Egli  è Vaio  eletto , non  piu  di  veleno- 
^la  beuanda  ripieno,  mà  del  Ballamo  loauifilmo  del 
mio  Santo  Nome , acciò  ne  porti  Fodorc,  e ne  Iparghi 
la  fragranza  per  tutto  il  Mondo  • Oh  feliciffima  ancor 
Voi  Donna  Samaritana , che  di  Vafo  d’iniquità,  diue- 
ìiuta  Vafò  d^honorc , fete  hoggi  folleuata  dalle  fozìtu- 
re  della  Tera  à render  belle  le  Credenze  del  Cjelo  * 
•«  Voi  CoppaTeCoppieroinficmcjlèruite  hora  per  mini- 
•''fteriò  fi  alto,  quanf  è porger  da  bere  alla  Diuinità  In- 
“^^carnata  : ^MàUer  da  fnihi  bihere\  doue.che,  poco  dian« 
zi  ipfeex  eo  bibity  Giacob , cioè  il  Mondo , era  defii* 
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^$6  VredìcaVentefitnaprìma  ^ 
nato  ad  abbcuerar/j  nelle  Tue  acque , E//f/y  eius^  i Fi- 
glioli della  Terra  » EtTecora  eius , leBcflie  del  Cam- 
po > cioè  grappctiti  del  fenfo  ; Voi,  che  prima  di  fuc- 
cidezae , e peccati  erauare  ripiena , hor  fatta  di  Pec- 
catrice Apoftola,J  acque  falutari  di  Dottrina  Euangc- 
lica  alla  voftra  Gente  fpargete , predicandoli , & an- 
nuntiaiidoli  il  Media  : V cnite  , videte  hominem  , qni 

dìxit  tnihi  omniatquMumque  feci . 

12.  Non  è dubbio  Signori , che  tutti  i Chriftiani 
fono  Fontane , e Conche  pretiofe  della  Chiefa  di 
Chrifto , perche  in  iè  riccuono  Tacque  incftimabili  del 
Santo  Battc/imo;  mà  c ben  vero  , che  molti  con  i loro 
Peccati,  hanno  intorbidate  qued’acque , macchiando 
quelle  prime  limpidezzedella  primiera  Innoceii2a>»  ; 
onde  attualmente  il  Demonio,  il  Mondo , la  Carne,le 
deprauate  vfanze  , gli  Hanno  fucchiando , c beuendo 
l’Anima , che  Sicut  aqua  diffnfa  efi  é"  dìfperfa.  Inten- 
diamo però , cheChriHo  queft’animc  richiede,  quelle 
brama  , per  quelle  s’ alFatica , per  quelle  lì  Hruggo  , 
quelli  Sauli,  vali  di  reprouatione  egli  ricerca,  per  farli 
Pauoli  vali  d’elettione , quelle  piiblichc  Samaritane-» 
Egli  pretende , per  farle  publicatrici , e fpargitrici  del 
fuo  Santo  Nome . Peccatrici  Sammaritanedi  Roma, 
che , come  Fouti  incantati  dell’  Inferno  , attolficattj 
con  le  voHre  acque  chiunqueà  voi  s’ auuicina  , voi 
m’ intendete  Romani  , fappiate  , che  Voi  ChriHo 
vuole  , e delidera  / d’attorno  à Voi  ChriHo  fi  raggira, 
à Voi  fa  intendere  : Da  mihi bihere . Non  naulea  i vo- 
Hri  peccati  Colui , che  mentre  vilTe  qua  giù  in  terrai, 
MMth.  non  per  altro,  che  perqucHo  , Tpeflo  Oum  ViM  'uann'ì 
5.^.  ^ Eeccutoribus  wanducabut , E quand’altro  tcHimonio 

non  vifolTo;  Il  trangofciofo  fofpiro  di  qucll’inlatiar 
It  i)  e.  bile  S/>w , che  quelTan ima  inferma  , & afietata  dal 
letto  della  Croce  intimò  vna  volta  alla,  crudeltà  del- 

Mondo  . 
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N^/  Venerdi  doppù  la  Domenica  111.  3 p7 
Mondo  j e rihebbe  per  Tuoi  rinfrcfchi  liquori  auuclc- 
nati  > Vimm  c»m  felle  mixium  j ah, non  fà  fede  indubi- 
tata à tutti,  eh’ egli  volentieri  Reciph  potus  amarus  t 
come  attefta  Tertulliano  > E’  che  penfacc , dice  San^ 
Hilario , che  foffe  quel  dolore  intenfo , che  tratto  dà 
profondi  dell’ alma  fù  publicato  dalla  voce,  e dal 
fuono  d'vna  grande  cfclamatione  : Exclamauit  voce 
magnA , fe  non  vn  cordiale  riicntimento , che  in  quel 
forfo  di  fiele  non  beucua , c forbiua , come  haurebbe 
voluto , tutti  i peccatori  del  Mondo  > ìpfum  eum  clu- 
more  , dice  Sant’Hilario , Et  voce  magna  emifit  dolens , 
non  omninm  fe  peccata  portare.Oìi  Beuitore  inhefaufto, 
Tranguggiatore  incontentabile,  Afciugatorc  d’ama- 
' rezze,  & affintij , deh  con  quanta  verità  d*  ogn’  vno 
di  noi  dir  potrete  quello  di  Geremia:  Repleuiììi  me 
amaritudimbus , inebriaci  me  Abjinthp  ; e tuttauia_> 

' quefie  amarezze , quelli  Aflìntij , fonok  vofire  defii- 
dcratc  beuande  : Mulierda  rnihibibere . 

13^  Qm-bifognarebbe,  che  ogni  Peccatore  per 
difperaco  che  fia,animallc  hoggi  le  fuc  Iperanzeimen- 
tre  che , quanto  maggiore  è il  numero,  la  grauezza , 
la  viltà  delle  fue  colpe,  tanta  vede  maggiore  elTere 
quali  la  nccelfità  di  Chrillo  : Nec  qnif^aam  , dice  San 
Paciano  , Adeò peccatricis  animjt  vililate  defperet->vt  fi 
iam  non  necefjdrium  V)eo  credat,A.  me  pare)dice  S.  Cri- 
foflomo  vedere  il  Signore  Incarnato  ,-à  guìfa  di  qud 
-Ceruo  deferitto  da  Dauid , che  ferito  d’amore,  anhe- 
• lazue , c necellltolb  correndo  dietro  le  Fontane  d’vn’ 
anima  vilillìma  peccatrice , vadi  gridando  .*  Sitiuit  in 
te  anima  mea  . E per  dire  il  tutto  più  chiaramente , & 
in  vna  parola , i voftri  peccati , torbidi  più  del  Nilo , 
fchifi  più  dell’acquc  delle  pentole,  e delle  Caldaie , 
vcJcnofe  più  delle  Vipere , 0 de  Serpenti , amare  più 
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re  dica  V entejtmaprìma  y 

del  fiele  y mortali  più  del  toflìco  9 condite  però  con_i 
quattro  ftille  di  lacrìmuccie  ben  piante)  fono  i Netta- 
ri foauii  fonorAmbrofie  dolciume  ambite  dalla  fete 
di  Chrifto  j quelle  fono  le  prime  acque»ch’cgli  chiede 
da  noi  : Mulier  da  mihi  bibere  • 

14.  Ma  che  fetcjtorn’io  à dirC9è  quella  volita  mio 
Redentore?  Chiedete  acqua  à quella  Donnaj  Da  mihi 
bibere->e  promettete  à lei  l’acqua  vo^tditAquam  viuamì 
E glie  Telìbite  prontaméte  in  donoiS/7?/>«  DoauDeiì 
c la  lluMicate  con  inuogliarla  > & alTctarla  di  quell* 
acqua  9 ond’ella  alla  line  dice:  Domine  da  mihi  hanc 
aquam  ? Acqua  beata  della  Diuina  Grafia  ; Acqua_> 
comprata  col  Sangucj  anzi  Dio,  c fangue  fuo  mede- 
lìmO)della  qual  beuandahà  tanto  voglia  d’inuogliar- 
ne  il  Mondo  fuogliato,  ch’hebbeà  dire  : Verumtamen 
prftium  meum  togmuerunt  repelUrejCUCttrri  in yf/i.Quali 
dir  volcflè, mentre  io  vedo,  che  il  pretiofo  liquore  del 
fangue  mio  Iparlb  per  prezzo , e rilcatto  deirhumana 
gente , è rifiutato c naulèato , Cogitauernnt repellere  : 
perciò  cucurri  in  Jitiy  hò  corfo  fino  à fiancarmi,  bru- 
giando  di  Icte  ^ Strauagante  confeguenza  ; perche  fé 
egli  parla  di  quelle  Sacrolànte  Fontane  del  fuo  Sangue 
fuenate  per  dilfetar  noi , e non  lui  ; che  fete  è quella 
la  fu  a , che  tanto  lo  molefia , dicendo  Cucurri  in 
Al  certo  Signori , ch’è  quella  ifiellà  , che  dice  il  Na- 
zianzeno  : S'uiuit  Dominus  fitiri  ; c che  con  marauiglia 
fii  celebrata  da  Ambrogio  con  quefie  parole:  Btbit  le- 
fus  Calicentìhoc  ejl  Vajjionem  illam  tuorumcriminum  Re- 
demptrietmy  vt  tù  Jìùm  tuam [acri  peSìoris  cruore  refiin- 
guas . 

1 5.  Quella  fete  Io  fe  gridar  dalja  Croce,S//w,pcr- 
che  altrimenti  a chi.dimandaua  da  bere,  Ichaueua., 
l'acqua  feco?fc  à pena  vn  Miniftro  con  la  chiaue  d’vna 
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Nel  V enerdi  doppo  la  Domenici  111,  ypp 
Lancia  aperiè  vna  bocca  à quefla  Foiiraiia>  che  fubùo 
Bxittit  faaguiSi  &aqua>  à che  ctfecto  dunque  > dice 
:»•  San  Bernardo»  ìiabemftCHm  aquam  dictret Jìtio  ? (è  noli; 
5-'  ■ chedoucndo  vicime  quel  Sacrofànto  Liquore  da  quel 
« Petto  aperto  > ardeua  di  voglia  > ch’ogn’vno  corrcilc 
ad  imbeuerar/ì , e iàtiariì , E/  dixit fitto  » quia  fiilutem 
' noftramfitìthat^  Gli  chiede  la  Madre  nelle  Nozze  di 
GaJielea  il  Vino  per  rimediare  alla  lètcde'Conuitatii, 
Baà  gli  venne  ri/podo  > ^nid  mihi  » ^ tìbi  est  Mulier  ?■ 
dumyenUheretmea , quali  rifentito  » e fdegnato , 
dice  San  Maflìaio>ri/ponde>perche}/^<i/^r  yetebat  quod 
eràt  grati f ftemporalis  > dum  ipfe  petebat  > quod  erat 
gtudqfernpìurni\^  quafi  dir  voleéci  poco. vino  per 
; quelli  Conuitàti  à me  fì  chieda  che  brugio  di  delide- 

rio  di  dare  quao|$ì5|0gae  ho  nelle  vene  per  lattar  la 
Lete  d'vn  Motfd^^jjf^iiyditmvettù  bora  mea  i non  è an- 
cora l^a^battotiquell*  bora  fatale» 'quando  tu  mi 
' vedrai  j ratti  cinque  Fonti  >d’vnfolo  Fonte»  e grida- 
'.re  J Omnesfitientes  venite  ad  aquasi  e tutti  correre» 
Àd^baurieadas  qquas  cum  gaudio  de  fontibus  Saluato- 
ris.  O’  relìdenza  di  troppo  affetto  l cosi  v*  opponete  ò 
mio  pio  ille  compalfionettóli  fupiìttciie  delia  vollra-> 
doicilitma  Madre  » per  la  hraowi^^e  vi  ribelle  nel 
pctrq  di  dare  > non.poco  vinaper  il  follieuo  de’Con- 
•:‘:v]^itati  » ma  tutto  il  Sangue  delle  vodre  vene  per  il  ri- 
•Tv^tto  d’vn  Mondo  intero  èòcuorcluifcerato  »*  e vo- 
della  falute  deTeccatori  1 Chrrfliani  mici»Pec- 
'Icatc^il^lplli»  e chi  farà  di  noi  così  Fero  » che  fdegni 
• di  darhii^ preda à vn  tanto  amore?  fé  il  vedere  > ò Fe- 
, i deli  » Chriflo  Itan^  fìi  badeuole  alla  Samaritana  per 
.•.^muouerllalpfiii^ikcO^  e per  airenderfi  con- 

uertira  a phriltdj  eiiijjpmc  non  ballerà  il  vedere  Fiftelìb 
^^^b  Ilo  appafeionatq^  Croce  à muoucre  gl’oftit|ati 

petti 
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400  Predica  Ventepmaprìma , 
petti  noftri , 5c  à fpezzarli  per  tenerezza  ?*  Coree»^ 
contemplare  > non  fopra  vn  pozzo  afTìfo  > mà  in  Ci 
inchiodato  vn  Dio  i in  vdire»  che  adètato  ci  doma 
da  bere  > Da  mihi  bibereì^tioy  non  gli  actingeremó|^i{ 
per  compadìone  almeno  vn  poco  d’  acqua  di  piaoi^ 
della  Fonte  del  noftro  cuore  contrito?  Deh  arrendeti 
' peccatore  odinato  ^ già  che  fmarridi  il  candore  dèi 
prima  onda  « che  ti  bagnò  nel  Foàre  Battij(inaìt]i 
quedo  inferuoratidtmo  Amante  deli*  aniasa  tua 
mentre  Egli  t*o£Rtrifce  sì  prontamente^  1*  acqua  delh 

li  di 


Sua  Gratta , ricorri  à quedi  correnti,  riui  di  quede 
Fonte  Diuino  j adergi  r horribil  macchie  con  qu# 
Adergente  Beato>  attuffati»  inabbiifati  per  ‘ 
di  dielTai  lafciati  fommergere  dalla  com^ 
rione  della  lagrimofa  contritione>e  grida^ 
pure  ad  alta  voce  con  la  Sama- 
. rifana  conuertita  j Domine 
■ dAmibihaniaquam*po* 

, . mihedà  mihihan'c  ^ 
aqMmi  &c. 


PRE- 


Oigitized  by  Google 


401 


PREDICA  XXII. 

Nella  Domenica  Quarta 

hfutmtcmcm  cognouìpt , jnìtventurì  tfftnt , 
n)t  raperent  eum,  tf  facerent  eum  Regem , 
/ugìt  it^f^tn  in  NLontem  Ipft  Jòius^ 

loan.  6, 

A liberale  j rouidenza  parto  fcliciffi- 
mo  d’vna  he  oica>magnanima  Mac- 
(là  > la  quale  hoggi  con  prodigioGi^ 
abbondanza  fì  di^onde  al  fouueni- 
mentoditurbcbifognofc9  e fameli- 
che > fuegliajnon  folo  il  generale  ap- 
plaufo  di  tutto  il  Popolo  ad  acclamare  per  Rè  della^ 
Terra  il  Monarca  de*  Cieli  > ma  eccita  fin  la  yiolcnzaf 
e la  rapina  per  rubbarlo  all’  eflcrcitio  della  vitapriua- 
ta>  edarloalpublicoraaneggio,e  goucrno  del  Re- 
gno j Vf  raptrent  turni  é‘  factrtnt  eum  Regem.E  fe  bene 
la  dignità  regale  di  Chrifto  è‘  di  fua  natura  heredita- 
fia,  e da  fiumana  clettione  indipendente)  tuttavia  non 
è da  Iprezzarfi  l’hodierno  Senato  ) come  giuRo  cono- 
feitore  del  merito  di  quello  Rè  ) ch’è  di  cuore  fi  com- 
palfioneuole  > ch’Egli  ftefibcon  le  proprie  mani  vuol 
medicar  le  ferite  dc*fuoi  Soldati)  Quia  viàebantfigMay 
(fuu  fadebat  fuftr  bis  > qui  infirmabantur  y ch’è  di  Mae- 
Rà  si  affabile)  che  nel  più  alto  luogo  delle  lue  gran- 
dezze chiama  feco  del  pari  à federe  ifuoi  ValTallf» 
Subijt  in  MtnUm  ibijedebat  cum  Difcipulii  fuist^  è 
d’occhio  sì  dello  ) che  fempre  veglia  per  fouuenirc  > c 

£ec  foften- 
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40^  Predica  Ventejìmafeconda . 
foftcntare  la  mifcria  cadente  > Cum  fubUuajfet  ochIos^  é* 
vidijfet\  ch’è  di  ineritesi  prouida,chc  non  pur  foccor- 
rc  , mà  precorre  il  bifogno  > Vndè  ememus  panes  j ut 
ntanducent-hì  > ch’c  di  vifcere  sì  benigne  » che  Tempre 
ricerca  il  commodo, e ripoiò  altmiyFacite  illps  difeum- 
bere , ch*è  di  mano  sì  liberale , che  lèmprc  la  carica  di 
tefori  per  diìpenlarli  > Cum  accepi^t panes  di^ribuit  di‘ 
/cumbe^ùbus<tQh*h  d'aninìo  sì  prodigo,chc  non  lafcia.»» 
fe  non  latia , Vt  impUtifunt,  nè  fatia,fe  non  con  van- 
taggio, Collìgite  quA  fupercLuerunt  fragmenta.  Hor  vada 
pure,  s’inuoli  aJThonore  del  Regno,  fi  nafcondaalla 
gloria  del  regnare , Et  fugìcu  in  montem  ipse  fhlus  , che 
non  per  quefto  non  andaranno  coronate  quelle  tempie 
dal  merito , fe  non  dal  Popolo . Non  è Re  , o Roma, 
chi  porta  la  Corona , mà  chi  merita  di  portarla , c-> 
colui  più  la  merita,  che  meno  la  porta,  perche  {èia 
toglie  da  fronte  , la  rompe  in  pezzi , la  batte  in  mone- 
ta, e la  difpcnù  à Ridditi  ad  efièmpio  del  gran  Rè  del-' 
la  Gloria  , cum  in  forma  Dei  effet  non  rapinam  ar-^ 

bitratuseS  effe  fe  aqualem  DM,eIcffe  d’andare  in  porta- 
mento, fichabito  Temile  per  riparare!’  humane  penu- 
rie, per  fouucnire  le  noftre  necediìtà  . Hor  della  libe- 
ralità, in  quanta  è confiitutiuadcl  gradaregio,  fecon- 
do la  regola  » che  in  perlbna  dt  Chrifio  ci  dàhoggr* 
l’Euangcliodbno  io  apparecchiataSignori,  per  ragiof 
narul , ffatemi  aliolitodiberali  della  voRra  cortefia  in* 
alcoltarmi  y e comindama.. 

^ 2».  Virtù  principaiillìma  dc’Prencipi  è la  Liberali- 
tà,ò Roma , & almeno  frà  le  Morali  è ia  più  gloriofa , 
clapiù  plaufibilcj.  quefta  in  tutta  la  Stato  Politico 
CbtiRianafi  può  riucrirc  , come  Regina,  fenza  di  lei 
s’ofcura  laf^endorcinogni  titolo  honorato,  c quan- 
to l’huomo,  per  grande , che  fia  manca  di  quefto  bel 
ftfgio  della  noftra  hiuuanùà,  tanto  feerqa  dall’altezza 

della 
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della  Tua  per  alerò  fubli me  > e riguardeuote  condicio* 
ne . Le  fpcranzcj  & i voti  deTopoli  (èmprc  riguarda, 
no  nella  perlbna  di  chi  loro  comanda^comc  berfaglio 
la  magnificenza  nel  prouedere>e  beneficare)  della  qua* 
iC)re  reftano  defraudati  non  pongono  mai  filentio  alle 
dogliaze>&  à i rimproueri>perche  ben’intendonO)mal’ 
accoppiarli  infìeme  Signoria)e  dircorcefia>Preeminen- 
za  ) hi.  impiouidenza  > Maefià  ) & illiberalità  > cono- 
feono  ) ch’è  vn  Moftro  bruttojdifformc  ) e contrafatto 
coronare  con  Diadema  forbito  mente  afpra  ) coprirei 
fotto  habito  rilucente  condicione  ofeura  y appoggiar 
carica  nobile  fopra  anima  vile  « haucr  fortuna  delira  > 
e talento  finiliro  > dignità  illuftre  > c maniere  indegne> 
titoli  alti  ) e penfieri  bafsi  > inneftare  chiarezza  di  fan- 
giieà  fordidezza  di  cofiume  > ampiezza  di  Stato  à 
Grettezza  di  "mano>  trono  augufio  à cuore  angulio  ; 
onde  per*  fèntenza  commune  fi  dichiflra/^I/sfi  fatio)dt- 
gradato  da  ogni  grado  ) caefuto  da  ogni  fublimità 
chiunque  non  rielce  liberale  all^  efficace  fblleuamento 
dé’bilbgnofi . Vdite  di  gratia  Signori)  fopra  di  quella 
materia  yn’hifioria  breue>màgraue>  elaracconta^ 

Ifaia  al  capo  3,  d^vn  Perfbnaggio  .tanto  ingenuo  > & 
amico  dd.:verO  ) /che  acclamato dal  voto 
irniucrfalc  di  molti  Popoli  per  loro  PrencipC)  e Signo- 
) e riceuute  fopra  di  ciò  piibliche  ambafciaric  coilj 
quelle  parole  ) Trmfeps  elio  j doppo  d’hauer  cor- 
lefemente  ? come  io  credo > renduce  le  gratie  per  que- 
ile  honoratc  offerte  rilpofe  > in  Dtwo  tnea  non  efi panisy  lìnd* 
nolìte  me  eonfiituere  Vrincipem  Pofuli^t  piu  chiaramen- 
te) lècondo  la  lettera  Caldea)/^  Domo  mea  non  efi panisi 
<7  ideo  non  fttm  àignus  > ^tjim  Princeps . Hauete  errato 
Elettori, in  mia  Cafa  nè  meno  ve  pane  , cioè  la  mi«-a 
pouertà  mi  rende  inhabileà  poter  elcrcitare  liberali- 
tà , c per  confeguenza  fono  indegno  d’ elTer  vollro 

Eec  2 Prcn- 
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Prencipcj  ò almeno  gran  tormenro  farebbe  il  mio  non 
hauer  la  mano  liberale  à pari  dell'animo . Con  quéfta 
ragione  rifiutò  lo  Scettro  > e la  Corona  > c preualfe  in 
lui  più  la  fincerità  » che  i’ambitione)  più  il  douere,chc 
la  fiiperbia  > più  la  publica  felicità» che  rintereffepri- 
uato . Doue  vna  cofa  Angolare  io  tengo  notata»  cioè 
vna  finezza»  e delicatezza  di  liberalità»  perche  fc  bene 
coftui  del  fuo  era  pouero»  inficme  con  la  Dignità  Re- 
gale , à cui  era  chiamato»andauano  congiontc  le  ren- 
dite del  Fifeo  » & i tefori  Regi] , co*  quali  poteua  far 
pompa  della  fua  fplendidezza  » c tuttaiiia  Rimò  non^ 
doucr  fondare  le  doti  della  fua  benificenza  fui  patri- 
monio de’  fudditi»  fenza  metter  niente  del  fuoìpcrchc 
conofceua  > che  con  quello  veniuaà  farli  difpenfiero 
delfaltrui  » non  liberale  delproprioi.  era  vn’effer  Eco- 
nomo » non  Prencipe. 

Vediamo  neH’Euangelio  d’hoggi  » fe  Chrifto 
per  quella  ragione  può  rifiutare  il  Reame  con  dire  > l» 
Domo  mea  non  efl  favis  » s*  lià  da  prouedere  di  pane  à 
cinque  mila  affamati»S»/  enim  viri  numero  quajì 
.que  milita’^  che  gabbelle»chc  tributi  per  ciò  à fuoi  Vaf- 
làlli  impone  quello  noucllo  Rè?chiama  à ledere  il  fuo 
Conlèglio  di  StiitQ^Subtjt  in  montem^  Ò*  ibifedebat  eum 
Difiifults  futS’i  come  Capo  del  Parlamento  > c del  Se- 
na to  propone  à Confeglieriiprefenti  bi fogni»  Vndì 
e?nemuspanes^^vt  manducent  hi'^  vno  di  quelli  (cario 
ne’partiti  confelTa  la  difficoltà  » & nonallega  l’elpe- 
diente  » Ducentorum  denAriorum panti  non  fufjicìtmt  eis» 
Vn’altro  d’animo  pouero  » di  fpirito  mifero  vota  » che 
fi  ricorra  al  medefimo  Popolo»*  EH  Fu^r  vnsts  hk  » qui 
habet  quinque  panes  hordeaceo5\  duos^  Fijces.<i.  raà 
s’auuede  poi , chi’è  confulta  inutile  » e fallita  » perche, 
Mac  quid  funi  inter  tantos  ? folo  Chrillo.  Prencipe  ma- 
gnanimo’» Skebat  quid  ejpt  faHurusy  non  rifiuta  quella 

parca 
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parca  offerta  di  cinque  Pani  » e due  Pefciolinì  » quefti 
Egliefìgej  e non  più}  queffa  è tutta  Pimpo/ìcionc  > 
tutta  la  groffà  sómai  ch’Egli  richiede}  e riceue  da  Tuoi} 
Accepit  ergfiPaaes.Ttì  tanto  incomincia  à prouedereà 
quella ellrema  necelTità } 8c  à difpenlare il  cibo  ù Ne- 
ce/Iìtofi  5 e queU’ifteffa  Pietà, ch’il  mofTe  à pioucr  Pa^ 
ne  dal  Cielo  à Figli  d’ Ifraele  ridotti  nel  Deferto  al 
bifognodel  Cibo,  quella  iftefla  hoggi  il  moueà  darò 
alle  Turbe  fuefeguaci  in  vnfimil  Deferto  dal  Cielo 
delle  fue  mani  moltiplicato  il  Pane . Cagion  di  quella 
liberalità  fìi  il  vedere  il  bìfogno , e perù  la  Manna  era 
in  figura,  e fembianza  di  Coriandro,  parola  , die  vuol 
dire  Pupilla  d'Huomo , per  accennare  ,che  dalNiauer 
Iddio  vedutola  necefìlìtà,  haueua  dato  ilrifloro,  onde 
l’occhio  della  prouidenza  haueua  imprelTo  fe  medefìr- 
mo.nel  Tuo  dono.  Cagion  di  quella  liberalità  è il 
' vedere  vafimil  bìfogno,  e però  difiè  r£uangeli(la,che 
Chrifio  alzò  glocchi  prima,  c poi  di/lefe  le  mani>C«^ 
ftéltuafftt  oculos  le/Tts,  Mà  olTeruiarao  , le , In  Do- 
me ftta  (Ji fanti  : & è cofa  da  vedete, diceSant’Hilario, 
in  che  maniera  nel  diuidcre  di  quel  Pane  , Fragmentis 
fragmentafuccedunti  dr  quomodo^rangente  Domino  forni- 
nariumfit  cihorum . O che  fpettacolo  ! afsillente  l’On- 
nipotenza , foprallantc  l’ Abbondanza , delegata  lio 
Prouidenza,  artefice  il  Miracolo,  minilira  l'Elficacia, 
difpenlicra  la  Liberalità,fpeicatrice  la  Tcrra}ammira- 
torc  il  Cielojin  aprirli  la  Palma  di  quella  Delira  beata 
s’apre  va’  ampio  Granaio  feminario  de’viucri  per 
pnblica  Annona.Sr«»/«ar/«»i  fìtciborum.Et  vtdtfisfo^- 
giunge  S.hmhro^xQ^incófrehenfibili  ijuodam  rigato  inter 
dioidentiumantéSiquas  nonfregerat frucìiftcare  partìculast 
dr  intana frangent'tum  digiiiifponte  fua  fragmenta  fubre- 
fere,0  che  fpettacololprcndc  il  Signore  frà  le  fucMani 
vn  pane,mà  con  fraude  ingegnofa  deirocchio,con  in- 
ganno 
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ganno  marauigliofodel  fcnfoal  Pane  palefè  fuccede 
l’inuifibile,al  primo, che  fi  tocca,  fieguc  il  fecondo, che 
non  fi  vede , &à  quefto , che  fi  vede  fopraggiunge  il 
terzo , che  fi  naiconde , P vno  è richiamo  dell'altro  >c 
l'altro , come  maglie  di  lunga  Catena  rincatenate  fi 
tira  Tempre  dietro  il  lèguace , vn  folo  apre  la  ftrada  i 
cento , e cento  fanno  la  guida  à mille,  quel,  che  par- 
te lafcia  il  pegno , e del  pegno , che  reità , fc  fi  dmi- 
de  ogni  parte  diuifa  con  nuoua  forte  d'AIchimi«_f 
diuiene  in  vn  tutto  intiero  ; del  tutto  intiero,  lèdi 
nuouo  fi  Ipezza  non  è reliquia, che  non  fi  faccia  gran- 
de , non  è briciola,  che  non  fi  faccia  maggiore;  nuoua 
malfa  non  conceputa  nafee , appena  nata  crefee  , crc- 
feiuta  partorifee  , Si  vna  fola  mica  di  molti  pani  è Te- 
me , piouono,fpiccandofi dagl’apcrti  canali  delle  dita 
in  copia  grande  minuzzoli , & à mezz'aria  veftendofi 
d’altra  forma  s’intumidifcono,  ondefembra  quellaj 
Mano  cortefe,  vna  Fontana  percnne,non  già  d’acqua , 
mà  di  pane , che  con  perpetua  vfura , quanto  toglie  à 
fe  ftella , tanto  ridona  ,e  rende , e come  viua  forgen- 
te, vuotandoli  Tempre,  già  mai  fi  vuota,  con  quefto  pa- 
ragone conchiude  S. Ambrogio, videmut 
Uquidis  fontihus-contìauos  fiuere  fncceJfuSì  ìts  quidquid  de 
illis  auferas , v furarlo  quodam  cernimus  re  farari  meatu  • 
4»  E da  quai  Granari  vfcl  tant’abbondanza  ? daj 
quali  Erari)  fi  diffulèsì  feconda,  si  felice , si  fertile 
vbertà  ? che  Terra  fii  quella , che  produftè  le  fpighc  ? 
onde  fi  raccollè  tanto  frumento  ? e che  Temenza  pri- 
ma fi  lèminò , acciò  pululalle  quefto  multiplico  ? Ri- 
fponde  Sant’Agoftino,  che  la  Temenza  lèminata  furo- 
no quei  cinque  Pani  dati  dalle  Turbe , la  Terra,cbcla 
riceuènonfii  altra,  chelaLiberalità  di  Chrifto,P<a»er 
illi  quinque-iQuafi  femiaa  erant  non  quidem  terra  manda^ 
ta , fed  ab  Eo , qui  terram  fecit  multiplicata^  Cotto  il  co- 
cente 
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cente  raggio  di  carità  > con  le  pioggic  abbondanti  di 
mirericoràa  fì  maturò  in  vn  tratto  quella  felicilHma.» 
raccolta . Nel  che  chiaramente  li  vede  , che  i Perfo* 
«aggi  grandi  > i Signori , e Padroni  de’ValTalliji  Pren- 
cipiìcbe  prefiedono  à gl’  altri  dcuono  ellère  terra  graf- 
fxì  terreno  fertile}  come  all’incontro  quello>  che  loro 
(bmminiftrano  i Sudditi  deue  ellère  Ipecie  di  lèmenaa) 
t di  Temenza  buona)Che  renda  il  cento  per  vnojche  le 
altrimente  accadellè  à Popoli  di  lèminare  in  Campo 
Aerile  ) alciutto»  & auaro  > non  Iblo  non  ve  Iperanza 
di  raccolta  > mà  la  femenza  iHclTa  rella  foffocata  > o 
quanto  vi  lì  fparge  ) tanto  vi  H perde  > pecche  la  terra 
è tanto  tenace  > che  fé  l’ingurgica>  le  l’inghiotte  > fé  la 
diuora  per  le  » & all’h^a  > che  capitale  volete  ) chcj 
faccino  i Poueri  ) & i Bilbgoolì  della  liberalità  del  lo- 
ro Capone  non  dpurebbe  quedi  da  le  fteflb  dichiararli 
1 degradato*»  & indegno  d’ ogni  dignità  } e confelfar 
-'•chiaramente)  l»d0m»meétnon.eJl:faHÌs-ì  ideo  non  fum 
} vt  firn  Frimeps  ? Douc  che  hoggi  quelle  bene- 
dìette  Turbe  vedendo  vn'atto  di  si  liberale  magnih- 
\ eenza } cóh  vóto  vniuerialf  concorre  nella  Perfona  di 
^^hdAo } Vtfspéidi^iS^  eM^R^m  .■ 

y.  ^.BalHiodàiìSmii^bvna  parte ^ondèramne  circa 
Vipaiticolaridèiriiodiémo  MiracolO)dice}che  per  que- 
' sfatto  piu  larebbecòuenuto  àGliriAoil  titolo  di  Pa- 
i^CscbediRè}  perche}  le  ben  li  conlÌdéra>quellc-9 
come  tante  Pecorelle  per  le  colle  d'  vna  Mon- 
tagna dimo>Mloro  guida  vanno  cercando  ipafcoli)  e 
Chrilloà^inicoà  guifad’vn  PaAorcglichiama)gl’in. 
~ «ita } gli:c6nduce  alla  pallura  per  paAurarli } si  cho) 
Aante  queAo  vlpoteùano  coAoro  con  maggior  ragio- 
ise'dirgll ìTa  ésFafior noJlorì  che  F.ex nofter . Mà  con 
maturo  difcOrlo  i ^ più  profondo  conllglio  bilan- 
• ciimdb'l’vno } e Tàltro  titolo  j e fmidollando  il  vero 
■ ligai' 
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^jgnifìcato  dieffi,aflcrifcc  non  effccuì  trà  quellote  quc*^i 
fto diuario  alcuno»  anzi  canta  (lrettczzaj& affinici^ 
loro,  che  non  è femplicc  concomitanza  » ò combinfl«’]> 
cione  cafuale  , inà  vna  mutua,  & incrinièca caufalìti^r^ 
di  parti  elTctìciali  componenci>e  confHtuenti  Pcrfonag» 
gio  Re  gale , quando  che  vn  vero  Paftorc , cioè  » 
attualmente  pafce  del  fuo  non  Pecore , mà  HuominiiT' 
Queft’è  così  Rè,  e Monarca , com*ogn'aItro,che  ficd^J 
fu’l  Trono , maneggia  lo  Scettro , e porca  la  Corona 
?ajlura  , dice  San  Bafìlio  admìm^ratu  fr“ 

res  ^uddam  fnnt , fono  due  forelle,  gemelle  d’vn  par  ^ 
fimiliflìme  frà  loro,echc  mai  fi  fcorapagnano . Daui  ^ 
fanciullo  fu  Pallore,  parlo  non  folo,  perche 
oues , mà  perche  Vafeebatfratfes  fu»st  i ^uali  erano  pO«‘ 
ueri  Soldati , e fiauano  trà  mille  Arati j ,pericoH,  èH-  ^ 
fogni  (èruédo  alla  Guerra  fotto  ITmperio  di  SaUllej&^fv 
Egli  con  carità , e liberalità,  più  che  di  Pallore  andaii»,-^ 
di  perfona  à fomminillfà^Ii  del  Pane,  del  Vino  ne  di;h 
tutto  il  necelfario  al  loro  mantenimento , mènon  pot^*^ 
tè  ftar  molto  feompagnaca  in  lui  quella  bell’  arte 
lloritia  dall’amminillratione  regia , perciò  fubitò,dicj^^ 
S:ix\^2iC\V\OìkVa.JIura properauit  ad  Regnum»  Eteltò.p- 
tanto  perfuafo’ quello  Rè  Pallore  di  quella  verità  pèC"-| 
Peiperienza , chen’hcbbe  nella  fua  perfona , che  po||t 
confiderando’fcllciro , come  Pecorella :abbondant<^^ 
mente'pafciuta  da  Dio  c6polè,e  cantò  in  fila  lode 
fuauiflìmo  Salmo , che  comincia  » Demifias  pafeit  am 
mhil  mihi deeritdm  ÌMi^femà  ibi  me  coìlmuiu^  Pori- 
ginale  ebrea  più  èlprelfamenrc  legge  Dominus  Vèfi&Pr 
vnifee  infieme  nella  medefima  perfona  di 
titolo  di  Signore,  Demi/jas,  c titolo  di  jPaftore, 
anzi  per  far  vedere , che  non  fono  nomi  di  minillcr^^^g 
diuerfi  confonde  quelle  due  \ettatc,DemÌM»s p^ii  mèìvj 
é-  Dominus  regit  me>]pctchQ  volfe  fcruirfidella  dittipnc^:;^ 
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"Rangah  » che  ncU’cbreo  è equiuoca  > c fignifica  l'vno> 
c l’altro»  cioè  » Vafeit  > é"  dal  che  conchiiid^-» 
San  BafiliojK//  difeere  quant*  dignitatisfit  Pa/iitraìaudi 
DAuidem  dicefitem . Domimus pafeit  » Dommus  regit  me', 
quandtquidem  lune  maxime  Domìnus  > é“  Kex-,  q nandù 
fclicft  pafeit , None  Signor^»  e Rè  il  nollro  Diojò 
Roma , perche  tinge  nel  Sole  la  Porpora  > perche  co- 
rona d'iride  il  campo  » perche  fiede  in  Trono  di  luce» 
non  è già  Egli  Monarca  » perche  il  fuo  Imperio  fia^ 
fenza rcrroincj  la  Tua  PofTanza non  habbia  confine» 
non  perche  dalla  Tua  Fronte  dipendano  gl’  affetti  de  i, 
Vaflàlliìla  Tua  Bocca  difpenfi  le  vite,  c le  morti  de’Po- 
poli , il  filo  arbitrio  qui  fabrichi , c là  rouini  le  Città» 
la  Tua  corona  fburafti  ad  ogni  Legge  , il  fuo  Scettro 
flagelli  il  dorfo  alla  fortuna , il  fuo  cenno  flabilifca  la 
Pace  , ò pur  muoua  la  Guerra»  nò  » mà  perche»  Vafeiu 
Felici  Popoli  fotto  il  comando  d*  vn  tal  Signore  j for- 
tunate Prouincic  goucrnatc  da  vn  Rè  sì  magnanimo, 
che  fcrue  d’appoggio  allapouertà  » di  fofiegno  alltu» 
miferia  » di  flabiiimento  alla  rcpublica  » che  all’  bora 
fi  fiimapiù  gloiiofb»quant’è  più  mifcricordiofo  » che 
all’hora  fatio  di  Gemme  porta  il  fuo  Diadema»  quan- 
do per  fatiar  altri  prodigamente  le  difpenfa  > che  all* 
hora  fofticne  la  ,fua  dcftra  lo  Scettro  > quando  è più 
defira  al  donare , che  all’hora  in  fomma  regie  > quando 
fafeit  > 

6,  E per  meglio  vederlo  fiffatc  lo  /guardo , dico 
Sant’Ambrogio,  nel  Sole , ch’è  ritratto  al  naturale  di 
quefio  Paflorcjdi  cui  fauelliamo  » Orietur  vobis  fot  Itt- 
fiitu  diffe  Malachia  ; ConJotticre  » c Rè  delle  Stelle 
fi  chiama  il  Sole  » Dux , ó"  Primeps  » Moderator  /«• 
ntinuM  reliquorum  lafciò  fcritto  ii  Prencipe  della  Ro- 
mana Eloquenza»nè  pcnfatcjche  sì  fortunato  nome  da 
quella  eradica  penna  jnnpetraffc,  perche  di  grandezza 
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tutte  Tal  tre  Stelle  auanzi  > ciò  farebbe  mifurar  i Preti* 
cipi  co’l  palmo . Prencipe  de’Pianeti  > Rè  delle  Stelle 
è il  Sole  3 (apcte  perche?  perche  non  v’è  Creaturaschc 
dalla  fua  gra  liberalità  non  proni  làluteuoli  Pìnduen- 
2C  ; r Oro  3 e l’ArgentOj  di  cui  egli  arrichifee  le  vifee* 
re  dc’Monti  fono  la  Corona  del  fuo  Capo  i le  Perlc>& 
i Coralli  di  cui  fecondale  conche  del  Mare  fono!  tri- 
buti de’Regni  fogettiila  Primauera>ch*eglipone  nella 
faccia  della  Terra  l’ingraua  la  Porpora  i e lo  giurai 
Monarca  ; le  StellciSe  i Pianeti  > di  cui  egli  è Padore> 
e paRura  infìeme3  fono  i fuoi  adìRenti  > e corteggiarli. 
O che  Rè  magnanimo, e liberale  è il  Sole  1 Orietur  t/#- 
hisfol  tu  flit  ut . Entrò  vna  volta  ChriRo  non  sò , fe  piò 
per  cfler  pafoiutosouero  per  pafeere  nella  Cafa  di  Mais 
ta  3 e Maddalena  , mà  notate , R rifente  Marta  col  Si- 
gnore , che  gli  trattenga  impedita  Maddalena , c cho 
lue,  te.  queRa  T habbia  lafciata  fola  alla  fatìga  , Domine  non 
eìf  tibi  cu*"^ì  quod forar  med  retiejuìt  me  folam  mlmifreure> 
die  ergo  illiy  vt  me  odiuuetyMì  ChriRotin  vece  di  com- 
patire alle  doglianze  di  Marta  t fe  gli  moRra  adirato» 
Jiid.  c con  parole  la  riraprouera  > MArtha  > Martha  folliùtet 
es  » é’turbaris  erga  plurima , & incomincia  à celebrar 
con  encomi;  MiddalenaìOpiimam partem  elegie . E pu- 
re Marta  s' impila  in  foruitio  di  Lui,  e tuttauia  pren- 
de la  difelà  diMaddalena,e  riprende  Pactione  di  Maiv 
ta,  cenfura  gl'affàri  dlquclla,comenda  gl'oci;  di  que- 
Ra, le  faccende  dclPvna  gli  fono  difoare,  i ripolì  dell* 
altra  gli  fono  gratidìmt>e  qucRo  làpete  pcrclfo  Signo- 
ri? perche  da  Marta  Egli  riceueua,  à Maddalena  Egli 
donaua,  da  Marta  gl’era  appreRato  il  cibo  del  corpo» 
à Maddalena  Egli  sóminiRraua  il  cibo  dcii’amma,era 
pafeiuto  da  Marta,  palceua  Egli  Maddalena,  da  Mar- 
ta col  riccuere  era  à guilà  di  pouero  Peregrino>di  po- 
ucro  f oraRiexe  trattato  j à Maddaknaco'l  dare.  Rè  > 
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Monarca  » Signore  j qual  egli  crai  fi  diraoflraua,pcr- 
ciò  riprende  qiiellajdircnde  quefta  j Mattha^  Marthn 
fallicita  es  y Maria  opttmam  fartem  elegit  » e Io  diflo 
pur  bene  Haimone>e  lo  prcfe  da  SanrAgoftino./»/<r»- 
ta  erat  Marthayqu$mod0 pafceret  HofpitemynotXtt(\^t\V 
Hofpitem  > intenta  erat  Maria  quomodo pa/ceretur  k Z)#- 
minùf  Hofpeserat-^umpaftebatttrk  Martha  t Dominus 
eratycum  f after  et  Mariam . 

7.  Suol  correre  vna  voce  » ò Romaitrà  Grandi  del 
fccolo , tra  Ricchi  j e Potenti  del  Mondo;  dico  del  fe- 
cole, e del  Mondo , per  diftingucrli  da  quelli,  che  non 
acquiefeunt carni  y^fanguini , dc'quali, mercè  alla  Di- 
uina  Prouidenza , hoggi  più  che  mai  la  Kepublica., 
Chriftiana  con  Iplendore  della  Legge  di  Chrifto  fiori- 
fee , & abbonda , non  parlo  di  quelli  > ma  di  quelli 
primi  dati  in  preda  al  fecolo  , & al  Mondo  in  manie- 
ra , comcjfe  non  vi  folTe  altro  Regno,  altro  Principa- 
to , nè  altre  ricchezze  di  quelle  fecolari , e mondane. 
Hor  tra  quelli  fuol  correre  vna  voce , che  al  fuono  lì 
conofee  cllèrfallà , e di  poco  pefo , dicono , che  non 
bilbgna  elTèr  tanto  profufo , e largo  con  graltri,  chcj 
ne  lenta  llrettezza , |&  angullia  il  proprio  ; che  l’ vfar 
molta  liberalità  è vn  feemar  la  dignitajtanto  elTcr  Ri- 
mata la  pcrlbna , quant’èdouitiofa  i le  ricchezze  ef- 
fer  il  neruo  della  potenza  i quefia  diuenire  inferma,  le 
quelle  fono  digiune , che  perciò  fa  di  mellieri  andar 
adagio  nclfopere , che  chiamano  di  pietà , e ncll’Ele- 
moline  de  poueri  i la  famiglia  efier  numerolà , il  pelo 
grande;  per  mantenerli  in  grado  correrui  l^là,  i bifo- 
gnofi  , che  chiedono  efier  molti , c l’ entrate  non  ba- 
llare à tante  vici  te . Signori  gran  campo  mi  s’apri- 
rebbe qui  per  dilcorrerc,  e fatui  vedere  con  Ragioni , 
con  Scritture,Concilij,  c Santi  Padri , che  ail’hora  più 
n conicruano  i Stati,  s’accneditaoo  ^ dignità , e s’ac- 
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crcfcono  le  ricchezze  j quando  s’impiegano  à /occor- 
rere Ic'publiche  necellìtài  & i mi/èri  bifogno/ì , mà  la- 
feio  ciò  per  vn’altra  occafione  j per  bora, non  vfeendo 
dal noftro propo/ìtojbaftarà  dirci  chertiamQà  fronte’ 
dcircfempio  viuoi  e conuincentc  di  Chridofi  il  quale, 
■Ctr.s.  perche,  come  dice  San  Pauolo , ?roptcr  nos  tgenns  fa* 

‘ Hus  eli  5 cum  ejfet  diuesi  ne  /ìcguc>che  con  la  pietra  del 
fuo  paragone  chiaramente  fcuopre  la  Eilfìcì  di  quedi 
adulterati , inorpellati  difeor/ì  : era  Egli  ricco,  e per 
(buerchialiberalità  diuénc  poaerojpcrdè  per  quefto  il 
fuo  decoro,  la  fua  Maeftà , ò pur  l’accrebbe?  Ecce  Rex 
Zat.^.bt  Zaccaria,  veniettibi  iafitts-ié'SdHCitor-,  ét  ipfe 

pauper , quelVifte/To  poucro,nudo,  mendico, malgrado 
della  Pouertà , ad  onta  della  nudità  Rex  tuus  efiy  per- 
che tutta  la  gloria  del  regnare  hà  riporto  nella  felici- 
tà deTudditi,  il  cui  ricco  patrimonio  fono /Popoli 
nelle  loro  nccertità  fouuenuti , e non  quornodocumque  > 
màeciamdioconlavita  , eco’l  fangiic-  Perprouede- 
rp  i fuoi  regni  di  frumento  eletto , di  pane  celefte  im- 
piega tutti  i tefori  della  Diuinità,  & Immanità  fua,& 
s’crtnanifcc,iinpegnàdo  fe  fte/To  nel  Sacramento  dell’ 
Altare  Hub  verbo  regio  di  mantener  x^uefta  grafeia  per 
fempre  , Vfque  ad  confumationew  pecttli ci  perdè  per. 
querto  sòci  guadagnò  ? quando rt  rifolft  di  ciò  fare-»»  • 
’Mattb.  vdite  , clic  dille.  Data  e fi  mihi  omnis  potelias  in  Ctelo  ,, 
in  Terra  , per  vn’arto  di  sì  magnanima,  e rtrabboc- 
cante  liberalità  gli  fu  confirmacadal  Padre  l’inuertitu- 
ra  degl’ampij,e Ìpatiolì  feudi  del  Ciclo  , e delia  Terra 
con  potertà  fuprema , & infinita , Data  efi  mìhi  omnis 
fotejiai , che  più  ? Qm  richiedo  la  voftra  attentione,» 
Signori . 

8*  Veccaui  gridò  lo  fgratiato  Giuda,  licentiò  dalle 
foe  mani  l'argento,  andò  nel  Tempio,  fi  penti  dell’er- 
rore,  mà  perche  non  ottenne  del  fuo  fallo  il  perdono? 

' non 
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non  è vefo  Signori  i che  non  cosi  feroce  il  Leone  al 
canto  del  Gallo  perde  l’orgoglio  j non  così  rabbiofa^ 
la  Tigre  al  fuon  della  Cetra  fquarcia  la  dipinta  fpo- 
glia  ? non  così  T Afpido  animata  factta  del  Bofco  alle 
voci  delTincanto  lafcia  il  veleno,  non  così  precipito- 
fo  il  Marc  da  poca  arena  è trattenuto,  non  così  veloce 
Cauallo  al  femplice  cenno  del  Caualiers’arrcfta  , co- 
me Iddio  fdegnato  contro  il  Peccatore  al  canto  della», 
Penitenza,  all’incanto  della  contritione,al  fuono  del- 
le lagrime , airarena  della  mortificatione  , al  cenno 
d’vn  cuor  penitente  lafcia  l’orgoglio , fquarcia  il  de- 
creto,depone  lo  fdegno,  s’arrcfca , fi  ratfreni,  fi  placa? 
come  dunque  grida  Giuda  Peccaui , e non  gli  è dato  il 
perdono  ? rcftituifce  il  prezzo,e  pur  reità  di  pena  eter- 
. na  debitore  ? va  nel  Tempio,  e diuenta  vn  Demonio  ? 
Peccaut:  ò Peccaui  finto  J ò pentimento  falfo  ! dice  Ter- 
tulliano. Pentimento  canato  dalla  borfa  dell’Auari- 
tia,  fpefopcr  mano  deUTntereiTe,  che  per  ciò  non  fìi 
àteettato  nel  Banco  della  Diuina  Mifcricordia.  Vditej 
fi'trouò  paiTandoTintame  Apoftatà  dal  Pretorio  di  Pi- 
ìàto',  all’hora  appunto,  che  fi rapprcièntaua  Tatto  fu- 
ncftodVna fanguinofa Tragedia,  c fìi  Spettatore  di 
quanrp  TVnicoErede  delTEtérhò  Padre , quafi  vn’al- 
' ero  Figlino!  Prodigo  diifipatore  delle  foitanze  Paterne 
^^^fcalacquaiia  quanto  haueua-,  e vidde , che  già  danti-» 
^K^,che  haueua  fopra  le  carni , le  carni,  che  copri- 
U%d^irene,  le  vene,  che  racchiudeuano  il  fangue , il 
fàngùèj^hef  animaua  le  membra.  Vidde,  che  legato 
con  funi  difpenfaua  à noi  altri  la  libertà^  che  gemente 
lòtto  le  stellate  porgeua  à noi  tefori , che  ferito , o 
flracciato  in  tdtto  il  corpo  sborzaua  il  prezzo  immen- 
fo  del  noftro  rifeatifo'.  A tal  villa  Iqùarcioflila  nuuola 
di  quclTaffiitta  humanità,  e fpìcconne  vn  lampo  dVna 
Regia  màgnanihia  Macilà,  fi  che,  in  qudl’atto  di  do- 
-i»--  . nare 
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narcprodigamentc  quanto  mai  pofledeua  non  com- 
parueàgrocchidi  Giuda  più  come  vn  pouerocondan- 
natOìmà  come  vn  Rè  coronato . Ah  ignorante  di  mei 
cfclama  ali’hora  Tauaro , e intereffato  Giuda,  Peccaui^ 
che  errore  hò  Fatt’io , Peccau'h  m’ingannai,  vn  Rè,  voj 
Monarca  hò  barattato  à guifà  d’vn  vilifsimo  Schiauo 
pct  trenta  danari  ? Peccatiti  poteua  venderlo  maggior 
prezzo,  ecco  il  pentimenro  intcreflàto . Peccanti  non_» 
hò  faputo  cono^er  ia  gioia , che  haueuo  nelle  mani . 
Il  Comprator  m’ ha  gabbato , c perche  BJì  infra  dimi- 
QQQQ  g^i  reRituiico  il  Aio  danaro , Prtiecìt  argen^ 
teat prf t/am  apprettati.  Legge  Tcitullimo  i frftiumko’. 
ttoratii  quafitanc  , foggiunge  il  Commentatore , hono~ 
Vatus  Rexi  ér  Deminas  extiterit  Chrifiast  quando  prò  no» 
bis  venditasi&  ligatus  efii  vnde  ludof , qui  eum  vili pre» 
fio  vendiderat  ante pajfìonemipretioj/orem  cenfuitpofi  fla- 
gellai vile  pra/iam  iudicans , quod  accepit , retulit  ai 
tmptores  dicenSi  peccaui , pcccaai  « All’hora  Io  Rimò  piu 
pretiofb , quando  io  vidde  impouerito , all’hora  lo  Ri- 
mò Rè,quandolo  vidde  fatto  per  noi  mendico, all’ho- 
ra lo  Rimò  di  maggior  prezzo , quando  lo  vidde  più 
difprezzato . 

« 9.  Nèfù  folo  fèntimentoqueRod’vn  Giuda  tra- 

ditore, ma  ancora  d’vn  Giudice  facrilego.  Inalberato 
il  NoRro  Redentore  sù  la  cima  del  Caluario , dice  S. 
Ibid.  e,  latteo  , che  Impofuerunt  fuper  caput  eius  caufam  ipfius 
fcriptam , hic  eff  lefus  Rex  lud forum.  Ma  piano  di  gra- 
da i più  critico  dunque  è l’occhio  dell’  EuangeliRa  in 
trouar  neo  nell’Innocenza,che  non  è il  facrilego  Pila- 
Jt/J.  Nullam  inuenio  in  eo  caufam  ? si,  la  caulà, 

perche  Erat  lefuti  fù  perche  Erat  Rex . Ditemi  Signo- 
ri, oRèruaRe  mai,  perche  all’hora,quando  il  Ladro  co- 
nobbe, che  quel  pouero  ignudo  diuideuale  Corono, 
ZKc.ij./diRribuiua  i Regniiefclamò:  Memento  mei  Dominetium 
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iénerhin  Hegnum  tnumì  fcnti  dire  j Aliesfaluosfecit^e 
iffum  neit  potelt  faluum  facete , Et  egli  ne  cauò  gueftij 
infallibile  confegucnza , quelli  non  può  elTer  le  noru 
Rèi  già  che  procura  tanto  la  falutc  de  gl’altri  > che  di* 
mentica  la  propria  > perciò  : Memento  mei  Domine^dum  • 
venerit  in  Regnum  fnum . Doue>  in  confirmatione  del 
tutto  notò  il  Padre  Sant’  Ambrogio , che  Chrifto  pri- 
ma d’elTcre  intronizzato  » e fubliraato  sii  quello  Tro- 
no 1 volfe  elfere  fpogliato  della  Porpora)  che  portaua 
in  dolTo  ) Bxuerunt  eum  Purpura  > tjuod  nec  tnjferio  va* 

M/)  dice  il  SantO)  qui  è neceUàriO)  che  vi  Ha  millerio» 
perche  accetta  Phonordel  Regno»  e rifiuta  le  Ipoglic 
Regali)  fi  preggia  del  titolo  di  Rè)R^x  Udforum^  c di- 
fpreggia  il  mantO)  il  paludamcntO)e  la  Porpora  di  Rè» 
Bxuerunt  eum  Pu^ura . Per  dichiaratione  di  quello 
millerio  io  hò  oflcruato  nella  Diuina  Scrittura  > chci 
quando  Iddio  voleua  dare  vn  Pegno  certo  à i Rè 
dTfracle  ) eh*  era  rifoluto  di  priuargli  dei  Regno  ) gli 
mandaua  Ambafeiadore  vn  Profetaiil  quale  cfponcua 
la  fua  imbardata  con  quella  cerimonia  ) prima  fi  Ipo- 
gliaua  il  manto^oi  lo  llracciaua  » c per  vltimo  dicc- 
ua»in  quell’  ifielTa  maniera  Iddio  ti  fpoglierà  del  tuo 
RégnO)e  diuiderà  il  tuo  fiato . Cosi  leggiamo»  che  fìl’ 
minacciata  la  perdita  del  Regno  à Salomone  » perche 
il  Profeta  Abia  > Apprehenditpalliumfuum  nounm  > quo  j. 
toopertus  erat  ) feidit  tu  duodeetm  pattes  aiti  b(C  enim 

dicit  Domitms  Deus  Ifrael  ) ecce  ego  feindam  Regnum  de 
vtanu  Salomonis  » & era  augurio  quello  appreflb  di  lo* 

, ro  sì  indubitato)  che  vna  volta  accadde»  che  volendo 
Samuele  partirli  dalla  prefenza  di  [Saule  » e Saule  per 
trattenerlo  > afferrandogli  l’orlo  della  cappa  » «entro 
quello  facea  forza  per  kappare»  e quegli  violenza  per 
impedUlO)  fi  ruppe  vn  pezzo  del  mantello , lUeappre*  i.  Kegl 
henditfummitattm  pallij  eiusj  qua  df  fcijjà  e fi  3 aii’horaj'  • */• 
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diCTe  Samuele  ) Saul  tò  hai  Ihracciato  il  manto  à me^  i 
IHJt  Hot  và  » Scidit  Dóminus  Ufg»um  ìfrael  hodie  i te*  Stra- 
uagante  rito  » perche>(è  Dio  volcua  co*l  fpogliamento 
dVn  faio , e ftracciamento  d'vn  habito  figniheare  la-» 
difinueftitura  del  Regno»  la  degradatone  del  Reame  > 
per  darne  vn  fimbolo  più  efprefsiuo,  perche  non  ordi- 
naiia,che  fi  ftracciafiTe  il  manto  del  Ré,  mà  vo!eua,che 
fi  ftraccialTc  quello  del  Profeta  ? Rotua,«iirò  in  quefio 
vn  miopenfiere , e forfi  i tuoi  politici  l’approuaranno, 
che  non  folo  non  farebbe  Rato  fimbolo  più  efprdfiuo 
ftracciare  la  Porpora  del  Re , mà  augurio  dei  tutto 
contrario  à quello,che  voleui  fimboleggiare , quando 
che  non  fi  perde  il  Principato  » quando  fi  logora  il 
manto  del  Prencipe  » mà  ben  si.quando  fi  ftraccia  la_» 
cappa  del  Suddito,  e voglio  dire, che  quando  i Signo- 
ri , i Ricchi  fpogliono  i Vaffalli , & i Poueri , all’hora 
temano  d’c/Ter  fpogliati  da  Dio  delle  loro  Poteftà  » cj 
Signorie,  e di  fentirfi  fulminar  quella  minaccia  , Scidit 
Domimi  Regmm  à tehodie . Doue  al  contrario, quan- 
- do  fi  leuano  il  proprio  mantello  per  veftirne  vn  miie- 

' ro  ignudo , all'hora  acquifiano  nuoui  titoli,  e nuouc^ 

grandezze . E così  refia  dichiarato  il  mifterio  propo- 
li ftodifopra;  Chrifio  all’hora  vuole  il  titolo  di  Re , c 
• ' gode , che  fia  fcritto  in  più  linguaggi , acciò  ogni  lin- 
gua l’applauda, quando  fi  fuefte  della  porpora  per  do- 
AÌére.iì  narla , Exuerunt  eum  Purpura , quando  fi  ipoglia  delle 
ji*  vcftimenta  per  diuiderle,  c difiribuirle  a’  Tuoi , Di^ 
c/  ’ * uiferunt  fibi  vefiimenta  mea*  quando  fi  toglie  fin  la  pro- 
pria camicia  , e refta  ignudo  per  coprirle  noRre  milè- 
rie , Ef  ìdebì  dite  Sant* Ambrogio , Regis  titula  guudef  > 
ijMÌa  Purpuraexuitur,crnudiis  remdnett  vtalios  VtJHiU* 
Ó’  nudità  pregiate  1 Voi  folle  le  vere  Porpore  di  que- 
llo Rè,  Voi  li  comprane  il  Regno»  Voi  li  donalto 
riraperio, 

IO.  Mà 
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lo.  Mà  poco  farebbe  Signori , fe  quefta  gran  li- 
beralità di  quello  noflro  Rè  lo  dichiaraRè  folamentcj 
tale>  e non  arriuaffe  à publicarlo  per  Dio  . Per  certo  » 
che  penetrò  pur  bene  quella  verità  San  Pier  Crifolo- 
go  fpiegando  quelle  parole)  che  dille  l’Angelo»  Et  da- 
bit  iUi  Dominus  Deus  Sedtm  Dauid  Patrit  fuit  e le  para- 
gona con  quell’altre  d’Ilàia  > Paruulut  »atus  eft  nobist  lféì.9*> 
& filius  datus  eft  nobisì&  fa^us  eli  Prineipatus  fuper  hu~ 

Mcrum  eiuSi(^  vocabitur  ttomen  eiui  Adm  'trabiVtSìCtnfilia^ 
r/»j»Df<ri.Nell’vnO)C  Tal tro luogo  cchiaro»che  lì  parla 
di  Chrillo  ) e della  Tua  inearnatione  » ma  nel  primo  è 
chiamato  Figlio  di  Dauid)neH’aItro  PtccipCìFa^us  eft 
Prificipauis  ) Ammirabile  » Admirabìlii  > Conlìgliero  » 
Conftliarius,  IddiO)Z>«JifnàcIie  può  mai  ellère  quella 
differenza?  vi  dirò»  rifpondeCrirologo.  L’Angelo  di- 
ce» che  Iddio  darà  à Chrillo  vna  Sedia  » Dabit  illi  Do- 
miutis  Deus  Sederne  Ifaia  dicéjche  Chrillo  non  folo  die- 
de di  le  quanto  haueua)  mà  arriuò  lino  a dar  fe  RelTo. 

E non  folo  lì  dice  > Paruulus  natus  eli  nobis^  mà  Filius 
datus  efl  nobis.  Vides^  conchiude  il  Santo»  ^uia  ^uaud» 
accipit  Dauid  > filius  datur  > quando  vero  dati  F>ei  filius 
nuncupatutiO*  arte  tanto  poco  pratticata  nel  Mondo  ! 
Andarono  i Fratelli  di  Giolèppe  nell’Egitto  à cóprar*. 
il  grano  » e ne  sborfarono  il  prezzo  » mà  Giolèppe  or- 
dinò»chc  fecretamente  gli  folle  rimelTo  dentro  gl’illef- 
lì  Tacchi  del  grano>nel  ritornoiche  faceuano  quei  Gio- 
uani  alla  lor  Cafa»  la  fera  ricercando  le  loro  forno 
ritrouarono  il  loro  danaro»onde  mirandoiì  l'vn  l'altro 
nel  vifo  pieni  di  marauiglia  incominciarono  à diro  » 
^jtidnam  efl  hac^uod fecit nobis  Deus  ? Che  colà  è quc-  Gemi/' 
ila,  che  ci  hà  fatto  Iddio  J Iddio  ? e come  entra  Iddio 
in  quello  fatto  ? che  vi  hà  da  fare  Iddio  in  quello  ca- 
lo ? con  qual  ragione  » ip  vi  domando  » vcnille  voi  in_» 
folpetto  ch’vn  lì  bel  tiro  di  tanta  cortelìa  ve  lo  facelTc 
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Iddio  ? eh)  che  darli  il  grano»  e di  fecreto  rirendcrie  il 
prezzo  li  paruc  attiene  si  fourana  » e difufata  tanto  frà 
gl’huomini)  che  con  ragione  efclamaronO)  è impoffi- 
bile»  che  quello  l’habbia  poflutofar’altrbchc  Dio,  vn* 
atto  così  difintcre(Tato,e  di  tanta  liberalità  hà  del  Di-^ 
uino  ) non  hà  punto  deirhumano  : ò degno  titolo  di 
chiamar  Dei  quegl’huomini , che  non  fi  lafciano  inca- 
tenar dall’interdiè  ! Voi  si  mio  Chrifto  fofte  Tincate- 
nato,mà  d'amore,  il  vero  intereffato,  mà  del  mio  inte- 
refiè,  e che  cofa  Voi  fete  per  noi , dice  l’Abbate  Cel- 
kafe,  ò vero  Redentore  ?'  Voi  fete  faporc  al  palato  > 
fete  fragranza  aH’odorato , Voi  fete  Iplcndore  al  ve- 
dere , dolce  melodia  allVdire , Voi  giubilo  del  cuore, 
pabolo  deiramore , Voi  lume  dell' intelletto , efeaj 
dell’affeto  , Voi  termine  filToad  ogni  defio,  intermina- 
bile bene , Vnico  Dio,  voglia , e voli  la  volontà  d’vn* 
huomo,  e dica  quel, che  vuuoIe,e  fi  lamenti,  fé  qui  non 
troua . Explicet  fé  veluntas  hominist  »$n  folurn  ai  velea-  .. 
duntyfed  etiamad  velaxium»  Se  fei  impiagato.  Egli 
ri  cura , Egli  è Fontana  alla  tua  arfura.  Egli  ò rofeegno 
alla  tua  debolezza , Egli  è conforto  alla  tua  fiaccliiz- 
za  > Egli  è fanità  alla  tua  iniquità.  Egli  è mifericordia 
alla  tua  miferia , Egli  è vita  alla  tua  morte , Egli  è via 
al  tuo  viaggio , Egli  è lume  alle  tue  tenebre , Egli  è 
cibo  alla  tua  fame . Si  vulnus  curare  dejideras  medicus 
ejl  -i  fi febrihus  aHuas  medicus  efi , fi grauarìs  inìcjuiSate 
tufi  stia  eftì  fi  auxilio  indiges  curfus  efi-,  fi  tnortem  Sinies  vi~ 
fa  elf-,  fi teuebras  fugis  lux  efi  -,  fi  cibos  /jnaris  alimtututn 
#/?.  Guarda  quanti  donariui,e  pure  chi  mai  Thauereb- 
bc  creduto  ? Manus  dan/ìs  largior-,^  accipientis  rarior-, 
non  ci  è chiftenda  la  mano,  ò raccogli  qucfti  teiòri- 
U Pafiore'vuol  palccre,  c pure  non  vi  è Pecorella,  che 
voglia  dai  pafcoli  fuoi  dìcr  pafeiura  j mà  più  torto  fi 
pafee  ne  i pafcoli  auuclenati  de’  fenfuali  diletti.  Il  Rè 
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vuol  prouedere,  e non  vi  è S^ddiCo^  che  Aenda  la  ma* 
no  alle  fuc  abbondantiilime  prouinonnanzicutt’inten» 
ti  allefcarze  annone, che  gli  offerifcc  il  Mondo  ruber- 
ie , voltano  le  fpalle  al  loro  Monarca  , c ribellando^ 
alla  Tua  prouidenza  deliciano  di  penuriarc  fra  le  pa- 
li ure  mortifere  di  queft’  empio  Tiranno  . Deh  Afcol- 
tanti  miei,  e non  vi  alletta  la  liberalità  del  nodro 
Amorofo  Redentore,  il  quale  con  tanta  abbondanza, 
Diftrihuit  àifeumbentibus  > e con  fi  abbondante  proui- 
C\onzDattf€amefurientìbus>  ^ 

2 1.  Et  oh  che  dolce  parola  à gl’  orecchi  di  Dio  è 
quel  Dat  : notò  il  Boccadoro, che  nel  maggior  donati- 
uo  , che  faceflè  Chrifto  à noi , che  £ìi  il  Sagramento  , 
nel  quale  fi  dimofirò  da  vero  Pallore,  pafcendoci  di 
pafcolo  così  pretiofb , dice  ^auolo Apófiolo , Jn  qua 
no^e  tradebatur  acee(it  fanem , &gratias  agens  fregth&. 
dixih  acciphcy  (jr  manducate.  Gratias  agens  ì Che  rendi- 
mento di  gratie  è quello  ? dice  S.  Crifollomo,  egli  do- 
na quant’  ha , & egli  fiefib  ringratia  ^ Et  in  qual  libro 
di  cerimonie  danno  regidrati  quedi  Statuti , in  qual 
radunanza  s’impara,  e fi  prattica  queda  legge, che  chi  ^ ^ 

dona  habbia  più  rodo  à ringratiare  , che  efier  ringra- 
tiato?  0*  admiraiile  SacrantenttfvticCclama  il  SzsktQifa^ 
ntm  dat  ér gratias  agii  y cu Jt prc  tanti  MHnerit  Idrgitate' 
ipfè  à Difetpulis  donaretur.  C^elPatto  di  ficeucrc,  cho 
ficeuano  i Difcepoli,  quel  dender,  & aprir  la  mano  à 
quel  largo  donatiuo , quedo  era  il  maggior  dono  , il, 
maggior prefente,  chefipotellc  fare  airidclTo Dio» 

^cxcìo  ì^§l^ando  panem  dati  &gratias  agit . E Dauid 
Profeta  fapeua  bene  quedo  modo  di  trattare  dedaJi 
Corte'  del  Cielo  j tanto  che  vn  giorno  venuto  in  con- 
fulta  con  iè  dedb  di  voler  modrar  qualche  fegno  dt 
gratitudine  à Dio  per  i tanti  beneficij  riceuuti.,  efeJa-  ’ '' 

inò  , Qjtid  retribftam  Domino prp  omnibus y qu*  retribMtt  r/al.u  y 
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mihi  ? e cfoppo  d’haucr  penfato,  e ripenfàto  deliberà, 
Calicem  fxlutaris  accipiam  3 vuol  dare  > dice  Origene. j , 
Q^uid  retrihuam}  e conchiude  > accipiam.  Vnum  hoc  in- 
ucnit  folum%quod  ojferre  oportet  Deo^  ide(i  > vt  crederei  de 
eo-^quod  nunquam  pojftt  ab  homine  aliquo  accipere^  fed 
[empir  dare^  dr  ideo  dixit  calicem  [alutaris  accipiam. 
Tucr’il  contrario,  dice  vn  Moderno,  fuccedeà  noi  in- 
felici, che  non  c’  è parola  prb  horrenda,noii  ci  è tuono 
pili  horribile  ad  vn*  huomo  fpogliato  d*humanità> 
quanto  quella  parola  T^at . InhumanA  mentì  nunqnam 
non  horrendum  efi-^  quod  de  fuis  honis  aliqnid  fit  dandttm^ 
e lo  proua  con  quel  caftigo,  che  fu  dato  à Baldaflare  : 
Comparile  vna  mano,  che  fcrifle  quei  tré  caftighi , 
dicDiogiimandaua  in  tré  ManeyThecelyFhareSi 

la  prima  parola  fignificaua , che  il  fiio  impero  doueua 
haucr  fine , la  feconda , eh’  egli  fra  poco  doueua  mo- 
rire , la  terza, clVItima  più  acerba,e  horrcnda  di  tut- 
te fù’,  Diuìfum  e fi  Kegnum  tnum  , cJ*  datum  e IH  Medis  • x 
S’é  diuifo  il  tuo  Regno,e  la  metà  fea’è  dato  à i Medi. 
Datnm-i  dice  la  Scrittura  , che  in  fentir  quefi*  vltimjo 
parola  Dat/tm  efi  Medisy  Facies  Regis  commutata  est , co^ 
gitdtiones  eius  conturbahant  eum  , compages  renum  eius 
joluebantur  <igenua  eius  ad  fe  in uicem  collide bantnr  . Si 
mutò  di  colorcr  incominciò  à tremar  da  capo  à piedi, 
con  tutto  che  nella  feconda  parola  le  foffe  intimata  la 
morte,  per  la  quale  poco  importar  li  douca,  che  il  Re- 
gno foffe  venuto  in  mano  d’altri,  rutta  via  , Inhurnana 
illa  menS'dandi  verbum  horribilius  morte  magìs  timet. 

12.  E che  pei^fate  Signori,  die  temeffero  gf  amici 
dì’ Giob  , ^quando  lo  viddero  ftefo  in  quel  letamaio 
picno  d*vlcere,  e di  piaghe,  tanto  che  egli  ficflb  li  dif- 
fe  , Mane  venisHsi  ^ modo  videntes  plagam  meam  lime* 
tit-i  io  hòde  piaghe , e voi  temete  > io  foncafeato  in., 
miferia,  c voi  hauete  paura  j ah,  dice  Lirano,  che  non 
♦ temè- 
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temeuano  quelle  piaghe  3 non  ceineuano  quella  miié-* 
ria  > ma  Tmehant  nè  aliquid  ipfis  4 Ubo  fri  fuhleuatione 
fuapttetetur  ^ Temeuano  > che  qùeirafìiitco  mendico 
non  grhauelTc  richieda  la  limofina>.e  queflo  è il  fènfo 
liccerale  > perche  Giob  vedendoli  cosi  timidi  gli  dille  9 
NunquAm  dixi  offerte  mihi  y defu^pantia,  veprado^ 

nate  mihi  • Mà  Dio  voIeire>  ò Roma  > chela  fierezza  9 
c rinhumanità  dell  huomo  intereffato  i & auaro  qui  fi 
fennalTe  di  non  voler  donare^  il  fatto  dà  > che  non  fo« 
lo  vogliono  alcuni  che  li  da  donato  9 mà9  che  voglia- 
no rubare>che  vogliano  pafeerfi  del  fangue  de’  PoucrÌ9 
del  latte  de’ Pupilli  9 delle  ceneri  drachue  delle  Vedo- 
ve 9 con  tante  ingiuditie  9 con  tanti  contratti  illeciti  9 
con  tante  vfure»  veri  fanguinarÌ9  veri  carnefici  de’ Po- 
poli) e quando  non  arriuano  à fpolpare  fi  attridano>ò 
infierì feono  peggio)  che  non  fece  quell’infelice  Acab, 
^ il  quale  non  potendo  toglier  la  Vigna  ai  penero  Na- 
bpt)  dice  la  Scrittura)  froijtiensfe'in  lefium fuum auer^ 
/ir  faciem  fuam  ad  parietem^  é"  noncomtdit panem . Non 
volle  mangiar  pane.Mà  com’è  poffibile?dice  S«Ambro* 
giO)Come  poteua  viuere  lenza  mangiare^  ch)Che  man-, 
giaua  pur  troppo>mà  Non  mqnducauit  panem fìtum^quiA 
qnnrebat  alienum  : m’intendete  oppretoi  de’  Popoli  ? ' 
mi  comprendete  Tiranni  de’  Sudditi  ì riuolgeteni  à 
quedo  benigniflimoProueditore  di  Turbe,  il  quale  dà 
dimane à gi’erari/  della fua  onnipotenza  per  fatolla- 
re  gente  adamata;  in queda  Scuola  douete apprende-^ 
re>  che  non  è vero  Rè  » nè  degno  di  titolo  cosi  làcro  » 
chi  non  s’ impottcnfcc  per  Ibuuenire.  alle  mi^ie  de^ 
Sudditi  dee» 

• ♦ i ‘ * 
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PREDICA  XXIIK 

I 

Nel  Lunedi  doppo  la  Dome?  V 
nica  Quarta.  . - i* 


Et  cumjecìjjet  ytajt  flagellum  de  Jùritcu6s\omHés 
eiecit  de 'Tentalo,  Ioan.2.  ... 

t 


VELLE  mani  che  ardiate  di 
giuftiflimofdegno  purgarono  TEm- 
pirco  da  i fcandali  deirAngcIica_» 
Superbia  > armate  di  flagelli  mon-‘. 
danoquefta  mane  il  Tempio  dalle’ 
profaniti  delThumana  ingordigia  / 
perche quciriftefìTa  gelofla  , cheindufTe  Iddio  à calli- 
garei  contaminatori  del  Ciclo>  Io  fpinge  ancora  à 
punire  i profanatori  del  Tempio  . Zelus  domus  ttu  co^ 
■ medit  me , LVno,  c Taltro  è Cafa  di  Dio,  ncHVna , o' 
l’altra  Regia  egli  tiene  la  fua  Corte , & habita  di  prc-' 
fenza  ; quiui  ancora,  in  quello  Palazzo  Regale  hà  il 
fuo  Trono, in  cui  rifiede  ^ hà  i fuoi  Tribunali , da  cui 
giudica  ; i fuói  Miniftri , che  Tafliflono  ; hà  i Tuoi  Fc- 
flini,  con  che  s’ honora,  i fuoi  concór^,con  che  (i  cor- 
teggia , le  fuc  Mufiche,  coq  che  lì  delitia,  i fuoi  publi- 
ci  coniiiti , con  che  fi  fa  pompa  della  fua  fplendidtj 
magnificenza . Per  quella  Stanza  egli  Ipeffo  paflèg- 
gia , fotte  il  Cielo  di  quello  tetto  egli  fi  ricouera in-> 
quell*  Aria  egli  relpira , tra  quelle  mura  egli  dimoTil^, 
dentro  le  Cortine  di  quel  riuerito  Tabernacolo  egli 
agiatamente  fi  ripolà , nè  altro  Perfonaggio  è quello. 


Ne/  iMfted/ doppo la  Domenica  IV, 
adora  in  cielo  j di  quello , che  ^.riuerifcc  nfcl 
Tempio,  nè  minor  riuercnza  fcgli  deiic  in  quella  Sa- 
la, che  in  quefta  . E conchiude  S.  Germano  , Ecclefia 
tfi  urrenum  Qalum , in  tjuo  fvpercelesiìs  Deus  inhabitaty 
&tnambulaty  mà  fcadvn  folo  delitto  in  quel  Cielo 
commelTo  ad  eterno  fiipplicio  condannò  i Corteggia- 
***  PI"  » che  peniìcro  è degl'huomini , che  fo- 

no delia  famiglia  più  ba/Ta  nella  Cafa  di  quefto  Rè,- 
in  commetter  tanti  delitti  in  quella  Sacro/anta, & illi- 
bata Soglia  ? alpettino  pure  dVdire  il  tuono  di  quella 
voce  tremenda  Zelus  domus  tufcomedit  we,e  doppo  del 
tuono  il  fulmine,  Et  cuenfeciffèt  quafi fiageUum  de  funi- 
culhiewit  de  Tew/Z^idunque  fe  così  è,  vediatito  quella 
mane  col  paragone  del  Cielo, e fcacciata  de  gPAngio- 
Ji  da  elTo , primo  la  riucrenza , che  lì  deue  al  Tempio, 
fecondo  il  calUgo,che  mctita  chi  il  profana , e c'onta- 
K mina,c  comincàmo  dal  primo  ► 

2;  Ammira,Signori,Teodoreto  il  magillcrio  della 
Aumadifpolìtionc,  crearne Cflum  y cdìct,  dio 
doppo  d’hauer  Dio  piantato , come  fauorita  fua  Stan- 
za  quello  faprema  giro  celelle,  dalla, parte  di  fotto  ' 
v^fo  no*«itto  lo  volle  ailag|te  di  acobe , eTarte  ve- 
rgente degna  deJfArteflfce,  pcrClfó^hauendo  fcol- 
pito  su  le  porte  eterne  di  qucft’Empireo  Palazzo, 
HehUcotnqutnatum  intrabit  in  Regnum  Qeeterum , volle 
parimente  metter'  attorno  l’acque,  per  lignificare  con 
qne^  lauande,  eh’  in  quel  Ciclo  non  entra  cofa , che 
7.*.  . V*'*  **^cor  d’ogni  minima  bruttura . Tutti , 
tutti  fpirtritefC,.  tutti  puri,  etrafparenti,  e perciò,co- 
rnehaueflcro-è  folcarprima,  c natare  r candori  di 
quclli-liquors  candidami  quelle  Anime  candidate, ha 
Iddio  Eapolle  quelle  acque , come prctiolìffime  after- 
genti.  Calate  adeiroSignoricrip/-nlieco  in  quelPEm- 
prreo  terreno , m quel  Tempio  edefle  di  Glerufakm- 


Aftc.xi. 
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4^4  Predica  Vtge^mà tenja • 
me, che  vi  trouarecc  auanti  le  porte  di  elio  le  lliei^^ 
i.^arsl,  ancora*  Btfecit  Salomon  mare  étneum  ^ Rifaputo  è di 
tutti,  che  cofa  folle  queAo  mar  di  bronzo,  perche  egli 
era  vnvafo  d’ampia,  e fmifuraca  grandezza  ricolmato 
d’acqua  limpida , e terfà , e ripofto  auanti  l'atrio  dd 
Tempio,  acciòche  lecito  ad  alcuno  non  folTc  di  far’al- 
to  in  quel  porto  di  falutc,  che  cosi  chiama  il  Tempio 
S.  Atanalio,  fé  prima  nauigando  queirondenon  facea 
getto  delle  fue  macchie  nel  Mare , e quella  cerimonia 
non  folo  era  olTeruata  da  Cittadini  miniftri,  eSacer* 
doti  del  Tempio,  mà  fin  da  Stranieri,  & Idolatri,  per* 
che  Saladino  Uè  Barbaro  non  lungi  da  noftri  tempii 
victoriofo  trionfando  in  Gierufalemme  , non  prima^ 
volle  entrar  nel  Sacro  Tempio  di  SaIomone,che  tuffa- 
toli in  vn  bagno  d'acqua  di  rofe  i e profumato  coiu 
quegrodori  la  fua  barbarie  non  haueuè,  c benché  la 
uiperftitione , & empietà  di  quello  facrilegóTiranno> 
anco  nella  rofa,e  nelbalfarao  dà  cattiuo  odore, Ron*è 
"però,  che  dal  fuo  elèmpio  non  li  raccolga  ) che  al  pari 
del  Cielo  ha  le  fue  acque  ancora  il  Tempio , Marc 
étneum . Mare  di  bronzo , la  cui  manifattura  era  lin- 
golarifsima,  e degna  di  conlideratione , in  particolare 
dell'orlo , ò labbro,  che  vogliam  dire  di  elTo , Fecih& 
Exod.j2  labrum  li  dice  nell'Eibdo  , Cum  bafifuade  fpe^ 

culis  mulieruwy  d'intorno  intorno  al  giro  di  quella  ca- 
pacifsima  Vrna  vi  erano  con  artificio  cómelsi  molti, 
c vari)  fpccchi  di  Donne , acciò  prima  d'entrar  ne! 
T^pio  ogn’  v.no  nel  criftallo  li  IpecchiaHe,  e le  il  bilo- 
gno  il  richie5leua,con  l'acqua , che  era  in  pronto  s'ab- 
bellillè  • Era  dunque  quello  mar  di  metallo  con  tal'ar- 
te,  eà  tal  fine  fabricato  , che  fedele  dimollraua  la^ 
macchia  dd  volto  con  i fpecchi , e cortefe  fommini- 
niUraua  il  modo  di  cancellarla  con  Tonde . Ifi  àrcuitu 
kbìj  affìxa  tratti  fpcckla>  è penfiero  deJTAbulcnfe  , /» 
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Nip/ Lunedi  doppo  la  Domenica  IV,  42  ^ 
'^Hìlfuscentemplari  fojfcnt  maculas  vuhtts  > ac  hàbìtus  ad 
detergendosi  CT  ahluendas , che  maggior  diligenza  di 
quefta  ? e pure  io  qui  domando , peichcjoltre  Tacqua 
ifteiTa  > che  chiara  j e criftallina  feruir  per  l’vno  , e per 
l’altro  potea,  cioè  peripecchioj  e lauanda  , non  tanto 
volle  > che  ini  folo  s’ aggiungelTero  i /pecchi , mà  de- 
terminatamente i fpecchi  delle  Donne»  De  fpecuUs  mti- 
liernm  ? Forfi  perche  i fpecchi  degl’  hiidmini  nòn^eran 
fufficiéti  à quello  minifterio?mà  che  priuilegio,io  vor-' 
rei  fapere  » hanno  i fpecchi  donnefehi  con  pregiuditio 
de  graltri  criftalli?  Vdite  la  ragione  da  Filone  Ebreo» 
il  qual  dice»  che  richiedendo  Iddio  da  coloro  » che  en- 
trauano  nel  fuo  Tempio  la  mondezza  dell’Anima  pih» 
' che  quella  del  Corpo»  VtadUnri  TemplnmCorpore  niti~ 
di  ejfenti  & multo  magis  animagli  quale  Scuola  più  pro- 
fitceuole»  e diligente  raccomandar  gli  potea  per  appa- 
rarla »,/è  non  à quella  delle  Dcihne  collocate  auanti  à 
quei  loro  muti  Maeftri?quanto  tempo  logora  à far’vfu- 
14  col  fuo  fpecchio  vna  Femina  per  acquiftar/ì  vn’  on- 
;CÌadi  bellezza  non  fua  ì quante  diligenze  auuentura 
per  affinar  congl’artifidj^vna  fembianza»  che  iui  più  fi 
perde  » doue  più  ÙÙouaI  comparir 

ynyoltthche  p^^i.riMI^ 
per  diritto  fi  ficono/ce  Ve  quafi  nqnDaili  vii  j/Si  p*er/b- 
..  paggio  à formar  giuditio  feuero  delle  proprie  fattezze 
^doppia  la  mi/cra  in  quel  vetro  fe  ftefia  per  meglio 
eiàqaiiwcon  quattr’occhi»  e gaftigar  con  quattro  ma- 
ni l’enormità  di  natura  in  vn  fol  volto  ? Hor  quella^, 
medelìmainduftria  per  gl’  ornamenti  dell’Anima  ri- 
chiedeua  Iddio , dal.  popolo  fuo  » Ce  entrar  volea  nel 
Tempio».  ìpjìsfpeculentodmoniti  a fpecullsy  ex  qui- 
bus  labrum  SajsUsnneJl  y atque  ita  nullam  turpitudinem 
relinquautin  aiuola , Sono  parole  di  Filone . 

Màfacciaiaohormaipafra|gio  dal  Tépio  di  Gie- 


* TreJUa  Ventefimierxjt*^  vi 

rufaJemme  al.noftro;da  quellajchc  fu  fabricaCQ , 
lomoncà  qùcftoych'c  flato  fódato  da  Qiriflo^; 

10  y in  cui  (i  riferbaua  l*^Arca  conia  manna > àq 
in  cui  s’adora  la  Carne , & il  Sangue  del  Salua 
da  quellojiin  cui  folatnente  in  ombra  affifletia 
qucftoy  in  cui  con  tutta  la  fua  pienezza  habttadf 
lènza  realmente  la  Diuinitàjda  quelloj  che  peri' 
eia  delle  mura  > gatteggiando  co’l  Cielo  portàii^ 

11  fua  capo  a coronarlo  con  le  Stelle  del  flrma(ne(lè%i 
quefloyche  per  la  fublimità  de’mifleri;  giun^^A^^C 
al  Trono  deirAltifllmò  non  la  cede  di  gloriia^egf 
dezza  airEmpirea  • Credete  voi  Signori  % che 
noflro  Ciclo  nd  habbia  ancor  le  fue  Acque>che 
noftro  Tempia  non  habbia  ancor  il  fuo  Marc  i 
20)  con  i /pecchi  coniJglieri  dell’innocenza)  cb 
deiranima  è Quanto  fi  vedea  nel  Tempio  dii 
ne  > tutt’era  fimulacrO)  cerimonia  > e figura  de 
tà  > che  fucceder  doijsi^el-Xeoipia  di  Cheift 

Jand meniU  igncr0^dic^ii  ^ncilio  Aqueallèc<^ 
prefliam  fede  à RupcrtQ)quèl  Mare  di  brozoic*'^ 
collocato  auantila  Porta' del  Tempio  y eravro'^,^ 

20  ) & vn  ritratta  del  Mar  della  Penitenza  » che 
torno  à quefte  murai  ne’luoghi 
fèflionàri  1 doue  » comein  tanti 
conoiceimbraetata  i.e  ncll*Acque 
per  imbiancarli.:  Acque  cantQpiiS^heeuoli  > c pr< 
rio /è  di  canceU 

no  ibno  pih  Ammay  che  non  fono,! 

bnitrezze  d*vn  volto»  che  quelle  mondauano  ^ , , 

Iddio  richiedeua  pcr  il  decoro  di  quella  Cala  la 
dezza  nel  portamento  i de  faabito  cfterno  > chi  è t4y0fC<%|/  ^ 
fcioeco  y che  penfi  non  voler  per  il  ri /petto  deUajSMi^  " 
Chkfa  r interna  nettezza  .del  cuore y dc.Qcaam^^iia 
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N(f/  Lmeii  doppo  la  Domenica  IV,  417 
deiranima  ? Se  la  vuol  per  la  Chida  mònfantcjla  vote- 
rà ancora  per  la  militante  > c dellVna , c l’altra  fi  diràj» 
NiAt/  coinquinatum  inttaiit  in  Hegtium  Calorntn  . E fc 
crediamo  à Sant’Ambrogio,  il  quale  dice , che  quella 
Fonte  d’acqua  era  figura  della  Fonte  B.ittefimale>  che 
firn ilmentc  nel  nofiro  Tempio  fià  auanti  la  porta  ; Bi- 
fogna  dire  > che  non  qualunque  bontà»  ma  quella»chc 
giunge  alla  Battefimaic  innocenza  è fol  degna  di  com- 
parir nella  Regia , doiic  rifiede  Chriflo . 

4.  Ricordatcui  Signori  di  quel  Cenacolo  » che  fù 
la  prima  Cappella  Reale  > douc  comparuc  cfpolk)  U 
Sacraméto  dell’ Aitarci  che  cerimonia  fìi  dar  per  légno 
à Difcepoli  quel  Iccchio  d’acqua  portata  in  quel  luo- 
^OìAmphora  aquét  p0rta»s-,fc  non»che  quella  SacraStan- 
za  douendo  cagiarfi  in  Tempio»in  cui  habitat  ChriRo 
Sacramentato  douea  » anzi  cangiarli  in  vn  Cielo  per  la 
prefenzadel  Pane  degl’Angioli , bifognaua»  che  fuflè» 
come  il  Cielo  allagato  ancora  con  l’ acque,  per  lauare 
chiunque  era  deftinato  entrami  ? Amphoram  aqtu  por-, 
tans , acqua  » che, come  dice  Sant’  Ambrogio>era  firn- 
bolo  del  Battefimo  > Aqtta  > qua  Sacra memnm  Chrifii 
tjji  mcruiflit  qHét  lauas  omnia  » nec  lanaris^dulcìs  adgra- 
tiam-ìfalutaris  ad  vitami  fuauis  ad  voluptatem . E ve- 
dete j lé  l’acqua  lèruì  per  quello  > che  non  fi  confacrò 
-«quel  R-efertorio  con  la  confacrationc  del  Pane  in  Sa- 
• cratilfimo  Tempio  prima  > che  Chrifto  lauallé  i piedi  à 
;<;.*^fuoi  Difcepoli, £/  n,iftens  aqua  in  peluim  lauitpedes  Di* 
' './feipulorum  j con  tutto  che  gl’  Apofioli  pur  da  bòcca_* 
del  medefimo  Iddio  cran  canonizzati  per  huomini  in 
. tutto  puri , e fenza  macchia;  tuttauia  gli  laua,  l’after- 
ge  ,nè  contento  d'vna  ordinaria  purità, in  quell’acquc 
di  nuouo  li  ripurga  ,e  rimbianca  prima , che  l’ intro- 
duca in  quel  Ciclo  Empireo  » perche  nihil  coiuquina* 
■■  iumintrahit  in  Kegnum  tarlorii.  Sapeua>dicc  Sant'Am- 
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'^1%  Ptedlca  V entepmuterxjn  » ^ 

brogio , che  Adamo  nc’  piedi  del  Serpente  morfìcatoy 
ne'picdi  erarimaftodal  fèrpenrino  veleno  imbrattato» 
Iniquitas  caUaneìmei  circumdal>it  me  > perciò  i piedi  gli 
<8.  a\  iaua  con  l’Acqua  » vt  in  ea  fatte , in  qua  infidiatus  eH- 
Serftns  maiusfuijìdium  fanchficattonis  accedati  altri- 
menti grand’  ingiuria  farebbe  ftata  » con  piede  infetto 
Campar  orme  profane  in  quella  Soglia  già  Sacra.Hor 
giudicate  voi  Signori, (è  van  del  pari  quelli  dueAlbcr* 
ghi  di  Dio , il  Cielo , & il  Tempio  > e fe  in  ambidue 
il  richiede,  che  non  v’entri  perfona,  che  non  lìa  netta» 
e monda, perche  nihil  coinquinatunt  imrabit  in  Regnutn 
Cmlorum . 

5.  Che,  le  qui  da  qualcuno  mi  vien  detto , chcj 
TelTèr  mondo  da  ogni  macchia  di  peccato,  fotto  pena 
dilelà  Diuinità,n  richiede  da  chi,  come  Prencipej 
commenfaledi  Chrillo  vuol  federe  alla  fua  tauola  , e 
cibarli  del  Pane  EucharilHco  , non  già  da  chi , come 
femplice  Corteggiano  vuol  entrar  in  quella  Sala  Rea- 
le , & alliller  folamente  alla  menfa  ; Io  dirò, eh’ è ve- 
rillìmoi  ma  è ben  ancora  farli  con  la  memoria-, 
prelèntcnel  Salone  di  quel  Rè  Euangelico,  doue  s’ap- 
parecchiò quel  folennc  conuito  deferitto  da  San  Mat- 
teo , & intefo  da  San  Crifollomo  per  il  conuito  della 
Carne , e Sangue  del  Redentore,  poiché  il  Cibo,  chc^ 

' ' viene  in  tauola’ è l’Eucharillia , la  Stanza,  dono  folen- 
neme  nte  lì  celebra  il  conuito  è il  Tempio , la  Menfa  » 
doue  lì  mangia  è l’Altare , il  Scalco , che  trincia  , 0 
diuide  è il  Sacerdote, il  Rè, che  conuita  Chriflo,i  Con** 
uitati  liam  noi,  la  Velie  Nuttiale  è la  Diuina  Grada, 
fenza  la  quale  chi  mangia , e bene  in  quello,  conuito 
htdicium  fibi  otanducat , bibit . Hor  polli  à ledere  i 

con  Ili  tati  riguardeuoli  tutti,  per  innanzi  candi4i'lìmi, 
imbiancati  dall’acque  della  penitenza , fopragiunfc  il 
Rè,  dice Saa iVUtteo, c viddcvnotrà elfi,  ch’era for- 

• . . dida- 

# 

è 


•a 


Ne/ ÌMifei'f  'dàppo  la  "Domemea 
didamente  veftitoi  Mà  notate  > quelchc  fdegnato  gli 
àì^Q-t^i^modo  hucimtrafti  non  hahem  veftem  ttupti^Umì 
Non  dixit  » dice  ’San  Crifbftomo  » quare  difcubmflì  ? 
fed  ante  reclinationem  indignum  ejfe  fatear^  non  enim 
dixit quare  recubuifliì fed  quomodo  intrafli>  e condannò 
non  folb  la  temerità  d’cflferfi  aflfifo  a menfa  i mà  1’  ar- 
dire d'efTer  entrato  in  Sala  con  habito  lordo  > c mac- 
chiato . Nella  Sala  dciriiriperador  di  Coftantinopo- 
li  ) dice  il  Codiho  i Non  UcHitatrttum  incedere^  era  per 
publico  Editto  vietato  l' entrami  vellito  di  funerale  > 
perche  fi  fèimauano  contaminati  i iplendori  di  quella 
Regiajfe  dentro  d’effa  s’ammetteuano  Tombre  funcflc 
d’vn  fol  habito  ofeuro . Nel  Palazzo  d’ AflTuero  nonj 
ardì  mai  metter  il  piede  il  pouero  Mardocheo  > per 
finche  vn  rozzo  lacco  da  grhomeri  pendentdigii  fcrui 
di  rufiico  ammanto.Quando  s*hebbe  à condurre  Gio- 
Icppe  àuanti  il  Rè  d’Egitto  » dice  il  Sacro  Tefto , che 
gli  furono  ritagliati  i capelli , pettinatelechiome  i c 
rinouate  le  vedi  > & in  quella  guifa  fii  introdotto  al 
Palazzo  Reale  j ^M,dicc  il  Liranoji»  fordìdo , & 
hcAitunon  eratlicitum  aula»»  Regiam  //r/m>c.Così  quel 
PàdreEuan'gelico scheda  lungi  viddeilTuo  nudo  > ò 
mal  vellico  Prodigi  di  ritorno  verfo  la^.Cafa  paterna  > 
Accurens  cecidh  fnper  coilum  ei/tf , le  gli  fè  à mezza  fica- 
ia incontro»  nè  potendo  con  altre  vefli,  co’l  proprio 
imo  coperlè  la  lua  nudità  » c riuolto  à fimi  famigli  » 
t^jgli  diffiì/ro/èrte  jlolam primarn  » ^ induite  illumi 
perche  non  Conueniua  > che  mezzo  nudo,  e con  habi- 
to di  Cicltrone  pallèggiar  fi  vedelTc  per  quella  Sala  ,i 
cui'preggtati  addobbamèci  rimprouerar  gli  poteuanp 
ogni  vitiolà  Ipbtchezza  > *e  nudità}  pcrciò->^itò  preferì 
ufiolamprimam.  Quella  Signori  è quella  Stola  prima> 
cioè  quella  primiera  innocenza  dell’Originale  giulli* 
tia , quella  candida  inlègna  rapita  > e per  trofeo  delie 
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'43»  - VniieàVenuJtmiferxii. 
nodre  perdite  già  ttnco  tempo  opprefsa  dati' 
ingannatore  t con  che  deue  vedir/i  chiunque  vuol  en^ 
trar  nella  Cafa  paterna  9 njenemfririinamtKCipkt»èXc^^ 
Sant’Ambrogio , h/tofentiam quicunque  domum fa$efr-~ 
mm  » fcilket  Templum  wgreditur . Conchiudo,  que^ì^ 
argomento  co’l  fentirneheo  t che  ibpra  di  ciò  hebbe.^.^ /- 
perfona  Tua  quella  gloria  de’  Porporati  > quella  cpront;^|,‘* 
de’Dottori  1 qucHldea  di  Santità  S.  GirolamO}tl qua^^' 
le  di  fc  fteflTo  cosi  fcriuc,  ^aado  aliquid  maU  in  attmd^  - 
fneo  cogitaueroìà'  rfte  noffuntum  Vhantafmii^lufertt  . 
Jìlieas  Martyrumimrare  HO»  audeoyita  (orporcy^,:}.^ 

animo pertimefeo»  E veramente  chi  attento .confidérado|  Ì'’  * 
fondamenta  ; il  fuolo>e  le  mura  delle 
liche  9 più  che  di  falli  9 acqua  9 e calcina9d'o(làl)X^^^ 
ri  9 e lingue  dc'Martiri  fabricate  9 non  può  non  feq||j^^ 
da  vn  facro  riuerentiale  horrore.  informar  lo /pirlt<^^ 
l’anima  9 che  fe  alla  maedà  de*  marmi  per^inamehtl 


piramidi!  quali  atterrite  facean  rìuérenza  9 cpme;4ijr^^ 
colui  : alle  Sacrofante  Pietre  de’  noftri  Tempii 
rate  dalla  crudeltà  de*  Carnefici  9 qual  fuperbia^i(|f|‘ 
tanto  altierajche  non  s'inchini  ^ qual  temerità  si 
tiofa  9 che  non  fi  componghi  ? quaj  cuoge 
duro  9 & ofiinato  9 cbè  non 

Le  pietre  9-l^ictrc  ifie^ , 1 macigm  vn|^; 

fol  voi  taidillipar  vedendo  fu’lifi{do  del  Caluario:]|y 
man  carne%e  il  Angue  del^iéliu  di  Dio,  feoppi; 
caddero  dairalce  cime  de*  l^onti  in  deuotidimo  qfj 
qnio  del  Redentore , Bt par»  fdjfefunt , & in  q^l 
’f'/  nofiro  innocente  Caluario  fpargerlì  tutto  giorhftvi^y 
diamo  da  Sacri  Minifiri  il  medelìmo  diuiniAim.q^ai^^. 
gue,  di  cui  fpruzzate,e  bagnate  l'Anime  Redept^co^^-^ 
tingerli  di  rolfore,  com’è  pofsibile,  che  diuéntino  p^ 
temerarie  ? 6,  N 
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6.  Ne’  tempi  antichi  col  Popolo  fiio  contumace 
Iddiojaltro  efficace  rimedio  per  farlo  confondere  del»  ' 
le  Tue  iniquità  > Si  arroffire  de’  Tuoi  misfatti  par  cho 
non  haueHe  ; faluo  che  metterlo  à villa  del  TerapioiC 
fargli  con  gl’occhi  mifurar  la  fabbrica»  e vilìtar  la  fu- 
pelletcile  della  fua  Santiffima  Cafa . Onde  chiamato 
à Cc  Ezecliicle  gli  dille  > Ofteade  domui  Ifrael  Tempiumy  £w.4j. 
^tcoréfimdaturab  iniqmtatibusfHiSt  é"  mentiantur  fa~  *• 
brìcAtn-,  & erubefeant  ex  omnibus  qut  fecerunt . Mà  che 
vedere  lì  potea  in  quel  Tempio  » fé  non  Tori  fuenati  j 
Agnelli  vccilù  Colombe  gemebonde;  Vittime  in  om- 
bra: Sacerdoti  in  figura;  Sacrifìcij  in  metafora;  Sacra- 
menti in  profetia;  nudi  miflcrij  ; vuoti  accidenti;  vane 
(bftanze  ; fole>e  pure  cerimonie  ^ E tutta  via  queijchc 
v’erano  tellimonij  di  villa  fi  rendeuano  innocenti  di 
colpa  > Ofieade  Templumi  vt  confundantur  ab 
bus  fuis-,  anzi  più,  la  fola  memoria  del  Tempio  featurir 
facca  il  pianto  negl’  occhi , per  lauarui  le  proprie  ini- 
quità » ^uferfiumma  Babilonis  illkfedimusy  fleuimus^ 
c quello  non  in  altro  tempo,  Ip  nonjCww  recordnremur 
tui  Siofiijs'lfoCi  dice  Ruperto,^//<»i’«w  erat  dicereìtjuia  rr- 
cerdabantur  Sionwbierat  T emptum  Sanffum  » Dunque» 
che  efficacia  hauer  doiircbbc  il  fangue  di  Chrillo  con 
cui  s’innollrano  quelli  Altari  ? il  latte  Eucarillico  con 
cui  s’imbiancano  quelle  mura  ? i veri  Sacramentijcon 
i quali  tclbrizza  TArca  pretiofa  del  nollro  Tempio  ? 

Diceua  benS.  CnCoRomo  x^etidiead  hanc  congrega-^ 
tìtnem  confiuamus , nam  Jì  co’ncupt/centia  fiagras  » poterli 
eam  facile  refiinguerCì  tantum  vifa  hac  domo  - La  cui  vi-  ' 
ila  fue®lia  la  memoria,  e la  memoria  di  tanti  beneficij 
in  quello  luogo  operati  richiama  necelTariamente  lio 
gratitudine,  e la  riuerenza  * Gonfio  della  propria  al- 
terigia»e  fiancheggiato  dapoderofo  Efercito  il  rubel- 
ie  Afiàlone  » per  tirannicamente  vfurparfi  il  Regno  di 
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Giudea  5 rifoluc  intimar  guerra  al  Padre  j c teméràrld 
alfalcarlo  fin  nella  propria  Kegia . Che  partito  crede- 
te» Signori  3 che  prefe  Dauid  per  ridurre  ad  obedienza 
quefto  proteruo  feditiofo  ? poteua  ancor  lui  affbldar 
la  fua  gente» farfegli  incontro  > c debellarlo  > mà  volfe 
più  torto  pregiudicar  alPhonor  fuo  fuggendo  > chetra- 
lafciar’  il  mezzo  più  efficace  per  ridur'  il  figlio  à peni- 
.tenza.  Fuggì  dunque  lontano  dal  Palazzo  Reale  con 
tutta  la  fua  Corte  > lafciò  le  porte  aperte,  libere,e  fen- 
za  guardie,  acciòil  perfido  Giouane.più  facilmente  Vi 
Reg.  eft  ergft  Rex , dice  il  Sacro  Tefto  j c5* 

} •Dfjiuerfa  domuò  eius pedibas  fms  > fletitque procul  à domo  . 

E ben  fi  diede  à credere  il  faggio  Rè  > che  in  entrato 
Aflalonc  in  quella  Cafa30u'eglifù  partorito , & alle- 
nato 3 con  la  memoria  del  latte  materno  > che  iui  fuc- 
chiò  3 ertinte  haucrebbe  le  brame  del  Paterno  fanguc> 
che  fitibondò  cercaua  di  fpargere,che  in  qqelle  Staze, 
ou'  egli  prima  godè  la  luce 3 difgombrato  haurebbo 
l’ombredciranimo  conturbato;  c he  quelf  Albergo  de* 
felicifsimi  NatalÌ30u’  egli  difarmato  nacque,  pcrfualb 
à bartanza  Thaurebbe  à pofar  l’armi  rubeile  ; che  la^ 
rimembranza  fola  d’hauer’  iui  riceuutala  vita,  vietato 
rhaurebbe  il  machinar  al  proprio  Padre  la  morte.  En- 
tra Figlio , parca  gli  diceffè  in  partire  il  buon  Padro  > 
entra  in  querto  Tribunale  di  Pietà  3 oue  tù  tante  volte 
hai  ottenuto  nocente  da  me  perdono , & impara  à 
non  opprimere  ITnnoccnzajcntra  nelPantico  nido  del- 
la tua  iiifcita  , & iinpiiimati  con  le  penne  dell’affetto 
paterno;  mira  quella  menfa,  e conofceraijchc  il  pane» 
il  quale  fu  dono  cortefe  della  mia  de^^^ra  , fi  vergogna 
di  venir  tributo  tirannico  delia  tua  Ipada.  Appoggia- 
ti s'.i  quelle  Sedie,  e raffertati  Panimo  , per  Tempia  fe- 
ditionc  feomporto;  rifiata  di  nuouo  quel  l'Aria , che^ 
prima  fpirafti  > fi  ti  rinfrefcurà  Tariùra  delTadirato  tuo 
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cuorejafcolta  le  voci  di  queftc  Stanzcjche  ancor  fann* 
ccho  à i vezzi  > e tenerezze  paterne  ; Ibuuengati  > che 
io  qui  ti  rappacificai  col  mio  dolorei  quando  da  vita  il 
primogenito  mi  toglievi  > c mi  chiederai  humilmente 
paccj  e perdono . Dite  Signori)  (è  AflTalonc  folTe  fiato 
huomO)  e non  fiera  incforabile  > le  il  cuor  di  carnC)  cj 
non  di  marmo  hauefiehauutoinon  fi  farebbe  inteneri- 
to ? VditeS.  CnTofiomoj  Regiam  tenendam  dedit  re~ 
belli  filìo-i  vt  cum  videret  domumd»  f «<*  creuerah  & ^du- 
catus /iterati  & Patris /gtta<iadj>(enitentiam  veairet . Si 
€»imnonfniJfetimmanìsbeFHa-»  nec  car  habuijjet  la^i“ 
detm^OTfmta  illa/ujficiehant  ad  illum  reducendumimenfa-i 
cui  US  cum  Patre  erat  particeps  j domus  j fedilia  j vbi  eam 
verba  reco»ciUauerant  cum  fratris  cadem  fecijfet . E i Ic- 
gni  di  pietà  j le  memorie  di  tante  mifericordie  » cho 
nella Cafa  di  Dio  s'vfano  con  Peccatori  non  bafiaran- 
no  à ridurli  à penitenza  ? domustfediliai  meufai  la  con- 
ca col  bagno  del  Santo  Battefimo  5 quei  Tedili  j douo 
tante  volte  lèco  ci  riconciliò  quefio  Padre  adirato  j la 
Muoia } doue  ficco  tante  volte  ci  fiam  cibati  della  fui 
carne  non  faranno  bafianti  ad  impietofirci  ? 

7.  Ma  che  farebbe  Signori»  le  in  vece  di  trattar*  il 
negotio  della  nofira  falute dentro  la  Cala  di  Dio»  li 
negotiallcro  le  faccende  di  Satana, e diuenilfe  il  Tem- 
pio da  Domus  orationisi  Spelunca  huronumt  c foflèro  di 
peggior  conditione  i Tempi;,  che  i Tcatri,doiicfi  rap- 
prefentano  à dì  nofiri  olcenità  nè  pur  fognare  da-, 
gl’antichi  Ifirioni  ? Siate  voi  Chriftiani  miei  tefiimo- 
nij  oculati  di  quanto  giu fiamente  io  affermo.  Non_> 
vi  fembra Teatro  la  Chiefa  , ditemi  per  vofira  fe,  non 
VI  fembra  Teatro  la  Chiefa  ? quella  Chiefa , io  dico , 
la  quale  elfendo  defiinata  da  Dio  per  fua  cala  di  ora- 
tione , fi  vede  à dì  nofiri  in  tal  forma  cambiata  in  fpc- 
lonca  di  ladri  per  i traffichi  illeciti , che  in  elfa  fi  trat- 
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grocchi  > li  fulmina  con  le  parole  > co*  flagelli  li  rom* 
pc>c  li  sbaraglia  ? Bìjciehat  omnés  cmenm  > & vendentes 
w Temflo  • 

8*  Mà  qui  parmi  di  veder  ni  Afcoltanti  con  qual- 
che turbamento  neiranimo>  al  fentire  >chc  di  perfona 
il  ooftro  Dio  fi  muoua  quella  mane  à flaggcllare  i 
profanatori  del  Tempio  > quando  che  malageuolc  i 
creder  fi  rende,  che  vn  Dio  Incarnato  > intenerito  in- 
qiiefta  noftra  natura , incorporato  di  quella  nollra  mi- 
leria  > iauifeeraro  della  fua  milericordia  di  propria^ 
mano  ci  flagelli,  c ci  percuota . Vifieratus  mìfericor- 
dia-ì  ó*  rmtUum  mifericors , exc^dens  limUcs  mifericordU^ 
ferine  di  efso  il  Salmilla  , fi  come  legge  l’Ebrea  quel- 
lo, che  noi  voltiamo , Miferator^é*  mifericors  Domifsus^ 
ionganirnh  > é^multum  mifericors  : doue  fi  fcntc , cho 
nelle  vifeere  di  Dio  ripone  il  Profeta  quel  grand’affet-» 
to  di  compaflione , eh’  egli  ci  porta  ne’  nollri  pati- 
menti. Vifceratusmifericordiax  mà  come  nelle  vifeere, 
ic  quelle  nella  propria  lor  carne  non  hanno  fenfo?  io 
voglio  dire, con  qual  dirittodi  buona  proportionc,per 
ilpiegare  vna  pietà  lantilfima , quale  è quella  di  Dio  fi 
feriie  Dauid  di  cofe  affatto  priue  in  fe  medefimc  di 
fentimento,  quali  fono  le  interiora  dell’huomo,e  tutta 
via  chi  non  sà  quanto  fia  acerbo  il  dolore  delle  vifee- 
rc  ? ciò,  che  auuiene  per  cagion  delle  membrane , che 
le  auuolgano , le  quali  feà  forte  piu  del  doucrc  fi  di- 
ftendono,  rendono  penofiflimi  accidenti  ? Cosi,  & in 
vna  fomigliante  maniera , quali  condoglienze , quali 
commiferationi  nelle  nofire  difgratie  ha  quefto  Iddio 
jnuolto , e come  auuiluppato  in  qiiefta  noftra  carno , 
che  acerbiflimamente  s’addolora  di  mifericordia , in.# 
ogni  noftra  minima  miferia  ónde  per  Geremia  di 
quelle  vifeere  dolenti  fìi  detto,  Conturbata  funi  vifeera 
mea  fufer  eum  , miferans  mìferabor  eius , e con  maggior 
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eccefTo  di  parlare  il  Profeta  medefimo  ne’  Tuoi  pi'antfs 
Threm.  Conturbata  fiintvìfcera  mta  effuftttn  e fi  interra  iecur 
’ meum  : à fi  gran  fegno  s’ arrecano  quefte  vifcere  di  ul- 
ne in  compatirci  i che  fcmbrano  dall’affanno  corno 
sluocate  dal  ventreje  fparle  in  ttntiìEff'ufum  eFl  in  ter- 
ra iecur  meum  » e prende  ài  nominare  l'hepate  frd  tutte 
l’altrc  interiora?  che  c*  la  fontana  del  fàngue?per  figni- 
ficar  quefio  effetto  d’amore  appaflIonato>che  nel  fan- 
gue  rificdcj  alla  quale efpofitionc  fauorifee  l’Arabico 
Antiocheno?  che  legge.  Conuoluta  funtvifeera  eius  in 
•ventre  ìpjìus  ? e TAleffandrino  con  termini  più  proprij- 
Dolore  affecerunt  me  vifeera  mea  ? Hor  d’vn  Dio  cosi 
dogliofo  nelli  noftri  dolori  jcomc  è possibile  fia  faci- 
le il  credere  ? eh’  egli  ci  percuota  > ci  sferzi  ? c contro 
fc  medefimo  incrudelifca?e  quali  forze  hà  egli  d’ado- 
prare  in  caftigarci  per  noi?  nella  guifa?  che  vdito  hab- 
biamo  fuifccrato  ? douc  raccorrà  l’ire?  e come  farà  à 
fdegnarfi  fenza  cuore  ? c fenza  fanguc  ? onde  non  è di 
ifai.  4».  niarauiglia  > che  di  effo  veniflc  fcritto  ; Et  lìnumfumi- 
gans  non  extìnguet  ? che  vuol  dire  quel  bombacc  ? che 
dal  lume  all’hora  ? che  è moccofo  fi  feema  ? che  no:ij 
v’  è Fanciullo  di  fi  fiacco  potere?  che  non  fia  buono 
fopraporui  il  piede  ? & impedir  quel  mal’  odore?  chtj 
refpira  ? con  il  qual  fimbolo  quanto  rapprefenta  bene 
vn’Anima  infelice?chc  fpenta  la  fiamma  viua?  e lumi- 
nofa  della  grafia  di  Dio  nel  fuoco  morto  della  con- 
•ciipifcenza  7 altro  non  efaJa  ? che  fetido  fumo  di  fean- 
dalofi  efempij.  Hor  dice?  che  quello  Dio  di  carne  non 
moflrarà  tanto  di  vigore  ? che  poffa  con  il  piè  foppri- 
mere  l’ingratifsimo  fetore  di  quell’  Anime  pellilenti , 
Unutufumigans  non  extinguet Mà  come  llamane  fi 
fcuopre  tanto  rifentito  ? come  adopera  tante  forzcj  a 
che  ordinati  fquadroni  di  luce  fembra  ? che  accampi 
nella  Tua  fronte  diiiina  contro  gl’inencréti  negotiato- 
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ri  li  fofpinga  > e con  c/fi  li  sbandi  » li  ponga  in  fuga  j c 
con  tale  fortitaj  che  vn’  Efercito  Realcjdice  S.  Girola- 
mojnon  potca  con  tanta  vioknzaUgneum  animo  quid- 
dam  ^atquefydereumradtahat  ex  e culti  ^ CT  diuinitatis 
maìeffas  lucebat  in  facie,  tjr  tantampoiuìt  eijcere  mulfitn^ 
dinemì  mtnfas fubuertere-i  cathcdras  confrìngere-t  cjua  infi- 
nttnsno  fecijfetexereitus.^  réde  anche  il  cafo  più  afpro 
il  vedere  e/cguir  ciò)  al  medefimo  Chrifto  > E^ciebat 
ontnes ementesìcfsendo  chcj  dice  Filoncjftà  bene,  che  il 
Prcncipe  neU’aggratiarefi  troni  diperrona,mà  difdice 
pur’afl'ai  la  prefenza , non  che  la  mano,  c ropcre  di 
e/To  neiratto  della  Giuftitia,  & apporta  l’cfempio  di 
quei  tré  Angioli , che  e/Ièndo  inuiati  à dar’  il  fuoco 
all’infami  Città,  andarono  à rinfrefearfi  in  Cafa_> 
d’Àbramo , tra  quali  vno,  come  fapete,  con  la  mac/là 
del  volto  raffigura  Iddio , pro/èguirono  gl’altri  due  il 
• viaggio  loro , mà  quello  fi  rimale,  e diede  à dietro  in 
fignificanza,che  Iddio  Sommo  Monarca, à nofiro  mo- 
do d’intendere,  non  vuol  trouarfiprefente  all’efccutio* 
ni  feuere  della  Giu/litia  fua,nel  qual  propofito  è rifa- 
puta  la  celebre  confideratione  di  San  Gio:  Crifofto- 
mo  fopra  la  parabola  del  Padre  di  Famiglia,che  andò 
fi  bene  in  perfona  a feminare , mà  come  s’ hebbe  à 
sbarbicare  il  Gioglio , e la  Zizania , che  trà  il  femo 
buono  era  nata , non  volle elTerui  altrimenti,  lo  com- 
mandò ad  altri,  lo  commife  à Mietitori . Dixit  mejfo- 
rìbus . Così  per  l’appunto, come  s' hanno  à fpedir  gra- 
cie,  à difpenfar  fauori,  ridire  non  fi  può  il  diletto  , che 
Iddio  fi  prende  in  farlo  di  fua  mano  ; mà  Tefecu- 
tionc  de’  caftighi  l’impone  à fitoi  mmiftri,  come  hog- 
gi  dunque  l’efcguifce  efib  ftdlb  in  perfona  ? Ei/ciebaf 
omnes  emenieSi^  vendentes , Deteftabile  malignità  del 
peccato  della  diflblutione , che  tanto  sfacciatamente 
lì  prattica.  nelle  Chiefe  di  Dio  , che  per  fino  ncll’inal- 
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tcrabile  Tua  naturai  par, che  cagioni  infolire  altcratio- 
ni,  nel  qual  proposto  ponderando  San  Girolamo 
quel  luogo  del  Profeta,  Egredietur  Dominus  de  loe$ 
fuo , dr  calcabit  fuper  excelft  terree , dice  , che  Iddio 
abbandona  quafi  fe  medefimo , quando  caftiga  que- 
lli tali , efee  come  di  fe  ftelTo , e quafi  traligna  dalla., 
fua  natura  . Deus  quodammedo  s fe  egreditur , relinqui$ 
quodammodo  naturam  fuam  , cum  e»s  punit . 

9.  Gran  dire  replicato  dallo  Spirito  Santo  all’hò- 
ra,  che  minacciò  all’Egitto  in  quella  forma . Eercntiam 
s*  Aegiptum  in  cunUis  tnirabìlibus  mete , che, come  noi  mi- 
racolofi  auuenimcnti  (limiamo  quelli , che  fuori  del 
corfo  ordinario  , e naturale  delle  cofe  aauengono  > 
così  volle  mollrare  eflere  à fomiglianza  d’ vn  miraco- 
lo della  natura  di  Dio  il  galligare , tanto  è lontano  da 
elTa , e dalle  fue , per  così  dirc»inclinationi . Perctttiam 
Aegjptum  in  emnihus  mirabiltbus  meis:  Egredietur  Domi- 
anzi  che  non  è lui , che  efceàdar  gallighi,  ma 
Tempre  viene , come  con  forza  tirato  i flagellar  i Pec- 
catori, quindi,quante  volte  ei  venne  àgalligar  Gieru- 
falenime,  tante  lìi  da’Profeti  veduto  da  Carri  velocif- 
fi mi  tirato*,  in  figrtificanza,  eh’  Egli  non  v’andaua  di 
fua  voglia,',  e di  fuo  paflb , ciò  che  hà  la  fua  ragiono 
nella Scolallica  Teologia,  che  inlègna  la giullitia., 
vcndicatiua  nonelTere  in  Dio,fe  non  prefuppolli  i pec- 
cati degl’huomini , onde  hebbeà  dire  Tertulliano) > Si 
homb  non  deliquijjetyobtimum  folttmmodo  Deum  cognouif- 
fet . O’  care  cognolcenze  di  Dio  I le  non  t’haueflìmo 
olfefo  mai,  Icmpre  buono  t’harremo  conofduto,  ò bel 
cognofeere  ! ò dolciflime  cognitioni  1 ò tranquillilfimc 
intelligenzellefceleraggini  nollre  v’hano  intorbidato, 
le  quali  ci  danno  à conofccre  Iddio , non  per  quello  , 
che  egli  e,  ma  per  quello,  eliclo  facciamo,in  vn  cer- 
to  modo, noi , onde  nella  Scrittura  leggiamo , Addidit 
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furor  Domini  irafci t'ch’c  in  fomina  1 come  vn’aggiun- 
ta  poAa  da  noi  nella  Diuina  Natura  > che  la  fì  fdegnii 
buona  altrettanto  del  fiio  , quanto  giufta  del  noftro  » 
che  così  difle  d’iddio  Tertulliano  medefimo , Tarn  de 
fuo  optimus  ) quam  de  noHro  iuFfusy  le  noftrc  colpe  l’ar- 
mano di  (degno  » il  peccato  j che  tìi  commetti  poneà 
Dio  in  mano  la  fpada»le  sferze  , c li  flagelli  per  ven- 
dicarli d’elTojchemarauiglia  dunque>chehoggi  l’ado- 
pri  con  tanto  zelo  1 e fcacci  gl’  irriuerenti  Profanatori 
del  Tempio  ? Bijciehat  omnes  ementa  , ciò  che  fpiegò  à 
marauiglia  il  Santo  Profeta  Ifaia , RadetDominus  om^ 
ne  caput  lar/guidum  in  nouacula  condurla  . Vedi  quanto 
ricca  è la  cafa  di  Dioj  quanto  ben  fornita  d’ogni  bene» 
ad  ogni  modo  tii  oon  vi  trouarai  nè  pur  vn  pezzo  d’ar- 
me» che  come  Iddio  vuol  caftigarcjfe  ne  poflTa  feruire» 
li  fa  medierò  prenderla  in  predo  > prenderla  à nolo  > I» 
' nouacula  conduca  ». 

IO.  Nafcc  nelle  miniere  di  quel  cuore  maligno  il 
ferro  ; nelle  ferriere  di  quella  confeienza  tenebrofafi 
forbifee  la  (pada  > con  la  quale  Iddio  punifee  ; ecco- 
la fopra  i tuoi  figli  infermi  » dorpiati  » morti  » e quel- 
ch’è  peggio  affai  fuiati , (corretti  j fcandalofi  > feapi- 
gliafi  » fpregatori,  contumaci} dilcoli  » incorreggibili  » 
rolTore  » e lagrime  di  tutto  il  Parentado»  in  pena  della 
mala  educatione  ; eccola  fopra  T entrate  rimade  bu- 
giarde in  cadigo  dell’ingiudo  guadagno , del  fordido 
interelfc  » vedila  fopra  le  tue  ragioni  > fopra  le  tuc_> 
pretendenze  rimade  all’  improuifo  in  vuoto  > e quali 
tronchi  dami  i tuoi  difegni , mentre  più  all’  infrctta_» 
s^ordiuano . QikI  Peccato  » che  nel  fecreto  dell'Ani- 
ma vodra  » condotto  folamente  Iddio^per  tediraonio 
fr»à  Lui , c voi»  pur  bora  vi  riprende»  e quello  r che  ta- 
gliarà  i ponti»  i paflì  alla  felicità»e  gloria  vodra,  in  no- 
utcula  condurla . Concludiamo  per  tanto , che  dato  il 
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peccatOj  conuicn  /che  Iddio  l'odij  j Io  perreguiti , Io 
calighi , in  ouifa , che  indegno  farebbe  d’elTer  Iddio, 
fe  no’l  facefle  ìJIhìs  Deus , fub  quo  delicia gaudenti àX~ 
cc  Tertulliano,  chi  mai  terrebbe  per  Dio,  quello,  fol- 
to la  protettione  del  quale  > giubilalTero  , fefteggiaf- 
fcro , tripudialfero  le  fcderaggini?  dunque  , fècosìè 
conuien  hoggi  à Dio  il  caftigarle,  anche  di  propria.# 
mano  ,eITendo  quelle  irriuerenze  talmente  alla  fua 
natura  oppofle , che , fe  fi  vfa  violenze  con  effe  allaj  ' 
Diiiina  feuerità  , fi  neccfilta  à grani  flagelli,  & ad  im- 
penfati  efterminij  qual  bora  fi  congregano  i Fedeli 
d’intorno  à Sacri  Altari , non  per  orare,  mà  per  arde- 
re , non  per  placare  ITra  Diuina  con  le  preghiere  , mà 
per  irritarla  con  le  olccnità,  Eqciehat  omues  ementes  • 
Chriftiani  miei  riflettere,  che  da  per  tutto , & in  ogni 
luogo  Iddio  vi  vede , egl’è  vero  , raà  nel  Sacro  Tem- 
pio efercita  più  , che  in  altro  fito  Teflcr  di  Dio  i che 
quìaflìfladi  perfona  è dogma  di  fede,  aprite  gl'oc* 
chi  fopra  voi  fteflì , fe  fempre  in  cafligarci  per  i noftri 
commeflì  falli  ci  punifce  comegiufliflimo  Legislato- 
re co’l  mezzo  delle  Creature  fue  miniftrc , qui  Egli 
flcffo  pone  manoà  flagelli , giiardiamocida’  luoi  col- 
pi,perche  da  quelli  altrimenti  cadcrannofoura  di  noi 
in  quella  vita  à nembi  Tinalpettate  vendette , preludij 
infaufli  dcirctcrna  condannagione  nciraltra,dcc. 
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PREDICA  XXIV. 


Nel  Martedì  doppo  la  Dome- 
nica Quarta.^. 

Im  die  feHo  mediante , ajcendit  lefus  in  T emplum^ 
Ù'doceht , Ioan.  7. 


T ecco  già  » che  parla  in  puhilcojSc 
alla  fcopcrta infegna  nel  Tempio  in 
giorno  di  fella)  quando  la  calca  è 
più  folta  il  noftro  Diuino  Maefiro  > 
nè  fono  più  le  fue  dottrine  parolejC 
prouerbij,  come  dir  lì  foleua  > E/  in 
farAholìs  loquehatur  eìs^  perche  le  parabole  erano  i ve- 
li) che  velauano  il  giorno  ) le  fafeie  > che  infafciaua- 
no  il  Sole  della  verità  nafeente  ) quando  non  ancorai 
s’arrifchiaua  farli  alla  fuelata  vedere.  Le  Parabole  fu- 
rono i primi  vagiti  deU’Euangi’liOìqiiando  ancora  gia- 
ceva pargoletto  in  culla  ; furono  le  prime  ricercate  di 
queirarmoniche  confonanze  > che  quei  due  ben  ac- 
cordati ftromenti  della  Legge  vecchia  > c nuoua)nella 
Reale  Cappella  di  Chiefa  Santa  doueuano  dolcemen- 
te far  ri  fuonare;  furono  fol  il  Prologo  di  quella  gran_i 
Tragedia)  che  calata  la  tela  doueua  rapprefentarlì  > 
fatto  Ipettatore  il  MondO)dcl  venuto  Mellia . Mà  lun- 
gi quelle  così  gelole  ) e non  arrifehiate  fecrctc?ze  di 
Dio  ) non  Hanno  più  fotto  enigmi  nafeoHe  > mà  i hia- 
rameote  lì  HudianO)e  s apprendono  dall’humana  crea- 
ta iapienza  addottrinata  da  quello  libro  arcano .)  che 
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prima  fra  le  ftrettezze  del  ventre  di  fua  Madre»  come 
in  torchio  di  Stampa  none  meli  » in  ftretto  > e più  an- 
glico volume  dibreue  corpicciuolo  ligato  » & allcj 
Icuole  del  Mondo  dedicato , per  infegnare  à i feguaci 
dtll'ombre  il  vero  Sole  già  dato , & vfeito  alla  luce 
de’  fecoli . Libro,  nc’  cui  fogli  bianchi  di  quella  can- 
didiiTìma  foftanza  i negri  caratteri  di  nortranatura^ 
mortale  imprelfi  fi  vedono , perle  cui  curte  linee  dell* 
humano  intendere  tratte  1’ alte  Dottrine  del  Diuino 
Sapere  fi  feorgono  ; tra  le  mete,  c le  margini  del  tem- 
po i concetti  rinchiufi  dell'  Eterno } tra  i periodi . o 
punti  della  vita  i fenfi  mifurati  deirimmenfojtrài  nu- 
meri de’giorni  numeratile  coinprefi  dell’lncomprenfi- 
bilei  penfieri , ad  occhi,  & ad  orecchi  foggettati  dell’ 
ìnuifibilc  gl’oggettijfuelati  i vcli,con  che  i fccreti  fuoi 
celaua  il  Ciclo,  venuta  inforama  ad  infegnarlc  nofirc 
ignoranze  la  Diuina  Sapienza,c^  afiendit  in  Temfl»ì& 
dotebat . Dal  che  io  prendo  occafione  quella  mancj 
Signori, di  dimofirare  ,comcfoloChriftoinfegna  alla 
fuclata  ,alla  fcopcrta , tutti  gl'altri  Macftri  con  li  lo- 
ro enigmi  infegnano  Dottrine  falfe,  e c'ingannano . 

a.  Tre  Accademie  , tre  Scuole,  e tré  Maeftriio 
trouo , che  poffono  infegnar  Thiiomo  ; il  Mondo  ; il 
Demonio  ; c Chrifto  , Mundus , Diabolus , c$“  Chrijlui 
fchoUs  habent  fuas , dice  San  Girolamo  , della  primaj 
parlando  Tertulliano,  ferine  , l>cus  defuo  notimmjìbi 
fecit , che  fù  aU*hoja , quando  ddifsautt  fibi  domum , 
fabricò  quello  Mondo  , come  vna  Vniuerfità  , corno 
vn  Studio  publico , & affifsò  vn  carrello , che  in  efiTa_, 
tutte  le  feienze  fi  Icggeuano , Dei  per  ea^tjiu 

foiiici  fant  ÌHteil((ì(x  totifpiciuntur . Come  fapicntilfimo 
Mattematico  in  tutee  quelle  tauole , in  tutte  quello 
carte  di  natura,  s’andaua  ingegnando  d’efprimere  la 
fua  Diuina  Figura,  acciòchcTiiuomojbcnche  di  carne 
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opprefTo  , e nella  notte  di  materiali  Fantafmi  feppcl- 
lito  > ad  ogni  modo  arriuafle  à conofeere  il  fuo  Dio  • 
Mà  chi  non  sà , che  quelle  erano  lettioni  troppo  diffi- 
cili ? che  la  varietà  delFopraj  ci  delTc  à conofeere  fin- 
uariabile  natura  dell’  Artefice  > che  il  pouero  Scolare 
tra  l’agitationi  del  moto  raffigurale  1'  Immobile?  trà 
le  mete  del  tempo  adocchiane  l’Eterno  ? tra  le  giurif- 
dittioni  deir  occhio.vagheggiafierinuifibile?trà  que- 
lle creature  moribonde  contemplane  l’ Immortale  ? 
Eh  ch’erano  troppo  difficili  quelle  letture  - 

3,  Appena  nato  Adamo  j quali  fanciullo  ancora  > 
Iddio  à Scuola  lo  manda  dal  Campo  Damafeeno  al 
Paradifo  Terrellre  > acciò  da  quelle  Creature  il  Crea- 
tore ad  apprendere?  ad  amare  imparafie;  e perche  cre- 
detcjdice  Sant’Agortino  j che  li  diede  l’arte  del  Cam- 
po 5 Pofoit  eum  ia  Paradifo  > vt  oper aretar  ^ fc  non  per- 
che } Difceret per  dìfcìplinam^  quid  operar ctur  per  agri- 
culthranh  acciòchc  iirparaircj  acciòche  HcIIc  à Scuo- 
la . Coltiuaua  quella  terra?  che  l’era  tanto  obediente, 
c voleua  Iddio , che neH’obbcdienza  d’clTa  imparalTc? 
in  che  maniera  lui  doueneellère  obediente  à Dio  j da 
quelle  piante , da  quei  fiori  fu’l  gambo  ? come  in  Cat- 
tedra afsifij  vfeiuano  quali  tante  voci  » che  nell’  orec- 
chio di  qucll’habitante  beato?  di  quell’holpire  felice» 
di  quel  fortunato  fcolarepenetrauano  ? e l’infegnaua- 
no?  che  non  ci  era  pianta  più  bella  deH’anima  fua?che 
imparane  da  loro  la  coltura  di  elTa  ? à non  Infoiarla.* 
per  negligenza  diuenir  feluaggia  ? Vt  dìferet  per  dipi- 
plinam  ? quid  operaretur  per  agriculturam . Mà  ohimè  > 
foggiungeSant’Agollino?  che  quello  è vn  modo  d’in- 
fegnar  pervàdi  parabole, per  via  di  proucrbii?pcr  via 
- d’ enigmi  ? TclpericnZa  ci  hà  fatto  vedere  ? pochi  elTer 
quefii  ? che  ci  han  fatto  profitto . Mira  funt  héc  ? dice 
il  Sinto  >lauda/tdafu»t  hucì  fupenda  funt  hact  dott’Acr 
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cadcmu  c qucfìo  Módo,ingcgno/ì  Libri  fono  le  Crea- 
tuie  > S>{d  Artifex  vii  eH  ? io)  vorrei  veder  V Artefice  > 
il  Compofitore,&  il  MaeftrojC  veder  non  pofToj  (è  non 
l’opra  5 che  hà  Campato  > io  vorrei  effer  addottrinato 
à voce  viua  j c non  con  la  flampamura  j Mirar  magni’» 
tudinrm  circumfufi  n.arts  » Eh  che  quelle  Creature  fo- 
no Libri  falli,  pieni  di  mille  errori  j di  carta  fragilc>di 
caratteri  niancheuoli,  di  Stampa  difettolà,  che  à pena 
fe  ne  può  da  loro  apprendere  vna  lèmplice  » e naturai 
cognitione  di  Dio Così  mai  haiiellè  letto  quelli  Li- 
bri Adamo,  mai  hauellè  riuoltato  quelle  carte  , nè 
manicate  quelle  dottrine,  in prouerbytlo luebatttr  eis , 
4.  Che  dirò  poi  della  f-conda  Scuola,  del  fecon- 
do Maellro  ? San  Bernirda  la  (chiamò  v Schola.  nobìist 
Magijier  tenebrar um  ; non  folo  perche  le  fue  dottrino 
fonooLurc,  e piene  d’enigmi,  mà  sì  come  le  tene- 
bre fono  negatione  delia  luce , cosi  tutto  quello,  che 
s’inlegna  in  quella  Scuoia  > tutto  d negatione  di  ve- 
rità. Qual  f i la  prima  lettione,  che  vici  dalla  bocca  di 
quello  Fabbro  Maellroè  Eritisjìcut  Dy,  e f j tanc’olcu- 
ra  , e diificile,  che  il  pouero  Scolare  , Hon  intellexity 
non  Tintele  j non  Tintele, dice  San  Girolamo , perche 
fìi  parlare  enigmatico,  perche  in  quel  Scientes  , fi  par- 
laua  della  feienza  , non  fpcculatiua , mà  fperimenta- 
le  > e quali  erano  quei  Dei , che  haueuano  fperimcii- 
tato  la  bontà , eia  malitia  , fe  non  gT Angeli  prcuari- 
catori?  haueuano prouato il  bene,  perche  erano  ia^ 
gratin  > haueuano  prouato  il  male , perche  calcarono 
nella  colp  i j ecco  il  prouerbio,  e Tenigma , Eritis  j^cut 
J)y  [dentei  bontm-i  c>'  walum , mangiate  di  quel  Pomo» 
non  vi  curate  del  Diuino  Precetto  , dilìmparatc  !«_• 
Lettione  infegnaraui  da  Dio  , e diuentarete  Dei,  cioè 
tanti  Demoni) , come  noi , chelìamo  quelli  appunto, 
ch%  fanno  ciò,  che  vuoi  dire  bene  > c male . O’  Deità 
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promefTc  douc  andane  à parare?  ò Enigmi  perueriì  ! ò 
empi)  Proiierbij  ! ò Dottrine  aiiuelenate  date  à bere  in 
coppa  d’orollingue  doppie,  fciczc  hipocricc,rradiméti 
inorpellati,  che  in  apparcza  par, che  promettano  mol- 
to ^mà  tutto  è vanità, lutto  è inganno,!  Mon  intellexit . 

5.  E quanti  alla  giornata  ò Roma,  con  qucRi 
enigmi , con  quefti  prouerbij  inciampano  , che  noto 
intendono,  ò per  dir  meglio  non  vogliono  intendere  ? 
Fate  vn’ occhiata  ad  A/Talone,  che  Scolare  delJaj 
Scuola  del  Demonio  fu  quello  ? Vedete  vn  Giouane, 
che  la  fortuna  fe  rhaueiia  prefo  per  oggetto,  per  feri- 
gno  di  tutte  le  fue  glor.e,  di  tutte  le  fue  grandezze»vn 
figlio  originato  frà  le  vittorie  del  Padre,  alleuato  trà 
i farti  » e trofei  d’ifraclc,  nadrito  con  i trionfi  dVn  Re- 
gno sì  vafto  , patena,  che  fin  dal  fuo  natale  le  regiej 
rafeie  douean  eiTcr  catene  de’fuoi  nemici,  che  fin  dal- 
la cuna  i filo»  vagiti  doucuano  dar  fpihto  alla  trom- 
ba , che  ne’  primi  teneri  anni  daua  faggio  d’ alma  ro- 
burta,  che doueua quella  maao  vincitrice  far  trema- 
re sii  la  fronte  i Diademi , e dentro  il  feno  i cuori, che 
non  doueua  nel  penfiero  volger  altro , che  vittorie  il- 
lurtri , chele  più  barbare  arene , le  più  adufie  làbbie 
irrigate  có  l’altrui  fangue  douean  germogliare  giallo- 
ri della  Tua  fronte  , che  tutto  il  Mondo  douea  farfi 
vn  Campidoglio  del  fuo  valore,  ^che  doucuano  à lui 
crefeere  con  gianni  le  glorie,c  có  le  glorie  l’immorta- 
lità del  nome, che  tanto  propitio  doueua  à lui  renderfi 
il  Cielo, quanto  formidabile  era  per  renderfi  alla  Ter- 
ra , che  à vini  lampi  de’  fuoi  gencrofilsimi  fdegni  fi 
doucuano  fcolorirc  gl’altrui  fembianti,che  non  gl’an- 
ni , mà  i trionfi  doueua  numerare , che  alla  fine  il  fuo 
ferro  appefo  al  Tempio  dclihonorc doueua  gloriofsi- 
mamenre  fiammeggiare  trà  la  rugine  del  Sangue  . 
d.  Guarda  letcioni  di  fuperbiejche  giinfegnaua  il 
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Demonio»  guarda  letture  d’ambitioni  > fpoco  ci  man- 
caua  j che  non  li  diceflc  ancora  » Eris ficut  Deus  » farai 
vn’altro  Dio  in  Terra  , tutti  erano  enigmi»  tutte  era- 
no parabole  » che  haueuano  altro  fenfo  di  quello , che 
luì  s’immaginaiia  ; voletelo  veder  chiaramente  Signo- 
ri r vltima  Icttione  , che  lui  imparò  » quando 
Tentatus  fuith  Diabolo  t vt  bellum  inferret  contea  Pa- 
trentì  fu  che  vfcilTe  in  campo  à combattere  contro  il 
Padre»cheficuramente  grhaurcbbe  circódata  la  fron- 
te di  trionfante  alloro  » gl’hauerebbe  coronato  il  capo 
co’l  Diadema  Paterno , 1’  ballerebbe  fatto  federe  fu'l 
Trono  Reale . Con  quefta  fperanza  Figlio  ingrato  in- 
tima la  battaglia  al  fuo  proprio  Genitore  » combatte» 
ma  non  refifte, volta  le  (palle  alTEfercito  nemico, fog- 
ge dentro  vna  folta  forcfla  » il  capo  , che  non  hau«-> 
altro  cimiero , chela  nudità  » nè  altro  pennacchio  » fe 
non  il  crine»  s’abbatte  in  vn’alta  chioma  d’  vVAlbero 
vendicatore  , iui  s’intriga  » iui  fi  rauuolge,  iui  s’anno- 
da , il  Mulo,  che  caualca  per  l’empito  della  carriera 
fi  caccia  dentro  la  forefia , & egli  refta  appefo  » e fo- 
fpefo  à quel  ramò  » c quiui  Enifce  mifera  mente  la_» 
vita.  Cuw  ittgreffus  fuijfet  fubter  condenfam  rjuercum  t 
(jr  magnamìadhfjit  caput  eins  quercui , ilio  ptfpenfa  in- 
tcr  Ccelum  » ér  terram  ; MulusyCui  infeàerat  pertranfiuit  » 
e che  forte  ftrana  di  morte, dice  San  Crifofiomo  è que- 
fta , alla  quale  è condannata  la  vita  di  qucflo  mifcro 
Giouine  , pafTa  per  mezzo  i dardi , e non  loifendono» 
s’incontra  con  le  lancic  , e l’inchinano  , vrra  le  fpade» 
e lo  riiierifcono,  fi  m'fchia  con  l’ Efercito  nemico  » o 
refta  libero  Signore  del  campo,  (piando  adhfrens  qfuer- 
cui  fufpenfus  mori  tur,  in  vna  quercia  refta  egli  l'ofpc  "ò  ; 
eccola  dichiaratione  dell'enigma,  lo  feioghmento  del 
prouerbio  , perche  gl’haueua  promeflb  la  fua  fupcrbia 
d’acccrchiarli  la  froucc  di  trionfante  alloro  » glie  la-, 
‘ cerchiò 
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cerchiò  }tnà  coti  i rami>e  le  fì:ondi  d’vna  viliflìma  qucr. 
da  > perche  gl’  haueua  protnelTo  T ambitione  di  coro- 
narli il  capo  con  il.  Diadema  Paterno  glie  lo  coronò  > 
mà  co  vna  forcai  Mulo  dijuitansAÌQ^  S.  Crifoftomo,  ex 
f ilorum  lOmAìComaarboru  tenebatur^cht  bella  corona  di 
laurOjE/  comA  tenebat  coma  TyramHUìibi  eum  eontnnàemt 
vbi  Diadema  ?Aternugtjlare  contendebatSy  Maeftro  in, 
gannatorciò  falfo>bugiardo>cmpio  feduttore  I c forlè> 
che  di  quelli  AfTaloni  no  fé  ne  veggono  le  migliaia  nel 
Módo^quanti'così  n’inganni?quanci  cosi  nè  precipiti? 
quuti  penfarono  trouar  in  quella  dignità  la  quietCjC  vi 
trouarno  il  precipitio?quanti  fotto  quella  feneftra  pen- 
farono  trouar  lo  sfogiinento  del  lor  amore , e vi  tro- 
uarno la  morte . Mà  quello  fia  detto  di  pallàggio  i 
7.-  E per  venire  alla  terza  Scuola>fa  d Vopo,  che  tac- 
cino,quelli  Maellri  Profani, c non  ci  parlino  più  le  loro 
tenebre, non  ci  colìglino  più  i loro  ingannijinfegnateci 
Voi  Maellro  carOifapienza  del  cuore,  luce  della  méte: 
Voi  si, che  parlate  alla  fcopcrca  , nià  per  elTcr  trouato 
nel  fccretp:V  oi  parlate  nel  di  fuori  per  efs.  r ricercato 
nei  di  demro:  Vogete  quella  del  Padre  Eterno  coeter« 
qa  parola  ^ mà  che  per  cutea  voM(tùìl^on  pari  alle , 
perche  vò|/o|le  parola  parlatar4Ìppà^riós  , che  fé 
be;i  lo  Spirito  Santo  anche  da  voi  procede , ciò  lì  fà 
C;pn  amore,  non  con  parlare,  dunque  mio  Dio  taccili, 
l?éiftj;ompcr  con  noi  i tuoi  filenti;,  ammutille  per 
ig^Mriopra  di  noi  la  tua  eloquenza,  eccoti  già  Tali- 
to  di  queda  Catte  Ira  ad  infegnar  alto 

Dottrine ap^nmSacramenti  ; Voi  fece  quel  gcan 
Dottore,  If&iii  dille  San  ^rifodomo , Amor  Diui»us 
efi  magnus  oh  chrmai  defiderò  vedere  P amor 

d'vn  Dio  addott|Bt^Q  , laureato  per  rendere  dotto 
rigaoranzemonjl^,  venga à quefia Scuola,  doue 
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xa.t6J.  fenz’altra paga  publicamcntc infcgna , 

queris  » & frouerhium  nallum  dicis  9 quefta  è la 
vera  felicità  eflfer  da  quello  Maeftro  addottrinàtl^^^ 
8.  Sapea  che  chiedere  > dice  Sa  it’  Ambrpgid^^H 
Natura  humana  > quando  il  primo  fofpiro  he 
fue  labbra  accefe  i il  primo  voto  > che  appefe^^^r^S 
mo  affetto , che  dedicò  j e confacrò  à Dio  *| 
fupplica  j che  gli  diede  , acciò  vcnifle  io  CQÌj|l 

titolo  di  Maeftro  : 0^  fipieHtiaiiju^tex  ore 
dijsHtveniad  docendumnos  t c volea  dire 
venuto  in  carne  ad  infegnar  le  reg  jle  dello 
folte  fcefo  in  Terra  ad  ammaeftrarci  à rifalirc^^^M 
lo,  e che  poi  venato  intendelTc  » che  poco 
morir  per  faluarci , fe  non  c’ infegnaua.Ia^yii^jlOg 
faluce , nulla  rileuaua  clTer  aperte  le  venc’a}/(ai^^^j| 
tencua  chiufa  la  bocca  alle  parole , elTerdell’j^^Hl 
Redentore,  fe  non  li  faceua  Dottore, adM.éM^^ 
nos , vi  par , che  chiedefte^uacQ  in 
Quella  facra»e  diletta  Dilccpola  Madd^l^a’^^cdiii^^ 
tratafi  con  quell’HortoIano , prima  di  ricònofcer 
ibii.  »o.  folTe , per  honorarlo  gli  diede  titolo  di  Signor?  j ; 

wìne  fi  tttfufiuliffi eom  ; ma  quando 
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non  sà  il  fecreto  > dice  Sah|’Agoftig^^^^JlJ^^^ 
Donna  imprudente»  & ignorante» 

Mulieti  » quod.liortukmm  dixerii  Vemìàurn  » é" 
Jiiagijirum  y Hi  eHiw  bonorohut  HoMwef»  » hic  rech^^a;  ' 
Voilorem^  i (jtto  dtfceriiere  humana , & Diurna  cup'ì^a^ 
Sapea  ben  ella  quanto  importaua  elTer  da  quefto^^e*; 
ftro  addottrinata,  elTer  da  quello  Fiato  ammaeftràra 
clTer  da  quefta  Bocca  indrizzata , à cui  la  grari^mp- 
ueua  le  labbrada  dolcezza  códiua  le  parole»iafapieogl 
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ialepefaua,  la  pietà  le  difpenfaua  j tempi  beati  di 
quciretà  > fortiinatìffimc  orecchie  j chele  Icntifteivoi^ 
voi fclicilfimc ò Creature , che  ammirafte,  ch’ogni 
volta»  Ch’Egli  parlaua  s’ inchinauano  à gl’  oracoli  di 
quella  bocca  tutti  gl  Allori  delle  SeJue  canore  > riue- 
riuano  le  parole  di  quella  lingua  le  Querele  parlanti  > 
adorauano  le  voci  di  quelle  labbra  l’Antri  delle  hbil- 
le  ) fofpendeuano  à quell’  armonia  il  Tuo  canto  l’ onde  • 
ca(lalie»^rmarono  il  Tuo  armoniolb  concento  i Cielij 
taceuano  gl’Angioli  9 c teneuan  fìlentio  i Cherubini  » 
ammutinano  i Serafini  » lì  placauano  le  tempefte,  non 
moimoraua  ò onda  in  Cieloiò  fronda  in  fido»  mà  fpi> 
rana  odori  d’Arabia  il  V^mto^per  eflèr  fiatato  da  quel- 
le labbra  > fi  ricam^ns  di  pretiofo  fereno  l’ aria  per 
vefiire  il  Tuono  di  quegl’  accenti  » e che  altro  fi  potea.* 
bramare  » fé  non  vdirlo  parlare  ì 

9.  Perche  penfatejdicc  San  Gregorio , che  Giona 
eletto!  Maellro  di  Niniue»  per  sfuggir  queir  olficio 
volta  le  fpallc  alla  Città  > entra  ne’  golfi  > sfida  terapc- 
fie  ) prouoca  Tonde  ) e i venti»  nè  fi  cura»  eh®  apri 
contro  di  lui  le  voragini  fuc  il  Mare  » purché  chiufe-» 
tenga  le  labbra»  non  teme  la  morte» purché  fia  denta- 
to da  quello  carico  ; Geremia  » fatto  anco  Macftro  in- 
comincia à gridare  > come  Fanciullo  indpcrto , ày  àyàt 
Vuer  eg&  funiy  ér  nefeio  Ucjui . Ifaia  addottrinato  da  va 
Angelo  con  carbone  accefo^  Vf  mihìy  tjuia  virpollutuf  jfaì.6.1;. 
lahifs  ego/um:  M osé  mandato  à Faraone  fi  qucrcIa_o 
Tardtoris  Imguét  ego  fum.  Eh,  eh’ erano  come  tante  Ex«ì,^. 
corde  falfc  , come  tante  canne  feordate  » che  non  ar- 
riuauano  quell’  altezza  di  quel  Tuono  di  Dio  , corno 
tanti  echi , che  non  gli  baftaua  T animo  di  ribatterò 
quella, voce  gagliarda»e  fc  bene  tal  bora  fapeuano  par- 
lare 9 dice  San  Gregario»  parlauano  però  luxta  verbai 
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qux  audìebant , ^ verba  fe  fien  habere  intelllgebdfft , al 
primo  Tuono  di  quella  voccjcon  la  quale  Iddio  li  chia- 
maua  reflauano  ammutoliti  ) era  tanta  la  foauità  di 
quelle  parole»  che  ogiTaltro  parlar  loro  fi  rendciia  mu- 
to i è chi  porcua  dir  con  buona  ragione  di  faper  parla- 
re , quando  haueiia  vdito  parlare  vn  Dio  ? 

I o . Mosèj  dice  Origene  » che  Erat pr celare  vocis , 
£>'*  eloquenti^  Jingularìs^  mà>  tu»e  co>jfe(fns  ejl  fe  effèmu- 
tum  i cum  CAfit  duàire  verbum  > quod  ejl  Apud  Pairesor. 
Anzil*  ifteflb  Origene  lo  chiamò  Arcanum  Theolo^ 
gU;  mà  quando  poi  Tenti  la  voce  di  Dio  » che  lo  chia- 
mò per  mandarlo  à Faraone  > fi  trouò  tanto  ignorante, 
e che  Tipcua  tanto  poco:che/iè  meno  Tapeua  il  nome  » 
Qmd  ejl  tìbi  nomenì  non  Tapeua  nè  meno  declinare  i 
nomi , come  i Fanciulli.  Con  tutto  ciò, dice  Sant’Am- 
brogio  , guarda  à die  arriuò  l’ignoranza  congiont,i_, 
all’  empietà  del  Popolo  Ebreo  , che  voleua , che  Tolo 
Mose  l’aminaeftralTe  , c non  Iddio , Loquere  tu  nobis  , 
i^cLudiemus , no»  loquatur  mbis  Dominus,  e Torfi  > che 
alla  giornata  non  s’ odono  quelle  voci  nel  Popolo 
Chriftiano  ? No»  loquatur  nobh  Dominus , e pure  verrà 
tempo  j che  Io  piangerai,  & il  capezzale  al  punto  del- 
la Morte  chiarirà  quello  punto,  e defidcrarai,  che  Dia 
all’hora  ti  parli , e dirai , Eaquere  Domine , e ti  farà 
riTpoHb,  raccordati  quante  volte  hai  detto,  Non  loqua- 
tur nobis  Dominus . Domandate  quel  Giouane  à elio 
Scuola  fi  trattiene  il  giol  uo  ? chi  hà  per  Maellro,  che 
l’iuTegni  ? le  mai  hà  pollo  il  piede  nella  Scuola  di 
Chrillo  ? chi  c il  TuoconTultore-,  Non  loquatur  nobis 
Domiuus  . Pouero  Maellro  Tenza  Scuolari , e cho 
v’hà  Teruitola  voTlra  Dottrina  ? che  v’hà  giouato  ha- 
uerui  con  tanto  diQieadio  fabricato  quella  Cattedra  > 
& in.Tegmuo  l^lotfrine  vere,  chiat^,  fedeli,  Tode,e  ne- 

ceflà- 
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ncfTarie?  Pensò  Eglijche  doueflc  hauere  tutta  la  fcuo- 
la  piena»  Et  ego  fi  exaltatus  fuero  a terra  > omnia  trahatn  loan.^z. 
ad  me  ipfum . SalitOjChc  farò  in  quella  Cattedra}  non 
rimarrà  alcuno  5 che  non  venghi  ad  imparare  j mà  Itj 
realtà  è 5 che  Non  efi  qui  faciat  bonum^  non  eB  vfque  aà 
•unum  j non  fi  troua  nè  pur  vno>  che  voglia  imparar  la 
vera  virtù . Queflo  fù  il  lamento>  diccSant'Atanafio» 
che  vfcì  dalla  fua  bocca } quando  dille  riuolto  al  Pa-  , 
dre } Deus  Deus  meus  > vt  quid  dereliquìfli  me  $ farebbe  ‘ 
erefia  il  dire  > chela  Diuinità  rabbandonalTe,perchci 
Quod  fernet  afsumffit  nunquam  dimi  fi t , voleua  dire>  di- 
ce Sant’Atanafio  > Deus  Deusmeus^  vt  quid  dereliquifil 
me  cum  vno  Latroneìcon  vn  folo  Scolare  mi  trouojfono 
abbandonato  da  .tutti  « anche  da  quelli  dodcci  > chVn 
tempo  prezzarono  la  mia  Dottrina  3 e doue  fono  lo 
Città  dishabkate  ? leProuincicj  i Regni  Ipopolatiè 
Cutn  vno  Latrone . 

1 1.  Guarda  Roma  quanto  è firetta»  quanto  è an- 
gufta  la  Scuola  di  Chriftp  ) e poi  dà  vn^  occhiata  à 
tutto  il  Mondo > e s’hai  cuore  intenerifcilo}  e di- 
fiillalo  in  lagrime.  Guarda  i Campi  vafiiifimi  dell* 
Oriente  » oue  in  terribil  trono  j in  moftruofo  afpetto  ) 
in  negra  maefiàj  in  formidabil  monarchia  fiede  V Ido- 
latria con  feettro  quali  eterno  3 dominando  quei  Re- 
gni 3 ricca  d’ArC}  d’AItarijdi  Statucs  di  Colofsi  trionfi 
di  fua  empietà  3 guarda  da  quante  bocche  Ipira  3 da,» 
quante  lingue  fifehia  3 da  quante  fauci  latra  il  teme* 
rario  Sacrilegio}  la  facrilega  Dottrina  3 che  vomita 
horrori}^ pelli  à corromper  tant’anime  . Guarda-# 
quanti  infernali  Maeflri  fi  fan  quiui  vdire  3 che  con.# 
r aliti  loro  dalle  fulfiiree  Cattedre  ammorbano  quei 
Popoli  infiniti}  appettano  quella  Gente  innumerabile» 
e Chritto  Cum  vno  Latrone . ltc>  Angeli  Veloces  ad 
Qenum  connulfam  3 &Mlaceratam 
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12.  Già  vfggio  j che  fi  Tpalina  la  Naue  j giàfàlpà 
dal  Fondo  il  ferro  , e dà  le  Vele  al  Vento  > acciò  velo- 
ciffimamente  porti  la  Dottrina  di  Chrifto»anzi  riftelTo 
Chrifto  àquei  Popoli  >ò  Nane  beata,  legno  fortuna- 
to mai  carreggiafte  fpoglia  si  ricca, preda  sì  pretiofa  , 
hoFpite  fi  caro  , tributo  tanto  (limato . Già  ti  vedo  in 
mezzo  all'Oceano  ingolfata;  incontrarai  borafehe, 
inà  non  le  temerai  j affrontarai  tempeflie  j mà  Tempre 
li  farai  fronte; vrtarai  in  tanti  fcogli,  mà  femprc  feo^io 
immobile  ; garreggiarai  con  tante  procclle;intopparai 
in  tante  durezze,  quàti  Rò,quanti  Tiranni,  quanti  (ce- 
Icrati  Mini(lri,quati  facrileghi  Sacerdoti, quati  Demo- 
ni;,quati  Inferni  contro  di  te  s’armarannoimà  tìi  sépre 
con  la  poppa  incoronata , (carica  pur  fopra  l’ Inferno 
coIpi,che  neti-emino  i Regni, il  Baratro,il  Mar  profon- 
do,onde  ne  pianga  la  falfitàjne/ofph'i  l’errore, cadano 
*-■ gl’cmpi;  altari, riraàgano  vuoti  i tempi;', gl’ingannatori 
Oracoli  ammutifehino . Porta  reco  l’ incanto  della.* 
di  Chrifto  , c fà,  che  quell’  Hidre  incorona- 
\ • ' te',^  quelle  Ccrafte  d’inferno  chinino  le  minacciofcj 
lor  tede  al faliiteuolelauacro,  pieghino  i colli  gonfi 
di  fuperbia  al  giogo  dell’Euajìgclio , fà  che  l'cmpìa_» 
crudcloà , l’iinpeto cieco , i fulminati  Editti  di  tccro- 
ri,e  di  fpaucti  (i  cangino  in  trofei  di  noftra  Santa  Fede  > 
che  quelle  fiiperbc  regie  di  fauillc,e  di  fumo  da  gl’em- 
pij  Sacrifici;  affumigati  fi  vedano  mutati  in  Altari, 
& in  Tempi;  di  quella  noftra  tanto  odiata  Chriftiana 
£o.  Religione  . Vattene  dunque  Naue  beata  , Te  enìvt 
Infulf  ex^eilant  tVt  addHcas  filios  tuos  de  longè , Vatte- 
ne pure,  te  fempre  il  Cielo  guidi  con  vigilanti  pupille, 
te  con  tranquilli  oflequi;  feruino  1’  onde , te  lempro 
fofpefi  afcoltino  i venti , Gioia  della  Terra , Sole  del 
Mare  , Occhio  del  nuouo  Mondo,  Pupilla  del  Mon- 
do cieco . E noi  Ghriftiaoi  miei,  mentre  quello  Sacro 
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Legno  di  cosi  bel  telbro  arricchito  approda  àLìdi  (Ira- 
nicri  per  portar  ini  così  alte  Dottrine»  non  lo  perdia- 
mo di  viftajdiamo  à conofcer  con  l’opere  d'cifcre  flati 
inflruiti  inquefta  Scuola  Diurna»  c già  che  inefla 
habbiamo  apprefo  i primi  rudimenti  della  Chriftiana 
profelfione  > come  cialcuno  di  noi  ne  dà  fcgno  con  la 
SatTta  Croce  » con  cui  s’arma  la  Fronte , sforaiamoci 
d’imparare  con  la  mutationc  della  vita  ciò,  che  Chri- 
fto  n’  infcgna  con  l’efcmpio, acciò  fiamo  fatti  partecipi 
di  quelle  corone , eh'  egli  ha  intrecciato  per  laureare 
nel  Cielo , chi  della  fua  Dottrina  hà  faputoapprofit- 
tarfi  qui  in  Tcrra,&c. 

PREDICA  XXV> 

Nel  Mercoledì  doppo  la  Dome- 
nica Quarta. 

T^raeteriens  lefus  ’vìdìt  HomtnemCaecum  à Na-^ 
lÌMÌiaee,  loan.  i7. 

H chi  potefle  quella  mane  ridire  Si- 
gnori con  quale  fplcndore  fpuntò 
fuori  quel  giorno,  che  disfecela_, 
notte  dell’  afpra  prigionia  del  Po- 
polo di  Dio  , fchiauo , c cieco  già 
ncirEgittOjC  riiiedcrgli  fece  l’ama- 
to afpctto  della  bramata  libertà  ! quanto  fìi  bella , cj 
cara  quella  luce  > che  gli  guidò  , e che  gli  fece  feorta 
^d  vfeir  pure  vna  volta  dalle  odiate  Mura  della  Città 

Tiran- 
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Tiranna  ,'fuggerldo  quella  Terra  auara  > quel  Rè  cru- 
dele! Come  l’Alba  comparile  j echeà  mirare  inco- 
mincioflì  j parcnaj  che  il  Cielo  godeflc  > e che  rideflo 
rOriente  5 enei fereno  afpctto iTìria  purilfiraa  gioilfc 
della  felicità  di  quella  Gente . Pieno  di  Maellàjdegno 
di  riuerenza  i longa  la  barba  i e fopra  il  petto  cadente 
prcccdcua  Mose* , con  quelle  nobili  fembianze  > con_» 
quella  faccia  pudica , conqueli’andar  honedo  rinco- 
raua  tutti  a fcguirlo  ; ricco  di  Gemme  « e d'Oro  ? non 
più  di  ferro  carco , ò di  catencj  in  ordinanza  quel  Po- 
polo ièguitaua.  Giunto  poi  alla  temuta  fpondadel 
Marc  vermiglio  > viddefi  in  vn  tratto  quel  impratica- 
bile Elemento  far  argini  ) e margini  da  quello  fianco» 
€ quello  j e libero , & afeiutto  concedere  à quei  Viag- 
gianti il  pafib . E che  Ipettacolo  fu  mai  quello, vede- 
re il  Mare  fuperbo  » & orgoglio  fo  , colmo  dihaufra- 
gij  3 pTù  che  d*arenc3  fàtt’humile»  tranquillo  3 placido» 
c ienz’onde  » foftenerc  le  ruote  dc’Carri  > doue  cho 
iidegnaua  i ben  fpalmati  Legni}  I 2cda  li,c  fottililfimi 
Veli  delle  Dózelle  Ebree  fatti  Vele  da  varcare  i Seni 
di  quel  Golfoiln  quella  gran  Voragine  caminar  ficuri  i 
Fanciulli  »doue appena  potcuano  guizzare!  Pcfci.Mà 
più  bella>e  più  vaga  rapprefentatione  in  vero  ò Signo- 
ri 3 di  più  fublime  mifiero  » c di  più  Diuino  Sacramen- 
to fìi  quella  » che  rotti  già  i lacci  > fpezzace  le  Catene 
d’altra  feruitÙ3  non  delle  fenebrc,&  ofeurità  deirEgit- 
t03ma  delle  caligini , e cecità  degl’errori , c de  pecca- 
ti» paffando  il  Mare' della  Verità  Euangclica  > chea 
prima  vifta  lèmbraua  tempeftofo,  fotto  la  guida  di 
quello  Rè  DiuinO)  che  di  luce  gli  lèruono  non  già  per 
fanale  3 la  Nuuola»  Se  il  Fuoco  3 come  già  in  quel  De- 
fèrto 3 mà  le  fue  gemine  lumiiiofe  pupille , per  ricupc- 
rareal  Mondo  cieco,  & jn  tenebre  lèpoJco  > c la  Villa, 
c la  Vitai  acciò, con  maggior  marauiglia  dir  fi  poteflc. 
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\A  ftcub  mn  tft  auditnm , ^uis  apernìt  oculos.  Cfci 
nati . Dunque  fe  così  è,fìguratciii  ò Signori, che  l’ho- 
dicrno  Cicco  Euangelico  Zìa  il  Mondo  fènz^  Occhi , e 
da  mifcra  Cecità  opprelTo*,  del  quale,  per  noftro  pro- 
fitto, io  quella  mane  fon  per  ragionare,  fe  al  folico  mi 
farete  voi  correli  in  vdirmi , e cominciamo . 

2.  Fr^terierts  le/its  vidit  Hominem  Ccecum  s Na- 
tìuitate . Sotto  nome  di  Cecità  nelle  Scritture  ò Si- 
gnori , ci  vien  lignificato , non  folo  il  male , & il  di- 
fetto d^’iutelletto , il  quale  cUcndo  occhio  dell’  ani- 
ma fpolfo  rimane  al  buio, e per  gleriori,  e per  l’igno- 
ranza acciecato  \ Mà  etiandio  i viti;,  e cattiue  vfanze 
della  Volontà , la  quale , fe  beneda’  Saui;  è detta  na- 
turalmente cieca,  perche  nelle  fue  opcrationi  hà  bifo- 
gno  delb  guida  , c feorta  dell’  Intelletto , pur  non  è 
chi  nieghi  clfcr  dia  occhio  liniftro  dell'  Anima  dell’ 
huomo  : Onde  in  quella  guifa  , che  diciamo  il  Lumi- 
nare maggiore,  & il  Luminare  minore,  cioè  il  Sole, 
c la  Luna  cficrc  i due  occhi  del  Mondo  grande;  così 
non  altrimenti  affermiamo  r Intelletto  , eia  Volontà 
efière  i due  occhi  dei  Microcofmo,cioè  del  Modo  pic- 
ciolo ddl'huomo . Con  quelli  occhi  j mà  luminofì , 
lìnccri,  c perfpicaci  fu  l’buomo  creato  da  Dio.  II  pec- 
cato poi  fuo  mortale  Inimico  fìi  quello,  che  Tacciccò; 
perche,  febenedoppo  il  Peccato  lìdifTe,  Ft  aperti 
funt  oculi  eorum  , qui  non  parliamo  di  quella  Cecità , 
che  fà  efìer  cieco  ad  occhi  aperti , che  fa  non  vedere  à 
Pupille  veggenti,  che  fa- ftareàn  tenebre  nella  luce  del 
SolciS’aprirono  adunque  à primi  noflri  Parenti  gnoc- 
chi della  fronte;  mà  reflàrono  acciecati  gl’occhi  del- 
la mente  ; e quel,ch’è  peggio  , che  come  male  eredi- 
tario s’attaccò  à tutti  i Pofleri,  e Oefeendenti;  Sì  che 
cflèndo  il  Peccato  caufa  della  Cecità  ; anzi  la  Cecità 
iftclfa  i e najfcendo  tutto  il  Mondo  in  Peccato  > ne  fre- 
gne. 
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gue  ) che  il  Mondo  (la  quello  Cieco  dalla  Natiuità  9 
Et  vìdimus  Catcum  à Natiuitate  > c dir  poflìamo  con  ve- 
rità j che  No»  peccauit  hic  j fed  Pare»tes  tius  j C«- 
CHs  nafceretur , Horvada  chi  può  fcnza  lagrime  à 
confìdcrar  la  nafcica  mifcrabile  dell’huomo  infelice)!! 
quale  prima>che  fìa  nato  hà  peccato;  prima>  che  ven- 
ga al  Mondo  è già  bandito  dal  Cielosprima»  che  gua- 
dagni la  luce  ] hà  perfola  gratia  > prima  > che  conofca 
!a  colpa  » ò la  pena  ) è già  incorfo  nella  colpa  > e gi’è 
già  data  la  pena)  e prima , che  vegga  il  Sole,  hà  ofcu- 
rata  la  villa  . Cieco  in  fatti  à NatiuitcìteìPc  noli  quan- 
to ChriHo  ilumc  dell’Intelletto  > e fiamma  della  Vo- 
lontà hà  làputo  trouare  vna  Fonte , vna  Natatoria.» 
Siloe,  le  cui  acque  medicinali  hanno  virtù  di  dar  la 
villa  , & illuminare  i Ciechi  nati , e fono  appunto 
TAcque  del  Battefimo  con  molta  ragione  da  tutta  la 
Scuola  de  Padri  antichi  chiamate , & honorate  con 
quello  titolo , Sanata  Lumina,  per  l’cfiètto  Juminolb  9 
che  cagionano  nell’Anima  ottenebrata  « Perciò , dice 
San  Dionifio  Areopagita , che  fù  fempre  vfanza  nella 
Chiefa  Cattolica,!  Neofiti , ò nouelli  Battezzati  Vtla- 
mema  iuducre  nìueo  fplendore  fulgentìa , coprirli  d’ am- 
manto di  luminofa  Candidezza  rilplendente;  Acciò 
s’intendelTe  > che  non  folo  gl’  occhi  della  mente  illu- 
minati; mà  l’Anima  tutta  di  fCelclle Splendore  dall’ 
Acque  Sacre  della  Natatoria  Siloe  Battefimale  velilita 
vfcifsc . 

Mà  ohimè  Signori  ; che  le  io  vuò  dare  vn  oc- 
chiata à quanto  s’eltende  la  Terra  , c gira  il  Mondo  ; 
Io  trouo , che  con  tutta  la  Natatoria  Siloe , rimedio 
efficacifsirao  di  Chrifto  » pure  il  Mondo  Vniuerfale , 
c Grande  quanto  è , tutto  e Cieco . In  cinque  parti  io 
diuidoil  Mondo  tutto.  In  Gentili,  Ebrei  , Mao- 
mettani j Hcictici  j e Cattolici.  De  primi  quattro, chi 
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dubitarà  mai  j che  diano  in  ofeura , e raiferabilc  Ce- 
cità fcpolti?  cfsendofi  di  loro  annerato  l’Oracolo 
ei^lh\ZìBc£eten<l>r*»peritntterramy  caligo  Pepulos'. 
e di  anelli  qnattro  lì  può  dire , che  corrifpondono  à 
quattro  forti  di  cecità  i Perche,  alcuni  fono  cicchi  > . 

moltiplicando  gPoggetti;  e q udii  fono  i Gentili.  Altri  " 

diminuendoli,  c quelli  fono  gl'  Eretici.  Altri  diui- 
fahdo  vna  cofa  per  vn’altra,  e quelli  fono  i Maomet- 
tani . Altri  finalmente  nulla  difeernendo , e quelli 
fon  o gl’  Ebrei . Degl'  virimi , cioè  de’Cact  olici  hau- 
rei  difficoltà  d’affermare , che  fiano  ciechi  ancor  efsi , 
non  fipendo  à che  force  di  cecità  ritturli  j mentre  han- 
no gl’occhi  illuminati  dalla  Fede , e vedono , e cono- 
feono  le  verità , com’elle  lono,  lènza  fraude  jefenza 
inganno  , fe  Iddio  per  bocca  del  medefimo  Ifaia  non-, 
ditcllè , ji’ !*ms  Mcks^  che  in  buon  lin- 

guaggio  vuol  dire»  à paragone  di  tutti  gl’altri  Ciechi  i' 
del  Mondo , folo  il  mio  feriio  , il  mio  fedele  è cieco  » 

Kè  vado  errato  in  efporre  quello  luogo  dinoi  altri 
Chrilliani  ; Perche  Svin  Bernardo , parlando  delle  te- 
nebre Cimcree , e delle  notti  olcure , cieche , c cali- 
ginofe,  nelle  quali  oppreffo  fi  troua  il  Mondo,  nel 
Icrm.  45-  fopra  quelle  parole  della  Càntica, per  m^es  j. 

così  dice  . \labet  Mundus  ifte  JPiolìesfuas  ì & 
non  pAuCas.  Qjnd  dico , quia  No£iet  habet  Mundus , curri 
pene  totus  ipfe fit  Nox , & tatui  femper  verfetur  in  tene- 
bris}  Nox ejì ludaica  Perfidia  » Nox  Ignorantia  Pagano- 
rum  ì Nox  Haretica  Prauitas  ; Nox  ettam  Catholicorum  , 
Carnalis  , Animalifue  conuer fatto . Interldete  Cattolici^ 

Nox  etiam  Catholicorum  ; Intendete  Chrilliani  ? Alto 
paradollb  è quello  ò Signori , nel  quale  io  mi  trouo 
introdotto , e riferbandomi  in  altro  tempo,  & in  altro 
luogo  il  difcorrcre  della  Cecità  degl’Ebrci  ripigliamo 
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il  tutto  da  capo 3 e dcgraltri  annouerati  così  dìt 
mola . ‘ 

4.  1 primi  Ciechi  fono  i Gentili  > e fono  di 
razza  di  Ciechi>  ti  quali  fogiiono  hauer  si  dure  ielp 
eie  viììue  > che  à guifa  di  quelli  occhiali  > che  mÓItij 
plicano  gl’oggetti , rimirano>pcr  efempio  vn'hiibjtió^J; 
egli  fembra  vn  Briareo.  Vedono  vna  Bi{cia»,e  ^ 
par  di  vedere  vn’Idra  ; così  i Gentili  j Se  Idolatri  jfòl4 
ieuatt  alla  Ipeculatione  della  Diuinità  > in  vece  d’  < 

Dio  n’  hanno  moltiplicati  tanti  > che>  come  dice^nt 
Agoftino>  folamente  dc’Nomiloro  molti  voluniì  cót?< 
mar  fi  potrebhono . E chi  potrà  feufar  coftoro>  ò[ 
dir  meglio  > chi  non  grincolparài  e conuincerà 
pabile»  81  euidente  abbagliamento)  e cecaggih^ihei^ 
tre  San  Pauolo  gli  chiama  inefcufabili  > non  dilcer?- 
nendo  I^io  efière  vn  iblo  > quando  quedo  idflopnua  li 
ragione  naturale>quedo  dettaua  il  mouimStp  dè’Cic-^ 
li , quello  manifcllaua  la  fubordinacjooe  delle  t^uiè 
quello  accennaua  Pinclinatione  della  natura')  quello 
lentiuanoi  piti  fauij  de'Filolbfanti  > Chi  dunque) 
non  la  lor  caligine  gl’  infegnò  à moltiplicare  l’Vnitd  ; 
della  Diuina  ElTenza  in  tanta  copia  > che  finfero  pih|  ^ 
primi  ) cpiù  fupremi  > che  non  mezzani)  Se  infimi>c|tè  > 
numerarono  più  Creatori,  che  Creature,  che  annoti^ 
rarono  più  principi) , che  principiati  y più'PrcncifMl^  - 
che  ValTalli , più  Numi,  che  Sacerdotiipiù  Jdoli,  dbe  ' 
Idolatri  ^ Che  auuilirono  il  NumèDiuino , riduceip* 
dolo  con  la  moltitudine  in  Plebbe  ; afcriuendoloiielv 
numero  quali  innumerabile  delle  Stelle  ; trasferendló^  ' 
lo  nelle  Pietre  i incauernandolo  ne^Bofchl , gittandolp  , 
ne’Fiumi , paflinandolo  negPHòrtij  adorando  cometa 
Dei  gl’Allri , i Safsi , le  Qucrcie , i Fonti , i Prati  ^Ic 
Bcdie  priue  di  fcncimentO}!  più  fchifi,  & abbominaii^ 
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Animali;  anzi  l’crbe  più  fetide  > e più  vili  1 innalzan- 
do à grAItari , & aU’honor  donato  à Dio»  quelle, che 
non  lon  degne  pur  delle  menlc  cittadincfche  ; inà  fol 
cibo  villano  de’Cótadini?Chi(ditdo  voi  Signori^chi 
atnmacflrò  coloro  contro  i dettami  della  natura  iftef- 
fa,  fe  non  lé  traueggolc  della  lor  ineuce  orba»  8c  otte- 
nebrata,ad  honorar  quelli  Dei,  IpclTo  con  opre  abbo- 
mineuoli  » Tozze  » c kelcratc  » ò commettendo  facri- 
leglic  dilbneftà  , come  in  Cipri  fi  faccua  in  honor  di 
Venere  » ò recidendo  Forafiieri , come  fi  cofiumaua 
in  Tauri  in  honor  di  Diana;  ò dando  morte  à i proprij 
Figli  » come  fi  praticaua  in  Tiro  ad  honor  di  Saturno» 
ò lucrando  Verginellcinnocenti  » com’era  vfanza  in 
Afia  in  honor  di  Minerua;  ò diuorando  Huomini  vini» 
come  fi  foleua  in  Lacedemonia  in  honor  di  Marte,  (li- 
mando Pietà  recider  gl’huomini»e  Religione  mangiar- 
feli  ? Oh  cecità  1 oh  ofeurità  1 oh  raiferia  J Exeacauit  S-V- 
Uhs  malitia  earum . La  malitia  gli  tolfe  ilgiuditio» 
l’empietà  gli  mi(c  vn  panno  auanti  gl’  occhi  dell’  in- 
telletto per  indurgli  à si  nefande  » & efccrande  fcele- 
ragglni . E tutto -quello  il  Figliuol  di  Dio  » contro  di 
cui  lì  faceuano  quelle  ribalderie  » ha  villo»  e preuillo; 
onde  pare  » che  di  niun*  altro  con  tanta  verità  dir  fi 
poira,?quanto  del  Gentile  fin  o , che  Prdurieas  le/k^ 
vidif  Cxeum  à Natiuitate . 

Ttittauia  quello  oculatiflirao»  e làuijlfimo  Si- 
gnore » che  hà  tenuto  » c (limato  cieco  il  Gentile» 
ridolatra  ; quell’illeiro  pronuncia  »attclla  » e dico» 
Gteus  nifi  feruus  metti  ? Che  vi  pare  Signori  ? ec- 
c:ouì  nel  Paradollb  paragonato  vn  Pagano  adoratore 
de’Dei  bugiardi , con  vn  Chrilliano  peccatore  » QfCtts 
fermi  metti.  Quelli  è il  vero  Cicco.San  Tomaflb» 
con  tutta  la  Scuola  de’  Teologi  nella  i.  2.  quell,  i. 
attic.  7-  iafejgna»  che  qual  fi  fia  peccato  graue  di 

Marna  fu» 
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Tua  natura  fa  diuortiop  e diffaccamenco  > (è  non  dal  ] 
Culto  Diuino  j almeno  da  Dio  Tuo  vitimo  fine»  tra-  I 
sferendo  qiie(fo>  e da  fe  la  Diuinità  in  quella  Creata-  j 
ra , in  quell’oggetto  creato,  che  illecitamente  s’appe*  i 
tifee  : onde  quanti  peccati  fi  commettono  > tant’  Idoli  1 
s’adorano.  Conferma  tutto  ciò  San  Girolamo  fopra  3 
f>f.8o.  quelle  parole  del  Salmo, erit  in  tc  Deus  recensÀo^  1 
manda , quali  fono  quelli  Dei  nuoui  nuouamento 
comparii , c non  più  veduti , quali  Iddio  commanda  > 
che  non  s’mtroduchino  nel  fuo  Popolo  ? e Rifpondo,  \ 
Quotiuntque  vitia  bahemus , quo‘cu)nqut pcctata, , vt  rf  | 
{cntes  hjtbemns  Defls  . H inno  ancora  i ; noi;  fallì  Dei  i j 
Chriftiani  ,che  fono  i Viti;,&  i Pctcat;  ; fiche  il  con- 
to di  quelli  crefee  , e corrilponde  il  nnme  o di  quel- 
li. Hor  qual  Abaco  , qual  Aritmetica  farebbe  ba-  1 
flanteà  farne  la  fommadchihà  villa  più  fallace, occhio  ] 
piùfalfoin  moltiplicare  di  quelle  menzognicre  Deità  j 
gloggetri ; il  Pagano , ò il  Chrilliano c*,iJ  quale J 
€Hmque  peccai  a hahet-i  tot  Deosreccnteshabetì  SI;  Dei  -J 
recenti , Idoli  nouelli , per  le  nuoiie  inuentioni  ritro-  1 
uatc  nel  peccato . Dei  recenti , Idoli  nouelli , perche  1 
ogni  giorno,ogni  momento  nouellarpente  fi  fabbrica-  j 
no , e fi  Rampano  . Dei  recenti.  Idoli  nouelli,  perche  1 
anni  vint’vno  fi  leggono  trai  vecchi , & antichi  dell’  i 
Idolatria  inuentata  : di  più,  chi  mai  ritrouerà  in  tutte  i 
le  memorie , dice  Origene  ,J  che  fia  adorato  per  Dio  ] 
il  proprio  Ventre?e  pure  tra  Chriftiani,  quanti  Ghiot-r  j 

Vbilìp,  **  * ^ Crapuloni  vi  fono,  Deus  Venfer  eH  \ il  I 

Ventre  è il  loro  Dio  adorato , il  loro  N urne  riuerito  . | 

6*  Alla  /porca  Deità  di  qucfto  s’ apparecchiano  le  J 
Menfè,  che  lembrano  Altari . A i Profani  Altari  dì  j 
quello  s’accendono  gl’incenfi  di  n}olli,e  fenfuali  odo-  | 
ri . Alle  fozzc  Vittime  di  qucfto  fi  fpargono  i più  pre-  1 

tiQÙ  Vioi  ’ ^ i diù  delicati  pennuti  • Ai  vlliftì-  ; 
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mo  miniftero  cU  qucfto  fi  cercano  da  per  tutto  i pià 
dotti)  & efquifìti  Maeflri di  Cucina > efaminandoii  » 
& approuandoli  con  tanta  diligenza)  & accuratezza) 
con  quanta  non  fe  ne  vfa  mai  ncirefame  > & approua- 
tione  de'Sacerdoti)  che  deuono  apparecchiare  il  Cibo 
Euchariftico  per  le  Taiiole  di  Chrifto,  rinouando  il 
coftumcdcgrAreniefijapprelTo  de’qualii  Cuochi  era- 
no Sacerdoti . Al  Ventre  in  fomma  li  facrificano  i pen- 
fieri)  le  voglie  > TiiigcgnO)  larobba  ila  fanità)  la  vitai 
c quel  che  peggio  ranima ancora  ; non  diftinguendo 
tèmpi  di  Digiuni  > di  Qijarefime  > di  Vigilie  i facendo 
vn  perpetuo  Cumcualcy^orum  Deusveoter  efiJE.<\\xtU 
che  dico  della  Gola  s’hà  da  dire  ancora  degf altri  Vi- 
ti] ) e Peccati  > perche  con  l’iftdTa  regola)  foggiungc 
Origcne>viuono  ancora  quelli)  Qluorum  Deus  Auaritia 
e Hi  /Quorum  Deus  Gloria  f acuii  eH  iqunmm  Deus  Vomfa 
Mundi  efi  ; quorum  Deus  Potentia  rerum  caduCArum  efii 
quorum  Deus  voluptas  <'/?.Tutti  Dei  nouelli)  non  cono- 
feiuti  da  Cetili; mà  approuati,&  adorati  da  Chriftiani) 
quali  tanto  fono  meno  degni  di  fcufaiquanto  fono  più 
ciechi  ;e  tato  fono  più  ciechi)qiiàtO)Che  di  mezzo'gior* 
no, cioè  nell’acque  della  Fede,  nel  colmo  della  grafia» 
nello  fplédor  della  Legge  Euangelica  fi  danno  in  pre- 
da alle  tenebre,  e nel  conofeiméto  del  vero  Iddio  fono 
idolatri;perche,le  bene  quelChrifliano  vendicatiuo  no 
adorarà  Marte  fanguinario  ; mà  non  placherà  la  col- 
lera lènza  la  vittima.  Quel  Mercante  indegno  non 
darà  l’incenfoà  Saturno  anaro  j mi  facrificharà  aH’io- 
terclTe  illecito  d’vn  guadagno  fccciofo . Quel  Detrat- 
tore maligno, che  tiene  Cattedra  di  calunnie, impoftu- 
re , malignità , & infamie  nelle  p ibliche  piazze  per 
* far  compagnia  à Saltinbanchi , calpeftarà  come  Cat- 
tolico Momo  Dio  della  Malediccnza  ; mà  con  la  fui 
iingua  non  la  perdonarà  ne  meno  à Chr illa.  Quel 
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Scnfualc  lafciuo  fputcrà  in  faccia  ad  vna  Venere  im- 
puidca  i nià  interrogatelo  ; Ah>  che  non  fi  ve^ognarà 
di  dire  > che  ha  facrificato , confacrato  > & offerto  per 
holocaufto  j per  hoftia  j per  vittima}  la  vita»  il  cuore  % 
c ranima}à  chi?ad  vn  pezzo  di  Carne  fracida}ad  vno 
Carogna.  E quelle, che  fonoò  Signori  in  tutto  rigore* 
& in  buona  verità  , fe  non  Idolatrie  de*  Chriftiani  ? 
Infedeltà  de’Fedeli  ? Paganefino  dc’Cattolici  ?,  Ceci- 
tà d’Iiluminati  ? Cxcus  nifi  fcruHS  meus  ? 

7*  Mà  paflìamo  alla  feconda  forte  de’Ciechhqua- 
lial  contrario  de*primì}  che  moltiplicauano  gl'ogget- 
ti,  per  la  mancanza  de*  fpiriti  vifiui  gli  fminuifeono  • 
Vedono  vn’Elcfante}e  dicanoj  ch’è  vn  Pulce.  S'abbat- 
tono in  vn  gran  Palazzo  » c lo  filmano  vn  Pagliaio . 
Quefibahi»  quelli  fono  gl'Erctici  » che  vedono  Icj 
grandezze  del  Verbo  Incarnato  > c del  &o  Vicario  in 
Terra, c tolgono  à Quello  la  Diuinità,à  Quello  la  Po- 
teftàiQuello  lo  confiderano  impicciolito  come  Crea- 
tura fcmplicc,  Quello  diminuito  come  Huomo  debo- 
le.Stanno  à fronte  della  Chicla  Cattolica , c non  vo- 
gliono confc/Tarc , che  fia  Chiefa  vniuerfalc , valla,  & 
immenfa , che  abbraccia  il  Cielo , e la  Terra , Ella  è 
Madre , e Maefira,  Colonna , e Appoggio  di  Verità,  e 
purehannopretefo  corregger  Lei , c fopralàpereàLei, 
cfièrMaefiri  dello  Spirito  Santo , che  rifiedein  Lei,  e 
dire, ch'Ellanonèla  vera  Chiefa.  E qual  dunquo 
era  la  vera  Chiefa  * fe  prima  di  cominciar  la  loro 
fia  » non  v’era  altra  ? Han  detto  ,ch’Ella  era  occuléa? 
Ciechi*  E come  può  elfer  Chiefa  , & occulta  ? Pm- 
che  non  è Chiefa  Lenza  Communione  de’Santi  ; e non 
v’òCommunìone,  fe  non  frà  coloro , che  fi  conofeo- 
no.Se  la  Chiefa  è vna  Città  polla  fu'I  Monte  collocato 
6Ù  l’altezza  de’Colli  i vna  Donna  vefiita  di  Sole  ; va 
Tcaipip’sìi  di  Sioni  vna  Gerufalcmme , che 

defeen- 
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NeìMerìilm  Vemfm  IV. 
defcende  daì'GiéldJ  JVria  Golòhna  j^^irtnamento 
di  Verità  i E chi  g|ii  perfuafe  i fc  non  h loto  cecità  à 
credere>  che  folle  inuilibilei  c nafeofta  ? Nafeoftai  mà 
à Fuggitiiii;  Iniiifibile;  màà  Ciechi*  Peròche>chi non 
Volta  le  fpallc,  e non  chiùde  grocchì  > ben  vede  que- 
fia  cfler  quella  Chiefa  > i cui  Pallori  per  vn*  interrot** 
ta  heredità  difeendonoda  gl’Àpoftoli  ) la  cui  dottrina 
non  ha  principio  in  altri  \ fe  non  inChnftOì  le  cui  leg*  . 
gi  femprc  offeruàte  da’  Popoli,  e da  i Hè  fono  ftate  à 
date,ò  appiouate  da  Dio,  della  cui  Santità  mille  mi* 
tacoli  euidenti  hanno  prouato  > la  cui  Sapienza  milieu 
Dottori  hanno  mpHrato , la  cui  Fede  tanti  migliaia^ 
de’  Martiri  hanho  cònfirmata,  la  cui  purità  tante  Ver- 
gini hanno  dichiarata,  là  cui  perpetuità, mille  Tiranni» 
c mille  Erèfiarchi  in  vano  nànnò  procurato  d 'abbat- 
tere, e crollare  s Quanto  cohtr’  effa  fognò  Lutero  ? 
Quanto  vaneggiò  Caluino?Quàta menti  Arrio^Quan- 
to  beftemmiarono  qualunque  altro  di  Goftoro  hab- 
/bia  fatto  fe  fieffb  Capo  d’errori?  Tutto  è ftato  rifiuta- 
to,e  ribattuto  à baflàza^etuttauia  co  le  loro  Cantafa- 
uole  da  Ciechi  hanno  procurato  di  render  vana  que- 
lla Chielà,  fminuir  la  fua  Glòrìaiauuilir'il  fuo  Decoro» 
àbbairàr là  iùa'Gfàn'dezza:  Ejt^kcàuitilhspfalìtia  torum. 

S.  ' Hor  quanto  amare , e rifèhtice,  la  ragion  vuole» 

& il  douer  richiede , che  fiano  le  querele  di  Chri/lo 
cóntro  i Serui  fuoi  Fedeli,  e Cattolici}  feda  quelli  au- 
riftftflb,  c forfì  peggio  alla  fua  Chiefa  fi  vede , fi 
che  pòffà  dilic  : QdCUS , Ìtifi  Ser/tus  mtus  ? Chri^ 

Hns  , dice  Sàn  Pàuolo  , dìUxit  ^ccUfiam  ^ &fe  ipfurh 

éxhslferet  ìffefihi  Glóriofam  Ecclefianfy 
'm$n  hahtktem  maculam  i'uut  rugàm^  aut  aìi^uìd  huiufmo- 
di  \fid  vt lmmm'ac/dafa»  Et  il  Siriaco  leg- 

Ìjc  : Vt  fit  Mfq^^  E quella  Chic* 

«I  Roma  » che  esiliò  $’faà  Ipof^to  » dotandola^ 

col 
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non  pcnfarc  j che  fianó  gìà.qucfte  Mura>  c qucftj^  Kc* 
tre  pofte  1'  \rna  fopra  l’alcre  ; mà  fiam’  noi  altri  Fedelié  ' 
tutti  vniti  ) & ammaffati  in  vn  Corpo  > & in  vna  Com^'^ 
munita  > la  quale  è ftaca  foileuata  alla  Gloria  > è grati*  f • ‘ 
dezza  di  Spofa  di  Cbrido  ; anzi  ciafeheduno  di  noi  ia^  ? 
fc  fteflb  è vna  picciola  Chiefa  > dice  San  Pier  'Oatnk/ 


che  fia  di  fa.io  giu  Jìtio  *-  Ss  non  Intiero  te  j non  haMss  ^ 
fortem  mteum . Se  tu  non  lauarai  tutte  le  tue  macchiò  .* 
fino  ad  vn  Neo  ? Io  ti  ripudiarò  come  Adultera»  ti  rt*\ 
nunciaròcoiTje  reprobi)  ti  difcacciaro  dalla  mia  Cafat  . 
Et  non  hahebit  partemimecnm^  * T anta  gelò^.  hà  Ohrif  , 
fio  della  glotiai  e bellezza  di  quella  fuà  Spola  > dellàji 
Chiefa:  Vt'oxhtberetfibiGloriofhm^(^Ìofi<im\  tanto 
Io  Egli  ha  della  Tua  riputàtiotic»  è decoro  » che  " 

douerfi  dare  il  libello  di  ripudio  , Vtagliar  come  mòm*  * 
bro  putrido  » 5c  intimar  vn  Non  hubebis  partem  mecnm 
à chiunque  ofa  imbrattarla  > deturparla  dVna  ruga^]j^ . 
d’vnNcO)  Vt  fit  San&A  àbfque  N^tao  * Ritornando 
TEfercito  de"  Cattolici  Vittoriofo  in  CoftantincfpcH  ^ 
li,  ( dice  Settimio  ) che  1*  Imperatore  volft  di  fui  aia;  " 

'-‘no’cQ^ 


porta  icco  fobbligO' 
dVfare  ogn*  arte,  ed'  oprar'ogni  diligenza  in  abbeUir* 
fi , adornarfi)  e,mantcner/ì  pura>  e fenza  macchia  , cqp  •* 
me  fogliono  far  le  Spofe , acciò  comparifehi  all'a^et* 
todcl  fuo  Spofo  Santa,  e Imm  ic  >1  aca  : Sine  Nsuol'npm  : 
habens  mncnlam  , neqne  r»gdm  . Cne  volete  Si gnorr  ? . . . 
Vn  tantino  era  imbrattata  la’piintixicl  piede  nel  fango  ‘ 
di  qualche  affetto  , ò deli  Jerio  difordi.jato  di  vno  di  * * 


--.1 


DIgItIzed  by  Googls 


Ne/  Mercoìe(ft  doppo  la  Domenici  IV,  ^ 
no  coronar  tutti  li  Soldati  s come  fi  folcua  ; mà,  cho 
vno  fra  cffi  rifiutò  quella  vana  ofientationejC  non  vol- 
le la  Corona;  mà  fentitein  che  maniera  TAiitore  fcrif- 
fe  quello  fatto,  later  tot  Commilìionts  folus  Chripianus 
Coronp  decHs  repuàìautt.  Tra  tanti  migliaia  di  Commi- 
litoni ripudiò  la  Corona  Solus  Chriflianus  j folo  il 
Chrifiiano  . Ma  graltri  Soldati  non  milirauano  fot- 
to  la  Fede  di  Chrifto  ? Sì  > foggiunge  il  Commenta- 
tore ; mà  per  quel  poco  d’ambitione  d’andar  Corona- 
ti Erant  Setnichrisliam  i 1 Chriftiani  perfero  il  titolo  , 
l’honorc,  la  dignità  , il  nome  di  Chriftiano  > e diuen- 
nero  mczii  Chrirtiani . 

9.  Hor  qui  vorrei,  che  mi  dicefteò  Signori , che_> 
danno , che  vilipendio  , che  difonorc  riccuc  Iioggi  il 
nome  Chiifiiano,  elaFcde  di  Chrifto  da’  Cattolici  > 
da’ Fedeli?  Non  aduliamo  noi  ile/fi,  non  ci  lufiii- 
ghiamo  falfamente . Ditemi  : Che  fi  fà  lioggi  nel 
Chrifiianefimo  da’  Popoli, che  giurano  fedeltà  à Chri. 
flojC  profeflano  di  fiat  e nel  grembo  della  Santa  Chie- 
fa  ? Credete,  che  fola  ambitionc  fia  il  voftro  male  ? ò 
pure  vn  poco  di  lordura  ne’  piedi , cioè  ne’penficri,  e 
dcfidcrijjper  i quali  il  primo  Apofiolo  hebbe  à diuen- 
tarc  Apoftara,  c gli  Soldati  di  Cefarc  furono  chiama- 
ti Semichriftiani?  Oh  i gran  peccati, che  da  per  tutto  fi 
fcntono.'le  gran  fceleraggini,che  in  ogni  Paeiè  fi  com- 
mettono 1 I fpergiuri,le  vendettejgl'homicidi;,Ie  ma- 
gie, l’vfure,  i furti,  ropprellìoni  de’  Poueri,  le  ftorfio- 
ni  de’  Giudici] , le  deftruttioni  de’  Regni , i Concubi- 
nati, gl’Adulterij , con  tutto  quel  Mare  ondeggiante , 
equel  diluuio  difangue  deferitto  da  Olèa  : MaUdi- 
{iurA  , ér  Mendaàum  , & homicidium  , é"  Fttrtjtm  , dr 
Adulterittm  inundaueru/jt  ì & fanguis  fanguiaem  teti- 
git  : per  il  che  io  domando  . E'  quefia  forfi  la  Chiefa 
Cattolica  ? £'  quella  per  auuentura  la  Spofa  di  Chri- 
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Vrtdka  Ventefima  quinta, 
fto  ? Qncfta  la  Santa>  & Immacolata  ? La  lenza  mac- 
chia, c lenza  neo?  La  dilerfa,€  la  Gloriofa  ? Ahbque- 
fta  c quella  Primitiiu  Chiefa  > quel  Sacrofanto  Sena- 
f to,  cui  fi  diceua  : Eraf  Cor  Anima  'u«a?Ahj 

che  quella  è TArca  di  Noè  piena  di  Belile-  E*  il  Laco 
di  Danielle  habirato  da,’  Leoni.  E’  la  Folfa  di  Giu- 
feppe  iniettata  da*  Serpenti . E’  vna  Sentina  di  puz- 
zore  : E’ vna  Cloaca  di  laidezze,  la  cui  puzza , e 
^fetore  arriua  lino  alle  narici  de’ Gentili,  & Eretici, 
apprclTo  de’  quali  lì  bcllemmia  il  nome  di  Chrillo,  e lì' 
conculca  l’honor  della  Chiefa  ; pertiche  non  fono  ca- 
paci d’intendere,  clic  vna  gente  di  tanti  viti;  conta- 
minata liaquel  Popolo  , perii  quale  li  vantano  d’ellcr 
Ex.cc.i€,  morto  Iddio  : Et  pollMrnnt  mmen  Sanflttm  menm , cum 
diceretur  de  eis  Eopulus  Domìm  ifteejl  ? Pepulns  Domini 
ifteefi^  Deh  Chiefa  Cattolica  con  humiltà  di  tuo 
indegno  Minillro  , quanto,  ahi,  quanto  io  patilco  al- 
la tua  deiettione,  e piango  col  cuore,  A:  il  vorrei  poter 
col  fungile , chela  gloria,  e bellezza  del  tuo  Volto  lìa 
ofeurata  da  quegrillelfi , che  poppano  da  Tè  il  latte.» 
della  Chridiana  difciplina  : FHif  Matrismeapugnatte^ 
fttnt  centra  me . Tanto  mi  confolo,chenon  mancano 
in  te,  nè  niancharanno  in  eterno  de’  Giulli,ede’Buoni; 
\bio.  perche  tu  di  te  ddfi  parlando,  mi  dici  : Migra  fnm\ fede 
ta^'mofi , Migra  , come  dice  Sant’Ambrogio,  epttia^x  ^ 
peteateribus  : Formufa  Ftdei  Sacramento  . Forrnoja  , per 
lo  Splendore , che  riluce  nella  faccia  de’  tuoi  Santi . 
Mrfra  , pei  riiorrore,  e caligine,nella  quale  ftanno  in- 
uolti  i Peccatori  ; perche  : ^nit  C<teuSiniJì  Sernus  metts^ 
IO.  La’ terza  forte  di  Ciechi  fono  coloro,  che  ver 
dono  vna  cofa  per  vn’altra  j perche  hanno  l’occhio  sì 
appannato,  e paurolo,  che  vedono  vn  SalTo,e  gli  lèm- 
bra  vn  CoIolTo  ; vedono  vn  Giumento,  e lo  credono 
vn’Huomo  . Di  quefea  razza  fono  ì Maomettani,  che 

danno 
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Ni/Merc/oeJ(  doppo  ìa  Dominìcei  IV, 
danno  fede  ad  vn  Maometto  . Se  gli  fa  innanzi  vhj 
Bugiardo)  c lo  tengono  per  Profeta  ; Vedono  vn’Em- 
pio,  e fe  lo  prendono  per  norma)  & efempio  del  viuc- 
re-  Stimano  Huomo  d’autorità  Vno,  che  nacque-» 
Mendico')  crebbe  SchiauO)VÌlIè  Ladrone)  diuenne  Ri- 
bello j mori  Tiranno . Corrono  dietro  alla  dottriin_-> 
& eloquenza  di  Vno  t che  non  imparò  mai  altra  lin- 
gua) che  la  Materna  > nè  alcr’  arte  > che  Tingannare)  nè 
altra  fcienza)che  tiranneggiare.  Canonizano  per  San- 
to Vno  ) che  fii  cupido  del  denaro  altrui  mcrcadan- 
do  ; auido  dell’honor  non  douutoli  ; ribelle  al  Roma- 
no Impero  ; ingordo  del  piacer  non  permelTo  ) hauen- 
do  più  Mogli  ; autenticano  t miracoli  d’ Vno  » di  cui 
altri  miracoli  non  lì  viddero»  che  il  mal  caduco  ) nel 
quale  fingeua  d'elTer  tocco  dall’Angelo  Gabriele  ) il 
fogno  d’elTer  falito  in  Cielo  j la  fauola  d’elTerlì  fatto 
cadere  la  Luna  nella  manica;  la  beffa  della  Colomba) 
la  quale  all’orecchio  li  volaua  » da  pochi  granelli  me- 
laci allcttata  ; approuanoper  Legislatore  Diurno  Vno» 
che  fcrilTc  tal  legge  > la  quale  permette  far  WoIenza_. 
alleSchiaue  » come  fe  non  folTcro  Creature  humanoi 
moltiplicar  Concubine» come  fe  l’Huomo  folle  in  vn’ 
Armento  vn  Montone  ; prender  tante  Mogli  » quante-» 
fono  le  ricchezze»  come»  fe  quelle  delTer  mi  fura  all*-> 
continenza . Rubbar  l’altrui  per  fabbricar  TOlpedali , 
come  fe  Iddio  potellè  efler partecipe  de’  furti  j lauar’  i 
peccatine!  BagnO)Comc  le  fodero  macchie  del  Corpo; 
Tal  legge»  che  permette  doppo  morte  à Beati  diletti 
corporali)  e Tozzi  ; tal  legge  » che  feioglie  il  freno  alla 
libidine»  alTodio»  al  furorC)alla  rapina  » tal  legge»  che 
in  fauolc  vince  ogni  Greca  vanità , in  frode  lupera_» 
ogni  allutia  Affricana;  e gli  credono, e fe  gli  foggetta- 
no  • Oh  Ciechi  : Bxcdcattit  eos  corum . Mà  » 

qual’  è maggior  bagliore , ò ciechezza  ò Signori  ^ 

Non  % quel- 
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7rcJica  Ventejimaifuìnta , 
qutlla  de’  Maomettani , che  profeflano  la  legge  di 
Maometto,  ò quella  di  quei  Chriftianijchc  viuono  fe- 
condo le  regole  del  (ènfo  ? Per  cerco , che  Iddio  dice  r 
Q^isCfcuSì  nifi  Serimsmeus  i perche  Maometto  alme- 
no infegnò  à fuoi , che  doppo  la  Tua  legge  nel  Mondo 
non  vi  era  miglior  legge  di  quella  de’Chriftiani  i mà 
il  Senfo  è si  temerario , e ribelle,  che  dice , non  c(Ter-  - 
Ram.i.d  ui  legge  della  retta  ragione . Vdite  San  Pauolo.  Video 
Aliar»  le^ern  in  membri s meis  ^epugnantem  legi  mentir 
meA.  Volta  San  Crifoftomo  : Debellantemipterche.  con 
vna  manofoftien  la  penna  per  fcriuere  inganni , cotLr 
l’altra  impugna  la  fp  ida  perdebcllarl’Euangelo.  Oh 
Legislatore  peruerfo,  che  dai  legge , che  non  correg- 
ge j formi  Statuti,  che  non  dabilifconoi  componi  Re- 
gole, che  non  reggono  ; Rampi  i Dogmi,  che  peruer- 
torto;  infogni  Dottrine,  che  tradifeono  ; imponi  Ordi- 
ni, che  difordinano;  bandifei  Editti,promulghi  precet- 
ti per  obbligare  à feruire  chi  deue  regnare  . LcgisIa- 
toreTiranno,  che  acciechi  i tuoi  feguaci  » facendoli 
veder  momenti  di  guRo, che  fono  eternità  di  martirio» 
moRrandoIi  vn  Paradifo  fallace,  che  è vn  certilfim«> 
Infèrno , additandoli  la  calma  per  allcttarli  al  naufra- 
gio, vngendoli  la  Rrada  per  fpingerli  al  precipiti© , 
inuitandoli  à fperanze,  mà  inenzogniercj  à delitie,  mà 
frali  ; ad  allegrezze,  mà  lacrimofe;  à concenti,  mà  au- 
uelcnati , Legislatore  fraudolente  ; fono  approuatc-* 
benché  da  Ciechi  le  tue  leggi  ò Maometto  ; e perciò 
fono  da  Ciechi  feguitate  ; male  leggi  del  Senfo  ? Ah, 
che  Facilius  efi  accn/àre  , ^uam  vttare  diffe  Valerio 
Malfimo , Chi  è , che  ad  occhi  aperti  non  le  condan- 
ni, c che  in/ìeme  non  1’  apprezzi  ? Sono  da  tutti  vitu- 
perate,c pur  da  tutti  abbracciate  . Quanti  le  biafima- 
ho, tanti  l’approuana, Impugnatoti,  e Profeffori  ; acciò 
dipeggior  cqpdidone  fia^o  de’ cicchi  Maomettani  ì 

fen-  ' 
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ì^ei  Mercoledì  doppo  la  Dmenka  IV, 
fenfuali  Chriftianij  c diquefti  con  verità  fi  dica  : Qms' 
Gecus  > nifi Seruus  nteus  > Dio  immortale  ! f- non  farà* 
cieca  il  Popolo  Chrifiiano>  Vditori,  benché  illumina- 
to daira  vera  Fede  in  comparatione  de’  Maomettani  > 
degrErctici)  e d^l’Idolatri  > fé  non  altra  regola  ccrta> 
e non  fallace  s’afiegna  per  difeernere  i veri  Fedeli  da’ 
quelli, che  non  han  Fede, le  non  che  Ex  fru£iibns  eorurn 
cognofcctis  ees  ? Q^ali,  Roma  mia  per  tua  fc  fono  i 
frutti  della  rua  Fede  ? Collumi  deprauati,  vfanze  per- 
uerlè , ambitioni  fenza  termine , interelfi , e ragioni  di 
fiato  Immane  ) c diaboliche,  machine,  &inuention» 
maligne,  lulTì,  e piaceri  del  Senfo  > quelli  fono  i frutà 
delia  tua  Fede  , ò pure  della  tua , ah’  Città  mia  fede- 
lilTìma , infedeltà  ? eh’ , che  pur  troppo  è vero  : Sljfis. 
Cxcus , nifi  Seruus  meus  ? Oh  quanto  temer  dobbiamo 
noi  tutti  Chrifiiani  di  quella  nofira  volontaria  cecità  ! 
Quafi impios , dille  Giobbe , percujfit  cos  in  loco  viden- 
turm  i che  quello  luogo  de  veggenti  fia  la  Santa  Cliie- 
fa,  dice  San  Gregorio  il  Grande , non  c chi  dubitar  ne 
polTa  , 1.0CUS  videutium  Sauffa  Ecdefia  vocatur-i  in  ipfa 
enim  redèconfiftitur-,vt lumen  verurn-,  quod  Deus  efi  vi-^ 
deatur . Loco  de  veggenti  è la  Chiela,  perche  in  lei  il 
vero  Dio  fi  conofee , mà  guai  à noi,  fc  come  empii  ri- 
trouati  faremo  in  quello  luogo  di  luce,  fenza  l’accom-* 
pagnamento  delle  buone,  e fante  opcrationi , perche-» 
il  gaftigo  tanto  farà  maggiore,  quanto  maggiore  è la_. 
cognitione,che  habbiamo , impios peaaujjiuos  in 

loco  videatium . Ho  più  volte  penfito  à quel , che  nota 
il  Sacro  Tello  di  Balaam  nc’ numeri  à 24.  ouedicelche 
cadendo  Balaam  dal  Giumento  haueui  gl’occhi  apcr,-. 
ti , ccidens  apertos  habet  oculos  ; che  importaua_> , 
.ditemi  di  gruia Signori , alla  Scrittura  il  fare  vna  sì. 
minuta  riflellìonc  dcgl’occhi  aperti  ? non  baftaua  forll 
U dire,  che  egli  cadelTc  ? Nò,  dice  Gregorio , d’auan- 
..  . tag- 


Manb. 
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ò Predica  Ventejima  quinta  i 

(dggio  imporcaua)  perche  voleua  darci  ad  inténderej 
chi  ciò  fcriflc>  che  Balaam  era  vn*  huomo  federato , c 
che  peccaua  non  per  ignoranza  > mà  per  mera  malitia, 
Qui  cadenSi  vditc?  che  f ofièruationc  non  è miàjmà  del 
Gran  Pontefice citato>^r  cada  afertos  habet  ccnlos\ca* 
dens  (juiffe  in  opere  apertos  habet  oculos  in  co nten2p latto- 
ne. Ah^  quanti  appunto  fimilià  Balaam  cadono  con 
gnocchi  aperti)  con  la  cognitione  della  verità)  che  in- 
tendono ) e piombano  ncirinferno  dirò  io  » È/  defeen* 
dunt  in  infernum  vìdentes  ^ anzi  no’l  dich'iO)  che  lo 
tliflè  Agofiino  nc*  fuoi  Soliloqui)  ) Miferi  > dice  egli  ) 
^///  nefetunt  quid  amittant  ) fed  miferabiliores  vtìque^  qui 
cadunt  apertis  oculis  ) intendete  Chriftiani  9 qui  cadunt 
apcftis  ocuUs-ì  fSr  defeendunt  in  infernum  videntes  « Sono 
infelici  è vero  > mà  però  degnidi  compalfione  quegl* 
Idolatri)  quei  Maomettani)e  quegl’Eretki)  che  mentre 
peccano  non  fanno  di  quanto  bene  fi  priuano  ) nè  di 
quanto  male  fi  fanno  Rei  > mà  lènza^comparatione  più 
miferabili  quelli  ) che  conofeendo  la  verità  fi  lafcia- 
no piombare neirinferno  con  gPocchi aperti)  cho 
quei  miferi  ciechi  fdrucciolinO)&  inciampino)  eh'>chc 
fc  li  deue  qualche  compaffionc  > non  conofeono  il  be- 
ne» che  col  peccare  dfi  perdono  ; mà  noi  ò Chriftiani 
con  tanta  luce  del  Cielo  » con  tanta  cognitione  » cho 
habbiamo  di  Dio>  degPeccdfi  di  fua  Carità  » che  hà 
moftrato  » hauendo  dinanzi  à grocchi  Timpareggiabi- 
le  amor  fuo  > che  Thà  condotto  infino;sù  quefta  Cro- 
ce à dar  la  vira  per  tutti  noi  > e nondimeno  » che  così 
facilmente  cafehiamo  in  peccato  i]  oh  quefto  si  ) che  è 
intolerabile  ; Miferabiliores  vttque  > qui  cadunt  apertis 
oculih&  defsenduttt  in  Infernum  videntes , Chi  è di  quc^ 
fta  forte  di  Ciechi  fi  guardi  eliti  tuoflo , pria  eh*  il  ful- 
mine lo  percuota)  &c> 

PRE- 
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PREDIC  A XXVI- 

Nel  Gioiiedì  doppo  la  Dome- 
nica Quarta . 

Eccf  DcJhnEius  efferehtur  Fi/ius  'vnicus  Mam 
tri  fu<£  . Lue.  7. 

ONO  pur  VOCI  inconfidcrate  del 
Volgo  ignorante  ò Signori?  il  direj* 
quella  Fabrica  è eterna  j quell’ Edi- 
ficio è immortale)  quella  Struttura 
contraila  col  Tempo?  combatte  con 
gl’Anfii  ? abbatte  i Secoli  j trionfa^ 
della  Fama  , fianca  le  Memorie?  vince  l’Obliuionej» ? 
paifa  l'Età  future  ? fignoreggia  la  Morte  . Nò  ; cado- 
no l’altere  Moli  ? ruuinano  lefuperbe  Machine  ? s’in-'f 
tenerirconol’audacilfime  Torri?»  hanno  ne’ Tuoi  pro- 
pri; fallì  milèra  lepoltura?  Città  > Prouincie  ? e Regni . 
Giace  l’Alta  Cartago  ; e PEmuIa  fua  hor  vinta  > hor 
Vincitrice?  dou’  è ? Io  parlo  con  tè  ò Roma:  Con  tè  ò > 
Roma?  che  folle  la  Fama  dè’ Secoli?  la  Corona  dc’Re-*' 
gni,  lo  Scettro  dell’Imperio?  l’Imperio  di  tutto  il 
Mondo  j & bora  ? che  ne  pur  Feretroj  ò Cadaletto?4nà 
Tomba , e Cimiterio  fei  à tè  medefima  ? e dalle  tue_> 
combufic  incenerite  ruufne  appena  il  Peregrino  Cu- 
-riofo  può  raccogliere  fcintilla  di  quel  tuo  primiero 
Fallo  ? e cotanto  celebrato  Splendore . Hor  che  di- 
remo dì  quella  Carne?  Fabrica  di  vililfimo  loto?  Edili-  • 
ciò  di  fragililfimo  vetro  ? Palla  di  leggieriffima  poi  ne- 
re? di  minutillìma  cenere?  Otabra?  che  i^arifce?Foglia, 
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predica  V entèjima pHa  ; 
che  cafca  ; Fiorcj  che  languifce  j Frutto,  che  màrcifcc? 
Torrente,  che  fccca  ; Legno,  che  fi  tarla  ; Piuma  • che 
s’ inuola  ; $pumè>  che  fuanifce  ? Qual  foffio  di  vento 
non  lo  difperde  ? Qual  colpo  di  nemica  Stagione  non 
rabbatte  $ Qual’accidente  dVn  auuerfa  Fortuna,  non 
lo  precipita  ? Il  Tempo;  mifuratore  della  Vita , eh’  il 
valfente  di  nofira  Età  tiene  in  mano,  com’  vno  dique- 
fti  Empirici , ò Alchimifti , che  al  caldo  del  Sole  con- 
fuma, e (quaglia  i Giorni  ; diftilla , e lambicca  gl’An- 
ni,  & in  quinta  elTcnza  di  pochiffimi  attorni,  di  fearfif- 
fimi  momenti,  ( oh  dilfi  male  ) d’vn  rparutiflìmo  nul- 
p/ai.ss.  la  ,d’vn  fuanitiffimo  niente  la  riduce  . menpira- 
bilef  pofuìJH  dies  meos  , ér  fubftaatici  mea  tjuafì  nihilum 
ante  te . Mà  fe  quella  morale , ò mortale  Filorofia-, 
vogliamo  al  vino  Signori  apprendere , entrate  meco 
quefta  mane  nella  Scuola  di  quello  muto  Maellro  ho- 
dierno  Euangelico  nell’età  fua  più  viuace  Defonto  : 
Ecce  De/un fftts  ejferebatun  Non  v*  ha  inchiollro  tanto 
Illullre,che  meglio  verghi  quella  sì  importante  lettu- 
ra, che  il  pallore  d’vn’ ellintoGiouine:  Erre  Defungi us. 
Voi  dunque  Ombra  nuda  di  quella  defonta  Giouen- 
tu  ; Voi  Bullo  fulminato  di  quell’ellinta  adolefcenza: 
Adolefcens  tibi  dico  } Voi  da  quella  tragica  Bara,  come 
da  Cattedra  Maefira  in  Accademia  di  Morte  vi  feon- 
giuro.hoggi  à' ragionare  ad  cfcmpiodcl  Predicator 
delle  Genti . Tacerà  la  mia  lingua  , fe  parlata  la  vo- 
llra  i Perche  Pauolo  ancora  predicando  tacque  in  Co^ 
rinto,  quando  in  mezzo  al  , Rauoato  Vditorio  appar-* 
ue  il  Cadauere  ferale  d»  queU'altro  caduto  Giouinet^  • 
to,  e dilTe  Sau  Crifoftomo , che  Prp  Dolore  caput  fuit  ,, 
E non  vdite,  che  egli  parla , predica  , infegna , e dice, 

‘ repetendo  col  fup  liuidp  fquallorc  quel  dolorofo  Erre? 
Ecco , ecco  ò Mortali  in  qual  Porto  termina  la  Vita., . 
flpfira , in  quale  Scoglio  rompono  le  aofirc.fperanzc  . 

■ . Inàpara- 
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Iniparaceiche  non  folo  nelle  rughe  di  fronte  increfpa- 
tannafeonde  la  Morte;  ma  forco  il  lifeio  di  fereno 
Volto  ( com 'Angue  tra  Fiori  ) anche  fi  cela;  Che  non 
folo  cafeano  le  membra  tremanti  d’indebolita  Vec- 
chiaia : mà  le  gagliarde  ancora  di  Giouentù  perfetta . 
lo  ve’l  dico  aliai  prima  di  Girolamo  : Flètè  luuenes  > 
quia  Vitf  finis  non  e fi  maturitas  Se/seilatis  : EceOi  mi  (ero 
me  t pur  mi  vedete  • Ah' , che  fu  '1  più  bell’ Aprilo 
dell'età  mia  , vnico Figlio  d'abbandonata  Madre,  già 
fatto  preda  di  Morte  in  funebre  Cadaletco  (bn  porta* 
to  con  meda  pompa  alla  Tomba  . Mà  ferma,  taci  » 

4ion  paflàr  più  oltre , e della  breuità  della  Vita  fia  bre- 
ue  la  tua  lettione  ; Farò  io  al  tuo  Tefio  la  Glofa  ; o 
mentre  sì  importante  dottrina  m’accingo  à fpiegarui 
Signori , fiatemi  con  l'attentione  più  del  folitocorcefi  : 
perche  la  materia  più  del  folito  ancora  richiede  ateen-  * 
to  l’orecchio,  e timorofo  il  cuore . 

a.  Prima  d’ogn'altra  cofa,darcmi  licenza  Signori» 
che  io  cominci  col  dimandami  ; fé  hauete  fatto  mai 
riflefiione  airOrientc,  & Occidente  ? Porte  della  Ter- 
ra l’intitola  Geremia , Difpergam  eos  •uentilabro  in  por--  Urem  ■ 
tis terre . Porte  veramente  maeftofe  della  gran  Fabri- 
ca  del  Mondo  architettate  da  Dio , acciò  per  effe  en- 
trando , & vfeendo  il  Sole  come  vigilante  Caftcllano 
di  quella  Rocca  Reale,  con  tante  Chiaui  d’oro,  quan- 
ti fon  Raggi  ì hor'  aprendo  l’vna,  & hor  ferrando  l’al- 
tra , commandalTe  le  vicende  cosi'del  giorno , cornea 
della  notte  ancora  ; Perche  non  v’  è chiarore,  ò fplen- 
dorc  in  quella  vita,ò  Roma , che  fe  fpunta  la  mattina.» 
in  Oriente , non  tramonti  la  fera  all’Occafo  ; fe  lià  la 
Cuna  nella  luce , non  habbia  la  Sepoltura  nelle  tene- 
bre : E dille  bene  il  Sauio  *.  Sol  oritur  , ^ eccidit . San 
Girolamo  chiosò  quello  luogo  con  dire  ; Che  Dio  ti-  * 
cò  queRo  Cielo  com*  vna  Scena  > e volfc , che  in  elfo} 
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ogni  giorno  fi  rapprefentafle»  come  in  Palco»  da  qiie- 
flo  Gran  Perfonaggio  del  Sole  quefta  continuata  Tra- 
gedia > di  cui  fatto  Spettatore  il  Mondo  ifieifo  > e gl' 
Huomini  della  loro  breuilfiraa  Vita  le  dolenti  Cata- 
ftrofe  apprcndefièro  : Sol  oritur  > é“  ocddih  vf  quotidia- 
no  huiu/htodi  àefeciuii  fuo  Ortth  & Occafn  Mundi  > nè 
dum  hominis  interitum  » & incoftantiam  reprf fernet . O' 
di  noflra  fragile  incoftanza  collante  » ardito,  & arden- 
te Rapprefentatore  ! Tii  con  lingua  di  luce  l'ombrc-> 
fuggitine  di  noftra  Vita  additiiTìi  co  celefie  muta  elo- 
quenza la  terrena  nofira  mortalità  deferiui  i Tu  con 
ftilc  d’Oro  l’hore  , i momenti  di  noftra  morte  al  vino 
difegni,  e dimoftri  ; Tù  col  forgere , c cadere  noftrc_» 
mifere  forgenti,  c cadenti  fortune  rapprefenti , Homi- 
nis  interitum^  ^ inetnflantiam  rapprafentet , 

3 . Fìi  anco  penfiero  qucfto  di  San  Zenone  Vefeo- 
uo.  di  Verona  , il  quale  del  Sole  parlando  lafciò  fccit- 
to  : Sol  quotidie  nafeitur , eademque  die  qua  nafeitur  mo- 
ritura nec  faltem  panie  diuiius  diti  fui  demoratur  in  vita  > 
fed  Tidelis  femper  ad  Sepulchrutn  ncHis  cognatf  contenditi 
Nafce  quel  bel  Pianeta , & appena  vagifee  tenerello 
Infante,  che  fatto  adulto  in  vn  tratto  s’auanza,  e man- 
ca i s’innecchia,  e cade  ; forge , e tramonta , nè  mai  di 
fua  breuiffìma  Vita  trapalTa  gl’angufti  confini  d’vn_* 
giorno  : Nec  faltem  paul'o  diutius  dtei  fui  demoratur  in 
Vita  . Si  mette  la  mattina  in  viaggio,  & ei  fteftb  fatto 
Cocchio,  e Cocchiere.sferzai  Dcftricri , fprona  i Ca- 
iialli , folleeita  le  carriere , ftimola  l’irrcparabil  fuga , 
nò  per  momento  s’arrefta , ficuro  d^alloggiare  dentro 
l^ofcuro  fepolcro  della  notte  ; Et  ad  Sepulchrum  nocJis 
cognata  contendit . Guardate  le  Stelle  ftelfe,  dice  Saio 
Zenone  , c le  vedrete  alle  volte  nelle  notti  più  lèrenc, 
appena  nate , come  da  alto  Monte  fdrucciolando  pre- 
ci pitaffi  : Stella  precipita  labuntnr  è Calo,  E con  quella 

lunga 
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lunga  flrifcia  ciifèminate  fauille  j che  nel  cadere  Ci  ti< 
rano  dietro  > come  con  tante  facellc  accefe  loro  ftcfle 
iì  celebrano  luminofì  funerali  alle  folenni  Eilequic;£/ 
4 tergo  longo  flammarum  alkefcentium  tra£iu  funerea  fa- 
ces  t folemnilAte  in  Occafns  fuoi ’i  quafi (juìbufdam  dedu- 
cuntur  exequqs . Solo  l’Huomo  trà  tante  incoftanacj, 
tra  tante  volubilitàjtrà  tante  vertigini  di  natura  fi  per« 
fuadc  effèf  fermo»  ftabile»  e coftantc,  nè  penfa , dico 
San  Pro  (pero  Vcfcouo  d’Aquitania  , altamente  filofo- 
fando  dcirOrientej&  Occidente  di  noftra  Vita  morta- 
IcjC  moribonda  > che  : Viu prìncipium  mortis  exordinm 
eft , Che  il  principio  di  noftra  vita  è il  principio  anco- 
ra di  noftra  Morte»  che  la  Cuna  della  noftra  Infantia  è 
Tomba  anche  della  noftra  Vecchiaiaj  che  hanno  com- 
muni fra  di  loro  i confini  ne  i /lati  dell’huomo  Auro- 
ra » & Occafo  : Neeprius  incipit  atas  noftra  augeri,qnam 
minui , H cominciare à viucrc  è il  cominciare  à mori- 
re ; il 'cominciare  à relpirare  è cominciare  à fpiraro» 
Tcfièr  ptefente  c già  paftato  5 l’infiorare  è feccare;  il 
germogliare  c languirei  il  rifplendere  è ftriiggerfii 
l'apparire  è fparirc;  il  forgere  è cadere;  l'andaro 
auanti  è ritornare  indietro  ; rauantaggiare  è feema- 
rc  ; le  crefeenze  fono  mancanze;  i guadagni  fon  per- 
dite; gl’auanzi  fon  difeapiti  ; e quanto  fi  raccoglici 
tanto  fi  dilperge  . Che  infrutruofa  mcrcantia  i chcj 
(ratfico  fallito  ! che  negotio  fuenturato  1 beri  fe  n’au- 
uede  la  milera  Natura  Humana  in  aprir  gl’occhi  à ve- 
dere» che  come  dolendoli»  gl’apre  ancora  à lagrimare. 
E’  nafee  ( dice  Sant*  Agoftino  ) quella  picciola  Crea- 
tura rozza  fenza  ragione,  ruftica  lènza ’difeorfo;  c pu- 
re,come  dottilfimo  Profeta,,  con  le  lagrime  attefta»  di 
preuederc,  e profetare  quelle  fuc  male  difgratiatc  for- 
tune: 4 ftetn  orditura  é‘  qftid  malorum  ingrejfa  fit 

prophetat  quodammodo , Scioglie  il  Fanciullo  ^ILido 

P 0 o 2 del 


Digitized  by  Google 


a* 


*VreiicA  VtnttpmfèHd , 

del  Ventre  Materno,  c porto  nel  Bagno,  appunto  co- 
me Naurgante  in  acqua,  ( crefciuta  però  al  crefeer  del 
proprio  pianto  ) incomincia  con  i fofpiri  à gonfiar 
Vela  della  fua  velocilfima  nauigatione , & appena  hà 
dato  le  prime  voghe,  appena  s’è  ftaccato  dairAnca- 
re,che  con  i vagiti , come  con  tanti  tiri  di  Bombarda 
faluta  la  Vita , dilfe  Tertulliano;  mà  io  direi, la  Sepol- 
tura, che  veramente  è il  Porto,  e meta  della  lòia  breue 
veleggiata  : ^mim  Infans  vagttu  Vitam  ( Sefulturam  ) 
falutauit  - 

4.  Quando  il  Popolo  Ebreo  fu  auuilàto , che  do- 
ueua  partir  dall’Egitto;  ordinò  Dio,  che  quattro  gior- 
ni prima  fi  tenefie  per  ogni  Cafa  vn’AgnelIo , chedo- 
ucua  ficdScar(t:E/  feruabitis  eum  vf^ue  ad  qnarfam de- 
cimar» diem  mtnfis  hutur . In  quei  quattro  giorni  non  fi 
fentiua  altro  per  le  Cafe  degl’Ebrei,  che  Agnelli, che 
bolauano , e che  gemeuano  ; e querto  Iddio  lo  fcco  > 
perche  douendofi  fare  quel  mirabile  tranfito,  dice  Ru- 
perto , Iddio  fi  lèruiua  ^ i gridi,  c de'  vagiti  di  quegl* 
Agnelli  per  tener  follecita  > e rifuegliata  la  Gente , &; 
apparecchiata  al  viaggio  : He Jìtis  immemores , (^  impa- 
ratti  qttia  tranfeurrdum  eft  . Erano  quei  baiati, quei  ge- 
mici , come  canti  Tuoni  di  Trombe , che  intimauano  al 
Popolo , che  fi  doueua  marciare  : ^rmies  enim  ille  ha-- 
lati  emitiebati  tatiesquafi  tubrifotritusexitaras  caìirernm 
aeies excita^ai . £ che  altro  Tono,  Signori  mici  quei 
gridi , quei  bramiti , quei  gemiti , e quei  vagiti , che^ 
fanno  tutti  i Figli  d’Adamo  appena  entrati  in  querto 
Mondo, Agnelli  dertinaci  doppo  quattro  giorni  di  que- 
lla Vita  al  Sacrificio  ? Che  altro  Tono  > (è  non  tiri  di 
partenza,  le  non  Tuoni  di  Tquille , & oricalchi,  che  in- 
timano , e protertano  à Te  rtefil , & à chiunque  nalce  il 
communeineuitabiletranfitodella  Vita  alla  Morto  ì 
Qaqfi  tabafonitus  exi turar  Cafirarum  acies  excitat . Sia 

dalla 
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'dalla  nafcita  s*  incomincia  à Tuonare  à racco!ta>  e non 
s’è  ancora  cominciato  à combattere  > anzi  pur  troppo 
s*è  noue  mefi  combattuto  dentro  Tiftefso  Ventre  del-< 
la  Madre  ) diiTcqucl  gran  FiloTofoje  il  combattimene 
to  è flato  con  la  Morte  > Se  il  Fanciullo  ne  hà  bauuto 
la  peggio  > e volete  vederlo  ? Efce  dalTVtero  Materno 
tutto  di  fangue'intrifo  > à punto  come  vnojche  fcappa 
dalla  Battaglia  mortalmente  ferito  » ò poco  meno^che 
vccifo  : onde  hà  bifogno  de’  bagni} come  per  lauar  le 
piaghe  ; gli  fà  nicflicri  delle  fafeie , come  per  ligar  le 
cicatrici)  Home  fanguine  imbutuSìtabeque  afperfus  iugtt-, 
tatum petius  > ^uam  nafeentem  refert . 

5.  E che  credete,  dice  Tertulliano,  che  preten» 
deffè  Iddio,  quando  fu’l  bePmattino  delle  prime  na- 
fdte  d’Adamo  , diftefolo  in  Terra , e di  notturno  va- 
pore ingombrando!  igTocchi  l’addormentò?  Immifit  en,i.d> 
Dominus  Deusfoporem  m Adam . Era  da  vedere  1’  alta 
Colonna  di  queU’alticro  belliflìmobudo  poco  di  anzi 
eretta , & inalzata  nel  Teatro  di  quello  Mondo,  in  vn 
tratto  abbattuta , proflrata,  caduta  per  terra,  diflefa_, 
fu’l  fuolo , ferrati  gT  occhi  di  Tonno  opprefli , di  fìto 
immobile,  quafì  morto  prima  che  Torto,  quali  atter-< 
rato  prima  che  nato  . Che  pretelc  con  quello  Tonno 
Iddio  ? Io  non  Taprei  con  altre  parole  Piegarne  la  ra- 
gione , Te  non  con  quelle  del  grand’A£hicano , Vropo^ 
flit  Corpus  amica  vi  feporis  elìfum-t  blanda  tfutetis  neceffi- 
tate prorfrafum , immobile  fitu  , quale  ante  Vitam  iacuit , 

& (quale  pirft  Vitam  iacebih  voluti  teflatiomem  plaffkf , ér 
Hepulturu  expe{ians  animamyquafinon  dum  celiatami  & 
quaji iam  ereptam . Guarda  i dilegni  di  Dio  , che  but- 
- ta  à terra  à pena  nato  quelThuomo.,  gli  chiude  le  pu- 
pille , gl’incaua  grocchi)gli  Tparge  di  pallore  la  fron- 
te, l’aliena  da  i Tenli,gl’appende  nel  vcdto  quel  Tonno, 
come  mafehera  di  Morte,  e volle  dirli  : Vedi  Adamo, 

in  che 
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ia  che  confile  la  tua  Vita  ; Ipecchiati  in  te  ileUb  > o 
mira  quanto  èbreue  la  m dalie  moifealla  meta: 
dalla  Cuna  alla  Tomba  » dal  Natale  al  Funerale  > d:i 
iNatalitij  airEfequie»  VelmitestAtionempkiiic^ì  & 
fepulturjiexft^ans animam  > quafi non  dumcollatam  > & 
^uafiiam  er^puim . Che  volete  Signori  ? appena  TAni- 
ma  fi  fpofà  con  quello  Corpo  > che  fubito  fi  tratta  il 
diuortio  > come  fperimcntò  hoggi  quella  pouera  Ve* 
doua  nella  perfona  d’vnico  Figlio,  che  appena  haueua 
incominciato  ad  alTaggiare,à  libare  le  prime  allegrez- 
ze d’hauerlo  partorito  , che  fìi  necelTario  amareg- 
giarle > bagniarle  di  lacrime  per  vedcrFelo  morto  * E/ 
ecce  de/ùnffus  efferehatur  filius  vnicus  Matris  f»a.\o  pcn- 
fo  per  me  ,•  che  potcllè  dire  quella  Madre  addolorata»» 
quelle  parole  di  DuuidìQreumdederunf  me  dolores  Mor- 
tis  j II  Caldeo  legge , Circumdederunt  me  dolores pmu~ 
rientis',  quella  lettera  dice,  ParturiennSiQ  quella  dico» 
JMortii-,  perche  tanto  fu  hauerlo  partorito ,, quanto 
hauerlo  dato  in  preda  alla  Morte;  echi  accordò  l’vna» 
e l’altra  lettione  ingegnofamente  Io  dillè , Vt  in  ipfis 
nafeendi pHmordys  moriendiexitni prxmonfirentur  * 

6.  Quella  rapida  fuga  : quello  palTàggio  sì  fubi- 
taneo  5 quella  carriera  sì  repentina  dall’ Vtcro  al  Se- 
polcro , dalla  Nafcita  alla  Morte  > volendo  lpiegar> 
Giob  j alToraigliò  la  nollra  vita  ad  vna  Naue»D/>/  per» 
tranfierunt  qua  fi  Haues . Hauete  mai  veduto  ò Signo- 
ri » quando  hà  da  far  viaggio  vna  di  quelle  Fu  He  dot- 
tili , ò Saecia»  che  chiamano  trà  Marinari , che  datoli 
fegno  ? tutt’ in  vn  tempo  e fi  falpa  TAncora , e fi  ta- 
gliano le  Gomene,  e fi  butta  la  Tenda»  c s’ inalberano 
rAhtenne , c fi  slacciano  tó  Sarte  » c.s’aprono  le  Vele  » 
e fi  fiacca  dal  Porto  » c fi  lancia  nel  Golfo , e fi  calano 
i Remi , che  lèmbrano  lampi , che  Ibrghino  dal  Mare: 
Oh  quanto  veloce  fi  /picca  i e fe  niente  » niente  hà  va 

poco 
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poco  di  vctitogagiiardo  in  Po^pa>  fparifcc  fopra  dell* 
acque } non  ti  lèirlbra  più  Naue  j o Nauilio  i ma  va 
Vccello  Marino;  mà  vn  Aquila  del  Mare  » checooj 
tante  penne  vola  con  quanti  remi  nauiga  > tanto  fpan- 
de  d'AIi  quante  ftende  di  Vele  per  quelle  volubili 
Campagne  > che  la  vedi  » che  non  la  vedi  ; Tale  ap- 
punto dice  Giobj  è la  noftra  Vita  > Dies  pertran^erunt 
ijuaji  bÌAuts } e pure  gli  panie  hauer  fpicgaco  poco  la-» 

Tua  velocità,  e foggiunge,  ^uajf  naaes pomA portantci  j Ibìd* 
come  Naue , che  porta  Mercantia  di  Pomi , la  quale, 
à parere  di  Sauio  Scrittore , Celerrimo  curfu  contendih 
ne  pompa  longiori  mora  putrefeant»  autgratiam  fuam  am- 
mittant . Non  vuol  trattenerli  la  Naue, che  porta  Po-  , 
mi  ; fi  follecita , acciò  non  fi  marcifehino , non  s’in- 
fracidifehino , acciò  non  perdino  quella  gratia , quel 
fapore  ; if»omi  frefehi , i Pomi  coloriti , i Giouani,  & 
i più  viuacijò  Roma,  fono  le  mercantie  della  Morte  . 

Non  cfinganm'amojGioucntù  di  Roma  mal  configlia- 
ta , affafeinata , e chi  ti  perfuade , che  fei  lontana  di 
lungo  fpatio  dalla  Morte  ? come,  fe  fofiè  colà  nuoua , 
c non  mai  più  fperimentata  cadere  entro  i confini  de 
bei  verd*anni,  giungere  à fera  in  Oriente , Toccar’à 
mezzo  il  corlb  le  mete  ; hauer  il  fine  nel  mezzo, gia- 
. ccr  eftinto  neU’età  robufta:  Apriteui  ò sepolture  di  que 
fio  Tcmpio;dificrrateui  ò Cauerne  ofcurc  della  Terra; 
fpalancareni  ò Ciro  iteri;  di  quell’ iftclTa  Città,  à cui 
ragiono, "Voi  chiamo  in  teflimonioò  Ibtterranei  Cam- 
pidogli ,oue  di  nollra  mortalità  trionfa  la  Morte;  Voi 
Rcgg'e  afFi  migate  , oiic  in  negra  Macllà  regna  quell* 
Infaulla  Regina  ; voi  ritirate  Colonie  di  quell*  efpu- 
' gnatrice  feucra  : voi  Are  funefie  , ouc  continue  Vitti* 
me  fi  ficrificano  à quella  ineforabile  Dea  ; voi  Tauo- 
Ic  difpietate , in  cui  banchetta  quella  diuoratrice  fa- 
melica; voi  Macelli  crudeli  dell’hu mano  Gregge;  voi 

Scene 
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Scene luctuofe  di  perpetue  Tragedie;  voi  Seluepro* 
fonde  di  Tronchi  recifi  > voi  Alberghi  del  Peccato  ; 
voi  Calè  del  dolore:  voi  Carceri  cieche>  in  cui  è con- 
dannato rhuomo}  non  per  altro  delitto»  le  non  perche 
è nato  ; voi  dico  » voi  fate  fede  » voi  parlate  > voi  gri- 
date : voi  Antri:  voi  Spelonche  rifpondete  almeno  in 
Eco  ) e ridite  à noi  quanti  ricettaflìuo  nel  voUro  rigi- 
do feno  appena  vfeiti  dal  lèno  della  Madre.  Quanti 
hebbero  in  voi  la  Tomba  > appena  lafciata  la  Culla.^  » 
condannati  alle  vollre  tenebre  appena  villo  il  Sole  » 
fatti  efea  de’Vermi  appena  fpoppati  dal  latte:  fpolpa- 
ti  nclPolTa  appena  feinti  dalle falcie:lpogliati  daU’hu- 
manità  appena  fatt’huomini . Quante  Chiome  d’oro 
nelle  voftrc  penurie  s’ impouerirono  ? quant’ Occhi 
luminolì  nelle  vollre  caligini  s’ellinlèro?quante  Guan- 
eie  fiorite  nelle  vollre  aride  ceneri  lì  feccarquo^  quan- 
te Speranze  furono  mietute  in  fiore  ì quante  Viti  fu- 
rono colte  in  erba  ? quanti  Bulli  forti»  e gagliardi  ful- 
minati in  voi  cadderoidimollrando  con  euidenziiche 
la  Giouentù  è frale  fchermoà  colpi  irreparabili  della 
Morte , e che  fi  come  non  è alcuno  tanto  vecchio>che 
non  poflfa  ancor  viuere  vn’  anno , così  non  è alcuno 
tanto  giouane»  che  non  polTa  morir  hoggi  ? Chi  dun- 
que t’aflìcura  ò Giouentii , quando  quella  parte  della 
Vita  è più  pericololàjche  la  troppa  fìcurtà  rende  poco 
accorta  ? Chi  t’addormenta  le  Pupille  per  non  mira- 
re j che  Hai  in  breue  per  far  naufragio  Io  ti  dirò  con 
Sant’Ambrogio»  T«  dormis  yficutdormiemes  tn  Nuui~ 
bus , ^ tempus  tuum  ambulai  > il  Palfaggiero  fi  mette  à 
dormire  fopra  la  Nauc  > e la  Naue  camina  » oh  vita.» 
nollra  palTaggiera  infelice  su  la  Nane  ripidiifima  del 
tempo  imbarcatajche  con  fpedito  corfojcon  arranca- 
ta voga  > fenza  punto  arellrarfi  altro  Porto  non  cono- 
fee  3 che  la  Sepoltura  > Et  tù  dormisyjìcut  dormìentes  in 
Nauibus  < 7.  Date 
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7.  Date  vn’occhiata  Signori  alla  Nane  di  Giona . 

Chi  haacflc  veduto  quel  contumace  Profeta  dentro  di 
quel  Nauiiro  nauigar  per  il  Golfo  di  Tarfo  » quando 
inimicatofi  il  tempo  > e con  orrenda  congiura  confe- 
deratoli conia  fuperbia  dell’ onde  > con  la  tirannia^ 
de  Venti  > tutt’infìeme  d’ accordo  dauano  la  caccia  à 
quel  fragile  mifero  Legno  . Interrogate  quella  Nauct 
dice  San  Crifoftorao>  douc  fuggi  cosi  vclocc?^o/if- 
gis  ? doue  ratta  > e licue  ti  laici  portare  dalla  corrente 
del  Mare?  doue  ti  lafci  fpingere  dalla  furia  degrEiiri  « 
tc  Aquiloni  ? £ vi  riiponderà  ; volo  cosi  rapida  à dar 
nelle  fecchcjad  vrtar  neTcogli  j ad  affrontar Ictempe- 
fte  5 à fcppcllirmi  ne  i naufragH  . E perche  ? per  dar 
morte  j per  dar  lèpoltura  ì Giona  ; à Giona  ? per  ^ ^ 
Giona  corre  la  Nane  ; E/  ifft  vero  dormieéat  fofort  ’ ' * ’ 
grani  ? e lui  s’era  pollo  con  gran  quiete  à dormire?  La 
Nauc  vola  » eth  dormi  ? Il  tempo  nauiga  > e ti  porta 
alla  Sepoltura)*  e tìi  tieni  chiufo  in  profondo  letargo 
le  pupille  ? T»  dormii , ^ temfus  ambulai  ? 

8«  Hò  detto  nulla  Signori  > le  Nani  nauigano  nel 
Golfo  ) viaggiano  nel  Mare>  e nel  Porto  ftan  fcrmcj  j 
nel  Porto  non  caminanO)mà  il  tempO)l’età)  la  Giouen- 
tìi  ? doue  noi  leggiamo  di  Giacob>  & Efaìi)  non  vfei- 
ti  ancora  dal  Ventre  della  Madre>  che  Collidebamur  se». 
iu  V fero  ; Legge  Simmaco  j h>  folti  udiaem  Nauti  fere- 
•hantur , erano  qud  due  Fanciulli  > come  due  Nauilij , 
che  à piene  vele  nauigauanO)ò  pure  Hauano  in  Porto> 
anzi  non  erano  ancora  vfeiti  dall’  arzena  del  Venrro 
Materno  1 llauano  in  luogo  ripofo  j c pur  faceuano 
viaggio  i dauano  sii  1’ ancore  » c ptirveleggiauano; 
legati  con  le  gomene , c pur  vogauanO)  h»  jimiluudi- 
ntm  Nauti  ferehntur  , e doue  trouarà  licurezza  l’huo- 
mo  ) fe  anco  nel  Ventre  della  Madre  non  dà  ficuro?fe 
lacchiufo  nel  Porto  non  c libero  dal  naufragio  > che 
, P p p farà 
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farà  in  mezzo  alle  tcmpefte?  e ci  marauigliaremo  pof, 
chcquefto  Giouine moriflc  ì Etde/un(ÌHse^ . Pouer;i 
Giouentìi  ? com*è  aflèdiaca  > c quantoè  ingannata^» 
|)crchc  penia  haucr  i pafsi  veloci  foUmente  per 
ti^gire»  e (campire  dalle  mani  della  morte  >.  e ftima  > 
chela  (bla  vecchiaia»  perefìTer  carda»  lenta»  lafTi»  zop- 
pa » debole  » in  (erma  in  due  palli  podi  efier  giunta^ 
dalla  Morte  > e che  la  Giouenm  veloce  più  cht-r 
Strale  » c più  che  Vento  > fòrte»  gagliarda»  robufta  fc 
ne  podi  tener  lontana  » e che  la  Morte,  non  la  polsi  ar- 
riuare.  Come»  (èSanGiouanni  non  hauelTe  veduto 
la  Morte  fòpra  vn  velocilfimoCauallo  ; mà:  che  ha- 
iicua  f Arco  » c le  Saette  in  mano  ».  Et  fedebat  fufcr 

ilium  hubebat  Arcum:^  e volle  dire»,  che  (eguitandò  an- 
co la  Giouentii  fùgghiua».  nonènecelTario»  che  lo 
giunghi  d’iapprelTò^con  la  raoltitudinedegranni»coni 
Taflalto  de’morbi»con  faflèdio  deirinfcrmitài  raà  da 
jÈontano  »,  quando,  meno  fi  penfa  » può.  ben  incoccar 
l’Arco  » sferrar  lò*  firak  »e  colpirli- 

9-  Domandatene  vn  poco  quel  Giouihe  orgoglio- 
ù>  > gagliardo , c pollo  già  in  fuga  Afialone  > quanda 
jperlcguitato  dall:* Efcrcita  del  Padre  » per  allontonarfi» 
c (campar  dalle  mani  della  Morte»  che  (c  lavedeujL.» 
già  alle  ^allc  ».  che  non  fece  ì'  pungcargpnerola.  Dc- 
ftrieroj i fianchi»  gli. (Iringe  le  cotte»  e vcrlb  la  foretta^ 
à più  potere  lo  ^inge»>  e quegli  auuczzo  adefferg!r 
obbediente»  prima  di  (encirfi  allentar  le  redini  rubba-^ 
di  maao  al fuo  Signor  la  briglia  » e fdegnandò  ogn’al- 
tro  (prone  » ftimolato  pur  troppo  da’  Tuoi  ftefli  (piriti 
inquieti»  fi  /picca come  f ilmine  dalle  molfc^  trangug- 
gia  quelle  Vie  » diiiora  quelle  Campagne  » e (c  ne  và  (l 
ratto»  e rapace  » che  nella  rapida  fuga»  come  s’hauefle 
le  tenipettc  » i turbini,  e le  procelle  adunate  nc’  piedi  » 
par  che  non  ttampi  orma  nel  (uolo  y mà  » che  per  aria^ 

voli» 
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voli  ) e > che  fìan  tardi  ad  emularlo  i penfìcri  fteflS } 
non  che  i Venti , e fi  rinfclua . Con  tutto  ciò  quefiio 
vclociifima  Arciera  dentro  di  quella  Forefia  lo  perfe- 
guita  > dentro  di  quella  Sclua  > come  à Fiera  indomi- 
ta 3 e lèluaggia  gli  dà  la  caccia  > e da  lontano  ) fenz«-> 
fiancar  di  quel  fuo  grand’Arco  lo  Strale  con  tré  colpi 
di  Lancia , dalle  fpalle  fino  à crapafiatgli  il  cuore  lo 
ferifee , e F vccidc  : T ulit  ergo  ìrts  Unceas  in  manu  fua  > ».  r, 
é" fiich  eas  in  corde  Ahfalon . Sì  che  potcua  ancora  la^,  *s.c. 
Morte  infultarlo  con  quelle  parole  di  Geremia  : 
parate  fcutum^éi'  clypeuìn^  & pr ocedite  aA  bellnm  g iungile  ^ 
t questi  (jr  itfeendite  equites  > fiate  in galeit , polite  lanceas  * 
induite  V9s  loricis . Qiùi  igitur  ? vidi  ipfos  pauidos  » & 
terga  vertentes^fortej  eorum  cafos  : "Btrgerunt  concith  ute 
refpexerunt  : ter r or  vndique . Non  fugiat  Velox  > nec  faJl^ 
nari  fe  putet  fortis . Poiiero  Giouine  > hor  và»&  in  tua 
difcla  prepara  Scudi,  & Elmi  > forbiiti  Spade , c Lan- 
cio j apparecchia  Carri , e Canali i,  ordina  Guerre , o 
Guerrieri  ; Hor  và,compariicipure  in  Campo  {palleg- 
giato da’  Colonnelli , fiancheggiato  da’ Capitani , ri- 
parato da’ Soldati , guardato  da  vn’Efcrcito*,  che  con 
le  proprie  fpalle  ti  faccia  muraglia,  difefo  da  vn’ordi- 
ne  del  Padre , che  non  fia  huomo,  ch’ardifchi  d’offen- 
dcrti , confidato  nella  Giouentu  della  Vita,appoggia- 
to  nella  robuficzza  degl’ Anni , alficurato  dal  valoro 
della  mano  > pofio  in  {alno  dalla  velocità  del  piedo  • 
che  nè  fuga,  nè  fortezza  ti  potrà  fcampare:/Vtf»  f»giai 
velox , nec  faluari  fe  putet  fortis . Mà  fi  può  Papere , di- 
ce San  Crifoftomo , chi  diede  tanta  fretta  > c tanta  ve- 
locità alla  Morte  per  feguitare,e  giungere  quello  flig- 
gitiuo  infelice  ? ^idfugiente  exeipiah  properantem  in- 
terimat^feliinantemvccidaJì  Non  è dubbio,  che  il 
Cauallo  della  Morte  è velocilfimo , come  habbiamo 
prouaCG  i roà  Anione  per  farlo  correre  con  maggior 
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velocità)  gl’hjiueua  preHaci  certi  (proniiche  lo' faceti^ 
no  follecitar  da  douero . Quei  fproni)dc’  quali  dice» 
i.f«r;  n S.  Pauolo  > Stimidus  autem  Mortis  fKteatum  eff  . Que- 
e-  fta  è quella  Scrittura  ) che  io  appunto  andaua  cercan- 
do ) per  vedere  à che  velocità  arriuano  quefte  precipi- 
tate carriere  della  Morte  ) quando  s’ aggiungono  i 
fproni)  & i flimoli  del  peccato  > quando  pafTa  dal  de- 
bito di  Natura)  6c(i  (à  p>ena  della  Colpa  ; io  penfo 
per  mC)  che  fia  inefplicabilc  ; pure  S.  Pauolo  ne  diede 
♦**  vn  Saggio  con  quell’altre  pit(Àc:Stipenclia  f eccoti  Mtrt 
Quella  parola  Stipendium  è trafportata  dal  Greco 
Centrum  j.c  vuol  dire  ) che  non  folo  la  Morte  è centro» 
nà  centro  del  peccato  ; e Ci  come  la.  pietra  > oucro 
ogn'  altra  co  fa  pefante , e grane)  lafciata  calar  da  alto 
và  con  gran  velocità  nel  baffo  à trouar  la  terrai  perche 
è Tuo  centro:  cosi  datemi  va’ Anima>dice  S.  Pauolo» 
che  fìa  aggrauata  da  qualche  peccato)  che  Sue  pendere^ 
trabìtur  al  bailo  > alia  terra  ) olla  ièpoltura  ) come  ve- 
ro cencrofuo  : Cemtrum  peccati»  Mora  e fi  come  iàrebbe 
miracolo  ) c violenza  di  quella  natura  pefante  tratte- 
nerla librata  ia.ariaa  e non  lafciarla  calare  à trouare  il 
fuo  centro  ; così  biibgna  dire»  che  è ipccie  di  miraco* 
loiqUando  vno  commette  va  peccato»  e di  fubito  noa 
siuoro . 

IO.  CainO)ò  Signori)  appena  cominciò  à medita- 
re queirempiO)rceleratodclittO)  appena  diede  il  con- 
ienfo  con  la>  volontà  al  penfiero  dVcciderc  il  franilo  ; 
5«.4u;  che  iUbito  ) dice  il  Sacro  Tcfto  > Cencidit  vultas  eiut  > 
gli  calcò  il  volto,  e con  la  óccia  rUiolta  verfo  la  terra> 
curuo  ) chino  ) cadente  cominciò  per  quelle  Campa- 
gne à caminare  ) tanto  che  vedendolo  Iddio  andar  di 
Ibìd  maniera  .Ir  diflc'.:  CainO)  cur  comiditfactti  tua  i 

perche  tieni  il  capO)  c la  faeda  riuolta  in  terca  ? Sape- 
ua  ben:' Iddio  iacauXij  dice  Ruperco- Abbate:  mà  con 

quella 
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quella  dimanda  ] volle  fare  anuertitj  noi  altri  j cho 
Caino  Trahati  fondere  dtttinanit  i»  itrram  v«/- 
9um  ) opprefTo  dal  pefo  di  quel  Aio  peccato  an- 
dana cosi  grauoA)  j e pendente  da  A;  AdTo  à ritroua- 
le  la  fepoltura  > come  Aio  centro  : tanto  che  r fc  Dio 
non  rhauell^, aberrato  per  i capeUhC  tenutolo»  e le  non 
hauefTe  fatto  vn'ordine  precettiuo  à tutte  le  Creature) 
che  non  lo  danneggi  afferò  > il  Aio  peccato  Aeffo  f ha- 
uerebbe  vino  fcpellico . Efempio  manifèAo  ne  diede- 
ro Datan  ) & Abiron , coai  Aioi  federati  Compagni  » 
de’  quali  A dice»  che  fotte  i loro  piedi)  aprendoA  in.» 
. profonde  Voragini  la  Terra  furono  viui  da  quello 
auidc  fauci  diuorati  : Dirufta  tfi  urrà  fub  fedibusto^ 
ruWì  ér  af  exuni  osfuum  deuoranit  illos  idefeenderunt^ue 
Mini  in  Infernum  » Etauucrtite  Signori  > che  fu  A am- 
pia quella  Voragine  ) che  non  Allo  iprincipali  di  quei 
delinquenti  furono- inghiottiti;  mà  le  loro  Famiglie  > 
gl’j'Acfu  Padiglioni)  le  TendC)  i Tabcrnacoli)Ie  Robbe, 
tutti  li  loro  Arredi)  e SoAanze>  Cum  Tabernaculhfnisi 
vnmexfa  fubfianùa  eerum  . Solo  i Figli  di  Core  re- 
narono liberi  » c fù  gran  Aupore  > Vt  Qore  ftreuote  fi- 
in  illius  nonferirent.  Perche  le  Aauano  inAeme  col  Pa- 
dre) fe  Aauano  in  compagnia  dell’altra  Famiglia  nell’ 
ìAeflb  Tabernacolo  ) c la  terra)fatta  vna  vafta  apcrtu- 
ra-'»  A.diuorò  ogni  eofà.ii.come  A poterono  faluare  ^ 
Rifpoadc  il  dottiffimo' Cornelio  v.Deus  effeàt  > vt  Core 
tnmX(^rnacnldfnonhforftn<i  filijeimnon  abforberen- 
ì iHrrt  fidftnd$4kift  aere hnrerent  y mancandoli  fotto  i 
piedi  la  Terra  ) cenarono  fofpeA  librati  in  aria  ; e non 
per  altrO)  (èrnon  perche  >,  Vatris  rebelUoni  non  confon- 
eieboptn  npn  confèntirono  al  .delitto  del  Padre  > nom^ 
controllerò,  ila  colpa  Paccrna  ) non  s’.addofTarono  il 
pcA)di  quel  Peccato  • Quella  Santa Innocenzai  di  cui 
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48(5’  predica  V entejtmafe^ìai  S' 

calamita  non  è la  Terra  > mà  il  Cielo  t dal  Cielo  era  V- 


follenuta  in  alto.  Non  era  di  quei  Fanciulli  fenza  pec- 
cato centro  quella  voragine,  c quellorrenda Spe- 
lonca; mà  era  del  Padre  j)eccatoret  e facrilegO)  perciò 
Ventane  G§re^  VUij  eìus  nen  ftrierunì . 

li.  Chi  hauelTe  villo  Signori  San  Pietro  là  nel 
Mar  di  Betfaida  inuitato  da  Chrifto  à camtnar  foprt_» 
Tacque  , con  quella  fede  viua  andar  lìcuro  > e leggie- 
ro fopra  dell’  onde  iftabili , c con  le  piante  fignoreg- 
giare  quell’  indomito  Elemento, de  Nauicu^ 
14-  a*  ta  ambulah<a  fufer  aifUAS',xvà  nel  meglio  del  caminare» 
ibitu  Videfts  ventum  validum , dice  la  Sacra  Iftoria . veden-  . 

do  foffiare  ,&  alzarli  vo  pò  di  Leuante  gagliardo,T<- 
lUd.  jhebbe  paura . SoflSò  il  Vento  ; c ne  portò  via_. 

come  fumo  la  fede } e la  fiducia , che  doueua  hauere  . 


nel  fuo  Signore»  c lo  lafciò  pieno  di  fcònfidanza)Cari- 
co  d’infedeltà,  TimuU  : Credete  voi  Signori»  che  Pie- 
tro peccallè  con  quello  timerc^Si,diceoan  Girolamo, 
Pietro  peccò,  & in  vn  tratto , in  vn  fubito,  oh  maraut- 
ibiii  glia  ! Capii  vtergi . Colui , che  prima  andaua  à galla , 
cominciò  andare  à baffo;  diPeicatore  già  diuenne  Pe- 
fee  già  cominciaua  ad  entrar  fotT  acqua , ad  anne- 
garli ,à  fommergerfi  ; tanto  che  fi  milè  à gridare,C/a- 
jbid.  dicens  ; Domiae faluum  me  fac,  Saluami  Signore, 

ch’io  m’annego , ch’io  moro . Guarda,  dice  San  Gi- 
rolamo , Vetrm , t^uì  ante  leuis  penduU  grejftts  caUedai 
vnias  , penquAm  ittfide litote  aggrautntts  •oorohotor  i 
fittdibtts  . Quando  quei  flutti , quelTonde  fentìrono  il  * 
pefo  del  Peccato , c pure  era  peccato  IcggierojS’apri- 
rono  in  tante  voragini  per  dargli  fepoltura , Centrum 
peccati  Morti  mà  Pietro  Signori  fii  ledo , e s’ auuidde 
fubito  del  naufragio , & in  cominciare  à fdrucciolare 
chiamò  aiuto;  Bteum  capiffit  mergi , clontauiti  Domiae 
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Kel  Giove  ft  doppo  la  Domenica  IV,  ^87 
fahum  mefac , Non  afpettò , che  Tacque  gli  cuoprif- 
fcro  nè  meno  la  punta  del  piede . Ali  Roma  mia , c 
quanti  dentro  delle  tue  mura , e forfi  dentro  di  quella 
Chiefa^  Hanno- già  con  l' acque  arriuate  l?no  alla  gola, 
vicini  à pagate  il  debito  delTineuitabile  naufragio, 
come  fi  vede  hoggi  per  efper'enza  in  quefto  Giouine 
dell  Euangclio  ? Et  ecce  dìfùn^ìui  efferebatur'.  Fatti  pre- 
lènte  alla  Città  di  Naino  ,elovedtrai  sii  quella  Bara>’ 
come  Cattedrante  Maeflro  , che  con  mute , e fmorte 
ì^hhtz.  ti  àsce xHodiemihi ycraiiibi  ^ Oh  fior  d’yeti 
Giouentir  florida,  che  inauuedutaraciue  Hai  frale  dita 
della  Morte  per  cflèr  d*hora , in  bora  appunto  corno 
vna  Rofa , ò vna  mammoicttadal  fio  fido  colta,  ò 
carpita  ; apri  pur  vna  volta  gl’occhi  della  mente  à mi- 
•-  rar  non  piìi , che  tc  fleflà,e  vergogneralfi  quel  tuo  no- 
bile rpiritod’incbinarfl,  quali  ad  Idola  per  facriflcar- 
gli  parte  alcuna  de*  fnoi  aifetti  à quella  fragile  carne ,, 
che  non  pur  di  breue  farà  i mi  ben  di  prefente  è cene- 
re , € pohicrc , Hfidic  mihJy  crat  tibi . 

Tuttail  mal  dello  flolid6-Idolatra,di  cui  parla* 

Ifaia al 44.che adora vn  pezzo  disegno  tagliato  dava 
Tronco,  è' j.  perche  noacon/idéra  con  la  mente  quel 
che  vede  con  gTocchi e tocca  con  la  mano.  Ido- 
latra vn  legno,.  di  cui  l’vna  parte  fi  ftà  brugiando  , cj- 
Taltra  rifbluendofi  in  cenere . tion  recepitati  vdite  il 
Profeta  yi/i  mente  fua , neque  cognefeìt , netjue  fentit , Vi 
dicat  medietatem  eius  cémbujji  igniy  Pars  ei ut  cinis  efi*^  //«/••44* 
E quale,per  vofbrafèSignori,  è tutto  T errore  di  quel  ‘‘ 
forfennatofrenetkofcifualc  ,.  che  adora  quali  con_, 

Diurno  Culto  la  Iha  Carne*,  fai  no  che,  Noncegnefiitì 
nec  Wi»^m/»chemdntre  vn,  pezzo  d’ elTa , pafcolo  di 
concupifcenzaardc , dc  abbruggia  ; Taltró  pezzo, efea 
di  morte  e già  cenere , e {K>luese . Onde  così  con- vii 
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488  ' fttdicaVentefimafefla. 

Giouinc  argomenta  Gregorio  il  Niflfèao  » Sed  dicés 
qui  es  Ittuenis  ht»  dum  cenfenui  i noli  ergo  dedpi  ì no» 
idem  es  hodie,  qui  beri  fuiBi , aliquid  enim  ex  te  momen^ 
tis Jìngulis  mìnuitur , & fotet , & corrum/>ituTi&  éijti- 
tur  ; Mà  da  te , così  Giouinc  come  {ci>  altro  noa  fi  ri- 
ckiede  > fc  non  Vt  recogites , é‘  cogmfeas  • 

15.  E\non  è dubbio  Signori  « la  Giouentu  da  per 
fc  ftefla  j fenza  altra  induftria , temeraria  ne’  penficri» 
incauta  ncll’oprc , feroce  ndi’imprefe>  cicca  ne’confi- 
gli , fconfigliata  nelle  rifolutioni  > irrefoluta  alla  vir- 
tìi . E’  quell’  Vna  > che  dà  irreparabilmente  lo  fdruc- 
ciolo  al  vitioj Quella)  chenatiigando  frà  Io  feonccrta- 
to  ondeggiamento  delle  paffioai  non  hà  fortuna  j che 
non  fia  tempefta , che  non  fia  naufragio»  Quella)  cho 
polla  tra  le  bragie  delle  feruide  Concupifcenzc  fa 
fubito  rifoluerc  in  fumo  quel' poco  di  candore  deli* 
Acque  Battefimali?  Quella)  che  non  hauendo  nel  me- 
rito piume  d’età  le  hà  nella  mente  di  leggierczza  ; 
Quella  ) che)Come  dice  Platone  > non  può  ben  ferme.» 
hauer  le  radici  del  fennO)fc  no  le  fioccanoie  Neui  fu’I 
Capoife  no  li  caggiono  i fiori  dallaFaccia  non  può  dar 
maturi)C  ftaggionati  i Frutti  della  prudenza»  c mentre 
haurà  le  rofe  nel  volto  portarà  sépre  le  Ipine  nel  cuo- 
re; Quclla»che  finalmente  rapita  dalla  perfidia)&  info- 
lenza  della  vanità  » & inconftanza  » come  da  quattro 
' rapidiifirae  ruote  > feorre  pazzamente  » quali  in  trion- 
f6)l'arringho  ’’  quei  poch'anni  più  fcruorolì  del  yiuc- 
rc  ; mà  il  Cari  j di  Vetro  » la  carriera  di  ghiaccio»  & 
il  termine  precipitio  • Che , fe  tutta  la  vita  dell*  huo- 
mo  ; mà  più  propriamente  quella  del  Giouine  è vnt-» 
continua  batteria» eB  vitn  hominis  fufer  terromi 
in  cui  à tutti  è difficile  la  Vittoria  » mà  più  di  tutti  la 
Giouentù  è sì  male  alfortata  » che  per  fin'  va  Cieco 
nudo  ) c debole  Fantiullo  la  getta  in  terra  >’c  la  mal- 
tratti) 
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Nel  Gìouedt  doppo  la  Domenica  IV.  ^8^ 
tratta  i Taflerta  l’arco  in  pettoj  e malamente  T impia- 
ga i quale  fchermo  ella  hauer  potrà  più  fido  alle  feri- 
te da  far/ì , ò rimedio  più  faluteuole  alle  già  fitte  » fc 
non  il  penfare  , che  queiriftclTo  fiio  Cuore  impiagato 
altro  non  è , che  cenere  j e polucrc  j c che  qucfto  hà 
da  mancare,  e morire  ? HoMe  mìhhcras  tìbi  . 

14.  Và  contemplando  Gregorio,  quel  bel  Trofeo 
di  patienza  Giobbe  porto  fu’J  letamaio , quafi  fopra^ 
inefpugnabilc  Rocca  di  fofferenza  ; e cerca , perche 
mai  Hgii  COSI  innalzato  da  i dolori , tormentato  dall’ 
viceré  con  vnciottolo,òrottamcdiTerra  il  fuccidume 
delle  piaghe  andafle  nettando, e perche  non  più  tortc> 
fc  pure  non  hauea  panni , la  mano  Medica  più  piacc- 
uole  nonfaceua  ella  quert’ vificio  verfo  dei  Corpo  ? 
Mà,  ah,  che  voleua  ben  ci  mortrarc  il  patiente  Profe- 
ta , quafi  alzando  quel  rottame  di  Terra  , ad  onta  del 
Demonio  , d fuo  conforto  ; c rinfacciare  al  Nemico  : 
ficco  , che  non  m’  hai  tolto  il  rimedio  delle  aiic  fctitCì 
m’hai  ben  rotta  , e piagata  la  Carne;  mà  querto  è l’im. 
piartro , che  la  rifana  ; La  memoria  del  mio  fango;  E 
co’ 1 loto  purgauail  loto.  Saaiem  enim  tefia  radere 
ferhibetur , ac  fi  avertè  diceretur , lutum  luto  ttrgebat . 
Confideraua  il  fuo  Corpo  , come  vn  pugno  di  creta  > 
come  vn  rottame  appuro  di  Terra;e  co  vn  tal  penficro 
faceua  rtarcà  fegno  tutti  i fregolati  mouimenti  della 
fua  carne,  Tefiaergo faniernradebat  vt  de  exterfione 
"Vulnerist  fumerei  cur am  mentis.  Innalzaua  auanti  gnoc- 
chi quel  pezzo  di  mattone,  appunto  come  vn  Spec- 
chio; nè  faceua,  che  parta  rte  la  fua  carne  perii  fuo 
penderò  da  più  di  quello,  che  ella  era  ; conliderando 
le  in  le  rtellb  , Semctipfnm  in  fragmento  confiderans. 
Prenda  il  Giouine  in  mano  qiierta  rotta  Tegola  , fe  ne 
fèrua  di  fpecchio  rimirando  il  fuo  Corpo,  non  come 
apparifee  ud  fiorir  degl’  anni  intiero  ,c  bello;  mà  lo 
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NelGìoueiTt  doppo  h Doménica  I K 
Y\zno  ìLif^idittum  vaporata  womenta»  Spume  ffagilif- 
fime , coir  e furono  intitolate  da  Crifologo , Volupta- 
tut»fptipa.\L\(.m  dati  in  Coppa  d’oro, come  di  quella 
Donna  Babilonica  dilTc  Ambrogio  , Vt piacerei  verte- 
num  -ifneidh  fujfragiarecjuìfimt . In  quello  Specchio 
di  quello  Corpo  tcncno  mira  le  colorite  beliezzcj, 
che  tanfo  aQori,e  ti  fembraranno  pitture  in  aria,  riflefli 
in  acqua , ombre  illuftri;  mà  apparenti  : colori  menti- 
ti ,ò  come  fù  chiamata  la  Donna  da  San  Crifoftomo» 
Mah  natura  l mt  colere  depi^aM.\xz  grornamenti  don- 
nefehi , e dirai  con  Tertulliano  dfer  funebri  pompo 
di  Cadaueri  eftinti , Omnia  iìta  damnatn  , (j-  monna 
Mulicris  inpidimenta  funt-^quaji  ad pempam  funerìs  con* 
fiituta.  Le  PcrlejammaiTateruggiade  in  ruuide  Con- 
chiglie ; 1 C oralli, rigetti  di  vililfme Alghe  ; le  Sete,  e 
Velluti,lauori  di  minuti  Vermijl’Ambre,  e Diamante 
Acque  gelate  ; i Piofi  mi,  eferementi,  e feccie  d’Ani- 
xnali  i le  Piume  -,  e Peiinacchi , /poglic  d’  Vccell  i i o 
quanto  di  prctiofo  ammiri, fango  indorato,  vanità  ric- 
camate.  Mira  per  fine  in  quello  Specchio  di  Terra  la 
tua  ftefia  Gioucntù  ,e  la  vedrai  herba  alla  falce,  ftop- 
pia  alla  fiamma , bolla  in  aria,  fpuma  in  Marc,  piuma 
tià  Venti  , vetro  fragile  ; Perche , come  verro  rifplcn- 
de  sì  i n.r  come  vn  vetro  Uà  efpofla  à mille  fortunofi 
cali  per  faeihueutc  fpczzarfi , non  lalciando  deli’iin- 
pn'uifo,  & impcnfato  accidente  marauiglia  , fe  non 
alio  Sciocco,  thè  dice  ,c  come  il  mifero  è morto  cosi 
giouane  ? 

i6.  Di  Ferdinando  Cefare  Augnilo,  e Rcligiofif- 
fimoPrcncipe  lì  tiene  memoria  , che  vn  giorno  chie- 
dendo al  fuo  Credencicrc  vna  certa  Machina  di  Cri* 
Hallo lauorata  in  foggia  di  Rocca,che  fù  dono  prctio- 
fo  dtNobiliflìma  Republica,per  farla  vedere  ad  alcu- 
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4^2  re  dica  VefitefmafifJa  , 

ni  c]uaì;fìcati  Perfonaggi  ; corfe  fubito  l’huomo  all 
domanda;  mà  ritornando  poi  tutto  pallido  nel  volto 
& incerto  nelTattionc  jcon  vn  perturbato  /ìlcntiobsd 
dimoftraua  quel  ) che  di  già  era  stbrtunatamcnre  ac-f 
cacluto  ; onde  follecitaro  duirimperatore  rilpofe  , fa- 
cendo le  marauiglie  i che  quel  Crirtallo  cadendoli  di- 
fgratiatamente  dalle  mani  li  era  in  mille  pezzi  rotto,Sc 
infranto  » Nii/il eft  > quoà  mirtris , perturherìs , ripi- 
gliò all’hora  il  Pijirimo,e  M infucti/Tirno  Ferdinando> 
Vitrea,  erat  . E di  che  ti  turni , e marauìgli , che  fia_* 
rotta  in  minutiffimi  pezzi  ? ella  era  di  Vetro  . E con- 
tro chi  maraiiigliado/ì  formirà  querele  quel  Giouinc> 
quando  dairinfermità  è gettato  l'u’l  fallo  dVn  Letto> 
c dal  Letto  alla  Lapide  dVna  Sepoltura  ? Mifero  me  ! 
chi  rompe,  c fpezzala  mia  bella,  e fplcndida  Giouen- 
tii  ? ah  poco  auuertito , c niente  mal  di  te  lldToauui- 
fato  j ^id  mireris , cj perturheris , ti  dirò  con  Laberio 
poche  parole  mutate  Vii*  -vitrtaefii  qu*  dum 
fplendet  -^frAnpitur  • 

i7t  Chi  fente  nominare  il  Camaleonte  j Hamen 
grande  dice  Tertulliano . Chi  non  è pratico  al  folo 
nome  fi  fpauenta,  c dal  nome  argomenta  vna  Beftiac- 
cia  , e più  grande,  e più  terribile  del  Leone;  Carnai 
leontem  quis  ctudieris  > haud  aneeg»ams  , iam  timchis 
aliqtiid  amplius  cit>n  Leone . Oh  fc  mai  t'  accadcfic  ab- 
batterti conefib  dentrovna  Vigna  , e vederlo  tutto  > 
tutto  quant’è  appiattato  picciolo  Animaletto  fotto 
vna  fronde , fotto  vn  pampino  , Gum  ojfenderis  apnd 
Vineam  ferme  fub pampino  totum  ; non  ti  riderelli  dell* 
audacia  di  quel  nome  sì  grande  , che  à sì  picciola  be- 
ftiola  diede  menzognera  la  Grecia?  Ridebis  ilUcoauda-^ 
cUmì  & Grtuiam  nominis  , egli  ftolido  , e fianco,  grat- 
ta poco  mcQo , che  co’l  ventre,  quali  minuto  Lucerto 
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N el  Gtouedt  doppi  ta  Domenici  IV, 
la  Terrai  Uehes->i'^  ffffttsvix  fe  a.  terra  fttfpeniit-,  ftupi- 
do>  e timido  à mezz’aria  difegna,piìi  tofto>che  fpiega 
co’l  piede  il  palTo  » Molitus  incejfum  pnpens  graium 
magis  demonsìrat  ì ^«<jwrAy>//Va/ > digiuno  fempie  , & 
affamato  •>  ieìunusfemper , ^ indefeStuì  » sbadigliando 
fi  palle  ) rifiatando  fi  nutre,  e tutto  il  cibo  fiio  è aria  , 
c vento  , Opitans  vefeitur , foUicans  ruminai , de  vento 
cihus.  O Camaleonti  del  Mondo  , che  fol  d’aria  vi  pa- 
feete  , e di  vento  i venite , venite  à vedere  il  voffro 
ritratto , e ditemi , che  fono  le  voftre  grandezze  , fcj» 
non  vero  oggetto  di  lacrimeiiole  rifo  ? 

i8«  O’  chi  di  voi  hauefle  in  mano  ò Signori  vna 
di  quelle  Lettere  fcritte  dal  Rè  Sapore  à Coflantino  » 
per  vederne  folamcnte  lafottofcrittione  , eia  firma» 
ìiex  Saper  , Varticeps  Sy derum  » Trater  Solis  » (jr  Lan>t , 
Qopantìno  falutem . Che  concetto  formarefte  di  que- 
fio  Perfonaggio  arrichito  di  nomi  si  grandi , di  titoli 
sì  rirpIcndenti,Picin.ù/c  vidlc  StdlL.  , Fratello  del  So- 
le, e della  Luna  ^ . Naujgate  intanto 

l’Oceano , paflare  il  Mar  Cafpio , e tragittate  il  Tigri, 
approdate  in  Perfia,  fare  fcala  à Perfopoli , ò Sciros 
Città  Regina,  giungete  alla  Piazza  chiamata  Libertà  , 
dou’c  il  Palazzo , e la  Regia , e con  quella  Poliza  iió  ' 
mano  cercate  di  quello  Perfiano  Camaleonte, e lo  tro- 
uarcte  , Ferme  ì al  ficuro , /uh  Pampino  totum  , tutto , 
tutto  quant’è  fotto  vna  lapide  di  tre  palmi.Chi  hauef- 
fe  vn’Editto  del  Rè  di  Bofna , e Narfinga , ò del  Sni- 
dano diBabilonia  per  leggerne  folamente  il  frontifpi- 
tioj  leggercfTìuo  nelPvnojlo  Spofo  della  buona  Sorte  » 
il  Dio  delle  gran  Prouincie,il  Rè  de’potentiflìmi  Regi, 
ilMacftro  de’fapientitlìmi  Scientiati , l’Imperatore  di 
■ tre  Imperatori,  il  Cacciatore  d’Elefanti , il  Debella- 
tore dcgl’Eferciti , il  Conquiftatore  del  tutto  » il  Con- 

ferua- 
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N(p/ diouedi  doppo  la  Domenica  IV,  5»^^ 
Pompe  miniate  co’l  Sangue  dc’Pefci  ìAafuarumrfìfpt^ 
eies  > illa  <^ujt  fulget  ; aejuarum  > quodin  Regibus  adoran'- 
iurt  diiTe  di  loro  Ambrogio  - Sò  j che  ti  parranno 
gl'honorati  applau/ì  non  altro  > che  Aria  canora  con 
Crifologo  ) Canorus  aer le  numerofe  Comitiuo 
mercenario  (eguito  d’Arnbiciofi;  i fuperbi  titoli  ftam- 
pe  in  arena, fcritcure  in  acqua,  aurei  caratteri  in  fragi- 
iiHìmo  pergamene , lampi, che  fuggono  , nubijche  vo- 
lano , Stelle , che  caggiono  , vapori  lucidi , che  fua- 
nifeono,  onde  tumide,  che  all’ arena  terminatriccj 
della  morte  in  poca  fpuma  fi  difciolgono  . Ti  parran- 
no con  Crifofiomo , fpeciofi  deliri,  Augufti  fogni , in- 
norpellati  Vocaboli , Catene  d’oro  , mà  d’vna  ferrea 
feruitii , fcogli  di  Gemme , mà  per  funefti  naufiagij  » 
fuperbe  Torri , mà  per  irreparabili  precipiti; . Chia- 
marai  i Magifirati  tutti,  le  Dignità  Confolari , le  Pre- 
lature Camaleonti,  che  hanno  grandezza  d»  nome 
in  piccioliflìma  foflanza  di  Verme  . E fc  più  da  vici- 
no t’accofiarai  à quel  Montone  d’OfTa , e di  Cenerei 
. per  farne  Anotomia  , e per  meglio  difccrnere , c rico- 
nofierc  i Cefari , i Pompei , gl’Augufti , i Porporati , 
i Pontefici  ; ah, che  non  trouarai  legno , e vefiigio  al- 
cuno di  elfi.  I Camauri  degl’Otrimi  Malfimi  fi  fono 
rimefcolati , econfufi  con  le  Ciauatte  degl’  Abietti, 

& Infimi  ; le  corone , e Scettri  de’  Regi  con  le  Zappe, 
e Vanghe  de’ Giornalieri  i groftii  Porporati  con 
firacci , c Cenci  de  i Poucri  ; gl’  Imperatori  d’  efilTclti 
con  i gregari;  Soldati i i Signori  co  i Semi  ; i Trion- 
fanti co  i Trionfati . Si  che  > le  mi  domandarcte  con 
Sant’Agoftino , Vbt  funt , quts  amlteba.nt  Quium  potè-  ' 
ffatesì  Vbi  exercituum  Duces'i’vbi  Satrapi  ^ io  vi  ri- 
‘ fponderò  co'l  medefimo,R</ÌP/Vf  Sepulchraì&  difeerne^fi 
foteij  V in^ium  k RegCiFfirtcm  kdebUiìBukhrum  a de  formio 

tutti, 


Digilizéd  by  Google 


4sé  Ventejimafefla . 

tuttia  tutti  vgualmente  bottino  della  Morte  » èfea  dcl^ 
le  Tarme  > pafcolo  de'Verraini  > Terra  rimefcolata  > e 
Cenere  confu  fa . 

20.  E veramente  è cafo  pur  troppo  lacriineuole  , 
cheefTendo  la  Vita  humanajà  parer  del  Pi  fteffi  Filofofi 
Gentili  j Gioco  di  fortuna  5 Imagine  d' inconftanza  3 
Spoglia  del  tempo  > Vittima  della  morte  3 di  effa  in- 
fiiperbifca  rhuomo,  e quel,ch’è  più^queirhuomoj  che 
per  l'età  già  cadente,  non  haiiendo  di  /ìcuromon  dico 
anni,  e giorni  ; ma  nè  pure  iftanti , e momenti  di  tem- 
ìfai.ii,  po^'^ip^i'bo  viue,poco  menò»  chea  conto  di  Secoli, e 
ai  * d’ Eternità  . Vd  Corona ripiglia  Coftoro  acre- 
mente Ifaia , PercuJJtmus  faàtts  ctim  Morte , vannò  di- 
Iffidid-  cendo , Bteum  Inferno fecimus pAÓium*  Plagellum  Inun^* 
danS)  cum  tr^n ferii  non  venie  t fnper  nos\  mà,  le  la  Mor- 
te,anche  per  loro  fentimcnto  c vn  generale  inondante 
Diluuio , FlageUuM  innndans\  qual  Noè  fabrica  loro 
l'Arca  per  rcndergU  Moufragio  ficuri  è Ah  mile- 
ri  noi , che  per  la  Morte  non  v*,è  fcampo  i ò rimedio 
alcuno,  Statutum  elìi , /ìututum  efl  homtnthus  fcmel  morii 
S’hà  da  morire  o Signori  Romani , così  ci  diqono  , o 
ci  predicono  tanti  milioni  d'huomini , che  prima  di 
noi  hanno quefte  medefimeftrade  calcato,  habitato 
in  quefti  Palazzi , litigato  in  quefti  Tribunali',  ferui- 
to  in  quefte  Corti, nauigato  in  quefti  Fiumi, viftuto  , e 
goduto  in  quefte  Ville  , che  adeftonon  fono  altro,chc 
poluere , e cenere  ; Io,  chcfauello  ; Voi , che  afcolta- 
te  ; T urti , che  fiamo  qui  radunati , Huominì , e Don- 
ne’Giufti , e Peccatori , Bxìhit  fpiritus  eius , cJ*  reuerte^ 
PfaltAS  tur  in  terramfuam . O'  quanto  faggio , & aflennato  Zi 
^ dimoftrò  qucirHormifda  Caualiere  di  Perfìa,'clie  ac- 
compagnando Coftantino  j mentre  qui  in  Roma  cn- 
traua  trionfante , interrogato  dalPImperatoredi  quel- 
la Pom» 


Nei  GimJì  dùffOi  la  Domenica  tVm- 

la  Pompa  Trionfale  di 'quella  gran  Città  > e óioltitù*  ! 
dine  di  GentC9  che  cofa  più  i’hauefle  piaciuto  >rifpo-  > 
le  : Id  tantum  mhi  pìacuit  > quei  diiià  > hit  quoque  Re- 
mf  kominesmori.  Quì>  qtti  in  Roma?  in  Roma  gPhuo* 
mini»  i Semidei  ancora  muoiono.  GlTdoii  della  Ter* 
ra , grAdoraii  » glTncenfaci  dal  Mondo 'muoiono  qui  ' 
in  Roma^Si^quiin  Roma^  .Penraci>  eti lafcio^&c»  '> 

• r- ’*  ■ 

. : I ; ^ ..  . ..  < .M  •:  • ;i 


PREDICA  xxm 


t • * 


l 


Nel  Venerdì  doppo  la  Dome- 
. nica  Quarta-». 

.0  : : •>  :o«  . < • - • ^ 

[omnoexcumeum,  Ioan.  |i. . . . > 


E doppo  l’  efJèquie  cftrcmé  a<xom-‘ 
pagnarc  dal  lutto , c dal  piàntct'del-  ' 
'la  dolente  Bettania>  alla  ròmba  pro« 
digibfa  deireftinto  Quatriduanoipc- 
regrinando  co*l  penfìcro  arreftarcte 
meco  quefta  mattina  il  paflb  ò Si-  ■ 
gtiori , ^immobilità  di  quel  marmo  *>  che  vn  Cadane-  ' 
re  parimente  imnlobile  in  fe  racchiudej  non  è baftan- 
te  ad  afTódarc  la  noRra  mente  dubbiofa  da  vicende  di 
contrarie  lifolutioni  agitata  >imperciòche , fe  da  vna 
parte  noi  quiui  Hflb  tratterremo  lo  fguardb  9 facendo 
rocchio  arbitro  deirhumanc  fciagure>non  altro  rileg- 
geremo Cic’iquademati  fogli  di  queirinfradicito  opm« 

. « J Rrr  poftoii/ 
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foRoi  faluO)  chcintntgico  ftilècon  ofcitti . caratteri  r* 
ad  vfanza  di  lugubre  Epitaffio  viuamencc  delcrìctc 
gl!horrendiineuitabiIt  decreti  degranticht  fulmiaati 
«<»rx.r.  ìuppiicij»  Aiprtt  mtritrU  ; onde  da  palpabile  cui-- 
dcQzaconuimi'  vnitaoMntccondHuderaj^u^Lazzaro^ 
già  è morto  » La;:.xarnt  «n^iKivr rf/:;MàdairalitBO  caa- 
to>  (cne'.tenebrofiliorrori  di  quefl'  vnu  •&r<de  dcil*i 
intelfetro  le  pupille  interne  rrfchiararemo  > facendoci 
(corta  nofidel  iraiò  y mà  del  firnno  » reAtfemoa^teo’ 
periìiafi  , che  Lazzaro  non  altrimenti  è morto  i tnà 
dorme  jr  amifuf  dtrmif  • Q^e(  c^er- 

nofo  Cinfiterio:tcbe  ridetta  vn  railéroDcfooto  è Stan- 
za dorata  > che  alloggia  vn’Amico  pafTaggJerei  quel 
ruuidoScpoIcro>  che  Timprigiona  è vu  Jetco  fprumac- 
ciato^he raccogliere  fjfcie  funerali»  trà  cui  s’auuol- 
ge  fono  i candidi  Zendadi  » ne'quali  s*adagia  ; i duri 
&fsi>  che  gli  premono  le  coAe  fono  i morbidi  origlie- 
ri ) che  gli  fóAcntano  il  fianco;  riniènfibil^  è.  quiete; 
la  mortalirà  è ripofo  ; il  fetore  è refpiro  ; la  Moire  è 
(ónno  ; il  morire  è dormire , Et  Jjita.éirut  amtcm  nofier 
dormii , Raffrenate  dunque  le  lagrime  » come  troppo 
importuneà  Sante  Sorelle  Mar  ca»e  Madd  alena» perche. 
Si  dofrmtr  faltttts  tm  > raddolcite  I'  »naritudioi  » trab* 
quiilate  il  dolore,oon  inquietate  con  lo  flrcpito  dcla* 
menti  gl’occhr  del  voftro  caro  diletto  germano»  meo- 
tre  non  neirvltim 'ombra  fatale  » mà  in  vn  tranquillo 
oblio  dolcemente  fi  chiudono  » finorzatei  fbfpiri» 
rauuiuatc  la  fede  » dicendo  purev  che  infirmiti  bsc  nom 
fuit  a i mortfm  ì e à chiarinicnc  con  I'  efpenenaa  au- 
uicinateui  con  ChriftoliI  Monumento-»  già  che  Egli 
Vf/fi/  ad  ^ofiitmentum , aprite  la  cortina  di  quella  La._ 
pide»  T eltite  Lapidem  » vdire»  come  già  il  Signore  con_» 
la  voce  lo  della , Bruoce  tmgm  cUmauit  » afeoUato  * 
come  già  per  none  lo  chiama  > Ijuxutrf  hcbì  fw  » 
, • ■ vedete 
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ì^eiVtmrSi  la  DomenkalV,  4^^ 
vcdete>come  già  Egli  in  vn  tratto  lì  rìfue^ia  dal  s5n(s 
iì  riaaa  in  picdijE/  3/atim  Prodigi)  ! ò Miraco- 

li 1 non  è dunqUcdc’Mortì  ridotto  ,mà  dc’Dormierid 
foggiamo  quella  Tomba  foitunata}  oue  albergano 
l’olTa  dVngiuftoamioodi  Dio  > fono  breuiifìme  lon- 
tananze quelle  » che  noi  chiamiamo  perpetui  efili) , <ii 
fembrano  ruine  » c iono  riftori , accompagniamo  Pal- 
trui  modTorio  co’liuttoyc  co’l  pianto  , e doueref&mo 
celebrarloeonla  gioiaj  cco’l  rìfo*  quando  chela_j 
Morte  ad  vn’huomo  da  bene  non  à danno  > mà  doso; 
in  fatti  non  è Morte  penofa  » come  il  Mondo  ftima., , 
mà  foauilfimo  Tonno , come  Chrifto  teilifica  > Ijizz,à- 
rus  antictts  nùfitr  àermitì  ch’è  quello  > -che  noi  vederc- 
mo  quella  mane>  e cominciamo^ 
a.  1 primi  nollri  contenti  * le  prime  &licità)ò  Ro- 
ma>hcbbero principio)  iè  laooUra  memoria  non  dor- 
me) co’l  Ibnno  ; e l’humana  immortalità  ) di  cui  in  va 
tratto  deplorammo  le  perdite  in  quel  verde  teatro  del  ' 
Terrellrc  Paradilb  ) non  con  altra  apparenza  vici  à 
tappreièntare  il  primo  atto  di  fua  breuilfima  feena)  le 
nonfonnacchiola)elbnnolenta)  quando  che  fubtto 
Xmmifit  DommMs  Dtnsfiporem  in  Adam  > e prima  > che 
Adamo  adàporadè  l’amaro  della  facicà)  lo  alTopora- 
to  dal  dolce  della  quiete  ; prima)  che  Ttpdlè  di  chej 
faporc  foife  il  trauagliot  fpertmentò  di  chegullo  fbflè 
il  ripofosnon  ancora  gl’occhi  s’o-ano  aperti  à vedere) 
•c  renarono  chiuli  à dormire  ) « quelle  Pupille  lènza 
merito  di  vigilia  hebbero  premio  di  placididinK)  fon- 
no  . Adam  ) dice  Tertulliano  ) ann  ebibit  foportm  ) 
4j»amfitìft  qukttm  ) ante  dermijt  > qnam  laberauit* 

5.  11  ibnno  in  qudle  prime  nafeite  dell’liùomo 
era  iulìnga.d*ianooen2a  ) tion  debito  di  natnra)  cnu* 
dditia  dello  ipirkO)  non  necelfità  della  carne)  era 
eicrcitiodcli’aaimay  non  inerda  dei  corpo  « erafuc« 
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fpo  ' ‘PnMctt  Vetttefi/mfimmi;' 
gliacoia  delle  potenze  » non  alloggio  delle  mend>r»i 
era  eftafì  della  parte  fuperiore  > non  abbandonamento> 
dcirinfcriore  > èra  fenda  delle  virtù  » non  prigiont-» 
de'iènfì  1 era  fpccebio  deirinamortalità  > non  iminagi- 
ne  delia  morte . Per  aH’hora  il  Tonno  chiamar  Ci  pocea 
domatore  de’malbperche  la  fola  efpcrienza  vi  era  dei 
bene>  non  gli  conaeniua  il  titolo  di  moderatore  de^ 
grappetiti  > perche  qpe'li  mai  compiruero^f;  non  bea 
difciplinati  > era  errore  appellarlo  Porto  della  Vita.,  > 
mentre  ancora  i aaufrjgij  non  erano  minacciati  dalle 
tcmpe^^c^  non  era  necdfiriojche  feruiflè  per  Medicina 
della  Salute  ; mentre  non  erano  introdotte  nel  MoaJo 
i’infermitàtnè  per  Teflimoniodi  còuaiefcenzaimétte 
la  natura  s’era  cóferuata  lana, nè  per  rilloro  delle  for- 
ze» che  quefle  iwns’erano  mai  afiacchite»  nè  facea_» 
di  meilieri,che  tributaria  la  notte  l’acchctaflè  i rumo- 
ii)&  i ftrepici  dei  giorno»mentre  per  allettarlo  baflaua 
il  nientio  romito  habìratore  di  quelle  folitudini  bea- 
te ; gli  fìi  dato  da  Dio  » acciòchc  l’  Anima  fatta  pere- 
grina da  lenii  in>regione  lontana  vri/ìcaflètlc  ntagmfì- 
cenze  del  Celefle  Santuario  > Onde  quel  Tonno  non.» 
putea  dirli  cieco,  quando  che  illuminaua  Tintelletto» 
non  Tordo»  (c  vdiiia  i canti  .de  gi’Angioli , non  muto  > 
mentre  parlaua  con  Dio  » non  gelido,  perche  infiam- 
maua  l’affetto  , non  pigro , perche  follccitaua  il  pen- 
licro  » non  grauolb  » perche  Iblleuaua  la  mence  , notu» 
languido,  perche  inuigoriua  il  cuore,  non  isfaccea- 
dato , perche  accrefccua  il  merito,  non  ofeuro  perche 
illullraua  i coflumi,  non  torbido»  perche  tranqnilUua 
le  voglie  , non  fallace , perche  era  Maeflro  di  vericàiC 
conchiufe  Bernardo  » che  non  peraltro  Iddio  addor- 
mentò Adamo,  Te  non  perche  egli  in  eccelfo  di  con- 
templatione  vcdellc  con  due  chiulè  palpebre  vn  Cic- 
lo aperto , Et  Adam  VuUtttr  AxcfftH  r 

templi^ 
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NelVeuerJiJoppó  la  'DonuHteàlVm  jo  f 
temptatìenis  ; così  chiufi  dormendo  Knuti  haiieflè  per 
fcmpre  quegPocchi  in  quell*  innocente  letargo  > cho 
per  Tua  colpa ’s*  aprirono  à far  entrar  per  quelle  aper* 
te  fincftre  i in  vece  del  Tonno»  la>Morte»£/  mers  intra-  lertm<f 
^ utt  fe*  ftnefi  ras . La  Mone  veleno  di  noftre  dolcezze»'* 
difturbo  de  D'euri  ripofi  , turbamento  di  noftrc  tian* 
qiiillità  » la  Morte»  che  diflrugge»  rouina  » guafta»cor« 
rópe  il  tutro»e  lì  fece  palfaggio  da  vn  flato  d’innocen- 
za » c di  quiete  ad  vn  altro  di  turbolenza  » e di  tor- 
mento » dalla  Cuna  alla  Tomba»  da  i Giardini  ài 
Sepolcri  » da  i Fiori  alle  Ceneri  » dal  Letto  al  Cada- 
letto  » dal  Sonno  in  Hne  alla  Morte  » £/  Mars  i/ttranit 
ftr fe»tfiras  » 

4.  Voi  Rifloratore  dell*  humane  fciagure»Voi  Ri- 
paratore delle  nofìrc  mortali  rouine  » Voi  > che  con  la 
pena  accompagnafle  la  pietà,  nè  mai  alioncanafle^ 
dalla  noflra  mileria  la  voflra  mifcricoida»fin  dal  prin. 
cipio»in  virrii  del  Sangue»  e della  Morte  voftra,  ritrac- 
tafìe  le  prime  fenrenze , e volcflc  ( cara  » & amabile^ 
volontà  ) che  con  quelle  leggi  fi  procedelTc»  cioè»  che 
fe  la  Morte  della  natura  Toprauiene  nel  Corpo»e  troua 
l’altra  Morte  della  colpa  nelTAnima  » ellj  veramente 
’ fia  Morte  » c Morte  penofa  » e deplorabile  per  turta_* 
quanta  l’Hternità»mà  Te  troua  rAJiima  viua  nella  gra- 
da » & amiciria  voflra  » ritornino  J 'natiche  fèlicicà» 
la  Morte  non  fìa  Morte  > mà  Tonno  più  Toaue  di  quel 
primiero . Muora  vn  giuflo»  e muori  vn  peccatore», 
non  v’ingannate  Signori;  quelli  veramente  è il  morto» 
quegli  non  è morto»  mà  dorme  » e l*vno»  e l’altro  flato 
nell’  hodierno  Euangelio  in  perTona  del  medefìmo 
«Lazzaro  vederete . Dali’vna  parte  dice Chriflo»  La*- 
XM9US  amkus  ttofier darmit  » dall*altra  » Manifeflè  dixit 
Ijizzarus  mortuus  efi . Guarda  »dicc  San  Crifbflomo  » 
J^oaadfi  darmientem  vocat  ^arnUum  apptUat , quomada 

•uerà 
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’^ox  Trécca  Vemejtm fettlmà  ; , 

tvr#  manifiBi  de  mprtt  meminit , iam^fttè  amkkU  filli’- 
uifùtwr  : perche  potei  con  buoni  ragione  confcffarlo 
per  amico  > e dichiararlo  per  morto  » aucèadcirio  per 
innocente  > c publicirio  per  defonto  • 

' y . Parte  Mosè  Signori  dairEgitto»  c delle  fpoglic 

depredare  > e del  bottino  facto  altro  per  fé  non  mrbi  « 
fàluo  ) che  del  Santo  Patriarca  Gioièdb  le  ceneri  > C9 
lolTa  .‘quefteià  guilà  di  tefbro  nafcoftojcon  le  proprie 
mani  ddla  folla  rapifee  > e ricco  di  furto  lì  prettofo  fe- 
Mmà^i  CO  itirtiuafflente  nel  porta  > Tuiit  quoque  Moyfes  offa, 
*•  UTffl»  featm  • Pareua  al  Popolo  haner  buona  occaso- 

ne  di  mormorare  del  loro  Legislatore  i come  violato* 
re  di  quella  lcgge>che  proibiua  pena  la  vita  auuicinar- 
lì  > non  che  toccare  il  cadauere  dVn  Morto  > e questa 
erano  le  parole  del  Lenitico»  Ai  omnem  mortmum  t»om 
**  ìttgredietBr  omninò  * £ tuttania  Ifidoro  Pelulìoca  > in* 

trance  Mosè>  che  dalle  tacite  acculè  > e querele  del 
VolgO)  in  quefta  guifa  li  difenda  ; di  che  mi  riprende* 
te  voi  ? eh*  io  hò  violata  la  legge  ? Non  vieto  Icgem  ^om 
folue  legem,  che  dicela  legge  ^ che  non  fi  tocchino  i 
morti  I Ego  euimtum  » qui  innocenriam  coluit  pre  mortuo 
non  baie» . Non  fono  morte  quell’  offa  > che  Tempro 
videro 'airinnocenza  9 non  fono  funefte  Kpoglie  del 
Tempo  dillrnggrtore  quelle  reliquie  coniècrite  alla.* 
gloria  d’vn*  eternità . Vedete  ceneri  9 mà  non  le  con- 
dannare per  mortiferi  auanzi  delThumana  mircria^9 
perche  fri  di  effe  inalinola  arde  la  fiamma  d’vna  vita 
iramtHtale  ; e fe  bene  non  vcdC)  non  ode  > non  parlai 
Giofeppc  9 non  è perche  è morto  » mà  perche  dormo  9 
Et  iormiuouem  €i»s  ‘i  dice  Sia  Girolamo  » traufttumtffe 
noumarttm,  iiiuc  eoUtgitur  vtuoceotùam non  meri^  s’ella 
dunque  non  muore  » nel  fuo  felice  palfaggio  la  fua^ 
Morte  è ficara»  il  fuo  modre  è dormire . 


ó*  Curiofa  Signori  c la  domanda  di  Tertulliano  9 
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fc  nel  giorno  del  Giuditio  1 primi  àrefulcitare  faranno 
i Giufti  9 ò veto  i Peccatori , e rifponde  j che  faranno  i 
Gialli  * anzi  Ad primam  Angeli  t»aamexpediti profiUtMti 
al  primo  cenno  deirAngelica  Tromba  faranno  in  pie- 
di ) e U ragione  è manifefta  9 che  fé  i Giufli  nelle  Se* 
poltnre  dormono  > i Peccatori  fon  morti»  altro  ftrcpito ■ 
fi  richiede  per  fuegliar'  vn  che  dórme,  che  per  rerufei- 
tar  chi  è mor:Ot  Er  luzzarusawìcus  n»ptr  dormiuQoiX 
par  che  parlaflc  San  Pietro  Prcncipc  degPApoflolì  nd* 
la  fua  Canonica  de*  Patriarchi  antichi  > Ex  quo  tnim 
fatre$  dertxscrnnP . Mà  ( he  andiamo  ceroindo  > dico 
Sant*  Agoftino,  che ia  Morte fiafbnno?  date  vn*ob- 
chiara  al  Tuo  contrarioy'chcdli  Vita>cbecofa  è aue- 
fla  mifèrabii  Vita  > fc  non  vna  continua  Morte? 
tfi  humanum  vimere  » nifi CMÙnnnm  ptrire'i  vita  tanto 
peggior  della  Morte  i/tefià  » quanto  che  qui  ogni  mon 
mciuo  fi  muore»  nè  fi  rinafee»^  fè  non  per  naorire . 
perche  penfate»  dice  San  Girolatno>'che  quaU'daChnr 
fio  quella  mane  hebbe  nuoua  >icfie  Lazzaro  era  mor- 
to, diflè  Gdude»  1 io  me  ne  rallegro  » quando  poi  sfoo- 
zaco  dalle  Sorelle  à rcCuCcitiTlo'ìpiatìfc^cèrimatnseffi 
fedeli  fHmo  Amico  > Ecce  ejaomodc  amahat  ipfumc.  Gode* 
ti9  delle  felicità  del  Tuo  Àmico>mentTe>'fàpeua»cbegià 
erano  finite  le  fùe  mifèrie  con  la  Morte  ; s*  attrillauo 
delle  mirerie  di  Lazzaro»  mentre  rìfuegliai^fi  ritor- 
naua  ali'infèiicità  di  quella mifèrabili&ima  vita»  Et 
lachrvfratxs  tft  » quia  ad  miferias  huins  Viu  renecabat^ 
ricornaua  à nauigar  gralti  baili  delle  fortune  di  quello 
Mondo . Difporatt  furono  quei  Gentili  » che  fi  diede- 
ro con  le  proprie  mani  la  motte  > mà  non  è però  > che 
non  inrendiamo  da  quello»  cheodneetto  hauerdouea 
apprclTo  loro  la  vita  » fè  con  vn'iatto  così  empio  vo- 
lonticri  la  cambiauauo  con  la  Morte . O’  come  ciò 
miracoiofamence  infilò  vicino  à morte  vn  Rè  picto- 
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ìf04  PreMea  Ventejtmapttimàì  I 
fo  > il  quale  con  gratiofo  argomenco  in  coiai  modo  li 
vita  à Dio  domandò  ! Signore  \ io  confcfTo  di  meritar 
per  le  mìe  colpe  la  morte, m4){c  la  vrica  è vnoprar  con« 
tinuo  con  i fednivn  continuo  logorar  di  fpiriciivn  con- 
tinuo morire  ^ gaftigaroi  dunque»  e dammi  vitaiacciò 
ifaì.  il.  uQn  finilca  sì  predo  il  mio  morire  • Domine  fi fic  vini- 
^iHd,  > riconoicete  Talea  Filofofia  > Domine  fific  vinitnr^ 
in  fatihus  vita fpiritus  meiì  fe  queda  è vita»  logorar  i 
• fplrici  con  Topcrar  continuo»  ,Corripies  me , dr  vinifica* 

. , , , ihme  » co'l  darmi  vita  mi  darai  gran  gadigo . 

•'1  _:7- . Muore!’ Anima  naturalmente  [Signori  » impe- 
«òchc  ncllaanorte  dell’  huo'mo  » non  meno  il  Corpo  fi 
dice  morto  »ch*è  delTAnima  priuo , che  morta  TAni- 
ma»  perche  è priua  del  Corpo  » auuenga  che  materia» 
c forma  da  fe  vicendcuol mente  riceuano  vita  i mà  nei 
Corpo  è milèria  il  lèparard  daU’Anima»  nelTAnima  ^ 
felicitai  il  lèparard  dal  Corpo.£per  no  arrecarpci  ora 
le  Sacre  Lettere  in  Tedimoniosdimandace  à PJatone>e 
fuoi.  leguaci  » come  da  l’Aaima  morta»  per  così  direj, 
miglior  di  le  delTa  già  viua  ? L’Anima  in  Corpo,  dice 
cglijè  Aquila  tarpata»Leone  prigioniero,  Tigre  incate- 
nata» Cane  al  guizagIio;per  la  Morte  rinafeono  l'Ali» 
la  Prigione  fi  dirocca  » la  Catena  fi  feioghe»  la  LafTa  fi 
. ^liga . Dimandate  à quei  non  men’acuti  » benché  men 
vaghi  » e porapofi  Filolbfi,à  cui  diede  nome  il  Pafièg- 
gio . L’Anima  in  Corpo  è nclTeflèr  dipendente  » nell' 
operar  mancheuolc>nel  muoucr  debole , ncll’intender 
eieca»nel  voler  difitctofailaMorrc  pietofa  inalza  l’Ani- 
ma dal  fango  della  materia  »la  purga  dal  lezzo  delia 
ebrruteione  » la  ripulifce  dalle  brutture  del  concupi- 
Tccuolc  appetito  » la  rilàna  dal  farnetico  della  g;reuo- 
Ic  » e pazza  imagiuatione»  la  libera  in  vn  punto  dalla 
q>rigione  de’luoghi  » della  fèruitìi,  e de’tempi  » dalla.* 
sferza  de  conctarij»  dalla  fchifezza  degl’ appetiti  > 
< •>  dalla 
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NeiVenerdi  doppo  k Domenica  IV,  j o j 
dalia  mendicità  de’  nutrimenti  * dalla  mefchiaità  de’ 
fenfi , dalle  ftrcttcìze  della  quantità  j da  morbi  dello 
qualità , dalle  minacele  delie  ftaggioni  > dalle  ride 
de  grclemcnti  > dalla  tirannia  del  Ciclo  > e da  quanto 
prima  per  quello  milèro  Corpo  e Iperaua  > c temeuaj 
c tuggiua } c gelaua , e ardeuaj  e fdcgnaua  > e feguiua 
in  vano  j in  darnoj  fenza  pròj  fcnz’vnlc  alcuno.Qmn» 
di  è,  che  traslèrita  in  felèelTa  in  vna  chiara  luce  j in 
vn  eder  puro  » in  vn  viuer  beato , oue  non  hà  mellicr 
cibo  à pafeerlì , perche  lì  pafee  del  vero  > non  piedi  à 
muoucriì , perche  la  muouc  il  volere  >non  occhi  à ve- 
dere j perche  vede  con  mente  non  altro  , ch’Ella  à le 
{lell'a  è il  luo  bene } il  quale  non  può  leuargli  ira  di 
Prencipe  ingiuHo  > odio  di  congiurata  neiniltà  > inni- 
dia  d'auuerla  fortuna  i onde  lungi  da  folcar  Mari  è 
ricca , lungi  da  volger  Libri  è iauia,lungi  dal  ber  Me- 
dicine è Tana  > lungi  dai  procacciar  viuande  è latia  i 
lungi  dalladular  Prcncìpi  è gloriola  » honorata > o 
ponente . 

8-  Hor  fe  quello  è il  morir  dcirAnima  confiderà* 
ta  in  fe  ItclTa)  che  farà  la  morte  dell’Anima  d’vn  Giu- 
lio ? tanto  che  per  cagion  di  quella  morte  fi  poflà  ve- 
ramente aft'crmare  5 eh’  egli  dorma  nel  fuo  morircj  ? 
J^u^zums  amteus  nofter  dormii»  Inalzami  tii  Aquila  mia 
D mina  la  mohtem  magnum  , ^ alitiM  > ér  ofiende  tnihi 
ilÀtittuicm  SarMam  YUtrufilem  » Nuoue  fottigliezze  > 
acutezze  nuoue;  le  di  tré  parti  rdler  nollroè  coinpo- 
llo  , di  Spinto  ) Anima  > e Corpo  j adunque  due  lèpa- 
rationi  auuengono  in  noij  ciò  Iòno  il  partirli  dal  Cor- 
po i'Anjina  > il  fepararfi  l’Anima  dallo  Spirito  ; e lì 
come  l’Anima  j & il  Corpo  morir  li  dicono  > quando 
lì  difgiungono  l’vn  dall’altra  j così  Io  Spiritose  l’Ani- 
ma li  dicono  morire , quando  auuien  j che  lo  Spinto 
dairAninia  laccio  diuonio  • Non  giàschepofiàscome 
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5'  oS  Predica]  Ventefimafèttima . 
dal  Corpo  TAnima  > così  dairAnima  Io  Spirito  /epa- 
rari!  > perciòche  in  vna  tncdciìtna  indim'/ìbile  foftanza 
fono  due  nomi  non  vani  ; mà  nella  natura  delle  cofe_» 
appoggiate  al  luogo  > Anima  j e Spirito  ; Anima>  che 
rilguarda  come  foggecco  il  Corpo, Spirito>che  rifguar- 
da  Iddio  come  oggetto  > Anima  , che  come  forma  hà 
rElTere  dimezzato , e pendente , Spirito , che  come.» 
affoluto  independente  fullìfte  in  fé  medeiìino  lenza 
appoggio;  Anima , che  richiede  aiuto  di  materia  fèn- 
filìile  j Spirito  , che  afpira  ad  vnirfi  co’l  vero  intelligi- 
bile ; Anima , che  per  mezzo  de’iènii  inchina  al  dub- 
bio , e lento  difeorfo  , Spirito  , che  lènza  Taltrui  mez- 
zanità con  la  mente  veloce  comprende  in  iftanti, 
s’impoiTeflra  del  vero  ; Anima,  che  non  intende,  lè  non 
per  forza  dello  Spirito,  Spirito, che  non  farebbe  in  noi 
fenza  l'Anima  ; cicli  non  vedete , come  fia  Corpo  del- 
lo Spirito  l'Anima , Anima  dell’Anima  fia  lo  %irito  è 
mà  quello  Spirito , mentre  riuolco  all’ Anima  al  di  lei 
modo  imperfettamente  dircorrc,  troppo  è lontano 
dalla  fourana  fua  fopranatural  felicità  : AH'hora  , all* 
bora  è felice  , quando  tutto  riuolco  in  Dio  s’affilTa  in 
lui , quando  per  ellall  beata  vfeendo  Io  Spirito  dall* 
Anima , e in  dolcilTìma  Morte , nià  dirò  meglio  ia> 
ibauidìmo  Sonno  fciogliendo  l’ indilTolubil  Nodo  > 
dirò  così, tutta  à fe  morta  in  Dio  viue . O’  Morte  » ò 
Morte  1 anzi  nò,  ò fonno,  ò Ibnno  de’  Grulli  i pcrche> 
Lazzaras  amicus  no  [ter  Dormit  . 

9.  Mà  qual  è ii  dolce  letargo,  che  lì  foauemente 
quello  Spirito  alTopora  ? Qual  è il  fonno  , che  l’Ani- 
nia  in  vn  cerco  modo  dallo  Spìrito  Haccando  addor- 
mcnta?è  vn  coltello,  dice  Pauolojdi  sì  affilato  taglio  , 
che  l’Anima  dallo  Spirito  diuidc,  Viuns  tfi fermo  Deh 
Òt  e fficax  penetrabilior  omni  gladio  (Unto  fpr$ingens  vfft 
ad  àimfmem  animo; , cr  fpiritHS , eompAgnm  ^uoqaOi  ae 

medul- 


Digitized  by  Google 


'Ne/  Vetierit  doppóla Domenica  IV, 
meiullarum.  Il  Verbo  > il  Verbo  > il  Diuin  Verbo  c 
il  coltello  ) che  io  al  mio  propolito  chiamarò  fonoo  > 

€ letargo  ; ò Dio  1 perche  in  mia  vece  non  parlano  in 
quello  luogo  di  quella  Morte  gl’ Amici  di  Dio  > cho 
dormono  ? Lazzarits  amicus  nolìer  àermit , Il  Verbo  ’> 
per  cui  fon  beati  i Beati  > il  Verbo  con  vn  raggio  di 
jumc  beatifico  » quali  con  vna  pungente  factta  vccidc 
felicemente  l’Anima , c tira  à le  lo  Spirito,  ò per  me- 
glio dire  è vn  vaporofo  fopore  > chcT  addormenta  in 
vn  ertali  beatifico, ò fonnoiò  Ibnnol  è quell’  appunto  è 
Ja  Morte, che  tato  bramaua  chi  meritarla  non  s’era  in- 
gegnato,men/Herte if//forum.Qucù*èifL  ìv«ct.ij 
Morte  làporofa,  e gurtofa , di  cui  dilTè  Chrirto , Sunt 
ejuidam , qui  nongufiabunt  Mortem . Q^eft’è  la  Morte 
boccon  prctiolb  d’ctcmafelicità  » di  cui  prima  Chri- 
flo.à  noi  fece  credenza,  Deglutiens  Mortem -ì  a'/V/ j* 
aterrut  hétredes  ejfìferemur.  Quell’  è la  Morte  in  vano 
da  milèri  Ibfpirata;  Qu/trum  hemines  Mortemi^ 9- 
Meri  ab  eis , Qucrt’è  la  Mortc,ch’è  miglior  del  Kafci- 
mento , Melior  tft  Mors^quam  Vita,  Quert’è  la  Morte,  jo. 
che  quantunque  ombra  lia,  perche  tutto  il  creato  in- 
tendere  ofeura  ; è ombra,  chenafee  dal  lume  della 
‘Gloria,^*/  froducìt  in  ìncem  vmbram  Mortis  . Qucrt’è  ** 
la  Morte  da  cui  giacein  Cielo  vccifo  l’Agnello  , Vidi 
Agnum  Jlantem  tanquam  ffcf///<«!i,giacciono  vccilì  i Bea- 
ti , Vidi  Anìmas interfeSiorum  i e mentre  tutti  in  quel  ibii 
pelago  di  vita  ellèntiale  alTorbiti , efommerfi  fono 
morti,  il  primo  morto  è Chndo-iP rimogenitus  Mortuo-  ibu.i.t. 
rum , gl’ altri  Morti  fono  tutti  i Beati , Beati  mortai , ibu,  n. 
ejui  in  Domino  moriuntur.  Morire  in  Dio  dolce  Morte, 
anzi  foauirtìmo  fonno  ; cosi  dormì  felicemente  Mose» 
quando  Iddio,  che  tante  volte  gl’  haueua  fauellato  à 
faccia  j à faccia,  mà  di  lontano  , accollatoli  finaJmca- 
mente , e l’Anima  dal  Corpo , e lo  Spirito dairAn ima 
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5:08  Predica  Ventejìmapttìma , 
li  tolfe  in  vn  bagio  1 Mortuus  eJì  Moyfes  in  ofcuh  Dòmi- 
ni . Così  dormì  foporofamente  Simeone , ài  cui  non 
potè  prima  dal  vecchio  Corpo!’ Anima  innocente^ 
diuidcriì,  che  dall’Anima  lo  Spirito  in  Dio  non  ripo- 
fafTe  > dal  nato  Verbo  affoporato  felicemente  j N.on 
uifarufe  mortemi  nifi pritts  videret  Cfinflum  Dominum-t 
Così  dormì  gratioiàmente  Mariajcui  non  ardiua  quali 
vii  manigolda  la  Natura  dar  l’vitimo  colpo  > fe  con_j 
beata  morte  non  le  fi  togleua  lo  Spirito  in  Dio>e  quel- 
lo ftelTo  > à cui  prima  era  fiato  cagione  di  vita  morta- 
le j era  cagione  à lei  di  vital  Morte  > e il  Verbo 
ftefib  era  il  coltello  » che  fecondo  la  Profetia  di 
Simeone  > non  trapafiàndo  il  Corpo  j mà  V Anima  > 
doucife  partirla  dallo  Spirito , e farla  felicemente 
morire  > T aam  ipfius  Animam  per  tran  fi uìt  gladius . 

IO.  Non  fia  più  dunque  chi  della  Morte  de 
i Giufii  ardifea  mcn  che  honoratamente  parlare,  e 
fe  di  lei  nelle  Sacre  Lettere,  come  di  male  in  al- 
cun luogo  fi  parla  , incendali,  che  vi  fon  due  Mor- 
ti, l’vna  nemica  à noi,  l’altra  amica  > la  nemi- 
ca è la  Morte  del  Peccato,  l’amica  c la  Morto 
degl’ Amici  di  Dio  , che  in  realtà  non  è Morto* 
mà  fonno  , Laz,zarus  amicus  nnfler  dormita  perciò 
correttamente  parlando  Pauolo  , Nouifiìma  autem 
inimica  deftruetur  Mors  , non  ogni  Morte,  mà  la_* 
nemica  , perciò  Chrifio  fi  chiama  Morte  della. 
Morte  , perche  Egli  è la  Morte  amica  ; della  Morte 
nemica,  Ero  MorstuahMorSi  perciò  l’ ifieffo  luo- 
go d’  Olea  in  due  contrarie  maniere  è voltato  * 
Abforta  efi  mors  in  Vigoria  \co^tVàWo\Oì  Ab ferhuit 
Mors  leggono  i Settanta  , Chrifio  nofira  felicità  * 
nofira  Morte , nofiro  fonno , afibrbì  la  Morte  già  del 
Peccato.  Mà  delle  due  la  Morte  nemica  non  è così 
perfetta , nè  così  compiuta  Morte  > cora’è  la  Morte 
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Nel  Venir ii  doppo  la  Domenica  IV.  y op 

amlcatlmpcrochc  i Dannati  nella  lor  Morte  fon  vini, 
c vorrcbbono  morircj  mà  i Beati  non  vogliono  piìi>aè 
Morte,  nè  Vita  i i dannati  non  fono  ancor  ben  morti , 
perche  lo  Spirito  dalfAnima  non  fi  fepara  ; per  quel 
folleuato  intendere  5 e per  quel  beato  morire  > di  cui 
per  bora  habbiamo  detto  j f Anima  folo  fi  diuide  dal 
Corpo . Odi  Romajnonè  folamente  corpo  quefiojche 
vedi,  non  è folamente  corpo  la  materia, in  cui  i’Anima 
fi  riceue,mà  corpo  è nome  di  compiuta  fofianzajchc 
alla  forma, & alla  materia  conuiene,onde  nelfAnima 
noftra  quantuque  fpiritalc  in  fo  Beffa  è pure  vna  parte 
piu  baffa,  chefi  dice  Corpo,perche  infiemecon  la  ma- 
teria fa  corpo,vi  fon  delf  altre  particelle,che  gradi  ap- 
pellano le  Scuole, che, fc  non  corpi?  almeno  corporei  fi 
diconojcome  la  forza  è del  sétire.Hor  l’Anima  in  tan- 
to fi  dice  corporea  , mentre  c nel  corpo , in  quanto  fi 
quelle  opcrationi,  che  far  non  fi  poffono  fenza  il  Cor- 
po.Adunque,io  dico,rAnima  de’Dannati  è corporea  > 
perche  fà  1’  operationi  del  Corpo, fente  la  fiamma,  cl 
gielo , patifee  la  puzza , e’I  fumo  , fi  firinge  in  carce- 
re 5 e in  ceppi.  Non  è dunque  la  mefehina  ancor  libe- 
• ra  affatto  dal  Corpo , e con  Miracolo  della  Dinintu» 
Onnipotenza  ancor  viue  corporalmente  doppo 
Morte  fu  a corporale  , e fcnz*hauer  Corpo  ha  Corpo  • 
ovina  Morte,ò  vita  mifera,infelicc  ,ò  vane  lor  voci> 
con  le  quali  in  vano  fofpìrano  al  bene,  che  non  è le- 
cito lor  godere,  ò Morte  non  buona,  nè  compiuta, mà  Pfai. 
cattiua  , imperfetta , A^ors  TeccaUrtimpeJfima^O^Moi^^* 
te  non  Morte  nò,  mà  come  la’chiamano  i Sacri  Libri 
ombra  djMorte,priuationc,impoffibilità  di  morire.Da 
quella  Morte  Iddio  ci  difenda, c fperimentar  ci  faccia 
la  Morte  de’Giufii,  che  come  habbiamo  fin’  bora  ve- 
duto è pili  tofto  fonno,  che  Mòrte  > tazzar»s  amicus 
nofier  dormih 
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PREDICA  XXVIII. 

Nella  Domenica  Quinta. 

Diceht  hjùs  Prìnctpìéus  Sacerdetum  » Quisex 
*voéis  arguet  me  de  peccato  ? lefus  autern^ 
abfconditfe  • loan.  8. 

O N formò  Dio  fra  tutte  le  corpo- 
ree 5 & inanimate  Creature  la  più 
nobilevlapiù  riguardeuolc  , la  più 
macftofa  del  Sole  ; ammirabile  per 
lo  fplendore  9 velocidtmo  per  lo 
moto  5 eHìcaciflImo  per  gl'  Indudì  > 
ticchiflimoper  le  Virtudi . Egli  qual  Prcncipe  > (lan- 
dò in  mezzo  de'lutninofi  Pianeti , quali  tra  Tuoi  Baro- 
ni > comparte  le  Cariche , e difpenU  gl’vffitij  della  Tua 
■Stellata  Corte  à :bcncfitio  dell'  Vnìuerfo  . Gioue  fi 
Tclbriero  i Marte  fuo  Generai  dell'  Armi  5 Saturno 
il  vecchio  Conlìglierc  i Mercurio  il  Segretario  i 
Diana  la  Foriera  ; la  Luna  Luogotenente . Della  di 
lui  È ricca  luce  (affi  Berenice  il  Crine,  Orione  la  Spa- 
da, Coffìopea  il  Trono^  Arianna  la  Corona  , il  Leone 
la  Giubba , l’Ariete  la4ana , il  Pefee  le  fquatrme  , U 
Saggittariole  ftezze , L'Orfo  le  pelli , & ogni  Lutnej 
Superno  il  Vedimento . Egli  è il  Sole  , che  pir.gc.» 
l'aria  9 ingemma  i mari  , vede  le  Pianure  , anima  Icj 
Pendici , colora  i fiori  , arricchifcc  la  Terra  . Egli  è 
l ornamento  della  natura  , l ailegrezza  del  giorno  , la 
Lampana  del  Cielo  , l Occhio  del  Mondo . Et  à chi 
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inai  calerebbe  in  penfiero  trouarfi  gente  così  lonta- 
na d>i  lume  della  ragione , che  odiaHe  vna  Cosi  bella  SccIì^jì 
fjitura  ? Vat  adntirahile  ■>  opus^xceljì  I Onde  fon’ io 
venuto  tn  dubbio  ^ fe  potefìTe  effer  vero  ciòicbe  d’alcu- 
ni  popoli  li  racconta  i che  odijno  di  Biodo  il  Solcjche 
quando  egli  comincia  dall  Oriente  à fpuntare  ; coii_> 
ingiurie  , c geili  Villani  lo  riceuono  > & accolgona  • 

Mà  veggio  ben  io  ftà  mane  > che  vna  fomigliante  ac- 
coglienza tanno  ghEbrei  à Chrifto  > che  è pur  vera- 
ce Sok',&  niuntaggionflìmo  di  Doti  più  fourane  ricol- 
mato  i c sì  con  villane  maniere  > e con  affronti  rac- 
colgono , che  egli  è forzato  ritirare  i Tuoi  Raggi»  rac- 
cogicrc  i Tuoi  Tefori  yrichiamar  la  fua  luce»  e Torto  la 
Nube  di  quella  Onnipotente  protettione  » con 
Afiimam  fuam  forti t à fe  iffo  > & foieftattnr  hahet  fonen~ 
dieam,  ó"  fetejfatem  halet  iternmjùmendie&m  » Rac- 
chiudere si  lo  fplendore  deTuoi  raggi»  che  lo  perdine 
quegroftinati  di  W^^\ìefus  Atttem  èdrfeondìt  fe  * Et  ec- 
co Signori  fmarrita  quella  lucc»chc  fola  Hn  boggi  c ha 
illuminato  à faucllare  ; c doue  bora  ci  volgeremo  i Ha 
velaK  la  faccia  il  roftro  Sole  ; e qual  altro  lume  ritni- 
raremo  ? ^a/e  gaudinm  ( poflò  ben  piangere  col  do- 
lente Tobiay  Olitale  mihi gaudìnm  ^ffe  fotefl^ijuiAOtlt ..  ^ 

lume»  no»  video  ? Mà  Rate  put^afeofo  quanto  volete  * 
ò mio  Dio  i che  ad  ogni  modo  anche  fi  trouano  Gran 
Signori  » che  dietro  i Cortinaggi  fanno  i loro  giudici]  > 
e danno  rvditnze . E parmi  appunto , che  Cbriflo  an- 
cora fotto  di  quello  velo  alla  Sinagoga  riuoltO)  che 
da  fe  lo  difeaccia  » dica  fìà  mane  quelle  parole  is_> 
Geremia  al  fccoodO)^»/!^  vuUis  medino  ìudido  conteH-if^g^-^ 
Àereì  omnei -deroUquifiu  me  ì E qual  ragione  hauetei  /. 

( quafì  diceffe  ) di  riputarmi  per  1 afpcttato  McfEa_i  > 
e per  quel  Diuino  Sole  dà  voi  tanto  bramato  ì Omnes 
tmm  dertliqnifismeì  Mercé»  che  degl’ Ebrei  s’auuer4^ 
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ciòjchenà  fcritto  pure  io  Geremia  al  quinto) 
runt  Dommumi  dixermtt , mn  ejl  ipfe  . Mà  fc  voi 
ò Fedeli , mi  feguirece  colla  folita  acceutione,  inoflra- 
rò  ben  io  queda  mane  ) che  irragioneuolmence  dà  fé 
lo  fcaccia  la  Sinagoga  > Se  in  vano  ’s  ingegna  di  ofFu» 
feare  con  ofeure  Muuole  di  obbrobri]  > dt  calunnie  > e 
d’accufe  la  di  lui  chiara  luce.  Actencijche  fon  da  capo. 

a.  Tré  Nuuole  centan  d opporre  qaefti  pcruerfi 
Ebrei  ) e con  elfo  loro  i maluaggi  , comeolferuòS. 
Ago(lino>al  noilro  Sole  ; per  cui  empiamente  (i  conJu* 
cono  à bedemmiare  i e dircj  eh  egli  non  è quel  delTo 
afpectaco , e bramato  da  tutte  quante  le  genti  > £/ 
xeruntnonefi  ipfe , La  prima  Nuuola  lì  è > relfcrc 
egli  nato  > vilTuto  > e morto  in  terra  abietto  1 e vile»  al 
contrario  di  ciò  > che  fperano  del  verace  Media . La 
Seconda  , l’edèr  venuto  feonofeiuto , c fenza  auuifo  . 
La  terza  ì l’elTer  comparfo  anco  lotto  fembianza  di 
peccatore  » e perciò  come  poter  edere  Saluacore  de- 
gl’altrijs’egli  hà  bifogno  di  Rcdentionc,  c Salute  ? Mà 
ofleruate  ò Signori,  che  non  podbn  tutte  quefte  of- 
eure Nuuole  ofFulcar  punto  i chiarori  del  noltro  Sole; 
anzi  ch’egli  di  quelle  piò  iplendido  > e luminolo  fiam- 
meggia . 

5.  E per  certo,  quanto  appartiene  alla  viltà  , Se, 
abìettione  di  Chrido  „ Chi  vidde  mai , à dire  il  vero  ; 
fopra  terra  huomo  ò più  auuilito,  ò forco  la  conditio- 
ne  communede’morrali più  abbadàto  , c poco  meno, 
che  annientato  dell'  Vnigenicodi  Dio  , dellTncarna- 
to  Verbo  ? Fu  egli  ( noi  niego  ) all’ apparenza  degl’- 
huomini , non  huomo , come  egli  diife,  mà  difpregio 
degl’huomini  , c viltà  della  terra  , Ohbrobrtum  homi- 
nu?f!ì  obie£lio  Vlebh  \ ò come  lede  più  efprefiiuamen- 
tc  Tertulliano  : Obbrobrittm  homtnum  , ^ nullipcameto 
Vofuli  i Tanto  picciolo  ) & humiliacO)  che  non  pocc- 
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113  ( faluala  natura  > che  fofteneua  ) impicciollrfì  pihi 
ol  tre  : V tdimus  eum  dtJfcSium  j ié*  ttomjfmum  v ir  or  unti  5 j . 
ò come  altri  JefTe  ( uicundo  la  forza  della  lingua^ 

Ebrea  ) Et  eejfauit  a viris  > ò vero  j cejfatorem  vìrorumi  , 
poli  he  farebbe  mancato  totalmente  d’circr  hiiomo>  fé 
più  auuilitofi  folle.  Parue  à gl’occhi  dJl’impictà  » 
dice  Pauolo  j mera  flo!tezza>  al  Giudaifmofcandalo  » 

Fù  burla  de  lla  vii  Plebe  ; Bcrfaglio  del  procac  Vol- 
go i Scherzo  de  Potenti  Prencipii  gioco  de  Sauij  Scri- 
bi i difprezzodc  Rtl'giolì  Sacerdoti  ; riputato  dalla», 
fua  g.  tite  in  ogni  cofa  vililfimo  ; nel  linguaggio»  Tahrì  Mattb, 
flrut,  nella  Pi  ouincia  , GaliUus  efl  y nella  Patria»  à 
Nuz^areth  fotejì  aliquid  boni  cjfe  ? nella  Vita  » Potator  g. 

; nella  conuerlatione  > CumPuhltcanis,  Pecca- 
lord  US  manducai  ; neircfercitio  » Seducit  Turbai  i nel- 
la  Jjfutr  na  » Et prchibet  tributa  dare  ; Ne  miracolii  \.n 

Eelz.ebub  P/iacipe  Ddmonioru  eqcit  DamoniatC^clìì  prò-  ^ ' ^ 

ftllìonc  » Samari/a/tHS  es  tu  Damoninm  hab^s  ( hab-  /«««• 
biamo  nell’ hodierno  Vangelo)  » Ne  1 Difcepoli  » 
Qj^ottiam  Difcipuli  lui  trafgrediuotur  mandata  Senio-  Mattb, 
rumi  Nella  Morte, fopra vna Croce . nella  Compa-  ii>a> 
gnia,  tra  due  Ladroni,  NegJ’.iiiiti,  che  gli  mancaroru» 
tutti.  <he  più  ? Obb/o'.rium  Uominum  y CT  nullifica- 
men  P opali , defpcSìum  » ^ ceffatorem  virorum  . Mà  , Ò 
glorie»  ò mjrauigljp  di  Dio  ! Quelli  appunto  ò fcioc- 
^i  ,le  noi  lapctr,  quelli  furono  i capi  delle  grandez- 
ze diChriHo.  Qui  cominciò  rcfaltatione  , & ammi- 
ràbile irgratiditnento  del  Saliiatore  . Dà  quella  Nu- 
vola più  luminofb  comparueil  noftro  Sole  ; Ipfie  Chri- 
Jlus  leftis  Dei  Filius  minor  yfeu  minimus  omnium  » dice 
Kuperco,  minor  cunSiis  paruulis  » hutnilior  humilibas 
CundHs  » maior  eji  omnibus , miro  modo  minifiransyVt  mi- 
nimus  » rogante  vt  maximus . Era  ben  sì  douere  » cho 
quello  picciolo  granello  cadelTc  in  terra  ^ e fotto  i pie- 
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di  di  tutti  conculcato  egli  foffc  per  germogliare  j o 
crefeere  in  così  bella  > e tnaefiofa  Pianta  ; fì  che  gl- 
Vccclli  Ae(H  del  Ciclo  fourade  rami  Tuoi  haudfero  à 
ripofare.  Conueniua  per  ogni  cótOjche  quello  minuto 
Seme  foifepedo)  & infranto  per  ingrandirà  in  così 
nobile  j c Fruttuofo  Tronco . 

4.  Il  CifTaro  Croco  » dice  Plinio  > acciò  crefea^  » 
piantarli  deue  con  pelature  , e con  idrati] . Douead 
appunto  Chrido  con  dileggiamenti)  e con  ifeherni  iiu 
queda  nodra  ftraniera  terra  piantare  » acciòche  i prò- 
fpcrod  fiioi  rami  dall’ vno  all’  altro  Mare  didendcrcj 
felicemente  ei  porefle  > conforme  all'Oracolo  di  Da- 
uid  : ExKftdit  Pulmhes  fuos  vfcjue  ad  mare  j vfejutaà 
pumen  Vropagtnts  eius.  Che  dite  ò dolti  Sauij  del 
Mondo  ? Qoal  cofa  fi  vidde  in  Chrido  cosi  ncgletra_»> 
e vile, che  in  fomma  Gloria,  e Tua  Grandezza , in  ibm- 
mo  hooore  della  fua  Ghiefa  marauigliofamente  can- 
giata l’Vniuerfo  tutto  hor  non  la  veggha  > & ammi- 
ri ? Fù  il  fuo  Santo  Nome  bruttamente  fchernito  , & 
abominato  , come  d’infame  ? Mà  di  già  cfclama  Ter- 
tulliano , ChrtJH  Nomen  vbi^ue  porrigitur , ab  emnibas 
gentibus  colitur%  ibitjne  re'gnat  , e nè  và  gloriofa , 
trionfante , in  virtù  di  cosi  Sacro  nome,  la  Santa  Chie- 
fa  di  tutte  le  Potedà  dcllTnfcmo  . Fù  il  fuo  Lignaggio 
dìmato  vile , e feonofeiuro  ? Mà  per  tutto  adc'db , di- 
ce Agodino,  è celebrato  il  pouero  Figlio  del  Legna- 
iuolo , e per  lo  di  lui  rifpetto  la  Madre  Tua , & il  Puta- 
tluo  Pad-^e  fono  tiueriti,  & adorati . Parue  la  Patria 
fua  di  Nazaret  ignobile  ? Mà  apunto  li  fiorir  douea_« 
queda  Beata  Piinta  di  Paradifo  : In  Naz.areth  namia* 
tur  I Chrifias  nafcUnrin  , quia  i»  fiore  fperatur  VruSius 
procefisuruSìtAì,  Nazareth  , che  s’interpreta  Città 
fiorita,  già  il  Mondo  hà  riceuuto  maturo  il  Frutto  del- 
la Salute  6 Che  diiTcro  della  Vita , e conuerfatione  di  * 
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ChriAo  quei  penterfi  & offidati  Ebrei  i Che  cgU 
s’adoflieMcaua  co’  Peccatori  i Orsù  9 quella  appontos 
dice  Girolamo  9 è la  più  nobile  Corona  > che  porci 
Chriftoin  Capo  9 di  tanti  Peccatori  dii  peccato  ali- 
amore  > 3c  obbedienza  di  Dio  , alla  feggectionc  dclla^ 
Chiefa felicemente  ridotti  • Che  diceuace  ò muligii  ì 
Che  eglieravn  Samaritano  9 & Indemoniato^ 
fitanus  esm\é^Demoniumhnhts'i  Mànonvdice  9 che 
tutto  il  Mondo  hor  io  predica  9 c lo  riuerifee  per  Giu» 
fio  ) e Santo  ? A fi/iibus  terra  Uudes  audiuimus  9 glortAm. 
iufti  : Anzi  per  Giulio  ancora  lo  confelTa  chi  io  tradi- 
fee  9 chi  lo  condanna  > Peccaui , non  dilTe  Giuda  9 /ra- 
deas  ^ Angui ttem  luflum  ì Innocens  ego  fum  > non  Tacte» 
flò  Pilato  9 A Sanguine  Iufti  huius  f e la  lua  Moglie  an- 
cora : Niltibi  9 cJ*  Ittfto  illi  ? Paruc  Chrillo  nella  Paf- 
fionefua  9 nelle  dolorofè  Ferite  meno  che  Huomo  i 
auuerandoli  ail’hora  più  che  mai  quel  detto  : Vidimus 
tum  defpe^um-i  Ó*  uouijfimum  virar um  ? Mà  d*  indi  ap- 
punto con  marauigiia  fopra  cucce  le  Creature  si  è 
fublimaco  9 come  Pianta  > dice  Nazianzeno  > che  in- 
cifa  più  vigorofa  germoglia  >e  meglio  delle  ferite  di 
Chrillojchc  di  quelle  di  Cacone Veicenfe  noi  con  veri- 
tà dir  pofiftamorE^f  ft?rti[jìmis  bis  vulneribus plus  gloria 
tmanauit  y quam  Sangninis . La  Croce  in  fomma9  infa- 
me Tronco  di  Morte  paruc  T vitimo  degrobbrobrij  % 
& abballiintnti  di  Chrillo  ? Mà  quello  appunto  è il 
più  gloriofo  Trofeo  delle  fue  glorie  > Quello  il  più 
liceo  9 e nobii  fregio  di  Santa  Chiela  j Qrux  enìmy  dice 
Cirillo,  Corona  eft  non  ignominiofa , Quella  è Jo  Scet- 
tro 9 e la  Verga  del  fuo  felice  Regno  ; Con  Quefta^ 
Egli  adclTo  fregia  le  fronti  de  gl’Imperadori  9 fmalta-j 
le  Corone  de  Règi  9arricchifce  TArmi  de  i Duchi,  or- 
na le  Cappe  de  Cauallieri  9fcgna  i Stendardi  degl’  Ef- 
fcrcici  > Arnia  le  mani  de  i Sacerdoti  > con  Quella  fgo- 
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menta , Si  «tterrifce  l'Infèrno . ffgnorcggia , e domini 
il  Mondo  . O’  Gloiìc  > 6 grandezze  j ò ftupori  di 
Dio  ! 

5 . Mi  non  hò  ancora  ffnito  quello  capo  ò Signori 
perche  io  non  Colo  ftupifeo  delle  grandezze  di  Chri- 
Ito  feguitc  doppo  della  fua  igooinmiofìtlinia  Morto  ; 
mi  nelle  picciolezzc ftelTe, & abiettioni  della  fua  Vita 
le  riconofeo , & ammiro . Dalle  ftclTe  Nuuole  fcuo- 
prc  i fuoi  raggi  qaefto  Diui.io  luminolìflìmo  Sole . Or 
fentitCjcftupite.  Comparuccgli  inapparenzi  abiet- 
to > & in  habito  di  Seruo  è vero  j «ni  commanda  > 3e 
è obedito  pure  dalla  Natura  come  Padrone , e Signo- 
te» Nalce  di  fragil  Donna  > mi  con  non  mai  più  ve- 
duto ilupore  » lenz  1 concorlb  d'Huomo  » fì  ricoueraj 
in  vna  vii  Capanna , mi  è dimoftraro»  6c  honorato  con 
i legni  Ccle(li:E’  vifitato  dà  vili  > e pouerelli  Pallori  > 
mi  è celebrato  ancora  con  Inni , e canti  da  Citaredi 
dei  Ciclo  ; E’  come  Seruo  nella  Circoncifione  mo/lra« 
to  » mi  come  Rè  di  Coronare  Tede  adorato:  Nooj 
ha  egli  ( è vero)  Icrigni  ripieni  d’oro  » mi  li  porgono 
pure  i Peici tal  volta  il  nccedàrio  denaro  : Non  hi 
Superbe  Liuree»  ma  quando  più  li  piacc>come  nel  Ta- 
bor,  vede  broccato  di  lucidiffimo  Sole,  Non  mcnaj 
Corteggio  di Seruidori  , inà  gl’  Angioli  gli  m.nidra- 
no  , e léruono  > come  i lor  Dio  : N on  tien  Otri  » oiiC' 
poffa  ritirard  per  fua  difc.'à , mi  quando' vuole  ren-‘ 
deuinuidbile  àfooiNeinicii  Non hà  grolle  Gal'ejJ* 
ma  calca  l' onde  del  Man  à piedi  al'autti.Qu.il  p ù ub«: 
bondeuoie  di/penlà,cb<  le  fue  mani, con  le  «inali  borea* 
quattro  mila,  bora  cinq.;e  mila  huomini  lit.euol  nentc 
alimenta  i*  Qual  BoUiglierta  più  ricca  < di  cintila  di 
Ondo,  che  in’vn  pomo  wingia  Tacque  in  pretiofif-. 
innovino  ? Se  ne«:amixi.  ptrqoclia  iena  Icmofciu- 
10  > e malchcrato  di  noflia  carne  > mà  > come  dice  Gi-^ 
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rolamoì  glieralucono  dagróccfiìTaggi  di  Diuinifà 
come  tal  hors  n conofce  il  Prcncipe»  anco  mafchera- 
to  , ò dalla  portatura  della  perfona  « ò dalla  Liuretu  i . 
p da  altro  fìmil  fegoo . E’  Battezzato  da  Giouanni  nel 
.Giordano  come  Peccatore;  mà  è dichiarato  dall  Eler-V 
no  Tuo  Padre  come  Innocente  . Giuda  lo  tradifee 
mà  egli  glie  lo  predice  . Pietro  lo  nega  > mà  con  lo 
fguardo  Semplice  lo  conuerte  ; E’prefo  , e legato  da 
Birri  t mà  cadono  ad'vna  fola  parola  gittati  addietro  > 

E condannato  à Morte*  mà  é dichiarato  per  giuHo 
Herodc  col  fuo  Efcrcito  il  dirpicggia  come  Scemo  i’* 

.màcon  h bianca  Verte  lo  publi.acome  Innocente  . B’ 
Crocilìrtoqual  Malfattore  > mà  con  ben  chiara  Scrit-' 
tura  ) e con  pubJico  titolo  è dichiarato  per  Rè*  e Sai- 
uatore  del  Mondo . £’  dileggiato  dalla  Corte  Romana»^ 
mà  coiifciTato  per  vero  Figlio  di  Dio  dal  Centurione» 

£ bcrtemmiato  da  Carnefici  * mà  predicato  Rè  della.» 

Gloria  dal  Ladro . Muore,  mà  fc  ne  rifentono  gl’Elc-  ‘ , 
menti  ,&  i Cieli . B' fcppellito  , mafcaoteil  Monu-- 
mento,  e gloriofo  rirorge  . Eh>che  dice  di  quelle  ma-  ' 
rauigliofc  pìcciolezze  , c diurne  grandezze  è Bi  iam 
ifféChr’ifius  \efts  minor  ife»  mìnimas  omnÌHm->  mahr  e fi 
em’tihuf , Miro  modo  minifirans , vt  miaimuSi  re^naxft 
•VI  muxi/uns  . Hornon  puògià  quefta  Nouola  oppo- ^ ■ 

Rati  ua  Tuoi  Nemici  oCifcar  punto  la  luce  di  querto’  * 

Soie  ; N >1}  li  può  ella  già  impedire  in  modo,  alcuno  i . 

Tuoi  ragtjt  ; e tacci  via  pur  anco  anderan  quelli  mal- ' 
u.iggi  b.itemmiando,  e dicendo;  Ne^aèunt  Domittumy 
dueXf,non  ejìip/è,  .n 

6.  E rt  irò  Cari  Ho  in  Terra  hu  utile  , e baffo';  nlà- 
non  vedere  ò ciechi , nell  ifteffe  balTczze  lc  fuegran-  ; 
àrzz  - f V abbagliate  à i fplendori  » c perciò  non  fof-'i 
ftreudo  la  di  lui  ecccflìua  luce , vi  fate  da  voi  mede-  ’ 
lìmi  pr  odigiofe  Nuuole  de  Saffi  » vcrilìcaDdolì  ùn  voi  : 

ciò»  che 
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jf  1 8 Fypdica  y^HteJlmWtiitua  ; 
ciòcche  diflTc  Iddio  per  Gsrennua  dlfraclc  : Off  ìfuìfi 
Hubem  tihifTuUrunt  trgb  làfideS’tVt  tacer  e nt  meumyPa^ 
cendo  (lolumence  à ie  fL(Ti  cranioncare  quel  chiaro 
Sole  > che  le  loro  ceuebrc  fludiauafi  d' allumare  ; le* 
fas  autem  Ahfconiit  fe  , Mà  viua  Dio  ò Fedeli  » cho 
come  già  con  gl  occhi  della  Fede  noi  dileguata  hab- 
biaoio  veduta  la  prima  Nuuoia , che  s'ingegna  d*  op- 
porre la  perfida  Sinagoga  al  noftro  Solci'cosi  ben  pre- 
ftodiffipata  pure  vedremo  la  feconda,  quale  c dcll’ef- 
fer  Chrifto  comparfo  in  Terra  feonofeiuto , c fènza^ 
aunifo  • E come  può  con  ragione  dire  la  Sinagoga, che 
incognico,  e lenza  mandarne  nuoua  Egli  nè  fia  venu- 
to al  Mondo , fe  alerò  non  han  predetto  li  fuoi  Profe- 
ti > altro  non  hanno  figurato  le  lue  Scritture , non  altro 
defiderato,  e dimandato  li  l«oi  Antichi  Padri , cho 
quello  Diuiniifimo  Saluatorc  per  la  Vita  del  Mondo  ? 

7.  Q^al  altro  è fiato  1’  argomento  di  tutte  le  Pro- 
fetie  > che  la  Venuta  di  Chrifio , c la  Morte  ? No  10 
diflc  Pietro  Apbftolo,  Omnes  Profeta  k Samuel,  à*  deim^  ’ 
ctfs i quilocuti  funt  annunciauerunt  dies  iftos  ^ e poca 
innanzi , ^ui  prenunciauìt per  os  omntum  Vrophetarum 
pati  ChriHumfuum,fic  impleuitÌQ  pur  chiaramente  non 
ftà  egli  fcritco,  cioè  à dire  à Chrifio , Omues  Fra* 
pheu  Teftimemumperhihttt,  Si  che,  fe  difie Girolamo 
nell  Epitaffio  di  Nepotiano  ad  lieliodoro,  che  tutto  il 
Mondo  d'altro  già  non  parlaua  , fuor  che  di  Chrifio  > 
Tetius  Mundi  vita  voce  Chrifusefi  s con  più  giufta  ca- 
gione potiamo  noi  dire  > che  coite  quante  le  Scritture 
Diuine  d’ altro  non  parlino  9 che  del  medefimoChri- 
llo . Hauete  mai  peniate  alla  cagione  Signori , perche 
nell' ammirabile  Trasfiguratione /u  J Monte  Tobor 
particolarmente  eletti  fofiero  per  Tefiimonij  ddla-j 
Gloria  di  Chrifio  quei  due  gran  Pci  fonaggi  del  Tc- 
fiamegeo  vecchio  Moaèi  & Elia? Mosè  Legislatore, de 
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Domenica  Qaìnta , 

Elia  Profeta  ? O fentiiene  la  cagione  j che  nè  rendé'^ 
gueirameniitima  penna  d Ambroì'ioi  dalla  quale  non 
(an  fiorire , fc  non  concetti)  Meyfes-,  & dice  cgKj 
aàeH  Ux  Trofbetx  CkrnV erbo%  neque  enim  lex  foteji 

ejjfè fine  V erba  neejueVrifhftafiUicet effe poteftttiui  dt  Dei 
jiUo  non prophetauerie  > Non  potcua  dir  gho  . Fù  ra- 

gione ) che  Tcftimonij  foficro  dt  lia  Giona  dell’  Incar- 
nato Verbo  Mose»  &Eliaj  il  Legislatore  , c’I  Pro- 
feta ) per  dioiofirarc  > che  come  non  v’hà  L<^gge  fenza 
dettatura  del  Verbo  > così  non  vi  puoi  e (Ter  Profeto  » 
che  deU’ifiefib  Verbo , non  ragioni»  e non  parli)perche 
Egli  in  fatti  è l' argomento  de  i Profeùci  Oracoli  > 
anzi  di  tutte  quante  le  Diuine Scritture . In  capite  Ithriy 
dific  lo  fteffb  Eterno  Verbo  per  Dauid  nel  Salmo  tii- 
gefiino nono, Jcriptttm ejt dente,  Mà  nd  capo  di  quel 
libro  > ditemi  per  gratia  » che  cofa  O.à  di  voi  ferì  tto 
ò mio  Saluatore  dolciffimo?  Voi  ci  lafciatein  dublo  « 
mentre  ibi  dite  j In  capite  libri  fcriptum  efi  de  me  , Orsìi 
Girolamo  Santo  ne  fnoda  il  dubbio  , in  capite  hbri 
fcriptum  eft  deme’ià\Q^c^\yNon\eremÌMt  non  \fai*% 
fei  in  Omni  Scriptura  Sanófa  i vntts  liber  appelùxtur  , 

V'^uol  Egli  dire  quell  Incarnato  Verbo  » non  vè’fcrittu- 
ra  ) che  di  me  non  fauelli  » di  me  non  parli . 11  fog- 
ge! co>  la  mira  fon  Io  di  tutto  « la  conformità  di  che  lo 
fiefio  Chrifio  ht  bbeà  dire  in  SanGiouanni  al  quinto) 
Scrutamini  Scripturas  > à"  Teflimoninm  perhibent  de  lean.f.f 
me.  Non  mi  concede  il  tempo  ridirui  in  Dreue,  ò Si- 
gnori, tutti,  tutti  gl’  Oracoli  delle  Scritture,  che  di 
Clmfio  aperramente  Fauellano.  Baftcrà  folo  acccn- 
narneaicuni  pochi , come  quel  d Ifaia  al  26ì  Saluator 
pene  tur  in  ta  murus  , ^ antemurale , Di  Geremia  al 
XttnCvnoiNouttmereauit  DomiousfHper  terramìfeminA 
(ircumdabit  virum,  D’Ezcchicllo  al  trentaquattro;S«-  Ex.tcb^ 
feitabo  fuptr  eas paferemvttam  » ^ui pefcai  tAS  • Di  Da- 

niello 
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Treitci  Ventejtmaottaué  : 
niello  al  (èttimo  i Ecci  cum  Nubibus  Gali,  tfuafi  filius  hélA 
’ rmnis.  Di  Gioello  al  terzo  ; StilUbant  Moates  dtilcediJ^ 
MicbiU  irr»  ) ^ . Di  Michea  ci  quinto  ; TV 

**'  BtthUm  Efhrata  parnulits  et  in  millibus  luda  > ex  te  mìhi 

Zacb  i Zacc4ria  al 

^ ac  t »>  fgcQpjQ  . j ^ UtAre  filiA  Sionyquia  ecceege  venie, 

MaUe,  haéttabain  medio  fui . Di  Malachia  al  ferzo,  V eniet , 
adT emflum  fuum  Domi»ator,quem  vos  quarìtis.D  Aba« 
yibac,  jf  chuc  al  tCiZO  » Deus  ab  Aufiro  venìei , é-  Dominits  ’ de 
%ge,  Monte Eharan»  D Aggeo  al  (ecoaào^Venht  dejìdtrat%s 
cunSiis  gentibns , ^ implebp  domum  i/ìam  gloria  * Che- 
ftò  io  à dire  ? Omnium  Scripturarum  vna  voì:  Chrìflns 
efl.  Tutte  in  fomma  le  Scritture  parlano  diChrifto> 
tutte  l'iniuonano,  & haueuano  poi  ardir  di  dire  quelli 
acciccati  Ebrei  > eh  Egli  ne  fia  venuto  in  terra  fcon(> 
feiutoj  & afeofto  fenza  mandarne  auuifo/*  e.  per  ciò 
hoggi  da  fe  villanamente  fcaccìandolo  { NegabuntDa» 
minum,  ó“  dicent  non  efi  tpph  non  eft  tpfiì  che  Ic  riguar- 
dano di  poi  alle  figure , & all  ammirabili  lor  contromi 
refiaranao bea. chiariti } ecoauinti  della  loro  mali- 
cnità . ■ 

w ^ 

8.  A quello  Chrifto  miraua  > quello  figuraua  Itj 
Fontana  dell  Paradilb  diramata  in  quattro  Fiumi)  la 
Colomba  fuori  dell  Acca  coT  verdeggiante  0!iuo  ) il 
Legno  per  addolcir  i Acque  aroarc*)  il  Rouo,cbe  bru- 
giaua,c  non  fi  consumaua,la  B.icclietta  fecca>e  fioreg- 
giaute , il  SalTolino  da  fe  fpiccaco  > e rotoiato’giù  tfal 
MontC)  il  Grappo  d’Vua  maraulgliofo  incarco  di  due^ 
fpiatori  ) il  Palaggio  fopra  fette  Colonne  foftentato  , il 
» ■ Fiore)  non  dallo  flelo , ma  dalla  radice  nato  , le  ferra- 
te Porte  di  Sanlone  ) la  picciola  Cella  > che  fcrr-ì  di 
Culla  à Mo&è)  la  vecchia  Cilleraa)  eh  dTer  douea_> 
Sepolcro  al  viuo  GioreppC)'il  fccco  Lago  di  Daniello  . 
Lungo  farei , e per  auucntur*^  molcfto.>  s’io  vi  dicclH 

tutte 
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tutte  Talee  figure,  cmarauigliofì  rifeontri  di  quefto 
Chrifto  ; nè  djco  per  bora  nulla  dclTardcntiflìma  bra- 
ma ) e dclTinfocati/Tmo  de/ìderio  > che  di  lui  tennero 
quei  Padri  Antichi  pur  d’Ifraele  5 per  lo  quale  anda- 
iiano  tutti  dolenti  replicando  quegli  aifettuofi  gridi: 

Vt'tHam  diftumftrts  Cflos  j (jr  drjflendtres  . Rorate  Cali 
defufer  j Nales  f/luant  wffum  . Oflende  nobis  Domi- 

ne  mifericordtam  tuam , /aiutare  tuum  da  nobts.  ^uis  b. 
mihi  dette fratrim  meum  fvgenttm  vhera  Matrh  me^e  ? 

Non  fentiamo  noi , che  nclT  hedierno  Vangelo  pur 
dice  ChriHo  : Airahdm  exultauit  > Vt  videret  diem 
mei  rn  , t òj'/V,  ffl'  ? c perche  dunque  quelli 

peruerlì  hbrei  degenerando  da  loro  antichi  Padri» 
hoggi  da  fé  villanamente  lo  fcacciano»  Negaueruut 
Dominum  5 & dixefunt  1 ne»  eFi  ipfe  » hor  > che  già  ve- 
dono à chiare  noce  > Egli  clfer  quello  annonciaco  da  i 
Profeti , figurato  dalle  Scritture  > bramato  da  tutto 
quante  le  Genti  -,  De/ìderium  collittm  aternorum  ? • ^9- 

9.  Mà  disfatte  quelle  due  ofcurc  Nuuole , tenta- 
no pure  ì maluaggi  d’opporela  terza>&è>Tcirer  Chri- 
fto  venuto  al  Mondo  » non  folo  abietto'»  e vile;  mà  di 
più  in  habiro , e fembianza  di  Peccatore . Injtmilitu^  * 
dinem  tarnis  peccati , e perciò  Negauerunt  Dominami 
dixeruKt none/ ipfe . Sembrò  Chrtllo»  non  polfìamo 
negarlo  ò Fedeli  » vn’huomo  ordinariojà  gTaltri  limi- 
le » di  Cilitio  » cioè  di  carne  non  dilHmile  alla  Pecca- 
trice auuolto  , Ego  autem  » cuxn  mihi  moleffi  effent  » in-  Pf^ìt- 
dui  bar  Cticto,  e perciò  auuenneli , come  à Giacobbe  » '*  • ’ 

che  per  haiiere  le  mani  ingnantate,  non  fìi  riconofeiu- 
to , anzi  ifeambiato  co'l  Peccatore  Efaù.  Hebbo 
egli  la  fon  iglianzajmà  non  laKealtà  di  Ptccatore,per  ‘ 
la  quale  acciecati  quelli  Ebrei  Dixerum  noneft  tpfe  , ’ 

La  fomjgliéza  già  trà  Tonde  tempeflofe  s’addormen- 
ta > Ipfe  veto  dorntéebat  j mà  non  la  Realtà»  perchcjSwr- 

Vvv  gens. 
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5 a a predica  V eme/imaottauf  l 

gens^m^erauit  VcbùSìÓ*  Marì^  faSia.  esi  trAnquìltìtat  • 
Perla  Somiglianza»  diflè Simeone:H/<r>J’<rj^/  Prophetai 
feiret  vti^tte-iqtt^ìé'  ^ftalis  eH  mulieriquA  taagit  eunty  mà 
non  vi  era  la  Realtà  ; poiché  (coprì  i penlìeri  » e rim- 
prouerò  al  Mormoratore  i rimbrotti  : Simeon  haheotibi 
aUtfuìd dicere.Vtt  la  Soroigliaza  è Crocifi(R>»e  morto  ; 
mà  fciolto  dalla  Realtà  ci  ricompera»  e libera.  Si  che  i 
Perfecutori  non  crocifìllèro  vnPcccatore,mà  la  Somi- 
glianza di  lui:  Non  il  Peccatorc>mà  la  Statua,Ery?ftf- 
gnouiJfemttn$$nquam  Domi»»»» gUrU  crucìfixìfpat  clcla. 
maAgoftino.  Fìi  Chnil3  à gaila  di  quel  fruttifero 
Legno  piantato  Ioga  alla  correnre  delPacque  dc'pec- 
cati  del  xVIondo  > dice  il  Santo , plantatum  eJf  /?- 
(HS  dccurft$s  acjuA*^um  ; mà  non  perciò  ne  fu  egli  rnolTo» 
nè  pur  toccato . Parue  Peccatore)  mà  nnn  fu  tale: onde 
Egli  fteflTo  ancos’efpone  al  Sindicato de’Pioi  Nemici: 
^l^sex  vffhfs  arguti  me  de  fenato  ? 

IO.  £ qual  peccato  in  vero  ; anzi»  qual  ombra  di 
peccato  elTer  poteua  realmente  in  quello>che  non  (aio 
di  conuenienza  elfer  douea  impeccabile  per  poter  dar 
rimedio  à i noRrì  mali;  mà  dì  neccflìtà  ancora  ^ Ogni 
Santità  > ogni  GiuRiria  gli  fi  conueniua:  sì  perche  Egli 
era  dalPinRante  della  Concettione  Beato  > e vedena.* 
Dio»  dichcAgoRino  intende  quella  parola  Garita- 
terni  ^uam  dedifti  mibi  ; Si  per  la  pieneztza  dell’  infulà 
grana»  Vidimus  eum  fleuum  gratta  ^ ^ veritatis  i Sì 
finalmente  peri’  VnionehipoRatica  , come  infegnt-» 
Sant’Atanalìo  » per  la  quale  eirendoTHumanità  di 
Lui  al  Verbo , cioè  à Dio  > & alla  prima  Regola  in- 
difolubilmentc  auinra»  trauiar  non  poteua  dal  Tuo 
voler  : Talis  enìm  decebat  , di(Te  Pauolo  > Vt  »o~ 
bis  ejfet  ?o  utftxt  Sanffus^  Innocens , Impollutus-, fegrega^ 
fusa  Peceatoribus  » (jr  exeelfior  Galis  faSiust  e che  potef- 
fe  dire  à Tuoi  nemici  » ^is  ex  v»bis  arguet  me  de  fena- 
to . 


Digitized  by  Coogle 


Nel/j  Domenica  Quinta • 523 

t»'>  Non  potea  al  certo cfTerrinficcciato  di  luperbia 
Qnelloichc  Exiffdxtaitfemeti/>fHm.Nonétau3xitÌ3.i^o-  pbihj>.t., 
mam  cum  tffet  Diues  t fronibh  f^enus  faifus  efi  » j 

d*Inuidia  » poiché  C»m  inimici  ejjcmui  ^ fer  morttm  i,\ 

<eius  rfconciliatt  fumus  Deo . Non  d’ira  t cum  mate~  f ^ 
dicerttur  j cumfateretur  non  comminabatur-,  nè  di  Colai  j ' 
che  tanto  continuaua  i digiuni , Cum  ieiunaffet  quadra-  Msttb.  % 
finta  Diebus , tjr  tjhaéraginta  Noiìtbus  i nè  di  Lafeiuia  1 
^^iaCenceftuseff  de  Spirita  Sanerò  -,  namsexVirfineì  simb. 
nè  d’Accidia  j che  andana  à torno  Per  Vicos , & Gi- 
Jiellaeunifis  benefaciendo  ; ne  di  Fragilità , che  vinfe  il 
Mondo, e cacciò  il  PoxttyCenfdite-,fgo  vici  Mttndum^rA  xoMn,\6. 
d’ignoranza, 7/7  fuofùnt  omnesTbefauri  Saptentia:nè  di'  a 
MaIitia,/W//;j,c^A«»///jf<7r<^r,nè  córra  rifteflb  Padre, di'  ' 

cui  era  figlio  diIctto»in  cui  il  Padre  Scompiacque;  nè 
contro  lo  Spirito  Satoipoichc  Bene  omnia  ^«/.Volgiti 
■d’intorno  intorno  ouun<jue  vuoi,  che  per  tutto  ìmj  Marc  7, 
cjuefto  Chrifto , in  quello  vaghiffimo  , e fioriti^mo  ^ 
Nazareno  ritrouarai  Bellezza,  Giuftkia,  Santità.Nel 
Verbo  • perche  è prima  Regola:  nclPAnima , perche 
^ Beato  j nella  Carne , perche  è à Dio  vnita;  nelle  Pa- 
role , nella  cui  bocca  non  s’è  ritrouata  frode  ; nella-» 
Dottrina,che  fu  ImmacolitaiConuertent  a/rimasiNeli*  Pfai.a. 
•vfficio  jche  fu  Saluatore,  1^/ienim  fàluum  facietPepu^  Matth  i 
bum  fuum  k Peccatis  eorum  i ne’  Miracoli  » che  erano  a 
prone,  e figillo di Ciuftitia,0^era,  ^uaegofacioìipfa 
tejlimonium  perhibent  de  me  • ** 

li-  Dica  purChrifto,  ^uh  ex  vobis  arguetme 
deprecalo  i Dica  pur Pauolo  , Talisdecebat  t vt  ejfet 
ttobisPontifext  SMilus , Jnnotens  , in  penlàr  Puro , in^ 
parlar  Sincero  ,5n  oprar  Santo , della  coi  giuftitia,  8i 
innocenza  rendeficteRimonianza  la  bontà  de’  Difce- 
poli , che  fu  tale , che  vn  Publicano  fi  fè  amator  di 
poucrcài  VQ^  V furato  iimofinieroj  vo  Perfi:cuK>rca 

V vv  z «ktto 
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5^14  Predica  Vente/tmaottaaa , 
eletto*  vna  Peccatrice  fpecchio  di  Penitenza  ; quat- 
tro Scalzi  Domatori  dc’Regni>  Trombetti  del  Vange- 
lo , Soggiogatori  del  Mondo,  Talis  deceèai,  vt  ejfet  no- 
bis  Pont  ffex , Innocens , Sanilus  , ImpoUutus , SegregatttS 
k Peccatorìbus . Hor  che  ponno  dir  contro  di  qucftoli 
federati  Ebrei?che  poflbno  più  opporrerFoni  beftern- 
miaranno  ruttauia  , Et  negabunt  Dominum  , dicent , 
Non  ejl  /)5/??Eh',fonofi  pur  difciolce  le  loro  falfe  ragio- 
.ì  ni.  Sonoh  purghi  diflìpatele  Nuuolc;  e con  veggo- 
no luminofo  rilplendere  il  mio  Sole  ? Mà  lafciamo  di 
grafia  coftoro  nelle  loro  tenebre,  ^<uia  cfii 
cescdcorum-,  e veniamo  à noi  ò Fedeli,  à profitto  dei 
quali  principalmente  io  hò  indrizzato  il  difeorfo  fin* 
bora  fatto . 

iz.  Kiconolciamo  ò Signori  Q^nalem  Pentificem 
habeantus , che  Capo , c che  Prencipe  fia  il  noftro,  da 
che  Sole  fiamo  noi  rifehiariti . Prencipe , che  fi  bene 
con  le  baftèzze della  fua  humiltà  accompagnò  le  gra- 
dezze  della  fua  gloria . Prencipe  preconizato  da  Pro- 
feti , proclamato  dalle  Scritture, defiderato,  e diman- 
dato da  tutte  le  Genti  ,Saluitore,  e Capo  si  Santo, si 
Innocente , cosi  Diiiino  ,fegregato  da  tutti  li  Pecca- 
: ’ tori . Prencipe,  che  per  nofira  cagione  , e falute  s’è 
di  buona  voglia  foggettato,  & cfpoiìo  *à  tutti  i Arati;, 

' patimenti , e dilpreggi , infino  alla  Morte  su  queA<i_, 
Croce  ; che  per  noi  hà  dato  il  Sangue  , e la  Vita  . E 
chi  farà  di  noi  così  freddo  , così  fenza  cuore,  che  non 
s’innamori  di  quefto  Chrifto  ? che  non  refti  inuaghito 
di  queAo  belliifimo , & odorofìllimo  Nazareno»  chcj 
dalla  bella  luce  della  fua  innocenza,  c fintità  non  re- 
fti prefo  ? Oh  Cuore  di  Pauolo  così  infiammato  dell’ 
amore  di  Giesù  , cosi  legato  per  carità  con  Chrifto  ; 
che  non  temeui  contraria  forza, che  ti  potdfe  dilcior- 
fg  ; onde  diceui  franco , e generofo,  ^ts  enim  nes 

/epa- 
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"NjlUa  Domenica  Quintit'. 
feparahìt  à Charitate  Dei  ? O Cuore  di  Pauolo  auuam* 
pance  di  puro  amore , oue  bora  fei  ? O come  ragione 
h.  uefti  di  dire»  Si  quis  non  amat  Pominu  Itfnm  ChriHn  i Cerna 
ftt  Anathemd  . Sia  Icommunicato»  c fegregato  da  tutti 
gl’huomini , che  fono  Fedeli  di  Chriflo»  chi  non  ama 
qnefto  Gicsìi  tutto  amabile»  tutto  deilierabile . B 
qual  laccio  più  forte  ò cuori  humani»  per  annodarui  # 
che  la  bellezza»  & innocenza  di  Chriiio  } E qual  Ca- 
tena più  foda  per  ifiringerui  i e qual  rete  più  fotrilcL» 
per  ’ irretirai  ? e qual  Vifchio  più  tenace i per  inui- 
fchiarui?equal  Amore  più  feruente»e  qual  Fuoco piìt 
ardente  del  Oiuino  per  accenderui  » & ìnnamorarui 
di  Giesù  ? Si  quii  non  amat  Dominunt  ìefumfit  Anathe- 
ma  . £ qual  cofa  di  buono  ptioi  de/idcrare  ò cuore^  » 
che  in  quello  Chrifto  auautaggiofillìmameate  tu  noni 
ritroui  ? Totus  efi de fider abiliti  . Ami  dolcezza  ? Egli  è 
più  dolce  del  miele»  ¥auutdfjHllarulabiaeuis-,nKt 
lacfub  lingua eius,  Defìderi  odori?  Egli  .(pira  tutto 
Celeftial Profumo»  OUum  rffufuno.nomenAtuum'y  ideo  Csnt.t  • 
adolefcentuU  dilexerunt . Ti  diletta  la  bellezza?  Hic  e!f 
f^eciefus  forma  pra  fila s hominun^t  candidus  t (jr  rubi-  cant,i,e 
cundus , eleiìus  ex  millibus . Cerchi  i Tefon?  In  hoc  funi 
omnet  T hefaurt  fapientu  » ^ feientia  Dei  abCcondìti.K^~  ** 
petiici  Gloria  ? V idimuc ghrtamcins . Lo  brami  limile 
à Dominus  Filtum  fuumin fimilitudinemcarnis 

peccatii  mà  non  però  Peccatore , J^uia  peccatum  non  t.petr;^ 
fecit  » nec  inuentus  eft  dolus  in  ore  eius  . Lo  vorrelli  ìoj 
fomma  milericordiolb  » e pietofo  ? _ enim  habemus 
Vontificem  » dice  Pauolo , qui  non  pojjìr  compati  infirmi- 
tatibus  noflris  ^ tentatum  autem per  omnia -,  profimilitn- 
dine , ah fque peccate  . Ricorriamone  adunque  con  fidu- 
cia à quello  Tribunale  di  gratta»  Adeamus  erge  cum  iM. 
fiducia  ad  Thronum  gratig  » vt  tatferic^rdiam  confequa- 
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grati AìHin09Ptimm  ÌHdnxHtù  hfporfUffd.Mii  cf3H|^ 
vuol  dire  ò mió  dòlcilfitìio  Salùatbr:^  eh*  io  vi'Vc^^*-^ 
‘ . <juefta  mane  cóperto  il  volto  > forfi  afeonder  Ci  vofecfi 
la  Diuiniffuna  faccia  fdégnàto  per  i peccati  noftri  ?- 
Ah  sì  Vdìcori  • che  parmi  j che  quello  tcnerillimo  Pa- 
drei no  ci  vegli  più  riconoiccré  per  fuoi  Figliuolùpoi^ 
che  troppo  degeneriamo  da*  Tuoi  colhihii.  Ah  Dio, 
Chrillo  tutto  Santo  > tutto  Innocente  * Noi  tutti  ricol^ 
midi  PcCcatiì  vali  d’iniquitijfigli  di  peidKÌone>impu- 
dichi)  auari)fuperbi«  diubluti)  arroganti)  contumelioii 
à Dio  4 Ht}uefia  è la  conformità  della  vira  noflrajcon 
la  vita  di  Oirillo?  Non  ci  può  Egli  in  fatti  rkonòlccr 
per  Figli  1 poiché  cosi  ci  difcofliamo  ' da*  fuoi  Diurni 
collumi  ; IJcet  tnim  ’vtemhra  pàrentum'  ejfc 

^ideattiurifentiomOf  che  ne  dica  Saluiano  » Mormm 
iOmeH  dtgeìtrraHtÌMìH  prauitàté  ptttut  in  tdUh/is  btntficta 
Mtarée.  Deh)  le riconòlciamo  quello  Saluatorepet 


nollro  vero  Iddio  » e Signore)  c per  legittimo  Pa- 
dre» conformiamoci  con  la  lua  Vita.  Amia- 
molo di  tutto  cuore  ) e ricordiamoci  > 
che  l’opra  è quella)Ch<*  dim  olirai 
tebeproua  1* amore)  cosi 


Egli  lleflb  ) Si'dilighh 


mandata  ma 
feraatf^iCQ» 
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predica  XXIX. 

Nel  Lunedi  doppol^Dome- 
nica  Quinta. 

■Adb/uc  modicum  Temfus  mohìfcum  Juntf  iiy  « 

Lue,.  7. 

ARTO  nomlegittimo  <lelI’£eerDÌtài 
e Patjcictda  certifiùno  ai  qualun- 
que colà  monalc  il  Tempo , lì  co» 
me  à Dio  per  argomento  dell'  eflèr 
lÙQ  Diuino  inuiolabilmente 
. giace  > cosi  à l' hiiomo  perricordo 
della  Tua  humana  fralezza  orgogliofamente  fourafta . 
Il  folo  Rraccio  Onnipotente  di  Dio  maneggiar  pu6 
l'ampiaje  valla  Ruota  del  Tempo>métre  fono  la.di  lei 
^ordacedentatura.condannato  Thuomo  ad  eflèr  rolò 
à.  tutt’lM}re,pcfto  > & idfranto,)  forz’è,  ohe  con  l’andar 
de.,gl’Anni  rtiuraaa3  caducità riducendolì  in  minu- 
tiflitna  poluetc,  perda  più  tofto,  che  non  acquifti  con- 
tro quello  indomabile  dillruggitoe  dell’  Vniucrib  poli 
fanza , e yigpre . Tira  ciafehedun  .di  noi  la  frarlà^ 
pranilìone.ifeiretà  dal. Tempo  » e rantola  nollra  vitaj, 
ytue , . qnantpvà'fpele  della  luaEconomia  lì  pafee  > c li 
mantiene«qnde.prPMiiflQQati  dal  Tempo>al  Tempo  fer- 
hire,  e nqn  £om mandavo  lahaflà  polirà  conÀtionej» 
comporta.  11  Tempo  di  quefla  gran  Corte  del  Mondo 
e il  Maellro  di  cala  » lèuerb  dillributore  de’  principi/» 
dc’progreflì  > e dc'flni»  delle  mi  fare  > de  Q>ati|  « e de 
%ttpctifù  delle  cofe.»  Se  Mueado  per  ciò  fare  la  tariifa 
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1 8 T*redtca  V entejìmanonn . 

fecreta  prefcritcagli  dal  jfourano  Prencipe  Iddio  j U0 
è cht  vantàr  fi  pona  d’haùerlo  inai  indotto  fcoz’ordjiiSJ 
fpccialedel  incdefimo  à violarla.  Riceue  ogn*  vno 
dalle  mani  del  Tépo  il  falario  per  foftegno  del  viuc- 
rej  nè  v’cffendo  patto,  ò conuentione  del  tanto, il  folo 
fuo  arbitrio  è la  regola  del  meno  , ò del  più  , del  po- 
co , ò del  molto  di  quello  sì  vario  , & incertilfimo  pa- 
garoento.Hà  il  Tempo  ancora  àguifa  de’  grandi  i fuoi 
occulti  giuditij  ,nè  la  potenza  del  fuo  feettro  fiibordi- 
nata  folo  à quel  di  Dio,  riuerita , e temuta  farebbe, (è 
nonpremialfe,  ò piinifle  fenza  dar  conto,  perche  à. 
quelli  fi  tolgono  , & à quei  s’ accréfeono  le  dilationi 
dcllètà . Vedere  quel  railèro,  qiianto  ricco  di  robba, 
tanto  pouero  di  fe  ilio  rammentato  da  San  Luca,  chc_> 
hauendo  fatta  larga  prouifione  de’  beni , penlìiua  ac- 
compagnarla con  la  moltitudine,  e douitia  degl’An^ 

'*  ni  ? Anima  mea  habet  multa  bona  pujita  in  ahnos  pluri~ 
mos  : mà  fatti  i conti  nel  iicentiarlo  ritrouofiì , che  al 
iùofordidp,  &olcurÌ!fimo  viucrc  altro  non  fidoue- 
uano , fe  non  pochi  momenti  notturni  ; Stalu  hac  noile 
repetent  ammam  tuam  à tei  doue  al  contrario  hoggt 
efee  dalle  Spelonche  del  Caùcalb  , oue  habitano 
grAfpit^,elc  figli,  edagl’Antrid’Auerno,  outj 
palfcggiano  lombre  , c le  furie , cioè  dal-  Senato  de* 
Prcncipi  d lfraele,  c dal  Conciliabolo  de’ Sacerdoti 
Farifei  empio  decreto , che  fenz’alrra  dimora  Chriilo 
fia  da  Minillri  catturato  à morte , Miferunt  Trincipes  , 
¥ bari  fai  Miniftrosi  vt  apprehtnderent  le  fumi  e tutta.* 
via  il  Signore, che  folo  può  commandare  i fecoli , or- 
dinar gl  anni , difponcr  l’ era  , llabilir  le  fiaggioni  j 
& à Ilio  beneplacito  far  piouer  qua  giù  in  terrai 
minuti  ,c  grandinar  i momenti,  qual  Medico  efperto» 
che  aificura  l’Infermo  moribondo  d’  efit’rui  tuttauia^ 
quakh’alcfo  tempo  di  viWrC  di^ Iperanza benignai 
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mente  gli  dice  > AdhMC  tmdicHm  Tempus  vhifcum  fum . 
vi  refta  ancor  Tempo  d^accorge/ui  > e pcntirui  del  vo- 
Aro  fallo  : Fauore»  e mercede}  fì  come  à molti  Pecca- 
tori cortefemente  conccilà  » cosi  da  pochi»  ò da  ninno 
ingratamente  ricenofciuca . Horalle  debite /lime  del 
Tempo  richiamo  qucAa  mane  gPanimi  voAriòSigno- 
rijcon  proporuiiprimo»  che  per  molto } che  fia  il  Tem- 
po» che  ci  fi  dà)è  ^OQOyAdhuc  modicttm  TempuSi  fecon- 
do,per  poco } chefia  vai  molto  > VebifcHmfum-i  terzo, 
che  quello  poco , che  vai  molto, s' vna  volta  di  mano 
ci  sfugga  non  ritorna  mai  più  , Et  vado  j e comincia- 
mo dal  primo . 

2,  Adhucmodicum  Tempus»  O’  quanto  irragionc- 
uolmente  fi  dà  titolo  di  Grande, e di  Molto  al  Tempo; 
imperciòche  s’ è vero , com’ è veri/fimo  quel  faggio 
detto  di  San  Girolamo  fcriuendo  à Demetriadc , che 
ogni  colà  è picciola,  ebreue,  le  è finita , e terminata» 
^ale  hoc , épuffo.  dm  eji , quod  fine  deletur  ? come  potrà 
rii  uomo  con  verità  vfar  quelli,  ò fomiglianti  modi  di 
dire,  gran  Tempo  è paflTato , molto  Tempo  è vilfiito , 
lungo  Tempo  ci  rella , le  il  Tempo  è vn  corlb  di  Pal- 
lio , che  tocca  le  Tue  mete , vn  volo  d’ Aquila , cho 
tocca  il  fuo  nido , vna  llrifcia  di  Serpente , ch’arrclla 
iiellafua  tana , vna  pennellata  di  Natura,  chehàil 
fuo  contorno,  vn  tratto  di  penna,  che  termina  nel  fuo 
punto , vn  IpalTeggiamentodcl  primo  mobile,  che  hà 
il  fuo  ripofo , vn  palTàggio  del  Sole , che  hà  il  fuo  oc- 
cafo , vn  folco  di  Naue , che  in  Porto  fi  ferma , vna^ 
corrente  di  Fiume , che  in  Mar  s’affoga , vna  cadutiu» 
di  Pioggia , che  in  terra  fi  Icppellifce  , vn  Iplendor  di 
Lampo , che  in  occidente  s’ammorza, è vn  gire,  e ri- 
tornare , vn‘ alzarli , e giacere  ,vn  nafccrc  in  fomma,e 
morire . 


Xxx 


3. Tea»- 


7red/ea  Vmejtmnsmn. 

itU.j.  » Temfus  nafcendit  Umpus  moriejadiydiik  il  Ssui<^ 

queU'è  tutta  il  Tempo  deirhuman  viuere*  àguìGu» 
vna  linea  tra  due  punti  eflremi  confinata)  e rifiretta> 
poiché  dairifiancepriiicipiatiuadellanalcita  fi  tira  U 
ferie  de  granni  > che  fcorre  finaaf  momento  tcrmina- 
tiuo’  della  Morte  ma,,  le  il  veder  non  c*  inganna  foli 
grinutfibili:  indiuifibili  di  qirefia  linea  , cioè  princi- 
pio , e fine  del  Tempo  appari  iconoii  fpatij  dimezzo  r 
che  fono gl'Anni  della  Vita , & il  Tempo  del  viucrc  » 
all  'apparir  del  termine  ci  s'iaaolano  da  grocchi , c ci 
fi  dileguano-  di  sr  fatta  maniera  dalla  memoria , che^ 
doueiido'  con  ogni  giufia  ragione  dir/ì  prima  , Tempus 
nafeendi , poi'  Tempus  vitfendi , e per  vi  ti  mo , Tcf^usr 
morìendi , come  fc  tra  ITncorainciar,  e fiiiir  della  \^t« 
fia  troppo  lu'ig?  (pàtio  rrametter  anche  vn  momcntoi. 
d'altro  noi  cr  rammentiamo  , (è  non  delle  due  foltj' 
cftremità  della  linea  , cioè  del  milero  naicercprecipw 
fato  ad  vii’infél ice  morire,  Tempm  nafeendi  y Temput 
mvriendi  ^ Perche , fe  bene  lèmbraio , mentre  pure/J 
ftcndeqaeft'a  vira  preléiite,  lunghi, c durcuoli  gl’ Anni 
firoiylonghe l’età,  come  prima  giunge  quel  punto 
della  Morte,  cfoue  le  lince  mere  di  uoftra  vira  fi  rermii- 
nanor  rollo  eurdenremenre  rharomo  s’accorge  , cho 
raomentaiea,  ò nuU.i  fu  rutro  ciò- , ch^è  paffito. Omnl^ 
tnim  lon^tuda  ttmùoris  y dific  Gregogrio,  VanSlue ejfc 
iOgnefUtur  , cam pine  tetmmatur.  Onde  Seduiio  Pocta;_r 
Cbriftiorno  , e hanto  volendo  concfaiuderc,  NU  eJJè  di» 
Hfm  fine  ì prende  occafione  con  clegantifiìmi  verfi  di 
burlar  , e ichcrniic  la  follia  di  quegl’  Antichi , ma  ip 
parte  h^  red irata  (così  non  folle)  anche  da  noftri  Mo- 
derni , li  quali  erano  tutt’intcnti  à racchiuder  qua  g ù 
trà  i ftretei  confini  del  Tempo  l’Eternità  , mentre  pcn- 
fauaoo  di  perpetuar  il  proprio  indiniduo  con  le  fuc- 
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<ceflliue  riparacioni  della  Prole heredicariaiOtide  facci* 
:no  xonco  di  non  hauer  raggiooe  alcuna  Ibpra  di  .cffi  li 
,Mortc,  tenendo  per  certo  di  non  mancar  altrimenti 
l’eftinto  PredeceflTorcjmà  perlèuerar  nel  cuore  delPc- 
;rede  foprauiuente  ; cangiarli  la  Porpora  j ma  non  il 
SaguCipalTar  fenza.intermetterfi dalJVna  aU’alcra  de- 
lira i Sccttrijtrasfcrirfi  no  perderli  le  . Coroneifiucllirlì» 
non  Ipogliarfi  de  gl 'Ammanti  Reali  j Jiauer  cancAni- 
me  I .quanti  fon  Delccndenti  i continuar  fa  Tua  Età  t 
con  quella  de’Pofterij  & clTèr.in  Ibmtna  la  Tomba  del 
Padre  morto  Trono  del  ni ede/ìmoi  le  viui  fopra  di 
.Effa  vi  riliedono  rcgnadoiFigIi:cosi  lliinauano  di  po. 
ter  immortalarla  loro  Stirpe*  cconlàcraril  loro  lim 
pcrio  à.luRri , olimpiadi  * -.e  Iccoli  con  la  numerofa.» 
uicceflione  de*  Nipoti  puntellata  dalla  moltiplicità 
delle  Mogli , dalla  diligenza  del  viuere  * dalPcfqui^ 
tczza  de’cibi  sdallapreciolìtà  dcgPantidoti»  dal  ban- 
do vniucrfale  de’fa/lidij  j e da  .tutto  ciò  > che  à pro- 
Jungar  la  propria  vita*  c quella  de’ Tuoi  l’arte  infegna> 
c rhumana-induRria  hà  ìnuentato  : OTciocchezza.i  d 
menteca^gine  ! cfclamaSedulio^ 

,^uid numerofa  dies  t quid lemporefoterat  ilio 
Cernere  nongentot  "ultra  fjiciter  annoi  j 
Frogeniemque  fenum  decimam  tKpe£ìare  Nepotum 
ìamquefttumMefctregenus^  cum  vUia  fupremis 
Curjfihts  ytxtrtma  fon  trreparabilis  bora 
Sera  tfcef Ventura  foret  > longumque  per  auum 
y ita  hreuist  nil  eliditi  citm fine  * decer  et  ^ 

4.  E qual  copia  di  Reggirò  ampiena  di  Re^ni» 
»qual  numerofóàdi.Pcencipirò  antichità  di  Prcncipa- 
ti  , qualfciamc  d’IropetBdori.,  ò robuftezza , c fere-’ 
•futi  dTmperi;  va  fof!OQcafo  non  dileguò  ? Che  fono» 
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fé  non  vn  bel  nulla  i mille  > e trecento  anni  )SÌi 
inaile  ) come  in  bali  robuHe  ad  onta  della  volubileJi''^ 
rirtuna  fermo  fi  fofiennc  deirAfiìria  Monarchia 
granColofib,  mentre  vnfol  minuto  di  Tempo  dal  < 
Monte  deH’Eternità  , quafi  falTolino  fi  fpicca  , e get-  »•, 
tando  quell’orgoglio  fa  Machinamifei  amente  perTer-. 
ra  ) fà  volar  in  poluerc  $ & in  fumo  tredici  Secoli  ia 
vn’iftante?  che  fono»  fenonvn  bel  niente  feiccnto 
Anni , in  cui  il  verde  tronco  dell'  alloro  vittoriofo  de* 
Medi  > c de’ Parti  vidde  fei  volte  in  fei  Età  cam-. 
biarfi  il  Mondo  fenza  cambiar  nè  pure  vna  fol  fron- 
da della  fua  pianta  > mentre  quello  fotto  Aftiage,  ò 
queflo  fotto  Dario  fulminato  da  vn  fol  momento  c 
fi  marcifee  , e fi  fecca  ? che  importa , che  Aleffandro 
il  Magnanimo  vanti  > che  l’Imperio  Greco  j qual  Sala- 
mandra de’Regni  trà  gl’  incendi]  delle  Battaglie  per 
trecento  Anni  intatto  tracflTe  da  quelle  fiamme  mag- 
gior, bellezza  » e vigore , fe  diuenuto  imbelle  quafi>& 
effeminato  fotto  Cleopatra  > vnfol  raggio  di  Soie  ai 
fin  l’cftingue  j e confuma  ? ombre  j e fogni}  fauolc  » e 
vanità  fono  le  glorie  dell’Aquila  Romana}  qual  hor 
fipreggia  non  haucr  per  cinquecento  Anni}  nè  pur 
d’vna  penna  delle  fue  Ale  picciol  tributo  pagatola! 
Tempo  tiranno)  fe  al  fine  lacera > e fanguinofa  tutte 
le  piume  acquiftate  in  cento  luflri  lènte  da.mano  ne- 
mica fue'Icrlì  per  forza  in  vh  fol  giorno?fii  ben  falda) 
c collante  in  piedi  trecento  ) epiìi  Anni  la  Monarchia 
dcll’inuitto  Gotho  Alarico  } mà  che  prò  ) fe  la  punta 
d’vn  ferro  omicida  nel  fen  trafitto  del  mifero  llodc- 
rico  caua  vna  Tomba  funefta}  & iui  in  vn  tratto  in- 
fieme  con  le  fue  glorie } per  mai  piu  forger  immortal- 
mente la  fcppellifcc  ì haurai  tìi  ancora  il  tuo  finale.» 
^cIilTe(fe  .vofire  voglie  troppo  dimfe}ò  Prencipi  Fe» 
^pada  cmgci:  doi^icfiepei  Chrifio  t c nel 
"V.  ’ / Sali) 


Digitized  by  Coogle 


NellMHeìt  doppi  ìaDomenìcaV,  735 
Sangue  imbrattarla  de’fuoi  nemici, no  ’l  vietano)  Hau- 
raf  tìi  ancora , dico,  il  tuo  finale  EccliflTe  ò Luna  Otto- 
manica  , nelle  cui  incoftanae  fi  rapprelèntarà  la  tanto 
afpettaca  Tragedia  de’  tuoi  barbari  fplcndori , caden- 
do fucnate  al  taglio  d’vn  momento  vendicatore  le  fu- 
pcrbic  di  mille  anni  regnanti  : così  ogni  lunga  felicità 
refta  auuclenata,  ogni  antica  memoria  vccila  dal  pen- 
far  di  douer  piu  Vn  giorno  finire, perche  ^ale  hoc  qua- 
fodiàeft-,  quod fine  deletur  ? Cammina  vn  Corriero 
lunghifiìma  firada , e non  lafcia  nel  viaggio  memoria 
delle  fue  pedate  \ Scorre  vn  Nauilio  vafiifiìmo  golfo» 
e fi  dilegua  dalla  rapida  carina  ogni  vefiigio  nel  fiuttoi 
vola  vn  gran  fpatio  di  Cielo  vn  velocifiìmo  Falcone , e 
non  vi  refla  del  fuopaflfaggio  argomento  nell’Aria,  S/c  S<»/>.5.V. 
é"  nos  nati , dice.il  Sauio  nella  Sapienza,  continuò  defi- 
nimus  efie , che  nafeiamo , che  moriamo , perche  del 
viaggio, che  fòla  vita»per  Iongo,che  fia,  quando  giun- 
ge all’  vltimo  termine  ogni  fegno  fè  ne  iparifee , ogni 
memoria  fe  ne  perde.  E de  gl’Anni , benché  per  altro 
numerofi  del  nofiro  viuere , appena  vn  breue  ìpatio 
numerar  pofiìamo. 

5 . Fìi  da  tutti  c Spofitori , e Santi  Padri  commu- 
ne mente  djfiìcu]tato,in  che  maniera  verificar  fi  potefiè 
il  decreto  di  morte  dato  da  Dio  contro  il  primo  no-  « 
ftro  Padre  Adamo , In  quocumaue  die  comederis , morte  ctnii^ex 
rnoricrisi  mentre  refperienza  fè  vedere,  che  non  fola 
in  quel  giorno,  che  mangiò  non  morì , mà  d’auantag- 
gio  foprauifie  il  longo  fpatio  di  poco  meno,  che  mille 
anni , ^uomodo  ergo  , dice  San  Gregorio,  in  eadern  ho- 
ra  mortnus  est  $ Mà  fiatili  lecito  dire  con  Sant’  Ireneo, 
che  l’vno,  e l’altro  è vero,  e vifiè  mill’anni , c morì  in 
quel  fclo  giorno , perche  à conto  fatto , e finito , che_> 
fono  mille  anni , fe  non  vn  fol  giorno  ? Mille  anni  tan-  ' 

quam  ilies  exter na , qua  prnterqt , diffe  chiaramente  il  «. 

Pro- 
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t>rofcra . Pouera  vita  Humana  >x:he  del  groTlb  capl^^if 
Jc  di  mille  anni  » non  nè  troua  ne  meno  IVno  per 
cot  e iì  riduce  alla  miferia  d’vn  folo  giorno  ! Su  la  ritUK  ' 
del  Fiume  Hipanoiàjl  nido  .vn’  VccclIo  j ehe  i Paelà- 
Bi  chiamano  Hemeròbio  > quelli  non  viuepiù  vchc  lo 
Ipatio  dVnfol  giorno^  nafce  al  hafccrdel  Solcjc  tra- 
monta al  tramontar  del  medelimo  ) con  quell'iflelTa.* 
luce  sxhecomincia  iìnilce)  infante  d’età  maturajc  de- 


crepito nel  giro  di  dodeci  bore  > perche  bamboleggia 
al'maitino  j s’attempa, al  meazo  giorno  > s’ inuecebia 
alia  fcraye  muore  j onde  non  per’ altro  dalla  Natura», 
par,  che  in  dono.riceuutobàbbia  la  vita,  che  per  get- 
tarla, hèper’altro  gli, lìailato  concelTo  il  beneficio 
dell’àli  , che;per  gi^e  à:morte  volando . Egli  ha  lo 
ipirito  più  9 che  il  corpo  foderato  dipenne , e l’anima 
piu , chele  membra  velHta  di  piume  ^quantunque  pi- 
gro , .&  infingardo , .dal  rnido  però,  al  Indierò  sfida». 
l'Aquilepih ‘veloci , e nel.-corlb  dei  viuére  fi  lalcia  di 
lungo  à dietro  la  rapida  corrente  del  Fiume,  doue  ha- 
bita  . Tàl*,appunto  è l’humana.vita , Vccello  Hemc- 
robio,  che  fiaalle  fponde  del  Fiume, cioè  del  Tempo, 
chehà  perpetuo:il.:corlb,nèplii  vhje,che  Io  ^atio  dVn 
3«.  ;giomo , l)e;maHeiVfj$teadvtfperam /»/«wir,,diceua_, 
•c:  il  Santo  Rè  Ezechia , ^onde  Suida  con  raggione  chia- 

ma noi  tutti  Mcrtdles'vmus  <//««/«, huonnni  d’vn  gior- 
no, e dVn  giomo.ti’Jnucrno,  che  è breuilsimo  » Adhue 
mcdicum  ititipus  • iEd’iAefla  inatura  del  Tempo  nè  sà, 
nè  puòife  nbn.efrcr:mofiicntanea,e  breue,re  voi  le  tor- 
refte  eflèr  , gli  negharefle  parimente  l’eflèr 

Tempo,‘perche  fe  ogni  Tempo,  come  fitl  da’Tanciulli 
fu  ’l  liminar  delle  Scuole  impariamo,  fi  diuide  in  pre- 
terito, prefente,  e futuro,  & il  preterito,  e futuro,  non 
folo  non'hani’efTer'lungo , -ma  totalmente  non  ban_. 
Teficre  : quel  prefente»  che  auansa  » che  folo  ha  l’cfic- 
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e fole  cfTcr  può  noftcoi  forz’è  che  fiaangufìiflìrae» 
c breui/lìmo  ^ 

6*  Venghi  qua  vn*efpeito  ComputidaiC  con  quel- 
la regola  tanto  trita,  cvulgàrc  di  Sant’Agoftiao  mifu- 
ri  yn  Secolo,  chec Tetà  più  lungi , che  viuer’ hoggi 
poifa  vn'  luiomo . Che  rifponderi  yn  di  quelli  Neìto- 
ri  centcnariji  eh:  il  Tempo  della  Tua  vita  è pur  lungo? 
sii  mà  Vide  frins  y dice  il  Santo  , vtn$m 
frafèutfs  effeceainm  anni  ? • Perche, le  d’vn  Secolo  fiam 
gionti,per  cagion  d’efempio, all'Anno  cinquantelìmo , 
l quaranta  none  fon  già  caduti , l cinquanta  non  fonL* 
venuti  , rAnno  jM-efente,  che  refta , dilli  male , l’Anno 
pTcfcntc,  che  camini  qual  Viandante  di  paflaggio  po- 
llo in  mezzo  al  preterito , e futuro,  da  due  quali  ladri 
di  palTo  a(Talito,e  Ipogliato,  reda  folitarioie  nudo,mÌ- 
lèro  auanao,  infelice  reliquia  delle  predate  fodanzor 
dunque  al'  computo  d’vaSecola  d’età  a’annouera  vn_, 
lol’  Anno  di  vita.  Sed  vide  vtrum  q»i  agitar  annus  ifpi 
fit prétfens  > perche, lè  dell’anno  già  corre  il  fello  ratefe  , 
icinquemefi  fon  partiti,  i Tei  non  Ibno  atriuati,  dun- 
<jue  dell  anno  vn  fol  mele-  auanza  ? Quamquam,  negai 
menftSi  qui  agitar  ipfe  prafent  cfirfeà  vnat  diesy  perchiuti 
le  del  mele  corre  il  decimo  quinto  giorno  , iquattor- 
deci  fonoellinti,  i quindeci  non  fono  nati, dunque  del 
mefe  vn  fol  giórno  è viuo.  Sed  vide  yqaia  nec  vnas  d'us, 
totas  eftprafèns , pcrche,fedcl  giornocorre  rhora  duo- 
decima , gl'vndeci  fono  nella  tomba»  i dodeci  non-» 
lon'ancornella  culla,  dùnque  del  giorno  vna  Ibl’hora 
fpira  - Seden  ipfa  vna  b^ra /ugitiuit  particmlit  a^tatoTy 
di  quell’hora  vn  fol  minuto  hi  rdferc»  perche  gl’altri 
è fuggitiui  li  fon  dilpcrli,  ò tenti  ,e  pigri  fpiccato  non 
hanno  ancora  il  volo , c quell*illcflb  minuto,,  le  pur’hà 
^tio,  c parti  fi  diuide  in  particeUe  pallàte , c da  veni- 
va > ciduccndofi  il  preste  in  vQrilhote>  in  vn  punto  » 

dunq^ue 
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dunque  fatto  il  computo  dVn  fccoIo>chc  refta  ? 
no»  d’vn'  anno  ? vn  mefe»  dVn  mefè  ? vn  giorno  , 
giorno  ? vn’hora,  dVn’hora  ? vn  minuco,dVn  mini 
*■  vn’  iftantc»  vn  punto»  vn  niente . Voi  Pianeti  del 
lojSole»  Luna»  e Stelle,  che  ficte  l’Abbaco»  c le 
Aritmetiche,  con  voi  lì  mifura  il  tempo,  che  diK  4i^  ^ 
quefto  conto  ? Altra  figura  in  voi  non  vedo»  che  ‘ 
la  del  zero , e par  che  dite  nulla , nulla  c il  tempo, ,■ 
voftro  viuere  ò mortali . Hiih  'U  enim  funt  dies  mei  . 

' ' eFi  ergo  tempuSìCOticYimdt  Sant’ Ago{ìinOi^ttoàLong^£-. 

dicamus  ? Ah’,  che  è errore  pur  troppo  inefcufàbil^|l^ . 
perche  con  pregiuditio  dell’euidenza  far  dif<^iu^ài<^^ 
conto  d’anni , d’età,  e di  fccoli , fe  di  effi  difportcco- 
me  noflri  non  poffiamo,  fe  non à ragione  dipund*|'^; 
d’atomi , c d’articoli  ; è vn  fognar’  ad  occhi  aperti 
dar’ il  negotio  importante , e pcricolofo  della  falutc‘’^f 
Tempo»confidar’ad  va  momento  l'Eternitàjad  vn’iftwV^ 
te  il  fempre , aflìcurar’  ad  vna  temporale  mifura 
menfo»  à cofa  fi  fragile , e caduca  l’Immortale,  e 
piterno;  che  fe  la  fragilità  il  rende  più  eftenuato.e 
nuto , fràgilìifimo  è il  Tempo»  che  habbiamo  della  nq-s^, 

(Ira  vita  ò Signori  ; onde  fe  communemente  vien 
Sauij  rapprefentato  à gai  fa  d’vn’Huomo  canuto,  e ca-« 
rico  d’anni , dalla  fua  vecchiaia,  e canitie»  altro  non^ 
ereditiamo  , che  la  debolezza,  efragilicii  onde  co* 
me  Vecchio  infermo  s’appoggia  al  bafion  della  vita  ^ 
perciò doue  lì  legge  ne’ Salmi,  che dicclTe  riuolto 
P/aliSt-  ^>0  * l Santo  Rè  Dauid  , hcce  met*/u*alfiles  fofuijli  diù'^ 

' meost  leggono  altri , Eccevetetes,  cioè  fragilci  ; 

dits  ftìidS  , , ^ 

7.  E le  bene  alcuni  aflbmigliarono  il  Tempo, hoi^:^ 
ad  vn’  impetuofo  Fiume»  hor’ad  vn’afprifiìtjio  IcogUc^^^'' 
Si  hor’ad  vn  golfo  di  Mare  fmifurato,cprofondo»nqii^, 

è però , che  di  quefto  fiume  altro  fia  nofiro,  come 

dille  ^ 
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diflc  il  SauiO)  fàluo>  che  vna  minuta  filila  > Ceatuma»- 
ni-,  quafi gatta  aquf  ; nè  di  quello  fcoglio  altro  habbia- 
mo  al  parer  del  mcdefimo,che  vna  picciola  fchieggiai 
> vn’ arena»  Sicutcalculus  arenai  fic  ex'xguianni  j nè  di 
quell’oceano  tempellolb,  altro  attinger  polliamo . fé 
lì  crede  ad  Ofea»  fuor  che  le  vane  reliquie  d’vna  fra- 
gililTìma  fpuma  » fpumam  fuper  faciem  aqua  . 

Fiore  è il  noflro  tempo  ò Signori>e  nó  già  lìor  d’Ama- 
lanto,  il  quale  armato  d’vna  immarcelcibile  viuczza» 
quali  il  Marte  delle  Iquadre  fiorite, contraila  co'i  ven- 
ti , combatte  con  le  pioggie,  non  teme  i ghiacci,  non_> 
pauenta  i turbini  ; e folo  licuro  > e collante  tra  i fde- 
gni,  e le  vendette  deiralTalitore  Inuerno  mantiene  in 
piedi  r honore  della  caduta  Primauera  . Nò,  che  non 
c quello  il  nollro  tempo  j mà  bensì  è il  fior  più  tenero» 
e molle  della  morbida  Stagione;  fiordi  Rofa,  ch&^ 
languida  d’effeminata  bellezza  , quali  la  Venere  dell* 
odorofa  famiglia , non  cosi  collo  è tocca  dalla  puntjLj 
delicata  d’vn' innocente  raggio  folate  ,che  s’impalli- 
difce  nel  colore , tramortifce  nel  volto,  li  fcapiglian  le 
foglie  1 agonizan  quegl’ori  animati, e quafi  di  febbre.» 
efiracra  accefa , tutta  fcade  finalmente  in  vn  tratto  la 
caduca  viuacità  di  quel  cadaueretto  gentile,  quafi 
fiat  fgreditur , ér  caateritur. 

8.  E qual  cofa  per  volita  fè  Signori,  nel  Mondo  è 
(i  fragHe,  e fiacca»  che  far  paragone  non  polTa  alla_» 
fragilità , c fiacchezza  del  Tempo  ? Non  dille  Seneca 
eh’ egli  è vn  giuoco  di  fortuna,  vn’imagine  d’inco- 
flanza,  vn  fpccchio  di  corruttione , vn’  irapiallratura 
di  belletto,  vn  gcllo  di  minio, vna  malchera  di  Come- 
dianre,  vna  fauola  tragica  ? Arillotelc  non  lo  chiamò 
vna  falla  di  bile, vna  goccia  di  pituita  ? Et  i facri  Scrit- 
tori non  infegnarono , che  egli  è fieno  di  tctto,ombra 
di  notte  7 tela  dì  giorno  ellerao>foiino  leggi  ero, 
*'  yyy  folpir* 


Ecdt.'.i 

a. 
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fofpir’  volante»  ccner*  fottilc  » vetro  fragile  » fuono  ih» 
teiTOtro  » aura  rapida  » vn  depolìco  non  dono 
frode  dell’età  » vna  menzogna  del  tempo  » vn  punto 
vn’  atomo  » vn  nulla  ? NihiL  enim  funt  dus  ntfi  : E pu 
bifogna  à tutto  ciò  aggiungercjche  con  eflèr’ il  Tcrap 
sì  frale»  lubrico  » e ruanefeente»  è però  tuttavia  da  ga 
gliardifsimi  auuerfarij  combattuto»  & ad  ogni  fìnidro^^' 
e fjrtunofo  accidente  miferamente  cipofto , onde  non'^ 
fol  della  vita  mortale, mà  della  naturale  s’intende  quellìK 
Ibid  7,M  palio  di  Giob  » Militia  tfl  Vita  hominis  fuper  terram 
Poiché,  che  cofa  è ilno/lro  viuere , fe  non  vn  perpe- 
tuo guerreggiare , e difenderà  dalla  Morte , la  qualo 
tiene  alloggiati  dentro  di  noi  q^aattro  contrari)  Ele- 
menti , che  benché  vniti , e fpolati  fra  di  loro  > lì  sà 
pur  bene  » che  si  fatti  Spofalitij  minacciano  fetnpro 
i diuorti) . Quanti  à guilà  de*Capitani  Generali,  con 
le  Squadre  fchierate  de’difcordi  humori , delle  oppo-  • 

(le  qualità , de’  ribellanti  alletti , fotto  vn  batter 
d’arteria,  quali  fotto  vn  Tuono  di  Tamburo  contro 
fe  lieliì  » e contro  il  debolillimo  filo  della  nollra  Vita 
militano  à rutto  potere,  combattono  fra  lei’  humido 
radicale , e’I  caldo  vitale , il  nutrimento,  e la  facoltà 
nutritiua , il  pefo  del  corpo,  e la  virtù , che  ’l  foftierie, 
l’opcrationi  intellcttiue  con  le  vitali , Thumidità  del 
cerebro  con  il  caldo  igneo  del  cuore  » il  fegato  bi/b- 
gnoib  del  frefeo , e*l  ventricolo  amico  del  caldo , & 
infelici  noi  qualunque  delle  due  parti  fia  vincitrice.»  > 
vince  laMorte,e  refta  vinto  il  Modietm  di  noftra  vita. 

E come  fe  bacanti  non  fodero  per  sì  picciola,  e facile 
impi  efi  nemici  nell'  interno  sì  numcrofi  , e potenti , 
quant’altri  n’afiediano  nel  di  fuori?  c freddo, c caldo» 
e ferro  » e veleno , e cibo , c fame , c fatica,  & otio»  e , 
vigilia , e Tonno , e fianchezza , e morbo , & aiiuerfa»  « 
& amica  fortuna . £ qual’c  mai  qud  luogo  > douc  il 

Tempo 
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icmpo  di  noftra  Vita  aflìdarfii&  aflìcurar  fi  pofli  dello 
Arale  di  Morte, che  no’l  trafigga , della  falce  di  quella 
Tua  irreconciliabile  nemica  > che  no’l  tronchi , e noU 
mieta?  Hauria  mai  penfato  vn  Baldafiàrre,  che  per  lui 
fi  nafcondclTero  infidiein  vna  parete  ? Hauria  creduto 
Alfalone,  che  s'annidaflcro  per  lui  in  vna  Quercia»# 
gl’aguati  ? ■ Chi  haucrebbe  detto à quei  Figli  de’Pro- 
feti  > ch’il  tradimento  ftaua  per  loro  in  vna  Pentola»# 
Mers  ift  olla.  Tra  le  Coturnici  per  gl’^brci? 
per  Oloferne  nelle  morbide  Piume  ? onde  faggiamen- 
te  hebbe  rifpofto  , come  riferifire  Sant’Antonino, quel 
Filofofo  ad  vn  Rè,  quando  l’interrogò,  che  cofa  folTe 
il  Tempo  dell’humana  Vita , c dific,che  egli  era  lume 
di  Lucerna  al  Vento , fpicndor  di  Scintilla  in  Acqua  , 
candor  di  Neue  al  Sole , vn  fil  di  Stoppa  nel  Fuoco  , • 
vna  Arifeìa  di  Fumo  nell’Aria , vn  Fiocco  di  Fuliginc 
gettato  in  faccia  al  turbine. 

9.  Eche  marauiglia  dunque  s’Egli  retta,  hor  dal. 
vn  chiodo  folpcfo  in  Sifara,  hor  da  vna  fpina  di  Pefee 
fuenato  inTarquinio,  borda  vn  raggio  di  Sole  ettinto 
in  Ebimelech,hor  da  vn  bicchier  di  Vino  naufrago  in 
Alefiàndro,  hor  da  vnTartuffoloatterato  in  Claudio, 
qui  dalla  punta  d’vn’aco  vccifo  nella  Figlia  di  Marco 
Aurelio,quiui  da  vn’acino  d’Vua  lapidato  in  Sofocle, 

& Anacreonte , quindi  da  vn  fottilittìmo  Capello  ì 
cafo  beuuto  co’l  Latte  Arozzato  in  Fabio,  & iui  dal* 
la  picciola  A;hìcggiad’vn  batta , che  fcherza,  cangia- 
ta la  metafora  in  verità , retta  nel  luttuofb  Teatro  di 
Parigi  per  tragica  materia  delle  fuenture  Regali  nella 
perfona  dTIcnrico  Secondo . Si  calza  le  Scarpe  il  Pa- 
dre di  Cefare  Dittatore , e rimane  fcalzo , & ignudo 
dello  Spiritò , e del  Tempo } batte  co  ’l  Piede  l' altro  • 
Cefare  nel  liminar della  Porta  , e rompe  i limiti , e i' 
ripari  » che  prigioniera  tencuano  la  Viu>  & il  Tempo. 

ryx  r Donaan- 
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Domanda  Gneobalio  Pamfìlo  vn  fuo  Paggio 
hora  folfe  del  gioriiO)  gl’è  rifpofto  l’vlcima  > & 
ta ad  incontrarfi  con  IVltimaiC  fatile  del  fio  Tenij^ 
per  fin  vn  poco  d*  Acqua  interizita  > e irrigidita 
ghiaccio  fi  fcalda  contro  ogni  Tua  natura  nel  tepfd' 
fangue  d’ vn  Fanciullo  innocente  j & introduce^ 
aperta  ferita  il  giel  della  Morte  in  quelle  inembrió^ 
onde  efclamò  il  Poeta , Ajl  vbi  mors  non  ejl  tfiìugfdé 
tìSAquA, 

I o.  Se  qucfto  Tempo  dunque  Ej7  modicum^t  qnjCjf 
fio  Modicttm  non  è piu  » che  vn  momento  > e 


i C#r.4. 
d. 

Ihii. 


Signori  quanto  importi  rauueri^iii^etVj'T: 
to  , e configlio  del  Sauio  dato  al  Peccatore > 

Jgs  coiiuertt  ai  nè  iifferas  de  die  in 

v’eflendo  cofa  più  facile  > & ordinaria»  che  haoer  ca- 
reftia  di  Tempo  , moneta  neceffiria  da  compc^^^r  ld-.^ 
dio  j c la  fu  a Diuina  Gr.it'a  » che  il  perder 
tnentaneuM,é‘  che, come  dice  S.  Pauolo»è  ptciàp 

dell’  dternum gloria pondnsM  quefio  è il  fecondo. può? 
to  da  me  propofio  del  prezzo  > e valore  del  Tenapjck^ 
Adhuc  meiicum  Tempus  vobiflttm fum  . Nè  ciò»  chc  fi» 
qui  s’è  detto  della  fua  pochezza  » & incofianza  dcr^ 
ga  alla  ftima  della  fua  pretiofità  > anzi  OMggiòfinea- 
te  Paccrefcc  > polche  quanto  più  vna 
per  importante  affare  , com  e il  Momen^enm,  é“  lene, 
per  Vaternum  gloria pondus  » & il  Módicnnt  Temptts  pCIÌ^ 
il  V obifeum  fum -,  quanto  dico  è men  copiofa,  e pìit, 
cfpofta  ad  elFcr  facilmente  iniiolata  > tanto  più  è pre^ 
tiofa  » e degna  d^efier  tenuta  cara.  Onde  dille  Senecaìl^ 
Temporis  nullum  prftium  eft  ^ efcUmando  contri^ 
quei  » che  volentieri  il  Iciaiacquaao  > foggiunfe-> 
fratioji/simaluditfir.  - - . . ^ 

1 1.  Dó^ 
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11.  Domandate  il  più  faggio  Stimator  delle  cofo 
Salomone»  che  conto  arriuò  egli  à fare  del  Tempo, 
quando  di{Ìc,^odcumque  facere  foteft  manus  tua  tnftan. 
ur  operare  ì quegli , che  non  folo  liberale , ma  prod»- 
co , mà  profufo  per  la  fabbrica  del  Tempio  nel  folo 
fpatiodi  fétte  giorni  non  rifparmiò  la  fpefadi  ti^ 
centomila  talenti , che  à conto riueduto  fon  piti  a 
mille millioni  di  feudi  Romani,  & à quefta  proportio- 
nedi  fette  giorni  fommate,  fe  potete  la  Ipela  de 
cl’Anni  fette  , e mezzo , che  durò  la  fuperba  , e lon. 
tuofi  manifattura;  quegli,  che  l’oro,  c l’argento, qua  t 
mortali  auanzi  della  terra  non  più  , che  la  pome,  e la 
cenere  hebbe  in  preggio,  onde  nel  folo  Sepolci^  del 
Padre  tanta  copia  ne  fparfe  , che  doppo  lungo  Tcni- 
po  da  due  fole  ftanze  di  efTo,  effendo  di  otto  gran  baie 
comporto  , fe  ne  cauarono  le  poche  reliquie  di  ottan- 
t’otto  milioni  di  moneta  : quegli , che  non  lolo  1 im- 
palcatura de’  tetti , c la  foprallrada  dc’pauimentidel 
Tuo  Palazzo  volle , che  d’oro  , e d’argento  fodero  ia- 
lìricate  , per  render  quuii  pretiofi  anche  i palli  di 
chiunque  vi  caminaua  co’i  difprezzo  del  pm  prezzato 
Metallo  i mà  quel,  che  condannar  potrebbe 
dclc  ogni  Penna  d’Irtorico , fe  non  forte  la  fedcliluma 
dello  brdrito Santo  , fi  è , che  hebbe  à sì  buon  mer- 
cato, e tenne  à sì  vilei  Tcfoi  i,  che  fcminandoli  per  le 
publiche  vie , come  fi  fuolc  dal  Villano  il  Frumento 
nel  Campo , c calpertandort  da  Cittadini  per  tutto  m 
vece  del  fafTo,  e del  fango  l’argento,  Ta»taj»queee- 
pian-  pr.tùuit  argenti  i»  lerufatem  ì quafi  lapidumì  ri- 
durte  à diiienir  vergognofo  rimprouero  quel , eh  er^ 
incentiuo  potente  dclThumana  Auaritia.  Quegli  m 
fomma,io  dico , che  fu  di  manosi  largo, e d’animo  si 
difprezzator  d’egni  Teforo  , che  gl’Ori , gl’Ar^enti,e 
le  Gemme  erano  l’alga  dc'fiioi  Piedi  ì quégli  fu  P^ro 
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sì  tenaccj  auaro.  & ingordo  del  TcmpOjche  alPauan- 
zo  j e rifparmio  d’vn  folo  inftante  mercenario  beato  • 
con  ogni  induftria  attendeaj  equcft’ifte/TaSanta  tena- 
cità ) & ingordigia  à noi  tutti  pcrfuader  bram'aua 
dicendo)  ^luoicumque  facete  foteìl  manus  tua  injianter 


aperare . 

12.  A’  quanto  auaro  guadagno  erano  intenti  an- 
cora Abramo  y e Mosè  > quando  quegli  à facrifìcar  il 
Figlio  nel  Monte  > e quelli  à ragionar  nel  Sinai  coiu 
Dio  furono  per  Diuino  Decreto  citati  ? Poiché  Àbra- 
mo anticipandola  vigilia  con  la  diligenza  > fenza  far 
motto  di  ciò  ) che  Ci  machinaua  ì Sara  la  Moglie  y per 
tema  di  non  elTergli  dall’  aflTalto  materno  ièqueftraro 
il  picciolo  capitale  di  quel  breuiflìmo  TempO)folO)fe- 
ce».  it.  creto  ) fenza  ftrepito  > come  Viandante  ) che  hà  paura 
* d’eflèr  fualigiato  da’Ladri  ) De  noCie  coafurgeas  abijt  * 
Ferma  ò Santo  Patriarca  ) à che  tanto  HlentiO)  etanta 
fretta  ? fueglia  l’ afflitta  Madre  y che  dorme  foric 
fopra  le  fue  fuenture , dagli  almeno  l’vltima  volta  à 
veder  il  Figlio  > già  che  han  da  reftar  per  (cmpre  que- 
gl’occhi  fenza  pupilla  y non  negar  queft’eftremo  con- 
forto à colei  ) che  ben  potrà  poi  co’l  commandaraen- 
to  di  Dio  fculàrti  d’e/Ter  /lato  crudele  con  vn  Fanciul- 
lo ) mà  non  già  co’l  Precetto  naturale  d’ eflèr  /lato  ti- 
ranno con  vna  Donna  ; Cerna  pregiuditio  della  tua_» 
pronta  obbedienza>già  che  molto  Tempo  vi  /bprauan- 
za)  dar  gli  conto  poteui  di  ciò  y che  palla  > piangerà  • 
gl’afciugherai  le  lagrime;  gridarà>gli  fmorzarai  i fo- 
/piri , non  Ji/perando  con  viue  ragioni  di  perfuader- 
gli  quanto  ceder  debba  al  Diuino  ogni  Humanoin- 
cere/Te , perche  ella  non  è più  pietofa  > che  giulla  > nò 

Ciù  Madre  amante  del  proprio  Figlio  > che  ferua  ob- 
ediente  al  commun  Signore . Non  vuol  dilationi 
Abramo  > Vdicori»  non  vuol  tardanze  colui?  che  quan- 
to 
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ito  pii  s'alfrctta  à faCTificar  quella  vittimai  ; tanto  pii* 
dimoftra , che  /lima  piii  vn’oncia  di  Tempo,  che  tuct’il 
pefo  del  Sangue  dei  Figlio , però  De  no6Ìe  eenfurgens 
abyt  i /iPjdiceSan  Criroflomo , votum  mem  offenderete 
aut  iujfìonem  tarditas  impediret . E Mosè  chiamato  an- 
, co  da  Dio  nel  Monte  Sinai,  con  quede  parole, Ey?^ pa^ 
ratns  mane , vt  afeendas  Hatim  in  Monte , dice  il  Sacro  s. 
Tcfto,  che  De  no^e  confurgens  a/cendit  in  Montem , 11 
differir  la  chiamata  del  Prencipe  al  Corteggiano  d 
contumada  > il  preuenirla  è infolcnza . LVno , c l’ al- 
tro è bifmato,  c folo  rdfer  puntuale  fi  dima;  tuttauia 
Mosè,  eh*  era  pur  buon  Corteggiano,  chiamato  a! 
mattino  va  di  notte  ; perche  nella  Corte  del  Rè  del 
Cielo,  nel  Diuino  Seruitio  s’hà  da  far  capitale  d*ogni 
momento  di  Tempo  , perchcèlacofa  più  pretiofa^ 
del  Mondo . 

1 Sò  che  non  v*è  paragone  trà  la  pouera  Bar. 
ca  di  Pietro,  trà  le  Rethe grArrcdi  marinarefehi  di 
quei  primi  poueriffimi  Pefea^ori , e la  Gemma,  e il  ' 
Diamante , di  che  andiamo  parlando  ; mà  sò  ben 'an- 
cora, chcjc  quella  pouera  Barca,c  quelle  pouere  Reti 
era  tutt’  il  Teforo  di  quella  niiiera  Gente , c tuttauia 
ad  vn  Sequere  mt\f,Of>t'tnuo  rtheìts  retihuf  punti funt  enm, 

Fii  fciocchezza  quella  ò Signori , mentre  pòteuano  c. 
prima  metter  in  fiiluo  la  Barca , raccoglierle  Reti,per 
mezzo  de'quaii  s'acquillauano  il  Pane , e poi  fègui- 
tarChrifto,  potendo  cemmodamenre  lènza  perder 
l*vno,farraltroè  Ah  che  non  fù  fciocchezza  huma- 
na  , mà  fèntimento  Apofiolico , Continuo  reliWs  reti- 
i>Mi  peculi  funt  e»m  . E chi  può  fpiegar  di  che  prezzo 
fia  fopr’ogni  cofa  vn  momento  <Ì!  Tempo  fpcfb  inj 
icruitio  di  Dio  ? Vide  fidewe  d/t  c Sau  Crifoflomo,di 
tui  è il  penderò  , Nibil dijiulcruntt  nihil  emninò  sunna- 
tifuat . Che,  le  per  atquiflar  maggior  merito,c  com« 
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prarfì  augutnento  di  Gloria  apprelTo  Iddio  prètidll 
mo  è ihmato  il  Tempo  ; di  che  prezzo  farà  > quaÀ<lp^4 
(crueper  impoirclTarfi  della  prima  gratia  > eredimet  ÌÓ|ii’  ’ 
ftelTo  dalla  Ichiauitudine  del  Peccato , e di  Satàoii^^ 
Vedere  » che  ftima  ne  fà  la  Natura  iileUà , dice  San^  - 
/\goftino  j Et  primam  Vùcem  fimilem  omnibus  ' 

non  v’è  creatura , che  nafehi  ridendo , turcì;B4*t  b 
feiamo  con  le  lagrime  à gl’occhi  ; quefte  fono 
funtioni , l^rime  cerimonie  della  Vita  > quando  eq-'--. 
tra  al  poflTem)  di  quella  Terra.  Onde  diilè 
Nonne  vides  e/ualem  •vitam  nohis  natura  promi/èrit^r  ' 


Canu  y 

§ 


primum  nafeentium  amen fietum  effe  voluit  ? Hor  • 

ìnrnmìnrh  mntn  à buOn' hora  à pÌahJI^ÌÌl^ 


natura  incomincia  tanto  a buon'  bora  a pianga., 
peccato  de’  primi  noilri  Parenti  > c quelli  t che^oòii^ 
ancora  hanno  commeflb  i Figli  ; che  perfuadc  ' 

fe  non  y che  ogn  altra  faconda  lì  deue  poiporreà|'qa(eÌ'^*  . 
momento , che  ferue  per  piangere  i proprij  peccati 
quello  lìa  il  guadagno  maggiore  > l’acquiAo  j]  & 
ero  pih  ricco.  Non  vorrei  Signori  » trattando  ddJi£j| 
pretiolìcà  del  Tempo>  Ipenderlo  in  ridiruì  quellojché 
meglio  di  me  ftpete  > cioè  per  quanti  adàri  inutili  > ^6. 
men  necelfarij  i huomo  getta  via  volentieri  quella  s2^ 
preggiata  moneta . Fate  voi  il  conto  giorno  per  gior- 
noiche  folamente  il  fonno  ce  ne  rubba  la  metàjil  foo-:  ! 
no } ch’è  tanto  necedàrio  per  puntellar  la  dcboJezzaj(] 
di  quello  infelice  corpo  di  corruttionc.  Mà  ditemi 
gnorijdudiò  mai  negotifinte  sì  dedito  all*  inteicflè 
uentione  da  cauar  lacco  dalle  pomici  > c guadagni^ 
dalle  perdite  » come  quell’  anima  ingegnofa  in  queUj-'-^  > 
sì  importante  mercantia  » che  giunfc  à dire  > Ego 
mio  , cor  meum  vigilati  guardajdicc  Sant’Ambrogi(H.."> 
Ef  etìam  Sanfforum fomnus  operarius  y che  fa  1’  auidità  > 
di  quello  Santo  intcrelTe , che  la  notte  i ch'è  data  pct'-'* 
quiete } c ripofo , à codei  era  traificojC  «egotio . 

14*  Mà 


Digitized  by  Googlè 


Ne/  Lutìètft  doppo  ìa  Domenica  V,  5*4 ^ 

14.  Mà  fe  Ja  ftìma  > & il  prezzo,  che  far  dobbia- 
mo  del  Tépo  da  noftri  nemici  jflcffì  apprender  vorre- 
mo : Vedete  quel  Leone  Tartareo,  che  fcatenato  dal-  , . 

leCauernc  Infernali  Circuit  quarens  quem  deuora-,^  c _ 
d’Eftate  V e d'Inucrno , c di  Notte , e di  Giornoje  nel- 
la Vigilia  ,c  nel  fonno  , in  qualfiuoglia  differenza  di 
Tempo , in  ogni  momento  fenza  mai  ftancarfì , ò di- 
fperar  delT  imprefa  , fino  à quell’  vltimo  eftre- 
mo  fofpiro  dell’huomo  moribondo  , & agonizante,  e 
fipcte  perche  ? Sciens->  quiamodicum  Tfmpus  habet . E '* 
non  è frenefìa  di  mente  del  tutto  acciecata  quella  del- 
la  maggior  parte  de  gl’  huomini , che  accertati  dal- 
la lunga  cfpericnza  della  Icarfczza  , e per  confeguen- 
za  della  pretiofità  del  Tempo  , voglion  tuttauia  rmal- 
tirlo  , c fame  parte  a mille  vane  occupationi , e Icg- 
gietezze)&  appena  la  menomiUima  particella  per  com- 
partirla al  penfier  della  falute  riferbano  ? O'cnras  ho^ 
t 0 quantum  ejlin  rebus  inane  | Quel  Sauio, 

Santo  Rè  Ezechia  vdita  dal  Profeta  di  Dio  l’ intima- 
tione della  fua  prefla  Morte,  e perciò,  che  rafTettafTc  ' 
le  cole  del  Regno  fuorf/^r  dicit  Dominus-idifpone  do^ui  ifai. 
tua-,quia  morieris  tù^c^non  vittesyiuhico  diè  le  fpalle  alla  '*• 
e riuoltoal  muro,  dalla  parte  ou’cra  il  Tem-  • 
pio,  cominciò  à Iparger  lagrime , à mandar  preci , e 
caldi  lofpiri  à Dio  : ht conuertit  Ezechias  faciem  fuam  ibìi.' 
adVarietertt , éorauìt  ad  Dominum . Mà  che  fai  Eze- 
chia ? tù  fei  Rè  di  Corona , hai  numerofa  Corre,  e Fa-  ' 
miglia,  pendono  molti  negotij  dall’ vltima  dichiara-  ' 
rione  del  tuo  volere , à te  s’articne  il  deciderli , & or-  ' 
dinar  con  Tcftamento  Reale  le  cofe  del  Regno  tuo . 

Vi/pohCi  difpone  domm  tute.  Eh,  che  importa, dice  Eze-  ‘ 
chia.ordinar  bene  inegotij , e trafeurar  la  nilutc?pen-  ■ ' 
lare  alla  Terra,  e perdere  in  tanto  il  Cielo?  breue  fpa-  • 
lio  di  V ita  mi  refta , c ipendcrollo  in  altro , che  in  ot-  ' 

^22  tener 


C^lstt€i 

Afsttk. 

^OiC, 
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tenere  mercè  da  Dio?  Nò>chc  (irebbe  precipitar  giu* 
dicic  ) e conngliO)fimile  à quello  y che  concertò  colui 
àRèmaluaggio  Configlier  peggiore  ^ dico  1*  empio 
Achitofclle  > che  fi  pigliò  ben  penfiero  d^  ordinar  la^ 
fua  Cafa  y mà  non  già  d’afficurar  la  Salute>  Et  àtffafi* 
ta  domo  fua  fufpendto  inter ijt  y c che  penfiero  fu  il  fuo 
infelice  > eflèr  così  prouido  verfo  gralcri  > & improui- 
do,anzi  crudele  verfo  (è  fiefib  ? hauer  penfiero  deiraU 
trui  bcne>  c non  fuggire  il  fuo  proprio  male?  difporrc 
la  Cafa^e  dannar  rAnima?£/  difpofitadomo  fua  fufpen^ 
dio  iater^t  ; Ergoy  conchiuderò  con  San  PauoIo>dando 
fine  al  mio  dire  co’l  terzo > & vitimo  puntoiErj^^  dum 
tempus  hahemut  operemur  ifonnm^  fomiglianzadi  buon 
Padre  di  Famiglia  > il  quale  Exijt  primo  maneconda^ 
cere  operar  io  s fuoh^tchQy  come  dice  San  Girolamo 
fu’l  luogo  citato  di  San  PauolojTrM^^/  fementis  Tem^ 
pus  pr  afe  ni  efi  y vtì  oceiderithac  breuis  lux  ybreue  agendi 
Tempus prnterpy  e fe  pafia^chi  il  richiama  ? fc  fugge , 
chi  il  trattiene?  fcdilfipa  gl'Anni  > chi  gli  raguna  ?(è-> 
diftruggela  Vita»  chi  la  ricompone  ? 

15.  Stà  il  Tempo  dentro  di  noi  » come  vn  fuoco 
di  mina  » dice  Cafliodoro  » (junicularium  Ignem  Tem- 
pus  Vita  experitur  homo  . Opera  (ccrctamente  per 
farne  poi  in  vn  tratto  all’improuifo  fentir  lo  fcoppio  . 
Che  forza  infidiofa  è quella  del  Fuoco  racchiudo  ìilj 
mina  » pofeia  che  per  vn  Tempo  par , che  rifiretto  nel 
fotterranco  cauo  di  T erra  > ò non  s’auueda  » ò non  cu- 
ri dciraggrauio  » c dcironta  » che  gli  vico  fatta  » ò in 
quella  ignobil  Prigione  difiìmulando  V ingiuria  » nè 
vfando  co  si  di  repente  della  fua  violenza»  forfi  cor- 
tefe  vuol  dar  Tempo  al  Nemico  di  rauuederfi  > & ar- 
xeoderfi  con  aprirli»  e fuentarli  amichcuoimente  la.>' 
flrada  » per  non  hauer  ad  tfperimentar  con  troppo 
danno  U corrucciata  vendetta  della  fua  forza  i ma  fc 
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lungi  nc  và  ) che  accorcofi  d’ hauer  fu*l  collo  il  grane 
giogo  d’Elemento  meii  nobile  i con  la  vicinanza  dell* 
efca  1 delia  polue*  c del  nitro  s’accenda  > e ne  diuam^t 
in  ifdegno  * sforza  in  vn  moraento  la  Carcere  « fuelle 
da  fondamenti  le  Torri  > sbalza  la  Terra  al  Ciclo  > & 
vfciconc  baldanzoibje  tonane  in  Campo  apertoipaf- 
feggiado  su  le  lacere  membra  deirabbattnto  InimicOi 
con  orgogliofoi  eformidabil  rimbombo  canta  per 
l'aria  le  Aie  vittorie  « fegna  d'intorno  il  Ciel  di  lampi) 
accieca  il  Giorno  di  poiue  j fcuote  il  Mar  di  terrore>  e 
per  ogni  elemento  ad  auuifo  commune  vuol  » cheti 
fappia  la  vendetta  > e la  Aragedi  chi  ropprefse*  Non 
altrimenti  il  Tempo , dice  Caisiodoro)  ^al  Fuoco  di 
mina  attaccato  ègtà  > & intematnente  fecitto  Arnza.. 
auuederci  Aà  operando  > e lauorando  > per  giungere  al 
Tempodi  farci  prouare  la  Tua  mortale  > & irremidia- 
bile  violenzaiall'hor  quando  Tempms  no»  erte  ampUus . 
Non  trafeurate  il  Tempo  ChriAiani  miei  ) perche  bre- 
uifsimo  è il  viuer  noAro  ) come  habbiam  veduto  An 


hora  ) dubbiofo  il  Tempo  del  morire  > d troppo  peri- 
coiofo  l’vltimopafso  della  iMorce  per  compromet- 
terui  la  falure , rifolueteuì  vna  voltadilafòaril  pec--  ^ 
cato  ) di  ritornare  à Dio  > che  v*  hà  fiii’hora  patientc- 
mcnte  afpettato  » &:  hoggi  v’intuona  ,■  Adhuc  moiìcam 
Tepus  vobifiu fum-ìk.  non  iàpremo  preualerci  di  qucAo 
Modicnm  j ne  feguirà)quando  meno  il  crediamo>inial-' 


libilmenccquel  Fado,fe  vna  volta  A perde  queAa  mo- 
neta è irreinifsibileilguadagnOichi  non  hà  dell'Oro 
fpende  dell’ Argento , chi  non  hà  dcirArgcnto  fpcnde 
del  Rame  > ma  nella  compra  del  Cielojò  della  Saluez- 
za  Eterna  non  v’è,lcnon  qucAa  moneta  fola  del  T«m- 
p9,  ogn'alcra  è falfajC  nonA  (pende,  feruiamoci  dell* 
vfodi  eAàhor,cherhablMamo  inpot^ese,  oon.^j^-' 
damo  di  rcAarne  (èrnsa,  troppo 
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do  di  Chriflo  > attacchiamoci  al  Modicumìgik  che  tati* 
to  benignamente  lo  dona;  si^si  mio  dolciifimo  Reden. 
torelicn’egli  è Tempo»  che  à Te  ritorniamo}  per  mol- 
to Tempo  habbiamo  peccato, T il  hai  lungamente  dif- 
lìmulatoifioi  prolungato  habbiamo  rinK]uità»Tù  la_> 
pietà  } non  ci  fìamo  ritirati  dal  maIe,Tìi  ri  fei  aftenu— 
to  dal  caftigo  i habbiamo  tardato  la  Penitenza»  Tìi 
continuamente  hai  penHito  all’Indulgenza  • ben’è  do- 
uere , che  pur  vna  volta  ci  diamo  nelle  braccia  dell*_, 
Mifericordia  » per  non  cader  nelle  mani  della  Giufti- 
tia , e già  che  hoggi  n’intimi  , Adhuc  modtcum  tempus 
’Uohtf.um  fum  ■»  quello  poco  di  Tempo  vogliamo  noi 
pillare  per  ricercarti  » da  quell’  bora  lafciamo  il  pec-" 
caro  » rinuntiamo  al  Demonio  » & à fuoi  fcguaci  » 
folo  per  nodro  Signore  > e nodro  Bene  Te  Colo  ' 
riconofeiamo  »&  abbracciamo  ( accompa- 
gnate voi  Afcol tanti  miei  cari  co’l  •• 
cuore  le  mie  voci)  .1. 

Saluatoris  mei  i c^.viuere'  - ' * ’• 
volo  y ér  f»ori  cu- 

piOy  &C.  • J 
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PREDIO  A XXX- 

- i T 

"Nel  Martedì  doppo  la  Dome- 
nica Quinta . 

AmSulalas  lefus  in  Ga/i/^am,  non  inìm  mokhdt 
in  ludaam  ambulare  : quia  qu^rebantEum 
ludai  interjicere  » loan.  7, 

FXVAGGIA  Beftia , horribil  Fiera  I 
c Moftro  foura  ogni  vedere  fpauen-’- 
teuole , vfeito  non  dalle  Scine  Erci- 
nec,  mà  vomicaco  dalle  Grotte  d’in- 
ferno ad  ammorbare  la  Terra  j e’I  • 
Cielo  fi  è rinuidia  ò Signori , parto 
infelice  del  Tartareo.Dragonc»  prima  pefie  della  Na<*' 
tura»  abbomineuolc  contagio dell’vniuerfo  ; Quella* 
tutt’armata  d’afiioicdi  fdegnojsfauillando.da  i toru-' 
ri  3 e liuidi  occhi  atre  fiamme  di  furore  > e di  rabbia  > - 
ebra  di  fanguc  ad  altro  non  Uà  mai  interita»  che  à 
fpargerc  velcoofi  fpinii  d’odio  di  Dio>e'del  Prolfimoi*' 
à tare  Iccmpio , e Itrage»  e fopra  vna  Morte,  per  man* 
tenere  fé  fietfa  in  vita , cumularne  mill’altre;  auuclena'‘‘ 
co’l  fiato»  morde  arrabbiata  co’ 1 dente,  vccide  con  lo  = 
fguardo  , pafecfi  di  velcnofi  Serpi , e Vipere,  c quan*  • 
do  altro  cibo  le  manchi,  mangia  , c diuora  per  rabbia 
il  proprio  cuore  ; dardi,  di  ; fpiriecompolH  porta  fitti  * 
nel  petto  per  auuelenarli  nel  fi  o pefiifero  langue,  cj  “ 
doue  ogn’altra  fiera  ,.*che  hàbbia  fenfrmcTitd'folb  del  - 
proprio  male  ili  crwia  > e duolci  quella  dall’altrui  be^'- 


5"  5 o Vredìca  T rentejtma . 
n<hprendc  materia  per  tormentar  fe  ftc(Ta.Non  foppor-. 
ta  maggioranza  la  fuperUa  Ambinone  deirinui<Ì0}  «n» 
2i  (lima,  che.  fì  tolga  à fé  quel»  che  il  dona  tdat^ 
triionde  nel  Tribunale  appadìonato  della  Tua  colcien. 
aa  vien  cenfuraca  di  furto  quella  mano>che  fuxN*  della 
Tua  perfona  è liberale)  tenendo  per  indubitato , cho 
l’altrui  grandezac  fono  fuoi  sba(ramcnti,gl’altrui  elo- 
gi) fue  contumelie  > l’altrui  felicità  fuoi  infortuni)  « 
S’altrì  rìpofa , egli  s’inquieta)  s’altri  dà  in  £icurtà)egli 
in  foilccitudine  > s’altri  d ciba  di  dolcezza  ) egli  ij  pa- 
fee  di  veleno  ) piange  con  T altrui  rifo)  mendica  con 
l’altrui  abbondare  > ìmpouerifee  con  Taltrui  douitie  > . 
e chi  vidde  mai  la  più  fiera  Auaritia  di  queda?  fcriue- 
rc  nel  libro  del  dio  efito  quello»  che  altri  met^  à con- 
to del  dio  introito  « tener  per  dia  perdita  Taltrui  ^la- 
dagnO)per  fuoi  dilcapiti  gl’altrui  auanzi)$’angudia)  c 
(ì  macera  edèr  tacciato  d’infàmia  con  la  fama  de  gl* 
altrui  titoli)  ederfatt’ofeuro  il  diooomcal  r^^gio  del 
fuo  (plendore>come  ) fé  accender  non  d poteue  vn  lu- 
me ienz’edingueme  vn’altro)  & in  qudla  gui(ÌL>i 
ch’alio  (puntar  d’vn  Sole  in  Cielo  ogn’  altro  Pianeta 
minore  languido  tramortiice  ) cosi  non  altrimenti  al 
comparir  d’vn  huomO)Che  rilucenella  R^ublica  tutta 
la  turba  de  gTlnuidioii  tinta  di  liuore  iropallidifce)  e 
pcnfa  4 che  non  s’è  fabricata  Taltezza  di  quefla  fòrro- 
na>  (c  non  su  la  piodindicà  della  dia  rouinar  parago- 
pandod  al  Monte  > che  à code  delle  die  vilccrc  vedo 
inalzate  le  Piramidi  » c le  Colonne  ) O*  f$ouas  marias  1 
cfciamaNidènO)  §1^moh  adittr fa  fortuna  confitfietnr 
iUe,£uius  rebus  fitundis  doUiiE  che  niarauiglia  Signo- 
ri 4 che  vn  cosi  borrendo  > e federato  modro  (ìado 
Dio  cotanto  odiato»  oncTEgli  bandita  gl’habbiala 
guerra  > nè  pofG  per  cosi  dire  vfar  di  dia  Pietà  con^ 
qudib  che,  pofTeduti  ritroua  da  cotal  furia?  Come  ap-  • 
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puhro  appare  tìeirhodiemo  Vangclos'iii  «ìf  per  Wnnr- 
dia  de*  Tuoi  eompatrkxci  s*  allontana  Chrmd  dalll^ 
propria  lorPatria  i No»  enim  voìebat  in  ìndfof»  aikhtt- 
lare  ; L'Inuidia  rende  indegno  il  Popolo  di  Giudea  di 
veder.!  fplendori  della  Faccia  Diuina  del  Tiro  Ciccadi> 
no  , c l'inuidia  è quella  >'  che  li  diucnire  Machina» 
cori  crudeli  della  fuaSantiinma  Vita  ) §luiaqitéere(>ant 
Eitmluddi  interficere . Il  che  darà  à me  materia  quefta 
mattina  di  prouarc  in  che  maniera  l’Inuidia  perlcgui- 
ta  la  Virtù  j e cominciamo . 

2,  A me  pare  Signori , che  in  dichiarar  la  naturai 
c coodifionc  maluaggia  » eperucrfà  dell*  Inuidia>pià  ' 
d’ogn 'altro  accertaifc  chi  difTe  , ella  andar  Tempre  ar-  ' 
mata  d’arco  > e di  facete  ».  perche»  fe  tutte  le  congiure 
domeniche,  tutte  le  guerre  ciuilij  per  le  quali  dcflruc- 
tc  non  folo  le  Famiglie  > mà  difertate  le  Città  intiere  li 
veggono  dall’Inuidia  riconofeono  il  capo»  e l’origine»  ^ 
anzi»  come  dille,  e prono  lungamente  San  GiotCrifo- 
fìomo,  Inuidere peius  e/fy  quam  bdlum  inferreì  Ella  non 
poteua  meglio  dipingerli , fe  non  armata;  Et  adelfo 
intenderete  Signori , che  volle  dir  Iddio , quando  tor- 
nando Abramo  vittoriolò  nella  lua  Patria»  doppo  vna 
feonfitta  gloriofa  data  ad  vn  potentiirnno  Efercitìo 
dcTuoi  nemieijà  mezza  /Irada  fe  gli  fà  incontro  » e gli 
dice  queAe  parole»  Abraham  noli  timere^ego  frotedor 
tuus  fum  j Abramo  non  haucr  timor  alcuno,  farò  io  il 
tuo  Protettore  ; ftrana  cofa  in  vero  > che  Abramo  tc- 
meffe  doppo*  che  tomaua  vittoriofo  alla  Patria»  e che 
già  feonntto  hauea  tutti  rhioi  nemici;  c che  Dio  per 
alficurarlo  fe  gl 'offra  per  Protettore  > c quclche  più  re- 
ca marauiglia  lì  è, che  San  Girolamo  legge  quello  luo- 
go » Abraham  noli  txpauefcere  feutum  taum  r & clyptm 
tmts  ego  fumi  non  temere  Abramo , che  farò  io  il  too 
feudo  ) c tuo  cimiero  ; c che  armi»  c che  feudi,  mentre 
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Abramo  tomaua  vittoriofo  nella  Patria  gli  faceanó 
più  di  meftieri  ? più  tofto  douea  dirgli  farò  tuo  Carro 
trionfale  » farò  tua  Corona  di  Vincitore>farò  Tromba^ 
che  palefarò  i tuoi  trionfi^  nò  Scutum  •>  Ctypeus.  Potcftt 
ben  sì  con  targhe  di  ferro  j con  feudi  d 'acciaio > coni, 
cimieri  di  lino  metallo  rintuzzar  la  rabbia  de*  tuoi 
nemici , mà  quelli  non  ballano  per  vincere  la  nemica 
Inuidia , Io  farò  per  quella  tuo  Protettore}  tuo  feudo^ 
e tuo  cimiero}  Miti  timore  Abraham  feutum  $unm  j ée  - 
clypeus  tatti  ego  fum . 

3.  E ben  deue  andar  difefo  di  fortilllmo  feudo  il 
'Inifcro  InuidiatO}  per  fentimento  del  Santo  Vecchio 
Giacob } il  quale  già  moribondo  fattoli  chiamare  alle 
fponde  del  Letto  i fuoi  Figliuoli}  e volendo  far  Tella- 
mento  con  dare  à ciafciino  ii  fuo  raccordo  » vfeì,  non 
sò  come  la  lingua  à parlar  di  Giofeppe,e  forlì  bagnan- 
do Ic^arole  con  le  lagrime  de  grocchi}vdice  che  diflc} 
Cem.^9-  i„uìderunt  illi  habentes  iacuk } Figlio  inuidiatoda  co- 
loro } che  vanno  armati  d'arco } e di  faette  ; oHèrua  > 
dice  San  Girolamo } in  che  maniera  s’introduce  in_. 
campo  l’Inuidia } Cum  arca,  (jr  fagittis  Inuidta  introda» 
citar  ,»e  quello  non  per  altro } fé  non  perche } Sagittet 
immaculdtum } dr  pulchrum  ; dunque}  le  così  è ci  bilb- 
gna  lo  feudo } e la  protettione  dell’Altiflìmò  ; perche 
in  quella  maniera } che  l’Arciero  lì  propone  per  légno 
il  bianco } e s'auuezza  con  l’arco  à tirature  colpirui» 
così  l’inuido  hà  per  berfiglio  delle  lue  flette  l’Inno-, 
cenza}  e la  Bontà } edoue  ogn’altro  vitio  combattuto 
dalia  virtù  contraria  lì  doma  } perche } qual  Iracondo 
alla  viiia  d’vn  Manfueto  non  lì  placa  > qual  Licentió- 
fo  fpcahiandoli  in  vn  Modello  non  lì  compone?qual 
Superbo  al  paragone  d’vn  Rumile  non  s’ammanlifcc  ? 
fo^ol’Inuidiolbacquilla  vigore  à fuoi  veleni  con  Tan- 
lidoto  dell’altrui  Virtù  > & i benefici;  di  quella  j dicc_^ 
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San  Zenone  ) che  fogliano  mitigare  ogni  ferocia  > all’ 
Inuidia>  d queft’Armata  iàgittaria  non  feruono  per 
altro,  fé  non  per  maggiormente  irritarfela  contro, i5r- 
neficijs ferocitas  mttigatur , in  Inuidum  autem , fi  benefì- . 
eia  ionfcrantur , multo  amplius  inflammatur  . Perche  fii 
auuertito  pensiero  di  San  Crifoilomo  il  coniìderare , 
che  l’empio  partito  d’vcciderc  l’ Innocente  Giolcppe 
fa  all’hora  appunto»quando  Egli  caricatoli  nella  Cafa 
del  Padre  di  Pane , e d’altri  cibi , portò  da  mangiare 
ài  Fratelli , che  pafceuano  nella  Campagna  le  Man- 
ti re  . Cum  enimì  dice  la  Scrittura , lècondo  la  lettione 
del  Boccadoro  > Cum  enim  vidtjfent  illum  procul  ve- 
nientem , ipfip^ue  cibum  adferentemdttter  fé  dicebanh  ve-, 
nite  interficiamus  eum , ac  videamus , quid profint  illius 
fomnta  ; oh  de  barbari  cuori  più  barbaro  confìgliojoh 
di  menti  facrileghe  efecrabile  congiura  ! che  prima.* 
deteAarò  in  voi  fcelerata  adunanza  d’auuelenati  Ser- 
penti ? l’empietà  contro  l’Innocenza  proibita  da  ogni 
legge, ò la  crudeltà  contro  il  fanguc  proprio  abborrita 
anche  dalla  Natura  ? Nò  ì tralafciarò , e l’vna , e l’al- 
tra , perche  non  afpetto  pur  bora  à perfuadermi  > cho 
l’inuidia  ila  quel  fiato  maligno , che  non  fbfiSa,fc  non 
olla  luce  per  cfiinguerla  , quando  più  rifplende , e che 
per  cfTcr  mezza  cieca  non  mira , fe  non  chi  gF  è più 
proffìmo , e vicino , onde  viue  ficuro  da  gl’  artigli  di 
quello  Moflro  lu  Scita , l’Indo , il  Perfo , & ogn’altrp 
Abitatore  flraniero,  non  già  il  Cittadino,  ilFamiliar 
re , l’Amico , il  Parente,  il  Fratello,  accoppiando  eoo 
nomi  di  tanta  pietà  fatti  così  empi] , Vt  Fratrem  no» 
reuerearis , dice  S.  Gio:  Crifoftomo  ,'  tieque  Matttram 
agnofeas-i  fìaui  pur  concelTo , non  bado  io  à^ueflo,  (nà 
Menfam  ipfam,  vna  Bontà  benefattrice,  Vno,  che.y’ap- 
parccchia  la  Menfa,  Chi  veniua  per  cibatui,  e per-pa- 
icerui^  ves  alituruf  venieba^  Che  le  carezze  fiqno 
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mantici  dell  odio  in  luogo  deiramorc  ? che  i bene^cij  . 
(ìano  Aimoli  della  violenza  in  cambio  della  corri- 
fpondenza  > che  s’ habbia  da  imbrattar  quel  faoguo» 
che  fu  fomminiftrato  con  la  candidezza  di  tanta  fe* 
de^  che  s’habbia  da  funeflare  con  l’ombre  di  morte,^ 
quella  tauola  > che  fìi  preparata  per  mantenimento 
della  voUra  vita  ^ Mtnpim  ipfam . Sia  quanto  (ì  vo» 
glia  feroce  vn  Mattino,  temerario  vn  Leone  > che  lec- 
card  non  morderà  quella  mano  amica,  chebenigna« 
mente  lo  palce  : dunque  qual  Selua  d’Hiccania , qual 
Foretta  d'Armenia  fìi  la  Scuola>in  cui  imparatte  tanta 
ferocia  ? inuentate  pure  fintioni  per]  ifcular  voi  fte^  > 

& incolpar  del  voftro  fallo  le  Fiere,  che  fìngendo  nar> 
rareteil  vero  , quando  direte,  tera pejjinta detterattU 
eum , vna  Fiera  , e Fiera  peffima  l’hà  diuorato»  cioè 
l’Inuidia  voftra,  lauidU  e(i  iila  Fera pejp.ma\àict  Vgo- 
ne  Carenfè  , de  qua  duttur  fi  ra  pejfinoa  deuorauh  eum^ 

4.  E (è  mi  domandate  Signori , già  che  rinuidia.  ^ 
è fiera,  & è peflima ,di  che  fpecie , e di  qual  raaaa  ella 
fìa?rifpondo, ch’ella  è Tigre , di  cui  à chi  non  è nota,  e 
palefè  l’antipatia,  che  hà  eoa  la  mu/ìca  sfategli  lentie 
tuono  di  lira,ò  cererà , che  in  vece  di  placarla,  6c  am^ 
manfìrla;  al  placido  tocco  della  foaue  armonia  vio 
più  l’attrittate , ed’  inafpritc  ; llempcanttal  temprar  de 
quel  legno  canoro  gl’organi  delle  fue  temecatie  po- 
tenze, e s’arrabbia  ; muouefì  al  muoucr  delle  dolci 
corde  l’amarezza  del  fuopcftilentc  veleno,,  c s'infcc* 
ta;  slegatadaquelle  fila  la  melodia  mille  Furie  ella 
^al  Tuo  ttrnodilciaglic  ,armonizata  iaqudl’ittromen^ 
to  di  pace  il  numero.  Se  il  metro , non  hà  pace  con  ^ 
'ttc(ra,e  vuol  con  ogn’vno  b guerra  : difttiona  alla  eoa- 
fonanza  i ttuona  al  concento  ; vlula,  e ttrcf^ta  al  cou« 
certOienoQ  potendo  vendicarli  con  chi  la  tormenta  » 
co’  i vckoolì  artigli  d proprio  pecco  lacera:,  e Iquarcia^ 

Pefcii- 
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Oefcriue  Dauid  vn’  huomo>  in  cui  tutte  le  virtùt  gran- 
dezze) e felicità  fanno  vn  concerto  di  foaui/fima  niufi-  ^ 
ca  ) vn  Tanto  timor  di  Dio  > Beatus  vir  ejui  timet  Dami^  J, 
num  ) vna  pronta  ofleruanza  della  diuina’Iegge  > 1m 
mandatìs  eius  suf  it  nimis , vn  poflente  maneggio  negl’ 
affari  ciuili  > Vottns  in  terra  erti  fèmen  eius  > vna  piena 
abbondanza  di  gloriC)  e di  ricchezze , G/pr/a  5 & diiU* 
tU  in  domo  eius  » & in  fatti  dotato  di  tutte  quelle  qua- 
lità) e conditioni)  che  lo  rendono  memorabile  per  tut-  ^ 
ta  rEternità)  In  ntemoria  uterna  erit  iuflus\ò\>tWa  mu- 
fica  i ò nobile  melodia  ! grata  ad  ogni  orecchio  > fuor 
che  à quello  dell'lnuidiofo , vdite  Signori)  vditc  > che 
foggiunge  Dauid  ) Peccatore  che  per  antonomafiaè 
rinuidiofo  ) videèity  dr  irafcetur%  dentibus  futi  fremeué* 
tabefeet^  legge  vn'  altra  lettera  > Peccator  videbit , dr  ad 
inpar  tìgris  irafletnr  j fopra  di  che  dice  San  Gio;  Cri« 
fbftomO)^«/<l  miferius hominhqui  Vìuit  in  fcelerC’iquan^ 
do  ali  or  ti  mi  etìam  re£Ìè  faefis  mor  detur  > dr  alio  rum  lau- 
dem  fuam  feenam  exipimat>  ipfe  à fe  ipfo  fupplicium  exigit 
fuam  confeientiam  lanians  j df  mentem  excrucians  > dr  fi 
ipfum  in  fe  carni feem  txhìbens. 

’ 5 . E forfi  ) che  t>auid  medefìmo  volle  con  quello 
alludere  à quelloi  che  fucceflèin  perfona  ftia  • Nohj 
vi  raccorda  Signori)quandoSauJle  ordinò  à fuoi  Cor- 
teggiani  > eh?  gli  trouaflèro  vn  Mufico  ) che  toccaffej 
ben  la  Cctera  > Prouidete  ergo  mihialiquem  henè pfallen^ 
tem  ) ^ adducite  eum  ad  me  \ Rifpofe  vn  di  quei  Scrui- 
dcri)  E/  refpondensvnus  de  pueris  ait  ; Signore)  già 
la  Maeftà  Voftra  è adequatamente  (èruita  j Vidi filium  ibid, 
ìfai  Betlehemitemfcientem pfallere  ) e di  piò  ) fortijjimum 
toborCi  e d’auantaggio  9 helìicofum  > e quel  che  più  im- 
^oxttiiprudentem  in  verbis-i  hà  inoltre  vn  volto  bellilfi- 
mO)  virum pukhrumi  c Dio  fèmpre  è con  lui  9 eJ-  T>om> 
ms  eii  cum  eo.  Io  nonilupifeo  Signori  di  quefi’Elogio 
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così  nobile,  così  grande,  ancorché  di  rado  fi  fogliano 
, far  nelle  Corti  da’  Corteggiani,  doue  ognVno  fMrctcn- 
de  di  difcreditar’ il  Compagoojfliipifco  ben  sì  di  quel, 
che  dice  Ruperto  , che  quello  Seruidorc  , che  parlò  fu 
vn  tale  Doeg  Idumeo  di  Nationc,  c nemico  mortale-» 

. ' di  Dauid , Doeg  ldum*us  fuifse  ferhibetur  inimicus  Dui- 

ni d i Mà  s’egli  era  inimico , perche  tante  lodi  dillè  di 

• luiàSaullc?  O’ colpi  tanto  più  fieri, .quanto  più  na- 
feofti  ! fapeua  ben’  egli,  che  Sanile  era  vna  Tigre,  che 
al  Tuono  deU’altrui  lodi  fi  farebbe  inuiperito  , perciò 
-giudicò  non  ellèrui  meglior  partito  per  vendicarli  di 

Dauid,  quanto  che  raccontar  le  Tue  lodi  à Sanile,  Om~ 

' nia^qué!  de  Dauid  in  laudem  dixiffe  videtur^in  odium  eius 
' . dixijfe  dicitur , quia  volebat  inimkitU  cau/à  , & innidi  a 
littore , vt  ad  Saul  venir  et . 

6.  E no’J  dimoftrò  più  chiaramentceflere  vna  Ti- 
gre  Sanile, quando  fentendo  la  mufica  delle  Donzelle 
d’Ifraele,  che  cantauano  le  prodezze  di  Dauid , Ver-> 
■Rfg  i8  cttlftt  Saul  mille , (jr  Dauid  decem  milita , egli  cominciò 
. à guifa  di  Tigre  à fremere , ad  arrabbiarli  llralunando 
fiera  mente  gl  'occhi?  ISlon  re6ìis  ergo  oculis  Sani  afpidebat 
Dauid  À die  illa , é“  deinceps , Tigre  parimente  fu  il 
■ fratello  maggiore  del  Figliuol  Prodigo,  perche  auui- 
- cinatofi  alla  Cafa  piternìì  A udiait  fpmpboniam^  cho- 
luc.i^f  raiifica,&  i canti, & i Tuoni  per  Tallcgrez- 

' del  ritornato  fratello»  Mirabil  fatto  ! Indignatus  efi» 
^ nolebat  introire^  ò Tigre  d’Hircania,ò  Fiera  crudele, 
i non  ti  fdegnafte  già  quando  vedefie  tuo  fratello  in-* 
pouera  fortuna  andar  mendico  per  il  Mondo  ? non  ti 
, V fdegnafie  vederlo  nudo,  c mifero  pafeerfi  di  ghiande, 
'•  dormir’ alla  Campagna  fatto  guardiano  d’immondi 
Animali  ? nò  , mà  Cum  audijfetfymphonianh  & eborum  . 

• Inuidnm , dice  Pietro  Cri  fol  ogo , fugai  fympbonìa pieta^ 

chorm^fharitath .ex(lnditt&  quem  venire  ad frairenty 
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Nel  Murteit  dofpo  h Domenica  V,  5»  5^7 

•C^  Appropinquare  Demui  vacai  ratta  mutrie  > hunc  per  Hi- 
aire  zeltts  non  fintt  > liuor  non  patitur  ìntroìre . 

7.  Il  Padre  Sant’  Ambrogio  fcriuci  che  rinuidio- 
fo  Torqnetnr  alieno  bona  , perche  dal  bene  degl’  al- 
• tri  ne  caua  materia  per  dabilirc  i liuidi  difegni  ddlali 
fua  rabbie  fa  inuidia , onde  fc  li  può  ben’ adattar  quei 
nome  > che  diede  Iddio  à gl’Ebrei  in  Amos  per  cagio- 
ne forfi  appunto  della  loro  Inuidia)  chiamandoli  Bar- 
bari Etiopi)  Nanquid  non  vt  filq  Aetyof/um  vos  eflis  mi^i  Ametjj.h 
flq  Ifrael  ? Che  miferia  è quella  ò Signori  de  i Popoli 
dell'Etiopia  j i quali  benché  da  vicino  godano  i fplen-  " 
dori  del  Sole>&  queU’aureo,  & immortai  lume  à loro 
più  direttamente  inuij } e tramandi  la  bellezza  de’  fuòi 
puriiTìmi  raggi } ad  ogni  modo  dalla  luce  bellhlìmalj 
del  Cielo  altro  non  traggono)  che  la  deforme  ofeurità 
del  colore»  e moftrano  al  Sole  tanto  più  negrO)&  hor- 
rido  il  volto,  quanto  da  lui  riceuono  più  vago, e can- 
dido il  giornoifi  tingono  à bruno  coPpcnello  della  lu- 
ce,  beuon  le  tenebre  dalla  fonte  del  lume,  co  i fplen- 
dori  s’ ofeurano  ; in  fomigliantifsimo  modoii  mifero 
Inuidiofo  tocco  dalla  luce  del  ben  del  Proflìmo , im- 
pcruerfa  torbido  negl’odij,  al  raggio  delle  diuine  gra- 
tie  fparfe  in  altrui  s’ annera  nelle  tenebre  della  pro- 
pria maluagità)  Etiope d’Iouidia  à'quel  puri^mo^  o 
liberalilHino  Sole,  Nunquid  non  vtfilij  Aetyopitm  vos 
eflis  > Paruulum  occidit  Inuidia  ì dice  Gioì)  ; Et  k)  qui  M-J  w* 
domando,  per  qual  cagione  l’Inuidiofo  vieti  qui  chia- 
mato picciolo  ? Saprefte  voi  afìTcgnarmi  Signori  la  ra- 
gione ? ricorriamo  al  Gran  Pontefice,  che  ne  moraliz-  . 

2Ò  i fuoi  detti , Paruulunsy  quia  ex  aliorum  màgmtudiney 
fcriue  egli,  fe  fa£iumpàruulum  exiflimat . Rimira  il 
Compagno  folleuato  à qualche  dignità  , à qualchó 
grandezza, e riflettendo  foprà  fe  fleffo  dice,  eh’  egli  /là 
in  luogo  baffo , perche  quegli  dà  in  altezza , E/  ior- 
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, 5^8  Predica  Trentejtma, 

qutretur  alieno  hono.  Oh  che  tormcnti»ch^  egli  patifirc  ! 
Insidia  y fiumi  lecito  dirlo  quella  fol  volta  con  quel 
Poeta , Ittttidia  Siculi  non  innenere  Tjramni  mai»s  ter» 
mentum . 

8.  Iddio  Signori  per  gaftigare  gl’  Egitti]  non  tro- 
uò  pena  maggiore  j che  metterli  à villa  della  felicità 
f/dUto4  Ebrea;  Conuertit  coreorumy  vt  odirent  fopulam eius  \ 
/*  Connerithcìoè  ftauano  con  le  fpalle  voltate  à gl’Ebrei? 
.tiò  \ Conuertit y gli  riiioltò  à rimirar  le  grandezze  di 
quel  popolo»  Non  illos  ntalos  faciendoy  dice  Sant’Ago- 
,ftino  > Sed  iiiis  bona^  cfuibus  malìfacillimèpojjèntinuide* 
relirgiendo  ; Se  così  è » oh  con  quanta  ragione  adun- 
que Sant’  Antonio  di  Padoua  proruppe  in  quella^ 
grand*  efaggeratione  di  colloro  parlando  » quando 
hebb’  à dire , che  fe  Dio  voiefle  veramente  gafiigaro 
gl'Inuidiofi  bifognarebbe  » che  ndti  li  mandafiè  all’In- 
temo^mà  al  Paradifo»  Magnam panam  faccret  Deus 
uidot fi  ipfum poneret  in  gloria  Paradifiy  c n*  afiègna  la.* 
ragione»  tjuta  ibi  totaliter excecaretur  k gloria proximo» 
ruuh  & k luce  beatitudinis  ipforam  » non  badarebbc  ad 
altrojlè  non  alla  felicità  de’  Beati»  e quello  lo  tormen- 
tarebbe  più  dell’Inferno . Et  vn  tal  tormento  appunto 
, iperimentaranno  i dannati  nel  giorno  eflremo  del  fina- 
le Giuditio  > quando  à lor  villa  compariranno  i Beati  > 
« de’  quali  parlando' la  Sapienza  al  quinto  dice»  Staimnt 
fffffi  in  magna  coBantia  aduerfus  eos  y 'qui'fe  ànguHiaua» 
^runtì  i Giulli  in  quel  giorno  faranno  guerra  con  gran 
fortezza,  e collanza  contro!  reprobi  ; tanto  che  quelli 
Jiid.  Videntes  turhabuntur  timore  horribili  ; mà  le  lo  ftatO 
ideila  Gloria  è fiato  di  pace  » fe  il  Regno  della  Beati- 
tudine è regno  di  triegua , e di  tranquiilità»che  guerra 
potranno  mai  fare  à i loro  nemici  'i  che  armi  adopra- 
ranno  ? che  faette  fcagliaranno?  dies  ilte } dice  £u- 
^ febio  » qua  trepida/so  ? qua  cfli  j ó*  ferra  fpedatio  trit  ? c 
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Rirponde  > qfi^Ugra^m%  fuid  i»JtoUer(thtUàs 

Sfmp9M  hnéfum  gloria  mani ftft abitar  ? 
guerra  far^  raUrqi  pace  i raltrùi  felicità 
calo  queir! nfelice»  e mifèrO|Epulòne  i qual’era  il  lìuò 
Inferno  maggiore  i la  pena  >|  eh’  egli  lèntiua  in  fé  (Icf- 
fo)  ò la  felicità)  che  vedeua  in  Lazzaro  ? 'Eleuans  eea^  tue,  t€, 
los  fnos  vidit  iMaarum  in  finu  Abrahé*  E che  difTc?  P4- 
Ur  Abraham  miferere  mei  > mitte  Lazarum  > vt  intinga*  * 
tittremum  digiti  fui  in  aqua-t  & refrigeret  lingaam  meamì 
per  liberar  ìe  dalla  penaichVglj  fentiua  bi^gnaua)Ché 
haueilc  detto  ) Padre  Àbramo  comanda»  ch*iovadi 
doue  fià  Lazzaro»  ma  non  età  quello  il  tormento  » che 
lo  cruciaua  » la  pena  maggiore  era  il  veder  Lazzaro 
in  quella  felicità  ; perciò  efeiamò  > venga  Lazzaro  da 
me ) Aiit/f  Lazarum  i §luod agii  Dines  > dice  San  Pier 
CrifologO)  No»  efi  nouellì  ddorii  > feà  liaoris  antiqui 
zelo  magis  incendituty  quamgehenna  » ecco  come  lo  tor« 
mentaua  più  l’inuidia»  che  la  Eamma  dcil’InfernO)E/F 
grane  ilLis  malum  > non  è dubbio»  ejl  illis  incendium  no» 
fsrendnmiXntoWatzhWt  è quelPincendio  è vcriinmo»mà 
’ò  maggiore  l’Inuidia>  che  lo  tormenta  > Adhuc  diutter» 
malitia  no»  deferii  > quem  iam pojfidet  ffuay  qui  non  fe ad 
Lazarum  duci  foUulat  » fed  ad  fi  Lazarum  vult  deduci» 

Oh’  Inferno  prima  deirinferno  ì Abyffus  abyjfum  inùo^  Pfai.n^ 
eat  ) vn’Inferno  è richiamo  dclPaltro . Quell'  infelici** 
da  loro  AdE  E condannano  all’Inferno  prima  > cho 
Dio  Eterno  Giudiceglic  lo  pfefifriua . 

9»  E’  commune  fentenza  deTeplogi  » che  netfcL» 
icacciata  degi’Angtoli  dal  Ciclo  Molti  ne  reAaflèro  in 
queft’  Aria  » eh*  è nel  mezzo  frà  la  Terra»  & il  Cicloj 
Sò  » che  da*  Scota  Alci  fono  alleg  ite  varie  » e curioEL» 
ragioni»  mà  aAài beila  al  noAro propoAto  parmi  vna». 
che  A raccoglie  da  San  Bernardo  nel  Sermone  54.  fo- 
> pia  la  Cautica  > dque  dke  > che  queAi  dannati  Spiriti> 
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'yifo  * ^redìé^Trentefimà. 
acciò  chefiano  maggiormente  dali’Inuidia  torturati^ 
perche  nori  v’  hà  Inrcrno  vguale  à quel  dell’InuicUa  5 
fcorgendofi  eglino  nel  mezzo  tra  i Giudi  del  Paradi- 
fo,  c della  Terra , di  quelli , che  regnano  trionfanti  > c 
. di  quedi , che  di  gratia  r c di  meriti  s' arricchifcono . 
.Diaholust  dice  il  Santo  > in  fanam  fnam  hcum  in  afri 
medium  inter  Cflumy  ^ terram  fortitus  vt  videah  & 
inuideat  3 iffaque  tnuidia  torqueatur . Queda  è la  pena 
inaggiore>  & il  piu  tormento fo  Inferno,  che  habbino 
quedi  Spiriti  confinati,  & imprigionati  in  qued’ Aria, 
TelTer  codretti  à rimirar  da  vna  parte  la  felicità  de  i 
Santi  nel  Cielo,,  e i fauori  dallaltra  de’ Giudi  ncllM 
Terra , il  veder  la  gloria  di  quelli,  c la  gratia  di  quedi, 
c per  Tvnai  e per  f altra  freneticando  di  rabbia,  arrab- 
biando dTnuidia  portar  feco  nel  petto  quedo  penofb 
voraciffimo  Inferno , Vtvideant , & innideant  ^iffaque 
tnuidioL  torqueatur . 

IO.  E non  direte  mecoVditorij  efler  TlnuidiaJ 
crudelidima  nemica  della  Virtù  , à cui  fimilé  non  fi 
ritroui  Fiera  più  maluaggia  nelle  tartaree  grotte  dTti- 
ferno^horchi  (ara  fi  priuo  di  fenno , chc  voglia  nel 
cuor  fuo  dar’  alloggio  à fi  fpauentofa,e  sì  crudele  Ti- 
ranna ? Che  voglia  far’  il  fuo  petto  tana  di  Sedia  così 
tremcndal^  E pure,*  oh’  Dio]  Chi  non  tiranneggia  ITn- 
uidia  ? andatene  per  le  Cittadi,fcorrete  l’Vnluerfi)  tut- 
to, appena  voi  trouarctein  chi  hoggi  dì  non  fi  ricouc- 
ri  queda  fieriflfìma  Sedia  ; Non  puoi  quel  Mercadantc 
veder  con  occhio  benigno  quel  filò  corri fpondente-,  , 
che  faccia  acquido  di  robba,*  fi  rode  qiiell’ Atteggia- 
no fentendo  il  guadagno,  che  ifa  quel  fuo  vicino,  e di- 
ma tutto  fuo  danno,  e perdita  quanto  di  buono  và  alla 
Sottega  deir  Emoio  ; s' intifichifee  quel  Caualiere  in 
^yederfi  andar*  àuanti  in  dignità,  & honore  qucll’altro> 
che  per  auucnturà  'cgli  reputa  i fc  inferiore  di  meriti, 
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Ne/ Martedì  Joppo  la  Domenica  V,  fSt 
c di  nobiltà  di  Famigli^  J appre/To  grEccIdìaftici  tro- 
ua  pur  troppo  ricouero  quella  Fiera;^Parla  tìi  ò Roma, 
che  tutto  giorno  altro  non  odi, che  detrattioni , cho 
mormorationi,  altro  non  vedi , che  cadute,  che  preci- 
piti],  e d’onde  nafeono  Si^ori  mici  quelli  lacrimeuo- 
li  effetti  fe  non  dall’Inuidia  ? Hm  parit  ne  feto  ^uis  liuor 
ex  ijuadam  ambitione-,  qua  vis  maior  videriy  excitusy  dice 
Guillando  i Tanti  lum  nelle  Donne,  ditemi  per  vollra 
fè, d’onde  s’originano, fc  nó  dal  no  voler  foffrir  quella 
tale  di  comparir  da  men  dell’altra  fua  pari,  per  lo  che 
s’ induce  à /pendere,  c fpandere,  fin’à  mandar'in  roui-. 
na  totale  la  propria  Famiglia  ? In  tutti  j in  tutti  regna 
quello  pelfimo  vitio  Afcoltanti,  infìno  ne’ Sacri  Chio- 
ftri  tenta  annidarli  quella  crudelillima  Bellia  ; Deh 
fcacciamola  da’noUri  cuori  ò Fedeli;  bandiamola  dal 
nollro  feno  ,&  in  fuo  luogo  ammettiamo  in  Albergo 
la  Carità  , Charitas  benigna  efiy  non  amuUtury  non  inui- 
deti  Ftlfoli , diletti  Chrilliani , ci  eforta  vn’  Apo-  . 

Itolo  di  ChviùOìFilioli  diligamns  alterutrunt)  . i . toa*» 
diligamus  alterutrum  ; e liane  fegno , 
che  voi  riceuete  ne’  voliti  cuori 
in  Albergo  quella  nobiliflima 
Regina  il  dimollrarnc  ap- 
punto qualch’  atto  di  . 

Carità  verfo  i 
Poucri 
Scc. 
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PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  doppo  la  Dome- 
nica Quinta, 

Oues  meg  •vocem  meam  audiunt^  Ò*  ego  cognofcoeas^ 
& fe^uuntur  me  « loan.  io. 

VON  A di  Dio  con  canoro  filcntio  la 
Voce  efficaceic  parla  in  Tuo  linguag- 
gio all’orecchio  del  cuor*  humaoo)  e 
le  quello  d’oftinata  fordaggine  nooj 
Il  lì  fabrica  impenetrabile  riparo , mà 
jil  con  grate  corrifpondenae  in  tuono 
conforme  à lei  rìfponde»  e con  lei  s’accorda  » fi  forma 
quella  perfetta  mufica  > alla  cui  foauc  armonia  j chcj 
punto  n6  inuidia  le  Cetere  del  Paradifoicantar  fi  pof- 
fono  deirerernanoftra  prcdcftinationc  le  alte  accerta- 
Cant.i.<i  feauuenture.  SonetVcxtuaimkinaurihttsmeisrtt'zc^ 
coppiano  inlìeme  dell’  vno  la  voce  j dell’altro  l’vdito  > 
perche  alla  lingua  di  Dio  predefiinante  > cheparla>  là 
di  meftieri  Torecchio  dell'Anima  predeftinatr»  eh’  af- 
colti  ; l’vna  delle  due»  che  manca» ò il  parlare  à Dio»  ò, 
l’vdire  à noi  >dà  materia  alle  lutcuolè  diflbnanze  dek 
la  nofira  Tempre  deplorabile  riprouatione  ; eccoci  à 
glefempii  roanifeftijconfideratc  davo  canto  Heli  l’cm-- 
pio  Sacerdote  ^ dall’altro  d’ifraele  il  Popolo  ingrato  >. 
ambedue  reprobijmà  per  dilTomigliantecamino,,que- 
•3‘  gU  hà  l’vditQ  pronto»  e àiccyLofuere  Dmf»ey^uia  au->. 
dit  firuui  tuut  » mà  nulla  gioua  » perche  Dio  fatto  per 
lui  muto  non  gli  parla  : quelli  lordo  volontario»  non.» 
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Mereoledì  ioppo  la  Domenica  V,  5^3 
ralficiirano  le  voci  domcflichc  > c continucdi  Dio  > 
mentre  ^tìàUìNon  lofjKatur  ntbis  Dominus  ; fate  poi  in 
manierayche  ad  vn  Saule  Sa$/U  cur  me perfequerh^ì  con- 
fonanza  fi  rifponda  > Demifte  {juid  me  vh  faeere  ? e ve- 
drete) che  ogni  Saulodiuenta  Pauolo>  ogni  Lupo 
delle  tane  Infernali  fi  cangia  in  Pecorella  delPOuilo 
di  Chrifio  > Oites  mes  vocem  meam  audiunt  > li  fmandri 
pur  quanto  li  vuole  dall'habitate  mandre  inauueduta 
Pecorella  » lontano  pafcolo  d’herba  lufinghiera  airin* 
ganno  balletti  ; intrigato  laberinto  di  Selua  impratti- 
cata  ) oue  pensò  trouar  lauta  menfa  > quali  in  carcero 
confufo  l’imprigioni;incerto  rauuolgimento  di  varia- 
to fentiero.  Gabbagli  ombra  valla  di  IpelTa  foglia  » o 
notte  foprauenente  d’ogn*  intorno  la  circondi  ; muta^ 
folitudine  la  folitaria  belHola  attemorifehi;  odafif- 
chiar'il  vento  > e fermi  attonita  à mezz’aria  il  palTo  * 
lenta  lìbilar  le  frondi  ) e fbfpenda  dubbiofa  tra  le  fau- 
ci il  fiatojocchio  non  batta  j orma  non  ftampi)ch’ogni 
cenno  è richiamo  d’affamata  fiera  > che  la  diuori  ; chi 
tra  quelle  mefle  defolate  paure  aflìcurar  la  potrebbo) 
le  non  fol  quanto  del  fuo  Pallore  ) che  la  cerca  di  lon- 
tano vdilTc  ribombar  la  vocc)  à cui  con  gl’applaulì  di 
mille  balari  fubito  rilponde;  dietro  Tamato  legno  di- 
rizza i palli  ) della  fua  cara  feorra  feguita  la  traccia)& 
al  perduto  Ouile  fìcura  fi  riconduce  ? Oues  meét  vocem 
meum  audiunh  & ego  cOgnofeo  east  feijuuntur  wr; Que- 
lla Signori  è la  fomma  di  tutta  la  nollra  predellinatio- 
ne  ) e vedremo  quella  mattina  come  per  elTa  lì  ricer- 
chi) e la  Voce  di  Dioj  che  ci  chiami)  c i’vdico  nollro  » 
con  che  intendiamo . 

2.  Che  più  chiaro  paragone  lì  può  trouar  di  que- 
llo per  fpiegare  al  viuo  la  nollra  predellinatione  ò Si- 
gnori ? Sò  ben’  io,  che  potrei  quella  mattina  proporui 
ciò  ) che  di  lei  altamente  ) come  fempre  fuolc)  fauella 
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5 <^4  Predica  T rentefima prima. 

• San  Pauolo  j Nam  ^»os prétfciuit , é“  fr^deslinamt  con-à 
formes  fieri  imagiais  jiltj  fui  > vt  Jit  ipfe  primogenitus  i» 
multis  fratrìbus-i(juos  autem prAdefiinauit^  bos  Vocauitt 

quos  vocauit  » hos  é“  iuJlificAuit , quos  autem  iuftificAuìt  » 
bos  & glorifcauit  ; con  che  farei  in  obbligo  di  dirui>  in 
che  maniera  la  diuina  prefcienza  preceda  la  diuina.* 
prcdeftinatione  ? come  la  prcdeftinacione  fia  atto  di- 
pinto dalla  vocatione>  la  vocatione  dalia  giuflifìcatio- 
ne  I la  giuftifìcatione  dalla  glorifìcatione  ^ come  la^ 
gratia  non  fì  dia  per  il  merito  ) & iP  merito  iìa  caufa 
della  gloria  ? come  il  decreto  di  Dio  ila  infallibile  > la 
volontà  noftra  mancheuole  ? come  l’effetto  della  pre- 
dellinationc  Ha  inuiolabile  > e la  caufa  della  falute  li- 
bera ? come  fia  Tefficacia  della  gratia , e fila  infiemo 
con  la  libertà  dell’arbitrio?come  Iddio  doni  la  gratia  à 
chi  gli  piace>  c non  fia  partialc,  la  nieghi  à chi  l’aggra- 
da, e non  fia  ingiufto  ? come  l’huomo  operi  per  gratia, 
c fe  gl'afcriua  à giuftitia , lafci  d’operare  per  mancan- 
za della  gratia , e fe  gl’imputi  à difetto  ? come  Iddio 
voglia  tutti  fallii,  e non  tutti  fiano  predefiinati  ? come 
molti  fiano  i chiamati,  e pochi  fiano  eletti  ? Mà  quc- 
fto  farebbe  farla  Chiefa Scuola,  il  Pulpito  Cattedra  » 
la  Predica  Lettione , gl’Vditori  Scolari , il  Predicato- 
re Maefiro . Che  cofa  brama  di  fapcr  l’huomo  della., 
Tua  predefiinatione,  il  modo,  ò la  fofianza  MI  modo  è 
ofeuriflìmo,  e l’intende  folamente  Iddio,  la  foftanza., 
è chiarifsima  , el’han  da  capire  anco  i più  Rozzi,  & i 
Fanciulli,  nel  modo  fono  varie  l’opinioni,nella  folla n- 
za  fiamo  neceflìtati  tutti  ad  accordarci , perche,  s’ io 
domando , in  che  modo  fi  faccia  la  predefiinatione  ? 
^trotino  alcuni  rifpondermirfol  preparare  i doni  deJ- 
•|a  gratia , alcuni  con  l’eleggere  alla  gloria , alcuni  col 
far  l’vno , e l’altro  ; potranno  molti  parimente  diro  ^ 
che  lapredcftinatio*e  fi  faccia  E^prauiJisj^erititytnqi-^' 
. 0 'f  ' ij  ù ien- 
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N^/  Mereoledì  doppo  k DùmettìcdV.  f 
ti  fenza  qucfto  rifpetto , Ef  omninh gratis  { c tento'  > 'e_>  • ♦ ' \ 
mille  altri  niodii  mà  s’io  domando  della  foftanza  del-  '* 
la  predeftinationej  che  è qucfto  j che  à noi  importa  di 
fapere  j cioè  à dire  > che  ci  bifogna  per  eftère  predefti- 
natij  e faluarci  ? tutti  di  commun  confenfo  addottri- 
nati dalla  Fede  Cattolica  diremo  > che  ci  bifogna  gta!^ 
tia  di  Pio  , opere  noftre  ; gratia  di  Dio  figurata  nella 
voce , con  la  quale  cgji  ci  chiama  alla  gloria  > opero 
noftre  fimboleggiatenell’vdito  > afcoltando  di  Dio  la 
chiamata}  e ne  i pafii  fèguitando  della  gloria  ilicntic- 
ro } Outj  mef  vocem  meantì  ecco  la  gratia  preueniente  j 
& eccitante  j aadiunt  > ér  fequuntar  me } ecco  la  libertà 
del  nòftro  arbitrio  inclinante  ) e cooperante } con  che 
da  vna  parte  fi  fcuopre  l’errore  peftilente  di  Pelagio  j 
dall’altra  l’empio  inganno  di  Lutero  j Pelagio  hebbe 
à dirC}  che  l’huomo  da  fe  fenza  hauer  bifogno  di  Dio 
poteua  faluarfi  i Lutero  diede  ad  intendere}  che  Fope^ 
ra  della  noftra  falute  tutta  la  faceua  Iddio,  fenza  cho 
l'huomo  vi  coopcrafte;  l’vnoauuerfario  crudele  della 
diuina  gratia  fomenta  l’humana  prgfuntione  ; l’altro 
inimico  sfacciato  del  ben’  oprare  fauorifee  il  vitio  > e 
la  fccleraggine . Solo  Chrifto  noftro  vero  Maeftro  in- 
fegna  quella  mattina  , che  IVna , e l'altro  è necelTario 
per  cfTer  predeftinatO}  e farli  figlio  eletto.  Concepìt  An- 
»4}  dice  la  Scrittura  i é"  feférìtfliwny  vocauitque  nome» 
eìus  Samuel , quello  è vn  fimbolo  del  predeftinatO}per-^ 
che,  Anna  vuol  dir  Grana , Samuel  vuol  dire  Audiens 
'Deum } Ones  mea  vocem  mearn->  ecco  Anna,  ecco  la  Gra- 
tia, audiunt,  ecco  Samuele,  ecco  il  predeltinatoie  fi  dà 
la  priorità,  e l'antecedenza  alla  Gratia, perche  ella  co- 
mincia i trattati  della  noftra  {zhiCLiOuesmeie  vecem  mea 
audiunt,  ^fequuntur  me , nè  penfi  l' huomo  di  metter- 
fi  in  ftrada,efeguitarlaviadcllafuafaluatione,  fe  da 
quella  voce  noi  è fuegliato  j incoraggiato,  & aiutato, 
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^66  Predica  Treutejtmaprìm: 

"ùtffufi  eB  Gratta  in  lahijt  tati, la,  Gratia  preucnìente  ftà 
nelle  labbra  inftromenco  della  voce,  perche  confifte  in 
quella  chiamata»  che  Dio  fà  . Venit  nobist  dice  Santf* 
Agoftino»f««»  verbo  Gratin  » cum  ofculo  Gratia,  le  que- 
lla voce  non  s ode  » non  fi  fà  niente . Et  io  penfoper 
me»  Signori,  che  il  primo  Pelagianifta»  che  feminalTcj 
falla  dottrina  contro  la  Gratia  preueniente,  & eccitan- 
te folle  quel  audace  Scriba  Ebreo  > il  quale  volendo 
introdurli  alla  fequela  di  Chrifio  dilTc , come  riferifce 
San  Matteojquefte  parole»  Aceedens  vnus  Scriba  ait  iUi, 
MagìHerfequar  'te  quocunque  ieris.  Maefiro  prometto 
di  feguitarti  douunque  tu  andarai  » farò  tuo  in  ogni 
tempo  indiuifo  compagno»me  fempre  hauerai  al  fian- 
co » farò  de  tuoi  palli  infaticabile  leguace»camina  pur 
lontano,  palTa  i Monti  » nauiga  i Mari»  e nelle  guerre, 
e nelle  paci  » e nell  allegrezze , e ne' pianti,  nella  vita , 
e nella  morte,  eh’  io  là  ti  fieguo , e giungo  quocunque 
guarda  che  partito;  ò pazzo,  arrogante,  Pclagia- 
nifta  temerario»  Chrifto  lo  giudicò  indegno  di  rifpo- 
{u,  ^ecunque ierisì  dixijjet  w«//àr,dice  Pier  Crifolo- 
go  ,fequar  te  qttocunqtte  tujferts  ; quanto  meglio  haue- 
rebbe  detto  lèguitarò,fe  tìi  locomandarai,caminarò»  le 
tìi  mi  chiamarai  » ftenderò  i pafsi,  fe  tìi  mi  porgerai  la 
mano  : Apud  Dominnm  greffus  hominis  dirigentur  » dillè 
Dauid , Iddio  è il  Duca»  il  Condottierc  de'  noftri  pat- 
ii, onde  meritamente  Sant' Ambrogio  confronta  que- 
fto  luogo  di  Dauid  con  quell  altro  di  San  Pauolo  : 
Vulthreautem  virigrejfus  dirigi  dicantur  a Domine-^uia 
non  volentis  i neque  curre/ttis ,fedmtferentis  efi  Deijìne 
offenfione feruare  vefligìum  * Anzi  Iddio  vien  figurato 
in  Giacob,  che  fin  dairVtcro  Materno  Tlantam  fratria 
tenebatmanu , ond'  egli  non  folo  c Guida»  c Scorra  di 
quefte  carriere,  nè  folo  inlègna  douc  fi  hà  da  mertertj 
il  piede  » in  che  luogo  fi  hà  da  fumpac  la  pedata  deli* 

occui- 


Nel  Mercùfedì  doppo  h Domenica  V. 
occulte  vie  di  nofera  prcdefcinationC)  fìcuro  itinerario 
difègnando  9 mà  la  mano  alla  pianta  accompagna  9 e 
dà  il  piede  al  moto  9 e il  moto  al  corfo  > Btmn  curren^ 
tiSi  fed  miferentis  c/7  I^ei  • 

3.  Che  le  partir  non  ci  vogliamo  Signori  dalla  fi* 
militudine  della  pecorella)  della  quale  fi  ferue  hoggi 
Chrifto  per  dichiararci  vn  fi  importante  mifterio  » leg- 
gete con  atrentione  quel  verfetto  del  Salmo  i iS.Erra^ 
Sfi  ) dice  il  Profeta  Reale  doppo  > eh’  hebbe  peccato  ) 
erraui  ficut  ouis^qttf  ferijh  Signore  io  fono  quella  Peco- 
rella erratica,  errante , fmarrita  , che  lontana  dal  Vo- 
ftro  Ouile  per  il  mio  errore  vado  errando,  Erraui  fieni 
euis-i  (juf  per^h  però,  ^lupre  Seruum  tuum . Notate  Si- 
gnori la  forza  di  quelto  parlare  : non  diflc  io  fon  fug- 
giafeo  da  Voi,dunquetornaròd  Voi,  nò,  ma  io  fon 
fuggitiuoda  Voi,  dunque  cercatemi  Voi,  à Voi  tocca 
ritrouarroi,  chiamarmi, ricondurmi , io  hò  perfo  la^ 
ftrada , Voi  me  ci  hauete  à rimettere , io  fon  fuor  di 
camino,  Voi  m*  hauete  ad  indrizzare,  mi  sforzi  piir’io 
di  ritornare  à Voi,  che  non  farà  poiTibile  di  rinuenirui, 
fc  Voi  non  vorrete  tlTcr  rinueniito  • Ego  tequnfiui’i  di- 
ce Sant'  Ambrogio , fid  thuenirt  non  pojjum , nifi  tu 
lucris  inutniri  * O'  mificrio  pieno  d'horrore  I ò fagra- 
mento  pieno  di  fpanentó  • dunque  io  mi  affaticarò, 
ftentarò,  rrauaglìarò  per  faluarmi , màfe  Egli  non  vor- 
rà, non  mi  filuarò  ^ nò,  non  mi  fahiarò;dunque  il  mio^ 
volere  fc  non  s*  vnirà  col  fuo,  fi  perderà  il  tutto  ? sì,  li 
perderà  il  tutto*  • 

4.  Mà  che  dico  io  Signori  \ di  qual  volere  io  par- 
lo? di  qual  volontà  io  difeorro  ? della  volontà,  che  hà 
rhuQcno  di  farli  predefiinato  ? di  (àluarfi  ? Venga  qui 
lutrala  Scuola  de'  Teologi,  c m' infcgni quella  matti- 
na,fc  rhuomoda  per  fcpuò^  volere  vn’  oggetto  fopra- 
naturale  riupropaitionato  alle  forze  deila  Natura,  co- 
me è 


PfaLil% 

y 


lini. 


Digillzed  by  Google 


Predica  Trentejtm prima.  ^ 

me  è quello  della  predcfHnatione,e  falute  : nòiche  non 
lo  può  volere, dunque  quando  vno  hà  voglia  di  faluar- 
fi , quella  voglia,  quella  volontàjche  proua  è d’iddio^ 
voluawe,di(^Q  DdLW\à->ttmeatium  fe  facieh  Iddio  nó  folo 
muoue,  eccita, fueglia  quella  volontà,  mà  in  vn  certo 
modo  facictdi  fà,rimpafta,l’anima(ri,U  forma, la  crei. 
VoluntAtem  timentium  fé  f acuti  ejuiaì  dice  San  Crifofto- 
mo , 4 Deo praparatur  voluntas . Dunque,  Te  egli  non 
mette  le  mani  à quella  parta , s’egli  non  adopera  l’ar- 
te fua  con  querta  creta  della  volontà  creata  non  fi  può 
fperare  di  falute?  Vdite  il  Sacrofanto  Concilio  di 
_ Trento  nella  SdT.  6.  al  Can.  J.  Si qais  dixerìty  fine  Spi- 
ritus  Sancii  infpiratione , attjuc  eius  adiatorio  , hominem 
crederei fperareydiligerey  atte pfnitere pofifcy  anathema  fin. 
Parole  in  vero  da  intimorire  ogni  cuore  , che  prefumc 
fenza  la  diuinadifpofitione,  & aiuto  faluarfi,  percho 
• è infallibile , che  Volantas  a Deo  praparatur . 

5.  Mà  Signori  voltiamo  carta,  & intendiamo,  che 
querta  voce , e querta  chiamata  di  Dio  và  di  tal  ma- 
niera accoppiata,  e congiunta  con  la  cooperatione 
noftra , che  non  fi  può  l’vna  feparar  dall’altra , Nemo 
potefi  venire  ad  rpuy  difle  Chrirto , nifi  Fater  meus  traxe^ 
rie  eum  ; traxerit , par  che  li  lèrua , come  dice  San  Gi- 
rolamo,deH’dcmpio  della  Càlamita,Si  enim  in  magne* 
Uì  dice  il  Santo,  hoc  effe  vis  dicitnr , vt  ferrnm fihi  copu* 
Ittyquanto  m%gis  Dominns  omnium  creaturarumadfe  tra* 
bere  poterai  quos  volehat^  Mà  auuertite  Signori , chej 
fin' bora  non  s’è  potuto  ben  difcernere  da  tutta  la  Fi- 
lofofia,fe  nella  Calamita  vi  ftiala  virth  di  tirare  il  fer- 
ro , ò pure  nel  ferro  d’andare  alla  Calamita,  ò pure  ia 
ambedue  vnitamente  infieme,  qucfto  è certo  Signori  > 
che  Ferroy  come  dice  Saluiano  parlando  della  Cala- 
mita, admotUì  affe5iu  quafi afpirante  , faporofcj 

parole  ; veduto, che  hà  il  ferro  l’indica  felce  poftoferà 
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Ne/ Mercoledì  Joppo /a  DomertieaV, 
rincontro, tra fpiraodo  vn  cerco  amorofo  affetto  vcrfo 
la  ruuida  malta  di  qucH’oftinato  metallo;  che  fà?  D«- 
rijjìmum  thalybem  fufpendit  i gii  manda  fecrete  amba- 
fciarie,  gl’infonde  nafcofce infpirationi,  non  hà  voce , 
c lo  chiama,  non  hà  cenni,  c Tinuita , non  hà  lufìnghc, 
c 1 allctta, fcnza  (limoli  Io  punge,  fenza  fproni  lo  fpin- 
gc,  fcnza  machine  lo  raggira,  fcnza  mani , con  la  fola 
Hinpatia  lo  rubba  , lo  depreda,  ne  fa  rapina . £ duro, 
e r inrenerilce,  è gelato , e lo  rifcalda , è intrattabile  , e 
Io  doma , è fiero, c io  placa , è crudele,  c 1 innamora,  c 
villano , c lo  nobilita,  c ruginofo , c ringentilì fee,,  è 
graue,  c lo  miioue , c pefanrc , c Io  tira  , è tardo  , c Io 
follccita,  e giacente , e lo  folleua,  è proflraco,c  Teflol- 
le,  l'inalza,  e lo  fublima,l’efalta,rinalbcra,epar,  che 
con  mille  chiodi  à fe  l’attacchi,  e lo  fofpenda,  Duriffì- 
mum  chdybemfnfpendtty  ecco  greffetti  della  gratia,che 
vengono  à cimento  col  Peccatore  ; mà  io  domando  > 
s’il  ferro  s’ofl  naffe  à non  andare  ,*  fe  non  haueffej 
queli’interna  (impacia  di  riiponderc  à quelle  chiama- 
te , potrebbe  tirar  quanto  ^li  piace  la  Calamita,  chu 
nulla  farebbe.  Voletclo  veder  chiaramente  ? mette- 
teui  al  paragone  vn’altra  forte  di  metallo,  vn  pezzo  di 
piombo  perche  non  fono  in fìef^;  d’accordo,  nè  quel- 
la tira , ne  quello  và  . ' " 

6.  Non  niego  io  Signori,  che  la  Calamita  tira,  an- 
zi aggiungo  di  più  , che  ella  guida  ancora,  perche  po- 
lla dentro  la  buffola  da  nauigarc,comc  di  noue  sferej 
mente  affi.'lricc  da  moto  , lingua , e quali  vita  al  ferro  » 
c ridire  gli  fa  del  Ciclo  ,«  de’  Pianeti  i fccreti  più  oc- 
culti,Icquel  pianeta  monti,  fequcll’altro  tramonti,  fc 
quello  nafea,  fc  qiieH’altro  muora,ammantinlì  pure  di 
negri  vapori  le  Stelle,ch’ella  le  adocchiale  fcuoprc,ltj 
riu«-la  ; vnita  Stella , e fida  Cinofura  ella  è nel  Marc , 
che  nuoui  Mondi  hà  ftopcrco  ; che  non  vi  è lido  fi  rc- 
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moto,  non  v‘è  fpiaggia  sì  lontana»  ch’ella  nonrintrac- 
ci , ella  tra  l’onclc  lalìrica  » c Ipiana  hcunlTìme  vie, ella, 
macftra  à nauiganti  mollra  i cardini,  i poli  del  Cielo, 
le  molfe,e  le  mete  del  giorno, c fcuopre  dc’Venti  gl’in. 
numerabili alTalti.  O calamità  della Gratia  Diuina  voi 
ci  guidate  in  quello  Marc  tempelìoib  » in  quelVOcea- 
no  procellofo,  voi  ci  fcuo^ritc  gralfalti  delle  tentatio- 
ni , 1 fcogli  delle  difficolta  per  sfuggire  i naufragi)  l 
Mà  dite  mi  Signori, fé  non  lì  fpandonolc  Vele  al  Ven- 
to, e lì  adattano  à i Remi  le  Mani  > con  la  fola  guida 
della  Calamita  giungerà  U Vafcello  al  Porto  • 

ni  votare  luf/osì/èd  PeccatorestóiCsc  Chrifto  in  San  i,u- 
ca  , è non  difse altro  ? s’ inganna  chi  ciò  penfa  » Non 
veni  votare  IhJIos  ìfed  ?fCcatores  ad  pAnìtentiam , Ohi 
dice  S.Crilblìomo , Non  nuJam  dnmtaxatvocatione/n 
dixitìQon  mife  per  la  nollra  predeflinatione  vna  nuda» 
e fcmplice  vocatione , Signori  nò , Sed  adiecit  ijlud  ad 
P.t»itentiam}  ad  lachrimas  * 

7.  Come  fi  vinfe  la  Guerra  dal  Popolo  di  Dio 
contro  i Madianiti  ? Clamdt/erunt  f/lad//;s  Domini  » ó" 
Gedeoais , la  Spada  di  Dio , eia  Spada  di  Gedeone  : la 
Spada  di  Dio  è quella,che  vidde  vfcirli  Giouanni  dal- 
la bocca  » Et  exitat  More  eius  Gladius , ecco  la  Spa- 
da della  voce  , e chiamata  di  Dio  , Giadtus  Gedeonis  1 
ecco  la  Spada  impugnata  della  cooperacionc  noftriu.  j, 
§^iay  difse  il  Commentatore,  Poputus  r^fèexifimaait 
humanum  laborem  cnm  Dwino  fauore  cèniungendum  ^ 
Onde  il  maggior  giuramento  >,  la  maggiore  impreca-  ‘ 
tiene , che  contro  di  le  potè  far  Dauid,  dice  Sant’Hi-- 
lario  » fìi  quella,  quando  dilse,  Ohliutoni  detur  dtxtertk 
mea , pofsa  io  Icordarmt  della  mia  Delira  » perche» 
tanto  è fcordarli , c non  adoperar  la  Delira  inqueUa», 
Guerra  » quanto  perder  la  Vittoria  ; Et  magni pericuU 
rei  eft , dice  Sant’Hilario , 5/  dextera  vefirn fiat  oiliuio^ 
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^e/  MenoleJi  d(^po  la  Dcmemca  V,  jr7 1 
O*  Lutero  federato  «iimmi  tu  > che  infettane  con  la_, 
tua  falfa  dottrina  tanti  Popoli,  tante  Nationi  con  dire, 
che  non  ci  voleuano  opere  noftre  per  faluarciiinà  bafta- 
uanoi  meriti  di  Chrino>il  fuo  Sangue, la  fua  Morte, da 
fua  Croce;come  fe  non  haudfe  detto  il  Signore:  Siquis 
VuUpfff  mt  •veuire  ubnegtt  fttnetipfum  ^ ^ t$Uat  crucem  d. 
fuam  j e non  odi , che  non  infegnò  ad  abbracciare 
Croce  fua , mà  la  noftra  ? non  dilfe  Crutem  > mà 
fuam  > taci  empia  ^uria  d'Auerno  , e chiudi  pur’  vnaj 
volta  l’infernal  tua  bocca , fe  ciò  folTe,  come  lù  la  fin- 
gefte  > non  inalzarebbero  i Martiri  di  Chiefa  Santa,  à 
confusone  de*  Reprobi  nel  Giuditio  finale  gl’arnefi , c 
gPiftrom^ti  dc’loro  patiti  Martiri;,  come  Trofei  della 
loro  Gloria , iui  vn  Lorenzo  fi  vedrà  con  la  fua  Grati- 
cola, vn  Stefano  con  ì fuoi  fallì , vn  Pauolo  con  la  fua 
Spada  » vn  Pietro  con  la  fua  Croce  ; quelle  faranno  le 
Cetere , con  le  quali  cantaranno  i feguaci  del  Hcdcn- 
tore  l'imprcfe  della  loro  predellinationc . 

8.  Visò  dire  Signori,  che  farebbe  pure  vti  bel 
gaadagno  entrar  nel  Cielo  fenza  vollra  faputa  j Chia- 
mò Chrillo  è vero  molti  à quel  conuito  , mà  quando 
entrò  dentro , c vidde  » che  colui  non  haueua  la  vello 
nuttiale  lo  cacciò  fuori;  Qluomoào  hùcintfapUtionhA-  TtU.iìu 
hens  vtJìem  nuptUlem  ? Villano  fenza  rifpetto,  hai  vo-  ** 
luto  rifparmiar  la  tua  velie , tenerla  conferuata , acciò 
non  fi  logori?  ^l^omodo  hùc  inflrafti>  La  velie  dell’Ani- 
ma  nollra  è quello  Corpo , c quella  carne,  quella  fi  ri- 
fparmia  per  la  vita  eterna  ? eh’,  che  farà  detto  à quelli 
taì'h^omoda hùc  intraflis . Mà  ditemi  di  gratia  Signo- 
ri, hauete  mai  fatto  rifidlìonc  ad  vna  rifpolla  , che  po- 
teua  far  quello  inuitàto  al  Rè  che  lo  fc  introdurrò  ? 

Poteua  dire  per  feufarfi , Signore  io  non  fapeua , che 
facelfe  di  mcllieri  per’  entrare  in  quello  volito  conuiro 
• andar  con  la  velie  nuttialet  fciocca  lculà,diccSan  Ci- 
xillo  Gierofoliniitano , oponebattnim  ipfum»  cam  vide* 
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ret  omnes  fpUndidè  velifitos  » thfcemodi  ejtiequt  taf  tre 
amiflnm . Entrò  nella  Sala^  e trouò  tanti>  e tanti  Coo«;  * 
aitati  9 che  tutti  eran  vefliti  con  vede  nutdale»  non  ba«i 
ftaua  quedo  per  argomentare»  che  non doueua mi-, 
fchiard  tra  quella  gente  con  altra  vede  » che  con  la^ 
vede  di  nozze  ì Si»  dice  Cirillo  » mà  il  buon’  huomo 
in  entrar  dentro  fifsò  fubito  rocchio  olla  tauola  9 alle 
viuandc9  all’ apparecchio  fontuofo»  e non  badò  ài 
Conuitati  • Noi  Signori  alziamo  gl’occhi  al  Ciclo  9 e 
vediamo  quei  celeiti  conuiti  » quelle  tauole  apparec- 
chiate 9 quelle  menlè  beate  9 veder  la  faccia  di  Oio>ò 
che  Glorialpalcerd  di  Beatitudine9Ò  che  Felicità  ! e tra 
tanto  non  diamo  vn’occhiata  à i Conuitati  j^ediamq 
• vn*  Ignatio  Martire  i vn’  Agnefe  Verginella  > vn  Frah- 
cefco  d’Affifi  i vn  Franccfco  Xauerio  9 come  vanno 
x«f.  14.  vefdti?  Il  Rè>il  Capo  ifteflb  di  quefca  Cafar,  che  O^r- 
^ tuit  pati  Chrifium  9 & ita  intrart  in  gloìfiam  fuam  » 
guarda»  che  bella  Porpora9che  lo  cuopre  ^ oh»  che  va- 
ga vede  di  nozze  I . 

g.  Il  Capo  de'  Prcdefdnati  Signori  eccolo  9 c chei 
dice  San  Pauolo  9 pradeftinauit  ^ hos  Vocautt  » 
qncsvocixuh^  hos  iuBificauit^  quos  autem  iufiifcauit% 
hosò*  glori ficduity  dunque  Egli  ci  hà  prededinato>  Egli 
ci  hà  chiamateli  Egli  ci  hà  giudificatO|Egli  ci  hà  glo- 
rificato 9 dunq^  Egli  hà  fatto  il  tutto  ì dunque  à noi 
non  reda  .di  uf  §kro  ì 1 eggetC)  leggete  Signori  » Quot 
frAfcìuiwìppMkt^^ prddtftinauit e come  l’hà  prede- 
dinati  con fiymes  fieri  imaginis  fili/  fitti  • 

Iqpl  1:ui  dobbiamo  conformarci  > Vt fit 
fratrtbus , fratello  nodro  pri- 
^ógenko>dbttoue  ad  efiò  > come  fecondi  geniti  hab- 
biamo  à Cónj^marci  ; vogliamo  partecipar  della  dui 
gloriajcome  fuoi  fratelli  minori^fiamo  à lui  fomiglian- 
ti  nella  vitaine’padmcntijpdPinnocenza»^^^  vocauiu 
4j0S  à^.fradeftitiamt  conformts fieri  imaginis fiLij 
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PREDICA  XXXII. 

Nel  Giouedi  doppo  la  Dome- 
nica Quinta^. 

Et  ecce  Mulier , qut  erat  in  Ciuieate  peceturìx  : 

Lue.  7. 


T era  Tempo  hormat)  che  la  Pemì- 
na  Peccatrice  Ebrea  ne’ Profani 
Teatri  di  Paleftina  dagl’applaufi 
della  vanità  cclebrata>da  gl’oilèquif 
dell’ impudicitia  corteggiata  > da  i 
fguardi  delia  disbonedà' vagheggia- 
ta) da  gl’inchini  della  riuerenza  adorata  ) ^ifunu 
dc’ibfpiriinceniàta)  dalle  vittime  de’cuori  fuenati  sh 
grempi  Altari  della  Lafeiuia  ) come  Nume  del  Mon- 
do facrilegamente  idolatrata . Era  Tempo  dico  > che 
doppo  lungo  vaneggiare  * cangiaiSe  (Mie  > riformalo 
conditione  ) mutane  vita  > c che  quella  > che  già  era 
non  folfe,  per  clTer  quella)  che  non  era>  Brat  Ficcatrt)». 
Era  Peccatrice  ) e diuenne  Penitente  > Remfttu^tur  tiU 
Pficata  tua  ; era  cicca  ) e vidde  lume  ) Vt  cogneuit  j era 
altiera  ) & huiniliolfi  > Secus.  Fedes  j Facea  de  gl'  occhi 
incendiaria  deli’  alme  fornaci  di  fiamme  impure  ) nei 
cut  Inferno  brugìauano  i lèguaci  denoti  > c le  cangio 
in  Fontane  d’acque  purifiìme  per  fmorzarquei  malna- 
ti, c peggio  creici  liti  ardori)  Lachrymis  cupit  rigare  ter 
des  etus  I annodauain  barbare  foggie  i capelli , veifil- 
il  della  libidiae,  per  allacciar  tiranna  de'cUori  l’altnù 
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libertà,  e fcompisliara  li  fciolfe  per  farne  ledami  dVn 
, I?!o  1 CafilUs  capttisfui  ttfgebAt  \ lalìffgauà  gl’Airiafià 
Sirena  dcgl^  affetti  co’l  ^'antdtlell*aundeAate  parole i 
ma  riuolta  à miglior  vfb  il  Tuo  callo  amatore  raddolcì 
co’l.fuono  de'grìimocenti  bagi , Ofculabatttrpeies  tinsi 
Tintenerì  coM  nembo  di  fparfi  vnguenti»  Vaguenio  vn- 
gebat , & alla  fine  vinta  i c domata  da  più  potente^ 
guerriere  vittoriofa  nella  fua  perdita  trionfò  con  la 
bandiera  rapita  della  pace  > Vadeinpace.  Quella  è 
quella  pace  ò Maddalena , che  le  fqiiadre feroci  de  gl* 
appetiti  lotto  l'infegne  del  fenfo  arruolati , dentro  il 
picciolo  lleccato  del  tuo  cuore  guerreggiando  mife- 
raménte  t'inuolauatio . Quella  è quella  Pacc  o Donna 
Ebrea»  che  tù  llelTa con  Parmi  di  tua  vana Innóghiera 
bellezza  furaui  a'cuori  altrui . Quella c quella  Pace  ò 
Santa  Peccatrice  > che  doppo  lunga  difeordia,  & oHi» 
nato  contrailo  di  tanti  anni  hauuto  con  Dio , non  so» 
fcpiù  vinta,  ò vincitrice IcnciUe  con  applaufo de’  cir* 
collanti  ridirti , Vade  inpgce , Mà  noi  non  potremo 
Signori  riconolcere  il  benefìcio  di  quella  Pace»  fé  non 
facciamo  raflègna  delle  turbolenze  della  Guerra,  ò lìa 
quella  Guerra , che  Maddalena  con  fame  dell’  altrui 
llrage  fàcea  alla  Terra , ò pur  quella , che  con  auanzo 
della  propria  falnte  gl’  intimò  nella  pcelènte  giornata 
il  Cielo i in  quella  perdea  vincendo,  in  quella  vinio^ 
perdendo}  era  vittoria  quella, mà  vergognofà, fu  per-' 
dira  quella  , inà  gloriofa  ; quella  fu  imprefa  d'vna  Fc- 
mina  , ‘Brut  Mnlter  in  CiniuttBecfgtrixi  fii  quella  fat- 
tiooe  d’vn  Dio  , Vt  ctgnsniti  quia  Ufus  accubuijf et. Hot 
dell’vna,  e dell'altra  noi  diremo  quella  mattina  ò Si- 
gnori} fiate  voi  più  fpetratori  ,che  afcoltacori , mentre 
io  più  rapprefento,  che  dico . * - ; 

2.  Et  in  vero  Signori } che  deferiuer  più  al  viuo 
non  lì  potea  loAato  turbokntiflìino  di  Maddalena^  ^ 

quan- 
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quando  fi  preggiaua  eilèr  nemica  del  Cièla«diquei^ 
lo  ) che  lo  dcfcriue  il  Sacro  Vangdiila  con  que/lci» 
quattro  parole  • Ecce  M<tlier  in  Giuitate  Peccatrix  . La 
parola  è procmiilc>  cdimoHratiua  con  enfah  ■>  Se 
efficacia  > perche  la  nouità  della  raaceria>  e Ungolarità 
del  foggetto  richiede)  che  prima  di  dir/ialtro  H'rcnda 
attenta  la  marauiglia  > Se  attonito  k>  Auporei  Quella 
parola  Eceeld  prima  volta)  che  fìi  fCiitita  nel  Mondo 
fii  airhora  > che  rifuonù  dalle  labbra  di  Dio  • quando 
condotto  Adamo  à villa  di  tutte  le  Creature  !o  moUrò 
à dito  ) publicando  lo  fpettacolo  vituperofo  delle  fue 
Tempre  memorabili  feiagure  ^ Ecce  Adam  quafi  vnus 
ex  nobìs  faSut  eft , Et  oggi  con  altrettanta  amrairatio- 
ne,  & apparato  nel  Teatro  deJl’Vniuerfo  vien  condot- 
ta Maddalena)  Se  à Tuono  d'Euangelica  Tromba>corae 
non  mai  più  veduto  prodigio  publicamentc  dimoHra- 
ta  à tutti  % Ecce  MuUerin  Ouiiate  Peccacrix  ! Con  que- 
lla differenza  però  > che  iui  s’additarono  le  contuma- 
cie imbelli  d’vn’huomO)quì  lì  palefano  le  fragilità  ar* 
mate  dVna  Femina  »,  MuUer  ». 

S»  Ch'è  la  feconda  parola  > e ballaua  dir  Femina 
fcnz* altri  proemi)  per  hauer  c5  quello  folo  titolo  det- 
to il  tutto  ; Multety  cioh  (ciocca  nello  fcliiuar  le  frodi 
del  Mondo  > ignorante  nel  difccrno-c  fra  le  vere>  e lu- 
lìnghiere  dolcezze  » fuperba  incurar  le  pompe , fragi- 
le in  por  freno  àgl’appetiti;./W«/frr)  cioè  compagna, 
indiuifadel  fallo  j inimica  mortale  della  ritiratezza  », 
amatricc  cupidiffima  del  vaneggiarci,  AlW/Vr»  cioè  ab-, 
bagliata  di  mente  » acciecati  di.  fennO).  feordata  d’ani- 
ma)iiitenta  tutta  al  corpoirammotbiditaal  vitiO)indu^ 
rata  alla  virtùffacile  à gl 'amori  ) difficile  à i contegni  > 
auuiluppata  à gl’  affari  del  fenfo  j.  non  chiaritadeila.» 
caducità  della  natura  ) ambitiofa  di  gloria  > che  mani- 
ca ) vogliolà  di  piacere  > che  palfai  lèguaco  del.  intie- 
ro, 
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tfac  conduce  sdls  pcrdidonc  : AtuUtr^  > ciò?  colei  » 
che  hwea  confccratoil  crine  alla  liberta  > la  tronco 
airarreganza,  crocchi  airimmodcftia  » le  guanciea  i 
rofloTÌ  > nià  non  già  della  vergogna  > le  parole  alle  lu- 
iinche  ) grabici  alla  vanità*  il  cuore  alle  fordidezzedo. 
ftatc  all  otio , l'andare  alla  licenza , il  tempo  à i gioo. 
chij  lagiouentìi  à ^bollori»  tutta  fc  (Iella  alla  lauiuia» 
MMlier^cToè  vna  Rocca  da  cui  (ette  Demoni)  il  Salua- 
forc  fcacciò,  vn  Cartello  di  mille  tradimenti  » vn  In- 
ferno d’accefe  contfupifcenze  j Mulier  in  Fatti  fc^z  cl- 
fer  nominata,  perche  la  fama  con  le  di  lei  fporchezzc 
rhauea  cancellato  il  buon  nome , & n vece  di  erto  vi 

haueafoftituito  quello  di  Pecatrice, Mrr  Pjccatrfx. 

4.  Ch’c  la  terza  parola  per  antonomafia  detta  Io  f 
Peccatrice , non  folo  perche  rinegato  ogni  Donnefeo  ^ 
Decoro  idolatraua  l’ impudicitia , ma  perche  molti 
- impetuofi  sforzi  di  potentiilìmi  viti)  commeniali , o 
parteggiani  del  meretricio  concorreuano  a gara  a la-^ 
uorarìc,  & intagliarle , non  in  Marmo , o in  Bronzo; 
ma  nella  publica,  & indelebile  diceria  de  gl  Huomini 
quefto  titolo  fimofo  d’ infamia  Peccatrix , nome  ap- 
pclbtiuo,  & vniucrfale  à differenza  de  gl’  altri  viti) , 
che  fogliono  andar  foli, e fcompagnati,doue  che  quel- 
lo della  fcnfnalità,  come  Capitan  Generale  meni., 
apprelTodi  fenumerofa  catcruadi  Peccati  fotto  no- 
me d’inondationc  da  Ofea  Profeta  defcritta  , Maledt- 

* aum,  & mendathtn,&h0mhidmm,  &furium.&  adul- 
te ri  um  tnundaeeerti»*  ^ & fanguis  fangninem  tetpt.  Per- 
che in  quella  guifa  ,chc  il  1 cuere  Fiume  Reale,  quan- 
do con  fpauento  di  Roma  fitto  Tiranno  monda , Icn 
và  più  dell’vfato  gonfio,  c fuperbo  ad  ingrollar  la  pie- 
na T perche  cento  Fiumi  di  minor  grido,  & 
de’Pantani  auucnticcie  , c mille  fcolature  de  Monti 
corrono  à corteggiarlo  & accompagnarlo , tiloiuto 
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di  portar, non  sò  s’io  dica , il  folito  triburo , ò nuou2' 
Guerra  al  Mare  ; Così  rincontinenza  di  Maddalena., 
inondata , cioèialita  in  grado  di  sfacciataggine,  e te- 
merità fi  tiraua  dietro  per  fua  comitiua  feguaci  di  lei  ì 
Tpergiurble  nialcdicenze>lefintioni,le  gelosìe, gl ’odij, 
le  vendette,  grhomicidij , le  magie,  i furti, gl'adulte- 
ri),con  tutta  la  negra  Famiglia  delle  malcuenturc,con 
che  arruolata  nelle  fattioni  di  Satana  gran  vittorie  lì 
prometteua  peri’  Inferno . Che  perciò  quando  gli  fu 
pcrdonato,per  licentiar  tanta  Corte , e sì  numerofaj 
Soldatefca  gli  fìi  detto , Dimiffa  ftmt  et  peccati  multa, 
5.  E per  quello  non  folo  vicn  notata  , che  in  lèj 
fìelTa  Erat  PeccatrixìTak  in  Ciuitate , ch’èia  quarta  , & 
vltìma  parola  ; cioè  , come  dice  San  Pier  Crifologo , 
Non  Peccatrix folum->  fed  ipfius  Ciuitatis  fafìa  fu  erat  ipfi  ' 
ptccatnm,  Vna  Donna  fin  dal  principio  de'  tempi  guer- 
reggiò contro  il  Mondo,  e co’i  fuo  peccato  veci  fé  tut- 
ti i Defccndenti  di  Iei,vn’altra  Donna  qui  ancora  Eua 
feconda  d’ vna  Città  intiera  metteuain  ifcompiglio  , 
& in  Guerra  tutti  i Cittadini,  & habitanti  di  efia.  La^ 
Giouentù  ardita  la  miraua  , e n’ardeua , la  Vecchiaia 
feucra  rofieriiaua,  e la  mormoraua , i più  ritirati  l’im- 
precauano  » i più  licentiofi  la  celebrauano , gl’au fieri 
l’abborriuano,  i sfrenati  la  fcufaiiano , alle  Matrone 
feruiua  la  fua' vita  di  fcandalo  , alle  fcandalofcJ 
d’efempio,  airelèmplari  d’incentiuo,e  di  fiimoloico’l 
paragone  di  Lei  fi  deprauauano  i cofiiimi , s’accrcfce-  j 
uano  gl’abufi , fi  radicauano  i viti; , ogni  cofianza  al- 
la fua  incontinenza  vacilìaua , ogni  coraggio  alla  fua 
forza  cedeua,  ogni  honefià à fuoi  fucidumi  s’imbrat- 
taua  , ogni  honore  alle  fue  infamie  fi  perdea  ; i fol ita- 
ri;  , i conuerieuoli , i prudenti , i fciocchi , i ritrofi , i 
fenfuali , i giudi , i vitiofi  , ì nobili,  i plebei , l’ammo- 
aUati  »idircioJc(,graccempaci,i  Giouani,,i  Cittadi- 
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ni , i Foraftieri  » gl’Huomini  > le  Donne  > chi  per  vnJ 
Tcrfo  > chi  per  vn’alCfo>cutti>tutti  erano  battagliaci  da 
queft’Amazone  d^Infcrno  > e douc  ciafcuno  non  più  i 
che  del  fuo  proprio  delitto  era  reo  t Ella  delle  rouine 
di  tutti  era  la  colpa , & il  peccato»  Tetius  Quitafis fk* 
(fA  fuerat  tpfa  peccatam . 

6.  Sò  ben  io  > che  non  mancano  Scrittori  tra  Mo< 
derni  » che  trattando  quedo  luogo  di  San  Luca  > Ecce 
Al/tUer,  qud eretto  Ciuitate  Peceatrix  j 1*  interpretano 
à fauore  di  Maddalena  più  fbaucmente*  alTerendo  > 
Ch’Ella  non  era  publica  Peccatrice,  cioè  Meretrice, 
mà  folamcnte  vana,  e libera , dedita  alle  Pompe, tutta 
intenta  ad  adornar/ì , & imbellettar/ì, goder  d’ertcr  va» 
ghcggiara  , e limile  à quelle  Donne  , delle  quali  dice 
Tertulliano  , che  BormofitAtemfibi  datam  extenduntì  éc 
non  datimconpairunt.  lo  per  me  confedo  Signori,chc 
quando  San  Luca  non  hauefle  chiaramente  parlato  , 
chiamandola  publica  Peccatrice,  la  Ciuitate  peceatrix, 
nè  San  Marco  hauede  detto  di  Lei , che  il  Signore.* 
Marc,i6  Septem  Df  menta  eiecerat  ex  ea,  né  i Santi  Padri  l’hauef- 
*•  fero  condannata  per  impura, e dishonefta,  nè  la  Chic- 

fa  hauedè  cantato  quell’  Hinno  , tot  commifit  crì^ 
mina  ab  ipfufauce  tartari  redit  ad  vttx  lumina  pofi  jìux» 
carnis  fcandala  » fit  ex  lebete phiala  ex  vafe contumelia  ia 
vas  traslata  gloria  . Io  pure  mi,  farci  confermata 
nella  mia  opinione  , e l’ haurei  indubitatamente» 
ftimata  per  Donna  prodituta , perche  quando  non  da 
altro , dalla  fola  vanità  de  gl' ornamenti  e dalla  ludìi- 
«a  delle  pompe  fopra  le  conditioni  dd  fuo  dato  » del 
che  anche  da  chi  più  è difefa , da  quegli  è cenferata..,* 
hauerei  argomentato  l’impurezza  , c fozzura  di  tutto 
il  redo  della  fua  vita , Thamar,riferifce  il  Sacro  Tedo» 
che  lafciate  le  vedi  domite  alla  dia  vedouanza , e ve» 
ditad  di  vanidìmt  arredi , & isfoggtatr  abbigliamene 
ci  d laife  à federe  al  capo  d’vna  drada  con  la  facciaj, 

velata 
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velata  pcr  non  cfTer  conofciuta  , mà  paflando  di  là  vn 
Caualierefuo  VSiXCVitCìSufpicams  eft  ejfe Meretricem,^  il  Gtmjti 
. fofpetro  non  fù  temerario  > ma  ragioneiiole  » e di  piu 
accertato  > perche,  come  Meretrice  la  tentò  , corno 
Meretrice  la  patteggiò»e  come  Meretrice  la  conquillò» 
e fé  mi  domandate,  che  inditi]  haueua  dato  coflei  per 
elfer  tenuta  , e trattata  Donna  da  partito.,  niun  altro  > 
dice  Tertulliano,  fe  non , ^ia  fe  expwferat , é"  orna- 
uerut . Quella  tanto  fàmofa,  e nominata  Femina  dell’ 
Apocaliflc , in  che  maniera  meritò  ellèr  chiamata  daj 
Dio  fteflb  per  fopranomc  la  gran  Meretrice , ed  elTcr 
moftrata,come  prodigio  dell’  Inferno, come  vno  sfor- 
mo del  Peccato, & vn  eccelTo  di  dannatione  à Giouan- 
ni  ? Veni  oHendam  tihi  damnationem  Meretrteis  magn*  ; Apec.ij. 
quello  io  leggo  di  lei , Et  MuUer  erat  circ/mdata  Pur^ 
pura  , cjr  Goccino , à"  inaurata  Auro , ^ Lapide  pratiofoì 
é'  Margaritis  ; jlne^u/^ut,  foggia nge  il  meddìmo  Ter- 
tulliano ìAlon potuit  tnaledicìa  ■>&  proflituta  deferiti . 

7.  Ah  Maddalena  ti  carichi  d’Oro , e di  Gemme, 

€ pur  fai , che  à quello  pefo  lì  compra  la  leggerezza  ,e 
iì  vende  la  granita  : t’ammanti  di  Porpora  , t’  adorni 
di  Ricami , e quegl’  Abiti  non  cuoprono , mà  fcuo- 
prono  le  tue  vergogne  ; non  fi  confanno  infieme  bel- 
lezza affettata , e bontà  cofiumata  i quanto  crefee  il 
luffe  5 tanto  feema  il  decoro , i fregi  del  vefiiie  fono 
sfregi  del  viuerejle  colture  delle  guancie  fono  trafeu?- 
raggini  della  cofeienza  j i lifei  della  fronte  fono  l’ im- 
mondi zze  del  ciiorci  e grimpiaftri,  e gl’vngucnti  del 
volto  palcfano  le  piaghe  , e le  ferite  deirhoncftà  . Mi 
darò  à credere  , che  in  te  Donna  imbellettata , e con-» 
mendicati  colori  mafeherata , & adulterata  regni  Pu- 
dicitia  , fe  fin  nella  faccia  ritieni  grAdulcerip  ti  Rudi] 
di  portar  le  macchie  nel  vifo  , e mi  potrò  perfuadere , 
ache  t’ingegni  di  portarle  fimilmente  nell’Anima  ? 
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che  fono  quelle  Stampe  roilè , fe  non  tanti  fuggellr  » 
con  i quali  appreflb  del  Mondo  tìi  autentichi  le  tue  li- 
bidini ? Parlo  con  Maddalena  ò Signori } ma  permet- 
tetemi voi,  fe  Dio  vi  guardijch’io  faccia  qui  vna  breue 
digreifione  con  qualcuno  , che  mi  figuro  non  in  que- 
flo  vditorio  , mà  nel  concauo  della  Lima,e  fia  appun- 
to vno  di  coloro  j che  non  aprono  gl’  occhi , che  per 
vagheggiare,  non  fnodano  la  lingua,  che  per  celebra- 
re , non  vanno,  che  per  feruire , non  danno  , che  per 
contemplare , non  dormono  , che  per  fognare,  non  ri- 
Ibrgono,  che  per  riuedere , non  s’inginocchiano,  cho 
per  adorare  vna  di  quefte  finte  , falle,  fallaci , menzo- 
gniere , bugiarde , impiaftrate  Deità,  per  le  quali  poco 
meno , che  fi  rinuntia  à Dio , e quali  quali  fi  cinega_, 
l’Euangelio . Hor  dimmi  mefehino  alfafcinato  credi 
tìi  à Salomone  ? Quelli  nella  fpcculatiua , e nella  fpe- 
rimenrale  è fiato  il  pirinio  feientiato  del  Mondo,parti- 
colarmcnte  inqueftamateriai  Salomone,  che  neprat- 
Csnt.e.b  ticò  tante , e tantc,e  tante,  che  Sexaginta  funi  Regia^ì 
o£ìogi»ta  Concuhinit , ^ Adolefceatulxrum  non  eft  nume- 
r«j,ed’ogni  Nationedi  Paefi lontani, c vicini, ftranic- 
re , e domeniche , Moabite,  Ammonite  , Idumee,Si- 
donie , Ethec  ; oh  che  vado  fcrraglio  1 Tuttauia , che_> 
freu.jx.  della  bellezza  di  tutte,  fenz’eccettuarne  pur  vna? 
d FallaxyFallaxgratiaìVana  ejl  FnlchritudoMó  v’è  gratia 
che  non  lia  falfa,e  fallacc,non  v’c  bellezza,  che  non  fia 
ingano,e  tradimento  de  gl’occhi.Tutte  tutte.  Afcolta- 
8.  Entra  Elifeo  in  Cafa  d’vna  Donna  Sunamite,  c 
rinterroga,  §luid  htd>ei  in  Dometuai  Sorella  hai  qual- 
li/rf.  cola  in  cala  tua?  At  UIa  ref^ondit  \Mon  habeo  quid^ 

quam  tn  Domo  mea.  Io  Ibn  pouera  opprelTa  da  debiti, 
& in  cafa  mia  non  hò  nè  pure  vn  boccon  di  pane  per 
làtiarmi  la  fame,  Nec  quidquam  . Eh  cerca  bene,  cbcj 
non  è pofiibile  non  vi  lia  qualche  cofa  ^non  fei  Donna 
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tii^Eh  vi  dirò  Ì0)hò  vn  buiToletto  ben  picciolo  d’Oglio 
per  vngermi  > Parum  Olei  vmgar . Vedoua»  Madre 
di  molti  Figliuoli , Vecchia,  decrcpitaspouerajfallita, 
fenza  Pane  per  viuere  sì,  fenz’  Oglio  per  vngerfi  nò  j 
hor  entra,  & apriiparlo  con  tè  chi  tii  fei , che  m’afcol* 
ti  i apri  il  fecrcro  ripofliglio  delia  tua  adorata  bellez- 
za,vn  folo  barattolecto  trouarai , fé  ogni  giorno , ne 
logora  canto? Dunque  fciocco,che  ami  tìi  in  quelVifo, 
il  bello,  che  non  ha  , ò il  belletto  di  cui  è carica  ? per 
chi  nodrifei  nel  Zeno  pallìone  così  atroce,  che  ti  sbra- 
na le  vifeere  ? per  vn  Volto  di  Paradifoimà  quel  volto 
è vn  Mafeherone  dì  Comedia.  Per  chi  fpafimi  ? per 
due  guancie  di  Primauera,  dalla  cui  amenità  riceuono 
feorno , & affronto  li  Gigli , e le  Rofe  de  i Giardini 
d’Engaddi . Mà  tìi  hai  le  cataratte  negrocchi  > e non 
vedi , che  quelle  i^uancic  con  tante  biacche,  cerufTe,c 
mini;  fèruir  polTono  per  duetauolozze  de’ Pittori? 
Quella  Chioma?  quella  Chioma,  oh  ehi  poteffe  furar- 
ne vn  picciolo  fiocchetto  pendente  per  fofpenderlo 
com’adorata  Reliquia  nel  petto  ! Quella  Chioma,che 
auuilifce  gl’  Ori  del  Perù , che  ofeura  la  Capigliera_> 
radiante  del  Sole  ; quella  Chioma,  che  bora  aggiiz- 
zata  in  Cimiero  la  ra  comparire  vn  Amazone  dcbel- 
latrice  del  mio  cuore , bora  intrecciata  in  Corot>a  la 
intronizza  Regina  del  mio  arbitrio , hor  raflettaÉain_» 
Diadema  la  canonizzavo  Nume, che  neceffita  la  mia 
adorationc.  Quella  chio ... . Non  più,non  piV)taci, 
pazzo , frenetico;  ferra  le  Sepolture , metti  le  guardie 
a i defonti , afiicura  i Cadaueri  da  quelle  notturne  in- 
uolatrici  delle  morte  Chiome , e vedrai  (pariti»  e Ci- 
mieri , c Corone»  c Diademi,  la  tua  Amazone  farà  vna 
Mumia , la  tua  Reina  vna  Gabriha , il  tuo  Nume  Ce- 
lede  vna  Furia  Infernale  ; e fe  da  tanto  non  fei , alme- 
no t ò per  ifcherzo , ò per  ildegno  cacciali  vn  dì  la_, 
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nano  dentro  quella  Selua  fiorita  ^ e prona  di  firap- 
parla>perche  no  bauédo  le  radici  abbarbicate  in  quel- 
la Terra  non  durerai  fatiga  alcuna  t e rapprefentando 
la  Scena)  nonfolo  autenticarai  la  fauola  dei  Satiro 
con  Corifeaimà  la  tua  Delira  sébrarà  vn  Libano  fron- 
dofo  ) e la  Tua  Teda  vn  Caluario  fpennato  . A sì  hor> 
rida  profpettiua  dirai  tìi  all’hora  > ah  perfida  Maga^ 
non  ti  baflaua  hauer  mentito  il  cuore  ) il  volto  > le  pa- 
role ) il  tifo  ) e’I  guardo  ) s’anco  il  crin  non  mentiui  >. 
à te  hò  io  detto  Idolo  mio  ) e fei  vna  Strega?  t’ hò  cre- 
duto vn’Angclo  , e fei  vn  Demonio  ? t' hò  ftimato  m 
Cielo  di  bellezza  ) e fei  vnTnferno  di  deformità?  t’hò 
chiamato  mio  Sole  ) e fei  mio  Fuoco  ? t’hò  detto  tante 
volte  mio  Bene  > mia  Vita  > Anima  miate  fei  l'eccidiO) 


l’efterminio  della  Vita)dell’HonorC)del  CorpO)  e dell’ 
Anima  mia  ? dirai  così  ? non  già  . lo  t’ hò  collocato 


nei  concauo  ociiai^una  luogo  proprio  ac  otoic^e  oc  i 
^ Kcc/ji;;  pazzi  ) perche  StuUns  vt  L»aa  mutatur  ,€  così  non  vo- 
glid  tcnerpiìi  difeorfb  teco  ) e lafciandoti  nelle  tuo 
Follie } fomenti  della  tua  dannatione  eterna } ritorno  à 


Maddalena  à cui  domando  > à che  fine  tanto  adornar- 


ti ) Se  imbellettarti  ? per  comparir  più  bella  ; dunque 
per  efier  più  vagheggiata  ? dunque  per  efièr  più  ama- 
ta ? dunque  per  efièr  più  defiderata?  dunque  per  effer 
più  ricercata  ? e come  potrò  io  predicarci  per  calla  ) fe 
fondaui  sù  lo  fpafimo  di  mille  Amanti  i piaceri  di  tue 
lafciue  bellezze  ? fe  non  ballandoti  Tarmi  domeniche 


di  quella  beltà  ) chefù  dono  di  Natura  cercaui  armi 
flraniere  da  ì lufliì  ) e dalle  Pompe  ) per  far  più  accer- 
tato il  colpo  ) € vincer  con  maggior  violenza  i cuori 
altrui  ; come  > fe  fragile  fchcrmo  non  folfe  ad  vn  Colo 
- fguardo  Donnefeo  11  Petto  mifero  humano  > addop- 
piaui  le  forze  > per  far  più  fanguinolà  la  lìragc>  llrage 
didolceaze  » guerra  di  lufinghc»  battaglia  di  diletti  ; 
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fallo  la  Città  tutta  > In  Ginitate  Peccatrtx  > ò come  leg- 
gono altri  » in  Ciuitatem  1 ideji  centri  Ci»itAten$  Peeca-^ 
trix . 

9.  Di  quella  Città, & à quello  proposto  pare  à me^ 
che  pari alle  rEccIelìafticoiquando  doppo  d'haucr  lun- 
gamente deferitto  vna  di  quelle  Donnc,&  i danni,  che 
apporta  alla  Republica  foggiunlè , NeU  circumfpicere 
in  vicis  Ciuitatis , aec  obherraueris  in  Plateis  illius  ; am- 
monifee  tutti  fcnz’ecccttuarnepurvno  > che  non  lòia 
i palli , Olà  i fguardi , come  da  oggetto  abomineuole  % 
c fpauentolb  tenghìno  da  lei  lontani,  fiè  àrcnmfpicias  > 
nec  ebberraneris  in  PUteis  Chitarìs-M^  quel,che  appor- 
ta marauiglia  li  è,  che  doiiela  Vulgata  dice,  in  PUteis 
Ciuitatis,  i Settanta  dal  Greco  leggono, defertis  Ci-' 
uitatisy  Icnfo  affai  contrario  , perche  nella  Piazza  r’è 
frequenza,  nel  Deferto  v’èfolitudinci  nella  Piazza^ 
pa  ITeggiano  huomini , nel  Deferto  vi  llanno  tronchi>c 
fafsi  i oh  Diolc  qu  into  lVno,  e l’altro  è pur  vero,  di- 
ce Clemente  Alelfandrino  . E fc  ne  può  vedefrefpe- 
rienza nella  perfoiia  di  Maddalena,  perche  ouunquc' 
Lei  compariua  fubito  li  facea.  Piazza  » concorfo  , fre- 
quenza,. numero,  corteggio , mà  d’ huomini , ò pur  di 
iafli  t e tronchi  da  quella  Circe , da  quella  Medea  tra- 
sformati ? di  viuenri , ò pur  di  Cadaucri,  ò pur  di  Mu- 
mie  da  quella  bellona  del  fenfo  milèramente  combat- 
tuti , & vccili  ? Verèenim  > dice  rAlclIàndrino  ,eftdt'* 


fertum  ét  feiitvdo,etiamJiJit  tnrbaincontinentium , vhi 
non  ejl  homo  padicus  ». 

IO.,  Mi  dicìam  meglio, 7/t  G«//4/c  pfcf«/«>.Ricorda- 
tcui  qui  Signori  quel  paragone  formidabile, del  quale 
E feruì  lo  Spirito,  Sato  per  dichiararci  lo  ftaro  di  Mad- 
dalena, aflTomigliolla  a i Carri  fàlcatl  alle  quadrighe 
guerriere  di  Faraone,  quando  perCéguitò  il  Popolo  di 
Dio , B^uitatui  meo,  in  curribut  pharaonis}  afiimiUm 
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cumea.Per  qiiefti  Carri  di  Faraone  il  P.S.Bernardo  in- 
tcdeqiii  i vitij  principali,chegiierreggiano  nel  Modo, 
c trionfano  in  dro,Ha^^r»4»f«e»diceegli,/W<i////Vi  cur- 
rum  fuum  rotìs  qiuttunr  coifjtsìentem , fkuitia  , impatUH- 
tia  ) audacia  > impudeutia  -,  e delcriuendo  à minuto  il 
Carro  della  Superbia»  deirAuaritia»e  della  vcndetta> 
nella  retroguardia  mette  il  Carro  della  Lafeiuia  » La- 
fciuif  veri  currus  (Quadriga  nthilominui  voluitur  vitto- 
rum  » fopradel  quale , come  in  trionfo  fiede  quel  tan- 
to prode  celebrato  cieco  Fanciullo  d’arco  armato, e di 
flrali } che  non  perdona  à fcfTo  , nè  ad  età , che  non.» 
rifparmia  conditione,ò  talento,  che  non  v’è  induftria, 
che  gli  refifta,  che  non  v’è  forza,  che  gli  contrafti,che 
indi&rentemcntc  fà  violenza  à tutti»che  fi  vanta  met- 
tere il  freno  à più  potenti, e renderli  tributarij  de’fuoi 
trionfi , e gode , che  i più  folleuati  fu’I  Cocchio  della 
Fortuna  fi  veggano  mifcramentc  dcprefliì  fotto  la  ruo- 
ta  della  fila  quadriga . Oh  (èhauefiepur  voglia  Si- 
gnori di  veder  quanto  l’Araor  profano  vaglia,  e pofla, 
qui  prefente  entrar  per  quella  porta,  feorrer  trà  quefie 
mura , e pafTar  per  queft’aria  quello  Carro  farei . Che 
dite  ? folpendece  i fguardi  • fermate  attente , & atto- 
nite le  Pupille  nella  di  lui  ricca  audacilfima  poppa.» 
mentr’io  diquà  v’addito  le  foleReliquie  rapite  da  que- 
llo lufinghiero  tiranno, le  quali  appcfe,e  fofpeiè  porta 
per  ifchcrno  d’afflitti , e miferi  prigionieri.Ecco  là  fii’I 
primo  incórro,  che  ben  raffigurar  li  potrete  da  i capelli 
fatali  pendenti  gl’occhi  dell’  infelice  Sanfone,  che  an- 
cor piouono  il  Sangue,  nè  cefiàno  di  piangere  quel  f>ò 
di  Iònno , che  prdcro  già  nel  lènodVna  Donna . Ve- 
dete là  le  Corone  Reali.del  gran  Profeta  Dauide,chej 
vince  inerme  il  Fiiifieo  armato, & alla  villa  dVna  Don- 
na miferamente  s’arrende , che  non  vale  la  fionda , nè 
- lafpàda,  mà  la  fuga»  elamodefiia  ia  fomiglianti 
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' conflitti:  Qu^ì  v’z  lo  Scettro  ancor  di  SalomonC)  e’i  fuo 
Imperiai  Paludamento  con  vn  motto  di  S.  Girolamo^ 
Et  Salomon  qnoq\  curruit  in  delitijsì  nè  gli  potè  far  feudo 
la  Sapienza  ; hor  che  farà  di  quelli)  che  non  fon  tanto 
Sauij  ? Ecco  qui  i luridi  ritratti  dc’Figli  di  Seth»  ecco 
colà  fcapigliara  Tinfclice  Dina , e quelle  là  fono  lo 
canute  barbe  de’Vecchi  di  Sufanna  > che  quello  vitio 
non  s’inuecchiaco’I  pelo>  nè  qiiefto  fuoco  Ci  sfredda 
col’fanguc  . Adocchia  in  quelfangolo  l’impudica  Pa- 
drona diGiofeppe>che  tentò  quel  Giouane  caftilfimo» 
il  quale  lafciando  intrepido  in  mano  dell’Adultera  le 
fpoglie  ) & il  bagaglio  vinfe  con  la  perdita  la  Giorna- 
ta >e  trionfò  conia  fuga  della  nemica  Difoncftà.Guar* 
da  il  Sanguinofo  TefchiojC  la  fuperba  tefta  dell’orgo- 
gliofo  01oferne)Che  muore  anch’egli  per  mano  d’vna 
Donna;  mira  là)anzi  nò  qui . . , . Fermateui  per  hora» 
che  la  Vergogna  fecrcta  Cameriera  della  Modeftia  ti- 
ra già  la  Cortina  à quello  Carro  > perche  non  conuic- 
ne  andar  più  oltre  , & ifcoprirci  Scandali  moderni, 
O’  Sepolture  tcnebrolè  della  Notte  quanti  ne’  vollri 
cupi  lèni  ne  chiudete  ! 

u.  Hor  ad  vn  tal  Carro  di  quelli  è aflbmiglxau 
Maddalena  ) Equitatui  meo  i»  Qurribus  P/jaraonis  ajji- 
mtliaui  te  amica  mea  : Guardatela  quando  tal’hora  dal 
fuo  Cafiello  di  Maddalo  efee  con  pompa  quali  trion- 
falcà  far  moflra  folennc  di  fe  caminando  per  le  pu« 
bliche  flrade  della  Metropoli  di  Giudca>ohche  Carro 
dilettofamente  formidabile)  e mortale  ! Carro  non  del 
Faraone  d’EgittO)mà-del  Potentato  d’InfernO)da  quat- 
tro gagliardiflì  me  ruote  follenutO)  cioè  dalla  nobiltà 
della  nafcita)dalla  copia  delle  ricchezze,  dalla  bellez- 
za del  corpO)  dalla  liberalità  della  vita  Et  oh  con  qual 
empito  fopra  quelle  prccipitolìlfime  ruote  ella  da  per 
tutto  rrafcorrcj  perche)  come  nobile  è fuperba,  come  • 
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ricca  temeraria  j come  bella  potente,  come  libera  non 
troua  intoppo , che  pofla  trattenerla  ì Aggiungeto , 
che  quello  Carro  è tirato  da  quattro  rapidilfimi  Ca- 
ualli  ad  ogni  dragge , ad  ogni  rouina  apparecchiati , 
Trahitur  , dice  Bernardo,  ad  moàum pernic'tbus  E/jah , 
ad  omnem  pernicitm paratifjmis  t terrena  potentia,  ^ 
ptculari  pompa , prò  [peritate  vtt* , à"  rerum  abundantiay 
di  cui  TAuriga  non  ficneìnmano  la  sferza  per  /limo- 
largli,ma  in  vece  d’c/Ta  adopra  TOmbrella,  & il  Ven- 
tolo . LVna  protegge  dal  Sole,c  l'altro  ag'ta  il  Vento. 
tiì  flagella  minime  hahent , fed prò  bis  vtitur  paruulo  Pa- 
pilione  conopeo  ad  faciendam  vmhram , é"  flabello  ad  ex^ 
(itandum  ventum  ; onde  più  che  vento  carica  di  vani- 
tà , e leggerezza , fpiegara  bandiera  licentio/à  di  la- 
feiuia  > fatta  condottiera  di  Turbe  dolenti  incatenate, 
onuila  di  mille  fpoglieaU’  honeltà  rapite , calzando 
cuori , e trafiggendo  petti  vcloci/fimamente  arde , 
di/lrugge  la  Città  tutta  ,//»  Ciuitatem  Peccatrix. 

12.  Quel  tuo  Caligola  ò Roma , vna  delle  furio 
più  crudeli,  che  vfci/Ie  mai  da  quello  tuo  confufo  In- 
rc^no  , qiiand’eri  tu  Babilonia, fouente  fopra  vn  Carro 
a^tiitra  briglia  follecitaro  feorreua  per  quelle  ftrade  , e 
con  le  rui.'te  imitando  il  rumor  de’tuoni,  e con  i dardi 
il  furor  delle  facrte  fìngendoli  terreno  Gioue,crudeli(^ 
lima  llragc  facea  dc’milcri  Cittadini, mà  ceda , ceda  ì! 
G'ouc  Romano  à quella  Venere  Ebrea, ceda  Caligola 
à Maddalena  fopra  li  Carro  della  vanirà  pópofamen- 
tc  alfi fa  > perche  quanto  più  , che  le  ferite  del  ferro 
prof  inde  fono  le  piaghe  del  lènlb , tanto  più  irrcpara- 
bili.à  paragone  di  quello  fono  le  carnificine  di  quelita. 
Mà  verib  douc  folleciti  la  ma  difperata  carriera  t> 
Carro  prccipitofo  ? ferma , arrella , che,  fe  fin  qui  hai 
combattuto  contro  il  Mondo , hor  ti  bifogna  venir  à 
giornata  con  Dio , Egli  già  di  lontano  ti  bandifee 
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Guerra  con  vn  tiro , che  ti  rimbomba  nel  cuore  > c tà 
ben  lo  conofeij  vt  cognomi . Santo  raggio  di  fplendo- 
re  Diuinoj  che  illuftrandoà  quella  Donna  la  mente  U 
disfidate  ad  honorata  imprefa,ond’  ella  intrepida  » o 
coragiofa  riuolge  T armi  fue  doue  voi  la  chiamate  ! 
Bt  injirumenta  peccati  facit  inf/rumenta  virtmis  > dice 
Eutimie . L’  andar  prima  vagando  fenza  freno  per  li 
Città  era  à tutti  infiromento  di  fcandalo hor  fi  pirt(ij 
dalle  Tue  fianze , camiiia  per  le  publiche  Piazze,  palli 
tra  la  frequenza  del  Popolo,  non  chiamata  entra  nel- 
la cafa  del  Farifeo,  noninuitata  s’introduce  nc’  con- 
uiti  altrui  j non  richiefta  fi  gitza  à terra , fi  tira  à dietro 
cifre  i crini,  cófuma  grocchi,  fporge  gl’vngiienti,prc- 
fenta  i baci, abbraccia  i piedi, tutta  in  offequio  fi  ftrug- 
gc  del  filo  Signore, ogn’vno  la  m.ra,rofierua  , c refi* 
di  marauiglia  attonito  , vedendo,  che  Injirumenta 
cuti  facit  iniinmenta  virtutis  i * 

1 5.  Inflromento  di  Peccato , machina  d’inferno  t 
Carro  di  Faraone  era  Maddalena  , mà  come  i Carri 
d’Egitto  vn  Tempo  già  nel  Mar  Roffo  perfeguitando 
iljPopol  di  Dio  reftarono  nell’ Acque  lomraerfi,  così 
ella  all’hora , che  maggiormente  temeraria  per  le  lu- 
briche firade  del  fenfo  incalzaua  anche  1*  Anime  piii 
fiiggitiue  in  vn  Mar  di  lagrime,  vrtando  à i fcogli  de  t 
piedi  diChrifio,  firafeinanJo  1’  Infvgne  nemichcj 
de’Capelli , e facendo  getto  del  cuore  impuro  per  gli 
occhi , fi  rompe , fi  firitola,  s’annega  ; mà  per  riforger 
Fenice  di  quell’acque  à nuoua  vita  , Btlacnrymis  capii 
rigare pedeseius  .hzsxifCimo  Naufragio  inuidiato  dal- 
le Naui  più  aflbrtatc  d’Oriente , Naufragio  affai  più 
memorabile  di  quellantico,  perche  iui  vn  Popolo 
fcampò  dall’Egitto  , qui  vna  Femina  fi  (prigioni  dal 
Secolo  ,iui refiò  abbattuto  Faraone,  qui  Satana , iuì 
le  Carrozze  armate  à danni  della  Gente  diletta  fi  an- 
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588  VredicA  *T rentepmaficonda , 
negarono}  qui  le  voglie  impctuofe  della  Carne  contro 
l’Anime  fieramente  accefe  s’ eftinguono } quelle  ne  i 
flutti  Marini >qucflc nei  pianti  ^mixi.Profè^ueremiJò-, 
dice  Bernardo , Jìngula  proportiettis  membra-,  ibi  Populus 
edu^us  de  Aegypto  } hic  t semina  de  feculo-,  ibi  profiernitar 
Vharao } hic  Dtabolus  > ibi  fubuertuntur  Curras  Pharao- 
nis } hic  carnalia  -,  & fecuUriti  defideria  , efH.t  militant 
aduerfns  animam  fubruunt  i tlli  in  fiH^libusJji  in  fletibus-, 
marini  illi , amari  i(lì . 

14.  Mà  fopra  tutto  venite  maraiiiglie  > & ammi- 
rate latorzadel  Diuiao  Amore  > che  vn  folo  dardo 
della  Tua  luce  atiucntò  contro  quella  fua  altiera  Ne- 
mica } e col  magnanimo  colpo  felicemente  gli  ruppe 
in  mille  pezzi  il  cuore  » Vt  cognouit  ; onde  come  tra- 
fitta cadde  languendo  del  Feritore  à Piedii5<r«j  Pedes. 
Badare  poftO}  che  fi  prende  da  ogni  inililtodi  vento  di 
Superbia  riparato,  Secai  Pedes . O’  Angelo  rubclloi  ic 
quando  ti  fù  moflTa  quella  giornata  in  Cielo  vn  porto 
come  querto  ti  forte  toccato  in  forte  tu  non  precipi- 
taiii . O’  nortro  Padre  Adamo  cìi  non  cadeu!,s’vna  tal 
politura  ritrouaui.  Quello  è il  primo  colpo  della  Pe- 
nitenza,dice  Tertulliano  , all’hora  che  s’ accampa  in- 
contro ad  vn’Anima,  rabbatte  à Terra  per  inalzarla.* 
al  Cielo } Preuoluit-iVt  eleuet . Bella  fortita  di  Celerte 
Batteria  I con  la  Modertia  vrta  le  licenze , con  la  Mo- 
deranza  rompe  T imprudenza , con  i timori  fmantella 
r farti, e Talbagiaj  la  compuntione  atterra  l’ ortinatione» 
laconfulione  faccheggia  la  pompola  oftentatione  i la 
pietà  dirocca  l,i  vanità  i il  dolore  fa  rtragc  del  fenfua- 
le  amore  ; le  trirtezzc  caftigano  le  paflate  carezze  ; la 
fede  vince  la  perfidia  i la  nuoua  fperanza  sbaraglia  le 
antiche  confidenze  1 la  carità  finalmente  trionfi  della 
dishoneftà  . O’  felice  Battaglia  , nella  quale  il  cade- 
re è il  fondare  le  fuc  grandezze  l il  dvarfi  vinta  è ftabi- 
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Urie  fue  vitttoric  i Prouolmt  ^ vt  eleuet . Con  quai 
begrabici  in  doifo  j e con  qiiai  lifci  credete  voi  s’  ap- 
prefentafle  à Chrifto  la  nobil  Penitente  ? la  Confnlìo- 
oe  ledipinfeil  volto»  vn  Santo  Difprcggio  le  compo- 
fc  le  treccie,  le  acconciò  gl’occhi  vna  Modeftia  fingo* 
lare  , le  aggratiò  le  labbra  riucrentc  Silcntio,  e co- 
me ferine  Tertulliano,  De  fimf>Hcìiate  candortm  •>  de  vc~ 
recundia  ruborem  , depìfla  oculorum  modesiia  , taci’ur- 
niiAS  Ubia  coLorauit , ve/ìtta  ferko  probitatis-,  biffino  Sa»- 
ciitat  SiVurpura  Charttatis , Con  quelli  fiacri  abbiglia- 
mentigiacca  profirata  à quelle  Sacre  Piate, 

Secus  iW«,perche  tato  tempo  nemica  del  fino  Signore 
intelc , che  ancor  lei  concorrer  per  la  fina  parte  douea 
al  fumofio  iauorio  del  Profetato  Scabello  de’fiuoi  Pie- 
di, Pohdtnimtcos  t/tos  Scubellii  Pedum  tuoruì  e con  tanto 
maggior  gloria  del  vincitore»qiianto  maggiore , e più  ^ 
rubelle  auuerfiariafi  vedefic  à Piedi; SerffjP^.^rr,perche 
efisédo  Ella  qual  bificia  d’artolficate  impudicitie  infet, 
ta  corre  à farfi  pefiar  da  quei  Piedi,  che  folo  teprando 
ì veleni  in  antidoti  pafleggiar  pofibno  fienza  lor  pre- 
giudicio  SII  lefichienedcgPAfipidi , c Bafilificlii , Super  Pj‘^-9^ 
Afpidtmy^  BaJHifum  ambnlabis', Secus  Pedes>  perche,  fc 
foftener  le  percoficde’Picdi  di  Chrifio  non  può  il  De- 
monio,onde  timorofio,e  fiuggiriuo  da  quelli  vcloceniéi 
tes’inuola  ,comeattefiòil  Profeta,  'Et  Egredietur  Dia- 
bolus  ante  Pedeseius  ; Ella  , che  nuouo  Inferno  anima, 
to  fette  Furie  alloggia  dentro  di  feà  quei  Piedi  fi  pre- 
fenta  , acciò  in  virtù  di  elfi  da  Lei  Septem  Df  monta  ei~ 
ciant  ; Sicus  Pedes,  perche,  le  Cefarc  hauendo  trionfa- 
to di  Pompeo,  vincitore  gli  porfcil  lìnifiro  Piede  à 
bagiarc  , acciò  più  di  là  del  Ginocchio  à Terra  andaP 
fe  la  Libertà  del  Senato, e qual  fango  di  Strada  calpe- 
fiar  fi  vedelfc  la  Romana  Repiiblica , i Piedi  ancor  di 
Chrifto  vincitore  bacia  Maddalena  già  vinta , acciò 
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^ po  Predica  T rtntejìmafeconàa . 
ogni  licenza  del  fenfo  refti  abbattuta  j & il  profano 
Regno  d’Amore  calpeftato , & opprelTo  '»  ?edes  j 
perche  à quei  Santi  Piedi  auuintaj  à quelle  Sacre  Co- 
lonne abbracciata  pretende  rinouarP  antiche  maraui- 
glic  > e come  già  Sanfone  all’  efterminio  de’  fuoi  Ne- 
mici j cosi  Ella  fopra  i fuoi  gran  peccati  fi  sforza  far 
d’improuifo  cadere  vn  precipitio  di  mifericordie;S>f«f 
perche,  fequell’altra  Donna  Euangelica, men- 
tre toccò  fedele  della  Verte  di  Chrifto  intelfiita  i lem- 
bi ertremi  entro  di  fedtcca  , ricuperato  **l  certo  la  Sa- 
nità fmarrita  ; queft’alcra  Donna  aifai  più  auuenturata 
dir  potea , Io  che  i contatti  godo  di  queJta  carne  , ve- 
ftimcnto  più  facro,  e più  pretiofb  non  otterrò  la  Salu- 
te ? Blegi  effe  in  limine  Dei  mn  ; sù  querta  prima  fo- 
glia di  qiiefto  bel  Palazzo  di  querto  Sacro  Corpo  io 
mi  voglio  annidare  , qui  voglio  far  le  coue  della  mia 
nuoua  vita;  ò Piedi  1 ò Tombe  delli  mici  graui  eccefii! 
ò Cune  della  già  rinafeente  Anima  mia  1 B.legi  ejfe  im 
limine  Dei  mei , c voi  Peccatori , che  fate  ? non  vedete» 
che  i Piedi  d’vn  Dio  fi  danno  in  feudo  , & in  perpetua 
commenda  à i Penitenti  ? Secus  Pedes->  perche  da  quefti 
Piedi  Ella  imparar  vuole  à muouer  quei  parti , anzi 
precipitar  quelle  carriere , che  all’arringo  Celerte,air 
vltima  meta  di  Gloria  la  conducono»  Afeenfiones  in 
corde  fno  difpofuìt  in  valle  ; dal  baffo  fito  delli  Piedi  di 
Chrifto,  da  quelle  valli  profonde  prende  la  mirai 

3uell’eccclfe  pendici  dcH’Empircojin  quel  cupo  rifon- 
a,  & inalzala  mole  maleftante  dei  ruuinofo  fuo  cuo- 


re » Afeenfiones  in  corde  fuo  difpofuìt  in  valle . 

ij.  Ma  quando  mai  Ella  fi  vidde più  alta,  cpifi 
fublimcjfè  non  caduta  à quei  Santi  Piedi  ? quando  più 
vincitrice  ,&  inuitta  , che  proftrata  à quelle  Sacre.» 
Piante?E  tuttauia  non  fi  preggia  di  fua  vittoria,fe  non 
rendendoli  abbattuta»  evincale  perciò  à guifa  di 
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triófata  dietro  le  ruote  del  Carro  del  Trionfantejc/oè 
dietro  i Piedi  di  Chri/lo  rende  illuftre  la  p5pa  del  Di- 
uino  Trionfo.  Stans  rei,  ò fecus  Veder, Stans  perche 

sà  che  l’tuagelico  Pallore  ritrouata.che  ha  la  Imarri- 
ta  Pecorella  lèla  carica  sii  le  CpaìlCì  S/ai^s  retro, perche 
ignuda  della  Diiiina  Gratia  non  ofa  per  vergogna^ 
fenz’ahitod* innocenza  comparirle  d’ innanzi;  Sta»s 
retro , per.  he  hauendo  fopra  le  fpallc  di  Òhrillo  cOoj 
gl'altri  Peccatori  fibricato  , Supra  dotfum  meum fabri- 
fauerunt  Pecca/ores , volle  hauerà  fronte  le  fcelcrato  ** 
mura  ; fé  graccampa  d’incontro  per  batterle  di  raira> 
per  diroccarle  con  maggior  foi  tira  ; Statts  retri , per- 
che eflendo  Ella?come  Peccatrice  limile  ad  vna  fman- 
' tcllata  Città  ad  og-falfaico  nemico  efpofta  > Eritjìfut  Pnu. 
Vrhs patens-i  /ì  fa  muro  le  terga  del  Saluatorej&i/wartf/* 
fonetur  in  ea  murus , dietro  del  quale  è ben  proueduta  4 " 
di  Scurezza  ; Stani  retri , perche  prima  di  darli  à ve- 
dere à gl’  occhi  purilfimi  del  Diuino  Amore  mondar 
vuolepei  fettamente  le  laidezze  de’fuoi  occhi  impuri 
co’l  proprio  pianto , anzi  lauar  T iftelTo  pianto  coai 
candori  de’  Piedi  di  ChriHo>  Et  lakcrjmis  t^spit rigare 
pedes  e:us . 

1 6,  Così  eforcizata  fuggon  per quegPocchi  do- 
lenti trauelliti  di  pianto  quali  {pirici  folletti  i fuoi 
peccati  ; così  con  queiracquc  forti  auuelcaa  le  ftie^ 
ìafciuie  j coii  in  quell’innocentelauacroadulta  fchia- 
tia  del  lènfo , per  brama  ardente  di  libertà  battezza 
fe  llellàjcc  sì  forma  vn  gran  Mare  co’I  pianto^  non  già 
di  placida  calma  tranquillo  j mà  da  foflì  d’ impetuoli 
fofpiri  in  onde  grolle  fconuolto  > acciò  nauigando  per 
elfo  feoza  Iperanza  di  feampo  faccin  lefuc  colpe  nau-  * 
fragio  t cosi  rea  inlìeme  j & oratrice  auanti  il  Giudi- 
ce luo  pictofo  auuoca  la  Aia  Caulà  j con  eloquenza.» 
lauto  più  elcuata  > quanto  più  cadente  » e con  vn  dir 
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j-jpi  Predica  T rentejimafeconda , 
tanto  più  tenace,  quanto  più  fluido,  perche  le  lagrime' 
ancora  Venderà  vocis  habent  \ così  le  i famofl  Guer- 
rieri nelle  confufe  Battaglie  agonizanti  tra  le  ferita^ 
per  fingolar  priiiilegio  ,nonhauendo  altr’  inchioflro  , 
co’l  fanguc  logliono  feri  nere  sùi  feudi  1’ vltima  lor 
volontà  teftando  de’proprij  beni  j Maddalena  in  que- 
fìa  Guerra  d’Amore  da  factta  vitale  impiagata  fcriuc 
co'l  fangue  dall’alma  per  ginocchi  in  lagrime  fjsremu- 
to  sù  lo  feudo  adamantino  dell’  Eternità  IVltimo  Te- 
llamcnto  , e lafcia  non  de’fuoi  beni , ma  dc’fuoi  mali 
erede  il  Mondo  ; così  in  quei  nudi  alabaflri  de’  piedi 
di  Chi  ifto,  come  in  tante  conche  le  diflillate  rugiade.» 
in  virrìi  de  Tuoi  occhi  diuengono  Perle  non  vilijà  prez- 
zo de’qiiali  ella  fi  compra  il  Ciclo.  LachrywU  capii  ri- 
oare  pedes  eius . Di  Lucrctia  Romana,fcriue  Tertullia. 
no,  c\\Q  Sanguine  fno  macttlatam  carnem  ahluit , Mac- 
chiata, dice,  che  fi  viddcnell’  honore  quella  Donna.» 
honorata  dalla  violenza  di  quel  Barbaro  Lafeiuo  ; il 
fangue  diflè , il  fangue  mio  ci  vuole  per  lauar  que/ia.» 
macchia  dalla  mia  fronte  , c dal  mio  nome , non  fuo- 
chi d’erbe , non  acque  artificiofe  , e diftillate , quant* 
onde  porta  il  Cielo , muoiie  il  Mare  , ferrano  gl’Abiffi 
non  baflarebbero  mai  per  torre  l’impronta  infame,chc 
ha  quclìa  carne  contratta  dal  dishondlo  contatto  d’vn 
impudico,  i Torrenti  ci  vogliano  di  queftò  Petto , i 
Fiumi  di  quello  Cuore , eh’  hora  aprirò  io  con^quclla 
mano  . Sanguine  fuo  maculatamcaruem  abluit.  Mà  tac- 
cia quell’  infelice , che  non  rimafe  nel  fuo  fangue  di- 
fperato  lanata  i Voi  feliciflìma  Donna  con  1’  onde  do 
grocchi  vollri  » che  furo  il  fanguc  del  voflro  cuore  fa- 
celle  pretiofa  lauanda  alla  macchiata  carne  deU’Anima 
\o^xdi-iLachrymis  capii  rigare  Pedes  eiusicosì  felicemen-' 
te  lì  getta  à nuoto  per  queU’ondc  lagrimate , e nauiga 
verfo  IcStelki  mà  quali  Naue  fluttuante  hauendo  già 
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{coperto  il  Porto  di  Salute, fatta  vna  Gomena  de’  Ca- 
pelli , quanto  più  fciolti , tanto  più  renaci,  à due  Co- 
lonne d'Alabaftro  de’  Piedi  di  Chrifto  ftrettamente  fi 
liga  , Fj  capillis  Capiiis  fui  tergebat  ; così  al  flutto,  non 
già  infido  del  Mar  Greco , mà  fedele  de!  proprio  pian- 
to , non  per  efier  ingorda  rapace  , mà  donatrice  pro- 
diga dc’velli  d’oro, nuouo  Argonauta  l'empio  Drago- 
ne vccidc  , Et  capillis capitis fui  tergebat . 

17.  Fù  auuifata  Semiramide  mentre  in  fiudio  fe- 
minile  ftauai  volumi  emendando  dellafua  Tcfia  , che 
da  firaniero  Efercito  fi  daua  afialto  improuifo  alle 
Mura  della  Città  Reale, e fubito  punta  da  magnanimo 
(degno  la  barbara  Prencipeflfà  con  vna  treccia  riuolta, 
e l’altra  fparfà , Comeu  infaufia  à nemici , c Stelliu, 
propitia  à Tuoi  corfe  alla  Babilonica  rouina.  Mà  più 
faggia , dtillufire  Maddalena  fparge  riuolta  la  Chio- 
ma fol  perche  vada  Babilonia  à Terra,  Et  capillis  Capi- 
tis fui  tergebat . Quando  le  Vergini  Vertali  religiofa- 
mcnte  profane  al  brugiar  del  loro  Simulacro  offeriua- 
noferterte,  fprigionauano  prima  dal  fuo  carccreil 
Crine,  mà  per  condurlo  al  Patibolo,  poiché  difciolto, 
ù recifo  al  Tronco  d'vn  Albero  trofeo  di  conlècrata  li- 
bertà il  fofpendeuano,  e Maddalena  vittima  già  d’in- 
nocenza appende  i Tuoi  capelli  all’Albero  delia  Vita , 
Et  capillis  Capitis  fui  tergebat . Querta,Signori,è  quell* 
Capillatura , che  bandiera  del  farto  inalzò  già  la  fa- 
mofa  Peccatrice  per  far  ribelli  del  Regno  di  Chrirto 
Popoli  intieri  ; horElla  debellata  , e vinta  abbatte  lo 
rtendardo  di  vanità  per  Terra , honorato  tributo  de  i' 
Piedi  del  Vincitore , Et  capillis  Capitis  fui  tergebat , 

18.  Mà  fi  come  il  Leone  Regio  Animale  caduto 
vedendo  il  Tuo  nemico  à terra  , badando  al  Generofo 
l’humiltà  deir  Auueriario  dà  fubito  fine  alla  pugna , 
perche  cangia  il  furore  in  manfuetudiae  , & ia 
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5*^4  Predica  T rentejimafeconàa , 
vece  d’offender  accarezza  i onde  diffe  colui  » Corporei 
liiagNanimo  fatis  efl  prolirajfe  Leoni,  pugna  fuum  fìnemy 
cum  iacet  hoflis  habet  jcosì  Chrifto  vero  Leone  di  Giu- 
da con  Maddalena  proftrata  fi  nconcilia>conccdendo- 
li  doppo  sì  lunga  Guerra  benignamente  la  Pacci  Dìxit 
autem  ad  Mulierem  fidei  tua  tefalucLm  fecit.Vade  in  pace» 
Arcum  menm  ponam  in  Nttbibus  j cr  erit  Jìgnumfiederis  » 
così  lo  frapofe  vna  volta  Iddio  per  meta  > e termincj 
delle  fue  prouocate  vendette  > §^ando  corruperat  om* 
niscaro  viam  fuam.  Che  , fe  l’Arco  Baleno  nella  ma- 
teria è nube  fiillante  ferita  dal  raggio  del  Solej  e nelU 
forma  ftende  due  braccia  per  abbracciar  la  Terra  > cj 
nel  fine  dinota  la  Pace  - Maddalena  rugiadofa  di 
piantOipcrche  fìr  tocca  dal  rag'^io  Diuinojì^/  cognouìty 
ficnde  le  braccia  » & abbraccia  in  Terra  il  Cielo, 
lahaturpedes  eius , & è fegno  propitio  di  Pace.  fTade 
in  Pace . Quafi  dir  le  voleffe;  babbi  Tu  la  Pace  ò Mad- 
dalenajch’io  refiarò  per  Te  allaGuerra^  à Te  fi  per- 
donano i laccati  per  grafia  » non  già  à Me , che  hò  di 
fodisfarli  di  giufiitia  ,•  à Tc  fi  rimette  la  Colpa , à Me 
non  già  fi  perdona  la  Pena  ; Tìi  fei  la  Debitrice  » & Io, 
pagliara  j Tti  bcuefie  in  Coppa  d’Oro , Io  in  Calictj. 
amaro}  Tii  fofii  altiera  , e fiiperba  » Io  bumiliato  vpjv 
ad  Mortem  ; Tu  lafciua  > Io  flagellato  ; di  Te  dirafsi  j, 
Ecce  Mulier-i  di  Me  i Ecce  Homo  ; di  Te,,  Eratpeccatrix% 
di  Me,  Innoces  ego fum k fanguine  ìu(h iflius  : Tu  coro- 
nata di  Kofe,&  Io  di  SpinejTù  in  Dclicie,&  Io  in  Cro,- 
ce  , Tìi  in  foinma  Fade  in  Pace  > eh’  Io  reflo  al  con- 
flitto , Io  alla  pugna  , Io  alla  battaglia . Vadein  Pace 
sii  Donna  raccogli  le  chiome , rafeiuga  i pianti, Cmor- 
za  i fofpiri , tronca  Ifingulti.  Vade  già  fcarca  dalla»*, 
gran  foma  dalle  nefande  tue  colpe . Fade  già  fciolra 
dall’afpra  Catena  della  tua  carne  tiranna.  Vadeìvcinnc 
à moflrarti  al  Mondo  per  vanto  delle  Mifericorditj 
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d’vn  Dio  , per  conforto  de’Pcccatori , per  fpccchio  di 
Pnitcnz.i)  per  cridallo  terfiifimo  d’ogni  virtù  . Vadet 
t l'ade  in  puce . 

ig.  Ah  mio  Dio,  & à chi  annuntij  la  Pace  ? à 
Maddalena  ? alla  Peccatrice  ? alla  Penitente  Nò, che 
non  accetto  l’inuiro  ; Pace  non  voglio  ; Pace  non  bra- 
mo ; nè  pur  la  tregua  ammetto . Guerra , Guerra  oc- 
chi miei , che  non  vi  vegga  mai  ne  per  vn  momento 
afciutti . Campo  delle  mie  battaglie  Spelonca  di 
Marfegliaafpettamipure,  e mi  vedrai  rapir  il  fonno 
alle  pupille,  per  tempeftarlc  di  lagrime,  inuolar  il  cibo 
alla  fame, per  fatiarla  di  gemiti,  toglier  gl’Ori  dal  Ca- 
po , per  fmalrarJo  di  Cenere  , Ipogliar  le  fine  Sete  , e 
f no  i morbidi  Lini  al  Corpo , per  ricoprir  le  niidcj 
Membra  di  fctoloiì  Cilitij , di  ruuide  Piaflrc , d’infan- 
guinatcMaglie . Con  quelle  rigide  diuife  di  Peniten- 
za,giurata  fedele  alleanza  co’l  dolore , darò  sì  fìercj 
batterie  à quella  Carne  nemica , che  i maflìcci  ne  tre- 
maranno  di  quell’Antro , non  già  l’ intrepidezza  del 
mio  cuore . Vade  in  Pace  > In  breue  fpatio  addottri- 
nata nella  voflra  Scuola  amante  Maellro  già  Hò  bene 
intelà  , che  fattopietolb,ecompalfioneuole  de’  miei 
rigori  farete  ogni  sforzo  per  confolarmhmà  non  fi  la- 
feiaranno  vincere  le  miemiferie  dallevofiremiferi- 
cordic,  quanto  più  mi fauorircte,  tanto  più  mi  feri- 
rete. Mandarete  fette  volte  il  giorno  gl’Angioli  voftri 
à folleiiarmi  sù  le  loro  braccia  dalla  Terra  al  Cielo  per 
farmi  fentir  le  Mufiche  deirEmpireo;mà  sù  le  Porte  di 
quella  Patria  beata,  dalle  quali  è sbandito  ogni  pian- 
to , ogni  dolore  addolorata  piangerò;  al  Concerto 
di  quelle  Cclcfti  Melodie  non  cefiarò  mai  di  lagrima- 
re  la  difibnanza  della  mia  màla  vita  , c da  tanca  beni- 
gnità fentirò  maggiormente  rinfacciare  la  mia  inde- 
gnità i onde  in  vece  di  rallegrarmi  penerò  d' hauer 
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hauuto  vn  Dio  così  benigno  > cnon  hauerlo  Tempro 
amato>c  di  vedermi  da  effo  accarezzare)  come  fé  non 
haucfsi  mai  peccato  . Vade  im  Pact  ? Pioueranno  dal 
Ciclo  le  Gioie  ) & io  gridarò  à me  mede/ìma  j miro 
che  contenti  fon  quelli  ) che  sì  gran  tempo  io  non  cu- 
rai ) che  per  viliirimi  piaceri  io  difprezzai  ; hor  lagri- 
mate  pupille  mie  alla  picfcnza  di  quella  luce  di  gloria 
lofcurilTime  tenebre  delle  vergognofe  mie  colpe  > o 
feorgete  in  fronte  à quello  giorno,  che  godono  i Bea- 
ti nel  Cielo  l'Kterna  Notte  , che  mi  afpettaua  » c mi  lì 
douea  ncirinfcrno.  Vade  i/t  Pace^  Cento  ottanta  vol- 
te verrete  Voi  in  Perlbna  per  volermi  afeiugar  con  le 
VoUre  proprie  mani  gTocchilagrimolì  ; mà  io  aH’hora 
rinforzata  la  corrente,  & inondata  la  piena  efclamarò; 
e che  andate  Voi  facendo  ò Candore  di  Gloria  per 
quelle  ofeure  Tombe,  e tcnebrofe  Cauerne  degmlTtme 
Prigioni  delli  misfatti  miei  ? ancor  non  liete  fianco 
amorofo  Pallore  d’  andar  cercando  l’ errante  Anima.» 
mia  ? non  è ancor  tempo  di  prendermi  sì>  le  /palle  per 
riportarmi  al  vollro  CeleUe  Ouile . Patire,  e poi  mo- 
rire ; riferbate  dunque  quelle  Mani  ad  afeiugar  le  Pu- 
’éfce.i.d  pillc  dc’Beati , Abjlerget  Deus  omnem  lachrymum  ab  ocu- 
lis  Sd^drumtQ  r\ou  delle  miferc  Peccatrici, come  fon’  io.* 
Non  più  , non  più  benefìci/  Mani  pictofe , balliui  ha- 
uermi  tante  volte  perdonato , da  tanti  colpi  riparato , 
tanto  liberalmente  btnelìcaco . Con  quelle  voci  delle,' 
palpebre  mie  io  non  celfarò  di  ringratiarui . No/t  t(iceae< 
Pupilla  Oculi  mei , & inlìeme  Ipiegarò  ciò, che  voglio , 
c lapete  che  mio  DioìVelo  irafearìs  Pater  mifericordtA- 
rum . Non  mi  perdonare  pictolìlfimo  Padre  , fdegna- 
ti , adirati  meco  , Sed  illa  ira  , tjtta  cerrigis  dettittm:  Oh 
quanto  tempo  fono  Hata  fuori  di  Hrada , hor  non  mi 
far  pregiuditio  con  le  tue  Indulgenze, hò  peccato , ri- 
cufo  le  tue  carezze  j hò  peccato , rinuutio  alle  tue  mi- 
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fcricordic  » qucfte  non  fono  il  cafo  mio  > nè  il  mio  bi- 
fogno  > che  trono  fcritco»  Mtfereamur  impiot  éf  non  di-  ifai. 
fut  facere  tuffitiam  . Vade  in  Pace  ? Vado  > vado  dun- 
qne,  mà  à duellar  con  la  Morte;  Vado,  mà  à disfidar 
gl’  horrorii  Vado>mà  à prouocar  le  carnifìcinei  Vado» 

' màà  fiuzzicarle  batterie  più  atroci  > àdaggellarmi^à 
ilimatizzarmii  come  ferua  vile  > come  fchiaua  fuggi- 
lina  i Vado  > vado . 

20.  Fermati  ò Maddalena  ; Prima  chetò  parta: 

A Tc  mi  volgo, e qui  ti  cito  horrcdo  Moflro  dell’  Im- 
pudici tta  . Ecce  Mvlier . Efci  da  i cupi  dell  Inferno  > c 
vieni  a vedere  > fe  quella  è quella  Donna  d’ ogni  la- 
fi  tuia  efca  sì  potente  ? Eice  MuUer  ; Mira  i coloriti  di 
quel  volto  d’vn  venerabile  pallore  ricoperti;  dimmiifè 
riconolci  quegl’occhi  » che  tanti  ne  faettaro  > hot  sì 
ricoiicencraci  à mirar  folo  fe  fteffa,  e folo  al  pianto  de- 
dicati delie  la'ciuic  fuc  • Hh>che  tocca  à noi  à rimirar- 
la Fratelli  Peccatori  ; Ecce  'Huher,  alfiffateui  in  effa>  & 
al  grande efemp  o fuo  fpezzate  i cuori  > fquagliate  in 
pianto  le  pupille  t ricomponete  i penlìeri , rinouate_> 
gl’aff.’tti)  emendate  i coflumi)  fantifìcate la  vita;  Nin- 
no (i  ritiri  ^ ninno  fi  fenfì  » ogni  prctcAo  è faifo  , ogni 
difefa  è debile  > ognidifcolpa  è vana.  Maddalent_> 
chiude  la  bocca  ad  ogni  tua  feufa . Perche  non  ti  ri- 
folui  ? di  rhe  dubiti  è della  tua  facchezza  ? Ecce  /Wm- 
iier  t qual  verro  più  fragile  ? qual  canna  piùlieuej? 

’ qual  piuma  più  mobile?  che  temi  i la  forza  degl  abiti 
• • cattiui  ? la  ripugnanza  del  feiifb?  la  ribellione  dclla_. 

carne  ? tcce  Alui  er.  non  menò  lunga  flagionc  vna  vira 
licenciofà  ? non  fu  nodrita  fra  le  dcliric  ? non  guftò  le 
< dolcezze  dell’incanrato  Calice  di  BihiìonhiExce  Alu- 
J\  '-i\,iter  : Non  sòrifolucrmi  ; credi  rù,ch’Ella  non  fcntiflè 

contraili  ? r’imm.ioìni  . eh*  Kll.i  nnn  inmnrr.iflfe  diif- 
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anco  maggiori  delle  tue  ? ondeggiò  in  fiera  tempera 
di  contrari;  penfieri  ; la  paura  la  deprefle,  la  vergogna 
la  refpinfe  , la  fgomentò  laconfulìone>  il  leflTo  le  ri- 
cordò i Tuoi  vezzi  ) la  giouencù  i Tuoi  trafiulli , la  beh 
lezza  i Tuoi  ofTequij,  la  nobiltà  i fuoi  corteggi  > la  ric- 
chezza i Tuoi  comandi  ■>  la  nouità  della  Itrada  i Tuoi 
intoppi  5 la  penitenza  le  rueafprezze  j il  ritiramento  i 
fuoi  tedi; , la  folitudine  le  fue  malinconie,  il  tempo Icj^ 
fuc  ftanchezze,  il  volgo  le  fue  ciancieiarfe,gelò,rudò,  V 
tremò,  mà  tenace  del  buon  propofito,  vittoriofa  della 
Marea  > delle  Procelle  , de’turbini  fi  conduffe  à gettar 
l'ancora  della  combattuta  Nauicellatiel  Porto.  Dun- 
que quel , che  potè  vna  Femina  farà  impofiibile  à te  ? 
ò forile  ti  atterrifee  la  confufa  intrecciata  moltitudine 
de’  tuoi  Peccati  è Ecce  JHulter,  ecco  vna  Rea  aflbluta,*^ 
vna  odiata  fauorita,  vna  nemica  diletta,  vn’empia  giu- 
flificata  , vna  fchiaua  libera , vna  Peccatrice  SancL.» . 
X>eh  incoraggia  P animo , anima  il  tuo  coraggio , fe 
immitafii  Maddalena  peccante,  immitala  pc- 
nitente,&  io  con  giuramento  ti  afiìcuro  per 
parte  di  Dio  Onnipotente , che,fe  con 
Maddalena  ti  pentirai  de’tuoi  pec- 
catÌTlèntirai  con  Maddalena 
xìdiniiRemittuntur  Uhi 
j>eccatatua,Vade  im 
Face } &c 

iv.  - ‘ 
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o 

Nel  Venerdì  doppo  la  Dome- 
nica Quiiiù. 


Vnus  autemex  ipjis  Caìpbas  nomine ^cum  ejjet  Pon-^ 
tijex  anni illius  dìxìt  eisyExpedit  'vobis , 

'vnus  monatur  Homo  prò  popuh^O 
non  tota  gens pereat  : loan.i 

O N concetti  mortali  > roà  concenti 
ceieili  ; noa  humane  parole  i mà 
ftuporidiiiini,  noa  trattati  terreni  » 
mi  con^egli  eterni.  Sacri  fecreti  , 
Sacramenti  profondi , mifterij  inef- 
fabili fono  qijcfli,  che  dalle  labbra , 
dirò  pure  facri  h ghe  di  quello  fconfecrito  Pontcfico. 
sii  1 accorditc  corde  dell’  hodicrno  Vangelo,,  fotto. 
tacita  melodia  , e da  lu<  medemo  non  conofciuta,  nè 
intefajs’vdii  o ’o  quella  mane  fecretamente  rifuonare. 
Hoc  autem  k fem  'etigfo  non  dixit  > fei  cum  tjfct  ^ontifex 
anni  illius prophetauif-,quìa  Icfus  moriturus  erat progete  • 
E lì  dà  il  co  npimento  ,dicc  Origene  ,à  quegl’ antichi 
acceli  folpiri  deir  h imana  natura  , àquei  primi  infer- 
iiorati  affati,  ch’ella  dedicò,  e confa.ròà  Dio,  à 
quelle  prime  fupplii  he , che  gli  diede  quando  con-» 
diuo.ilfime  vo  i di  eflicace  inrercelfione  ad’impctrar 
fi  mi  fé  la  di  tmt’annilagrim  sta  libertà , quando  pre- 
gò 1 AtilTìmo , che  dal  Tuo  lungo  diuieto  fpezzalTo 
quei  Cidi , & in  Terra  fcendcllc,  per  Salire  in  vnau4. 
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Croce  > Vtiìjam  difrumperes  Cdlos , cJ*  dcfctnderes  • 
Scendi  ò Signore,  par  che  gli  diceffe  per  (al  lare  va' 
intiero  mondo  già  morib.'ndo , perche  Expedh  , vi' 
Vfitis  moriatur  homo  p ro  populo  , ^ non  tota  gons  pereat  • 
Scendi,  non  già  come  Mosèà  difpogliar  ^Egitto , 
iTià  TinFerno  ; non  à tiaggcllar  Faraone,  màà  (con-* 
fìgger  le  forze  , ad  abbatter  l’arroganze  del  micidiale 
Dragone,  non à lilicrarc  vn  popolo  folo  carenato, 
mà  à rompere,  à ftrìtolare  del  mondo  fchiauo  le  duro 
Catene  del  peccato  ; non  à difeccare  ì mari  fanguino- 
fi , mà  à verfare  dalle  pr<»prie  vene  oceani  di  (angue 
pretiofì  ; non  à fommergere  , non  ad’  eftingucre  nelle  r 
profonde  acque  de  greferciti  ribelli  F ire  , & i furóri , ? 
mà  à fueriare  le  fontane  del  corpo, per  far  bagni  medi» 
cinali  polTcnci  à ritornar  in  vita  anche  i morti  peccai 
tori , Nè  tota  gens  pereat  » Quello  era  quello chcj 
fi  bramaua , fondato  nella  quanto  libera,  altrettanto 
liberale  volontà  di  chìera  fupplicato  ; fciocco  dunque 
rhodierno  Concilio, dice  S.  Agoftino  , mentre,  chej 
fin  dair  eternità  era  decretatOjF/  defcendereh&  venirti 
» ét  de  Sangttinefuo  agrotis  medicametafacereuHox  cpCm 

fia  difeefa  à fanar  le  nofire  infermità  darà  occafione  à ■ 
me  quella  mane  di  raggionare,  dimofìrandoui  quan- 
to furono  acce(i  fin  daireternità  i defìderij  del  Verbo,? 
per  rimediare  alle  rouine  del  genere  huroano*, 
gens  pereat , Di  fottometterfi  alla  fpiewtilfima  morte  % ^ 
che  quefì'empio  Concilio  quella  mane  à fuoi  danni, 
congregato  gli  và  machinahdo^cón  quel  epepedit  " 
c cominciamo . ^ 1 ^ 

Expedhi  Qm  non  pofiTo  non  fermarmi , Signoè 
ri , in  vn  alto  flupore,  per  inueftigar  la  raggione , ond^‘ 
è,  che cominciandofi  hoggiàfar  Concilio,  & à'trat-^ 
tarli  di  dar  la  morte  à quello  candidiflfimo  Agnello  del 
figliuol  di  Dio , Et  Conciimmfecerunt  aduerfus 
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X»/  eum  morti  traderent , Pure  di  lui  fi  dice  j eh’  egli  fu 
vccifo  ab  dteraoi  Occifus  eìi  agaus ab  orìgine  mundi  y . 

chi  fù  il  carnefice»  che  fece  quello  colpo  in  quei  prin-  * 
cipi;  fenza  principi)?  in  quale  felua  si  tagliarono! 
tronchi  per  formargli  la  Croce  ? in  quale  fucina  fi! 
galligarono  i ferri»  fi  batterono  i chiodi»  fi  lauorarono 
rafie , s’affilarono  le  lancie  per  Alenarlo , & vccider-^ 
lo  in  quella  imperturbabile  etcruid»sì  che  dir  fi  potef- 
fc  Occifus  eft  agnui  ab  origine  mundi  ? Saprefie  voi 
dirmi  Signori  » qual  mifiero  fi  nafeonda  in  quella^ 

A:rittura  » ò qual  fu  la  caufa  > che  potè  tanto  nel  prin- 
cipio del  Mondo  inuogliar  la  volontà  d vn  Dio  ? tan- 
to che  s’ habbia  da  dire  » ch’egli  fin  d’allora  sfi  quefio 
tronco  rimafe  vccifo  ? Occifus  eji  ab  origine  mundi, 

Mà  alla  curiofa  domanda  fodisfà  ingegnoTamentv 
Clemente  l’AlclTandrino . 

3.  Nel  principio  del  mondo  fu  vccifo  Abele 
ma  del  più  firano  modo»  che  fi  potefic  mai  imagioare» 
lo  condufie  il  fratello  nel  fuo  giardino  » c mentri 
quell’  innocente  ftaua  pafeendo  la  vifia  nella  varietà 
di  quei  fiori , il  traditore  con  vn  legno , fcagliandofè* 
lidrecio , alprimo  colpo  lo  precipita  vccifo  à terra» 
c quegli  con  quel  tronco  sù  le  lj>alic  refta  in  vo  mede- 
fimo  tempo , c morto  > e fepellito.  Stana  da  i balco- 
ni del  Cielo  quefio  ó^cttacolo  rimirando  il  Verbo 
Eterno  » ( teatro  veramente  degno  degl’occhi  fuoi  ) » 
vidde  quel  Giouane  caduto  fotto  di  quel  legno  » mà 
folleuato  à glorie  non  più  vedute  ; vidde  » che  in  efib 
fe  gli  rapprefentaua  » quali  in  vaghi/fima  feena»  quan- 
do lui  ancora  doueua  cader  cftinto  da  i rigori  di  que- 
fio tronco;  venne  in  tanta  efeandefeenza  di  defiderio, 
in  tanta  accenfionc  d’ Amore»  e d’affetto, che  l’Imm er- 
tale fi  trasformò  nel  morto»  l’Autor  della  vita  nell’  vc- 
cifo  > e di/fefi  di  luì  > Occifus  efi  Agms , Et  adelTo 
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porrete  iatenderc  Signori  j che  voci  erano  quelle  > 
che  vfeiuano  da  quet  cadauere  eftinto,  vox  Sangui- 
nit  fratris  tui  damatadfne . S’ingannaKlice  Clemente. 
Alcflandtioo)  chi  penfa)Che  quel  Sangue  di  quell  huo- 
mo  candido  > c giufto  ^ridalTe  vendetta;  ma  chL» 
gridaua?  io  non  laprci  dirlo  jf'e  non  con  le  parolo 
dell’  iftelTo  Santo  , Vttus  iujìus  tjpus  noui  iujli  cft  : 
queirhuomo  con  quel  legno  sii  le  fpalle  era  vn  ritrat- 
to <ii  queft’  altro  > é“  Sangnis  vetusìtjui  interpellat  > prò 
nono  Sanguine  interpellat  j Deum  autem  alloquitur 
'Sanguis  j qui  efl  V erbum  , quod  erat  pajfurus  . Quel 
Sangue  era  vn  richiamo  di  queft’  altro;  profondifltme 
parole  di  quello  gran  Teologo:  il  Commentatore.» 
faprà  meglio  fpiegarle.  Sanguis  ille  loqutbatur  , feà 
quomodo  loqutbatur  } fané  loquebatur  % non  con  la  boc- 
ca , Sed  extmplo  i quiuenus  Dei  Verbuni  folUcitabatìdr 
•vocabat  in JtmtLem  effufìonem  Sanguinìs  . All»  che  quel 
Sangue  richiamaua  vn  altro  Sangue  , il  cadau^ro 
d’Abelc  lollcciraua  il  Verbo . 

4.  Mà  Icordateui  di  gratia  Signori  del  fatto  d' 
Abele,  che  non  tfplica  quanto  io.  <k  fiderò,  meglio 
celo  darà  ad’ intendere  il  fatto d’ Abramo  . Veder 
Iddio  comandar  con  tanta  alTcueranza  àquel  buon 
Secchio  i Tqllejiliunt  tuum  ìquemdiligis  ìfaaey  £ si» 
quel  monte  faune  vn  Sacrificio  à me,  e poi  in  vn  fub- 
bito , in  vn  tratto  mutarli , ferma  Abramo , Heque  fa'- 
c/as  illi  quicquam  ìWon  voglio,  non  voglio,  non  lia^ 
per  detto , non  fia  per  comandato , me  nc  pento  , 
anzi  ti  comando  il  contrario,  Neq/st  facia»  illi  quìcquay 
E che  nuouì  difegni  fono  quelli  ? dice  S.  Ambrogio  « 
Ah  mio  Dio  troppo  auido  , troppo  ambitiofo  , c trop- 
po gelofo  delle  glorie  della  Croce , Vidde  egli  Ifac  , 
dice  il  Santo  Dottore, con  le  legna  in  sii  le  fpalle, 
gli  paruc  tauio  beilo,  tamogratiofo , pieno  di  canta.» 

maellà , 

E 


^ ertcrdi  doppi  U Thimnìc^  V,  d’o  5 ■ 
macftà  5 di  tanta  gloria  > che  fi  fenti  torcer  tutto  d’ in- 
^ uidia  al  noftro  modo  d imendcrcj  perciò  diftorna  ij  - 
F comandamento  dato  , Ne^fue  facias  illi  <jufc(fueinr,ijitia,t  • 
dice  S.Am brogio>/V«?/«//  h tanto  fadnorr  haberc coràfor- 
it  tem , neluit  tamtam  glorum  hominì  confiderò  > Portar  - 
•!  trii legno  fii  lé  (palle  è gloiia  fola  di  vn  Dio>è  incapa- 
ce la  aeacura  di  tanta  grandezza , fi  nfcrbino  per  mcj 
quelli  honori , per  me  folo  voglio  quelli  rrionfi  ,à  me 
s’àfpcttano  quelli  pbufi,  cqueftj  trofei  » non  voglio  > 
eh’ altri  v’ entri  à parte.  MàS.  Scdulio,  penetrando 
più  dentro  quello  Sacro  Secreto  airerifcc  > che  ciò 
fi  dice  Ob  tuehtmens  defiderium Come  quando  vnO 
ama  ardentemente  vna  cofa  jchefi  fente  trasformare 
tutto  in  quella,  così  appunto  era  tanta  la  voglia,  chc> 
haucua  di  dare  à collo  della  Tua  vita  la  falute  al  Mon- 
do , Nè  ttìtagens  gerirei , Tanto  defideraua  di  fargli 
bagno  il  proprio  Sangue , ch  ìn  quella  iftelTa  eternità, 
eh’  era  immortale  si  trasformò  in  inorco , non  ancora 
haucua  vene,  e fi  lènti  dall’ amore  Alenato:  non-» 
ancora  haucua  Sangue,  e viddefi  tutto  infanguinato  ; 
non  ancora  ha.ucuaxarne  « e rellò  ferito  ; non  Coiaio , 
i:.  c rimafe  imptagaÉP»  : non-era  ancora  pa  (libile , e lì  ten  • 

fg  neper  vccifpi^c<lilTcli<:òn eterna  infallibile  verità 
^ Ocafus  eft  agnus  ab  origine  munii  « 

^ .5*  Quindi  intenderete  Signori,  chcvolcua  dire 

il  Padre  parlando  delle  ferite,  che  il  figlio  doucua  poi 
Croce,  quando  dilfe  per  bocca  di  Zacca- 
F!  rì<,  ‘^condo  la  lettera  originale,  Ecce  ego  aperiam 
afirthmimtiusi  Verrà  tempo , ch’io  farò , che  s’apri  - 
no  lcfuc  imcrciiièé  Non  è dubbio,  dice  S.GirolamOj 
[f?/  e Rupe^M&SI^Ie  chiaui,  con  che  ^apriranno  lo 
S^i^iferite  nella^^wK'^  faranno  i Chiodi,  la-, 

jìp^Cfocc , la  flwlìia-OfciiitfV  '<^rme , Jjinceis  : Ma  la,, 
’^iil^coJtà  è , ‘ferite  $’  hanno  d' aprire , 
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come  dice  ,che  ftauaao  già  aperte  ? Aperiam  aper^*M 
verni  Aprirò  quel,  eh'  è aperto?  Noa  si  può  ipicgar%^3 
quefto  luogo, Signori,  a fapere  di  Sauio  Scrittore , fcj 
quella  parola  Aperiam  non  fi  piglia  nel  fuo  vero 
Significato , che  in  quefto  luogo  tanto  èà  dire  Ape- 
riam , quanto  dimoftrarò , manifeftarò , farò  pald'e  , * 
c voleua  dircj  Aperiam  apertiovemewi.  Mio  figlio  dall* 
amore,  Aù  origine muvdt  , già  è fiato  ferito,  giàc  - 
flato  tagliato  in  pezzi , aperto  in  mille  fquarci , Occi/us  ' 
e/i  i Dunque , che  altro  refta  di  fare?  Le  Lancie  , 
i Chiodi , le  Croci  non  faranno  nuoue  piaghe , ooiu  ■} 
faranno  nuoue  ferite,  mà  folamente  fcuopriranno*t 
l antiche , palefaranno  le  già  tanto  tempo  innanzi  fac- 
te,&  apcrce  dall'amore,  Lanceay  datti  non  vouat'-^^, 
inferem plagas -,  fed  apertiovem  aperient^  idefi 
iam  , & perforatum  amore  manife/iabuat  • _Vn  fblo^^ 
teftinjonio  vaierà  per  tutti , fc  lo  dirà  quella  bocca», 
beata  d’amore , quefto  cuore  impiagato  Petto  ferito, 
Vifeere  infanguinate  con  voi  parlo , piaga  di  qucftcT|3 
fianco  aperto  , voi , che  lavo  dudnm  , Come  dice,Bcr«^j|“ 
nardo  , Lancea  amoris  fuijii  vulneratitm  -»  Voi,  che  dal» 
la  Lancia  d’ Amore  forte  trafitto , perche  voi  ftcl&aP;^ 
Cantyj^.c  lo  dicefie,  Vulnera/li  cor  meum , Quando  venne  quelikj, . . ( 
altra  Lancia  di  crudeltà  » che  colà  vi;fcce?.;Lfl««4|:s<  ì 
^ latus  eius  aperuit  i Oh,  dice  S.  Agoflinoi  quefta  faéoù*t^  Ìì]| 
da  Lancia  NonpercttJJ'u  ^ no»  » : Non  fecèi^lr 

ferita , non  fece  piaga  à quel  Cdore  » lo  cfouò  già  pia^| 
gato,  lo  rrouò già  ferito»  cllàlh tròppo  tarda,  trqi^r 
fatto  già  il  colpo , stimano  più  polfente , T aneùm-" 
modo  aperuit Ella  fion  fece  altro  > che  aprire , cl 
manifeflare  la  ferita  già  fatta . 

6.  E pure,  dice  S.  Ambrogio,  quelli  manifefti  j 
quefie  feoperte  » quefte  aperture  egli  defideraua|>è^^ 
maoifeftar  à noi  Pamor  del  fuo  jCuorc,  perche, fenor^ 

Squy- 
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fSqcrarciiuano  il  velo  di  quefla  carne»  come  potcliano 
entrare  à vedere  le  bellezze  del  Santuario  » le  lampa- 
di  accefe  di  carità  ardente  » che  in  queiraltare  diamo 
I , ardeuano?  £ quanto  più  profonda  era  la  piaga  del 
CÉore  > tanto  più  bramaua  quella  del  furore , Abyjfas 
ahyJfumittuoCAt  era  richiamata  dallalcra» 

rincerna  ricercaua reileroa  » acciò  quello»  ch'era  nel 
di  dentro  ù vedelTe  nel  di  fuori . £ perche  penfate» 
dice  S.  Ireneo,  che  feendendoin  quella  terra  volle 
venire  à nalcere  trà  Giudei»  e non  trà  Gentili^  non  fù 
lènza  millerio  Signori , perche  da  vna  parte  par,  che 
douelTe  nafeere  nella  gentilità  » c non  nell’Ebraifmo , 
perche  la  Chiefa , per  la  quale  era  venuto  s'haueua^ 
a fondare  trà  il  Popolo  Gentile , e non  frà  l'Ebreo , 
Quelli  già  s'haueua  à ripudiare  : ChriAo^ra  venuto 
per  noi  altri , che  lìamo  de*  Gentili , perche  dunque 
nafeetrà  gl’Ebrei<è  Domanda  Ih  quella  di  quell' Im- 
peratore ApoAaca  , mn  magis  gentihus  mijit 

€Um  Saluatorink^'Reàemptorein  ? con uenit autemìfr cieli 
faundam  carnem  : A quello  par  che  rilponda  Pauolo 
Apofiolo  con  quelle  parole  > Dico  cnim  Cd>rtfinm 
mimprumfuijfe circHmcyiomSi' \o  dicó>  che  ChriAo  ' * 
«venne  in  vnpopolo'^di  Circondlione S.  Ireneo  di- 
chiara il  tutto,  auucrtite  » dice  il  Santo  » che  il  popolo 
Ebreo  haueuala  legge  della  CirconciAone.»  che  non 
Phaueua  il  Popolo  Gentile , onde  trà  gl'Ebrèì  appena 
nato  il  fanciullo  cominciaua  àprouar  ferite,  à fentir 
piaghe,à  fparger  Sangue.  QucA*è  quello,  eh’ egli 
andauà‘cercando , queAo  è quello , eh’  egli  bramaua» 
habbiA  patiensm  il  Gentile  quando  la  legge  Ebrea^ 
ce  fà  quelli  fauori , Ideo  nafcttwr  in  Indaa  > & non  in  ' . 
',!•  . gentihus  » diceS.  Jreneo , Quici  Ge^ftilitas  carehcu  Gir- 
’-eumeifianey  ^ìdeò  inludéA  oftesttAi  gloricm  ftcàm  in 
. " ^rimrdio  aatiuhó^Ufnàin  efft^oneSadguinis  • . 

3 • 7»  Nota- 
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7.  Notate  Signori  quella  parola 
fuam-i  ofitntat , Ecco  » che  quella  piaga  non  fù 
che  vn  Icuopnmento , Glortam  fudm  , Perche  oitiÉ 
gloria  ) tiiuna  grande2za  /limò  tanroi  qaanto  • " 
vederli  con  vn  corpo  ferito , con  vna  carne  lacei 
piagata  per  noi>  perciò  appena  nato  non  ringraciò  d*j 
tro  il  Padre  > fé  non  di  quello  ; Idea  ingrediens 
dumdUit-,  OlTeruò  S.  Pauolo,  'Hofltar»ì  à*ohla$iom 
mlttìfli > Corpus  autem  optafti  mìhi  legge  dall’Ebrery 
S.  Cirillo  AlelTandrino  i & Arnobio  Corpus 
confodiftis  perfcrafl  't  mìhi  4 Ti  ringracio  ò Padre  » 
m'hai  conceiro  ancora'  lattante?  e tenero  fanciuJli^^ 
hauer  vn  Corpo  ferito  > vna  Carne  forata  , pcrchftk|>.^K 
quella  è la  maggior  glojia  > la  maggior  pompa  > ch’ìÒ^^I^ 
polTo  far  ^ mondo  ? andar  veAito  con  va’  abito 
lacero , Ofientat  gloriam . 

S.  Di  Mose  rifcrifceti^Sacro  Tello, che  G/tfria»» 
misti  apparuUi^\  appaine  la  gloria  del  Signore, che 
ria  potè  già  mai  egli  vedere?  non  già  quella  del  CicI^ 
de’Beati , che  quella  non  fì  può  vedere  di  prefent^lll;^ 

€ viuere  trà  di  noi , No»  vìdthit  me  homo , 

Che  gloria  vidde  dunque  i*  Vofiersora  mea  videhi^.\\^^ 
Vidde  le  fpalle  di  Dio,  nelle  quali,  dìct  S.  Ambrogro^« 
che  come  in  piazza  d’armi  le  fece  Iddio  vna  rarsegtia^’ 
vna  mollra , vn'ordinadlea  di  tuttelepenc  > di  tutti 
affronti,  di  tutti ì torracnci ) che  faaucua  Iti  cari 
à tolerare^  iti  quelle  Spalle  fchierare , 

qucllafu  la  gloria  ^òllc  mollrarc , 

gloriam  Domhi  fionorate  baifèzze  I 

y^gloriofi  difpredlet  .der^óftro  Iddio  ! chiama  furiJj. 

■ ^orhì'igpKìftSrÀtpo^CìBtgloriam  Domini  apparMitiè^ 
Qucdt  erano']  maggior  vanti  di  Dio  ,coli  egli 
sabat gloriam  fuam . £ qui  noo  polTo  far  di  meno 
gnoridi  non  dirui  vn’acucczza  del  Venerabile  Sedai 

il  quale 
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Ne/V enercti  doppo  ia  Domenica  V.  cpj 
il  quale  confiderando  il  Verbo  Eremo  > quando  tute' 
vna  notte  intiera  lottò  con  Giacob>  (che  quello  foÀe 
il  Verbo  Eterno  è opinione  rfceuuta  da*Santi  Padri , 
e fe  ben  fi  dice  > che  fìi  vn’Angelo.jChe  lotufiè  j non 
è per  altroi  fe  tton  perche  il  Verbo  Eterno  in  quella^ 
notte,  per  far  quell  imprefa  formò  di  queft’aria  viu» 
Corpo  candido , bello,  riccamato,  eÌeneve(Uàp- 
punto , còme  fogiiooo  veflir  gl* Angioli  quando  per 
qualche  facto  vengono  in  tèrra  ) . Hor  lottò  tutea^ 
la  notte  con  Giacob , mà  appena  cominciò  à fpuntar 
la luce,àfpuotar l’aurora)  à farli  vedere  il  giorno, 
che/imifeà  gridare,  Dimitte me^iam  enim  afaendit 
aurore^  lafciami,  che  efce.l’aurora , & io  già  mi 
fcuoproà  gl  ^ocebi , balla  hauer  lottato  fotte  l'ombrc, 
Bimhteme  , e che  paura  hauèua  di  farfi  vedere  da 
Giacob  ^ Perche  ama  tanio  le  tenebre  l’Autor  della^ 
Ilice  ? perche  non  fi  vuol  manifefiare,e  Icuoprire  Eh, 
dice  Beda , fi  trouauaall*  bora  con  quei  Corpo  candii 
do,  bianco,  bello,  e riccamaro;  non  era  qucfto  Corpo 
conforme  la  gloria  » il  defiderio  Tuo  , fi  vergognò, 
Sgporb  fvfi  vedere  con  vn-  Corpo,  non  ferito , noaj 
piagato  » non  inlaogulnatoi  'Bruhml  opf  arenjorpore 

9*  Mà  quando  penfate  Signori , che  cominciaffe 
quella,  per  cosi  dire , ambicione , e pretendenza-deg!’ 
,obb’robrii,c  della  Croce  nel  Figliuol  di  Dio  ? nacque 
fcoì^afeer  fuo  in  quella  nalcita  eterna  fenxa  prioci- 
jpioyperche  donenoi  leggiamo,  Tecum  principium 
in  dìe  virtutis  /«/,  Jegge  l’altra  tecumVrittcipatHs 
quatido  inteadete  quefto  nome  Principato , che  altro 
^vi  può  cader  in  mente^^fè  non  quefia  Croce?  Ta^ui. 
^efiprimipaiusfif  E vuol  dire, che  fin-» 

da.  quella  nafeira 'eterna  egli ;,col  defiderio  , e con-» 
l^cco  5Ù  le  fpaUe  earirggiò  q?efto  Ic^p,  sfogando 

/ . 
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concilo  gl'ardori  Tuoi  j Tiacendio  ddl’amor  Hio  > pì« 
fccndo  il  defiderio  có  la  certezza  ch’haueua)Che  puit* 
vn  giorno  s’haucrebbe  iui  coronato  deTuoifunefltsml^ 
Gloriofi  rami . Tanto  potè,  Chriftiani  miei,  vn  Exfe 
dit  nel  cuore  di  Dio  i fé  così  è » penface  bora  voi  Si 
gnori  , con  che  empito  douetteàfuo  tempo  vfcic  r- 
quefto  Sangue  Aimolato  da  tanto  caldo  d ardentiflìr  ' 
mi  deììderij  di  rifcatcare  il  Tuo  Popolo  > A che  dim- 
que  lì  congregano  controdi  luii  Concili;  quella 
ne  ? fono  vani  i voUri  llatuti  ò Giudici  mal  confìglia-|!^i 
ti , quando  che  queft'Huomoj  à cui  voi  machioate  laj"^| 
Morte  , non  afpettarà  le  Lande , & i Chiodi»  lc  Spì^ 


Marc 
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n« , & i Piaggelli,  mà  appena  batterà  quell  hora,  nel- 
la quale  gli  farà  intimata  la  giornata  campale  coiù',^^ 
quel  Venit  horaems^  che  impatiente  d’altro  Carncfi-'  -^' 
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ce , che  1 amore , per  mano 'di  cui  con  vn  Sttr^ite  c<a-  ; 
mus , lì  porrarà  al  Getrcmani , e proHrata  à terra 
Fortezza  de'  Cieli  fpargcrà  Pudori  di  Sangue» 
ejl  fudor  eius  ficut  gutu  ^amgninisdécuncutis  i»  terram^^J^ 
con  quelli  primi  rinfrclchi  darà  (àggio  » c caparra:*|£^ 
di  più  copiolì  gorghi»  anticipando  la  fierezza  de 
ncnci)  i quali  quando  alle  ferite  dell’  amore  aggiuil#^ 
geianno  quelle  della  crudeltà  > vfcirà'con  tane*  empl|r 
to , & in  tanta  gran  copia , che  non  li  rimarrà  .;ala^ 
Sangue  dentro  le  vene  » fe  non  qualche g'occ»à«ttac| 
cataalle  ferite,  e perciò  y,  à parere  di  dinoto  Conteml 
platiuo , farà  venir  quel  terremotd^  » che  fcuota  1^/: 
Croce  » acciò  non  refii  gqci^  cl«  non  fia  Iparfa 
U Talute  d vn  adeffo  la  maiignii 

humana , c > e faccia  Concili;  » e Dccretiiti^. 

Bxpedit  > vt  V9M§^rUtur  homoyne  ma  geas  fereMiCh§f 
in  vece  d'opprimere  efaltarà  1'  innocenza  , e in 
patibolo»  douc  penfa  d’ eftingucrc  fi  bella  luce  dim^^ 
llrarà  le  fue  glorie  , perche  irrigatadal  fuo  Sangu^^ 
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Venerdì  Joppo  la  Domenica  V.  cToji 
g^rmogliarà  Scettri  > e Reami  * e li  dirà  frà  le  natio- 
ni  > à fcorno  maggiore  di  cosi  empia  radunanza)  ld> 
diohà  Regnato  « non  già  nella  felicità  drireflèr  Rio 
beato  > màio  vn  legno  di  pcnc)  c di  tormenti  (Iratia- 
to  ) Et  dicent  in  nattonìbui  tegnauit  t Ugno  Denti  nelli 
anguRi  fpatij  di  quella  Croce , che  quei  gli  prepara- 
no per  eiinanirlo  egli  con  amorofe  cifre  compen- 
diata le  Tue  grandezze  > quel  patibolo  » che  gli  dife- 
gnano  Tra  il  Campo  de  Tuoi  futuri  Imperi) , & il  tro- 
no) doue  con  loto  aRio  farà  elairatoi  perche)  Sieexnl-  rosai 
tari  opportft 'Filinm  homtnis , QucRi  termini  hanno  > 

giuditij  dt  1 Mondo  Alcoltanii)  e doue  quelli  penfa  di 
mat.  binar  il  precipirio  à Seruidi  Dio  > iui  gli  Rabili- 
fee  il  Reame  > airirccntro  quando  promette  di  far  fa- 
lire  à quel  difegno  momentaneo  > à queirhonor  fug- 
gitìuo  I fiioi  fcguaci  gli  fà  lambiccar  grAnni)diRjllar 
la  vita  ) conftmar  il  cuore  feoza  mai  farli  giungere  al 
termine)  che  gli  prefigge;  chi  creduto  mai  haurebbo) 
che  vn  Txpedih  come  c fonenzadi  gloria  à Chrido., 
cosi  fodc  feminario  della  loro  total  didruttione? 

Guardici  Iddio  da  quedi  peruerfi  Concili] 
io  qi<eda  vira  ) acciò  hubbiamo  à go- 
dere i fuui  contrari)  effetti  nell’- 
alcra  > che  è la  gloria dcll- 
Etcrnità» 
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PREDICA  XXXIV^ 

Nella  Domenica  delle  Palme  . 

Hoc  totum  faBum  eB,  m ìmpleretur,  quod  dìBum 
e fi  per  Propbecam  dicen  tetti  : Dicite  P il i<e 
Sion  : Ecce  Rex  tuus  ^enit  tìbì  man^ 
fuetuT,  Match, 

E N S O)  Che  ne  voftri  cuori  ò Si- 
gnori vnagiufia  > e raggioncuole 
marauiglU  farà  hoggi  naca  dal  ve- 
dere accoppiarfi  dà  S.  Chiefa  iiu» 
qùeflo  giorno  cosi  feOofo  honori 
con  ignominie  ; glorie  con  di- 
fprczzi  ; encomi)  con  rimproueri  ; piaceuoli  trionfi 
con  fiere  pafTìonii  e le  Palme  vincitrici  di  Chriflo  con 
i ferali  ciprefH  della  Tua  Morte  . Dùite  filid  Sion  dal- 
I vna  parte  fi  dice  » Ecce  Rex  tuus  venti  libi  manfuetus\ 
nà  dall  altra  s in  tuona  j Pajpo  Domini  noftri  \efu  Cbri- 
Jli.  £ che  hanno  à fare  inueme  quei  lieti  applaufi. 
Benedici  US  ^ui  venti  in  nomine  Domini  Ofanna  in  exceL 
fis\  con  quei  fpietati  gridi,  ToLle-t  tolte  cruàfìgge  eumì 
quel  dire  Rex  ìfrael , con  quell’empio  proti  (tare,  I^on 
liti.  hibemus  Regem , nifi  Qefareuiì  Quella  /bienne  entrata 
con  quella  vergogoofà  vfeita  ^ come  s'accompagnano 
infìemei  fiori  con  le  Spine  ? le  fcliiere  de  Fauuulli, 
che  il  benedicono  con  le  turbe  , e Squadre  di  ma- 
nigoldi ) che  lo  befiemmiano  >.  I rami  verdeggianti 
«TOliua  con  i'aiido  tronco  della  Croce  >,  li  nudarlo 
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l^el/a  Domenica  delie  Valme  • <T  r t 
per  lo  patibolo  , c l’adobbarli  le  ftrade  per  lo  trionfo? 

fihi  vult , efclama  Bernardo  > Q^u'id  fibì  vfilt  m~ 
rabilis  i(la  ceniunélh  ? aut  (juid  cogìtauerunt  Putres  no^ 
sìrtPaJJwnem  addenies  Procejjìnaiì  Ehj  che  fc  fi  mi- 
rafil*  ben  quello  Mondo  ò Roma  j fc  al  lume  fuo  , c-> 
con  bii  on  occhi  fi  contcmplafi’e,  quanti  pochi  feguaci 
haucrebbc;  Quelli, Afcoltanri  miei>fono  i Tuoi  trionfi, 
che  non  finifeòno  mai , fc  non  in  pianto  : Io  per  mo 
credo  , che  non  è Leene  fi  feroce  in  libia  , non  è Ti-  ^ 
gre  fi  crudele  in  Hircania  , nonè  Orfofi  fpietatoiiu 
Armenia  ,nonc  Hiena  fi  barbara  nelle  più  remote, 

.e  Seluaggic  parti  de!  Mondo , anzi  fon  fcn?a  veleno  i 
Serpenti , c i Draghi  jfenza  crudeltà  i mollri  para- 
gonati all  empietà  di  quello  mollruofo  Angue  dcll- 
Egitto , che  dal  rifo  , che  ci  promette , sà  pclcarcj , 
come  da  falzi  flutti  le  nollre  lagrime , che  quando  nel 
mare  delle  contentezze  crediamo  nuotare , ci  arruffa 
ncH'onde  amare  del  nollro  pianto  e con  l’Acque  di 
due  racfte  pupille  inaffia  le  noftre  allegrezze  , quello 
c l’amico  nella  fiia  fedeltà  infedele  , nella  fua  pietà 
più , che  Empio  , nella  fua  corte  fia  più, che  tiranno  , e 
pure  , oh  Dio  ! quello  è quello  , à cui  l’ huomo  bcii_, 
fpclTo  porge  lo  Scettro  in  mano, per  clTer  flaggellato, 
lo  grida  fuo  Re,  per  efier  tiranneggiato,  lo  fregne, per 
elfer  precipitato , c per  far , che  ne  precipiti]  fuoi  egli 
trionfi,  e goda , Non  hubemus  Rc^ew»,  nifi  Cfiaremì  che 
marau^lia  dunque,  che  al  Be»edi3usì  qui  venit  in  no-^ 
mine  Domini  , Succeda  per  nollro  ammaellramentQ 
quel  Tolte  ^ folle  Qrucifigge  eum\  Se  così  èjcontencate*» 
i)i  dunque  Signori , che  io  hoggi  vi  mollri  nel  prepa- 
rato dilcorfo  , ollcruando  più  del  folito  la  breuirà  , à 
qual  termine  conducono  quelle , che  ci  fembrano  , c 
ci  fi  danno  da  quello  Mondo  con  titolo  di  felicità  , e 
fono  catene  , che  c*  inceppano  il  piede  per  renderci 
H h h h z Sch'va- 
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Schiaui  di  fi  crudele  tiranno  * c cominciamo  l 
2.  Se  con  regolato  gtuditio  pcnetrarenio  i dife« 
gnij  ch’hcbbequcl  grande  Arthirctto  Iddio  nella  Fa- 
brica  di  quelle  inachine  create  » ritrouaremo  > che  H 
come  egli  quello  Mondo  materiale  creò  come  Regno 
foggeteo,  e tributano  dell’huomo  > cosi  volle  anche 
fabricare  il  picciolo  Mondo  dell’  huomo  come  Ciità 
fua  Reale»  oue  il fuo  Trono ergclTc  » e la  fua  ftanza 
fondalTe.  Città»  nel  cui  peregrino  lauoro  dimodrò 
quanto  per’vltima  prona  poteflc  adoprare  l’arte  della 
fua  fapienza  con  lo  (calpello deHonnipotenzaicó  che 
Scurezza  di  difegnoicon  che  proportione  di  parebeon 
che  naturalezza  di  dipartimenti  la  còpofe  ì Sotto  che 
Aria  temperata» Torto  che  Cielo  d’vna  raggione  ferena 
piantò  della  Tua  pianta  il  lìto  ^ fopra  quale  amenità  di 
terreno  dalle  copio  Te  acque  delle  Tue  gracie  continua- 
mente  bagnato  gettò  le  Tue  fondamenta  di  che  mura 
ineTpugnabili  la  recinTc,non  di  pietre  cottelo  di  mar- 
mi viui»mà  di  petto  forte»  di  volto  intrepido  fabrica- 
ce^come  la  relè  magnifica  » aprendoli  ne  cinque  Tenti- 
menti  cinque  Tpatiofìllìme  porte»per  le  quali  il  traffico  ' 
di  tutte  le  cole  entrale  à fecondarla  » & arricchirla-»^ 
Città)  oue  Falba  della  Prouidenza  » la  luce  del  coni- 
glio » il  Sole  della  Giuflitia  Originale  vi  teneuano  va 
perpetuo  giorno . Che  datuti  poi  gli  diede  di  ben  or- 
dinata Republica  , di  cui  per  capo  coditui  là  raggio- 
ne»alla  quale  daua  odequioTo  homaggio  il  TenTo^que- 
dacome  conigliera  fedele  animaua  tutta  la  Cittadi- 
nanza de  gradetti  ad'impreTe  Signorili  » ad'  attioni 
manieroTe»  à maniere  leggiadre  » ad’alti  penfieri  » à 
generod  dìTegni  » à magnanimi  fpirti  »da  piaceuolez- 
zadi  coduroi  » dacodumate  affabilità  » da  dolciifimi 
trattamenti  accompagnati . O che  Republica  Tenza 
Leggi»  ma  giuda  » fen  za  Statuti  » maretta»  Tcnziu» 

Trom-. 
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Troirhe  j mà  in  pace  ; fcnza  Guardie , ma  difefai  fen- 
Zi  Tribunali  »mà  col  doucre;  fenzacafligo,  perche 
ienz.i  delitto  i libera)  fé  non  quanto  colui  > che  la.» 
fondò  volfe  ) che  altra  padronanza  non  conofceiro  ) 
ad’altra  Corona  non  feruifTe  -,  fc  non  alla  Tua  > ch’era_> 
il  vero  Regnare  )6>r«/re  Dea  regnare  eli  ) e per  fegno 
di  quella  Monarchia)  di  queRMmperio  i nel’iuogo 
pili  fpiccato  di  quell' Animata  Gierufalerome  erede 
di  Tua  Effigie  ) di  Tua  Imagìne  la  Statua  > & il  Cololfo) 
taciamns  hominem  &c.  che  per  l'appunto  veniua  tut-  Gen.\,c, 
toeiò  el'predb  in  quel  Notus  in  ludaa  Deus  > Dio  era_»  pH>  rs> 
il  Prencipe  di  quella  Prouincia , il  Monarcha  di  que- 
R^Imperio  ) il  Signore  di  quella  Republica  > mà  ecco-  v. 
lahoggi giunta à tanta  miieria  ) chela  Turba degl’hu- 
mani  affetti  ) negando  sfacciatamente  fedeltà  al  loro 
Fattore  ) fono  diiienmi  irriuerenti  al  fuo  cenno  ) e gli 
(ledi  ienfati  CuRodi  di  quell'  animata  Città  corrotti 
alla  mercede  di  breue  diletto  ) feodb  il  pefo  foaue  del 
fuo  Imperio  ) fono  feditiolì  autori  di  graue  ribellione) 
diroccando  la  Statua  del  loro  legittimo  Signore  ) Qi. 
in  vtee  di  quella  ergendo  il  lìmuTacrodVn  Rè  Tiran- 
no) Non  hahemus  Regem,  nifi  Cd/arem  ) dunque  coio 
raggione  clìge  il  Mondo  dalla  nollra  mifera  mortalità 
il  tributo  di  pianto  Plorahitis  , & fiehitis  vos  t e fin- 
giullo  contratto  fìi  dabilitoin  perlona  del  Padre>e  la-  o ' 
feiato  per  infopportabile  pefoà  i miferi  heredi  ) cho 
gemendo  Torto  il  giogo  di  vna  barbara  feruitù  alla.» 

Turba  di  canti  Tiranni  diuengono  tributari)  delle  pro- 
prie lagrime  ) à quanti  virij  sì  danno  in  preda  ) Et 
fimi funi  tot  dominar um  > auot  vitiorum  i dice  AgO- 
■flino  . 

3.  Prima  > che  1 huomo  peccade  non  fe  ne  fapeua 
ne  meno  il  nome  delle  lagrime  Antefrduarkaùonem , 
dice  Sy  Climaco  > Non  erantlaeryma  > PAcque  chiare  > 

limpi- 
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limpide,  e chriOallinedf  quei  quictro  Fiumi  Beati 
icoircuano  ad  inatiiarc  quelle  fertili  Campagne  , non 
le  torbide  piouiiic  . Che  perciò  notò  S.  Ambrogio  > 
che  Iddio  quando  creò  rhuorao  , la  prima  cola , cho 
ei  fece  gli  foffio  nel  volto  , Ififu/flanit  in  eum  , appun-» 
to  come  la  tramontana  quando  con  fiato  gagliardo  ri- 
iiolta  all  Oriente  disfa  del  Ciclo  ic  Nuuole  , e Io  ral- 
legra ,c  rafierena  , così  quel  fiato  Diuino  da  quella.. 
Faccia  Teatro  della  Gioia,  c del  riCo  , difiìpò  le  Nu- 
uolc  , diede  il  bando  alle  mefiitie  > diede  lefilioal 
pianto,  & alle  lagrime.  Ante  frAuarìcatìonem  non  tram 
liicrjm,e . Mà  cangiara  ftagionc  , turbatoli  il  tempo  , 
à i primi  violenti  Icffii  di  quel  torbido  Aquilone  del 
Peccato  , Alt  Aquilone  pmne  malum  , in  vn  tratto  ven- 
ne Tinuerno  , fi  caricò  di  Nuuole  il  Cielo  , eie  Nu- 
uole era  necdIario,che  fcaricalJcro  la  pioggia  . Cosi 
pafsò  in  vn  tratto  la  noftra  Edace , e giunfe  i’Inuerno 
horrido  , c piouofo  , c viddefi  quell’  infelice  habita- 
torc  (cafaro  dal  Giardino  delle  Gioie  habitar  nella., 
dolente  Cafa  dd  dolore  , licentiate  le  glorie  conucr- 
far  con  le  difgratie , lafciara  l immortaliià  viucr  mo- 
rendo , abbandonate  rallegri  zze,  couerfar  col  pianto. 
E che  dille, vorrei  rapei-,qucll  Hitomo  , quando  muta- 
ta repentinamente  la  feena  fi  vidde  coliretto  à rap- 
prdenrarc  li  ferale , c dolente  caialirofe  per  tratteni-' 
incuto , e delitu  del  Mondo  ? 

4.  Vedetelo  di  grada  Signori  , che  appena  Tè 
intimato  Tefilioda  quella  ftanza  , che  fubbito  cangia 
di  volto  , impallidifce  , e quel  Tuo  pallore  è palloic 
mortale  , come  chi  dalla  Patria  fi  diparte  , ftcnde  mi- 
fcro  inanzi  il  palio , c torce  ad’hora  , ad’hora  il  capo 
indietro , và  col  corpo  , refta  col  cuore  , camina  (o- 
pra  pcniìero , c quanto  più  s'inlera , e l’Aria  s’intorbi* 
da,  tanto  piu  le  gl‘ofcura  1 allegrezza  , cadono  da-. 

Monti 
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Monti  l ombre  , & vna  marcida  malinconia  gli  piom- 
ba nel  cuore  ; giunge  sù  le  righe  eftrcmc,  sii  gl’vltimi 
confini  di  quel  Palazzo,  alla  prima  feopertadi  quelle 
mede  j fquallide  , ddolatc  Campagne  , alla  prima_f 
comparfa  della  Faccia  di  quella  nuda  terra  come  ri- 
mafe  afiìdcrato  , inffupidito  ? e doue  penfate  , eh’  an- 
dafTe  quella  prima  fera  ad'alloggiare  ì doiieliahicò 
quella  prima  notte  ? fopra  qual  morbido  guan  Jalc  ri- 
posò la  ftanchezza  del  Tuo  Capo  Regale  ? pouciofo- 
rafticro  , c chi  Taccolfe  $ Solo  , e folicario  , reno:ij 
quanto  il  dolore  ,la  meflitia  j il  pianto  gli  tcneuàno 
mifera  compagnia.  O’  peccato , c come  ci  hai  chiari- 
to ! ò fulmine  , che  fetidi  il  cuore  , c faora  ne  facerti 
fpicciare  il  fanguc  ! che  languedel  cuore  fono  le  la- 
grime > dice  Crifortomo.  O'  Adamo  tìi  re  l’ hai  fat- 
to » lù  te  lo  piangi  1 come  v’entriamo  noi  altri^P/^ra^f- 
iis  » & flehitis  vos . Vi  entriamo  , ò Roma  , per  quell’- 
iftcrt'a  porta  , per  la  quale  lui  vi  entrò  ■>  che  tìi  la  difo- 
bedienza  di  Dio  , il  voltar  le  fpalle  al  Signore  , il  far 
pococ^to  de  luoi  Imperi)  > e farli  Schiauodcl  Mon- 
do . 

5 j O qucfto  per  l’appunto  è quello , che  tanto  in- 
conlolabilmrtre  piangea  Gercmiajmcntredieca  Pr/»- 
c(ps  Prouinciarum  fa£ia  (fi  fub  tributo  . Mijìicè  , dico 
il  Padre  S.  Girolamo  , pUngitur  auina  Jidclis  hominisy 
quA  (quondam  pieno  futi  nHmerofitaievtrtutum  , nunc  tot 
feruti  fctptrìs  dedita  > ^uot  vitus . O’  fconfogliato  con- 
iglio , lalciar  Dio  per  l’huomo , il  Creatore  per’vnaj 
Creatura  vilillìma  , vn  Dio  fi  dolce  , per  vn  Tiranno 
fi  barbaro  I Oh  pazza  rifolutionc  ! come  fìi  quella  ap- 
punto del  Popolo  de  glAlbcri  , di  cui  raccontò  lo  fpi- 
rito  Santo  > cheragunati  in  configlio  rifiutarono  per 
loro  Ré  la  dolcezza  dei  Fico  > la  fapienza  de  11’  Oiiuo, 
Fabbondanza  della  Vite  > 6t  incoionarono  per  loro. 

Monar- 
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ludtcjp,  Monarcha  Ta/perità  dello  Spino  . Dìxcrunt  »m»m 
* Ugna  ad  Rhamnttm  veni  > intpera  fnper  nos . O*  Scl- 

uaggio  » e ftclido  penderò  ! parlerò  con  gl'  alberi  > c_> 
m^incenderanno  gl  huomini  ) raggionarò  con  le  Selue> 
e mi  afcoltarannolc  Città;  e che  arpcttjcc  hauer dal- 
lo Spino  ^ che  come  Rè  vi  difenda  * ò come  Tiranno 
vi  offenda  ? che  come  Guardiano  vi  coRodifea  i ò 
come  nemico  vi  ferifea  ? che  renda  abbondanti,  ò Ac- 
rili i voftri  campi  ì che  mercede  al  voUròvalTalUggio 
potrà  mai  dare  vn  nido  di  velenofe  bifeie , vna  cana^ 
di  feroci  Animali , vn  ch’è  fecondo , mà  di  puncuroi 
opinato  ) che  mai  vento  lo  rende  piegheuole}  feuero» 
che  niuna  Raggione  lo  doma , horrido , che  Tempre^ 
ilà  col  vifo  dell’armi , armato  d’ARe  pungenti  > appa- 
recchiato fempre  à làettarti  è Se  lo  miri  rapporta^ 
Ipauento  i fe  t’accoRi  ti  braccia  la  pelle  ; fé  lo  cocchi 
timpiagala  mano  » fc  palli  ti  rubba  il  mantello  > efe 
dVna  rofa  fecciofa  ti  vuol  c0cr  correlè  > ne  vuol  paga- 
to il  tributo  à prezzo  di  fangue . Guarda  chi  vanno  à 
giurar  per  loro  Rè  : Dixerunt  omnia  Ugna  ad  Rham- 
numvtHÌté‘**nperafupirnes  > echeMaeflà  » cchc 
Bontà  Reale  conobbero  in  quello  Spinoè  Fù  caleque- 
fl’clcttione»  ch’egli  RelTo conofcendolh  fua natura.» 
atta  più  toRo  à tiranneggiare  , chea  regnare  dubitò  > 
che  non  lo  volellèro  burlare , onde  dicca  , S/  verè  me 
ihid . ^egtm  confi  itutftis , fi  vere  > ditelo  pure  vna  volta  •»  mi 
hauetc  fatto  Rè  da  douero,  ò pei  burla  ? S/  verè\ pnta* 
bah  dxe  TAbulenfe  fopra  queRo  palfo , quod  non  ve^ 
ro  corde  alia  Ugna  fumerent  eum  in  Regemy/ed  tUaferièj 
ah  mio  Chriflo,ah  vero»  e legittimo  Monarcha  del  ge- 
nere humano:  fù  fcherzo»  e burla  queU’honorato  ti- 
tolo , eh  io  leggo  fopra  il  tuo  Capo  Rex  ludaornmy 
perche  l'Ebreo  mai  hebbe  intcncione  d' incoronarci 
per  Monarcha  > mà  beasi  quel  mucchio  di  Spine)  che 
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t!  circonda  il  capo , il  quale  à parer  d’AgolHno  Hm- 
bolcggiaua  l’Imperio  Romano , che  à forza  di  puntu- 
re» di  piaghe»  di  ferite  douea  foggiogar  la  Giudea-. , 
e ben  l’attcftò  queirinfame  Prouincia , quando  feria- 
mente  rifiutando  il  tuo  foauiffimo  Imperio  gridò» 
habemtts  Kegem^nifi  Cétfarem  . Abbandonato  mio  Na- 
zareno » rifiutato  mio  bene  » e quanti  alla  giornata  di 
coloro»  che  ti  dourebbono  elTer  più  fedeli  gridano  > 
Kon  habemus  Regemtnifi  C<«/àrm?elafciano  Te»  che  per 
loro  lafciafU  quei  Regni  beati  del  Cielo  » niegano  tri- 
buto à Te  » che  fin  della  propria  verte  per  coprir  le  lo- 
ro nudità  ti  fpogliarti  ì che  tanti  fcrigni  di  tefbri 
aprirti  per  arricchire  la  loro  pouertà  » quante  ferito» 
quante  piaghe  nel  Tuo  Corpo  fpalancarte?  ah  huomo 
ingrato  » tion  habemus  Regem  nifi  Qtfarem  ? Hor  già» 
che  Cefare  hai  voluto  per  tuo  Signore  » già  » che 
Cefare  hai  eletto  per  tuo  Re  > và  » fij  fchiauo  di 
Cefare . 

6,  Mà  dite  meco  Signori  » che  fè  t’accorti  allo  /pi- 
no » fé  rtendi  la  mano  per  godere  de’  fuoi  fiori , rerti 
punto  è vero  » rerti  ferito  » impiagato  » addolorato  noi 
niego»  mà  pure  ti  parti  con  la  mano  carica  di  rofe»  pu- 
re»ic  ben  ti  cortano»godi  almeno  di  quella  fragranza  » 
di  quella  bellezza.  Là  doue  quell’ huomo' fchiauo 
de’  Tuoi  tirannici  affetti  > che  altro  raccoglie , fe  non_. 
tormenti  ? fempre  addolorato  » Tempre  lo  vedi  con  Icj 
lagrime  in  su  gl’occhi»  c con  le  mani  vuote  , /pende»  c‘ 
paga  quanto  hà  per  tormentarfi  quanto  più  può  » fi  to- 
glie il  pane  dalla  gola  » il  Tonno  da  gl’occhi  » la  quiete 
dal  cuore  » la  pace  dalla  mente  » la  Tal ute  » la  robba^  » 
l’honore,  l’Anima  » Iddio  , perche  poi  ? 'per  viuere  in_» 
tormenti , per  viuere  in  continue,  & amariflìme  lagri- 
me , Che  querta  fìi  la  miferia,  alla  quale  arriuò  il  Po- 
li i i polo 


tfi8  Tre  die  A Trentejìma  quarta , 

polo  Giudaico  perla  fcruitu  di  Cefare.  Nonhahmttf 
Regemtftifi  Cufarem . 

7.  Efplicatc  quel  luogo  di  Geremia  > c l’intende- 
tciCtljichrym*  eius  in  maxillis  eius.  Io  pcnfaua>che  har 
ueflTe  detto  il  Profeta  j che  le  loro  lagrime  follerò  ìcl* 
tanta  copia , che  grondalfero  in  terra  > che  allagallero 
vn  llagnb»  che  facelTero  correre  vn  Fiume  > che  fa- 
ccllero  inondare  vn  Mare>  e non  che  folle  tanto  llerilc 
il  lor  pianto , che  appena  arriualTc  ad  inumidir  le  go- 
■ te,  à bagnarle  mafcelle  » Et  lachrym.teius  in  maxillh 
eiusy  che  più  alta  cagione  di  dolor  profondo»©  di  pian- 
to abbondante»  quanto  quella  di  quei  miferi  Cittadi- 
ni deirEfercito  Romano  alTediati,&  opprelfi  ? veder- 
li Taccheggiata  la  Patria,  fmantellate  le  mura,combu- 
llc  le  fabbriche,  inceneriti  i telbri , profanato  il  Tem- 
pio , conculcata  la  Religione, cadute  le  Cattedre, /pez- 
zate le  tauole  della  legge,  feorrer  riui  di  fangue  il 
Giordano,  gareggiar  coll’altezza dell’Oliueto  la  ca- 
tafta  de'  loro  laceri  bulli , fcapigliate  veder  le  Matro- 
ne più  annolè,  opprelTe  le  Donzelle  più  pudiche,  chie- 
der pietade  innocenti  Pupilli,  diuenir  cibo  della lot 
fame  infame  i lattanti  Bambini , c di  tiranna  fortuna.* 
tutti  i colpi  in  vn  fol  colpo  prouarc  ; e pure  cosi  fear- 
fo  de/critic  Geremia  il  lor  pianto,  che  appena  arriua  à, 
bagnar  le  gote  ? Et  lachrymf  eius  in  maxillis  r/#j:Si,di-  ' 
ce  San  Girolamo , e rende  con  la  verità  del  fatto  la>» 
caufa  di  quello  millerioi  perche  è d’auuertire , eh*  en- 
trando l’Efercito  Romano  nella  Ctttà  crudele , & in»! 
contrandofi  con  quella  milèra  gente,che  haucua  gran 
voglia  di  piangere  le  Tue  Iciagure,  appena  ciafeuno  di 
quei  auari  Soldati  vedeua  la  lagrima , che  s*  affaccia- 
ua  su  l’occhio  dell'Ebreo , e che  feorreua  fino  alle  go- 
te , correua  col  ferro  ignudo  in  mano  , c gridaua,  fcr- 
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’ìijelU  Domenka  delie  Valme  , 
ma  ò Ebreo,  non  piangere,  ò eh’  io  t’vccido  ; e perche 
non  vuoi,  ch'io  pianga  le  mie  feiagure  ? Nò,  ch’io  non 
voglio,  che  tìi  habbia  qiiefto  fearfo  refrigerio  alle  tue 
miferie,  e fé  pure  lèi  oftinaco  in  voler  piangere,io  non 
ti  darò  quelta  licenza  ,fe  non  mi  paghi  ogni  lagrima , 
che  t*  elee  da  gl’occhi  con  vna  moneta,  chcconfcrui 
nella  boria,  e Tinfelice  Prigioniero  per  ottener  quella 
licenza  di  poter  piangere , sborfiua  quei  milèri  auan- 
zi , che  de’  Tuoi  perduti  beni  gl’eran  rimalli,  c diceua^ 
à quelTauaro  Soldato , tò  prenditi  quello  denaro,  e la> 
feiami  piangere, altrimenti  era  neccifario  , ò che  per- 
delTe  la  vita , ò che  ParreHalTcro  le  lagrime  nelle  ma- 
fcelle.  Et  lachryms  eius  in  maxìllh  eius , Vditc  le  parole 
di  Girolamo,  Adhucfletus  in  genti  , dr  miles  mercedem 
fofiulat , vt  illis fiere plut  liceat . Hor  và  grida  Ebreo , 
Non  habemus  Regem^  nifiCafurem  : E doue  s’intefe  mai 
feruitù  lì  mifera,  fchiauicud.nelì  crudele,  cenfo  lì  in- 
giullo  , tributo  tanto  tirannico,  che  per  poter  piange- 
re s’ habbia  ad  altri  à pagar’il  prezzo  delle  proprie  la- 
grimc^Erw/Vex  mercedem  poHulcUtVt  illis  fiere  plus  liceat  » 
à quali  de’mifcri  più  miferabili  e vietato  il  poterpian- 
gere  à Tuo  talento  ? in  qual  Republica  mai  s’  erelièla_> 
gabbelladel  pianto?in  qual  Regno  lì  fondò  qucR’clàt- 
tione  ? in  qual  Prouincia  s’ ordinò  quello  pagamento? 
in  qual  Città  lì  decretò  quefta  ououa  impolìriono  ? 
qual  Legge  ftabilì  quefeo  cenfo  ? qual  Tiranno  impo- 
(c  mai,  che  li pagarie  vn  tanto  à colui, che  volelTc  sfo- 
gar la  doglia  del  cuore  co’l  pianto  de  gl’occhi  ? qual 
memoria  li  raccorda,  ch‘  in  tutti  gl’ Anni  del  Tempo 
s’habbia  mai  gettato  quefto  bando , chi  vuol  piangere 
hà  da  pagare  ? e pure  queft’  ordine  vna  volta  fa  ban- 
dito in  mezzo  alla  Metropoli  della  Giudea  v & ogni 
giorno  vien*  intimato  alla  mifera  conditi.onc  d'vBu 
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6 IO  *P redica  Trentefima  quarta, 
ichiauo  de’  Tuoi  tirannici  afìFetci  > che  con  tanto  cofto 
compra  la  cagione  delle  Tue  miferiC)  che  con  lo  sbor- 
fodi  tanto  tributo  và  alla  bu Tea  del  nutrimento  de’ 
Tuoi  dolori}  Et  miUs  mercedem  fofiulatìVt  illìs  fiere 
flus  lUeat . 


8.  O’  Mondo  quanti  così  n’inganni  ! ò empio  Ti- 
ranno quanti  così  ne  precipiti  ! Spadajch’  alletti  co  T 
lampo  per  ferir  col  taglio  \ Pomo , che  coui  il  vermcj 
fotto  la  Tana  corteccia  ; Pantera  > che  nutrì  il  veleno 
fotte  la  fpoglia  d’oro;  Sepolcro  > che  nafeondi  i cada- 
ueri  con  la  bianchezza  de’  marmi}  Mare  > che  appiatti 
io  fcoglio  fotto  la  piaceuolezza  dell’acquejGiudajche 
porti  folto  il  bagio  la  morte . Fuggire , fuggite  > ò 
amanti  del  Mondo ) ò feguaci  d^l  fenfo  ] ò fchiaui  di 
qucfto  Tiranno,  rompere , tritolate  le  catene}  che  vi 
tengano  incatenato  il  piede  > tornate  alla  VO' 
ftra  primiera  libertà  fotto  la  condotta  di 
qùefto  pietofiflìmo  Redentore  > ò de- 
iìderij  del  cuore  humano  baici 
/ino  à quello  tempo  efTere 
frati  ribelli  d’vn  tanto  Si- 
gnore  » ritornate  on- 
de partifte } perche 
troppo  vi  lieto 
allontana- 
. - ti, 


PREDICA  XXXV. 

Nel  Giorno  deU’Annuntiatione 
di  Maria  Vergine. 

^/LìJJus  eH  Angelus  Gahìel à Deo ìEtV erhum 
Caro  faSlum  eH . Lue:  i. 

1 (picca  hoggi  da  i fublimi  luminofi 
nidi  del  Cielo  celefte alato  MclTagie- 
re  > e più  che  lampo  veloce  apporta- 
tor  di  (cren ita  ^ e di  pace  fende  con 
folchi  d’oro  queAe  vie  di  latte  > cj 
battendo)  e ribattendo  l’ali  i viene  à 
pofarfì  in  picc’olo  Borgo  di  Giudea  > oue  canà’da  > cj 
Verginella  Colomba  fotte  angufto  tetto  humilmente 
s’annida  > MtJJus  tfi  Angelus  Gabriel  à Dea  in  Càuitatem 
Gatileuy  cui  nenmn  Nazarpthad  VirgiMem^  . Entra  l’An- 
Klico  Spirito  i queir  Angelo  inVarac  j^c  come 

SoIc'pDito  à rincóntro  di  rerlb  Orientale  Cri dallo  j che 
mentre  vno  raggi  gli  dà,  l’altro làhapi  gli  rènde } Cosi 
prima  l’vn  Perìraaggio  > « l’Altro  con  fca'mbieuoli 
Iplendori  del  volto  tacitamente'frà  di  loro  (?  falutano. 
Scioglie  poi  il  diuihò  Oratore  là" lingua  » & hauendo 
ne’  Fonti  amabili  della  Grana* abbéueratc  le  labbra.,  a 
riucrente  con  lieti  auguri)  l’inchina  > Aue  grafia  glena. 
Mà  la  pudica  Donzella  à quelli  edebrati  Encomi;  ^ 
quantunque  da  lei  ineri|KÌ , vergognando  tinge  di 
modedo  roflTorc  lV>(lro  natio  , turbari  cum  atf 
éijfet  turbata  tà  in  fmmang  er<i.^bl>ai(l&jFo^  in  tcr- 
6 tutta  io  fé  dt-fTa  peniìerì 

s’ap- 
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tf  1 2 predica  T rentefima  quinta . 

s’ approfonda  5 Et  cogìtabat  qualis  ejfet  ifta  falutAthl 
Quegli  la  conforta,  e d’ogni  timore  l'alsicura , Ne 
meas  Maria;  l'efpone Talea Imbafciata  , Ecceconcifies 
ùì  VterO’i  dr  paries  Tilium  ; Qiicfta  di  fuo  Virgineo 
Candore  ingelofica  cuftode  non  Iiarrifchia  , è vuoTac- 
cettar  d’efser  Madre  dVn  Dio,  fe  non  fi  accerta  di  re^ 
ftar’  infieme  Figliuola  Primogenita  di  fua  Virginità,  de 
interroga  , Quomodo  fet  iHud , efuoniam  Virum  no»  co* 
^;j^>y?<7?TArchangelo  con  efia  lei  fedelmente  compifee,  ' 
€ con  Tombre  protettrici  dello  Spirito  Santo  d ogni 
fo /petto  Tanimo  le  {gombra  , Spiritus  San&us  fuperue- 
metin  te-,  é"  vìrtus  Alti  (fimi  ebumbrabit  tibu  Sii  dunque 
à Voi  ò fortunata  Donzella,  à Voi  s*  inuia  quello  Sa- 
cro Corriere  delTali  d^Oro , à Voi  fra  mille  eletta  , & 
a’  Voftri  diuini  honori  il  Sourano  Mefiaggicrc  prefen- 
ta  la  folenne  alta  Ambafcicria  - Non  vi  turbate  più  ò. 
Santa  Verginella , Ne  timeas  Maria;  ogni  cofaqui  è fi- 
cura  , ogni  trattato  è diuino , ogni  contratto  è puro,  c 
Sacrofantos  Deh  non  fate  più  languire  le  fperanzo 
nofire;  Dace  ò Vergine , che  fiate  per  tutti  i Secoli  be- 
nedetta , Date  il  confenfo  alTAngclico  annuntio;  dal-' 
la  parola  Vofira  dipende  del  Mondo  tutto  la  Salute,  e . 
la  Vita , Die  V erbum  , étftifcipe  Verbtm  ; c tempo  hor^  . 
mai , che  ti  pieghi  à gradir  le  fupplichc , che  da  per 
tutto  fonoratnente  rimbombano,  de  efclamando  Dicit 
cmnis  Fopulus^Fiat-i  Fiof  « Orsù  buona  nuoua  ò Signo-^ 
ri,  non  vedete  com’  ella  già  huinile  in  tanta  Gloria^ 
fatta  Madre  fi  riconofee  Ancella , dà  il  fuo  defidcra7^ 
,tilfimo  Placet , c con  vn  Fìat  fottoferiue  ad  vn  nuouo? 
cfterc  il  Verbo  ? Ecce  Anelila  Domini , Fiat  rnihi  fecun*] 
dum  V erbum  tunm . O*  SacroCinteparole  1 ò SacratiA’*, 
fimc  fillabe  1 Haurebbe  voluto  in  quelTifiante,ò  Ro- 
ma , il  Volator  Meflàggio  hauer  tarpati  i vanni  > arfoj 
lepenne,  ipennate  le  piume  per  non  poterfi  già  mai 
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Neil' Annuntiathne  di  Maria  Vergine,  3 
partire  da  quel  beato  foggiorno , ma  forz'  è,  che  ceda 
Vaflallo  al  fuo  Signore»  e Tanta  riuercnza  Timpcnna  di 
nuouo  l’ali  » c donde  partì  fà  ritorno  > Et  difcejfu  ab  il- 
la  Angelus^  & entra  all’hora  ne’  fecreti  talami  il  Verbo 
Eterno  > Et  Verbum  Caro  fa&um  eft  . Quella  Signori  è 
la  fomma  delThodierno  » incomprenlibile  > ineffabile-» 
Millerio  » ch’io  prendo  à dichiarami  quella  mattina; 
attenti  » e cominciamo  . 

2,  Verbum  caro /affum  tfi,  II  Verbo  è fatto  carne» 
Verbum-,  quel  Verbo  > quella  parola  per  tutti  i Secoli 
deirEtcrnità  dalla  mente  del  Padre  eternamente  par- 
lata» e ftudiata  » e sii  l’ampic  pergamene  della  foftan- 
za  paterna  indelebilmente  imprclTa . Hoggi  sii  i fra- 
gili fogli  di  noftra  carne  mortale»  dentro  le  Stamperie  , 
del  Ventre  di  vna  Donna»  frà  le  Grettezze  d’vnvtero 
Virginale»com’  in  torchio  di  Stampa  riftretta»  viene  di 
feconda  imprelfione  con  nuoui  caratteri  rifcampata_.» 

Creauit  Dominns  nouum  fuper  terram.  Verbum.  Quella  lertm.ix 
è quella  Sapienza  del  Padre  Eterno»  coeterno  concet- 
to,  quel  lungo  trattato  deH'Intclletto  diuino>che  negli 
inchiiilì  del  Paterno  petto  » che  ne  i ripofti  dell’eterna 
feno  rinlèrrato,e  naftofto  1?  trouai  mà  hoggi  à gloria 
del  Padre  » à fodisfattionc  del  Figlio»  nell’vtilità  dell* 
huomo  autore  Io  Spirito  Santo  da  quei  intrapanabili 
arcani  » da  quelle  fecretanze  gclofe  viene  eltratto  » 6c 
efpofto  alla  luce  del  Mondo  » Verbum  Caro  fablum  e^f% 

Mà  chi  potrà  mai  entrare  à fcuoprire  quefto  fiero  lè- 
creto»  quefto  facrofinto  Concerto/quefto  facratiflìmo 
Enimma?  che  così  chiama  ilmifteriodcll’Zncamatio*» 
ne  San  Cirillo»  Enigma  Sacratìffimum , perche  fé  bene 
c vero»  eh’  c ftato  dato  à luce  » ad  ogni  modo  è pieno 
d’ofcurità»  e d’ombre»  Et  virtus  Altifjìmi  obumbrabit 
tibi  * Dunque  chi  fiprà  leggere  i caratteri  di  quefta_» 

Stampa  ^ perche  imaginateui»  dice  Kuperto  Abbate.»  ^ 

ch’il 


Digitized  by  GoogU' 


rfri,  41» 


i 


Predica  T rentejìma ^ìnia , 

.eh’  il  Verbo  Vnigenito  > che  hoggi  vieiic  à noi  > c s*  in^ 
carna  fia  vna  lettera  viua  ■>  vna  cpirtola  animata , man- 
data dal  Padre  Eterno  alla  Natura  Humana,  per  figni- 
iMn.j.b  ficarlegl  amori  Tuoi, perche,  Sic  Deusdilextt  Mundumy 
vt  Filit/m  fuum  Vnigenitum  darei  ; lettera , di  cui  il  Sc- 
crecario , che  la  fcrilFe  fu  lo  Spirito  Santo , così  (piega 
quel  pafTo  di  Dauid,  Lingua  mea  caUmus  fcrihe  velaci- 
terfcribentis\  Spirti us  Sanólus  ^ dice  Ruperto,  reuera. 
calamus  velociter  flribentisìV erbum bonum naturahuma— 
n*  velociter  tnfcripjlt . 

, 3.  Ma  qual  volo  velociflìmo  d’Angclica,  non  che  - 
Humana  intelligenza  potrà  tener  dietro,  che  non  perda 
di  veduta  quel  Velociter  ? Velociter  hfcripfit-t  la  fcrilfo 
con  gran  velocità  , con  gran  celerità , con  gran  fretta.,  • 
Velociter fcribentis*  Il  Padre  Eterno  dettaua,  il  Figlio 
Amante  follecitaua,  lo  Spirito  Santo  Gran  Cancellie-.- 
re  fcriueua , mà  Velociter , onde  non  potè  fcriuere,  fo  ^ ^ 
non  incifre,&inabbreuiature.  Andateal  Gran  Dot--- 
tore,  e Maeftro  delle  Genti  Pauolo  ApoftoIo,che  y’in-, 
terpretiil  contenuto  di  quella  Scrittura;  eh’ Figliuoli^tìW 
mici , vi  dirà , i tratti  della  penna , che  fcrifle  fono  sl^r" 
incatenati,  & intricati , sì  auuiluppati , & abbreuiati  > 
che,fe  l’Autore  i(ìe(To  non  li  difeioglie , e non  li  mette  « 
Ho»».?/,  in  P‘*no , io  non  l’intendo . Filioti  mei  Verbum  bre-^, 
ttiatum  faciet  Dominus  fuper  terram . Quindi  è nata.*^^ 
rofcu'rità , perche , Qbfcurus  fio  dum  breuis  effe  labore 
O’  luce  riÌÌ)lendente , & olcurata  i ò Verbo  immenlo 
& abbreuiato  1 ò Sapienza  di^ià,  e confufa  ! ò Vo!u- 
mp  di(lefo,e  compendiato  ! ò Parola  eterna,  e cifrata  I , 
e doue  trouaremo  la  contracifra  per  leggere  quello 
diuino  Chirografo  è Verbum  Caro  fa£lurn  efl , Verbum 
abbreuiatum  fedo  Domiuus . Applicò  tutto  lo  sforzo 
del  fuo  Hudio  il  primo  Sauio  del  Mondo  Salonaone,  c 
dalla  lettura  di  elfo  altro  non  imparò  j che  d clTcmc 
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Ntf//*  Annunttatìont  di  Maria  Vergine,  62$ 
affatto  ignorante  > mentre,  che  del  mifterio  dell’Incar- 
natione  parlando  òìffcìTHa  funt  dtffìdlia  mihi-,é"  ^Mor- 
tum  panitus  ignoto  , in  tré  cole  io  trono  didìcoltà  , mà 
la  quarta  autentica  la  mia  totale  inabilità , & igno- 
ranza- Vìam  AcfuìUin  CflOìViam  Colubri fupru  petrAm^ 
viam  Nuftis  i»  medio  Mari  » viam  Viri  in  adolefientia  • 

La  prima, ouc  fi  fmarrifcc  il  miointcndiincntoèil  fen- 
tiero  dell  Aquila,  quando  vola  per  il  Ciclo,  la  feconda- 
lo ftralcino  del  Serpente,  quando  camina  fopra  la  pie- 
tra, la  terza  il  folco  della  Naue, quando  viaggia  perii 
Marc,  la  quarta  V>am  Viri  in  adolefcentia-,  ò come  leg- 
gono altri , Viam  Viri  in  Virgine , la  via , la  llrad  i , il 
fendeio,  che  hà  tenuto  hoggi  quello  Gran  Pcrlonag- 
gio  del  Verbo  per  entrar  nel  leno  dVna  Vergine , c 
quell’ vitima  Ffnitas  ignoro.  Ah’ ignoranze  dell’hu- 
mana  Sapienza  efclamate  pure,  Viam  Viri  in  Virgine 
ppnittts  ignoro  , Verbum  Abbreuiatim  pfnitus  ignoro  , 

Ver  bum  Caro  ppnitus  ignoro  . 

4.  E che  voli  furono  i tuoi  ò Aquila  Reale,  quan  - 
do  fenza  lafdar  l’alto  antico  nido  del  Cuore  di  tuo 
Padre  per  vcllirti  di  nouelle  piume  dentro  il  balTo,  an- 
gullo , c chiufo  Cielo  del  feno  di  tua  Madre  volalle  ? 

Che  Icntieri  fcgnalli  òrinouato  Serpente,  quando  fen- 
za abbandonar  le  tane  dell’Empireo  sii  la  bianca  pie- 
tra d'vn'Vtcro  Virginale,  non  fquarciando  l’antica_j 
fp'^glia  ti  ricoprili i della  nuoua  ? Che  viaggi  facelli  ò 
Nane  pompofa  , quando  da’lidi  immenfi  del  petto 
diuino  fciolta  non  diilaccara  folcando  i Mari  di  Maria 
nella  terra  ferma,ò  inferma  di  nollra  carne  approda  llié 
c come  facelli  ò Verbo  Eterno , che  fol  ti  mifura  l’ini- 
menfo , fol  ti  confina  l’Infinito  à fabricarti  nelle  vifcc- 
ic  d vna  Fanciulla  vn  corpicciuolo  llrcttOjangullo,brc- 
uc,  mà  che  capi  Ica  vn  Dio  ? Verbum  breuiatum  fa- 
àct  Dominns  fuper  terram . Sacrofanto  Scrittore,Inter- 
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prete  diuino,  Spirito  Santo, Amore»  Lingua , e Penna 
Velocitar fcrìhentisylìii  che  fcriuefti  quefte  abbreuiatu- 
re , perche  non  ci  dichiari  in  che  maniera  fi  fece  Ver- 
bum  Caro  ? in  che  maniera  fi  manipuJò  à far  diuenirc 
Oggetto  di  fenfo , Soggetto  di  Tempo , Berfaglio  di 
pene,  Oltraggio  di  pianti.  Tributario  di  Morte  Quello» 
che  fenza  quando , e fenza  doue , negli  iplendori  eter- 
ni, e ne  gli  Ipatij  infiniti,  nel  feno  fecondo , e nel  cuo- 
re paterno , Icmpre  nato,  e Tempre  nafeente,  Principe, 
e Principato,  Principiato,  e Principiante,  folo,  mà  non 
folitario,  prefente , e fenza  luogo , lontano , c fenza^, 
fpatio , per  tutto , e non  difleib  , col  tutto , e non  còn- 
fufo , nel  tutto,  e non  diuilb , fopra  il  tutto,  e non  Tof- 
pefo , dentro  il  tutto , c non  rinchiufb  , Torto  il  tutto , 
e non  offelb , fuor  del  tutto , e non  efcluTo , Tutto , o 
fenza  parti , compito , c compoTto , Tempre  fìi , c Icra- 
pre  farà  l’incomprenfibilc  Verbo  Diuino?  e tutta  via» 
Verbum  breuiatum  faciet  Dominai  . E come  fi  fece  d 
far  diuenire  Prole  fanciulla  di  pochi  momenti  l’antico 
Figlio  di  quel  Padre,  che  non  ha  Padre,  pigliar  l’ellèrc 
TEffenza  lofiantiale,  prender  vita  la  Sorgente  vitalo  » 
trarre  alimento  il  Cibo  vniuerlàle , Tucchiar  lo  Ipirito 
l’Aura  Tpiritalc , cangiato  il  diuin  trono  di  bellezze , e 
di  gratie  per  pofièder  l’oTcura  Tedia  di  quefto  trillo  im- 
perio , laTciata  Timmortalità  per  viucre  trd  morti , ab- 
bandonata Tallegrezza  per  albergar  co’l  pianto,  licen- 
tiatc  le  glorie  per  conucrlàr  con  le  dilgratie , TeaTato 
dalle  gioie  per  habitat  nella  dolente,  anguTta,  e breuc.» 
caTa del  dolore?  Verbum  brenìaturn  faciet , come  fi 
fece  à far,  che  l’occhio  veda  l’Inuifibile , la  mano  toc- 
chi l’Impalpabile,  la  mente’capifcbirimmenTo,  il  ter- 
mine preTcriua  l’Infinito,  il  margine  racchiuda  l’Incir- 
conlcritto,  il  tempo  imprigioni  l’Eterno,  lo  Spirito  fi 
velia  d’vna  Carne , ch’infieme  fia  Carne  d’vn  Dio , tj 

Carne 


AnnunÙAtme  di  Maria  Vergine. 

Carne  pur’  ancora  d'vn’huomo  ? Carne  d’vn  Dio  im- 
mortale , c Carne  d’vn’  hiiomo  moribondo»  Carne  re- 
galata di  glorie  » c confegnata  alle  fuenture  > lauta  di 
milcricordie  » e carica  di  miièrie  » ièruita  da  i miraco- 
li > c diftratiata  da  gl’oltraggi  » fplendida,  ma  mendi- 
ca 5 inueftita  di  luce , e ricoperta  di  tenebre,  inondata 
di  gioie,  & allagata  di  lagrime,  fuppolìtata  nel  Verbo, 
edepo/ìtata  nel  Ventre,  nel  Seno,neH’Vtero  d’vna  po- 
llerà,piccìola  Verginella?  Viam  viri  in  Virgìne . 

5-  Hor  qui  vi  afpettauo  Signori,  quello  c quello, 
eh’  io  andauo  cercando , che  Enigma  SacratiJJmum  ? 
che  Vcrhumhreuiatum'i  che  Ffnilus ignorai  è fciolto 
rcnimma,e  diftaccata  l’abbreuiarura,c  chiarita  rofeu- 
rità  ,è  trouata  la  contracifra  , e fi  c fcopcrto  Tartificio 
dello  Scrittore  Vdociter  fcribentis.  Vim  viri  in  Virgin 
ne-,  Viua  Dio  : mà  piano,  pafib  per  pafib,  eh’  il  volo  è 
tropp’  alto.  Guardate  là  da  vna  parte  il  Cuore  del  Pa- 
dre, doue  il  Verbo  Ab  Jiterno  fii  generato  ; dall’altra  il 
Seno  della  Madre  doue  hoggi  il  medefimo  Verbo  s’in- 
carna, date  vn’ occhiata  all’Vno,  & all’Altro,  ponete» 
al  paragone  quelle  due  ricche  Stanze , quelli  due  cari 
Soggiorni,quefti  due  amabili  Ricetti , quelli  due  Tro- 
ni fublimi , quelle  due  Regie  famofe , quelle  due  Se- 
die Imperiali , Cuore  del  Padre,  Seno  della  Madre , e 
trouarete,  ch’il  Figlio, che  habitò  quello  per  tutta  vna 
Eternità  anibifee,  à nollro  modo  d'intendere,  per  farci 
capir  maggiormente  l’amor  Aio  , & anhela  habitat 
quello  per  qualche  tempo , & è tanta  la  voglia,  eh’  im- 
patientelo  rende  d’ogni  tardanza  , e non  ne  vede  mai 
l’hora , perciò  vuol , che  fi  facci  all’in fretta,  e con  ve- 
locità , Velocìter  fcribentis.  O’  care  abbreuiaturc  ! Ver^ 
bum  breuiatum.  Oh  Amori  d’vn  Dio  verfo  la  Natura-, 
humana  ! 

6,  San  Zenone  dilTe , eh’  il  Verbo  Eterno  Erat 

Kkkk  a Cordis 


(fi  8 'Predica  T^renteJìmA  (fuìntu; 

Cordis paterni  nohilis  inquilin/ts^chc  ftaua  nel  cuore  del 
Padre  fecondo  l’humanità  > che  in  tempo  a/Tumer  do- 
uca>coine  vn  nobile  Foraftiere  in  Cafa  d’alloggiojco- 
me  vno Straniere  in  /lanzadi  pigionci 
fi  volefic  dire»  c dare  ad  intendere  » che  l’aria  natiucj» 
la  Patria»  il  Palazzo  fabricato  à fuc  Ipefe  folle  il  Seno 
Ecci.  24«  della  Madre  > all’hora  > che  Sapient/a  AÌifì»,Anit  ftbi  Do- 
mum , che  fìi  fin  dal  principio  fenza  principio  » auanti 
tutti  i Sccoliì/l^a/ernoy  come  lei  ftefia  Io  confefsò. 
inhioy  & ante ffculcL  creata  fum . Sin  d’allora  bramaua 
habitat’  in  quella  Cala» e conuerfar  huomo  frà  gl’huo- 
mini  in  quella  Stanza  i perciò.San  Matteo  trattando 
della  Gencratione  temporale  di  Chrillo  nell’Vtero  di 
wV4/M.c  Maria  hebbe  adire»  GeneratioChrifiific  erat  y lion.» 
dilTc  I Qeneratio  Cjhrifti fic  fuìt , mà  fi  ferue  di  quella», 
parola  Eraty  che  lignifica  eterniràicouie  dilTc  San  Gio- 
uanni  trattando  della  Gencratione  eterna  > In  principio 
erat  Verbum . Guardate  vniformità  di  parlare  di  que- 
iian.Ué  ftc  due  Gcncrationi)  In  principio  erat  V.erhumyGeneratio 
Chrifti fic  erat . E volle  alTerire  il  Sacro  Vangelilla^  » 
che  in  quel  tempo  fenza  tempo  » ch’il  Padre  generò 
nel  filo  Cuore  quello  Figlio  , in  qucU’ilielTo  il  Figlio 
arfe  di  tanto  defiderio  di  vederli  generato  huomo  per 
amor  deiriiuomo  nel  Ventre  di  Maria  , che  come  chi 
s’ inuoglia  nell’alFetto  di  polTedcr  qualche  cofa  lonta- 
na, fé  la  finge  prefente,  e fe  n’impon'clTa  co’l  pcnfiere» 
c con  la  mente  i così  appunto  per  l’auidebramc,&  ar- 
denti defidcrij,  che  haueua  il  Verbo  di  quella  Gencra- 
tione  temporale, da  che  fu  generato  dal  Padre  Ah  eter- 
no fi  potè  dire  ancora  y Erat  CbrifiiGener atto.  Quella-» 
Gencratione  di  Chrifto  è temporale  è vero»  màinfie- 
me  è eterna . Temporale  neirelfetto,  eterna  nciraffet- 
to  . E quello, cred’  io,  volle  lignificare  il  Padre  iftclTo  » 
quando  doppo  d’haucr  generato  nella  fua  mente  que- 
(to  Figlio,  qucfto  Verbo , dille  quelle  mifteriofe  paro- 
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le  j EruÓAuitl^r  inéum  Ver  bum  bonum Qucftoluogó' 
commùiìemchte  fi  fpiega  della  Generàtione  eterna  , c ^ 
pure  fa  diflScolià  queir£r»(J74«/>  > che  fignìfica  mandar 
Fuori  con  empito»  e noi  fappianio»  e confèfliamo  5 che 
il  Padre  genera  il  Verbo  Aà  enon  Ad  ex/ra.Co-> 
me  dunque  parlandoli  di  quefta  interna  Generationc  fi 
l^lcrue  di  ;qucila  parola  efrerna  Eruffauùì  A queftà.* 
*^*dÌfiScoltà  hebbe  la  mira» cred*  io>Rupeftò  Abbate  > ^ 
glosòquefto  luogo  in  fenfo  differente  da  tutti  gl’  altri 
. Dottori»  & Efpbfitori  »‘e  diffe  »che  qui  fi  parla  dellìj 
Generationc  temporale  nelSeno  della  Vergine. J;?  P/e- 
yumVtrghis  Verbum'bcnum  Qor  Patris  eruéìauh.H^nno 
tanta  congiuntione,  affinità/c  parentela  frà'di  loro  lo 
due  Generatiòni  di  quefto  medefimo  Figlio>che  non  fi 
può  parlar  ddPvna»  che  non  fi  fpieghi  Taltraanè  fi  può 
trattar  delfaltra  > che  non  fi  fanelli  dell’vna . 

7.  Mà  diciam  meglio  Signorijdoue  noi  leggiamo, 
Bru^auif  cor  meumverbum bonum ^ Legge  Simmaco, 
Qommotum  esì  Cor  meum  Verbo  bono  ; apppena  hò  genc- 
.ratO;q_ueftp  Figlio > dice  il  Padre,  che  m’hò  fencito 
'■|jclP)ftcro^del  Cuorcj^^  concepito ftà rac-' 

cìiibìS^iéiani  mòq^  àlòune  agitàtioni,  aicunó 
fcórte,é^ito  Hàucte  maibfserùa-^ 

to , dice  Pietro  Crifoìogo  , che  la  Donna  quando  è 
grauida,  che  di  tempo  in  tempo  il  feto , il  parco , cho 
porta  nel  Ventre  fà  alcuni  sbalzi , e le  dà  certe  vrtate, 
ccù^te  fpinte,  che  non  fono  altro , dice  il  Santo , fe  non 
rifèntite  prptcftc  di  quella  muta  natura , che  fdegna  di 
ftar  tinto  tempo  racchiufa>&  imprigionata,  &à  tal  fi- 
ne con  lè' zampe  » c con  1 calci , già  che  non  può  c6n_, 
la  lingua,  c con  la  vóce,  chiede  alla  Madre  di  'quell aj 
quafi  ingiuftà  prigionia  la  libertà  ? Difrufu  temforum 
morU^  &frablls\njjfcàru^^  repentina  vìuendì  lu^ 

ita  quurunt  > é^yapiu^ilhafcim^  c vi  fono  parti’  tanto 

impa- 


(fjo  FredtcA  T rentejtma  quinta. 
impatienti  ) che  odiando  del  tempo  prefifTo  le  tardo 
mete  nel  fettimo  mefe  immaturi , fé  non  quanto  ma- 
turati ) e (laggionati  dal  caldo  del  ddiderio  ardento» 
che  hanno  d vfeire  fi  fpiccano  fuori  dell'Vtero  > Urne 
tjlì  ^uod  homo  f/ipè  menfii  decimi  defficiens  terminum-ifep- 
timo  menfe  anguflias  prim^  domusy  (jr  ar&at  vteri  ahijdt  > 
deftrit  manftones.  Ne  habbiamo  Tefempio  manife- 
fio  in  Giouan  Battifta  » quando  Elifabetta  fe  lo  fenti 
Lut.i.t,  muouer  nel  Ventre.  Exuitauit  Infans  in  V tero meo  dìffe. 
la  buona  Donna,  cfultò,  ò pure  Paltò  ? Tvno,  e Taltro , 
dice  San  Crifofiomo  > Non  dum  nafeitur , fxUibus  lo- 
guitur.  Anzi  Paltò  per  dar  calci  co’piedi , e con  vio- 
lenza Ppezzar  quei  ritegni,  romper  quelle  porte, diroc- 
cai quelle  carceri , mal  Popportando  i termini  fiabiliti 
dalla  natura , tane'  era  grande  la  voglia,  che  haueua.» 
d Vlcirc,  In  cUustra  natur^t  infultat calcibus , à"  tion  fe- 
reni  ndturx  expeffare  terminosy  contendit  rumpere  carce- 
rem  Ventrii  . Hor  di  Pcorretc  Signori  con  Pomigliante 
diuoto  paragone.  Che  moti,  che  mouimenti  erano 
quelli,  che  Pcntiua  il  Seno  graiiido  del  Padre,  mentre, 
che  rinchiufo  teneua  quello  Figlio?  che  feofie,  cho 
moiTc  ? Qommotum  e/ì  Cor  meumy  fe  non  che  fin  dall’ho- 
ra  quel  Parto  beato  follecitaua,  che  s'aprifiero  quei  fc- 
creti  cancelli,  fi  diPchiudeficro  quei  nafeofii  ripari , fi 
diferrafieroquegPeterni  ritiramenti,  Commotum  eli  Cor 
weum.  Siami  lecito  dire  , che  non  con  Pefiofi  Palti , ma 
conqnafi  feroci  afiàlti  batteua,e  fcuotcua  come  muro 
infrapoftojche  la  fortita  li  contcndeua  le  ViPeere  gene- 
ratrici paterne,  Commotumejl  Cor  mettm. 

8.  Dal  Greco , e dal  Caldeo  fi  legge , Belluit  cor 
meum  , e fignifica  i bollori , gl’ardori , i feruori , chtj 
douette  Pentire  il  Cuore  del  Padre  per  la  conccputa,e 
Polo  à lui  compatibile  fiamma . Figurateui  co'l  penfic- 
rc,  dice  Bafilio  di  Seleucia , di  vedere  tutta  quant’c  la 
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elf  AnmntUtme  di  Maria  Vergine,  6^1 
vaftilfima  ardentìflìma  Sfera  del  Sole  racchiufa  dentro 
vn’ampolla  di  Criftallo  ; che  farebbe  quel  gran  Piane- 
ta fuocofoj&  infuocato  in  vn  picciolo  vetro  riftrettO;C 
rinlèrrato  ? che  bollori  mefcolerebbe  ì che  rcmpefto 
inalzerebbe  ? credete,  che  polla  feruir  di  paragone  lo 
fretto  di  Gibilterra , quando  quelle  fmifurate  Ondo 
auuezzc  à diflenderfi , c disfogarli  in  queirintcrmina- 
te  pianure  dell’  Oceano  fi  lèntono  imprigionate  in_» 
quell’angufio  Canale , ingorgate  in  maniera  dentro 
quegl’Antri , che  caualcano  fe  fielTe  » & vn  flutto  è 
fepoltura  dell'altro  j c lo  fcoglio  vitato  a battuto  j o 
flagellato  tanto  fè  ne  rifentc  j che  ne  vlula»  c ne  geme? 
Appunto  vna  fola  fcintilla  > vna  fola  fauilla  del  Sole 
maggiori  borafthe  agitarebbbe  di  Fuoco , che  non.» 
d’Acque  tutti  grinabiffi  del  Mare.  E pure  quello  Sole 
materiale  è vn  pezzo  di  Gelo  paragonato  all’ Altro 
ardente  dell'altro  Sole  increato  - Hor  quello  racchiu- 
fo  nò  in  vna  ampolla  di  vetro,mà  nell’jmmenfo  Cuore 
del  Padre  lo  fà  rifentirc  in  maniera,  che  non  folo  dif- 
fe  Bulluit cor  meum  i mà  rifentitamente  fi  elprelTe  in 
Geremia,  che  la  Canicola  infuocata  del  Figlio  s’era  in 
certo  modo  rcla  ìnfopportabile  i TaSus  eli  in  Corde  to.  fc 
■ pteo  quafi  ignii  exajjuans , claufupf  ue  in  ojfthut  meis , 
defeci  ferre  no» [uftinem  , gridai  di  non  poter  tolerar 
più  le  tempellcj  che  muoueuano  quei  flutti  dì  Fuoco 
per  rompere  ogni  riparo , c metterli  in  libertà , T^^efeci 
fette  non  fu  fittene  * Voi  Giouanni  Santo>  che  ellatico 
nella  vollra  ApocalilTc  lo  vedclle  non  fola  infuocato  i 
ma  tutto  vna  malfa  di  fuoco , e particolarmente  ne  gl* 
occhi , c ne’  piedi  i ne  gl’occhi  per  mirarci,  c ne’picdi  ^ ^ ^ 
per  cercarci , riditelo  à noi,  Ocuti  eius  tanquam fiammt  ^ ' ' 
ignis , dr  fedes  eius  ftcut  in  camino  ardenti  ; mà  notato 
Signori , che  nelPifielTo  tempo  dal  medefimo  Giouan- 
ni fù  veduto  con  vna  fafeia  dorata  9 con  vna  Catena^ 

d’Oro 
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ihd.  d’Oro  ) che  Taliacciaua , e lo  hringea  nel  petto  » Pr4- 
cintum  ad  mammìllas  zona  aurea  t e voieua  allerire>chc 
dentro  il  petto  di  Dìo  albergaua  quello  Figlio  con  gl' 
occhi  j c i piedi  ardenti  » & impatienti  per  vfcire , c_» 
facea  tanta  forza»  e violenza  > che  bifognò  legarlo  , 
acciòche  non  fcappallèprima  del  tcm^oypracìnóìum  ad 
mammillas  zana  aurea . O’ Verbo  Incarnato  1 mà  chi 
può  tener  allacciato  il  fuoco  ? dice  Ruperto  Abbate  > 
che  per  temperare  vn  tanto  incendio  » e dar  alquanto 
di  srogo  à tanta  fiamma  il  Padre  lì  rifolfe  di  allentarli 
per  vn  tantino  quella  fafeia»  quando  gli  diede  licenza» 
che  vfeifle  à crear  quclloMódo»&  era  da  vederlo  andar 
fcorrcndo  per  i piani  di  quell ’acq^uc,S^/>i>«J  Domini fe- 
rtbaturfuper  aquas  » come  rinfrclcandolì  trà  quei  gelidi 
humori  » perche  di  frefeo  era  vfeito  dalle  Fucine  ar- 
denti del  Petto  Paterno»  lì  rinfrefeaua»  dice  Ruperto  ) 
perche  , Magno  affedu  duceiatur  in  creatura»» . Cami-^ 
naua  fopra  qucll’acque  >e  co’l  delìderio»  e con  l’aflfet- 
copenfaua  d’immergerli  in  quegraltri  rinfrefeamenti* 
•Che  doueua  lèntire  hoggi  lòlc5do,come  per  vn  brac- 
cio di  Mare» peri  limpidilfimi  Sangui  di  Marid?Guar- 
datelo  in  quello  giorno  attulF.ito  » immerfo  in  quei 
Santi  Rinfrefchi  » affogato»  annegato  in  quei  Read 
Refrigerij.Iui  Berebatur ptper  a/fuas  per  crear  il  Mon- 
do. Qiu  Viano  viri  in  Virgine  per  ricrearPVniuer- 
IbiQuìper  fbrmarloi  lui  per  riformarlo,  c redimer- 
lo . O Nauigante  Duilno,non  più  per  Onde  Rraniere» 
non  più  per  Lidi  lontani  » per  Mari  inconolciuti  naui- 
gaiete  » liete  già  arrfuato  al  Porto  delle  voflre  Iperan- 
2c  » al  rerminc  delle  vollre  felicità  . Cominciarono  le 
vollre  Nauigadoni  ali'hora  quando  radendo  le  co- 
flicre  di  quei  primo  Paradifo  Vento  in  poppa  die- 
tro Forme  fuggitiuc  dell’Huomo  efinato  tutto  molle»e 
(aldo  d’amorCjfaoUe  le  gomene  di  quella  zona  » che 
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Nell* Anntwtiaùone  di  Mafia  V ergine,  3 3 
vi  legaua  della  Nane  frettolofa  di  vaftra  ardete  volò- 
cà  drizzarti  le  prime  voghe  > AmbuUhat  ad  auram  poH  Gen»i.b. 
meridiem  v£  difle  Teodoto  Anciranoj  che  quelli  furo- 
no palli  deiralfctco  j viaggi  del  defidcrio  » con  i quali 
Exula/ìfi  5 ac  fugìtiuo  fe adittnxii , Ma  tanto  hauete  ca- 
minato , clu  ii oggi  alla  fine  hauete  fopragiunco  il  fo- 
fpirato  termine  de"  voftri  eterni  voleri , c come  ftanco 
Corriere  porto  à federe  fotto  l’ ombre  d’altro  Giardi- 
no > d"aItro  Pararti fo  , ouc  lo  Spirito  Santo  tutto  ìilj 
vento»  & in  aura  fpira  per  rinfrelcarui  vi  ripofate»S//- 
ritus  San^us  fuperueniet  in  tCy  & Virtus  AlùJJimi  obum^ 

• brahit  tibi . Viam  vri  in  Virgine  • 

9.  Fu  penfiere  di  TertullianoSignori  » che  il  Ver- 
bo Eterno  prima  d*  Incarnarrt  era  tanto  inuogliato  di 
querta  Tua Incarnatione  > che  non  penfaua ad  altro» 
altronon  medicaua  9 onde  artèrìfee  querto  grauirtimo 
Autore  > che  tutte  Papparenzci  che  Ìì  raccontano  nel 
Tertamento  antico  furono  immediatamente  fatte  non 
da  grAngioli,  mà  dal  Verbo  medertmojche  le  Nuuo- 
le  piu  rifplenrtenri  adunando  > e 1*  aure  più  l^ene  ac- 
cogliendo 9 ne  lauoraua  > ^ intcrtbua  vna  verte  leggia- 
dra di  colore  incarnato  fomiglianteairhabito  9 chc-> 
doueua  poi  vertire  di  carne  non  nata  ancora  9 e cosi  in 
foggia»  dchabifod’ huomo  con  grhuomini  à parla- 
re 9 à trattare  » à conuerfare  » à negotiare  godeua  rtn 
d’airhora  d'artdeftrarrt  » iam  tuncy  dice  Tertullia- 
no 9 ét  alloqui  9 ^ liberare  » dt  indicare  humanum  genus 
edifubae  in  earnis  habitu  non  natf  adhuc  » cosi  in  habito 
di  carne  comparue  ad  Abramo  fuT  Monte9  à Giacob 
fopra  la  Scala  » à Mosè  in  mezzo  al  Roucto  » ad  Eze- 
chiello  dentro  il  Carro  » ad  Efaia  nel  Trono  » dt  ad  al-  - 
tri  come  fapete . Querti  orano  i fuoi  diportÌ9  i fuoi  fa- 
lazzi  9 i fuoi  partatempi  % tandem  in  orbe  /erraranfyquc^  ^ 
fii  erauo  i Tuoi  fertini  » le  Tue  giortre  » farli  vedere  con 
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liurca  sì  cara  5 con  diuifa  si  bramata  > con  fpoglie  si 
dette  5 con  infcgne  tanto  ambite,  con  habito  s^reg^ 
giato  > Hahitu  imtentus  vthomo.  Hor  fe  tanto  faceiia 
airhora  , e pur  fiaua  legato  > e pur  ftaua  infafciato, 
chedoiictte  farhoggi  5 che  il  Padre  in  rutto,  e per 
rutto  gPabbadonò  le  redini>gPaIlentò  le  brigUejdop- 
po  ch'EgliftdTo  Tecitfotentiam  i»  brachio  fuo -,  fece 
forza  con  le  fue  braccia, e ruppe  quella  fafcia,  difciol- 
fe  quei  nodi , onde  ftaua  ligato  , incatenato , e fi  mifc 
in  libertà  ? che  frette  fi  douette  dare  ? che  velocità  ^ - 
Velociter  fcrihcfjtìs . fentitc. 

lo,  Vbt  venit  fUnitudo  temporis-idìcQSdinVihX^olox 
in  venir  ^adempimento  del  tempo  , in  batter  quell’ 
HorologiOi  che  fuonò  per  noi  quelfhora  tanto  felice  > 
Mìjit  Deus  FiUum  fuum  fa^um  ex  Muliere  , Va  Figlio,, 
fgli4ifie  il  Padre  , ch*io  ti  dò  licenza;  cosi  appena  de- 
cfccatà  dalla  mente  paterna  quefta  gran  Miflionej  ,, 
quefi’alta  difcefà  nel  ventre  d’vna  Donna,  che  fubito. 
s’elige  Gabrielle  per  Ambafciatore,  Mijfus  eli  Angelus. 
GabrieUE^uxc  è <;ofa  di  fiupore,  che  mentre  s'hà  da 
far  di  Carne,EgIi  mada  vn  Spirito,s’hà  da  far  Huomo, 

C fi  feruc  dVn  Angek),  Miffus  eft  Angelus , fe  hoggi  fon, 
le  Fefic della  Natura  Humana , e non  dcirAngelica)fe. 
hoggi  fi  rimedia  al  Peccato  de  gl'  Huomini , e non  à 
quello  degrAnGlo^l  ^ perche  dunque  non  fi  fcieglie  à. 
queft'Ambafcjata  vn’Huomo,  vn  Profeta  ; mà  vn  An- 
gelo, vn  Gabrielle  ? MiJJks  ePi  Angelus  Gabriel  fìt 
difficoltà  quefta  toccata  da  Tertulliano,  Vlanì  Natitti^ 
tasi  Gabriele  annunctUtur^fed.  ^uìd  fili  cum  Angelo.  Crear 
toris  Virgintsvtero  ? fed quid  Hit  cum.ejjentia  Crear 

toris  > Chehauetc  à far  voi  Spiriti  Ipogliati  di  Carno 
co’l  Mifterio  deirinca.rnacipne  ? come  entrate  voijche 
fete  Angioli  coH  Verbo ,.  che  fi  fa  Huomo  ^ ritirateui 
JKlle  voflrc Stanze  jlalciatc  à noi  qucft’Officio.  Nò, 
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Kelf  Annnntìmìone  Sì  M aria  Vergine.  6^^ 
dice  Tertulliano,  non  è al  propodto  vn’Huomo  à por- 
tar queft’Ambafciata , rHuomo  carico  del  pefo  del 
fuo  corpo  è di  tardo  moto,  & il  Verbo  Iià  vna  fietea , 
che  lo  rende  impatientc,  perciò  venga  la  Creatura  più 
fpedita  ,e  più  veloce , venga  vn’Angelo  , & il  più  de- 
Ziro  , & il  più  gagliardo , il  più  agile , & il  più  forte . 
Venga  Cabricilc, che  vuol  dir  Tonando  Dà,  clic  liab- 
bia  le  penne  infaticabili , 1’  ali , che  mai  non  fi  Man- 
chino , perche  Oda  morat , ^ni  (ubilo  Cbrìjìum  de  Cglis 
deferebiXt.  Anzi  Signori,  chi  lo  credefTe?  appena  hebbe 
(pedito  per  la  folenne  Ambafciata  Gabrielle  , che  in- 
lofFerentc  di  trattencr/ì, rotto  ogni  ritegno  dietro  il  ve- 
loce corriere  fi  mife  in  viaggio  à paffi  di  Gigante  , Et 
exultauitvt  Gigas  adeurrendam  Vium-Qiiii  Via  ? Viam 
Viri  in  Virgincy^er  Correr  più  airinfcettafi  fc  portar 
da  vna  Carezza,  i cui  Caualli  erano  alati , Etpe/taas 
habebinh  le  cui  Ruote  erano  fituate  in  tal  maniera, che 
quafi  Rota  in  medio  Rotx, etano  molte  Ruote  vna  dentro 
l’altra,  e fù  à diregno,conformc  il  fenfo  di  fauio  Scrit- 
tore , acciòche  accadendo  per  la  velocità  del  corfo  di 
fpczzarfi  qualche  Ruota  nel  viaggio , non  per  quello 
fi  trattenclTc  l’andata,  mà  fubito  folTc  pronta  la  Ruota 
interna  à fupplirc  il  'difetto  dell’  efterna , ^luod  fi  Ro- 
ta in  itinere  frangi  contigerit  nequaquam  Currus  velo- 
citas  tardahaur  , qnìa  alia  interior  àefecìum  tontinubfup- 
pltbit , mandò  alianti  capo  de’Guàffatori  il  Fuoco  per 
^pianarle  Strade, Ignis  ante Ipfum pr.tced et  ,c  fubito, 
Et  Montcs fieni  cerafluxerunffiucrunt  afpera  in  vias  pla- 
nar i mà  nè  meno  ballandoli  vn  Carro  con  tante  Ruo- 
te prelc  per  fuoi  Dromedari]  i Venti  lldlì , Super  pen- 
nasvemorum  , e pure!  Ventili  paruero  lenti , e pigri,  e 
confultò  di  viaggiare  in  altra  forma  per  vn  mobilcj  > 
fluido , e.più  fpedito Elemento , e difiemprò  le gran_» 
Campagne  del  Ciclo , e le  disfece  in  Acqua , Aqua 
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Predica  T rentepmaquìnta , 

Carlu  <yAdiceS.CiriIloje  fatto  ceno  àJPimbarco  diftefe 
ihid  18  piede  sh  la  reale  poppa  dorata  del  rapido  Pià- 

* ■ ncta  del  Sole , Et  in  Sole  fofuit  Tahemaculum  fuum , il 
quale  appena  fi  fenti  carco  di  sì  bel  pefo  > che  in  vn_. 
tratto , c tutto  in  vn  tempo , e falpatc  Ancore , c ta- 
gliate Gomene}  & inalberate  Antenne»  da  i Lidi  dire- 
mi  dell’  Oriente  prefa"  la  fuga  più  che  la  voga  con 
tanti  Remi  nauiga  con  quanti  Raggi  illumina  » tanto 
Mniac.  ftende  di  Vcla  quanto  fpande  di  Luce  » Et  orietur  vo~ 
bis  Sol  lutiti f ; ftimò  > che  anche  il  Sole  doueflc  riufeir 
tardo  all’andare»e  con  nó  più  intefo  artificio  l’attaccò 
à i fianchi  » c penne»  & ali  > Et  fùaiuts  inpennis  eiust  cj 
forfi  quelle  penne»  e quelle  ali  erano  le  Tue  impatienze 
vellite  di  piume . E per  giunger  più  prello  viaggiò  an- 
che  di  notte»  Dum medium  filentium  tener e»t  omnia  t 
ér  nox  in  pio  curfu  medium  iter  haheret  » per  abbreuiar 
il  camino  , che  mi  Uà  à dir  San  Cirillo  » che  disfece»  c 
liquefece  i Cicli?  li  ruppe»  li  Ipezzò»  c venne  per  Stra- 
Jai.6^.a  de  feorratore  » vtinam  iifrumperes  Ceilos  ^ ^defeendf 
rrr  » e fù  tanta  la  velocità  della  rapida  carriera  » chej 
TAngelo  gionto  alla  Donzella  Ebrea  appena  l’hebbc 
falutata  » Auegrtata plena-t  che  ripieno  Egli  d’altrettan- 
ta marauiglia , attonito  per  lo  ftupore  Ibggiunge  Da- 
minus  tecum  ? il  Signore  è già  teco  ? Ah  Vergine  , ej 
com’  è fiato  quello  polfibile  ? poco  fa  lo  lafciai  nell' 
Empireo , nel  Seno  del  Padre,  Egli  m'hà  inuiato,&  in 
mcn  d’vn  lampo»  e d’vn  baleno  ho  penetrato  quelli 
Cieli  » nauigato  quell’ Aria»c  gionto  : & bora  Donanus 
tecum  ? ^ìd , dice  Bernardo  . §luem  msdo  reltqutsti  in 
Calo  , fune  in  vuro  reperir  ? quonam  modo  ? ò pouero  » 
lento  » fiacco»  dcbile»zoppo  Ambafeiadore  ; hor  và  , c 
non  vantarti  più  d'cllèr  Gabriel  fortitudo  Dei.Vtbìus  es  ò 
Archangele\tranfilqt  te  y qui prpmijtt  te  » Egli  t’  ha  vinto 
nella  carriera , fuperaco  ad  corlò  » Egli  più  veloce  di 
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Te  è gionto  prima  di  Te  . Velociter  fcnheatis , perche 
Vmm  Viri  in  Vir^ine , Eccolo  già  approd>ito  nel  Por- 
to de’  fuoi  ripo/ì  ; introdotto  ncirArl^nalc  della  fuij 
quiete  t crtauit  rne , requieuit  in  Tabernaculo  mee  p 

Requieuit  ? 

N.  Ripigliate  bora  Signori , fc  Dio  vi  guardi  il 
‘ paragone  al  principio  accennato, rimettete  al  confron- 
to il  cuore  de)  Padre  co’l  feno  della  Madre  j vedete  là 
nel  cuore  del  Padre  quello  Figlio , che  anelante , im- 
paciente tutto  è motione  , tutto  c moto . Commotum  e(i 
Cor  meum  . Guardatelo  poi  qua  nd  feno  della  Madre 
in  sì  contraria  politura , che  gode  tanta  quiete  dentro 
quel  riucrito  Sacrofinto  Tabernacolo  j che  non  folo 
non  lì  muoue,  mà  da  le  Hello  non  lì  nniouerà  giamai. 
O Dauid  ProfetaiVoi , chel’  olTeruaHe  ridicelo  à noi  ♦ 
San^i/cauit  Taiernaculùm  fuvm  AltiJJmusiDeus  in  me* 
die  ei»J  non  commouebitur  . Iin  Cemmotam  e//iQuiui  Non 
commoHebitur'>'HQ\\di  fucina  ardente  del  cuore  del  Padre 
quel  Sole  Increato , come  in  fegno  del  Leone  s’accen- 
de , e s’inHamma , ferue , e bolle  j EbnUuit  cor  menm  > 
nel  Santo  Paradilb  dell’  Vtcro  Materno  il  mede  lìmo 
Sole  Incarnato  tra  Paure  , cT  ombre  dello  Spirito 
Santo  rinfrclèa  i fuoi  bollori,  Spiritus  SanUtts  fu  ferue- 
ntet  in  te , ^ virtus  AUiJfnni  ohumbrabit  tibi , quello  Pè 
(leccato  di  battaglia  » oue  cóbatte  per  far  fortite,  que- 
llo r è Giardinodi  diporto  per  farui  Ibggiomo»  quel, 
lo  r c Piazza  , doue  veglia,  quello  J’è  Letto  di  ripofo, 
doue  dorme , £/  rtqnkuit , iui  lì  dà  fretta  per  vfeirne , 
Veledierfnbentisì  quiui  farà  languir  le  noHre  Iperan- 
zc  per  le  fue  tardanze . V*»i , é"  noli  tardare^  kii  bifb> 
gnò  legarlo  per  non  farlo  fvi%%ìxe.?réciniium  ad  Mam- 
millasì  quiui  volontario  prigioniero  s’è  di  tal  maniera 
incatenato , inceppato  con  la  Madre  per  non  vfeir  da 
quella  cara  prigionc>che  k il  Padre  Non  fmtfotentiam 
. in 
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in  hathio  ftio  t exieato  per  romper  quel- 

le Catene  > e fpezzar  quei  Ceppi  non  vfeirà  gia’mai  da 
quel  Carcere  Beato . Forza>  c violenza  dell'  Onnipo- 
' ponza  Paterna  ci  vuole  per  eftrarnelo  fuori . Scntiretcj 
bene  le  fue  querele,  & i fuoirimproueri  contro  il  Pa- 
drc>quando  dirà,  T«,  T»  (jtti  extraxifti  de  Vtero 
Matrismcit.  Tu,  Tu  mi  coftiingcfli  à disloggiar  dai' 
luogo  del  mioripofo.  O’ammirabile  , & amabilo 
contrarierà  ! lui  il  Padre  impiega  tutta  la  forza  per 
trattenerlo  dentro  di  fc , quiui  impegna  tutto  il  Tuo 
potere  per  cflrarlo  fuori  dal  feno  della  Madre . Legge 
Tertulliano  , T»  w,  quieuulfifli  me  , parola  , che  s v/à 
quando  fono  due  Corpi  si  ftreteamentc  congionti,che» 
ic  fueller  fi  vuole l’vno  dall'altro , l’vno  non  fi  Ipiccaj 
di  netto  dall’altro  j di  maniera  s*  attacca  hoggi  quel 
Diuinifilmo  Figlio  con  la  Carne  della  Madre , Verlum 
Care  fa^mn  eft^cht  non  folamente  Incarnato,  mà  Con- 
carnato  fèmbra  con  la  Carne  di  quella  Donna, 
ex  MuUere , onde  quando  s’  haurà  da  feparare  farà  di 
Meftiere  fuellerlo  con  empito, e con  tanta  forza  fpian-* 
tarlo  ,chc  fc  ne  verrà  con  Fiftefla  Carne  della  Madre, 
Taiìnm  ex  Muliere . Il  Filofofo  già  ra’  intende  » cho 
non  dice  Faéìum  k Muliere , ' mà  cjf  Muliere  ; Nec  funi 
• audiendi , dice  il  Venerabile  Bed*i , legeudumfu^ 
taat  uatum  , mà  fuilum  ex  Muliere  , quia  (onctptus  ex 
Vtero  Virginali  Carnea»  nea  de  nihila  , nea  aliundè  ìfed 
Materna  traxit  ex  Carne  ì hor  dichiari  il  fuo  j^nfiero 
Tertulliano,  Tu  es  -iquiauulfipi  me , Qpi  enim  eli 
quod  auellitur  ? nifi  quod  inharet , qutd  infixum , quoA 
tnnexumeft  »cumqued  extraneum  extranee  agglutinatur» 
ér  ita  concarnat»r  , vt  cum  auellitur  fceum  aliquid  ex 
corportìcui  auellitur  rapiat*  Oh  quella  è vn^altra  nouitài 
"Rapiat . 

1 2 . Rapiat  ? dunque  qui  fi  tratta  di  rapine  ? Ifaia , 
Vota  mmea  eius  pradari  » dunque  qui  vi  fon  furti,  o 
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Ne/l*Aitnùntiaiiofie  dJ  MariaVerghe» 
prede  )ò  ingegnofo  ladro  d’Amore!  Voijchc  di Iprez- 
ralle  grErarij  j i Teforì , i ricchi  Patrimoni;  di  voftro 
Padre)  che  trouaflìuo  che rubbare  nell*  Vtero  d’  vna_. 

Donna  ,dVna  pouera  Verginella  Squali  jqiiali^^uro*- 
no  lepredate  Ricchezze?  le  nollre  Penurie i quali  Icj 
Gioie»  e le  Gemme  rapite  ? le  noftre  viltà  » Icnofire 
mifcric;  Voi»  che  vi  .lafciallc  cadere  da  gl' omeri  i 
Paludamenti  Imperiali  di  Gloria  » che  eofa  v'aggradi 
per  Taccheggiar  quelPArca  di  Maria  ? Io  non  vi^do 
in  doiToifc  non  il  ruuido  Sacco  della  noRra  Katura»il 
•fctolofo  Cilicio  della  noUra  CimCìVer^xmCaro  faffH 
^ffic  come?  Nt»  horruifli  Virgiftis  V tfrumì  LaCcìafli  il. 

Trono  fiibliine  Rè  della  Gloria  > per  abbalTarti  Poue« 
fello  Romito  dentrdvn  deprelTo  Ricetto  di  miferic_>  ? 

Piano»  dice  Gregorio  Taumaturgo , plano  con  quell' 
abbaflàrlì» correggete  il  vocabolo»perche  no  s*abbafsò. 

Iddio  altrimenti  » nè  fi  deprefle  all’hor  che  nel  Ventre, 
di  Maria  s’afcofe  , anzi  che  s’inalzò)  e fi  leuò  in  alto» 
come  ratteftò  il  Profeta, Demmeìn  requiem  tttùm. 

Cioè  • Sitrge  de  fin»  Patris  in fìnnm  Matris  dice  Gre-  yj" 
gorio  . Mi  come , fe  fopra  quell’  Altiflimo  Seno  del 
padre  non  vi  può  efier  falita  ».  onde  chi  da  quello  fi. 
parte necefiariamcntc  feende  non  Tale?  ma  leggete.» 
pur  là  nella  Cantica,  che  il  Mifteriodell’Incarnationc- 
non  con  altro  titolo  vien  chiamato»  che  con  quello  di 
falica»  Pece  iffevenit  faliens  in  MoniiènSi  tranfiliens  cant.  x,. 
Qolles  i mà  s’è  infinita  la  difianza  tra  il  Creatore,  claJ  *'- 


Creatura  ? non  importa»  pcrcheMaria  in  riceuer  quel 
Figlio  fh  tanto  inalz  ara  » e follcuata , che  fi  pofe  def 
pari  à gareggiar  co’l  fenodel  Padre  » Vtvidelieet  Vir^. 
ginis  Jtnusad  Vnigenitum  Patris  fufeipiendum  iyerfinHmt 
amularetttr  » perciò,  con  ragione  lè  gli  dice  » Snrge la- 
mine de  finu  Patris  in  Jìnum,  Matris , come  chi  ramina, 
in  piano,  che  noJtrcfce  » nè  feema , non  monta»  > 
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<^4.0  Pudica  renteJìincupJiìttta, 
cade , ina  muoue,  e muta  con  vguaglianza  il  pafTo  pet 
via  piana  fenza  punto  fcemar  della  grandezza  fuaj  Vt 
de  Jìnu  Patris  progredieos  Del  FUius  non  defceniere^  non 
cader^  ìnon  de^ci^fed  de  fini*  in  finum  tranfire  diceretar  . 

Pili  ; che  quello  non  bafta>  fe  Dio  folle  capa- 
ce di  quel)  che  noi  diciamo  forte  > e ventura  > alTorta- 
to  ) e auuenturato  lì  farebbe  ilimacoaiPhora^che  ven- 
ne nel  feno  della  Madre  ) onde  San  Girolamo  com- 
mentando quel  verfetto  di  Dauid  Profperè  procede  ■>  & 
regnai  volta  da\VF.hxt(^Profperè  afcendeiéf  è Cfto  veni  -, 
tantoché  il  cangiar  1’  altezza  del  Ciclo  con  laballèa. 
za  della  Terra  fù  vn  profperare  > vn  falirC)  vn  montare 
in  profpcrità  . Oh  gran  dire  ) e che  già  mai  fi  finirà 
d’intendere  1 Recarli  il  gran  Figlio  di  Dio  à forte  > 0 
ventura  > e non  vergognarli  di  quel,  che  non  può  elfer 
più  vergognofo  > quant’è  l’eller  Dio  Eterno  > c farli 
principio  circonfcritto  dal  tempo  dell’elfcrc  humanO) 
e dir  con  franchezza  > Exaltahor  ingentìbus  > exaltabor 
in  terra  ! mà  le  giace  in  terraiC  depielfo)  come  Exalta- 
bor in  terra  ? Nò>  perche  quella  è terra  Vergine  > Via 
viri  in  Virgìne  ; mà  lo  llar  auuiluppato  dentro  di  quel 
fcnO)Che  la  Natura  hà  preparato  per  la  prole  ncfJ’Vte- 
ro  Materno) auuoltò  in  qucU’inuoglio>  ferrato  in  quel 
ferraglio  > in  quella  Carcere  di  Carne  vn  Dio  Incar- 
nato dirò^ò  incarcerato  ? Exaltabor  ^ exaltabor  . Tan- 
ti giorni  ? noue  Meli  folingo  > romito  > come  in  Grot- 
ta rinchiufo  ? Exaltabor  , exaltabor  , Mà  io  mi  ricor- 
do ò mio  Dio  > che  Voi  IHcgnato  contro  1’  Huomo  lo 
ripigliane  con  quelle  minacciofe  parole»  Nonperma- 
nebit  Spiritus  nteus  in  homine  » ffiiia  Caro  efit  come  hog- 
gi  l’araorehà  fitto  dimenticarui  delle  minacele  anti- 
che ) & hauete  incominciato  ad  habitare  nella  noHra_> 
Carne  in  maniera  » che  non  mai  più  disloggiar  ne  vo- 
lete ì^»eienim  femelajfumpfit  nunfita>n  dirnifitì  Exai- 
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fabor , exaltaior . Mà  non  vi  ricordar®  j che  volendo 
rinfacciare  ad  Adamo  il  grane  fallo  da  Lui  comincfTo 
in  quella  falfa  Iperanza  di  rìufcire  da  par  d’ vn  Dio  9 
^ritisjicui  Dy , vfafte  quella  bella  Ironia  > Ecce  Adam 
faStus  eji  lan^uam  vnui  ex  nohis  j quali  dir  li  voleflc  : ' 

oh  vederc(qua  il  valent’  huomo  » ch’è  diuenuto  vn  di 
noi  altri  > vn’altro  Dio  ; mà  hoggì  parmi  > che  quello 
iftelTe parole  voltarli  pollino  à Voi>  e vi  li  polTan  ren- 
dere con  dire  » Ecce  Deus  fafius  tft  tanquam  vxus  ex 
nobis , Ecco  quel  Dio»  che  ha  per  elTerc  Tindependea- 
za  ) per  vira  rcrernità  j l’onnipotenza  per  braccio»  ec- 
colo hora  racchiufo  dentro  vn  Vtero  Materno»  appun- 
to come  vn  di  noi  veftito  di  Carne  i Exaltaior  ^ exalta- 
ior, mà  non  fentite»  che  dicono  quelli  > Exwaniuitfe-  FbUif.i, 
metiffum  formam  ferui  accif  ìttisk  Exaltahor  > exahahor-,e 
le  contumelie  di  queiralrri  ì Opproiriam  hominum  » d*  «.  ' 

aiitliiopleiisk  Exaltaior  » exaltaior . 

14.  Oh’ TcToro  in  rozza  vena  ! ò Frutto  condito 
in  gufcio  alpcllrc  i ò Fuoco  vino  in  fredda  felccJò  La- 
ma lucente  dentro  d’ofeura  vagina!  ò Fulmine  poten- 
te in  tenebrofa  Nuuola  ! ò Ràdica  di  lelTe  ! ò Giglio 
del  Campo  ! ò Granello  di  Frumento  gettato  in  terra! 
e anali  germogli  d’honore  vi  promettetapiatato  nello 
HabbiO)lèppcllito  nel  fango  dell’ bumanc  ignominie?e 
pur  collantemente  cfclamatc;  Exaltaior  y exaltaior  k 
Vedrà , c ftupirà  il  Mondo  i feraci  » c vi|orolì  gettiti 
d’infìnite  Corone  di  Gloria  » che  inalzcia  quello  pic- 
ciolo granello  Icminato  in  Terra  Vergine  » Viam  viri 
w V traine  ; e di  chi  parlaua  > fenon  di  le  lleflb»quan- 
do  dille  là  nel  Vangelo  » Nifi granum  Erumeoti  cadetts 
in  terram  mortuum  fuerif  ipfum  folum  manety  cumau- 
tem  mortuum  fuerit  muli  ut»  fruStum  afièrt  ? VditeJ 
, il  gran  Vefeouo  di  Verona  San  Zenone  > che  con  elo- 
quenza Dluioa  così  dilTc  del  Granello  di  Frumento 
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^4*  Predica  'Trentejimaquìnta» 
pnina  marcito  dalla  terra  > e pòi  inalzato  à biondeg- 
giare fopra  Trono, di  Smeraldo  come  Rè  della  Cam- 
pagna ; Vetujli  corporis  fuf  tracie  deleta  felix  caput  folìjs 
virentihusredmitumi  ^uafiablnfcris  emerfum  Jn  fupct' 
na  fubftollit  pereunitatis  gloriam  fru&u  populcfo  untu- 
rum*  ?ereumtatis  gloriam  fruUupopuhft  tenturum  ? eh> 
che  le  quello  Granello  no  cadeua  in  terrai  Ntjì  Gratéi 
frumenti  cadetti  ititerram  i ìpfum  folum  manct-%  farebbe 
Rato  vn  Dio  foloi  e folitarioimà  Cadens  t»  terram-i  ma 
in  quella  Terra  Verginei  VUm  viri  in  VirginCìmultum 
fruììum  uffiert  i Perennitatis  gloriam  fru£lu  populofo 
tenturum . Cosi  T Ignominie  > c le  Contumelie  con_» 
Quoua  forte  d’Agricoltura  i con  nuouo  artificio  d’ Ai- 
chimi^  fi  cangiarono  in  ricche  non  più  Icoperte 
Corone  di  Gloria>à  legno  che  rifiefiì  Habi- 
catori  della  gloriai  quando  lo  vedran- 
no ritornar  Trionfanteionullo  di 
unte  gloriole  fpoglie  > at- 
. tcntii  & attoniti  efda- 

mstrannot^uiicjf 
’ • ifie'Rexglo^ 

rUÌ 


E come  ciò  s’è  fatto  ? Chi  ? 

c come  ? eccolo  , 
\„^Y^Verbum  Cara 
failumefit 
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iPREDtCA  XXXVt 

Nel  Giouedì  Santo  alla  Lauan- 
da  de’ Piedi. 

AquitminTelmm  i Ó*  cdtfttUmrt^eàes 
Difetpuiorum , Ioan.  13. 

EATRO  non  men  famofo  j che  fu- 
mofo } e fuperbo  fu  quello  > che  fin 
dal  principio  de’  Secoli  aperto  prc- 
fentò  alla  memoria  de’  Pofteri 
l’EuangelicoIfaia  > quando  Tcuìufn  Apèc.ìi. 
eftfrAÌium  magnum  in  Ctlo  . l'eatro 
però  affai  diiierfoda  que/lo-j  chchoggi  con  chiauo 
d'OrO)mà  imbrunito  di  teneriffima  raanfuetudinc  apre 
ànoi  il  Difcepolo  più  diletto  Giouanni  l’Euangcli- 
fiat  Lautt  Pedes  Di/cipulerum  . E fé  bramate  dcirvnO) 
c dell’altro  effer  fpettatori  >io  v’addito  quello  in  Cie- 
lo y c quello  in  Terra  , quello  nella  Città  di  Dio,  que- 
llo nella  Metropoli  di  Giudea  > quello  nella  gran  Sala 
de  gl’ Angioli , quello  nel  piccini  Cenacolo  degl’ 
Apofloli  i in  quello  il  principal  Perfonaggio  è la_, 
iCreatujra  più  rubclle,  in  quello  il  Rapprefeutante  pri- 
mario fedcliffimo  Redentore  ; mà,c  quelIo,e  que- 
llo lafcìarè  Tempre  in  forfì,  e dubbiofa  la  noflra  capa- 
cità à poter  difccrnere  qual  foffe  maggiore , la  Super- 
bia di  Lucifero  in  fpiccar  tant’alto  il  temerario  volo 
fopra  il  Soglio  ingemmato  di  Stelle  per  feder/ì  al  fìan» 
co  deU’^ltiflfiaiQ  in  Ciclo . In  Cflum  (onfeendam  fuper  //«/.  fù 
' M m min  % AJirA 
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AJlra  Dei  exaltaboSelìum  meumì  ero  Jìmitis  AltiJJim»  { & 
pur  THutniltà  dell’  Humanaco  Verbo  in  abbaflTarfi 
proftrato  > e genufleflb  fino  à viliffimi  Piedi  d’vn  pro- 
ftituto  Traditore»  Etiauit  Pedes  Difcipulorum . Oh>(è 
io  poteiTì  metter  le  mani  fra  i fegni  CclcfH  » darei  di 
piglio  à quei  di  Librate  con  la  Tua  bilancia  facendo  il 
paragone  del  pefo  crederei  di  far  vedere  » che  traboc- 
cante di  tanti  carati  è la  Manfuetudine  dell’  vno  à rin- 
contro dell’Arroganza  dell’altro  » quanto  eccede  alla 
Creatura  il  Creatore . Sì  mio  Dio  Voi  co  i voftri  ab- 
balTamenti  d’infinito  valore  abbatteftel 'Alterigie  An- 
geliche ) & Rumane  >£/  vbi  cJ>undAuit deliUttm  ptfer^ 
ahundauit , érgratid . Voi  gran  Maeftro  dell'ordine  » e 
dell’habiro  de’  Caualicridcll’Humiltà  > Vqsme  •uocatis 
MagiHer , é“  Domine , beni  dicitii  ìfumetenim  > Voi» 
dicojhauete  infegnato  à combattere  per  la  feonfitta.» 
deirinfcrno , per  la  conquida  del  Cielo  con  Armi  di 
finiffima  tempra  lauorate  nella  Fucina  della  vofira.» 
infallibile  Sapienza  » e cangiando  Leggi  it  Cenacolo 
di  Gierolblima  in  dotta  Scuola  di  Scherma  hauetc_> 
elpofio  sii  la  Porta  d’cfTa  quello  Cartello  d’inuitOìD/* 
feite  4 me  » quia  mitis  fum  » é"  humilis  corde  » Voi  ci  ha- 
uete  feoperto»  che  fono  fragiiilfime  Canne  le  Lucifè- 
riane  Armature  » Lauit  Pedes  Dìfcipulorum  . Arrabbia- 
ti Dragone  d’ Inferno  delle  tue  mal  configliate  infeli- 
ciflìme  Superbie , e folfrijlè  puoi  i fcoriii»  &i  rimpro- 
ueri  ) che  quei  Piedi  lauaci  dal  tuo  > e mio  Signore  ti 
rinfacciano , Comodo  cecidi ffi  Luciferi  qui  maneorie^ 
baris  ? Befiemmia  per  Icmpre  te  fielTojC  le  tue  temeri- 
tà mollro  Tartareo  à villa  di  quel  lAUit  Pedes->a\  riflef- 
fo  di  quelle  Icruitii  coronate  » di  quelle  manfuetudini 
indiademate,  di  quelfc  humiltà  fubliraate»  elTalta- 
tè  ) c fopporta  fc  puoi  gl’filogij  > che  da  per  tutto  fo- 
noramentc  rimbombano  ; Exinavinit  femttiffum  for- 
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wam  ferui  accifttffS  i fa£fus  ohediens  vffue  ad  mortemi 
pTfffter  quody&  Deus  exaltautt  illum^  df  dedh  Hit  nome»^ 
quod ejl  fufer  omne  n$men  * MàdoiiC)  doue  in  tanto» 
doppo  rabbattimento  di  Lucifero  ti  tralporta  1*  affetto 
manfuctiflimo  mio  Gicsn?à  qual  nuoiia  imprefa  t’ac- 
cingi humiiiflfìmo  Campione  ? vedo  di  là  fopra  duri 
Maflfìcci , fopra  rigidi  afpri  macigni  di  pertinaciffimc 
iniquità  piantata  vna  Rocca  d’infldie  » vn  Cartello  di 
tradimenti  > che  tale  è il  Cuor  di  Giuda»  di  cui  s’ hà 
vfurpato  tirannicamente  Tlmpcro  il  Prencipc  delle  Te- 
nebre j il  Potentato  delllnferno  > Otm  mififset  Diaho-^ 
lus  in  Cof  » vt  tradirei  eum  ludas . Per  dar  la  batteria  al 
Cuor  di  Giuda  con  tiri  d’humiltà»  con  affalti  dfman- 
fuetudinc  s’accinge  hoggi  il  noftro  manfuctiflìmojhu-* 
miliffimo  Redentore»  & ecco  » che  s’alza  da  fèdere.» 
per  piantarli  i’artèdiojtS/^r^/ViCie^/a»  ripone  le  verti 
per  ertèr  piu  fpedito  > Depìfuit  veSfimenta  fua  > fi  cinge 
co’l  balteo  militare  per  renderfi  pii'i  agguerrito»  Cum 
accepijfet  Unteum pracinxh  fe  » fì  correr  la  piena  delPac- 
queper  debilitar  la  refirtenza  di  quel  muro»  Mijlt 
aquam  in peluim-Xi  mette  nel  foffo  per  trauagliar  nella 
Contrafearpa  del  Baloardo  » Utuit  Vedessi  Tintima  IVl- 
tima  rtragCjfe  non  s’arrende» ejlis mundi  emnesiVa^ 
rortinato  nè  men  parlamenta  » e più  s’imperuerfa»  Vt 
traderet  eum  \ fi  che  rerta  à me  carico  il  fatui  vedere  la 
grand’luimiltàdi  Chrirtoper  conuincere  il  Cuor  di 
Giuda»  & all’ incontro  la  pertinace  ortinatione  del 
Cuor  di  Giuda  in  refirtere  ali’humiltà  di  Chrifto . 

Mijtt  aquam  in  Peluim  » & lauti  Pedes . . 

2.  Non  èHumiltà  »dice  il  gran  Padre  San  Crifo- 
ftomo  » quella  » che  ci  obliga  » e cortringe  à cedere  à 
nortri  maggiori;  celebrate  per  hiimile  fol  colui  » che-» 
ad  inferiori  di  qualità  > C conditione  inchina  il  Capo  » ^ 
c s’abbafTa  > Humilitas  ? dice  il  Santo»<y^  » quando  cedi*  . 
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mus  ijs  5 qui  videntur  ejfe  mbis  minores  . Hor  mettete  al 
confronto  Chrifto  , che  feruc . & ofTequia  j e Giuda-i 
feruito  > & ofTcquiato . Ben  fece  Pietro  il  Paragone.» 
tra  Chriilo  » e Se  > quando  fpauentato  dal  prodigio  di 
tanto  abbafTamentojefrendo  fuor  di  fe  fteflb  efclamò* 
T u mihi  LinasFedes^Tu  miht>'V\i  à me?e  che  proportio- 
ne  può  rintracciarli  già  mai  trà  quel  Tuì  e quel  Mihi  ? 
Tùjdi  cui  bò  già  protedatoje  mentre  arteria|mi  batterà 
ne’  Polli  j lino  à tanto>  che  hauerò  la  gloria,  e l’hono- 
re  di  metter  il  Capo  doue  ^Tìi  metterai  i Piedi , pro- 
teftarò  > c giurarò  , che,  Tues  Chrijlus  Filius  Dei  viuii 
Tu  mihi  > Tu,  di  cui  il  noftro  Teologo,  e Collega  par- 
j^ndo  intuonerà  , e publicharà  , In  principio  erat  Ver- 
bum , ^ Verbtim  erat  apud  Deum,  & Deus  erat  Verbumì 
Tu  mihi>  Tu  à Piedi  Plebei  di  pouero  mendicante, Tu, 
che  hai  per  Trono  l’Eternità  , per  Scabello  l’Immuta- 
bilità,per  Diadema  rindepédenza,per  Scettro  l’Onni- 
potenza,per  Ammanto  la  Gloria, per  Regia  l’Empireo 
pcrCortcgiani,Gucrrieri,&Elèrciti  le  guardie  de  gl’An 
gioli^T'i#  «i/^/?Tìi  infondi  l’Acque  nel  Catino,  e porgi 
le  Mani  alla  lauanda  de’Piedi  infangati  nella  miferia» 
non  che  nel  loto?  Tu,  che  con  tre  Dita  foftieni  la  gran 
machina  dell’Orbe , con  vn  Cenno  regoli  l’Vniuerfo  > 
c con  vn  Sguardo  dai  legge  à tutto  il  Mondo  ? Tu  ioj 
miniftero  sì  vile  ? Tìi  in  funtlone  si  abietta?  Tu  in  fcr- 
uitio  sì  baffo  ? Tii,  che  impugnando  lo  Stocco  delia 
Diuina  tua  Giuftitia , & inalberando  bandiere  di  ven- 
detta , in  cui  intagliato  portaui  à caratteri  d’  horrore 
Pf«h9ì*  tremendo,  Deus  vltionum  Dominus^fi- 

0.  certi  vedere  à tuoi  Rubelli  Inferni  eterni  accefi , efilij, 
&ergartoIi  inuiolabili , efeguiti  precipicij  de'  Preàici- 
pati , e Prencipi , Città  incenerite , Prouincie  inabiffa- 
tc,  e tutto  l’Vniuerfo  fommerfo  in  Acque  vendica- 
wici  diluuiace  da  Cataratre  aperte , per  affogare  con 

le 
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le  loro  maluagità  tutti  i viuefiti)  & bora  cangiato  (lilc 
con  poc’ Acqua  Iblo  accrefciuta  dal  pianto  de  gl’  oc- 
chi tuoi  dolenti  » Tu  mhi  lauas  ?edes  ? tanto  dille  i é 
tanto  più  dir  volea  Pietro  atterrito . Hor  con  quanto 
maggior  fpauento  Giuda  il  Traditore  prorompere»  & 
efclamar  dòuea  » Tu  mihilauas  Vedes  ? Altre  immenfe 
innauigabili  didanze  fi  frapongono  trà  quelTi<>equcl 
Mihi . Qual  Carta  mai  da  Napigarc  » qual  Calamita» 
qual  BolTola  rintraccia  à tragittar  rederminate  lonta- 
nanze di  quel  gran  Caos  » che  diuide  quel  T»  da  quel 
Mihi  t cpuresì  vado  Golfo  di  fini  furato  Arcipelago 
dall’ardente  carità  d’vn  Dio  vien  afciugato  > e ridret- 
toin  vnfolpalmod’Acqua»  per  la' quale  nauigando 
quel  Tu  approda  » c sbarca  al  bado  Lido  de’  Piedi  di 
quedo  mihi  ìC  Tu  mihi  lauas  Fedes  ? Tù  > che  per  cadi- 
go  annegadi  l’Egitto  proteruo  con  piene  d'  Oceani  ir- 
reparabili , hor  con  poc'Acqua  verfata  in  vna  piccio- 
la  Vrna,  mà  fantificata  da  vn  dihiuio  di  mifericordie» 
à Me  > che  non  fono  il  Prencipc  > nò  il  Primate  de  gl’ 
Apodoli)  nè  meno  Apodolo»  mà  l’Apodata  dell’ Apo- 
llolato Ibmminidrilà  par  dei  Senato  Apodolico  non_i 
Acque  delblatrici  » ' mà  iti , Onde  falutari  vna  buona 
prodigiofa  Pfòbatica'»’^inxui  meglio  » che  Naaman 
Siro  nella  corrente  del  Giordano  fcuoter  potrei  le-» 
Squamme  infidolite  della  pedilcte  mia  Lebbrajà  Me» 
che  non  potrei  querelarmi  co’l  languido  di  trent’otto 
anni»  ìivminer»  mnhaheo  tVtcum  turbata  fuerit  A<iu(t 
mittat  mt  in  Fifcinam  y mentre  à Piedi  mi  veggo  vo_» 
Huomo  » cheinficme  è Diostutto  follecito  alla  cura^ 
de'miei  malori  » attorno  à qued'  Acque  falutari  » dal- 
le quali  rifuonar  mi  dourebbe  nel  Cuore  quel  amabi- 
le inulto  Vis  fanui  fieri  ? Tanto  dir  douea  Giuda»  mà 
tacque»  & abborrcndo  l'antitodo  moltiplicò  il  Sacri- 
legio * Ah  perfido  fauorico  » ah  fellone  accarezzato, e 

che 
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che  prerogatìua  hai  tu  per  ftar  in  compagnia  di  Pie- 
tro 5 e di  tutto  il  Sacro  Collegio»  per  riceiier  oflfcqui;» 
c feruitù  dal  gran  Pontefice  de'  Pontefici  ? quelli  fono 
canali  > & aquedotti  dello  Spirito  Santo  > Tii  fei  Ia_* 
Cloaca  , e la  Pozzanghera  di  Satanalfò  ; li  Piedi  di 
Rtw.ic.  ^^'cllo  han  da  portar  l’Euangelio  per  tutto  il  Mondo, c 
f.  diraffi  d’eflfì,  Pedes  Etfaffgeli&aatwm  pa~ 

cemyeuangtlizamìuM  bona  » i tuoi  precipitaranno  in  vc- 
p/4/{  jj.  lociffime  carriere  all’effufioncdel  fangue  d"  vn*  inno- 
*•  ccnte , yo/ooes  Pedfs  ad ^ndendum  fanguinem  : 1 i Pie- 
di di  Pietro  han  trionfato  del  Mare  > perche  ad  onta 
del  liquido  Elemento  s’affrettarono  all’adorationc  del 
fuo  Maeflro , li  tuoi  per  far  difpetto  al  Cielo  traboc- 
caranno  alle  voragini  deirinfcrno;  li  Piedi  di  Pietro 
folleuati  in  aria  lantificaranno  il  Monte  d’ Oro  del 
Vaticano  j i tuoi  /profondati  alle  negre  vallate  de  gl* 
abbifsi  accrcfceranno  con  l’ orme  loro  le  pene  incon- 
folabili  al  difperato  Regno  del  Pianto  » c del  dolore  ; 
à Piedi  di  Pietro  s’  accumularanno  i bagi  riuerentidi 
tutto  l’Orbe  Cattolico  i à tuoi  s’ affolleranno  i morii 
rabbiofi  de  grAfpidi,  e delle  Vipere  habitatrici  delle 
Cauerne  Infernali  : e turtauia  à quelli , & à quelli  in- 
differentemente fcefo  dal  Trono  della  MaclU  Iddio 
s’abbafTa , & humilia , e con  vgual  offequio,  e li  laua» 
c l’afciuga  j e li  bacia  ? Et  il  Cielo  non  auuenta  vna_, 
faettaal  cuor  di  queflo  difamorato  infellonito  per 
aprirli  con  vna  piaga  vna  bocca  , onde  efclamar  poG 
fa  j Domine  tu  mihi  lauas  Fedes  ? 

3,  Per  certo»  che  Tertulliano  non  fi  potea  dar  pa- 
ce» e prendea  il  Ciel  con  le  mani  ogni  qualunque  vol- 
ta inchiodaua  il  penficro  à confiderar  la  gran  bontà»  c 
munificenza  di  Dioi  florem  iucìshuìusfuper  iuftos-% 
^ inÌHiios  aqualiter fpargiu<iui  Hmforum  officia  Elemen- 
torum/èruidaj  totiuf  geniturét  ttiéuta  dignis fimultà’  i»- 
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eltgHÌi  patimr  occurrere . Sembrauali  vna  gran  mo- 
ftruofità  veder,  che  dalla  mano  di  Dio  fi  (pargo 
vgual mente  il  bel  Fior  della  Luce  fopra  1’  empio  non 
meno,  che  fopra  l’Innocente,  che  le  creature  tutte 
concorrino  à mantener  quella  vita , che  per  altro  è 
degna  di  mille  Morti,  nella  guifa  medefima,  che  s’im- 
piegano, e forfi  tal’hora  con  qualche  vantaggio  mag- 
giore, à beneficare  chi  merita  hauerper  Araldi  del  Tuo 
feruitiol’ intelligenze  motrici  delle  sfere  medefimcj  . 
Mà.quiì , qua  fentimentidi  Tertulliano  , qua  nel  Ce- 
nacolo di  Giudea  fencimenti,  e rifentimenti  di  tutte  le 
Creature  dell’V'niuerfo  Mondo  , qua  venite  fiupori,  e 
marauiglie  de  gl’Huomini , e de  gÌ’AngiolÌ5&  afforbi- 
tc  , e foprafatte  dall’onde  di  quella  lauanda  cfclama- 
te  pure , che  non  il  Fior  della  Luce  Materiale , mà  il 
bel  Fior  Nazareno, che  E//  lumen  egualmen- 

te , e fenza  differenza  alcuna  fi  firugge  in  offequio 
dell’Amico  Giouanni , e di  Giuda  il  Traditore , acca- 
rezza vn’efècrando  al  par  del  confecrato,  Etflorem  iu~ 
cis  aqualiter  fpaegit  dignisìér  indigno. BignUrìRorUe  ba- 
gì  d’vn  Dio  à Piedi  appellati  d’vn  Afsafsino  Deicida  ? 
Tenerezze.offequij,  e fcruitù  al  cuore  incacherito  d’vn 
Sacrilego  Traditoreiffolgori , e non  fauori , faette  ven- 
dette contro  il  capo  di  quello  Perfido  Rinegato.  | 

4.  11  Cuor  di  Dauid  , che  pur  era  vn  Cuor  fatto  à 
liuello  del  Cuor  di  Dio  , Inueni  Dauid  fecundum  cor 
tneumì  diuenuto  reo  di  adulteiiO'&  homicidio  fu  con- 
ficcato da  vna  Spada  vltricc  , che  li  fìi  domenica  per 
trafiggerlo  à tutte  l’hoie>  Et  non  receder  gladius  de  demo  , 
tua . 11  Cuor  di  Giuda  adultero  della  Dignità  Apollo-»* 
lica , homicida  , non  folo  della  Gratia  Redentrice,  mà 
dell’illcHo  Redentore , non  hà  Pugnali , che  lo  trafig- 
g.ino , mà  mani , che  lo  ricreano , e che  fperar  fi  può 
da  quello  dd  fuo  rauuedimentoHl  Rè  fuperbo  d’Afsi- 
ÌC14V.C  materia  di  portentofe  Metamorfofii  Quegli, 
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dico } che  mutata  fperimcntò  la  Corte  in  Fore/la  > il 
Corteggio  in  SoIitudine>  la  Regia  in  Mandrajla  Mcn- 
fa  in  Stalla  » il  Pane  in  Fieno  ) i Sofpiri  in  Mugitì  > cji 
rcfìTer  d’Huomo  in  apparenza  di  Beftia  > QueiriflefTo, 
che  non  folo , come  dice  San  Pauolino>  /I  Re^nisfthy 
fed  etiamk  ftnJibHS  eKulahat  huntaniu  tornòjè  vero>dall* 
elìlioi  cioè  ricuperò  la  perduta  fembianza  » ripigliò  la 
contrafatra  effigie , riueAiifi  delPantica  Ipoglia»  della 
^ primiera  figura>H/ji^/^''a  mea,  reue^fii  eB  <xd  me\Tsxa  cjue- 
ftoprodigiofo  cangiamento  non  fù  prima  delineato» 
eh*  egli  per  lungo  vfo  nella  Scuola  delle  Beluc  dal  ta- 
lento ferino  non  hauelTe  imparato  ad  haucr  piu  dell* 
humanoj  perche  fatto  per  fett'anni  habitatore  feluag- 
. gio  d*antri  » e Tpelonche»  diuenne  poi  per  feinpre  nella 
cafa  dcTuoi  (enfi  Cittadino  » e domemeo.  Oh  > iè  le- 
cito mi  folTe  direi  purquefta  (èra  alP  humiliato  mio 
Dio  j e perche  à queft*Huomo  dishumanatojà  quella 
Tigre  /ànguinaria  non  li  getta  vna  Catena  armata  di 
mille  pùte  al  Collocò  non  (ì  fcaccia  tra  le  cafpie  Selue 
ad  habitar  co  i MoRri>  e con  le  Beluc  ? è che  fperanza 
potrà  dar  mai  preuaricato  da  Apollolo  in  ApoRata  di 
ripigliar  l’antica  effigie  » e dir  con  l’Affirio  Rè>  Figura 
mea  rfuerfa  efi  ad  iwe,fe  qui  per  lui  non  li  veggono  altri 
impegni , che  palpamenti  de’Mani , lauanda  de*  Piedi» 
lambimcnti  de*Bagi»  tutti  eccelli  di  manfuetudine,prQ- 
digij  d’humiltà  ? Sudice  Crifologo»  voi  non  ben  Fin- 
tendete  » indica^  » Jì(  emendai  > Jìc peccanti  j^lia 

dot  ofcula  » non  flagella  • 

5‘.  Mà  le  Dio  indifferentemente  contro  il  Pecca- 
tore tal’hora  li  fdegna  » e Rageila  » taphor  didìmulajSc 
accarezza  ; qual  delle  due  machine  è lapin  potente^ 
per  abbatter  il  Cuor  degl*  oRinati  ; la  manfuetudine» 
ò purPafprezza  ^ il  regalojò  il  rigore  ? Phumiltà»  ò U 
MaeRà^  Potreffimo  rifpondere  al  dubbio»  e decider  la 

que- 


Nel  Giouedi  Santo i 

^)uc^Hone  confrontando  il  Cuor  flagellato  di  Faraone 
co’l  Cuore  accarezzato  di  Giuda, fé  rvno>e  l’altro  non 
refifleflèiquello  à i furorhe  queflo  à i fauorùtuttauia  io 
penfo  di  poterne  argomentar  lo  fcioglimento  chiaro  > 
& infallibile, le  voi, com’è  ragione, concluderete  meco* 
e co’l  fentimentovniuerrale  di  tutti , che  fcnza  con- 


troucrfla  affai  minore  fu  Tiniquirà  di  Faraone  della 
fellonia  di  Giuda  londe.contro  quello,  come  nemico 
più  debole  fi  £à  sforzo  ordinario,  e fi  combatte  con^ 
sferze , e flagelli , i cui  colpi  iiliuidifconola  carne, mà 
non  penetrano  à far  f^gue  nel  Cuore  > contro  queflo, 
come  più  peruerfb  auuerfario  ù affoldano  fquadroni 
onnipotenti , fi  pianta  la  batteria  delle  manfuctudini , 
delle  humiliationi , de  groflèquij , i cui  tagli  lafcian- 
do  intatto  il  corpo  trafiggono , c martorizzano  l’Ani- 
ma , fe  pur  quefla  non  è vn  porfido  di  perfidia  . 
ra/um  eH  cor  Fharaomis  lotto  le  martellate,e  le  percof- 
fe,perchc  quei  colpi  non  paffauano  nè  meno  à toccar- 
gli la  fu  perfide  del  Cuore , onde  fi  faceua  à gara  con 
Dio , e queflo  Tiranno , quello  in  flagellare , e quello 
in  difprezzare  }l’vno  con  tanti  caflighi , e l’altro  con 
tante  durezze . Spedifee  Dio  Mosè , come  fuo  Luo- 
gotenente 3 e C;mirano,e  li  armala  delira  con  la  bac- 
chetta prodigiofa,fìmbolo  del  fuo  zelo  punitiuo,T olle  Hìd. 
Vergami  fe  mai  poteffe  con  queflo  mezzo  ridurre  il  Ri- 
belle  ad  obbedienza,mà  crefehi  pure  quanto  fi  voglia 
l’ira  3 e la  Celefle  vendetta  in  gafligare  s’auanzi,che 
non  ^ema  punto  della  proteruia  fua  il  contumace^ 
Cuor  di  Faraone , fprezza  gl’auuifi  3non  fi  fpezza  al- 
le minaccio,  infellonifcefemprepiù  alle  percoffe.  Et 
fiagtllts  magie  indurau$r  dice  Bernardo  : perche  voa^ 
pietra , vna  duca  felce  colà  nel  Deferro  leggiermenre 
battuta  con  quel  bafloncino  s*  mtenerifcc,  fi  Itquefà» 

(i  diflempra , e con  queUfacque^come  con  tante  lagri- 
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me  > quafi  piange  la  Tua  ciurezzai  vn  Cuor  di  Faraone 
fortemente  pcrcofso,  c ripercoflb  diucnta  più  diuo,E^ 
flAgtUis  magts  iadura'ur  ; mercè  > che  le  punte  del  ca- 
ligo non  arriuano  à pungerli  il  Cuore . Se  così  è, di- 
rete voi,  che  vantaggio  conofccremo  ne  gralTalti  del- 
la manfuetudine , & humiltà  del  Redentore  celebraci 
per  irreparabili  arieti  d’abbatter  ì Cuori  induriti , fcj 
recano  anche  quelli  delulì  dall’  oflinationi  dell’ingra- 
to Difcepolo  ?Etio  vi  replico , che  da  quello  fi  com- 

F rende  ciò , che  da  principio  propoli  di  fatui  vedere, 
incredibile  eccelTo  dell’  enorme  pertinacia  del  Cuo-r 
di  Giuda  , il  quale  con  vna  tal  moRruolità  di  lindereli 
impietrita  al  fuoco  ardente  di  tanta  carità , e pietà 
fconcerta  bordine  della  natura , peruertela  ferie  della 
grada , intorbida  la  credenza  humana , e diferedita  la 
Fede  Oiuina  , perche  non  liarao  noi  foli  ingannati  da 
quello  creduto  imponibile,  mà  il  primo  Teologo 
dell’Euangelio , anche  doppo  la  feienza  fpcrimcntale> 
c la  cognitione  intuitiua  d’haucrlo  veduto  con  gl’oc» 
chi  propri]  nella  perfona  di  Giuda,non  lì  potè  perfua- 
dcre , che  li  potellè  dar  il  cafo  di  tanta  ollinatione  , e 
durezza , che  non  lì  rendellè  conuincxi , & intenerirli 
alle  humili , e pietofedimonllrationi  d’  vn  Dio,  onde 
Afoc.x^.  cllatico  efclamò  , §ltèi$  non  timtbit  te  Domine  ? ma- 
■ g»ificabit  nomentuum  , quia  foluspioses  ? e volle  dire> 
chi  mai  confufo,  & atterrito  non  caderà  con  la  faccia 
per  terra  ? Chi  mai  così  conuinto , & abbattuto  non-» 
gridata  il  viua  viuaal  nome  del  Vincitore  , quando 
^ armato  ci  alTalterà  , non  già  con  fulmini  di  vendetta , 
mà  con  offiti]  di  manfuetudineèquando  ci  verrà  all’in- 
contro non  lollcnutQ  in  contegno  di  Maellà  , mà  cur- 
uato  in  opere  di  pietà ^ Quia  fòlus pius  es  ? 
ò Giouanni , e come  da  quella  regola  generale  non.» 
eccettuane  la  perlòna  di  Giuda  è cusì  dunque  vi  fete 
, ,«  t.  ... ^ J dimcn- 


Digitìzed  by  Google 


Ne/  Cernii  Santo  , ^5*^ 

' dimenticato  di  quel  mora>  mora)  che  in  ricompenfa^ 
d’offequij  si  amoroii  del  Signore  del  Cielo  ila  vomi- 
tando il  Cuore  di  quello  viliUìmo  Schuuo  dcH’Infec- 
no?^0is  ? ? noi  vi  rifpondcremo  hicthic.  Quello, 

quello  oflfèquiato , e quali  dilH  adorato  Fellone  hà 
melTo  in  credito  quello  incredibile , hà  pollo  in  elTerc 
quell  impolfibilc  accoppiando  il  Laui/Fedes  co’Irra- 
dtdit  eum . 

6.  Stà  regiftrato  fin  al  di  d’ hoggi  ne  i quattro 
Vangeli)  l’autentico  procelTo  contro  quello  rubellej 
, della  Diuina  Corona  , quìui  fono  à minuto  difiefe  le 
'parole  > e l’attioni , alle  quali  difcefe  il  Saluatore  per 
conuertirlo , e faluarlo  i moUrò  d’accorgerfi  del  tradì* 
mento,  V eruntamen  ecee moaus  tradentis  mecum  tH  in 
ìoenfa  ; tentò  di  mouerlo  à compalfione  mollrando  di 
fencir  queH’ofFefa, perche  altrettanto  la  IcntilTe  il  Tra- 
ditore , TurbatHS  eft  fpiritu  le  fu , proteftatus  cft  , quia 
.vtius  exvobis  me  tradet , amorolàmcnte  gli  rinfaccia.* 
con  la  Profctia  di  Dauid  l'ingratitudine  fua,^ì  man- 
ducat  meeum panem  leuabit  cantra  me  calcaneum  funm\  lo 
fà  auuertito  del  folpetro,  e pericolo  dell’ eterna  ripro- 
uatione , Non  de  omnibus  vobh  dicoy  ego  feto  quot  elege- 
r ’tm  > li  protella  il  precipiti©  de’  fempitemi  guai , V/t 
bomini  iUitper  quem  filius  heminìs  tradetur-fi  quello, che 
è degno  di  maggior  riflefiione  non  volle  mai  nominar- 
K> , quantunque  ne  li  folle  fatta  più  , c più  volte  illan- 
za  da  fuoi  più  cari  Difccpoli,eli  vedelfe  CoCpe(ìyH^t//~ 
tantes  de  qao  diceret , maienconiofi , é"  contriflati  valde 
cuperunt  dicere^nunquid  egofutn  Domine  > enefremellè 
con  graltri  il  zelantillìrao  Pietro , lo  tacque  dico,  ac- 
ciòche  vna  tal  cortefia  almeno , che  con  feco  vfaua.» 
eli  dalTe  adito  à rauuederfi , cflfèndoci  anco  tempo  di 
Farioifalua  però  la  riputacione  de’Conuiuanti^mà  que^ 
/le  furono  parole  i i fatti  eroici)  che  in  quella  occafio- 
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tic  efercicò  il'manrueciffimo  Signore  ftancaranno  mai 
fbtnpre  le  marauìglie  de*  più  profondi  intelletti  : 
UiMft  pedes  * 

. 7.  Altre  volte  io  vi  feci  veder  la  Maddalena  a’pic* 

/ di  Chrifto5'«r«/pe</«,  & ammirafte  la  grande  hu- 
tinanicà)  & humiltà  del  RèdeJla Gloria  jche  nonfde* 

- gnò)  che  vna  proAitura  figlia  di  Babilonia)  vna  fbzza_« 
fentina  di  publiche  iniquità  > vn’aperta locanda  > e lo- 
candiera  di  fette  Demoni;  s’accoAafTe  aTuoi  puriifìmi) 
e fantiinmi  piedi  > e fatte  de’  Tuoi  occhi  due  broccho 
d acqua  lacrimata  > tratta  così  calda  dalle  conlèruo 
del  cuore  li  lauaiTe  > Lachrymis  ctpit  rigcirt pedes  eius  » 
diAefa  in  zenzado  la  chioma  li  aAergeAe  > CapilhscA^ 
pith Jùi  tergeht  t e con  labbra  profane  bagiaAc  quel 
IHd.  Sacrario  di  diuinità>  Oftulab*utr  pedes  eius . La  fuper* 
bia  Farifàica  fè  ne  Arandalizò  > e cenfurò  per  ignoran- 
za) e viltà  Quello»  che  nel  Verbo  humanato  era  fom- 
ma  Sapienza»  & inAnita  Bontà  » à légno  tale  dentro  di 
fe  mormorò  il  temerario  Fari  Aro»  che  Sant'AgoAino 
gli  IcAc  nel  torbido,  fopraciglio  ciò  > che  ruminaua.» 
nella  Aia  mente  inquieta»  e fù»  fe  queAa  Donna, dicea» 
ardiAé  di  auuicinarA  à me , e toccarla  fòla  falda  del 
manto  mio  con  vn  calcio  la  ributtarci  à dietro  » 
e la  repigliarei  conile  parole  d’ifàia  > Recede  à me 
meli  me  tangere  > quia  mundus  fnm  - Hor  > chej 
hauerebbe  detto  il  Lucifero  della  Sinagoga  ? ò che 
poAìamo  dir  noi  Fedeli  della  Chiefà  » quando  nojL« 
Maddalena  penitente  a*  piedi  di  CbriAo  » mà  ChriAo 
iAeAb  vediam  o a*  piedi  di  Giuda  traditore  lauandoli  > 
afciugandolijbagiandoli  ? le  fmifurate  porre  adaman> 
line  dei  Armamento  non  A sluocano  da’Àioi  cardiniéSì» 
Ifrm.  ».  eius  dtfolamini  Vehementer  , il  cuor  di  Giuda  Ail- 
do»  fermo»  intrepido»  rabbiofàmenre  oAinato  ì il  cuor 
di  Maddalena  A ruppe»  fi  Ari  colò  io  nulle  pezzi  à prò* 

por- 
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portiòne  dcll’alabaflro  infranto  ; dal  cuor  di  Giuda^ 
nè  pure  vn.i  fchieggia  di'pietà  fi  fiaccai  dal  cuor  di 
Mividaicria  fette  Demoni)  disloggiorno)  Sepie dfmonia 
tyciuntnr . Il  cuor  di  Giuda  più  s’addomefiica  con_»  b. 
Tincoronato  tiranno  di  tutti  i Demoni;  > Et  introiitit  in 
nm  Saiaa^s . Lanit pedes  ? fìi  tratto  nobiliflìmo  di  no- 
biltà quello  dell’humil  Senio  di  Dio  già  Santificato 
Fraoctfco  Borgia , mentre  contemplando  il  Signore  a* 
piedi  di  quella  Oearura  ribelle)  fi  querelò  di  non  tn>- 
uar  più  luogo  a Tuoi  demeriti  proportionato  ) pcrcho 
|’InrernO)fitOi  di  cui  fi  reputaua  c?li  dcgnO)CÌoè  di  fiat 
lotto  i piedi  di  Giuda»lo  vedeua  preoccupato  dalf  Vni*» 
genito  di  Dio  < huftkpedesì  Dunque  è pur  vero»  chej 
quella  tremenda  Maefià  > della  quale  il  foglio  ifiefib 
de’  piedi  > non  che  i piedi  è adorato  da  grAngioli>on-» 
de  ne  cantò  Dauid  ) Adorate  fcabellnm pedum  eiasAc  cui  Pfal» 
diuinilfime^iante  vidde  Ifaia  velate  dall'ali  de’  Serali-^ 
ni  ? Quello  » di  cui  il  Precu'"rQre  fi  teneua  indegno  di 
Icioglicre  i legami  de’ piedi)  difeendefie  al  più  depref* 
fo  grado  d'  abbalT«tnento  per  comprarfi  col  prezzo  di 
sì  nobil  Icruitu  quel  Fellone  > che  dilègnaua  venderlo 
à Sbirraglia  vililfima  ? Lauit  pedes  i Quello  non  è vn^ 
Àbramo  ) e pure  gl’Angioh  (limarono  termine  di  ri- 
uerenza  douuta  il  non  lafciarfida  quel  Patriarca  Nua?'  • 
i piedi  ; Quella  non  è la  l,una  » che  per  gran  prodigio^ 
vidde  Giouanni  fotto  de’  piedi  dVna  Donna  > Af*i.  tc; 

fnipedikus  eifts.  Mà  Quello  > che  proftratQ  vediamo  a* 
piedi  di  Giuda  c il  Dio  fieflfo  d^Abramo)  è il  Sole^  cho 
rifehiara)  de  indora  le  Glorie  del  Paradiib  ) è il  Mqnar-» 
ca  della  Macftà , Quegli , che  folo  è AUi^mQ  > Au-’ 
gufrillimo,  Tremen^lfimO)  c tutta  via  quel  cuor  viU 
lanodi  Giuda  ofrinatamente  infenfato  non  fi  rifentc* 
ne  pur  Tindurato  callo  della  Tua  pertinace  maligna  in** 
tentiQnea'ammQUirceda.cosl  l^ro  bagno  temperata 

più 
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più  con  le  lagrime  del  Saluatorei  che  con  l’ondeiepiù: 
rifcaldatOiC  fomentato  di  Carità»  che  di  fuoco  ! Lattit 
fedes  ? e fi  renderà  credibile  » c fi  predicharà  per  ve- 
ro 5 ( non  già  per  vcrifimile  ) quefto  prodigio  , chcj 
dall’acque  amarifiìme  di  quefta  lauanda  nó  refti  inaf- 
fìata  l’aridità  del  cuor  di  Giuda  e per  qual  maledico 
influirò  con  le  vitali  fomminiftrate  ruggiade  à quefto 
mololTo  rabbiofo,  in  vece  d’attcmperarfi  più  s’acccn- 
de  la  fete  di  fangue  tanto  benefico  ? dunque  con  leni- 
tiui  sì  foaiii,e  falutari  più  s’inafpra,  & infuoca  la  bra- 
ma aH’hidropico  alfctato  delia  carnificina  del  più  bel- 
lo ) e del  più  fanto  de  gl’huomini  > c de  gl'Angioli  ? ò 
terra  contumace»  e qual  maledittione  ti  rende  cosi  in- 
grata» e rubelle  alia  coltura  fudata  da’  trauagli  » & in* 
duftrie  amorofe  d’vn  Dìoì Lattit pedesìVcÒGÌc  mac- 
chie della  Tua  cofcienza»  che  non  fi  leuano  » ne  fi  dile- 
guano con  la  purità  di  qiiefti  afcergenti ^ riconofco 
l’amarezze  del  fuo  amarillìmo  cuore  » che  non  fi  ad- 
dolcifcono  con  la  dolcezza  di  quefta  dolciflìma  Fon- 
te»deploro  il  toflìco  del  tradimento»  che  maggiormen- 
te ribolle  ad  infettarti  co’l  contraueieno  di  quefta  ve- 
na forgente . Lauit ftdes  i Credi  tù  perfido»  che  men-  < 
tre  il  Signore  della  Maeftà  fi  proftra  humile  sù  le  gi- 
nocchia in  atto  di  vile  Famiglio  a’  tuoi  piedi  Spinto 
in  Cielo  vi  fia»  che  per  riuerenza  fi  trattenga  à federe^ 
e tù  feccia  de  gfhuomini  » cfcremento  di  Satana  » vo- 
mito dell’Orco»  fterquilinlo  dell’Inferno  f nza  veruna 
creanza  non  auuampi  di  vergogna  » non  agghiacci  di 
confufione  in  veder  quelle  mani»  che  ripulirono  i Cie- 
li» c le  Stelle  non  ifJegnar  d’imbrattarli  con  la  lordu- 
ra de’ piedi  ammorbati  d incancherita  carogna  '<i  Lauit 
ffdes  > è aflìoma  de’  Politici»che  deue  il  Prencipe  ama« 
re  il  tradimento  di  chi  vuol  dargli  qualche  Fortezza^ 
ia  mano»  mà  non  già  il  traditore  > onde  dieeua  Anti- 
gono, 
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gono  j Vroàitores  fe  tarttis  f tramare  dum  produnt  > odijje 
%jhi prodidijfentiè:  Auguftoà  Dimotaice  Rè  della  Fe- 
nicia ) che  s’cra  ribellato  da  Antigono  diflè  » Vroditithm 
Ktm  (fuidem  amo  > Vroditarem  no»  laudo . Tutto  il  con- 
trario è pratticata  da  ChriRo  queRa  politica  con  Giu- 
da ; odia  egli  il  tradimento  in  quanto  è peccato)  non 
già  inquanto  è mezzo  da  faluare  il  Mondo  > e glorifi- 
care il  Tuo  Padre  > & alPincontro  ama  il  Traditore  > & 
à tal  Pegno  brama  la  Tua  fàluteichc  gli  fi  getta  a*piedi> 
come  fe  Egli  foRè  il  Reo  > egli  bagiai  quafi  gli  chieda 
perdono)  e gii  domandi  gratia  ) di  che  Rupitofi  Cri- 
lologo  ponderando  la  Carità’)  humiltà  di  tai  baci 
efclama  ) te proirahit  Chr  'tjle  amor  tuorum  ? Cruen» 

lam  btfiìam  non  es  auuerfatus  ? quella  bocca  nella  qua-  ^ 
le  Dolus  inuentus  non  eff  non  hebbc  à fchifo>  e naufeZ)  / * 

horrorc)  c fpauento  di  dolcemente  accoRarfi)  e bagiaP 
i piedi  lànguinolcnti,  e fanguinarij)  aRài  peggiori  del« 
le  zanne  dVn’  Orfo  ) ò delle  branche  d’vn  VcrrO)  cho 
lorde  di  fangue  habbino  dilaniato  vn’ Agnello  inno- 
cente ) Cruentam  befiiam  non  es  auuerfaius  ? e tutta  via 
à tanta  humanità  fi  corrifponde  con  altrettanta  infie- 
rita bcRialità  ? ò Cruentam  bediaml  e perche  no  vn  tan- 
tino deirhumano  in  quel  cuore  ferino  ? vn’ombraivna 
lama  ) vna  fantafma  ) vna  mafchera  d’huomo  pur'  ba- 
llerebbe hauuto  fenlb  d’intenerirfi  trà  tante  tenerezze; 


Cruentam  bejliam  ? Nò>  eh’  io  mi  difdico  > e mi  perdo- 
ni CrilblogO)  che  ancor’  egli  Terrò)  Cruentam  beff  ami 
haucRc  pur  piaciuto  al  Ciclo  > che  Giuda  in  quelTatto 
foRè  Rato  vna  Fiera  di  Lema  ) vna  Tigre  Hircana>  che 
puThauereRìmo  potuto  confegu/r  qualche  fcintilla  di 
(peranza  d’cRèrfi  manfuefattod  tanta  manfuetudinej» 
quando  habbiamo)  e vediamo  di  fede>che  fette  fero- 
ciRìmi  cauernieri  Leoni  paRurati  dal  lungo  digiuno  di 
lei  giorni  lambifcoQOi  non  sbranano*  adorano)  non  di« 
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rnnui,  uorano  il  Giouinctro  Daniele  fedente  > Et  ecce  'DmìcI 
/èJeMt  in  medio  Leaaum  ì Vhi^orìi  è regìfirata  dall«^ 
•penna  infallibiimcnre  veridica  dello  Spirito  Santo  :cj 
non  diremo  i che  fé  Giuda  fofTe  (lato  vna  Fiera  in  ve- 
der* il  manfuetilfimo  Giesìi  non  fedente  > mà  con  Icj 
ginocchia  per  tcrra^  non  alla  delira  dcirAltiflìmoj  mà 
a’  fuoi  fporchidimi  piedi>  hauerebbe  deporta  la  fierez- 
za , e la  rabbia  di  diuorarlo  ? Ah’ , eh’  egli  era  pur 
Leone  > mà  Leone  fimbolico  j & vno  di  quei  Leoni  de* 
quali  lafciò  fcritro  Pietro  Prencipe  dcgl’Aportoli>  Ad- 
utf^fetrius  Diabolns  tanquam  Leo  rugie/ts  tircuit  qaorens 
quem  deuoret,  c non  l’vdite  hoggi  nell’Euangelio  » Ct/m 
mìfiffet  Diaholuti/t  ceravi  traderet  eum  lodasi  e non  l’ha- 
confermato  la  bocca  ftefsa  della  Verità,  Ex  vohis 
%)nus  X>  abolusefii  Egli  non  è ne  Huomo,  ne  Fiera,  mà 
Tirterto  Demonio,  Demonio  infieflìbile.  Demonio  in- 
curabile , Ex  vobii  vms  Diabolus  e/l  i Leone  delle  ca- 
uerne  d’inferno  » Tigre  compagna  delle  Furie  Infer- 
nali, che  alla  dolce  armonia  delie  operationi  oificiolèi 
& amorolè  di  Chrirto  più  s’infuria, più  s'indiauola., , 
F/  tradereteum , In  fomma  egl’era  diuenuto  vn  Dia* 
nolo.  Ex  vobis  Vam  Diabolus  eH* 

3.  Tutta  via  io  non  m*  acqueto , perche  trouo,che 
pur  l’Inferno  s’ è placato , il  Demonio  s’ è ammanfito 
alle  tempre  armoniche  d’vna  ben  toccata  Cetcra>e  po- 
trei in  proua  rammentarui  il  Tracio  Orfeo  , che  col 
iuono,  e col  canto  domò  Tindomabile  Kc  dcll’ombre, 
& impofe  filentio , e tregua  à i feoncenati , e difperati 
vrli  del  Tartaro  T^xofonào^lmmiies  fotustfiedere canti* 
bus  Vmbrarum  Dxmoaes  i mà  non  piaccia  à Dio  , che 
con  ombre  vane,e  profane  di  Poetici  racconti  in  gior- 
no coìj  Sacro , Se  in  mirteno  fi  Sacrofanto  io  vada^ 
mendicando  di  accreditar  la  luce  della  Verità , che  vi 
proporto . Senza  patùnxu  dalla  Palertina  vi  prc- 
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Tento  in  efsa  il  Paftorello  Dauid  con  la  Tua  Cetera  in 
mano  pollo  à rifconcro  di  Sanile  inuafato  non  men  che 
Giuda  dallo  Spirito  maligno  jC  con  l’Oracolo  diuino 
vi  raccordo  > che  ^nandocHnque fpirims  Domim  malus 
arrtpiehat  Sai/l  i Dauid  tolUbat  Citharam  ? Ò"  percutiebat  ' 
wanu  fua  > & refocUlabatur  > é“  leuius  habebat  » rtcedebat 
enim  ab  e»  fpirituf  wa/aj. Vi rtii>d irete  voi>di  quella  ma- 
no non  men  poflcntc  à sbranare  i Leoni , che  à fugare 
j Demonij)  mà  forza  della  Croce  del  Redentore  diri 
il  Venerabile  Beda^  il  quale  auuertifce  > che  ogni  vol- 
ta «che  il  Muficoeforcizante  inalzaua  la  lira  ^ e l’arco 
atcrauerfato  vi  fopraponeua  » veniuaà  formar  la  Cro- 
ce ) la  cui  figura  in  ridcnb  della  Croce  di  Chrillo  am- 
manfiuala  ^eneiìa  di  Saul  > e fugaua  la  pertinacia  del 
Demonio  j RefocilUbatur  Saul , recedtbat  ab  eo  Spiri- 

tus  malus  ; Cithara  illa  > fcriue  Beda  sfigura  trai  QhriHi 
obedientis  ’vfyuead  morfemi  mortem  autem  Cr»r/i.Horsù 
Giuda  io  voglio  credere  > che  rii  preueda  reforcifmo, 
che  ti  iì  prepara  > ecco  Chriilo  iilefso,  non  in  ritratto  > 
mi  in  originale  > non  commandante  j mi  obbediente^  ' 
à cuoi  piedi  > obbediente  fino  alla  Mortcì  obbebientej 
(ino  alla  Croce  per  redimerci  > fe  fin’  hora  non  t’hà 
mollificato  il  bagno  di  quelfacqua^  fe  non  t'.hà  com- 
mofib  il  Capo  de  gl’Angioli  > e degl  huom ini  curuaco 
à fe'ruir'  i cuoi  piedi  in  oiTequij  fi  abietti)  che  à Padroni 
pili  grandiprefiarfoglionoi  Seruidori  più  balfid  Schia- 
vi più  vilit  fiati  concefso)  fiati  pur  condonato  ; Il  De- 
monioicome  Tei  tù,non  gradifeequefie  fcruirù»  mà  che 
farai?  refifier potrai  ad  vn  gagliardo  onnipotente» 
eibreifino)  eh'  il  Sacro  diuino  Eforcifta  per  far  con  ce» 

1 vltimo  sforzo  apparecchia  ? Io  ti  bramo  fu  1 ci- 
mento Energumeno^  Demoniaco  > inuafato  dallo 
Spirito  maligno . Anzi  aificurami  cù  > che  non  farai 
più  che  Demonio  « e che  farai  punto  fermo  nelfelTcre» 
con  che  t’hà  definito  il  tuo . Maefilo  a Ex  v»bis  Vnup 

Oooo  a D/4- 


Digitized  by  GuOgl 


Pndìc€  *TrtnteJtmfcptA, 

"DiaboUs  eftì  fiiamo  (aldi»  che  tii  fìj  vn  Dfauoloj  8i  all* 
incontro  t’ accerto,  che  non  potrai  non  ifuenir  per  de- 
liquio, non  potrai  non  ifuenar  le  vene  del  toffìco , che 
t*  auuelena,  Et  refociUaberis^  à*  recedei  à te  fftrit$c$  ma~ 
Ihs  . Qui  richiedo  per  pietà  la  voUra  atcentiono 
Signori . 

9.  Mentre  il  bcnignilfimo  Redentore  cinto  di  vile 
fciugitoio  (ì  butta  à piedi  dell’eflèrato  indurito,  men- 
tre con  ambe  le  Tue  facre  mani , e li  Oringe,  e li  laua,  e 
li  afciugi,  e libagia,  bagnando  i bagi  con  afHittiffime 
lagrime  per  far  l’vlcimo  impoflibile,  non  per  fottrar  fcj 
ftelTo  dal  tradimento,  ina  per diftorre il  Tradirorej 
daU’enormità  dei  misfatto , fommelTamente,  c fotto 
voce  li  fà  quella  flebile  armoniofa  ricercata.  Ah  Crea- 
tura delle  mie  mani , Ah  Oifcepolo  della  mia  Scuola  » 
Ah  Figlio  delle  mie  vifccrc , Ah  Pupillo  della  mia  tu- 
tela ; guardami  bene,  ti  balla  l'animo  di  vender  per  vi- 
lilfimo prezzo  quelle  mani,  che  c’accarezzano  alla.* 
punta  di  tré  chiodi,  che  le  trahgghino,  e le  forpendino 
■ airinfamia  dVn  patibolo  facendomi  compagnia  duo 
Ladroni  é Rauuifami  da  capo  à piedi , eh’  io  non  pur 
ti  mollro  qui  la  Cererà  di  Dauid,  mà  la  Croce  , nè  pur 
la  Croce, mà  me  CrocifilToagonizante.non  pur’impia- 
gato,  mà  tutto  vna  piaga  me  tuo  Creatore,  tuo  Mae- 
uro,  tuo  Padre,  tuo  Benefattore,  tuo  Redentore,  c che 
male  t’hò  fatt’io  ? ^uidmali  feci^Chc  dici  Saul  demo- 
niaco? che  rifpondi  Demonio  incarnato?Ia  lìnderefi  ti 
fi  rilente  ? la  conlcienza  ti  rimorde  ? il  cuor  ti  fi  dibat- 
te ? Tefficacia  dell’efbrcifmo  ti  contorce  le  vi  (cere?  Vi- 
ua  l’eterno  Iddio , ch’il  contaminato  peruerfo  elTcndo 
di  doppio  cuore  non  hà  cuore,  nè  vifeere,  nè  cofeiéza» 
nè  findciefi,fe  non  per  maggiormente  imperuerfare,  Vt 
rraderei  cai»  ..Saul  indemoniato  alPombra  della  Cro- 
ce, come  l'infermi  all’ombra  di  PietrotAlelius  hub^bat, 
JU  Demonio  oU’apparenza  delia  Croce>  e lo  fj>erimea- 

damo 


. Digitized  by  Google 


Nel  Gìoueeti  Santo  % tS'Si 

tiamo  tutto  il  giorno , fi  fpauenta  » e vinto  fugge . Re^ 
ceàtbat  ixh  eo fptritus  mahts.  E Giuda  al  tocco  della  Cro- 
ce diuiene  peggiore  ? al  contatto  dciriftefib  Crocififlfò 
vie^Urrafibda  il  piede  aila  fiia  malignità?  Et  non  rece’‘ 
dtt  ab  eo  fptritus  malusi  Dunque  egli  non  è Huomo,non 
è Fiera , non  è Indemoniato  > non  è Demonio  j mà  che 
farà  mai  ? Io  (òn  rifoluto  di  trouarne  il  fondoi  e di  ac- 
certarmi chi  vciamente  fia  cofiui.E  mi  fouuienc,quaa- 
do  Farrogantcregnator  Tiranno  degl’ Abbifli  fi  porrò 
al  Deferto  à tentarqueftoFigliodi  Dio,Fvltimo  hor- 
rìbile  attentato  fù  l’infiigarlo  à cader  con  facrilego  in- 
chino d’empia  > & indegna  adoratione  à Tuoi  piedi  ; 

Hécc  emuia  t'bi  dabo  fi caiens  adoraueois  me.  Al  temerà-  Mm, 
rio  infulto  inueftito  di  mefia)  e lèria  maeftà  rifentita-*- 
mente  Io  fgridò  il  Signore  V ade  SatanaìDomwum  De» uà, 
tuum  adorabis  > & illiferuus . Fu  la  rampogna  dell’hu- 
manato  Verbo  vn  tuono>che  sbattuto  lo  fiordiivn  ful- 
mine , che  fuggitiuo  lo  precipitò  > Tunc  reliquit  far» 
Diabolus -,  dice  San  Matteo.  Hor*  ammirato  efclama 
Sauio  Scrittorci^tfii^  Diabolus ce»/èq»i  no» poteUtìudas 
extorquetì  quod  tentatori  Satana  negatur.  Proditori  Difci^ 
fulo exhìbetur . QucUche  non  valle à conleguir’  il  Po- 
tentato dTnferno>  fi  efibifee  volontariamente  al  fello- 
ne Difcepolo?Gemiflelfioni>e  fèruitù  fi  negano  al  Tea» 
tacere , e fi  concedono  al  Traditore  ? Quello  vuol  pa- 
garle à prezzo  di  tutte  le  Corone  del  Mondo>  Hacom^ 
nia  tibi  dabofieadens  adoraueris  me , Quello  le  baratta  à 
pefo  di  tradimenti)  fidlonie»  ribellioni^  efierminij.  vc- 
cifioni  ) e morte?  Vt  traderet  eumì  e par  non  è quello 
Pecceflb  del  portento)  nè  tutta  l’eforbitanza  del  pro- 
digio i fentite  ) eh*  to  Ibno  per  dirui  cofa  forfi  non  piò 
ridetta)  nè  piò  innaginata  ) e fi  vedrà  à qual  voraggine 
d’obbrobrio  difeender  volle  la  profonda  humiltà  dei 
Signore  > & ali’ìncQotro  à qual  caucafo  appennino  di 
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temerità  (brmoncò  il  difprezzo  sfrontato  di  Giudali  • 
Sentite . ' . 

IO.  Quando  la  penitente  Innocéza  dell’Altiflimo 
humanato  follecitata  aU’empia  caduta  nel  Deferto 
cacciò  il  pemonio  ) Vade  Sàtana.  San  Marco  auuerti- 
tamenre  notò  > che  fugato  Receffie  Diabalus  > mà  vfqae 
ad  tempus , e tutti  d'accordo  ì Sauij  Scrittori  conchiu- 
dono j Vfjue  ad  tempHS  PaJJunis  . Partì  il  mortificato 
Superbo  » mà  minacciò  il  ritorno  y Difeejfu  reuerfurus 
dice  Sant’ Agofiino  y fremea  fuggendoli  difdegnofo 
ributtatoyildifpettofo  bandito>e  col  piè  fofpinto  auan- 
ti  ) e col  capo  rìuolto  in  dietro  in  atto  di  morderli  il 
dito  al  Romito  vincitore  dicea>io  parto^mà  Ad  tempns^ 
io  partO)  mà  Reutrft$r$tSi  io  parto>  mà  faprò  ben'  io  in- 
tracciar’ il  quando  » e rinuemV  il  douc  m’haurò  da^ 
vendicar  di  quell  ingiuriai  io  parto  > màà  follecitar 
nuoue  machine  > à machinar  nuoue  infide,  onde  pof- 
fa  in  vendetta  di  quello  feorno  prefente  in  altra  cir- 
collahza  di  tempo  > e luogo  vederti  abietto  * e genu- 
flelTo  trà  vilipendi;  di  vililìime  lèruitù  y non  folo  à pie- 
di d’ vn’  affai  peggior  di  me  y e quelli  chi  làrà>  le  nonj 
Giuday  quando  li  lauarai  i piedi  è Mà  in  lì  opportuna  > 
e grata  congiuntura  per  la  compita  fodisfattione  de* 
miei  vantaggi  giurata  Rrettillìina  aleanza  coii'ammu- 
tinato  Collega  prenderò  tal  fito  y e tal  pollo  dentro  di 
effoy  che  mi  metterò  in  aguato  nel  cuor  del  Tuo  cuote» 
come  in  mio  centro  y Cam  mifijftt  Diahlus  in  Cnr^  vg 
tradtret  tum  ludas  . £ quelle genuflellìoni  y & ollèqui;  y 
che  m’hai  negato  nella  Forefiay  facendoli  à Giuda  nel 
Cenacolo y vogliy  ò non  vogli  le  prenderò  fatte  à me  > 
à me  y"^  quel  Satana  9 à cui  dicelli  ude  Satana . Cosi 
da  Giuda  riparator  de’  miei  affronti  rifiorator  de’miei 
oltraggi  y redentor  delle  mie  ignominie  riconolrerò  il 
srionfb  del  mio  decoro»  Se  il  decoro  di  tutto  fi  nf.  rno» 
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' J?/  ^uod  tentatori  SatóM/t  negatur-iptùiitoriT^fcifuU  exhi- 
' btiur . Credete  Signori , che  que/le  fiano  {peculati oni 
• Metafifiche , ò racconti  Prattici , & Euangelici  ? ò mi- 
rabil  confonanza  di  Scritture  1 eccoui  due  Cctere  vni- 
■ ione  ben  accordate  » che  al  tocco  delPvna  ri/pondo 
Taltra.  Hauete  pur  intefo,  Diahohsifyue  ad 

tempMS  Vafsionis  rtuerfurus . Hor  fate  il  confronto  con 
ciò  ) che  il  Sauio  Leuita  ad  alta  ) e fonora  voce  hà  in- 
tonato hoggi  nella  funtione  della  miileriofa  lauanda . 
Ante  Diem  Tejìum  Vafch*  ftiens  le/ut,  quia  venie  bora 
tinti  Vt  tranfeat  ex  hoc  Mundo  ad  Patrem  ìEcco  il  tem- 
po, e l'hora  già  battuta  della  Paflìonc,  Et  /uffa 
cum  mijijfet  Diabolns  in  Cor^  vt  traderet  eum  IndJsiCcco 
il  ritorno  del  Demonio  in  quefio  tempo , & in  qucft*- 
hora.  Cépit  lefnt  lattare  Pedtt  Dìfcipulotnmi  ecco  l’Vni- 
genito  di  Dio  proftratoà  piedi  di  Giuda, di  quel  Giu- 
da , ch^era  già  diuenuto Stanza  Infernaledi  Saraqa 
II.  O’ Sapienza  Onnipotente  del  Padre!  Prouido  * 
Mantenitorc  del  Mondo  » Mundi  Machina»»  tjui  regity 
Tu,  che  tutto  fai  ; e tutto  prcuedi,e  niente  ti  può  eilcr 
nalcolto . e che  folo  (èi  Scmtator  cordium  , come  p A* 
metti , che  Tamor  di  Giuda  ti  ilringa  quafi  vna  benda 
à gl'occhi  perno  vedcrc,ò  per  tokrar  vn  tanto  impro- 
perio del  tuo  empio  nemico  auiierfario,  che  nel  Cu  j- 
re  incauernatQ  dr  quelPinfelicc  creatura  Infidiatur  in, 
ahfcondito , <juafiLcei»  Sptluaca  fua  ? come  lo  prediifè  ^ 
il  Profeta  Reale  < Et  è pur  vero , che  Tamor  di  quefto 
difamorato  t‘hà  pofto  quafi  vn  ibnnifero  nella  memo* 
ria  ,per  non  fucglìarti , non  dico  allo ftrepitodcH'an* 
tiche  Creature , che  traicinandq  fin  dal  principio  de  ( 
fecoH  porta  fcco  difperatamente  condannato  per  lo 
fue  ribellioni  Lucifero»  nò,  mà  almeno  perche  mo/lri 
d edèrti  dimeucicato  di  quel  faro  di  feniicùiche  1»  getr^ 
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cafli  vlrimaraércal  colio>  e di  quei  caratteri  InFuocuì 
di  giudi  fTimo  fdegnO)  che  comeé  dislealemerchiato 
Schiauo  intagliaili  medefìmamenre  nel  volto  di  que- 
ilo  SeditiofoCapopopoIo  deirinfèrno,Th  pur  li  dice- 
'Ai } e rinfaccialU  Dominum  Deum  tHum  adorabisy  ^ ìlli 
feruies  ? 

12.  Hor  che  mutationc  di  Scena  ? che  cataflroFe 
è quarta  j che  s’ode  di  te  > che  amare  Hirtoric  di  te  fi 
leggono,  c fi  raccontano?  lAuit  Pr</«?chinar  la  fronte, 
piegar  le  ginocchia  , cader  prortrato  à Piedi  dell’vnO) 
c permettere , che  di  ciò  vantar  li  porta  anche  l’altro 
Tuo  congiurato  nemico  ? & è querto  per  auuentura  il 
trionfo , che  doppo  la  (confitta  dcH’auuilito  arrogan- 
te , fpopolatoil  Cielo  in  nobile  corona  di  corteggio, 
& in  riuerente  minirterio  di  (èruitìi  nello  (leccato  me- 
defimo  ti  celebrarono  i Palatini  deU’Empireo?  Acce  (fé* 
runt  Angfliidr  mimftrabit  ci?  cosi  dunque  s’è  dilegua- 
to il  fuono  de’ dolciflimi  accenti  di  tuo  Padre»  Hic  tfi 
FUias  meus  diUSÌ$$s  » m qit»  mihi  bene  compiaciti  i cosi  è 
fparuta  quella  luce,  che  ti  vidde  vfeir  dalfacque  del 
Giordano  infaticabile  Diuino  Atlante  co’l  Mondo  sfi 
le  Spalle  da  Tuoi  profondi  ricuperato  » Secum  auodam*  • 
modo  demerfumeleMHS  Mundumì  come  Io  noto  il  Na« 
zianzeno.  Hor  tutto  immer(b , e quafi  naufrago 
querto  picciolo  rigagnolodeH’huraile  lauanda , lan- 
guido, afflitto , & anelante,  depredo  fotto  i Piedi  di 
quel  Giuda  > eh*  era  diuenuto  horrida  habitatione  di 
Satana , par  che  quella  malcdittionc  , che  tra  le  mol- 
te l’ira,erindignationedi  Dauidfcagliò  fu’l  capo  del 
Traditore , fallando  il  colpo , fi  fia  rouerfeiato  (opra 
di  te , ConBitue  faper  tum  Peccatore/m  * (jr  Diaboli/ i /lei 
4 dextris  tius , mentre , che  Giuda  per  antonomafia  il 
Peccatore  s’è  porto  con  i fuor  Piedi  (opra  di  Te , & il 

Pia- 


e 


Digilized  by  Google 


Nel  Giouedì  Santo . 66$ 

Diauolo  tuo  competitore  per  mezzo  fuo  penfa  haucr- 
ti  guadagnato  la  mztioMyJfus  abyjfum  inuocat.  Quan-  P/4/.4I- 
te  volte  hauete  fentitoj  e ridetto  queda  Scrittura^però 
non  mai  applicatala  à quel  fenfo  > ch'è  tanto  proprio» 
quant’è  pur  vero  » che  vn  abiflb  di  fpro fondata  humil- 
tà  s*hà  tirato  addoffo  vn’  altro  abiflb  di  sfrontatiflima 
periferfltà  > e chi  n’è  flato  TAutore , & il  Manipulato- 
rejfe  non  il  folo  Giuda  ? come  le  ri&ntite  querele  deir 
humiliato  mio  Dio  lo  dichiarano  • Etenim  homo  pacis 
tncét  » in  quo  fperaui  » qui  edebatpanes  meof  magntficauit  ** 
fuper  me  fnpplantationem  ? 

1^.  Hor  che  dite  Signori  > Giuda  è Huomo,e  Fie- 
ra i è Indemoniato  > e Demonio  > ò pur  Demonio  del 
Demonio  ? ò pur  Capo  del  Capo  de’Demonij  ? ò pur 
arcidiauolo  de’  Dianoli  ^ si  appunto  nè  voi  > ne  io 
rindouiniamo  » e per  non  faper  dir  altro  diciamo  così» 
Ch'Egli  è vna  terza  entità  innominata  > di  gran  lunga 
fuperiore  in  fceleraggini  » c facrilegij  à tutti  i Dianoli 
deirinferno»  nè  vi  marauigliate»  ch’Egli  fla  lènza  no- 
me» perche  le  giufliflìme  imprecationi  di  Dauid  le  ab- 
bolirono  » e cancellarono  tutti  i nomi  » Fiant  dies  eius 
' fauci  j Epifeofatum  eius  accipiat  alter  » deleatur  nomtn 

eius . Che  ? mi  par  fentire  alcun  di  voi  » che|  mette  in 
confideratione  la  Penitenza  di  Giuda  » il  dolore  del 
fuo  misfatto  f la  confeflìone  del  fuo  delitto  > la  refti- 
tutione  del  Denaro . Penitentia  du&us  > ecco  la  Peni- 
tenza» Peccauh  ecco  la  contritione»  Tradens  fanguinem 
iuHum  > ecco  la  confeflìone  > Retulit  triginta  argenteosy 
ecco  la  reflitutione  • Io  dubito»  che  quanto  più  anda- 
remo  zappando  in  quello  fango  lèdentario>e  rimefeo- 
lando  quello  vafo  di  contumelia  ^ tanto  più  feappe- 
ranno  fuori  morbolè  efalationi  peflifere  ad  infettare  il 
Ciclo  yC  la  Terra  j e Tifleflo  Inferno . Penitenza  > Do- 
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666  Tredìcd^TrentefimafeFta , 
lore  5 Confeflìone  » e Rcftitutione  furono  le  maggiori> 
e più  cfccrande  infamie  > che  lo  fconfccrato  Sacrilego 
raachinailc  . Peccuiti  , Sant’  Agoftino  confederando 
l’Onnipotenza  miracolofa  di  quelle  tré  /ìllabe  j efcla- 
fXìòiO' Quantum  vale/it  ìFIa  iresfiUubfiC  le  ne  fperimentò 
il  Miracolo  nella  PeiTona  di  Dauid , il  quale  appena.* 
dilTc  Peccauh  cheraduiteroHomicida  diuenne  Profeta 
Santificato  j Deminus  iranfiuUt  Peaatofn  tuumt  Giuda 
dice  Teccauiì  etuttauia  refla  qual  era  deteftabilc  Apo- 
flata  ) e parricida , onde  San  Crifoftomo  cfatninando 
il  di  Giuda  gl’applicò  adlitteram  quell’  Orati» 

eius  fiat  in  pucatum  ì c diffe  i che  non  fole  il  fuo  Pec- 
cani  fù  peccaminofo  > ma  fii  il  fuo  maggior  peccato  >' 
che  non  folo  quelle  tré  fillahe  nella  fua  bocca  non  fu- 
rono rimedio  al  male  inefficace  j mà  furono  vn  ^id 
prò  ^uo  violentemente  mortifero,  che  non  folo  quel 
Peccaui  non  fìi  antidoto  fuJficiente>mà  veleno  potcn-’ 
tiffimo,c  l’iftefla  tauola,ch’è  lo  fcampò  della  borafea , 
qucll’iftefTa  fù  la  mezzana  , che  con  irreparabile  pre-  - 
cipitio  rapidamente  lotrafTe  al  fondo  j & al  profondo 
deU'cterno  naufragio , fentiamo  le  parole  di  Ciifofto- 
mo  tludas  dixit  peccaui  tradeus  fxnguinem  iuftum  , fed 
non  potuit  vitare  peccatimi  ; fu  de  eo  ait  Spiritus  Sanfiusy 
dr  orano  eius  fet  in  peccatuwyvt  in  eo-,  ijnod penitenti» fé- 
siinauit  ad  Portnmyibi  ìncìderet  in  «lemum  fine  repara- 
tione  n&ufragium  , e nel  Sermone  de  prodìtione , & rni<^ 
fertji  lafciò  fcritto  , che  Giuda  non  folo  con^ 
quel  Peccaui  confJJ'ionis  meritnrn  non  obtwutt,  fed  ma- 
gis  felerisf ardua  in  cumulurn j,£nitcntìf  coniecity  e vuol 
dire  , che  quanto  maggiore  fii  il  cumulo, c l’aggrega- 
to della  fua  Penitenza  , tanto  più  di  fcelcraggmi  leftò 
accumulata , & aggrauata  la  fua  confcienzvi . 

. 14.  Mà  pure  qual’c  qucfto  si  pcruerfò  maligno  , c 

vclc- 


Digitized  by  Google 


*N^e/  GimJ}  Santo]  CCJ 
velcnofo  verme  » che  fotto  la  corteccia  di  sì  bel  Pomo 
dj  Penitenza  Veccata  fi  racchiydc^diretc  voij  che  Giu- 
da difperò  della  Diuina  Mifericordia  j sì,è  vcro,mà  in 
tanto  Egli  prima  di  difpcrarfi  difie  Veteauì.  Direte, che 
quel  Peccauinoa  t'ù  informato  dalla  Diuina  gratia^  , 
dalla  quale  riccue  T efficacia  > & il  valore  acclamato 
da  Sant’Agofiino . Sì, è vero,  mà  pure  è verilfimojche 
Tacienti  quantum  in  fe  eft  Deus  non  denegai  gratiam  , 
Dunque  che  Peccaui  è quello  di  Giuda  , che  in  vecej 
d'alTolucrlo  maggiormente  il  condanna?E/ 
lerisfarcina  incnmulum  pétnìtentutconijcWh  Coufide- 
ratclo , efaminatelo,  giratelo,  penetratelo, fatene  ana- 
tomia , e fe  doppo  mi  direte,  che  in  elfo  riluce  vna  fo- 
la fcintilla  di  dolore  del  fuo  Peccato,  io  mi  riuolterò  à 
à Chrillo,e  li  dirò, che  cofa  di  vantaggio  in  quell’illan- 
te  pretendete  amorofo  Signore  da  quello  mifero  ad- 
dolorato penitente  per  reconciliarlo  alla  volita  gra- 
tia  ^ non  hauete  voi  detto  , Si  impius  egerit  pjinitemìam  Exjtch-.- 
ab  omnibus peccatìs fuìs  omnium  iniquitatum  eius  , quas^^**’ 
vperatus  eft  non  recordabor  ? Sc  nella  Sacra  Lauanda  à 
{omiglianza  di  Pietro  hauelle  detto , Domine  tu  rnihi 
lauMS  Pedes  ? Voil’hauerellc  abbracciato,  & aggratia- 
to , & bora  P*nitentia  dudus  fi  duole , confclfa  il  Pec- 
cato ,refiituilce  il  Furto,  e dice  P^rra///,  c tuttauiaj 
pgn’atto  di  quelli  degenera  in  maggior  dannatione 
dell’Anima  fua  ì Hor  llenebriamo  quell’ofcurità , o 
rifehiariamo  quelle  tcnebre,difciogliamo  quelli  enim- 
mi , c diciamo , che  rifuona  nella  voce  l’humile pen- 
timento, mà  dilluona  ncll’intentionc  rauaro,&  ingor- 
da fentimento , fentite  » 

1 5 • Doue  noi  leggiamo  del  prezzo,  con  che  Giu- 
da vendè  il  Redentore , Pretium  apprettati , legge  Ter- 
tuliratio  > Pretium  hpnorati , fopra  di  che  il  Commen- 
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tatorc  hebbe  à dire  i T unc  honoratus  j ^ induins 

Vt  Rex  5 ^ Dòmi» US  ludx  apparuit  Qhriflus  j tra  di'' 

tustVenditustflagelUuHSìérfpinea  Carena  caranatnsfuit.^t 
il  cafo  fu>  che  il  Signore  quando  era  per  (cherno,c  per 
tormento  coronato  di  Spine  i con  vn  ftraccio  in  doffo 
per  Porpora  » con  vna  Canna  in  mano  per  Scettro  per 
Diuina  difpofitione  fi  mutò  quella  Scena  luttuofa  in 
- Teatro  di  gloria  à gl’  occhi  del  Traditore  j Et  Parias 
Chrtftus  vefttMit  honorem  lo  conferma  San  Sedulio>com- 
parendo  affai  più  bello  > c maeftofo  ^ che  non  già  tra- 
sfigurato nel  Taborre . Rifuegliato  Giuda»  come  da 
profondo  letargo  à i lampi  di  quel  Volto  Diuino  » in 
vece  di  gettarglifi  à Piedi , e chieder  pietà  l’auaro  La- 
drone } Venitrntia  daSlus  gridò  Peccasti . Oh  che  pec- 
cato > oh  che  grand’crror  hò  fatt’io  1 Peccasti  > vn  Rè  > 
vn  Monarca  sì  fourano  non  più  > che  per  la  mifcria_, 
di  trenta  denari  ? Peccaui%  vn  Diamantejdi  tanti  cara- 
ti venderlo  sì  à buon  mercato  > come  fe  fofic  vn  Ve- 
tro rotto  ? Peccami , rimetter  all’arbitrio  dc^  Compra- 
tore la  Rima  di  Tefbro  sì  prctiofbj^w/i  vattù  mihi  da^ 
re  ? Peccaui^  la  Tefta  d’ vn  Giumento  vilifiìmo  fù  già 
venduta  maggior  contante , Peccauh  Stolto,  e Stolido 
Mercante»  c che  negotio  sfortunato  è Rato  iltuojche 
* t’hai  lafciato  vfeir  di  mano  la  tua  Fortuna  ? Vidit  qttit». 
non  ùoha , fed  mala  /kit  negotiatio  eius  » Peccasti  in  /òm- 
ma,  perche  io  poteua»  c doueua  venderlo  maggior 
prezzo , e perche  il  Comprator  m’hà  gabbato  io  li  re- 
Rituifeo  il  fuo  denaro , c n’  appello  alla  Legge  della.» 
lefione  Infra  dimidistm  » accioche  fi  refeinda  il  con- 
tratto , ò mi  fia  rifatto  f!  danno»  Retulit  triginta  argets-' 
teos , che  furono  » Pretistm  appretiatiiSi  cfler  doucaho, 
Fret!stm  honorati\  Vnde  ludasy  conchiude  il  Commen- 
Uiorc , qtti  Chrisittm  vili  prette  veadid&at^  ante  pafsie^ 
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’ntmtfrMtofitrtm  unf»it  fefi flagella  ì & vile prtmm 
ìudkans  > quoà  àccepit  retnlit  ad  empierei  dicetts  peccami  9 
peccaui  • Che  vi  pare  Signori  di  que/la  Penitenza)  do* 
lore  9 confeilione  9 e refiitucione  ^ Giuda  ì la  regifira* 
remo  ne'  Sacri  Codici  trà  gl'  Apo/lolici  Canoni  per 
norma  de'Pcnitenti)  ò Pintagliareoiosù  lamine  di  ter- 
rò per  tpauento  di  quei  Peccatori  % che  hanno  vendu- 
to Chriito  à buon  mercato  > & à prezzo  di  viliilìmo 
vanità)  e nel  punto  della  Morte  dicono /errw  non  di- 
fomigliantemcnce  daXpeccaut  diGiuda?Piaccia  à Dio» 
che  non  fucceda  mai  à Fedeli  sì  enorme  Sacrilegio  • 
Hor  io  Signori  v"hò  porto  al  paragone»  & al  confron» 
to  la  grand’humiltà  di  Chrirto  1 e la  maggior  ortina- 
rione  di  Giuda»  perche  nel  con crarto»  e combattimen- 
to hauece  veduto  ) come  quella  è rimartaabbattutaL^ 
da  querta)mà  acciòche  à prortttO)e  beneficio  deirAni- 
me  vortre  habbiatc  in  due  fole  parole  compendiato 
tutto  il  difeorfo  ) chiedo  humilmence  dalF  Aportolo 
Pauolo  vn  morale  faluocondocto  per  metter  le  mani 
in  quella  Scrittura»  eh’  io  nel  principio  del  mio  rag* 
gionamento  vi  citai  » e nella  quale  parlandoli  del  pec- 
cato del  Genere  humano  combattuto  > abbattuto 
dalla  Gratia  del  Redentore  dillè  9 VBi ahundauit  deli^ 
cium  » fuper ahundauit  ér  grazia  9 fiami  lecito  in  riguar- 
do di  Giuda  cangiar!  termini  d’efsa»  e dire  » Vhiabun* 
dauit  gratta  y fuperahttndauit  delióìum  ^ E tu  in  tanto 
Mortro  d’iniquità  » Amico  fallb»  c vero  Traditore  dc^ 
gradato  9 fcommunicato  odi  quehche  il  tradito  Mae-* 
rtro  ti  dirà  > §luod  facis  fac  citius  » su*"  via  Iniquo  và  » 
anch’io  t affretto)  và  Concukator  della  Diuina  Gratia» 
Calpeftator  della  Celeftc  Indulgenza»  Diuoratore  la-* 
prilego  della  Menla  de  gP  Angioli  » Difsipator  9 Di* 
IjKezzacorc  dilperaco  deU’inertimabilcTefora  delp 

huma.<« 


7 o Predica  T rèntefima pf{a . 
humana  Rcdentione:  và>che  rcRarà  fenz^efempìo  péc* 
caco  si  enorme  : vài  ch’hai  rcfo  commendabile  con  la 
fceleraggine  rifleflTo  Demonioivà»  che  gl'  Angioli  Sa- 
pientifsimi  non  fapràno  trouar  nome^che  ci  Ci  cóuenga: 
và,che  con  altro,citolo  no  farai  chiamacojche  con  quei 
di  Traditore;  và,  e porta  ceco  tefte(To,c  TAnima  infe- 
lice } doue  già  tumultuano  le cacerue  d’innumerabili 
odij  ) e rancori , infellonirci  la  Turba  curbulentirsim.i 
di  tutte  le  furiali  Pafsionii  và  > (cancellato  per  Tempre 
dal  Libro  de’Giufti  > e dal  Regiftro  de’  Viui  ; và  j e nel 
Tabernacolo  tuo  non  (ìa  chi  entri>fe  non  Tira  del  Cic- 
lo, l’odio  publico  concomitato  da  tutta  lafchicra_, 
de’  mali  peggiori  ; và , e mentre  Chrifto  vien  fofpelb 
per  te  all’Albero  della  noftra  Speranza , Tu  difperato 
con  le  tue  mani  proprie  refta  appiccato  ad  vn  tronco 
infame  trofeo  di  malcdittione,per  quindi 
far  tragetto  à gl’  efterminij  dell’  In- 
ferno per  tutta  quanta  1’  £cer- 
DÌtà , così  è (lato , 
e cosi  (àrà , 
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Nel  Venerdì  Santo  , 
DELLA  PASSIONE. 

Diuifa  in  fei  Difeorfi . 
DISCORSO  PRIMO. 
7afsio  Domìni  Noflrì  lefu  Carini  ^ 

memorie  d^amarjflfìmi 
che  tragici  racconti  di 
luctuoiìrsimì  annali  ] che  difauuen-» 
curate  auuenturedi  funeftiflìmi  fafli> 
potenti  nell^affaticar  più  l'occhio  al- 
la pi^tà  con  le  lagrime  > che  la  lingua, 
alla  facondia  con  le  parolC}dall’£uangelico  SacrofantQ 
Cronida  dell’Vnigenito  Diletto  di  Dio,  e noflro  riue- 
rito,  adorato  Signore, e fi  fcriuono, c fi  rammentano^ 
Vafsio  Domini  nojhi  > non  già  delle  nafeite  eterne  den- 
tro i fpatiofi  feni  del  Petto  Paterno  grauido  Tempre  , e 
Tempre  infantato  di  Te  medefimo , fin  da  gTimmortali 
principi)  fono  quefii  i fedeli  gtftriofi  annuntij.  In  prin- 
cipio  erat  veri/umìér  verbum  erat  aPud  Deum,  Non  del- 
la Diurna  pofTanza,che  ad  erger  sy  le  Tpalle  del  nl:;.'nce 
di  tutto  il  creato,  la  mole  fòotuofa,  la  machina  fmmen- 
fa  Tue  inefaufte  douirie  fpande  fono  quefii  i prenotati 
regifiri , ò giornali , Omnia  per  ipfum  fa^a  funt , cf  fine 
ipfo  fa&um  eflnihil . Si  tacciono  già  dal  Profeta  fuaa- 
gelida  di  quello  inuiito  Monarcha  D tanto  cariche  di 
gloria  bellicofe  ituptefe  xcome  i’iuuer  cqlfulo  ceunq 
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domata  la  Superbia  di  Dainafco  5 Se  alle  mani  dd  Ti- 
ranno d*  Affina  confegnate  le  fpoglic  della  ricca  Sam- 
maria  - Auferaturfortitudo  Damajci'ì  & fpoli a Samma* 
ri*  coram  Kege  Afsìriorum  • Pafsò  quel  tempo  % quan- 
do sii  la  dolce  Lira  il  buon  Poeta  Ebreo  de'  popolari 
applaufi  per  Hnuefiitura  de'  Regni  al  Rè  della  Gloria 
douuti  > celebrò  cantando  l’ honorate  raccordando  « 
Aitollite portai  Vrincif  e svefiras'ì  cjri^troilitRex  GlorU, 
Sotto  negra  benda  d’ofcurofilentio  fi  cuopre  dr  Dio 
ogn'altro  Encomio  illuftre  5 ogn’altro  Elogio  farnofo» 
efoloà  nofiri  orecchi  in  quefte  ferie  irte  (Te  amara- 
mente fi  {cuoprc^Faffto  Domi» ino ^ri . Et  oh>  come  trà 
raqgufie  margini  di  breuiffimc  fillabc  in  compendio  1 
& in  cifre  riftretti  fi  veggono  i lunghi  trattati  dell'  ap- 
paffionato  Signore»  che  tanto  è à dire  Paflìone  di  Gic- 
sù  > quanto  Libertà  legata  » Innocenza  tradita»  Maefià 
vilipefa,  Allegrezza  intorbidata» Luce  fmàrrita»Teforo 
venduto  > bellezza  deformata  > ModCftia  offeia  » Ho- 
nefià  fpogliata»  Candore  infanguinato  » Purità  ferita  > 
Immortalità  moribonda  » Vita  condennata  à Morto  • 
lo  quello  augufiiifimo  titolo  fcritto»  per  quanto  io  mi 
creda  » con  ramariffimi  inchioftri  à icoloriti  caratteri 
di  quel  Sole , che  per  vergogna , è per  Pietà  s'ofcuro 
chiaramente  fi  leggono  dell'  Amico  i tradimenti  » del 
DifcepoÌ9  i fpergiuri  » de’  Compagni  le  foghe,  de*Pre- 
fidenri lingiuftitie,  dé* Sacerdoti  Teropieti , de’Tor- 
menti  la  crudeltà , e de’  Tormentatori  l’inhumanajbar- 
bara,  inaudita  ferocia  . Leggete,  Rodiate  Signori, che 
fé  bene  di  quefla  fola  parola  Pajfio  breue  la  riga , 
corta  la  linea , in  effa  tuttauia  la  lunga  linea  di  quei* 
la  traue  formidabile  dello  Ipietato  patibolo  fi  defcriue> 
quantunque  de’faoi  punti  fia  picciolo  il  numero , ìil» 
efib  ad  ogni  modo  delle  cicatrici  le  punture  innumera» 
bili  fi  abbozzano  : ogni  fua  virgola  é vn  fofeio  di  ver* 
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ghe  dcftinato^à  percuotere  ; ogni  fua  lettera  è vn ’aciiv 
tififìmo  chiodo  difegnato  à trafiggere  ; fia  quanto  fi  vo-# 
glia  fragile  la  penna,  che  la  fcrilTe,  fearfo  l'inchioftroj 
che  la  fegnò  i che  in  quella  la  durezza  de’ferri , cht> 
liuidi  caratteri  nc  i candidi  fogli  dVna  Carnc.Virgina- 
le  fieramente  rcriflTcrOjin  quello  la  grofla?  e fanguinofa 
piena , che  da  i rotti  canali  delle  fquarciace  vene  inon« 
darono  » danno  al  viuo  notati , e dipinti  ; mà  fopra^ 
tutto  guardate  il  Secretano  di  quella  dolorofa  Scrittu- 
ra , che  airro  non  tu  che  Amore , Egli  dettò  Io  fcritto> 
Egli  di  fua  mano  la  fcrifiTe  > e per  lafciarla  ad  eterna^ 
memoria  negrairrui  cuori  imprefia,  tutta  di  dardi  cin- 
ti nel  fangiic  dellVccilb  Agnello  vuotò  la  fua  Faretra^ 
c con  vna  delle  più  pungenti  faette  à publico  fpcrtaco- 
lo  nel  Frontefpitio  del  Mondo  j come  di  gloriofo  Epi- 
taffio marmo  lùpcrbo  l^affifiè , 1 inchiodò  ,e  lo  fofpe- 
le  5 acciò  ognVn  legger  lo  potelTe  > Paffio  Domhi 
flri  lesa  Chrifti . Ben’egli  è vero , che  in  cinque  trattati 
egli  diuife  della  grand’  opra  il  componimento , i cui 
primi  difcgni,  e primi  abbozzi  cominciò  à formare  fin 
da  i fecpli  antichi,  perchcjfe  confiderate  il  Giouinetto 
Ifac  fu  1 Monte  dal  vecchio  Genitore  afpcttar  il  colpo 
della  Religiofa  Spada , ecco  Chrillo  ncll'OIiucto  trat- 
tar coT  Padre,  dal  Cui  cenno  attende  la  Morte  > fe  ri- 
guardate Sanfone  alla  Colonna  appoggiato , che  altro 
vi  diuifa,  fe  non  Chrillo  anco  ad  vna  Colonna  Legato? 
viddero  già  le  Donzelle  di  Sionne  d*ingcramaco  Dia- 
dema granacele  Tempie  al  Rè  Pacifico  , mà  d i lampi 
di  quelle  Gemme  veder  fi  faceano  le  Spine,  che  coro- 
nar doueano  il  Capo  al  Rè  de’  dolori.  Vfcl  della  Città 
crudele,  in  virtù  d’ Onnipotente  Verga  , fprigionato 
dalle  Catene  d’Egitto  , & auuiato  verfo  la  Terra  pro- 
mefia  il  Condottiero  del  Popolo  di  Dio , perche  in  fo- 
migliamc  maniera-io  légno  di  libertà  il  nollro  vero  Li- 
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berJt  ire  vfcir  dorica  dall’empie  mura  deila  Città  facrnV  ' 
lega  verfo  h bramata  Terra  del  Caluario  appoggiate 
fuc  Tperanze  in  /ni  verga>à  cui  Tue  fpalle  feruir  douea- 
no  d’appoggio  , c fé  per  fi  le  Giona  imbarcato  in  yn_» 
Nauilio  Q in  tempefta d’acque  naufragio^  Chrifto  ^ 
velcggiaodo  co  l luo  Legno  in  Vi)  golfo  di  fangue  , o 
nauiga  jC  naufraga . E quefti  faranno  i cinque  diuifì 
raggio  lamenti  > ch’io  deuo  fare  » Signori  > riferbando- 
mi  il  icfto , & vltimo  per  Maria  , eh’  io  non  voglio  da 
Lei  tffer  tenuto  ingrato,  raggionando  della  Paffiono 
del  Figlio  , e rralafciaodo  la  Compaffìone  della  Ma- 
dre.Coii  piaccia  à Voi  ò addolorata  Signora  conceder- 
mi vna  fola  flilladi  quei  Ponti  ,di  quei  Fiumi,  che  Vi 
caddero  da  gl’occlii , acciò  in  effa  intinta  di  dcuotio- 
ne  la  lingua , inaffiatc  di  Pierà  le  parole , pofTa  non  in- 
degnamente raggionatc  di  sì  degno  alto  Miilero,à  Voi 
mie  fperanze  afpirano,  eda  voi  lo  (per ano,  e così  col 
Voftro  Nome  comincio, có  quel, che  cominciò  l’Euan- 
gelifU  San  Luca . , 

Et  Egnjfus  ibat  fecundum  confuctndìntm  ift 
Montem  Oliuarum . 

2.  Perche  già  s’inuia  verfo  vn  Monte  per  effer  prima 
vittima  della  Pietà  del  Padre , e poi  della  crudeltà  de 
'•  gl’homicidi  appuntacomc  Udc.ToUe  Filutmtmi/m  Vm- 
gcnitHtn  , quem  diligis  Ifaac  difle  Dio  ad  Abramo  ,-c  fa 
che  sii  la  Montagna  non  da  altro  Sacerdote , che  da  Te 
• medefimo  cada  in  facrifìcio,&  hoJocaufto  à Me;mà  no 
s’infangulnarono  le  mani  di  quel  Santo  Carnefice, per- 
che dal  medefimo  Iddioib  impedito,  quando  ftaua^ 
per  cadere  il  coìtpoVNe  extcndasrrarttm  tuamin  Ptte^ 
rum . Et  non  efl  occifus  Ifuìc , dice  Sant’Agoftino,^«;a 
' \fiXdc  figura  erat , verìtas  tionerat-,  in-tpfo  defignatrm  eftt 
{jucd poflea  in  Qhriflo  completum  cflt  era  Quello  abozzo, 
e difegno  di  queft’  opra  perfetta»  all’ bora  fi  dclmea- 
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nano  r ombre  j che  doucano  maggiormente  far  fpiccac 
qiufìa  luce  j (Velia  non  fii  altro?  fenon  vnarapprc- 
femanone  Tecnica  di  quell’  attiene  tragica  , ini  fi  fece 
da  Teherzo , perche  qui  douea  fai  fi  dadoucro,  ìfaae 
figura  eratìVeriias  non  erat.  Onde  profetò  non  volendo 
Abramo , quando  interrogato  d ii  Figlio  » che  l’appa- 
recchio tutto  al  Sacrificio  vedeua>Parrr  mU  vhì  ejl  Vi-  Uid. 
éiima  holccautìi  ? ri.'polc  ? Deus prouidchit  fihi  vtSìimam 
holocAufli  Fili  mi  ì éiò  quanto  tempo  prima  con  infal- 
lante Decreto  in  perfona  d’ altro  Figlio  era  prouifio! 
fiù  pur  ficiiro  Ifac  > che  quel  ferro  non  iiifedia  il  tuo 
capo  ,nc  infidia  la  tua  vita?  non  è aff  tata'qi.cllarpada 
del  tuo  fanguc  ? nè  affamata  delle  tue  carni  ; quella^ 
punta  non  minaccia  à te  le  ferite  , ella  hà  la  mira  più 
aita?il  difegnopiù  altiero  ? fono  più  fuperbi  i Tuoi  col- 
pi 5 più  ambitiofi  i Tuoi  tagli , in  altre  vifeere  afpctti-» 
di  fatiare  Aie  voglie  fameliche  ? in  altre  vene  afpira 
d’appagare  le  Aie  brame  fitibonde;pcnderà  dalle  mura 
de’òk  fli  Arfcnali  otiofa  , c digiuna  trofeo  di  future 
carnificine  finche  Deus  prouìdehit  fibi  viiiimam  holo- 
caufii  Fili  T/ii . Si  che  > le  voi  da  vna  parte  vedete  Si- 
gnori in  quella  prima  giornata  l’Vnigenito  del  Padre 
in  atto  humilc  proArato  à terra  con  icncriffimc  voci  à 
fomiglianzad’Ifaccfclamare  , Ftter  mi^fi  pojfifjile  efi  le.df 
iranfeat  à me  Caltx  ifle , dall’alrra  il  Padre  non  nfpon- 
dcrcà  fomiglianza  d’Àbramo  , Deus  prouìdebit . Ditejj 
eh’  era  negotio  già  preuifto  , c prouifto  , definito  > o 
conclufo?  determinato)  c fra  di  loro  patteggiato, onde 
tanto  il  Padre  » quanto  il  Figlio  concerie  à trattenere 
il  braccio  ad  Abramo  » che  quel  colpo  non  (caricaffe  , 

Nè  extendas  manum  tuam  in  Vuerum  ) e Sani’Agoflino 
introduce  il  PadrC)  che  à quel  vecchio  in  quella  guifa 
ragionalTc  ■>  Farce  Abraham-» puree  deuote  Pater,  Parrici- 
dafine  crìmine  par  ce  ? ttenim  in  Vnigtnito  meo  difpofuì , 

Q q q q a quod 


Digitized  by  Google 


^7^  Pt^eJ/ca  T rentefimafettimà . 

^Hoà  ì»  tuo  unico  per ficere  volui^H . Mà  il  Verbo  Eter- 
nojdice  Sant’  Agoftino , fatto  gelofo  dell’  ordine  del 
Padre  impedì  quella  Giuftitia»  perche  non  volfe,  che 
altri  entralfe  à parte  di  tanta  gloria , quanto  egli  fti- 
maua  il  cader  vittima  delle  mani  paterne  per  amor 
deiriiuomoj  Nolnit  taatarn gloriata  homini  confidert^y 
noluit  intanto  facinore  hahere  confortetn  • E quello  era 
il  lignificato  > dice  Rupcrto , della  Spada»  e del  Fuo- 
co» che  interiicnnero  nel  Sacrificio  d’Ifac  , Gladius , 
& ignis  , nella  Spada  campeggiaua  la  poteftà  giiidi- 
ciaria  dd  Padre  in  condannare  il  Figlio  , nel  Fuoco 
rifplcndeua  l'amore  ardente  del  FigHo  in  offerirli  per 
noi  al  Padretonde  appena  intimata  gli  fìi  la  fentenza 
pjal-  39  di  morte»  che  diffe»  Deustneut  voluti  Elegeta tuaw  » 
idc/l  dicono  gl’ Efpolìtori , morìendipraceptum  in  me- 
dio cordis  tnei , in  quella  guifa  > dice  Teodoreto  » clic 
le  colè  più  care  » c più  bramate  diciamo  tenerle  den- 
tro il  Cuore  » quello  Fuoco  anelar  lo  facea  » per  rin- 
•}.nc,  Il  frefcarlià  quciracque,  di  cui  diccua  > Bapttfmo hahee 
hapliuiri  » quomodo  c<iar£lor  donec  perfidatur  » O’ 
lean  i'’  fcbricitantc  d’amore , ò caro  alTetato  » non 

ai  lagnarti  » già  lei  gionto  Trans  torrentem  Cedron 
di  tua  amara  Paflione  » le  cui  onde  quanto  più  fono 
pfatr»,  torbide  tanto  più  care  , quanto  più  copiolè  tanto  più 
bramate.  Incomincia  dunque  De  torrente  in  via  hi- 
bere , & ecco  ancora  ch’aile  fcalme  della  fua  fete  fen- 
za  fatica  d’acque  dotti , ò di  canali , altre  Fontane  in 
i-uCt  11»  copia  grande  feorrono  , Et  faiius  ejì  fudor  eius  Jìcut 
gutt(fanguinis  decurrentis  in  térram . 

3.  Mà  ohimè  Signori  » fenza  auuedercene  la  Vit- 
-tima  già  è ferita  > il  nollro  Ifac  lènza  prelèntire  il 
taglio  già  è luenato  in  Concilloro  Secreto  > in  Tribu- 
nale Supremo  per  Decreto  fatale , per  Sentenza  inap- 
pellabile con  Spada  inuilìbilc  » Giudice  inlìeme , & 
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Efecutore  il  Padrcjcade  in  Sacrifìcio  infangiiinatcb  E/ 

' f^i^us  e fi  fudor  eius  ficut  gutu  fangtiinU  5 e non  fi  moflc 
Cuore  , che  il  braccio  trattenefle  ai  Diuino  homici- 
•da  ? e non  fi  fciolfe  inano  ; ch’il  colpo  legaiTc  al  Fer- 
ro fantamcnte. crudele  ? e non  vi  accorle  voce  , ch?j 
per  pietà  gridafTc  Ne  extendas  mdnnm  tuam  in  pue^ 
rum  > e non  vifìi  Angelo  di  quei  della  pace  , chcà‘ 
quella  fanguinofa  Guerra  malleuadore  del  Tuo  Pren- 
cipe  fottentrafie  > che  non  farebbe  mancato  fangucj» 
per  morire  5 à cui  non  mancarono  lagrime  per  pian- 
gere ; AngtU  paàs  amare  flebant  , e voi  ò Padre  fatto 
ineforabile  non  afcoltafic  del  Vofiro  Figlio  le  fuppli- 
che  ? Pater  mii  fi pojfibile  tranfeat  à me  Caitx  ifte  5 e 

non  s'intenerirono  punto  le  Voflre-Vifcere  à quel  te- 
neriffiino  fofpiro  di  raddoppiata  inuocatione>confor- 
inela  lettera  SidacaìPater  Pater  mi  > Ma  io  non  tanto 
ftiipifco  del  Padre  > che  non  perdona,  quanto  del  Fi- 
glio ,ch’à  villa  della  morte  , da  Lui  per*  altro  tanto 
bramata  , Qspit  tddere-i  pauere^ér  m<&Bus  effe  , com’è 
poffibilc  5 che  quel  Fuoco  di  defiderio  ardente , cho 
haueua  di  morire  diuenifie  ricetto  d*  agghiacciato 
paure  ? Et  eapìt pauere . Non  s’ abborrilce  quel,  che 
s'ama  5 non  fi  rifiuta  quel, che  s’appetifee,  non  fi  fug- 
ge  quel, che  fi  cerca>  non  è caggione  di  trillezza  quel, 
che  fi  poffiede , quando  non  pofleduto  attrilla  ; co- 
me dunque  C^epit  tadere^  fjr  m^efius  efie  } lo  tralaicio , 
Signori , il  fenfo  litterale,  e dico  diuotamente  con.» 
Sant'  Hilàrio  , che  Chrillo  non  temè  altrimenti  la^ 
morte , mà  Ttmait  tempus  mortis  , e vuol  dire  , che 
vedendoli  tanto  afialito  da  dolori , profittato  à terrai 
da  tanti  affanni , abbandonato  da  tutt'  il  fangue , o 
> tramortito  , temè  di  non  finire  fu*l  bel  cominciare 
delle  lue  pene  la  Vita  , anhelando  à maggiori  tor- 
menti j fofpìrando  à più  atroce  martirio,  Timuit  tem- 
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pus  mtrtis  > temè  di  morir  per  all’hora  » Perciò  Taii»s 
in  agonia  proUxiits  orahat  , fentendofi  Agonizzantej 
con  maggior  iftanzaadoppiaua  leprcghiere  al  PadrCj 
e douc  dice  TEiiangclifta  , E/ fa^us  esi  fudor  eius  fuut  ■ 
guttf  Sanguinis  t quella  parola  et  fecondo  P vfo  del- 
la Scrittura  è riftelTa  » che  quia  conforme  à quell’  al- 
tra>E/  nos  ipfi peccauimus  5 quia  nos  peccauimus  , (jr  ^e- 
ned0us  Truèlus  V entrisi  ut  > quia  benedtclus  fruffus 
Ventris  tuh  lì  che  fi  hà  da  leggerej^n/a  facius  efl  fudor 
eius  Jicutgutta  fanguinis-,  quia  fa&us  in  agonia  proUxius 
orabat,  perche  già  era  combattuto  daireflrema  mor- 
tale agonia  j perche  vidde  in  tanta  copia  correr  dalle 
lòe  vene  il  fangue  > che  non  vfu'  per  timore  ì perche^ 
il  timore  non  caua  il  fangue  fuori  dalle  vene  ; mà  lo 
raccoglie  di  dentro  > e lo  manda  al  Cuore  > mà  vfei 
per  rincendio  grande , che  bolliua  di  dentro  j e chc_> 
fra  poco  l’hauerebbe  tutto  difanguato>perciò  pregaua 
il  Padre,  Pater  mi  tranfeat  a me  Calix  i/le , non  Caltx  j 
lo  non  rifiuto  il  Calice,  Io  non  riculo  la  Morte,  mà 
Calix  iffe , quella  forte  di  morte . Come  fé  dicelTtj  » 
nella  Montagna  del  Caluario,  non  nell’Orto  di  Get- 
fematìi  fummo  d’ accordo  ò Padre , eh’  lo  habbta  à 
lafciar  la  vita  , non  hanno  dareftarlc  mie  fperanzej 
defraudate  , i miei  dilegui  ingannati  , ratifichiamo  i 
patti , feruano  quelle  ftille  di  fangue,  eh’  Io  verfo  di 
fprempti  inchiollri,  per  llipularc  di  nuouo  i contratti 
antichi . Ah  fangue  frettolofo  , fangue  impaticnto 
raffrena  il  corfo , ch’ancor  molto  t’auanza  di  correre, 
prezzo  dcll’humano  rifeatto  rilparmiati  ad’ vfo  più 
nccelTario,  che  troppo  ancora  ti  rella  da  pagare  , fcj 
bora  prodigo  volontario  dilfipanda  tue  loftanzeim- 
pouerifei  le  vene , quando  da  Ferri  ,e  da  fierezze  con 
rigidilTìrae  efigenze  farai  citato  à Ibdisfare  i debiti , à 
chi  ricorrerai  fatto  mendico  ? Quei  Pretori;  , quei 
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Tribunati  > quelle  /Inde  di  Gieruralemme>  ò 'quanto 
ne  vogliono  ! ò quanto  nc  pretendono  ! c tu  doloro» 
che  vciuiro  Meco  alle  mani  ? pro/lraco  mi  tieni  con  la 
Faccia  in  terra  » Procidit  i»  fuicm  lafciami  hor- 
mai  ^ ch*Io  non  fo.io  tua  preda , non  è quefta  impre/a 
del  tuo  b**accio , ò fattione  del  tuo  valore , altre  vio- 
lenze di  Generali  aflTa'd  mi  afpeccano , alrrì  sforzij  & 
impeti  d' giornite  campali  mi  arrendono,  è viltà  non 
mollarla  Fronte  airinimico  , è vergogna  cadere  à 
primi  colpi  in  pofìtura  cofi  abietta  » & abbattuta  j ha 
da  morire  coraggiofo  Campione,no  hàda  vfcirecosì 
codardo  q netto  Mio  Spirito  tanto  nobile  con  le  Feri- 
te alle  fpailc  » come  fuole  vn  fuggitiuo  . Qonfurg^'^ 
cofjfurge-iinduerefirthudwewy  brachtum  Domini  con fur“ 
ge  » alzaceui  ò Mie  braccia  » ftendeteui  a*FafFerrar 
quelFhatta  , con  cui  generofamence  combattendo,  c 
morendo  haueteà  trionfar  delJ’Infcrnoje  della  mor- 
te. Albero  delle  Mie  rimierdice  inalberate  fpcr.inzc 
e doue  fei  ^ lontano  dunque  dalP  ombre  vottre  fiic- 
thiarò  Tombre  di  morte  ì Abramo  Tulit  quoque  tigna 
holocauBi , e ripofe  il  Figlio  à giacere,  come  in  mor- 
bide piume , coiTie  in  molli  guanciali  Super  Bruente 
iignorum.  Io  infermo  moribondo  > perche  Trijtif  est 
anima  mea^  ò come  il  Siriaco  agritudo  ineft  anim£  me^^ 
non  hò  letto  che  m’accolga  ? ah  chi  di  voi  vi  li  tatto 
quetto  pouero  ammalato , e lo  confolatte  1 non  cooj 
darli  qucliche  brama  , perché  le  lue  appetenze  fonò 
mortali,mà  come  tt  fuole  ad’  Infermo  alìctatoquan- 
do  cerca  dell’acqua > che  fe  gli  moftra  da  lontano,  ò 
pur  qualch’altro  in  fua  prdenza  beue  per  confortar- 
lo con  quel  dolce  ingano,  cosi  noi  Circumferentes  con 
l’Apolcolo  ìncorpore  nojlro  la  Croce  , mortificanda 
Jenoftre  paflìoni  diamola  à vedere  à lui . Qi^etta  in- 
iientione  à lor  modo  trouaroao  quei  Serafini  d’Ifaia-, 
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per  appagar  di  Dio  quefte  appetenze  della  Croccj  > 
che  fin  da  i fecoli  eterni  egli  hebbe  , perche  amraeffi  - 
alle  vifitc  di  lui  Stabiutt  » & volahant , ^<i^4»/>perchcj 
non  fi  partiuano  dal  filo  cofpctto  > volabant  j perche 
cxpanfis  alis  ad  vola»dtm  > come  difie  chi  glosò  que- 
fto  luogo,  Grucem  efformabanr,  diftefe  ambe  al  volar  le 
penne  difegnauano  la  Croce , e ne  faceuano  pompo** 
{a  mofira,  in  quefia  guifa  confortando  i defiderij  hioi 
almeno  con  la  vifta  , e chi  sà  che  vno  di  coftoro  non 
folle  quell’Angelo , che  qui  ìieirHorto  ancora  nella 
roedeiìma  maniera  Apparait  confortans  eanii 

4.  Di  Saulle  dalle  Furie  agitato  dice  la  Scrittu- 
ra I che  ^ua/tdo  Dauid  tollebat  Cytharam  > & percutie- 
bat  niam  refottllabatur  , ^Uuius  habebat  , recedebat 
tnim  ab  eo  Spiritus  malta  , in  toccar  fua  Cetra  fiibito 
fi  partiua  lo  fpirito  maligno  di  quel  mifero  Rè  fe- 
roce tormentatore  \ virtù  direte  di  quella  manonotu 
meno  polTente  à Ibranare  i Leoni , che  à fugare  i De- 
moni) , è pure  occulta  antipatia  di  quella  ben’accor** 
data  mufica  contro  l’ auuclenate  Tigri  dell’  Infernd 
quello  è certo  , ò Signori  , che  egli  non  toccando' 
'Timpano  funefto , ò Plettro  Guerriero  , ma  tafteg- 
giando  molle  lira,  feiogliendo  voce  innocente  col 
Tuono  5 e col  canto , quali  fue  Trombe  intimaua  alT- 
Inimico fonflfa  Battaglia  , tantoché  recedebat ab eo 
Spiritus  malus  ; dice  Beda , §ltàd  Cytbara  tatttf  virtù- 
tis  fuìjfet  ? è polfibile  , che  vna  Cetra  habbia  tantcui 
virtù , che  fani  i furori  d’vna  furia,  sl»mà  non  per  rag- 
gion  della  mufica  ìNo»  yuod  tanta  vis  ejfttin  Cytharat 
mà  perche  in  tirando  l’arco  fopradi  quel  legno  veni- 
ua  à formarli  la  Croce  j/td  in  figura  Crucis , la  cui  fo- 
la villa  era  efficace  rimedio  per  ricreare  il  Cuore  di 
quel  Rè  dolente  , Bt  refécillabatuf  Saul . Etiononj 
dubito  punto  j Signor^,  che  TAngelo  comparfo  all - 
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'afflitto  Rè  della  gloria  in  fomigliante  gui/à  con  vna^ 

. Croce  in  qiano  9 come  Inftromcnto  mufico  cantando- 
le  accertate  auuencure  del  Crocefi/fd  lo  confortaRo  > 
Qonfortans  cum  9 h conforti  dcirangofciofo  Cuoro 
dVn  Dio  9 non  da  i furori  di  furie  maiigncj  mà  da  fu- 
rie di  malinconia  tormentato  ] Tfdere  9 fautre^  è" 
ftus  tffe  9 trifiis  eft  anima  mea  vf^ue  ad  mortem  9 (in  che 
lo  non  arriuo  alla  morte  > ouc  il  deRderio  à piene  ve-  * 
le  mi  porta  > Io  Raro  fcmpre  fofpirofo  > c malinco-  ^ 
nico  • 


5.  O'  fe  Ciuda9  Signori  9 preueder  poteflè9  e pre- 
fcntjrc9  quanto  Ciano  i fuoi  vili  difègni  fauoriti  dalle 
brame  di  ChriRo  9 quanto  Ra  maggiore  del  fuo  Mae- 
Rro  la  voglia  in  eRèr  tradito  9 che  T infania  di  lui  ìilj 
eflcr  traditorc9  lafciarebbe9cred'io9d'occuparR  in  tan- 
ti traffichi  , in  far  tanti  patti  9 che  come  racconta-* 
rEuangeliRa  9 E/  9 & loqutus  efi  cum  magìHrati* 
bus  9 quemadmedum  illum  traderet  eis  , &gauifi funh  & ^^^**^*^ 
patti  funtpeenniam  illi  dare  9 e!r  fpepondit  • Eh  Giuda  9 
dice  OrigenCitù  dunque  Vendis  pretio  volentem  redi’- 
mere  totum  Mundunsfanguine  fuo  ì che  raggione  hai 
tu  Ladrone  di  vendere  quel 9che  con  volontà  9 quanta . 
liberale  altrettanto  libera  lì  è dato  da  fe  ReRb  in  do* 


noà  noi  ? Et  oblatus  eft , quia  ipfe  voluit  \ non  fi  vende  ifaì, 
quel  9 che  è donato  9 & il  comprarlo  è rubbarlo  ; c *■ 
beo  fi  vede  9 che  hà  voglia  di  fare  queRo  bottino  > 
mentre  à gai  fa  di  Ladro  odiando  la  luce  à cagione  di 
noneffer  fccuerto  fotto  il  filentio  della  notte  9 per 
fualigiar  queRo  pouero  viandante  và  à trouarlo  nel- 
la Campagna  9 e prima  di  farlo  Rringerc  con  le  funi  9 
c con  le  catene  9 con  ambe  le  braccia  più  d^ogni  Per-  , 
ro  rigide  9 e tenaci  lo  Jega9  e 1 ’iroprigiona9  Et  ofculatus  Manh^^ 
eft  eum  9 il  Traditor  Difcepolo  con'Armi  di  pace  rom- 
pc  la  Guerra  > cosi  le  carezze  cangiando  natura  di- 
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uenhero  offc/è  j[  tradimenti  Scruiro- 

no  i bagi  di  ruggcifi  > come  fe  Faffè  ?tato  renitente  5 e 
rcfiioqiiel  Cuore  , &haucfre  hamito  bifogno  di  lu- 
finghe  per’efTer  allettato  alla  morte  - Il  maggior  pec- 
cato > che  commife  Giuda , Signori  > fii  Thauer  fatto 
legare  Chrifto  ? E/  Itgauerunt  eum  , c l' hauer  detto  à 
quella  gente  1 T enete  eum , ér  dmte  caute  3 perche  con 
quello  diede  adhnreiidcre,  che  contro  voglia,  j e per 
forza  andana  d morire . Ah  Scelerato  > cautele»  Cu- 


ftodie  , Funi  fan  di  meflieri  con  chi  è venuto  coro 
tanta  prontezza  adhncontrarti?  non  doaeui  tii  Empio 
raccordarti  di  quel  che  ti  diffè  poco  prima  nel  Cena- 
colo ; Qjtpd fdcis  fiic  ciÙH5>  fe  tii  Thai  accufato  ne  Tri- 
bunali come  reo»  e contumaccjegli  da  fe  fteflb  fenz'- 
altra  violenza  dentro  il  riftretto  dcllHorto  > come  in 
luogho  di  Carcere  s*è  pofèo  Prigione  > Et  vt  oftende^ 
tei  > dice  San  Crifoflomo  » fe  ad  mortem  fpontè  prò  fi* 
ófcì  in  Horto  tanefuam  in  Carcere  commoratur.  Sii  dun- 
que Giuda  fe  le  mie  preghiere  vagliono  ai  tuo  Cuo- 
re ofHnato  > cogli  via  da  quel  Collo  quelle  funi  > feio- 
gli  dalle  Sue  Braccia  quelle  Catene  > ftimoli  troppo 
indegni  della  libertà  del  fuo  Cuore  > egli  quanto  è 
nobile  > altrettanto  è gcnerofb  > nè  fuggirà  dalle  Tue 
mani  vincntre per dar’ad'alcri  fcampowdicc  > Stergo 
me  quàrìtis  finite  hos  abire , mà  altro  dc/lino  > Signo- 
ri condanna  Chriflo  ad'cflèr  legato  > perche  fe  Ifac 
nel  SacriHcio  fu  dal  Padre  legato»  Cumq-y  Ugaffet  Ifaac 
Eiliumfuum  > conueniua  ancora  , che  queita  beila-» 
Vittima  non  andaffe  feioita  alP  Altare  . Ah  legata 
mia  Vita  > ah  incatenato  mio  Bene»  quelli  fono  dun- 
que i legami  co’  quali  promcrtefli  ck  legarci  » e tirar- 
ChTraham  eo$  in  funiculis  Adamy  in  vinculis  charitatisì 
Ah  mio  pio  > bora  incendo  5 volete  con  quelle  fu- 
ni imbrigliar  le  noftrc  petulanze  5 con  quelli  capcllri 
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fperate  mettere  il  freno  à i coflumi  sf'cnati  del  fenfo) 
alle  furie  indomabili  del  mondo , mà  tra  ranco  con> 
tentateui  ) che  quelle  ligacure  lèruano  di  bende  per 
le  nollrc  ferite  , e mentre  con  la  voftra  morte  nafcia- 
. mo  à vita  megliorc  j quelle  di  nollra  nafcita  fiano  lc_> 
fafcie  > acciò  come  tanti  bambini  per  l’innocenza^  > 
nicchiando  del  vollro  fangue  il  latte  % crefciamo  in^ 
grada  > aumentiamo  in  gloria . 

DISCORSO  SECONDO. 

Et  adduSlus  S ampjòn  de  carcere  ludehat  antCL*  ‘ ^ 

eos  ifeceruntqm  eum  Hare  inter  duas 
Columoas  . 

1.  T A Gloria  di  Giiidada  Libertà  d’Ifraelc,  PAc- 
I J clamato  da  gl'huomini  > il  Preconizato  da_« 
gl’Angiolijil  Prodigio  de  fecolidl  Nazareo  Sanfone  > 

Quegli  > che  vidde  de  gl’auuerfarij  Pinuidia  cangiata 
in  marauiglìat  l’odio  trasformato  in  riuerenza)Que« 
glijchc  de’ftranieri  al  paro  de’ domellici  riportò 
cinto  di  mille  palme  inafpettati  applaulì,  Quegli,  che 
pili  legato,  che  fciolto  fece  cattiui  gl’elèrciti , inca- 
tenò le  prouincie  , e con  l’olTo  temuto  d’vn  timido 
Giumento  fe  di  fangue  non  meno,  che  di  vergogna^ 
arroffir  di  mille  forti  Guerrieri  il  militare  coraggio; 

Hor  fpogliato  d’ogni  fregio , impouerito  d’ogni  Silo, 
degradato  d’ogni  alto  grado , fchcrno  de  gl’imbelli  > 
fcherzo  dei  fanciulli , ludibrio  della  plebe  e con- 
dannato à farfi  perfonaggio  di  giuoco  , ludehat  ante 
' eos , è coftretto  ad  effer  berfaglio  di  percofìTe , perca- 
e#»» , & à publico  Ipettacolo  c sforzato  ra|M 
prefentare  tragiche  Scene  > come  in  Anfiteatro  delle» 
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humaneinconflanze  fra  due  ftabili  Colonne  riposo  % 
feceruntque  euot  Bare  inter  duas  Qolumnas . Io  dal  pro- 
fano Tempio  di  Dagone  » Signorij  oue  la  pompa  fii- 
ne/la  d’auuenimenco  lì  lagrimeuole  fi  celebra  > non.» 
torcerei  lo  /guardo  quella  lèra  > fc  il  Pretorio  di  Pila- 
to fatto  à tutto  il  Mondo  prodigiofo  Teatro  j ad  efler 
di  più  amaro  fpettacolo  Spettatore  non  m^nuitalTe. 
Theatrum  mundi  totius  facìa  q?  Filati  domus  » dice  Ru- 
perto  > SpeBaculum  grande  in  ea  prpponitur  tati  Manda  , 
E qual  maggior  Spettacolo,  che  veder  frà  due  Colon- 
ne , l’vna  di  marmo,  e l’altra  affai  più  dura  di  fua  in- 
trepida incontra /labile  collanza  à villa,  c fodisfattio- 
ne  d’vn  Mondo , legato  il  vero  Nazareno  , e Miftico 
Sanfonepcr  elTere  con  Ipietati  innumerabili  flagelli 
percoflb  ? Tane  apprehendit  eum  Filatusy  éT-  fiagellauiu 
Ragunati  i Prencipi , e Potentati  Filiflei  ad  occupar 
i primi  polli , precipitò  à far  calca  Tauidilfima  Turba, 
e sii  per  le  cornicidel  Tempio,  e dall’alto  del  tetto 
pendenti , bramaua  ciafeuno  di  cent’occhi  eflèr’  Ar- 
go , per  meglio  fatiare  nelle  Iciagure  dell’humiliató 
rwiìc.u  Sanfonc  la  villa . Et  erant  ibi , racconta  la  Sacra  Hi- 
lloria  , omnes  Frìncìpes  FhìUfihìnoTMm  , ac  de  te£io , 
foUrìo  circiter  tria  milita  vtriufque  fixns  fpeBantts  la- 
dentem  Sampfon , E crederemo  Signori,che  quella  fera* 
del  Cielo  la  tanto  piena  Città  non  relli  vuota,  e dalle 
danze  più  fecrete  à più  alti  fublimi  merli  groppi  di 
Angioli  intieri , come  felloni  pendenti  di  quel  Sacro 
Tempio  con  folpenlioni  d’affetti , con  pendenza  di 
volti  non  corrano  à rimirar  del  loro  afflitto  Signore 
Tinaudito  lagrimofo  portento?  E voi  ò Padre,inuoIan- 
do  lo  fguardo  ad  ogni  altro  deliziofo  oggetto,  à que- 
do  folo  dolente  nondicellc  per  Ifaia  voler  femprcj- 
tener  lìllò,  & immobile  l’occhio  ? Ad  quem  autem  ref^ 
piciam  ^nifi adpaupenulum , ^ ceutritum  fpmtutn  ? ò 
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come  legge  l’altra  lettera  > ad  quem  refpicUm , nifi  ad 
fia^ellatum  ? Solo  di  quelli  Spettacoli  teatrali  vienaj 
cfclufo  quel  cuore , che  non  hà  moneta  da  pagar  Tini 
grclTo  i Colui>  che  gli  rapprcfenta  è mercenario,  per- 
ciò omoisytfui  coKceptt  corde  ajferat  Domino  aurum  , 
argtKtum , che  fe  bene  non  è vena  di  fomiglianti  me- 
talli il  cuore  humano,  pure  gran  teforo  è Taffettà» 
preziofo  argento  fono  le  lagrime,  per  mezzodclle^ 
quali  può  ciafcuno  elTer  degnamente  ammelTo  d rimi- 
rar la  pompa  di  quelli  Sanguinolì  Spettacoli. 

2.  E già  comparifce  in  Teatro  edn6ìm  de  carcere  » 
à far  giuochi  » e proue  di  fortezza,' ante  eos  il 
noUro  forti ITimoSanfone  • Mà  ci  lalcia  ancora  dubi- 
tare chi  habbia  daeHère  quella  fera  TAttioniAa,  & il 
Rapprefentante,  mentre  non  egli  loio , mà  in  compa- 
gnia dVn  certo  Barabba  fuo  Emulo,  c Competitore 
in  publico  lì  fà  vedere . Entra  quelli  nella  lizza , e 
nelTarringo,  e vuol  del  pari  giollrar  con  Chrillo  , & 
alThumano  giudicio  & lafcia  la  decillone  della  prece- 
denza , ^^em  vhIùs  dimittam  vobis  Barabbam-»  an  le^.  ' 
fum  > c fc  ben  dritto  miriamo,  à chi  altri , che  à collui.  * 
coccaua  empir  quella  Scena  , huomo  giocator  di  ma- 
no di  prima  claflc  ? erat  Autem  Barabbas  latro  , com- 
ponitore  Iblcnne  di  tragiche  lèditioni , & propter  fe^ 
ditionem  f aitano  inCiuitatemiJfns  in  carctremy  auiiezzo 
à pafcerlì  d 'humano  Sangue , & fecerat  homicìdium  xMérM> 
acclamato  per  infigne  nell’arte , habebat  autem  tane  ^ 
vintium  infignem , & in  Ogni  infamia  Rimato  famofo, 
vìniiusfamofus , Ad  ogni  modo  l’aura , & il  grido 
popolare  applaudendo  à danni  dell’Innocente , denta 
il  reo , c Talialfino  , e lì  cfclama  non  hupc  , fed  Barak- 
bamì  e par  che  Thumana  maluagità  accertallè  nel  luo 
penlìero,  quando  che  per  la  folennità  della  Pafquiu, 
era  priuileggio  dar  libertà  ad  vnfaciaorofo,  ad  viuj> 
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balcfico  • Dunque  (è  Chrifto  era  innocentifl!ino7 
non  era  capace  di  fì  fatte  indulgenze . Onde  quelle.» 
bontà  ) che  dourebbe  aflbluerlo  queiriilelfa  lo  con« 
danna*  Dilecius  meus  candidus  ^ é"  ruèiciutd»s  t così 
• vantaua  le  bellezze  del  fuo  diletto  la  Spola  ; Mà  fcj 
egli  è bianco , dice  Riipcrto  > come  è vermiglio  > fi 
ergo  candidus  j ^uare  ruhicundus  ? E rifponde  à le  me- 
delimo  il  dinoto  Abbate  t caadidtts  fan^litate^rtdiiCMn» 
dus  pajfione  , egli  è candido  da  i candori  allattato 
della  fantità  , & innocenza  > egl’è  vermiglio  da  i rof- 
fori  infango  inaro  della  palfione  > anzi  ideò  ruhìcuadusy 
quia  candidus  j ideo  pajfus  > quia  Sanffus . Quella  è la.» 
raggione  jche  perfuade  à farlo  rolTo  j perche  è candi- 
do ) quella  è la  caufas  che  conuince  ad  appadìonarlo» 
perche  è Sanro . Hor  vada  adelTo  » e purghi  > e laut 
le  Tozze  mani  l’empio  Pilato  > e dica  nullant  inuenìo 
in  eocaufam  ; T’inganni  ò Prelìdente  fconlècratoj  per- 
che giudice  pih  elattO)  e più  addottrinato  di  te  > llu« 
diando  di  Chrillo  il  Proceffb  trouò  la  vera  caulà.» 

morte  j ^ impofuerunt  fuper  caput  etus  > dice.» 
rEuangelilla , caufam  ipfius  fcriptam.  Qual  fu  dunque 
quella  caufa  d’vna  lì  Hera  capitale  fentenza?llà  Icritta» 
Ibi*,  leggetela*  lefus  PIaz,zarenuSiChc  vuol  dire  Saluatore 
fantilìcato  > perche  egli  era  quel  Nazareno  fiorito  ca- 
po di  fioritimma  làntità , perciò  da  crudelifiìme  mani 
egli  fìi  falciato  ; perche  con  Sanfone  hebbe  comune.» 
l’elTere  Nazarenojcon  Sanfone  ancora  hebbe  comune 
l’cllcr  lira  nato  » e percollb , pereutiebant  caput  etus. 

Ihii.d.  Jq  non  voglio  quiU  Signori,  efaminare  il  detto 

di  Lorenzo  GiufiiniaBo,  il  quale  di  Chrillo  appallìo- 
nato  altamente  fauellando-lafciò  fcritto,  che  tota^ 
fruitionis  gloria  in  eo  militabat  ad panam  ^ dirò  ben  si  » 
che  tota  innocenti^ gloriai»  eo  militabat  ad poenam.  La.^ 
gloria  non  plebea  di  Tua  più  che  volgare  innocenza 
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era  quella  ) che  l’afTodaua  contro  éferciti  di  peno(o 
ignominie  > la  ferenilHraa  fama  di  Tue  candidate  virth 
inalberaua  bandiera  purpurina  ad  apprefentargli  fan* 
guinofà  baccaglia)  il  grido  fonoro  di  Tua  plau/ìbilu 
bontà  daua  il  fiato  alle  Trombe  per  intimar  del  con- 
flitto gralTalci  7 ne  i trafparenci  fplendori  di  Tua  vica^ 
immacolata  fi  faceano  luftri  i ferri  > che  doueano  fe- 
rirlo à morte  > sii  la  pietra  di  paragone  di  fua  parago- 
nata fantità  s'aguzzauano  le  fierezze  ) che  contro  di 
lui  doueuano  infierirli . Le  fue  cofiumate  maniere  > i 
fuoi  manierofi  cofiumi  ) l’andar’  honefio  > il  conucr- 
far’ amabile  > Tinfignar  fenza  fafto  > il  beneficar'  fen- 
za  plaufo  ) Tammonir  da  Padre  ) il  configliar  d'ami- 
co>ii  viuere  in  fomma  da  figliuol  diDiojquefii  erano  i 
fquadroni)Chc  gli  faceano  guerra)quanto  piu  era  giu-, 
fio, canto  più  era  richiamo  deiringiufiicia)  quanro  più 
era  pio  ) tanto  più  era  berfaglio  dcirempietà)  quanto 
più  era  fenza  colpa,  tanto  più  iè  li  machinaua  la  pena, 
cr  tota  inndtentU  gloria  in  eo  militabat  ad  petnam. 

4.  Agnofie  ò homo , cfclama  S,Agoflino , qaantum 
4ebeas  » & quamum  valeasiecce  prò  impio  Pietat  flagella- 
tur  , prò  Siulto  Sapientia  tlluditur , prò  mendace  Veritas 
fiecatnr , damnutur  luSiiria  prò  iniquo , Mifericordia  af- 
fligìtur  prò  ct^uieli , E vuol  dire  , che  della  nofira  env» 
pietà  furono  i viti) , mà  della  Tua  bontà  i fupplicij , i 
toffichi  infuriorono  in  quelle  labbra,  mà  per  le  nofiro 
detratrioni,  i dirpetti  incrudelirono  in  quelle  chiome» 
mà  per  i nofirì  luifi , i fputi  inondarono  in  quellej 
guancie,  mà  per  le  noftrc  vanità  i fìi  beftemmiato  per 
le  noftrc  adulationi;  fu  vilipefo  per  le  noftrc  fiiperbic*, 
fìi  maltrattato  per  le  noftre  arroganze  ; Di  Sanfone  » 
dice  la  Scritcura,che  appena  facto  fchiauo  da  nemici» 
gli  furono  canati  gli  occhi,  Siatimeruerunt oenlos (ius^  Sudicae' 
mi  quefio  aoa  fù  iènsa  auuerciu  pcraiiifione  dell&j ' ' * 
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DiuinaGiuftitia  > la  quale  per  io  ptu  vuole»  che 
pena  fia  corrifpondcntc  alla  colpa  ; non  fapete  Signor 
ri  » che  San fone  volle  prender  per  moglie  la  Filirtea^ 
contro  il  prefcritto  della  legge , che  vietaua  ilxafarfi 
**  con  donna  ftraniera*,  c che  difle  hixnctnihi  accife  uv#- 
rem  io  voglio  quella  in  ogni  conto  per  mia  moglie  ? 
mà  dimmi^quai  caulaà  ciò  ti  muoue  ò Sanfone  ^ quia 
flacnit  oculis  meis , poueri  occhi  » femplicette  farfalle  > 
che  allo  fplendore  di  quel  poco  lume  abbaggliati  per 
godere  la  vaghezza  di  quella  luce  » non  fchiuafle  di 
redar  confumati  dall’ardore  del  fuoco  ; Guerrieri  im- 
belli > che  à combattere  nei  campo  della  lafciuia  en- 
trafle  > 6c  à primi  colpi  dà  i raggi  di  quel  vano  fplen- 
dore faettati  vi  rendefte  per  vinti  j mal’  accorti  noc- 
chieri 9 ch’alia  taciturna  armonia  di  quella  Sirena  al* 
lettatrice  non  (errando  le  pupille  naufragade  ìilj 
quelle  placide  tempede  ; fpenfierati  viandanti  9 che-> 
da  quella  mafnadiera  bellezza  all’improuifo  affaltati 
d*ogni  vodro  telerò  redade  impoueriti  > fpecchi  bu- 
giardi » ch’altra  imagine  non  rapprefentade  9 fe  nonJ 
quella>che  con  la  punta  del  piu  pungente  dardo  amor 
profano  nc’vodri  chridalli  imprefle  j occhi  infedeli»  c 
che  penfade  di  fare  9 quando  vhnginocchiadc  ad’  in- 
cenlarc  9 ad’  adorare»  ad*  idolatrare  quel  Nume  lènza 
Deità  9 queir  Idolo  vano  d’vna  beltà  caduca  » c ca- 
dente 9 nel  cui  Tempio  non  fi  facrificano  > fe  non  ani- 
me difmimate  » i cui  holocaudi  non  fi  brugiano  > Flj 
non  nelfincendio  deTuoi  feguaci  ? placutt  octtlis  meis  .• 
Meriti  9 dice  l’Abulenlè  » eru/i  fueruat  oculi  eius^i  quia 
flacuit  oculis  eius  i Ecco  la  pena  > Signori , come  cor- 
rifponde  alla  colpa  ; Dunque  fe  vediamo  queda  fera 
ofeurarfi  » ecclilfarfi  gl’occhì  di  Chrido  » Ah  Signori 
miei  9penfiamo  » che  la  pena  fua  corri/ponde  alla.^ 
colpa  aoftra  > mà  poco  farebbe  clTcrgli  offe  fi  gnoc- 
chi > 


b. 


.M 


Wf/  Venerai  Santo,  cBp 
chi  9 da  quefta  benda  > fe  non  fi  fcntifie  percuoter  gl’ 
orecchi  dalia  Tromba,  che  d’ordine  di  Filatolo  chia- 
ma al  dolorofo  Teatro , ér  tradidit  lefmm  fiagellts  cjt~ 
fnm . Chi  l’hauefie  veduto  lottatore  intrepido, disfi- 
datofi  alle  braccia  con  la  morte , in  vn  tratto  ipo- 
gliarfi  delle  fuevefii,  e nudo  per  efier  maggiormente 
ìpedito  andarla  lènza  timore  ad’  affrontare  i Tradi- 
tus , dice  S.Atanafio , non  exhorruit  m'orttm'  ^ ■fedpo-‘ 
tÌHs  fe  aduerfus  mortem  ahlatis  veflìbus  expediuit  .Mi 
per  quanto  fi  fpedifec , e s affretta  dilecfufmens , fatto’ 
già  candtdus  con  fpogliarfi,  à farli  ancora  rubicMndtts 
conl'infanguinarfi,non  afpettò  la  Vergogna  lccrcr«_, 
cameriera  della  modefiia , che  da  altri  minifiri  fiiffcL» 
veftita  fua  nudità , mà  corfe  fubito  ella  fteffa  à coprir 
di  fcarlatto  i puriflìmi  candori  di  quella  honefti(fima_j 
carne , ér  confufio  facieimex  cooperuit  me , lo  copri,  Io 
velli  5 ò pur  lo  sferzò , lo  flagellò  ? Quello  fecondo  ò 
più  certo  del  primo  Signori , perche  quelle  dagl’oc- 
chi  de’riguardanti  trafitte  candidezze  , erano  tanto* 
delicate  , che  fubito  fecero  fangue . O candidato 
bello , ò porporato  diurno  ignudò , e pure  in^  doppio 
velo  auuolto . Byffns  ér purpura  indurne ptumttus  . E i; 
che  Ipettacolofù  mai  quello  veder  grargenti  della.,  ■ 
Luna  vnita  con  gl’ardori  del  Sole  ? la  via  di  latte  di 
rollèggianti  piropi  ìnterfiata  ? la  neuc , che  col  fuoco 
in  vno  s'accoppia? i^^^efus  es  thepiuros  niiàsì  hl> 
che  tefori  pretiofi  d’argenti , & òri  potabili  dentro  di 
quelle  neui  intatte  fi  ferbano  ? Si  vedranno  fra  poco  , 
quando  dal  furor  della  rabbia  Ebrea  l'otto  la  pellai 
delle  flagellate,  fquagliatequellecarni,  difciolto  quel* 
fangue , qiwfi  due  ricchi  fiumicelli  in  doppia  malia.j 
feorrerannòad  arricchirla  terra  . La  nudità  j la  po- 
uertà di Chriflo»  Signori,  sborsòà  noi  quelle  rie-* 
chezzc  f pe|;ciò  nudo  volle  ad*  vn  nudo  marmo  ellèt^ 

S fff  lega- 
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legato  ) per  noalaftiarfinè  meno  vincere  y emulato^ 
gloriofo  della  nuditi  dalla  pouerti  di  quel 
Mi  ci  fopportari  à noi  il  cuorc>ntido  veder  quel  pia 
che  non  lafciò  creatura  alcuna  fenza  vedi»  che  anche 
l’augcllkio  della  campagna  fà  aafcer  con  le  fue  piu** 
me  quanti  veri>  de  infieme  terribili  làranno  quei 
lamenti  > & rimproueri  edremi  »0Jus  tram  t & 9om 
€QóferMisiis  me  * e per  chi  ardi  ò Geculia  di  tante  poc^ 
pore  chi  imeffi  Olanda  biffi  cosi  fini  ì biancheg*  ' 
giano  le  Brittanniche  Pecore  > rodèggiano  Tlndiann^ 
Sondici  > mà  non  perquedo  pouero  ignudo;  Nuòtas» 
in  Mare  la  Murice>  pende  dàgralberi  la  coccola»  iaà 
non  à quedo  Bello  Ipogliaco  > Sudano  i Perii  i 
nar  Seriche  lane  » crauagiianogl’Indi  ad’  inaipar 
tioii  lini  » e quedo  Figlio  di  Prencipe  fì  Sourano  non 
bà  con  che  coprirli  • O ludi  > ò pompe  mondale  vei^ 
gognateui»  confondeceut  » e tu  Sole  » perchè  non  ti  ^ 
mogUadi  la  tua  giubba  luminofa.  per  vefiire  U ;tuo^ 
Signore  ì ò pure»pércbe  non  aflTrettadi  le  teaebi:^  per 
ammantarlo  di  lutto  habito  più  confaceuole  al  nio* 
dolore  ? Nudus  tram  » n$n  ceoperuiflis  me  k 

jv  Mà  quale  c peggio  » Signori  » vederlo  nudo»  4 
legato»  difeinco  dalle  vedi  > ò auuinto^  con  le  funi  v 
fenza  ipoglie  libero  » ò con  i capedri  à guifa  di  giu^ 
mento  d*intorno  alla  macina  di  pefaptiffima  pietnu» 
JudkÀe*  ridretto  ? Di  Sanfone  » che  vifiMum 
••  cfclamò  rAbulcnlcy.f-a<^if»«^^ 

damffipisyi  nimis 

mede  in  e^remam  vadaà  pianrr 

chi  vuol  SanfpiKt»  che  materia  d'amaro  pianto# 
gnocchi  mici  veder  te  mio  Dio  legato 
aipro  marmo»  cara  liberti  chi  mi  t’annoda  ì ò 
bii  Signoria  chi  mi  ti  fà  eattiua  ? la  mia  iniquità»  4 
h yodra  Bontà  $ i miei  peccari^ò  f Amor  yodro^  Ait 

inuen*: 


^ Nei Vtuniit' Santo,  C^t 

inuentore  di  lacci  » ah  machmacore  di  catene  > niae> 

Àro  teflitore  di  così  vili  ^ ordegni  Amore  disleale  cìi 
difprczzato  ogni  gioriofo  trionfo  > proftergata  ogni 
alcaimprcTajdiuenuco  imbelle  > applicate  le  mani  > e- 
l'ingegno  ad'clèrcitio  villano  » cambiato  il  carcaflb 
in  conocchia  * il  dardo  in  fufo*  fauoleggiando  i tuoi 
amori)  hai  filato  quei  filmi  *hai  ordito  quei  legami  » 
charitatis  vinculum  drfuijfctt  dice  Lorenzo 
GiufiinianO)  n^Uum  •uinculam  Filium  Dei  ai  columnam 
unere  ffcffit , Che  è quello>  che  di  Sanlbne  s ofIcrua> 
che  fé  TAmore  non  lo  legaua  > non  fi  trouaua  mano  fi 
ardita  » che  ofafiè  allacciar  quel  forte , incatenar 
qudi'inuincibile . Amor  cieco  gli  chiudeua  groccht 
nel  feno  della  fua  Dalili)  eper  fargli  firinger  le  brac- 
cia con  dure  titorte  ) prima  fua  tbrza  > e fua  virtù  con 
molle  ) mà  tenace  fonno  legaua  ) & dormire  enm  fedi  iHd. 
fufer  gemna  fua . Così  Chnfio>dice  Origene,  per  trop- 
po ^vcioxCiSoporans  in  te  diuiaìtatit  virtù temy  acqateuity 
vt  alligaretur . Si  che,fe  lo  vedete, Signori,  nel  grem- 
bo di  quefia  Colonna  efièr  legato,  non  è per  altro,  le 
non  perche  vinta  dalla  quiete  * c dal  Tonno  dorme  la 
.parte  più  nobile, la  Diuinkè è Mà  ohimè,  che  duri 
origlieri  apparecchia  al  fiio  addormentato  Sanfontj 
quefia  peruerfa  Dalila  ? O letto  del  diletto  del  Pa- 
dre ! vn'afpro marmo  fon  tue  morbide  piume,  vn^ 
Ciclo  aperto  fon  tue  riccamate  cortine, rigide  falcio 
Ibn  tuoi  (btriliflìmi  Zendadi  • 

6.  Che  direbbe  adefib  S.Zenone,  le  contemplane 
dolo  fanciullo  giacere  legato  dentro  il  ventre  deluL 
Madre  pieno  d’alto  fiupore  gridò . Ocharitat  qukm 
fotens  es,  tn  Deum  virginali  carceri  retigaffi . Et  hcbbc 
faggione  diramar  potente  l’Amore , mentr’bebbo 
forza  d’auBìlùppar  vn  Dio  dentro  di  quel  feno che 
U natura  hà  preparato  per  l«  ptolei  tuuolgerio  iaìr 

Sfff  a quei 
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quel  inuoglio , ferrarlo  in  quel  ferraglio  » in  .qbellai 
carcere  di  carne  incarnarlo  dirò  j ò incarcerarlo.? 
V).eim  Virginali  carceri  religaTii  >,  « cktritas  tfuamfetens 
cs  ! Mà  /ì  fpendano  l’efclamarioni.pcc  altre  nuouo 
inarauiglic  > non  lì  tratta  più  adeUb.di  vederlo  legato 
al  marmo  virginale  j airalàbaHrina  Colonna  dcU\te- 
^0  materno  : affai  diftèrónte  ripofo  gli  porge  la  rign 
dezza  di  quello  falTo  > iui  llaua  folingo  » e Romito  > 
come  in  grotta  riochiufO  ) fe  non  quanto  Tamor  Tuo 
io  tratteneua  j c grata  compagnia  li  teneuano  gf  af- 
fetti delia  Madre  ■>  quiui  à publico  Spettacolo  elpoAl^ 
turba  di  Ipietati  miniUri  gli  fà  d’intorno  infame  cor- 
teggio , nè  da  lui  li  feompagna  il  dolore , c la  vergo-  , 
gna  ) Tobbrobrio  ) e la  miferia  ; iui  era  accarezzato  s 
qui  c flagellato  3 iui  fucchiaua  latte  > qui  fparge  fan- 
guei  iui  principiaua  à viuere , qui  comincia- mori-, 
re  ) ini  llaua  Rrctto  con  la  madre  > chel’amaua  j qui 
(là  abbracciato  con  vna  Colonna}  che  lo  tradifee  > da 
i ritegni  delia. Madre  per  molto  che  foilèro-teìiaci 
pur  .Scendo  violenza  ti  fciolfe  > ^ maternis  emticuLis  s 
dice  il  Nazianzeno  > /rà  potevate, é"  vielenter  eruf  tt . 
Da  i legami  della  Colonna  indebolita  già  Tua  forza» 
feemata  Tua  potenza  > fiancata  fua  robullczza  > illan- 
guidito Tuo  valete  » aflìacchita  fua  virtù  » aflbpprata^ 
alloppiata  fua  Diuinità } feporans  in  te  dmi0itatit  tuir- 
iutem  ) non  sà  dillaccarlì . £ pure  non  è queRa  la^ 
meta  finale  delle  vollre  carriere  ò Conierò  Gelello  » 
apaèja  Colonna  terminale' delle  vollre  veleò  Naui- 
g^ote  piuiaO}Voi  non.£^t^^ro  per  llaruene  lega^ 
tp  in  porto  j jl  votofdcl&o  àfender  golfi } à fokac  * 
tempell^^à  incontrar  naulkar. 

gij  vi  mcna  > pón  ibho.già  quelle'iuni  quelle  legature^' 
di  ferro } che  ad’  vn  fecco  palo  v’hanno  à ftringerC}  v** 
tiaaho'  ad*  inchiodale  > S’eller  fomiglianteà  Sanfoo^i 


/ 


Ne/  Vetterdi  Santo  .T 

br^ate  « Jatendete  ì che  i lacci  di  Sanfone  non  furo- 
no Simboli  de  legami  deila  Colonna  ) mà  de  i chiodi 
.della  Croce)  catemt  Samjffoftisy  dice  S.Profpero»  clauos 
indicàKt  Crucifxi.  Mà  fiali  pure  » quante  voIteSan- 
fonefcioglicndo  gl’occhi  dal  Tonno  ruppe  j &infran-  ■ 
fe  i vincoli  > co’  quah  era  legato?  perche  ancor  voi  " • 
non  vi  defiate  à firirolai  quefie  indegne  ritorte  ? sii 
fcuoteieui»  fuegliatcni  > h Lihfiyw  fuftif  te  Sampfon  y 
guardate  quanti  fpictati  Filifiei  > difiì  male>quanti  ar- 
rabbiati Ebrei  > difiì  peggio  y quanp  impevuerfati 
Pemonij  fopra  di  voi  fi  fcagliano  « Et  percutkbatn 


caput  etus  , 

7.  Horquì  sìjchefi  rapprefenta»  Signori  » Fatto 
dolorofo  dello  Spettacolo,più  fpietato  » ch’incontrar 
mai  occhio  di  crudeltà  potefie . Qui  la  fiera  tempo- 
fia  ) l’impetuofa  gragnuola»  la  tempefiofa  grandino 
deirinnuincrabili  sferzate  fopra  la  terra  virginale  fi 
fcarica  dei  Signore  > Vrocellam  macellatioms  chiama_> 
la  fiagellatione  Girolaroo)  perche  quei  fiagelli  diuinr 
colandoli  in  flefiìiofi  volubili  volumi  ) à guifa  d’ondè 
;poctfofcs'ferobrauano.muouere  al  Cielo  di  quel 
.Liei  lÉò  d’hmnidgguerra  Fangufeofo^flàlto . Spira 
^ppàOÙ^I^’inhiunanetcarnefice  la  rabbia  » e l’orgo- 
gl  io  vento'  il  pih  fellone  y - che  già  mai  (pirafiè  dalle 
meggioni  dello  fdegno  j ché  in  vn  tratto  alle  primo 
Ipffìate , à i prirni  colpU’aria  fercna  di, quella  feienif- 
/lima carne  fifa  rubiconda  certo  prognofiico  di-vicH 
na  pioggia  y poi  muta  fubito  feena  jc  carica  di  mille 
liuidure  d’oicura  caligine  s’ingombra  > tuona  ,.e  ful- 
mina in . vn . tempo^  con  borrendo  fpauento  «jel^  T«V*' 
tareo  miniftrp  la  mano  temeraria  y e fqqvpia?  - e 
de  le  nuuole  di  quella  hudanità  y ^i^ll^ 

cui  aperte  ,’cataratd  con  abbondantilumi  gorghi  c^- 
de  vftdiluuiò  iàòguiaofo>e  vedefi  yn  Mie 

•f.;. . ■ far  ' 
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far  contrito  con  vn  Mare  di  fanguc»  s’inoeiiltiÀ 
con  onda  « f*va  colpo  vrta  con  ralcro  » qudla  ferim 
cade  1 e quella  forge  t piaga  con  piaga  «*az£u^ 
hh.it,c  ^ morte  deli’altrai  e ralcra  è deU^fiii 

* c»/$cidii  mt  vdnen  fìt^r  t Con-fiat^^èà  à 

^’9/$  picchiate  il  noftro  San  (bne  pur  donne  ^ 

ag/t»sc»rsm  témdeftte  fi  obmntuit  • Fatta  iooidf  ani<Mk*i 
ta  da  infunali  Ciclopi  percoflà  non 
Ihid.  tuta  oè  meno  rifuona  à i colpi  delle  imtxtelbiyce  i >.  wm- 
' a^erietts  os fnum-  MI  (è  chtufe  con  vn  miilodoio  &m« 

tio  tenelfiuo  le  labbra  per  non  lagnarut  èanào^^ì^ 
?/^8o.  Nazareno»  farà  mai  vero  quello  » ^ «mdi^atètÉ^ 
cendo  > raticd  faH* /mnt fiwces  "i  io  pei^  cfae'l^i 

Ielle  dire»  che étirono  tante >o  tante 
fe  per  ogn’vna  di  ellè  hauefliuo  voluto  daie  m l^lbr 
fblpiroidire  va  foto  ohimè»rarelle  affatto  tióifÌbÌ|iK 
co  lènza  voce»e  lènzafiaeo  . 

8«  Mà  à tutto  rigore  di  buona  verità 
pre  muto  à el’atti  > iU  pt^mento»  aHa  fermezza» 
coftanza  » alrintrepido  lèmbiance  » & al  fieetto 
mobile  Colonna  ad  vn'altra  Colonna  aiiuóiro  • la* 


fciando  gf  altri  in  forlè  » fè  voi  fotte  di  plb  dtffo  isac^ 
mo  » che  il  marmo  ittdSb  » ò pur  s’ctanotli^  Colosne^ 
trasfòrmatCi  e penetrate  ia  vna  » sb  la  eul  'fèfHieziia<à^ 
fondata  può  argoa^tar^  eterno  ttabilimen^  'l^ 
Chiefà  Cattolica  afliipib  > i^'lacalà  dèlia  Sapien- 
« za  Ibpra  le  Sette  Oblttane  fabmdfoSa/f  àitficAuH  « 

fìi  dMmm^txeìdh  OMumnat  fef  ttm  » poidle  qui  la  Sa*' 
pienza  ittelTadel  è ia  foKe Colonna  » oue  $*ap* 

noggia  la  machina  w TeUflé  Chrilliano . Cadderól 
e vero»non  polèiBRÌO#irfodè  alle  fcollè  le  Colonne 
Saofone»econlelororouiiieroDÌnò  di  qucU'altfieró 
Jmdic  tf  Tempio  la  mole  eccelfa  > cancti^/yuefiniterCthtmfris  - 
cfciditdmus  » màcoD  quello  %urò  la  caduta  dd' 

• Tem* 
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Tempio  Ebreo  > il  quale  le  bene  era  fondaco  sii 
pietra  fondamentale  di  Chrillo  > quiafadusefiinca.»  pf.iijl. 
ptt  ) ad  ogni  modo  di  quefta  Pietra  parlando 
San  Pauolo  (Irana  cofa  di  lei  racconta}  confetjuente  m i£»r.i9é 
fetràì  fetra  aiiUm  erat  Qhr  '^ui\C9uptquenu  ? Che  pro^  ^ 
di^iofa  foggia  di  Pietra  è quella  ? chi  vidde  mai  ca- 
/ minar  le  pietre  > di  cui  è proprio  (larfene  nel  centra 
(labili  > c ferme  ^quelli  mouimcnci  irregolati  > quelli 
moti  innaturalfichc  prognoAicO)  che  augurio  polTo- 
jio  mai  apportare  alla  fabrica  del  Tempio  Ebreo  ^ 
'$onfftfMeni<eof  Petra  * Pietra  non  ferriata  in  ba(C}non 
Aabilita  in  fondamento)  non  lauorata  in  foAegnO)non 
eipoAa  in  follenimcnto  ) non  lìtuaca  in  appoggio,non 
curuara  in  arcO)  non  difegnaca  in  volta>  non  eretta  in 
pilaAro  ) non  edilìcaca  in  riparo  > non  fabricata  inu 
muro  ) non  inalbata  in  colonna  > non  collocara  per 
fpalla  tenace  di  queAa  machina)  ma  nella  fua  fèrme^^* 
aa  inabile  ) nel  Tuo  pefo  leggiera  i nella  fua  grauit^ 
ìnconAante  > nella  fua  fodezza  mobile)  nella  fua  per- 
fcucranz4  fugace  ) Aà  in  continuo  moto  > foofequeme 
tot  Petraì  e che  altro  furono  [ fuoi  motiifi:  non  terre-» 
moti  di  quella  fabrica)  e tanto  s’è  feoAH)  che  tutta  la 
Moleècaduta  ^ comttjjìfqve  fortiter  QolHwnit  cecidit 
dcmtiSì  confequettte  eos  Petra , era  Pietra  animata)  cht4 
catninaua)  & hoggi  à tante  sferzate»  à tante  punture» 
à canti  Aimoli  » dice  TeodorctO}  hà  ripigliato  tal 
corfo)e  tal  carriera)chc  deferta  0*et  Sgniia  SanHerum, 

Mà  vicende  da  quel  Tempio  entrane!  noAro  ) ouc4 
eretto  con  fondata  coAante  Colonna  garreggiju.. 
col  tempo  ) coniraAa  con  le  Aaggioni  > pugna  con  la 
natura)  combatte  con  gl’anpi,  abbatte  i (ecoli)iriopfa 
della  fama)Aanca  le  memorie)VÌnce  l’obliuionc>paAa 
Petà  future  > (ìgnoreggia  la  morte  lontana  dal  logo*. 
ritd  > Ecuu  ddf  ioceuerùA  % oggetto  della  gloria  % 

fog- 
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foggetto  déHa  màraoiglia , parto  del  miracolo»  po^ 
della  fede  scompagna  della  vita  Tempre  immortale^ 
confumeralfi  il  leccio»  ferma  refterà  quella  Colonna» 
^er$  vehifeum  xiffnead  cùnfutumitionemptculi*  O bc* 
nedetta  Colonna.  Inuitarei  quella  fera  » ‘^Ignori  » vo* 
lontieri  vincitrice  la  Fama  à cantar  dalPvhOj  fc  l’altro 
Sole  quelli  miracoli , Tei  canti  accordar  lì  potcllèro 
con  lo  fconcerto  di  tante  percoHè  ».  le  troppo'impor- 
tuna  non  folTc  mujica  in  Iu&h  . Pianti  » c nott  canti 
fan  di  mellieri  à chi  prelènte  lì  trouaà  lì  fidali  Spet- 
tacoli , lagrime  vi  bifognano  per  tanto  fangne  > ch’io 
fparfo  veggo  per  terra.  Guardatelo»  dice  Sant* Am- 
brogio > quefta  notte  dentro  vna  prigione  beffato  »' 
fchernito  con  vna  benda  à grocchi»  perche  vtloMerttìti' 
eum , Interrogatelo  »'  che  peccato  han  fatto  qneUe^ 
due  Stelle  amoròlè  > che  fi  veggono  ecclillàte»  chu 
delitto  han  commelTo  quei  Soli  amabili»quei  Gemiag 
leuanti  già  da' nube  importuna  ofcurati  ; muotàio^ 
Signori  » le  quella  funellilfiroa  tela  nonlutttaò/eBfibto 
ì nollri  troppo  licentiofi  {guardi . Noiìooi  fiamo  i fa- 
bri  di  quelli  Icherni  » con  le  nollre  federaggini  l’hab- 
biaiho  fabbricati)  fe  nó  fiamo  più  duri  ne’nollri  cuori 
dello  llipire  doue  Uà  auuinto  quello  manfuetiffioio 
Agnello  » definiamo  noi  Chrillianì  aiiet  dai£cc^a  « 
che  defifterà  ancot  egli  dal  ^ 
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DISCORSO  TERZO. 

Egredìmtnt  y tf  'videte  FUi£  Sion  Regm  cunt. 

Saìomonemindiademateyquo  coronauh 
! lllum  ^ater  fuat 

t.  TTA  potuto /ìn’hora>e  con  ragione  vantarla  Tro- 
J_  X non  cfTcrJì  mai  pcri’addictro  fatto  publico 
inulto  à viila  più  folenne  > e che  meglio  con  Tua  pom- 
pati apparato deirocchio  ingordo  (aciar  potclfe  l'aui- 
de  curiofe  ambitioni  di  quello  » che  H fece  alle  preg- 
giate  Donzelle  di  Sionnc  quel  di  fdhuo  > quando  la 
Metropoli  di  Ciudea/opra  ogn*  altra  Città  latta  fuper'* 
bawiddcjper  l'aperte  Tue  Piazze  da  innumerabile  cor- 
teggio fiancheggiata  > conPabito  eletto  delPoflro  più 
fino  veùito  )Con  Scettro  in  mano , e con  Diadema  ìuli 
tefta,  nel  più  bel  fiore  de  gl’anni , nel  maggior  plaufo 
della  bellezza  far  bella  mofira  di  fe  r incorona- 
to Pacifico  j il  Rè  Monarca  . Egredieathi  > & videte 
JtegemSaloMonem  i»  DiademMc . Mà  quello  è certo  Si- 
gnori) che  non  inuidiando  punto  à quelle  Genti  lo 
ìpettacolo  di  si  nobil  veduta  > obligaci  per  fempre  à 
gPocchi  loro  fi  confelTano  quei  ) che  fi  trouarono  pre- 
Icntijquando  con  più  (Irana  infolita  foUennità  in  quell* 
iflcffe  contrade  > lotto  cpid  Cielo  mcdcfimo>  Èxiiiit  ip 
lefusportansCtìronam  fpincamì  purpureum  Vejiimea- 
tutn  ) & il  publico  Banditore  , che  à rimirare  il  Regale 
Perfonaggio  ad  alta  voce  il  Popolo  inuitaua>  Dktns  eh  inj. 
ecce  homo  : Più  belle  affai  campeggianojchi  può  negar- 
lo ) fe  non  chi  è cieco?  le  Spine  di  Chrifio  ) che  Icj- 
Gemme  di  Salomone  > di  feorno  > e di  vergogna  ) più 
che  di  colore  natiuo  arrolfifcono  i Carbonchi  > i Hu- 
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bini  vinti  dallo  fpleadore  vaccelo  di  quelle  Gioie 
guigcie,chc  gocciolàdotà  ftillc,à  ftille  gli  fannoCorons’- 
in  FroncC)Monile  al  Collo.Io  pci*  me  più  ligato  mi 
to  da.yn’accia,da  vn  filo  di  quello  ftraccio  viliano>che\f^ 
non  inuaghito  da  i nobili  Ammanti  di  grand’Oro  con>* 
fparlij  oue  quel  Rè  potente  parca  tutto  porcaflTe  del  v 
Regno  il  Patrimonio  antico.  Non  và  limofinando  bèl- 
Iczza  da  gl’abiti  ricchi  il  noftro  Bello  Ignudo,  nè  fpo- 
glia  i Popoli  foggetti  per  vcftir  fe  fteflb  qucfto  Ricco  ^ 
Mendico,  vada  pur  quanto  li  voglia  inculto, inornato  y 
che  à belio  (ludio  negletto , c con  iadullria  fprezzató  ' 
efler  non  sà,fc  non  bello',  fc  non  gentile.  Tua  bellezza;-  V 
fenz’arte.  Tua  gratia  fenz’artifìcio ò quanto  più  piace! 
ò quanto  più  alletta  1 inalzalo  pure  ò Pilato  , e da  luo- 
go rublimc  Fanne  moRra  pompofa  à gl’occhi  del  Mon- 
do , c grida  , Ecce  homo , che  da  queR’alta  comparGuj 
Egli  lì  proQ>ette,mcglio  alTai  di  Salomone  , di  tirar  à 
Se  il  Cuor  di  tutti  , & innamorarli  , Cam  exaUatm 


fuero  a terra  omnia  traham  ad  me  ipfumt  ch’è  quello,chc 
noi  andaremo  conùderando  queRa  Fera , con  l'auuerti- 
menco  di  Tertulliano,  il  quale  due  comparFepubliche, 
c due  mofìre  generali  troua  hauvr  Fatto  Iddio  per  farli 
acclamare  Rè  , eSignore  del  Mondo  , IVna  nella  Fuiu 
potenza  , l’altra  nella  noRra  fiacchezza , cioè  IVna  nel- 
la Creatione , 1 altra  nella  Padrone,  nella  prima, 
votiiicomfihì  fecit , dice  il  grand’AflFricano  , Egli  RcRb 
Fatto  Maeftro,  & Artefice,  volle  prima  di  lua  mano  Fa- 
bricarfi,  c Palazzo,  c Trono;  ordinarli  Corte,  c Cor- 
tcgg'ani , alfcgnar  TeCori,  eTcforierì , aflbldar  Eferci- 
ti,  erger  archi , inalzat  TroFci,  adobfaarle  Stanze,  ta- 
pezzarle  Strade, e tutta  per  la  Folenne  vfeita  mettere 
all’ordine  la  ricca  prctioia  Fupellettilc . Om»is  bona  fu~ 
pelU^iliSìdke  Rupcito-tthefaurizare  tbr/ìutros  votati yadi~ 
ficare  faUtium  Reg/th  cunCfa  prouidere  tn  'tmfieria  Rcga- 
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lis  CttrU  i exerc'itum  cefiofum  5 fàmilkm  numero fam-,fe^* 
uos  > ac  minìfiresi  quipulchra  vatietate  difi  'm^ìi^ftarent  ; 

Id  circo  fedi  hac  omnia  Calumi  fjrTerrom  . Guarcfaloi 
là  , che  tutto  affaccendaro  impugna  qual  Fabro  il  po« 
derofo  martello  di  fu>i  Onnipotenza  > c sii  1 Incedine» 
della  fua  Sapienza  batte  j c lauora  il  Niente  , e'd’  Eflb 
fabrica  il  Mondojricuoce  nelle  Fornaci  del  Sole  la  Lu- 
ce ,&  arricchifee  il  giorno  iricaua  dalle  miniere  della 
Luna  queir  allegro  inargentato  Splenderei  e ne  con- 
fola le  vedouanze  della  notte  , empie  vn’  Vniuerfo 
d’Elementi , di  Mifli , di  Viuenti  in  tanti  fiti  > in  tanti 
porti  > con  sì  ben  intefa  ordinanza , qnerte  al  feruitio , 
quelle  ài  commando,  dirtinre  ne*  mezzi,  vnitc  nel  fine, 
con  si  varietà  d’operationi , difTomiglianza'd’  afTetri , 
dipendenza  di  caufe  , efficacia  di  principi;,  neceffìtà  dì 
confeguenze,  che  1'  Huomoà  sì  grandi  apparati , à sì 
pompofi  apparecchi,  mentre  ancora  i Cicli  irterti  trom- 
bettieri fonori  Enarrane  Gloriam  TìetyZ  par,che  inuitafi- 
do  dichino  ì,E^redimini , cJ*  vedete RegetUì  è neceffitato  18, 
di  riconofeere  di  querto  ampio  Regno  l’incoronato  Si-  * 
gnore,  di  quefto  grand  Imperio  1’ Onnipotente  Mo- 
narca . 

2.  Quel  giorno , che  fece  publica  Caualcata  Saio- 
mone,  baftaua  veder  tanti  Canali i , e tanti  Caualieri , 
tanta  calca , tanta  comitiua , le  ftrade  infiorare  j le  pa- 
reti riccamente  vertice,  le  fencftreornare,per  dire  hog- 
gi  fi  fà  vedere  per  querte  Piazze  il  Rè  . In  fomiglian- 
te  maniera, dice  San  Pauolo,  s' ha  da  filofofare  di'  Dio , 
Inuijihlia  Dei  per  ea , ^ua  fa^a  funi  h/telleila  cofpniun~  kow.x.c, 
tur . Fiffa  Rocchio  à tante  Creature,  in  tanti  ornamen- 
ti di  natura,e  reila  pur  chiarito  del  Creatore,  Fgli  dall* 
eterno  Tuo  ritiramento  vfcl  à far  publica  Caualcata  per 
farfi  vedere  dal  Mondo , come  fopra  Lettica  d’Argen- 
to , ò di  Crirtallo  quando  Fereèatur  fuper  aqtias.  Onde  G«r.r^’ 
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efclainando  conchiude  Tertulliano  ; Ecce  iam  De»m  w 
efcrto  confiitmum  ignorare  no»  licei  » non  é più  lecito 
elfer  di  Dio  ignorante)  non  hà  fcufà  veruna  chi  non_* 
conofcc  fua  Maefld  ) ìnjìptens  diyit  in  corde  [ito  non  e fi 
DetfSi  perche  Egli  già  è vlcico  in  aperto*  e s’c  fatto  ve> 
due  in  publico  , Bgredmini , videte  Begem . Perche 
1 a varietà  dell’opra  ci  dà  ad  intendere  l inuariabilc  ma- 
niera dell*  Artefice)  trà  1 agirationi  del  moto  raffiguria- 
mo Tlm  mobile  * tra  le  mete  del  tempo  adocchiimo 
r£ternO)  trà  le  giurifdittioni  dell  occhio  vagheggiamo 
rinuifibile)  trà  quelle  creature  moribonde  contem- 
pliamo rimmortale,  Egredimini  * ér  Videte perche,  fe 
ferma  la  terra , in  quella  rapprefenta  la  fua  imroobilo 
Fermezza,  fe  indura  il  (àlTo , in  quello  raffigura  la  fua 
jncfpugnabilc  Fortezza,  fe  ammolla  Patene  , in  quelle 
ritrahe  la  fua  arrendeuole  Mifcricordia  , fè  incava  gP- 
abifsì , in  quelli  ripone  la  Aia  inuefligabile  Sapienza,  fe 
inalza  le  Montagne,  in  quelle  pianta  la  fuafourana  Si- 
gnoria , fé  vguaglia  le  pianure  , in  quelle  difpiegadel- 
la  fua  Divina  Giuftitia  Pvguagllanze , Egredimini , & 
yidete . ^ 

3.  Mà  piano, dice  Sant’ Ago  fimo  : Mira  funi  h/tc  ^ 
landanda  funi  hac  , Jlttpenda  funi  hxc , fed  Rex  viti  e(l ^ 
lo  veder  vorrei  il  Rè  , e non  la  Corte , goder  del  Pren- 
cipe  , e non  de’  Vaflalli  t Mirar  magnitudinem  circum- 
fufi  Maris , ammiro  entro  i cauernolì  feni  della  TerrtL,. 
auuolto  il  Mare , Sed  Regem  quero  ; mà  io  vorrei  veder 
quell’altro  Mare, che  regna  fopradi  quello  noftro.Na. 
uigano  in  quello  i legni  ,mà  io  vorrei  con  le  fperanze 
micia  quollo  veleggiare,  hà  quello  lidi , e prode,  mà 
in  quello  io  vorrei,ic  poteffi  approdare , hà  quello  Ico- 
gli  , hà  quello  naufragi) , mà  io  in  quello  rompere,  in 
quello  vorrei  naufragare , hà  quello  calme,  e bonac- 
cie , mà  io  vorrei  iocalmarmi , & abbonacciarmi  in^ 
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quellO)  hà  qucfto  PcfcitC'  Perchc>  mà  in  quello  io  bra- 
mo pdcarc)  hà  quello  Gemme) e Perle  > mà  io  di  quei 
Rè  voglio  i Tefori , Uegem  quuro,  Mà  non  T andiamo  i 
più  ccicando Signori  > auuiciniamocial  Palazzo  di  Pi-, 
laio  ) che  iui  lo  trouaremo , & è la  feconda  venuta  > U 
feconda  comparfà  affai  più  publica  della  prima  > nè  fà 
di  meflicri,  che  altri  ce  l’additi)  dicendo  Eccehemaìchi  -, 
farà  benda  noi  conofeiuto  aili  Abbigliamenti  Keali« 
Pcrtufis  Coronam  fpineam  ) furfureutn  veflimtntum», 

mà  chi  porrà  periuadermi  ) che  non  habbino  da  eifer 
pochi  i concorrenti  per  moltoj  che  fi  dica  ) Egredimi- 
ni  ) é"  videce  ) rpauentari,crcd’io,da  tante  punturcèSa- 
lomone  fi  tirò  dietro  tutto  il  Popolo  ) mà  allcttato  da 
iluminofi  lampi  di  quelle  GcmmC)  che  con  ricco  im- 
paccio di  fuperbo  Diadema  grimpJicauano  la  FrontCf 
Regcm  Salemonem  in  Diademate,  mà  Voi  dubito  )Cho 
abbandonato , e folicario  regoarete  tra  i Bofehi  > c tra 
le  Seluc  ) mentre  di  bofcareccia  > c feluaggiij 
Corona  fiere  coronato . S’ inganna  chi  ciò  pcafa  ) 
Signori)  liaia  paragonando  le  grandezze  del  primo  Re- 
gno di  Dio  > che  fu  nella  creacionC)Con  Tignominic  di 
quello  fecondo  della  Paflìone  ) gran  differenza  trono  > 
perche  di  quella  difiè>  Vidi  hominem  fedentemfuper  fn  if»i.6.a. 
lium  excelfum  ) di  quella  lafciò  fcrittO)  Vidimus  eum  ) 

^ non  erat  afpeilus  ) ^ defiderauimus  eum . Auuenitcj> 
dice  San  Bernardo ) che  non fenza caufa  là  dice  Fidi» 
qui  dice  nd/mu/ : Non  fine  caufa  ihi  vidi  ^ hit  vidimus 
fcriptum  eft , perche  in  quella  con  tutto  il  gran  guafto,e 
grolfe  fpefe  , che  fece  por  folennizzare  il  PoircÌToìbcb-’ 
be  sì  poco  concorfo  di  fpettatori  > e riguardanti)  chcji 
folo  il  Profeta  fi  dicehauerlo  veduto  ^ Vidi  Dominumii 
qiù  tutto  il  Mondo  di  quello  fìranio  Rè  fatto* Vaifiàllo 
corre  non  folo  à rimirarlo  ) e vederlo)  Ef  vidimus uurnì 
mà  ad  amarlo  ) àdefiderarlO)  Et  de/ìderautmus'  eum»  * 
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Con  die  rcfìò  bea  cbiarin  l'huinana  oioluaggicà  » per-f 
che  quando  pens^con  l^morte  di  fcreditarloje  togler-* 
li  della  gente  il  plaufo  > & il  feguito  i all’  horapiìi  che 
mdi  fi  (popolò  il  Mondo  à fargli  humili/nmi  oITcquijje 
doueua  pur  penfarejfih’Egli  era  quel  grano  di  Frumen* 
to  EuangclicO}  chc)  fé  fra  Granaci  rìnchiufoi  & iatatto 
il  l^cba  j /èlum  waae/tttìàtfe  Mortutim  fuerit  mul- 
tMtn  fruBum  affert . Chi  di  voi  non  ftioaarebbe  il  Gra- 
nello di  Frumento  Signori)  quando  fi  gecra  nella  Cam- 
pagna) che  douclfe  in  quella  marcire)  e ridurli  in  ter- 
ra i.quanio  frà  canti  (ìratij  pat)  che  lì  putrefaccia  per 
conuercirli  nella  MadrC)  che  lo  creò?  c pure  il  fratto  fi 
fìagiona  in  cibO)  & cretto,  & inalzato  fopra  del  Tron- 
co ) come  fopra  del  Trono  ) & incoronato  di  biondo 
aride  lì  fi  Rè  della  Campagna  ) e gonfio  di  fallo  ap- 
plaudendo à fc  deffo  pare  ) che  dica  atl’alcre  pianto 
minute  miracetni,  'Egrediwini  ■>  ^ videte  Regem  > e chi 
hà  fatto  Granum  Frumenti  mnrtHum  i in  vece  d’vn  Gra- 
nello marcio ) vna  fpiga  germoglia  carica  di  Grano?  c 
douc  prima  era  Colo  ) folitario)  e fcompagnatoi  li  iroua 
pollo  nel  mezzo  di  tanti  altri  Granelli , che  gli  fanno 
d’intorno  numcrofo  corteggio?  Vetujii  corporis  fuper- 
Jictt  deleta  y dice  S.ZenonC)  Fdix  caput  comis  virentibus 
rtdimitunty  quafi  ab  ìnferis  cmerfumyin  fuperha  f$^sÌollit 
perennitatìi giori&m^fruBu populofo  tenturum.O  Popoli  » 
ò Regni  àgata  concorrete  ad  inchinare  ) ad  adorare.» 
quello  mio  dratiato  Rè  ) quedo  mio  conculcato  Mo- 
narca , Venite  > ^ videte  Regem  y eh  Egli  hoggi  ncll’in- 
ticdituradi  auel  Regno  di  penc<  con  Diadema  feralcj 
di  piingcntilUme  arillc  coronato, dietro  tutto  il  Mondo 
fupplice  fi  cira)e  mal  grado  dell’hnmana  perucrlìtà;che 
d'intorhoà.  cfuedo  bei  Frumento  hà-  feminato  tante.» 
Spine  , Vt  afcenderentyét  fnjfocarent  illuda  Egli  già  glo- 
uofo)  facendofene  d’elTe  corona  > hà  dabiliio.in  perpe- 
tuo 
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tuo  il  fuo  Rf  arac  > Et  Uegnttm  tuum  > diflc  Dauid , R/-  rfai>U^ 
gnttm  omnium  fkcnlorum . 

4»  Salomone , Signori  > per  ordine  del  Padre  fti 
condotto  à coronarli  alle  radici'del  Monte  Ghionj  o 
ciò  iti  e>  dice  Vatablo-.pcrche  elfendo  le  falde  di'quel* 
h Montagna  bagnate  dalPacquc  Tempre corrcntiic  mai 
Ragnatui  della  Fontana  detta  Rogeb  volle  con  quello 
aog  .rar  al  Figlio  il  corlo  Tempre  dureuole  del  fuo  fta- 
biliro  Regno  > 0/^ta6atìVt  Reg/i/tm  Salomonis  ejfttperpe» 
tuum  } perenne  Jicut  fons  ille  : Mà  che  ftabilità  d’impe- 
rio poter  »mai  effer  quella  augurata  dai  vani iTulTurii 
de  griltàbili  « ndeggiamenti  dell’  acque,  delTacquc  poi 
^ella  Fontana  RegeJ , ò pure , come  noi  dire.^mo  Ro- 
fel  > così  nomata,  al  parer  dclSinto , ^Mojìsomntgenus 
flornm  amdnitate  ? argoniento  più  certo  di  fragilità  » e 
caducità  alla  Tua  corona  raccoglier  douea  da  quei  fra- 
gili Fiori, da  quelle  Refe  caduche  » thè  il  margifie  d’in- 
torno,  intorno  coronauan  di  quel  Fonre  . Cadono  > 
cadono, Signori, fediate  non  lolodai  tempefìr>Ti  turbi- 
ni , mà  da  lieue  aura  tocche  d’ ogni  piccioT  accidente 
dalle  Tefte  Coronate  anche  le  Coxorc  d’ Oro  > c di 
Gemme  graoi , non  che  di  Fiori , c di  RoTc  , che  fono 
i Regni , l’Impcri j , le  Monarchie  la  mifura  della  loro 
altezza , e i!  prccipitio  , quando  forgono  all  bora  ca- 
dono, Necpritts  incipiunt  augerii  cjuammìnuii  dice.» 

• S«n  ProTpero  , nafee  quel  Fiore,  nafee  quella  RoTa , e 
quanto  più  s’alfrctta  di  crefccre  , tanto  più  lì  fullecfta 
à mancare , rinfiorare  è feccare,  il  germogliare  è lan- 
guire, il  rifplcndcrc  è flruggerlì , l’apparire  è fpari- 
re , il  forgere  è cadere  , l’andar  auanti  è ritornare  in 
dietro,  F auantaggìare  è feemare,  le  crefeeoze fono 
mancanze»  i guadagni  fouo  pcidite,  gl’ au  anzi  fono 
difeapiri,  c quanto  fi  raccoglie  , tanto  fi  difperge,c!io 
infeuttuofa  mcrcMKia , che  tra%ofàlUto , ^chc'ocgo- 
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/ tio  fuencurato  ! Noa co5Ì  il  Regno  di  ChriRo  compra- 

lo coi  Sangue , non  augurato  dall’  acque»  coronato  dt 
Spine, non  inghirlandato  di  Fiori.  Ogni  Sterpo,  ognr 
Spina  di  quelle  è vn  Chiodo,che  ferue  per  tener  Ferma, 

& inchiodata  in  quella  Teda  la  Corona  per  non  cader 
già  mai , c fìi  auucrtita  ofTeruàcione  d’Origene , che  à 
ChriRo  da’  Tuoi  nemici  furono  rubbate  le  vedi , Arac- 
ciate  le  Carni,  feccate  le  Vene , fraunto  il  Sangue, con- 
dannata la  Vita , oltraggiata  la  fama , tolto  1 Honore  , 
e quanto  mai  poffedeua  , mà  però  la  Corona  , che  vna 
volta  gli  fù  pofta  mai  gli  tolta.  Semel  im^ofita, 
qttam  detraila  , non  hebbero  forza  à fchiodarta  da^ 
quel  Capo  , Reges  alq  , qtù  temporale  Regnum  aatpiuai 
Coroms  his  torenantur  t qaas  facile  »edt$m  tempefiatum 
viti  atti  turkinumvfed  vel  leuU  etiim  aura  deqcUhChri- 
fius  autem  m xternum  rtgnatarm^orona  $pinea  firma-^éf- 
ft abili  auguraturt  qux Jit  infixa-tcapiù  hxreat , vt  di  ffiatl» 
ter  admodum  anferri  comingat . Sorghino  pure  gl'Èuri, 
foifino  gl’Aquiloni , fremma  adunate  inlìeme le  Tein- 
peRe,aniuaranno  à farli  fcuotere,  e crollar  il  Capo , à 
foffiar  lo  Spirito,  Inclinato  Capite  tradidit  fùiritumt 
f non  già  cadere  la  Corona , onde  lontano  anaarà  da.. 
Lui  queldettodi  GctemiììCxcidit  Corona  Capittt  noflri% 
benedetto  Regno,  che  mai  non  manca , e quando  cucco 
il  Mondo  manca , Chrido  mai  non  manca  . 

5.  Mà  non  fù  1 intencione  principale,Sigoori,di  Sa«  • 
lomone  in  far  quella  publica  Caualcara  1 haucr  il  coa- 
corfo  dc’Popoli , e l’aificurare  la  dabilicà  del  Tuo  Re- 
gno , fù  bensì  il  far  modra,  e pompa  di  Tua  bellezza^ 
accrefeiuta  adài  dal  portamento  di  quella  bellidì  nna 
Corona , perciò  fi  fece  Tinuito  à vedere , Venite-t  ér  • 
Atte  Regem  tn  Diademate , perche  l’ogetto  grato  della», 
veduta  è la  bellezza  i equedo  fù  ancora  il  penficro 
di  Filato } per  far  vedere  vn  bei  fpctucoloal  Mondo , 
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con  firanio  Diadema  fe  ChriHo  vfcire  ih  publico»  & 
aditollo  ) come  cofa  degna  delTcr  veduta  9 Dìcens  Bcce 
homo . Mà  tu  1 hai  tolto  empio  ogni  bellezza  caricane 
doli  il  Capo  con  quel  fafcio  di  Spine , euui  macchia.» 
più  lorda  > euui  mucchio  più  ruuido  dello  Spino  ì Chi 
lo  confiderà  mai  Signori  ì fiàrfenc  là  nella  Campagna 
più  deferta  >0  nella  forefia  più  horrida  , aliieuo  della 
profCma  accidiofà  Palude  ^ nudo  germoglio  sù  nudo 
fafib  affifo»  nido  di  feroci  Animali  > tana  di  velenofc 
Bifcie  >coua  di  mofiruofi  Serpenti } dalla  cui  domefii- 
canza  imparajcred'  iojad  attortigliare  anche.!  fuoi  rami 
à guifa  di  Serpi , fecondo  > mà  di  punture  > ofiinato  > • 
che  mai  vento  lo  rende  piegheuole  > feuero  > cho 
niuna  fiaggione  lo  doma  > horrido  , che  fempre 
fiàconl'hafie  in  reità  in  atto  di  combattere  > appa- 
recchiato fempre  à faettarti , non  può  effer  vedu- 
to lènza  paura  > non  può  eifer  toccato  fenza  perìcolo  ; 
ò Spino  maledetto  i e venne  pure  in  penfiero  della 
maluaggità  humana  di  metterlo  sìr  1 honorato  Capo 
di  Chrifio  mio  > Portans  Coronar»  fftneam  . Con  tutto 
ciò)  Signori  » Andrea  Cretefe  chiama  quella  Corona.» 
Diadema  fnlchritudinis  » c quel  ch’è  più  l’ifiefib  Regio 
Profeta  Dauid  difie  chiaramente)  Dominns  regnanit  de-  *' 
(orem  indutus  eft  > il  Signore  hà  regnato  > dunque  egli 
s' è fatto  bello  > e che  parli  del  Regno  di  quello 
Spine  è indubitato  à chi  legge  il  titolo  del  medefi- 
mo  Salmo  > ouc  il  tempo  s’ alfcgna  di  quella  corona- 
• tione  > e dice  » che  fù  1»  die  ante  ^abbatnm  ) e qual’è  il  ilìr, 
giorno  auantiil  Sabbato,dice  Vgon  Cardinale  ) fenon 
la  feria  Iella  > nella  quale  PappaOìonato  Signore  hebbe 
rinucllitura  di  quello  pcnofo  Reame)  Dies  vero  antì 
Sabbatum  est  feria  fexta  > in  fua  ^ajfus  eft,  ^ reg»auit)& 
decorem  indmuseiif , Eh  vada  pur  chi  vuole  à rimirar 
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kj>ellczza  di  Salomone>che  gran  peccato  farebbe  dar 
aleroni  gnocchi  noAct  > chela  bellezza  di Chrifto  di 
' Spinolo  Diadema  Coronato  • Qui  venite  ò Anime  dÌ!> 
lette^ figliuole  di  Sionneà vedere»  à rimirare»  FUU 
Sio»  Bgred$mwi  y & vio/at.,  Kon  già  come  quelle  di 
Salomone»  che  incitate  à vedere  di  quei  Rè  iiiiBi»  lo 
pompe)rotco.riuHda  Icom  cFvn  Cieco  pcofàno  amore 
&cero  nella  mai  difefa  pudicitta  ineuitabile  naufragio» 
cantfC.b  ^ diff^d^Sexagima  funtkepv^^oiiogintaGonculfw^riAdo* 
lefienf/tlanm  non  efi  numtms  » ò numero  jnnumerabile 
di  sibreunajteFanciuile»dentro  di  quei  ferragiio»quan« 
to  più  ferrate  » tantOipiù  mal  guardate  ! 

' Mà  dairaltro.canto»fe  Egii  appariua  cosi  belloi 
ondeèjcheà  Salomone  appi auìdendo  il  Popolo»  Viuat 
f.  "Rox  Salomon  yviuatJRex  Salomon ^TÌdo  ì & à Chrifto 

loan.19.  <j£clama>  hAbermsKegem  niJiC^firoiwt 

in  quell  giorno  eoa  fua  bellezza  fi  cattiuòSalomone  di 
tutto  il  Regno  la  heneuoknza  » e di  Chrifto  hoggi  fi 
diccx  c]^,Pr4Wrmji/tes,^/pif€ma^anf  io  vece  di 
amarlo»  c,compatirlo»gli  paftàuano  d’auanti,  c lo  prò* 
uerbiauano»e.beftémiauano$*Si  dice  Sant’ Ambrogio  > 
quefta  lerratatra  appunto  io  andana  cercando  per  feio- 
Mart.  glier  affatto  la^  difiicokà»  Pr^treuntts  hkfphemabiint 
**  enm>i  dice  il  Santo  > Nm  ffantes  > quei  » che  lo  miraua- 
no  di:  pairaggio>&,allasfaggita»quei  rinfuicauano;  chi 
non  Iosa»  che à.primavifta' veder  vn  Nudo  impia- 
gato » vlcerato  apporta  horrore  mà  férma  Pocchio>e. 
. penfi  » die  quefto  è Tvoico  Vnigenito  di  Dio  . Ah  Si- 
gnori miei»  che  vuol  dirc»che  Chrifto  è tanto  ftrapaz- 
zato  hoggi  nel  Mondo  » anche  fra  Chriftuni  t perche 
lo  mirano  Tranfeuntts  5 Jfanus  non  tranfeuntes  funtpe^ 
des  henodiotnÈÌnm  Dominum.Vi\  Ladro»  perchè  gli  ftec- 
te  vn  pezzo. vicino  con  i piedi  ligati  pernoai.partirfi  » 
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congrocchiriuolci  per  contemplarlo  lo  riconobbo 
per  fuo  Rè  1 e Signore  » Domine  memento  mei  cani  ve-  Luc,iif 
neris  in  Eegnum  tuum . 

7.  Mà  che  ftrana  foggia  di  Regno  è quella  ò mio 
afflitto  Signore  ? penfaua  > che  il  volito  Manto  Reale 
teifuto  folfe  con  quante  Sete  rranaanda  la  Gente  Scri- 
cana  ) con  quante  Lane  inoltra  il  Popolo  di  Tiro,  cho 
tcmpeUato  folTe  con  quante  Perle  lì  pefeano  per  l’Eri- 
tree  maremme , con  quante  Gemme  li  Icauano  dalicu» 
Caramanti  che  Spelonche;  penfaua  , che  quante  Selue 
di  Palme  illullrano  Idume , e rendono  famolo  l’Egitto  ' 
à gara  concorrellero  ad  impalmarli  nelle  voflre  vitto- 
riofemani  : penfaua , chequant’Oro  ne  i biondi  limi , 
nell'arene  lucenti , nelle  zolle  pretiofe, nelle  vene  maf* 
lìccic  della  Terra  li  nafeonde  tutto  tributario  venilfe 
ad  honorar  le  vo/lre  auguRe  tempie , e pure , ò fpetta- 
colo  dolente  à gPocchi  miei  ! vi  vedo  con  vn  ruuido 
facce  in  dclTo , con  vna  fragile  canna  in  mano  > con  vn 
cerchio  di  fpincincapo.  A quello  dunque  $ è impie- 
gata la  Gloria  voltra  s non  più  intenta  ad  ingemmarui 
d immortali  lpIendori,mà  con  dtfufate  induRrie  ad  am- 
mantarui  d’habiti  non  più  veduti non  più  occupata^ 
ad  inghirlandarui  di  gloriolì  intralci , mà  di  vile  mate- 
ria j di  rozzo  lauoro  iorellèr  lufli  di  giunghi,e  d’aifron- 
ti  incoronaruila  Fronte?  Che  hanno  da  far  le  Spine, 
Rmenza  di  Peccare , heredità  di  Morte , con  i Stati 
dell’Innocenza,  con  i Regni  della  Vita?MaIedirò  quel- 
la Terra  tanto  fiera  , quanto  ferace  , che  hà  prodotto 
cosi  ferali  germogli,  MaiediifaT erra  in  opere  tuo  , fpi- 
ms-i  & trihlos germina^isy  c per  chi  Terbi  ingra'‘a  i Fio- 
ri, e le  Relè } à ChriRo  hai  dati  i Triboli , c le  Spi- 
ne? non  fia  mai  ò tormentato  Rè  de’dolori,  che  d’hog- 
gi  auanti  s’oda  da  noi  dire , Coronemus  nos  Kojìs , men- 
Ite  voi  di  duri  Sterpi  Rete  coronato>naufearanno  i no- 
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{tri  afTecti  ogni  mondana  dditia)  foio  faremo  ambitio*'' 
fi  di  qucftc  voftre  Spine . Sacre  (pine,  che  confacratcly 
dal  Capo  d’vn  Dio  fantificate  le  nofire  colpe , inaffia-^ 
te  dal  Sangue  di  Chrifto  fiorite  rofe  per  coronare  noi 
peccatori  infelici,che  fiamo  la  terra,  che  vi  producef-'' 
fimo , vi  adoriamo , e già , che  degne  fiere  di  formar 
diadema  al  Capo  del  nofiro  Capo,  come  Tuoi  membri 
v^ineftiamo  nel  nofiro  cuore , per  conformarci  à chi- 
col  voftro  mezzo  ci  donò  la  vita , acciò  viuendo  in_3 
terra  vna  vita  fpinofa  di  mortificationi , habbiamo  ìt 
godere  nel  Cielo  la  vita  amenifiima  del  Paradifo  « 

DISCORSO  Q^VARTO. 

T olle  V trgam  yT olle  . 

• “ 
i.^^Vefic  di  Dio  fante  volte  replicate  voci  all* 
orecchio  del  Liberatore  d'isdraeie  Schiauo 
già  nelPEgitto  fono  le  mcdefime,  ch^il  Mondo  fott’al- 
tra  più  penofa  feruitii  cattiuo  al  vero  Redemor  del 
Cielo, c della  Terra  con  efficace  interceflione,per  impe- 
trar la  di  taci  anni  lagrimaca  libertà  fupplxando  cfcla- 
vaZyT olle  virgam  tolte  virgam  * Non  già  comeMosè 
à dilpogliar  PEgitto  > màPInferno , non  à flaggellàr 
Faraone,  mà  à feonfigger  le  forze  ,^ad  abbarcer  farro- 
ganze  del  micidial  Dragone,noii  à liberafvn  folo  Po- 
polo  catenato , mà  à rompere , à finròlarc  del  Mondo 
prigioniero  le  afpre  catcn^dchpcccaro  , non  à difec- 
car’  i Mari  fanguinofi , mà  à verfire  cidlc  fue  proprie’ 
vene  Oceani  di  (angue  preciofi,  non  ad  efUnguere  nel-» 
le  profonde  acque  de  gl’Eferciti  ribelli  Tire,  & i furori, 
mà  à faluare  i naufraghi  Peccatori,  non  à percuotere.» 

le  durezze  dell*  aride  Selci  per  incenerirle  > c difqiU' 
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gliarle  io  liquide  vene,  mà  à fcalpellarc  i molli  alaba< 
ftn  di  fua  candida  carne  per  lauorarnc  Fontana  peren- 
ne alle  fcalme  d’vn’  intiero  Mondo  allctato.  Tolte  vir^ 
gam  grida  TAmor  diiiino  » perche  da’ rami  di  quefta_* 
verga  afpctta  à prouederfi,  c d’arco, e di  Arali,  per  feri- 
re ogni  più  fiero  cuore  . Tolte  virgam  gridano  l’efilia- 
ti  della  terra , perche  dal  legno  di  quello  ciprefso  fpc- 
rano  fabricar  fcale , c ponti  per  rimontar' onde  cadde* 
ro  . Tolte  virgam  gridano  gl’Angioli  Cittadini  del 
Ciclo,  perche  fiotto  r ombre  di  qiieft’Albero  afpirano 
comporli  ficuro  , e ripofiato  il  nido.  Tolte  virgam  grida 
la  brama  ardente,  che  ha  ChriAo  del  fiuo  penofio  mar- 
tirio , T olle yT olle  Crncifigge  gridala  fimaaia  imperuer- 
fata  , che  hà  l’Ebreo  di  martorizarc  ; e rVno,e  l’Altro  ’ 
s accorda , perche  tanto  crefice  nel  Patiente  la  voglia., 
di  fioffirire,  quanto  s’auanza  nel  Perfiecutore  la  rabbia 
deiroffiendere . Onde  Pilato  di  fi  fipietata  morte  mor- 
tifero MiniAro  à tante  fiupplicbe , à tante  richieAe,fiua 
mortai  fentenza  interponendo,  Adiudicauit fieri fetitio- Luz-w-à 
nem  eorum  , c difsc  ancora  lui  Tolte  virganh  & trueijì^ 
gatnn  fiolo  non  fono  ancora  efiaudite  le  giu  Aifisimc  di- 
mande  dcgl'affietti  miei,  queAi,  come  di  già  à Mose  il 
Popolo  fitibondo,  mi  bisbigliano  , e tumultuano  allo 
fipalle,  c mi  chiedono  di  quelPacque , di  cui  era  tanto 
bramofio  il  Profeta  piangente,  daùit  capiti  meo 
aquam , é“  fonttm  lachrymarum  . Il  mio  elio- 

re  rigido  più  che  falso  fi  moAra  auaro  di  poche  AUle 
à chi  è prodigo  di  tanto  fangue  , però  fono  sforzato 
ancor'  io  à gridare  Tolte  virgam , folle  virgam  ; acciò 
da  lei  pcrcoAb  pianga  la  mia  durezza , c l’altrui  tor- 
mento . 

2 . E/  extuìt  lefus , dice  PEiiangel i Aa , baiulansfibi 
Crucemy  così  reAarono  adempiti  i ddiderij , appagati  ic. 
voti,  fmorzati  i fofpiri  dell'huniana  natura , Refipifò 
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il  Popolo  Fedele  I quando  vidde  il  tanto  folpiratò 
Mosè  con  quc-1  legno  fuo  fatale  efler  venuto  à featti- 
uarlo  dalla  tirannide  di  quel.llè  iniquo  : E tanto  (ènti 
maggiori  i refrigeri)  nelFadempimento(fe(rer  fatto  li< 
bero  > quanto  arfe  più  nella  voglia  di  Tua  libertà)  i cui 
ardori  vennero  figurati  in  quell'accefo  roucto  moftra- 
to  da  Dio  à Mose  prima  > che  lo  mandalfe  aH’Egitto  > 
fé  vera  è Topinione  di  quelli  ) che  atteftano  elTerfi  dc^ 
quella  pianta  fpinofa  tagliata)  e lauorata  quella  verga» 
che  fu  la  chiaue)  con  cui  s’aperlèro  le  porte  di  Tua  in- 
degniflima  > crudeliflìina  carcere  » perche  in  tal  cafò 
chiaro  è ) che  la  fiamma  d’intorno  à quel  legno  com- 
parfa  rapprefèntaua  al  viuo il  defiderio ardente)  cho 
haueua  il  Popolo  Ebrco>che  affrettaflc  la  venuta  il  fuo 
Liberatore  ■ Stana  il  mifero  dentro  l’Egittie  fornaci 
trauagliando  ) fabricando  nuoui  ripari  alla  fua  antica 
prigionia»  e da  quelle  bollenti  cauerne  sii  Tali  de’  Tuoi 
infuocati  (bfpiri  porrata  mandaua  la  fiamma»  che  (cn- 
tiua  nel  cuore  ambafciatrice  à quel  rouetO)  perche  à 
pietà  di  lui  fi  moueflTe'.  Et  era  veramente  fpettacolo 
non  di  Selua  » ma  degno  d’ogni  più  nobile  Teatro 
veder  quel  fuoco  auuicinatoà  quel  celpuglio.  Staua 
Mosè  con  le  ciglia  fofpefè  » con  la  mente  fiffa^» 
con  gl’ occhi  attoniti  » con  li  penfieri  attenti  la 
nouità  di  quel  miracolo  rimirando  ) perche  quel- 
la fiamma  non  era  focdfa  » fe  ben  la  macchia  era^ 
Ipinofa  ) non  era  il  fuoco  ardente»  quantunque  foflè  il 
roucto  pungente  ; QucU’innocente  incendio  per  la  pa- 
ftura  di  quei  rami  feorreua  > e tutta  via  » ò egli  non  G 
pafceua)  ò I herba  palciuta  non  fi  confumaua)la  foglia 
tra  queU’ardore  non  languiua  » il  tenero  germoglia 
non  temeua»  tanto  ficuro  » che  nè  meno  impallidiua,  » 
quei  bronchi)  quei  fterpi  non  infiammati»  mà  inaffiatì, 
c quella  fiamma  vn  Fiume  raflembraua»  ch’era  venuta 
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àrinficnr^li*  Torrens fta>ama  torre..ris  e^  t'tf.fi  , dico 
San  Crifoflomo  . Stana  quel  rouetocome  Rè  nel  filò 
picciolo  Trono  affifo  > regnando  fopra  tutte  Taicro 
piantcjche  cale  appunto  era  Rato  per  commune  fuiTraK 
gio  eletto>  e riceuuto  > Veni , ér  impera^fuper  n» , coio 
tanti  fccttri  in  mano  de’  fuoi  reami)  quanti  haueua  ra?- 
mi . ScauOidico)  in  contegno , & in  riièrbo  lontano  da 
ogni  commercio } tutta  ritirato  in  fé  fteltb  > pieno  di 
fadO)  e raae/h>ib)Corteggiato  dalla  folitudine  di  quel- 
la Sclua  ) riuerico  dal  lìlentio  di  quel  fiofco  > con  iai 
guardia  attorno  di  tante  halle  armate  > quante  eran  le 
^ine  ) che  eoa  lingue  di  terrore  parca  > che  anuifalTe* 
roiqui  fa  Tua  refidenza  la  maellè.  del  Rè,  Ut  quale  à Ib- 
u^lianza  di  quei  Grandi.,  che  fon  Tiranni , non  vuoT 
cilerveduto  fenztLpauriìnè  toccato  lènza  pericoio,che 
non  sà  benificar  lènza  lagrinte , nè  premiar,  fenza  fan- 
gue>indifcretonel  corregger#*,  violento  nel  calligare, 
che  non  hà  modO)fenon  afpro  nel  proued^ , che  non 
hà  vifeere,  fe  non  rigide  nel  compatite , tutto  per.  le  , 
niente  per  altri  . Hc'’à  quello  Potentato  fupplico 
s’acenftò  quella  fiamma  , & ammeRa  à penetrare  di 
quello  fin  dentro  i piìinnrcolli  lècreti  > cfprimendo  i 
luoi  affetti, perorando  la  Aia  cauCa, tal’ bora  addolora- 
ta inalzaua  al  Cielo  il  cago , tal?  bora  bumile  china- 
• ua  à terra  la  Fronce.,hor’in  atto  di  pietà  apriuale  brac- 
cia, hor’  in  f^’'0  di  dolore  fcompigliaua  la  chioma.. , 
mà  femprc  ollcquiofa,  hor’  3^\  v Jaua , e Aringcuajj 
hor  baciauO)  e vezzeggiai’ , hor  leccaua,,e  lambiua , 
hor  Arideua,  e rofpiraua,  e poco  men  che  piangcua:  fe 
il  caldo  deirafifanoo , e deirangolcia  non  li  hauelTe.» 
cAinto  ogni  fonte , inaridito  ogni  humore . Scuoteu» 
lì  ben  dalle  Aie  vanrpe  à guifa  di  tante  dille  numero- 
fefauillc,  e tutta  A Aruggeua  à poter  ridire  in  Aio  lin- 
guaggio Tolte  virgam>  tolU  virgam . 

j-Guar- 
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j'.  Guardate  Signori , come  Iddio  andaùii 
leggiando  i più  alti  Mifceri;  > i più  fublimi  Sacramen- 
ti  fuoi . Quella  fiamma  non  era  del  Popolo  d’Ifdrac- 
le  ) fé  non  in  figura  9 ma  in  verità  del  Mondo  tutto. 
Mosè  non  intendcua  per  alPhora  > che  egli  rapprefen- 
taua  il  Verbo  in  carne>e  che  i legni  di  quel  roucto  raf- 
figurauano  il  legno  della  CrocejC  che  «Quelle  fupplichc 
^ haueuano  la  mira  più  alta>  il  difegno  più  nobile  3 per« 
che  voleuano  perfuader*  al  Figlio  di  Dio  > che  veniflc 
con  la  fua  Croce . Vero  è 1 che  per  molto  > che  fi  fup- 
plicafTe^non  fi  vedeua  da  noi  Fhora  beata  d*eflcr'efau- 
diti  > mercè , dice  Sant’  Agoftino  3 che  il  Padre  Eterno 
primo  motore  di  quella  grand’  opra  haueua  già  de- 
cretato il  temposquando  il  Figlio  doueua  venir’  à libe« 
rarci  co  ’l  Tuo  legno  > per  ciò  fu  veduto  in  mezzo  di 
£xcd.^»  quel  fuoco>  Apparuit  Dominus  infiamma  ignis^  per  trat-' 
tener  la  conclufione  di  quel  trattato  fino  al  tempo  fia- 
bilito  ) perche  fe  bene  egli  era  quello  3 che  con  l’auro 
fue  diuine  accendeua  quelle  fiamme  ne  i nofiri  cuori  9 
egli  ftefib  le  raffrenaua  > ftuzzicaua  l’ardore  3 & impc- 
diua  l’adempimento>  follccitaua  i defiderij3  ediffcriua 
refccutione . O’  dilatati  dcGdcrijy  ò dilungate  fperan- 
zc  appagateuÌ3  fadateui  hormai  del  Mondo  prigionie- 
ro deirinferno  3 già  è comparfo  il  vero  Liberatore  con 
la  fua  onnipotente  vergSyEf  ex^t  lefus  baiulam  Jibi  Qrum 
cfm  » Ben’  egl’  è vero  3 che  di  quella  vfeita  per  nollra 
liberatiene , le  ben  fii  differita  3 pure  tanto  tempo  pri- 
ma fummo  accertatÌ3  perche  appena  i'huomo  fignincò 
à Dìo  le  fue  rrgentiffimc  vrgenzè3  appena  gli  prefentà 
quelle  fuppliche>  ToUe  virgam  1 tolte  virgam  3 che  vaò 
F[al.i9f  prcllezza  di  giullitia}  e fù  detto  Virgam  virtu^ 

ili  fnA  emìttet  Dominus  ex  Sion , vlcirà  vn  giorno  dallej 
mura  di  Gierufalemme  i!  Signore  con  quella  verga>j  9 
che  fi  delidera  3 anzi  ncU^ifiefib  Salmo  leguica  à dirli  3 

che 
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che  fin  dal  principio  del  Mondo  « accio  1 huomo  piu  di 
quello  s’afhcurafTe»  Iddio  fi  fè  vedere  ncll’iftcffa  fog- 
gia>  c maniera  appunto  j come  hoggi  lo  condanno  Pi- 
lato, doue  noi  leggiamo  Tecum  frincif  ium  in  dìe  virtù* 
tis  leggono  tùttuTecumprincipìum  in  die  Crucis  utuy 
che  è qudl’ifieffo,  che  piti  chiaramente  diffe  IfaiatFa* 
ffus  tft  BrincipatMS  fupcr  humerum  titis.  Come  le  dicef* 
fejguardalo  huomo,  che  qual’  adeflb  te  fi  rapprefenta^ 
in  fpirito  con  quefio  ignominiofo  principato  sii  le 
fpalle , tal  Io  vedrai  fotto  manto  di  carne  nc  i Secoli 
futuri,  quella  è vna  femplicc  copia  di  quel  vcro.Origi- 
nale,  anzi  è vn  pegno  certo  di  quel  fica ri'Tìino  debito* 

4.  Et  io  mi  perfuado  Signori , che  quella  bella»* 
trasfiguratione , & apparenza  di  Dio  con  la  Croce  in 
Ipalla , auucnifTe  quando  fii  vccifo  Abele  , cuius  in* 
noccntia , dice  San  Cirillo , in  quel  principio  appunto 
wors  eh rifli oppignorata  f/?,alI’hor  piu  che  mai  s obbli* 
gò  5 s’impegnò  il  Verbo  Eterno  di  morir  per  noi  fopra 
vn  legno, perche  all’hora  piu  che  mai  fii  fatta  maggior 
ifiaza  à cagione, che  s’io  domado,che  chicdcua  da  Dio 
quel  (angue  muto, fatto  in  vn  tracco  loquace  con  quei 
pocctiffimi  gridi?P^^AT/à/;^/i/Vi/.t tui  clamai  ad  me 
de  terra . Crederemo  forfe , che  dall’apertc  bocche  di 
qucll’infanguinato  campo  intimafse  ali'  homicida  Ia»> 
morte  per  vendicarfi  ò pure  per  i ciechi  fpiragli  di 
quella  terra  rubiconda  non  potendo  con  altro , con’  le 
Arida  perfeguitafTe  il  micidiale  fratello  già  fuggitiuo? 
io  per  me  Aimo  , che  il  fanguc  di  quel  Santo  non  gri- 
dafie  vendetta , e raffermo  con  Clemente  AlefTandri- 
no , il  quale  due  cofe  cònfidcri  in  queAo  fatto,  l’vmtj 
che  Vetus  iufìuS’,  typns  noni  infli  efi  > che  quel  morto  , & 
vccifo  Abele  era  figura , r ritratto  di  ChriAo  appaffio- 
nato . La  feconda  , che  Sanguis  Vetus^  /jui  interpellat 
prò  nono  fanguine  interpellatjDeum  antem  alloquitur  fan* 

. X X X X y*ih . 
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gutSì  qui  eii  V erhuta\  ^attunst  Toggiunge  U Commea-  > 
tatorc>D«  vtfbufollicìtabat.é’  vocabat  in fimilem 
nem  fauguinis  , c vuol  dire  » che  quel  /àngue  gridaua  al 
Verbo  > e che  lo  follecitaua  à rpaigcr’  ancor  lui  il  fao- 
guCjC  venir’  à morirC)  mà  dc  iriftc/Ta  maniera  conte  era 
morto  Abele.  Che  Abele  vccifo  fbire  ritratto  di  Chei- 
floappalfionato  /là  bene,  che  il  fangue  grida/Teal  Ver- 
bo /là  bene , che  lo  follecita/Te  alla  morte  ftà  bene  , ùk 
benej  mà>  che  lo  chiama/Te  à morire  deU’i/le/Ta  maoie- 
raj  con  riflc/fa  forte  di  mortCjZ»  fimilem  effufionemfun» 
guwisy  non  s’ intende  . In  che  maniera  fu  vccifo  Abd* 
le  ? Sant’  Ambrogio  dice,  ch’egli  fù  vccifo  Naa  ferra» 
fed  iiguo  > non  fu  vccifo  con  fpada,  ò ferro,  mà  con  vn 
legno,  di  cui  armato/ì  quell’empio  Traditore  la  maoo» 
andando  per  non  efser  veduto  dalla  parte  di  di^traJo 
(caricò  con  colpo  mortale  fu’l  capo, e lefpallediquell' 
innocente  tradito , il  quale  precipitato  à terra  fatto 
quel  tronco  lafciatoli  dal  fratello  già  fuggitiuo , reftò 
in  vn  mede/ìmo  tempo , e morto,  e /èppcllito  . O’  che 
fpettacolo  era  veder  quel  Giouane  con  quel  legno  sii 
gl’homeri,  chi  vorrà  mai  negare  , ch’egli  fofse  vero 
ritratto  di  Chri/lo  con  la  Croce  in  sii  le  /palle  ? Vetus 
iulius  typus  ntui  iuiii  (Fi.  All’hora  il  fanguc  cominciò  à 
gridare,  Et  /hllicitabat  Verhum  i»  Jlmiltm  effufionem  fina- 
guinis . O’  Verbo , ò Figliuol  di  Dio  4 che  tanto  tar- 
dare ? quando  vedremo  ancor ,Voi  col  vo/lro  legno  in_» 
sii  le  fpallc  ? Sii  venite  TtUe  virgàm,  talle  virgam  . O* 
Croce , fe  io  par  fon  degno  con  le  labbra  impure  di 
raggionarti , odi  attenta  le  mie  parole , tu  portarai  fcà 
poco  sii  le  tue  fpallc  Quegli , che  porta  hora  te  con  le 
fue,  afcolta  le  mie  preghiere,  trattalo  più  mitemente  , 
che  tù  puoi,  accarezzalo  al  meglio , che  tu  fai,  alleg- 
acrifcegli  gl’affanni , a/lergegli  dalla  fronte  i mortali 
Fudorij  afciugagli  dalle  ferite  il  fanguc,  e raccordati 
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/ di  chiuderli  gl’ occhi  come  farà  fpirato  > già  che  ad 
ogn’altro  farà  vietato  l’accoft  irfégli . O’  mille  volto 
benedetto  Sanguciche  con  difqiiagIiatirorpiri>  con  in- 
teneriti clamori  follecitatc  dell’humane  rouine  i ripa- 
ri diuini . Voi  da  sii  le  piante  di  quella  Campagna-.  ? 
come  da  tanti  roftrij  da  tante  Cattedre  Oratore  focon- 
do  declamate  j e perorate,  perruadendo  à Dio  SimiUm 
ejfujìonem  fa9tg«inis . Voi  per  meglio  muouer  gl’alfct- 
ti  mettete  auintiglocchi  il  cadaucre  di  quel  belliftìmo 
cflinro  da  dfiro  legno  opprefso , & additandoli  quell* 
efempio  par,  che  ancora  efclamiare  Tolte  virgam»  Gri- 
date pnrc,chc  più  bella  materia  da  far’vnioni  non  tro- 
iiaretemai,  arringate  pure,  che  dall’acqua  di  voftraj 
eloquenza  non  meno,  che  da’voftri  fanguinofi  humo. 
ri  inaiato  quel  terreno  germogliata  quello  tronco . 
Parlate  pure,  che  non  parlate  à muto,  che  non  pofsa_, 
rifpondcrui«De«w  OHten»  allo^uerisy  ejui  eff  Verbum,  Voi 
gridate  al  Verbo,  voi  parlate  alla  parola , voi  chiama- 
te, e riiiocatc  la  voce,  non  potete  dubitar  delle  rifpo- 
fee,  afcoltatelo  pur’hoggi  Melitts  loqnentemyquam  AhtU 
guardatelo  come  d’auantaggio  alle  voflre  antiche  di- 
mande  rilponde,  c corrilponde  , bramauate  vederlo  à 
fimiglianza  d’Abele  con  vn  legnosa  le  fpalM  ,*cccol» 
vlcito  in  Campo  Bait/Uns  jìb\  Crucem  » 

5.  Quella  ventura  hebbe  Mosè  di  vederlo  ancora 
in  fomigliante  maniera, quando  arabitiofo  di  veder  là 
faccia  di  Dio , Oììtnde  mUn  faciem  tuxmy  Iddio  gli  die- 
de à riuedere,  c gli  riuoltò  le  fpalle  ; Voflerìora  mea  vi- 
debisy  in  quelle  fpalle»dice  Sant*  Ambrogio,  comeinj 
piazza  d’arme  gli  fece  vna  rallègna,  vna  mollra,  vn’or- 
dinanza,  vna  fchierata  generale  di  tutte  le  pene,  di 
tutti  gl’afFronti , che  nel  fuo  amaro  martirio  doueu<u, 
tollerarei  in  quelle  fpalle,  à parer  di  Sauio  Scrittore-»  j 
come  in' Arfcnak  da  guerra  gli  fè  veder  pcndehtej 

Xxxx  2 quell’ 
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quell’hafta  forniidabilciCOD  cui  doucua  non  dcirEgit- 
to,  mà  deirinfcrno  riportar  vittoria , perche  iè  bcn_« 
dritto  miriamo  , che  altro  vi  è nelle  fpalledi  Dio,  fc 
non  la  Croce  ? Sane pojierìora  Uomini  Qrux  tcnet»  Sape- 
iia  dunque, Signori,  che  chieder  Mosè  addottrinato  da- 
tai veduta  * quando  icufandolì  di  non  voler’  andar  Ic- 
jgato  a latere  con  la  fomma  poteftà  di  quella  verga  à 
Faraone,  dilTe  à Dio  Mitte  quem  rmjfurus  est  non  cura^ 
egli  di  liberare  la  fua  gente  fchiaua , perche  à più  alca 
libertà  folpira  ; anzi  mai  opera  prodigio  quella  bac- 
chetta datali  da  Dio , che  non  habbia  alla  Croce  di 
Chrifto  filToil  pcnficro,  attenta  la  mira.Nullum  Moyfès 
fgnum , dice  Sant'  Agoilino , fine  Ugni  Sacrato peragit  « 
Doma  Faraone, debella  l’Egitco,  e difegna,  che  venghi 
Chrifto  con  la  fua  Croce  ad  abbatter'  il  Demonio , à 
trionfar  dell’Inferno , inianguina  i Fiumi , guazza  il 
Mar  rolfo  , e trà  tanto  vrta  col  penfiero  nei  flutti  fon- 
guinoft  del  fuo  Signore  ; fommerge  nell’acque  vermi- 
glie il  B è tiranno  , e pretende  annegata  vedere  in  rem- 
pefte  di  fangue  la  Signoria  del  peccato  j batte  con  la^ 
fua  verga  i fallì , e ne  fa  fpiccarle  Fontane  ; mà  all’ho- 
ra  più  alfetato  , & inuogliato  fi  moftra  d’altra  verga., 
percolfi  vedere  i candidi  marmi  di  quefta  puriffima 
Carne,  per  rinfrelcar  con  fonde  fuc  gl’incendi;  noftri; 
di  maniera, che  fe  ad  ogni  prodigio  Dio  diceua  à Mosè 
!T olle  virgam -i  folle  virgam , Mose  parimente  con  fanta 
audacia  in  fegreto  linguaggio  diceua  ToUe  Crucem  , 
lolle  Crucem . 

6.  O'  domande  troppo  noiofe , ò delìderij  quanto 
auidi  del  noftro  bene,  tanto  congiurati  à danni  di 
Chrifto  i Non  fìì  già  quefto,Mosè,  pretender  da  Dio, 
eh*  ci  vederli  facefte  nell’alta  cima  del  Sinai , come  in 
Regio  Trono  aflìfo  in  maeftà  fublime  frenare  i Secoli , 
foggeture  i Popoli,  dar  legge  al  Mondo;  mà  lafciar  la 

gloria, 
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gloriai  t rhonorcoei  tribunaliila  /Hma>c  la  rìpucatio- 
DC  trà  le  accufe  > il  faoguc>  c la  vita  fopra  vn  polo,  voi 
entrafte  neirEgìttOtinà  riccuuto  da  grapplaufi  di  quel 
Regno  fujicrbo . Vfeirà  Chrifto  da  Gierufalcnime,raà 
perfeguitato  da  glVrli , & improperi;  d’vna  Turba  vil- 
lana j voi  chiamato  Dio  di  Faraone , Chrifto  (limato 
l’abietto  della  plebbc,  voi  ricco  di  gemme»  &oro» 
Chrifto  carico  del  fuo  pelante  ìc^notBaiulans fibi  Qrn- 
cetn . Lo  vedefte  già  vn  tempo  con  pompa  degna  di 
Teatro  per  Deferti  ofeuri  della  Paleftina  andar  con^ 
raddoppiata  torcia  accefa  di  nuuola  il  giorno,  di  fuo- 
co la  notte  auanti  il  Popolo  quali  luminofo  folco  di 
quelle  negre  bofcaglie  imbiancando  l’ombrc  più  chiu- 
le,  illuftrando  gl’horrori  più  denfi  » fognando  le  vicj  » 
drizzando  i Viandanti,  e dentro  tomba  di  luce  lèpolta 
facendo  rimaner  la  notte  di  quelle  fcluc  i bor  conu» 
fpettacolo  affai  differente  portar  vedefi  di  le^no  va 
fpento  candeliero  sù  le  (palle,  in  cui  aftìlfata  piu  poco 
arderà  la  luccrna,&  il  fanale  di  fua  ardentilfima  Carne, 
(Iruggendo  fe  fteffoper  far  Iucca  noi , £/  lucerna  arfu^ 
tft  dice  Sant’  Agoflmo,  quf  fub  modto ponenda^  no»  trai 
candelabrumfcrehat . Vcdcfte , che  mentre  andana  per 
quei  Deferti  Códottiero  beato  della  voftra  gete,  gl’al- 
beridi  quelle  Selue  facendo  plaufoà  (ì  degno  Peregri- 
no , a li  nobil  pafsaggiero  tripudiauano  d’ allegrezza, 
conforme  al  profetato  di  DzMìòì'BxuUabunt  omnia  Ugna 
Jiluarum  à facie  Domini  quoniam  venit , mà  ditemi , io- 
teadefte  voi  per  alPhora , che  voleuano  fignificarcoru> 
quei  contenti , con  quei  tripudi;  ? l’intendo  ben’  io 
adeffo  con  Eutimio»  che  non  furono  per’ altro , fe  non 
perche  da  quei  legni  Sumendum  crai  /aiutare  lignum 
CrucisìCra.  decretato  deftjno,  che  da  quei  tronchi  tron- 
car fi  douelfc  l’Albero , che  feruir  douea  per  Croccia , 
perciò  che  faceuano  fefta  applaudendo  à fi  alta  , à fi 
falutifera  Pianta.  7.  Et 
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7.  Et  io  per  mepcnfojSignorijchc  fc  quei  legni  fcl- 
u aggi, come  haucuano  fpirito  viuacc,.hauefJcfo  hauuto 
fpirito  loquace,  Tciolte  le  loro  frondi  in  tante  linguo> 
aniraatò  il  Tuono  dclli  fuflurri  di  quel  vento  con  arti- 
colate voci  hauerebbono  ancor’ elfi  airorecchio  del 
lor  Signore  efclamato  TolU  vir^am^  tolte  ’virgam . Si 
che  tutt’  il  Mondo,  anche  grAmict  piu  cari , anche  le 
Creatore  inTcnfatc,le  Piante  lenza  Icntimcnto  di  coiti', 
num  conlènTo  à quefto  Icmpre  hanno  confpirato  , 
quello  Tempre  hanno  pretcTo  i Mà  laTcino  pure  d'alfa* 
licarlì  in  quelli  dclìdcrij'»chc  fono  più  ardenti  le  vogliéi 
più  ambitiolc  le  pretcndenze , che  hi  di  quello  iftdSb 
il  cuor  di  Chrillo  . Tertulliano  lo  chiamò  Caniiiàint 
Crucis-»  che  vuol  dire  pretendente  della  Crocejenòq>4 
Tembta  vo  bellillìmo  Candidarocon  quella  v^  bkn«^ 
vTcito  dalla  CaTa  d'Herodc,  Udeatave^ 
guatdatclo  caminar  per  le  Piazze  di  Gierulìdemnioi 
entrar  nelle  Corti  de'  Prcncipi , negotiar  neMc  Caiii» 
de*  Pontefici,  ne  i Palazzi  de’  Giudici , interrogazefo  ^ 
che  beneficio  ambilce,che  dignità  pretende  quello  ùo- 
uello  Candidato?  Candidatus  Cruch  : Egli  và  in  bulca 
della  Croce,  egli  Uà  con  le  pretendenze  della  Croce, il 
Mondo  gl’acdama  la  Croc^»ToUe^ollt{CrsicìJìgeieruCi*  ' 
•figtit  Pilato  gli  fpcdiTce  le  Bolle,e  lo  fd  Caualiero  del-* 
la  Croce , Adiudicauit  fiieri  ftthùnnmearttm  i > 

che  glie  la  flendono  auantt,  e gii  coimnàindmo , che_> 
fe  la  metta  sii  le  Tpalle . Qui  sì , che  io  vorrei  Taperc  » 
con  quanto ufièteo  ò mio  Dio  tàceoelli  vn  lì  ingiullo 
decreto  y con  qual  prontezza  dclli  ilconTenlb  ad  vn  li 
iniquo  contratto , ben  conoTco  y che  come  di  quella.. 
Sent£za  i’hombilc fulmine  dalle  Vollrc  orecchie  rim- 
, bombò  nei  cuore , giubilarono  all’ariiuo  di  fi  lieta  no- 
nella  tutte  le  viTccre  Vollre , quando  apparecchiare.?, 
quando  appreTencarc  la  Croce  vi  vcdelle , Voi  di  ioov 
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tano  lajprloia  occhiata  iu  lei  fi/Tane)  ditemi,  che  gemi- 
ti, che  iofpiri  incontro  li  mandafìc  ad  inuirarla , quan- 
do da  vicino  J’hauenc,quanti  baci  fopra  di  lei  Icarica- 
fìe,  quante  volte  al  cuor  ve  la  llringc/lc , ah  caro  fofte- 
gno  di  quella  vita  mia  già  (lanca,  e già  cadente  , fé  tìi 
à fodcntarla  non  veniui  , io  m’ annegano  nel  mio  fan- 
gue , fc  tù  vnica  tauola  del  naufragio  mio  non  mi 
feampaui  daironde,&  in  porto  mi  conduceui;  pafeo- 
lo  di  tutte  le  mie  brame , efea  di  tutti  i miei  delìderij , 
ò quanto  hò  corlb  per  giungere  vna  volta  à ripofarmi 
in  te  vnica  meta  delle  mie  ^eranze . Guarda,  io  fon_» 
figlio  d’vn  Potentato  incoronato , ò fe  fapelfi  quanti 
Regni  hò  difprezzari  per  incoronarmi  vna  volta  de’ 
tuoi  rami  1 Sii  arrecati  già  fopra  le  fpalle  mie,  che  con 
eflc  prometto  di  portarti  fopra  le  diademe  de  i Rè, fo- 
pra le  ghirlande  de  gl’imperatori,  anzi  (òpra  le  Stelle, 
e fopra  ogni  Pianeta  rifplendente,  monta  sii  quelli  ho- 
meri  miei , che  con  le  legna  tue  attaccar  pretendo  vn_, 
nuouo  incendio  al  Mondo  . Mà  prendi  da  me  quelle-» 
lagrime  mie,  quelli  primi  rinfrefehi,  faggio,  e caparra 
de’  più  copiolì  gorghi , fotte  deironibre  Voflre  io  mi 
ricouero , io  Voi  depolltodi  quella  carne  mia  quelli 
miferi  auanzi , in  Voi  più , che  in  morbide  piume  af- 
founo  le  mie  lperanze,c  nelli  Volili  angulli  fpatij  con 
amorofe  cifre  compendio  le  mie  grandezze . 

8.  Se  il  nollro  cuore , Signori , fulTc  di  falTo,  per- 
colfo  da  i fecreri  colpì  di  quella  verga  non  dourebbe 
intenerirli  ? Solo  il  cuor  di  Faraone  tante  volte  bac- 
chettato dalla  Verga  di  Mosè , flagellh  magis  indjéra* 
batur  , dice  Bernardo , à fimiglianza  di  coloro , de.» 
quali,  dice  Geremia  , che  indurauerunt  facies fuas 
frapetras , mettete  aii’elperienza  da  quella  parte  Ih-j"*  . 
pietra  del  deferto , da  quell’altra  il  cuor  di  Faraone  , 
venga  Mosè , c peceuota.Pvna , c batta  l’altro . Chi 
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tion  sì  Signori  > che  (è  quella  Verga  contro  di  Farao»' 
ne  armò  i Serpenti  i egli  di  loro  17  molerò  piò  aaucle- 
nacO)  fé  di  fangue  tinlè  i fiumi  > egli  diuenne  più  fan- 
guinolento  > fc  dal  fubbollimento  deiracque  pala- 
dofe  à branchi  fece  vfcir  i putridi  animali  fin’alle  prò. 
prie  danze  ad  aflalcarloj  egli  dairìntime  lagune  delle 
fuc  male  voglie  generò  più  fchifì  fucciduraì  j fe  fcia- 
mi  di  noiofe  inoiche  ? (è  eferciti  di  perniciofì  tarli>  (è 
niandre  di  vermini  fetenti  quella  Verga  guidò»  ccon- 
duftèalla  padura  di  quella  carne  fel  uaggia»egli  tanto 
più  refe  verminofè  l’vlcerc  interiori  » tanto  più  em|>i 
la  mente  di  maluaggi  penfìeri  > tanto  maggiotmedRj  . 
di  perniciofì  viti)  intarlò  grafi^tti  fuoi  ; con  la  pedo 
deiraria  s’appedaua  nell’anima  ; con  le  piaghe  degl’ 
animali  s’impiagaua  nella  cofcicnza  ; con  icamori  > 
c con  l'apodeme  della  carne  gondaua  maggiordiente 
la  fuperbia  nel  cuore»  fe  i tuoni  » fè  i fulmini)  fé  lo 
grandini  tempedofè  batterono  à terra  le  piate  più  lài- 
de » gl’alberi  più  noderod  > le  fclue  più  antiche  ; non 
fchiantarono  già  mai  abbarbicata  la  dì  lui  inuec- 
chiara malitia ) mà  fempre odinato»  Tempre  duro» 
indurauit faciemfuam  fupnx  fetrum  • Ooue  per  il  con- 
trario vna  pietra»  vna  dora  felce  colà  nel  Delèrto  leg- 
giermente dalla  medefìma  Verga  toccata  s’inceneri- 
Tee  » fi  liquefà  » fi  di0empra  > & appena  battuta  coiu» 
queiracquc»  come  con  tante  lagrime  addolorata.» 
pianfc  la  Tua  durezza . Dalle  pietre  dunque  prenderò 
ioefèmpio  queda  fèraiC  riuolcoal  mioDiuino  Mosè» 
che  con  la  Verga  Tua  c apparecchiato  per  intenerirò 
i noftri  cuori  » gridato  > aufermihi  cor  carnettmy  da 
^mihicortapideufn.  Togli  via  amor  mio  qucfto  cuore 
di  carne  > cuore  di  Faraone  > e dallo  di  pietra»  le  pie- 
M*ub.  tre  s’intcnerifcono  » le  pietre  fi  fpezzano  » fetrs  fctffa 
*7  /*  funt'ì^hxxcìVQÀxÀ  indHrantMrfufra  fetramy  dallo  di 
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pietra  » e fia  di  porfido,  ò di  diamante , acciò  eterni 
Jn  elfoiì  confbruino.sl’intagli  dell’amor  tuo . Dallo 
di  pietra , acciò  come  la  pietra  del  Deferto , cioè  voi 
figurato  in  quel  faffo  , feguitò  il  popolo  , che  mar-  ^ 
chiana,  confequente  eos  petra^  petra  autem  erat  Chrtjlus, 

Così  il  mio  cuore  pofla  feguitar  voi  in  queflo  penofo 
cxiuit  haiulans  Jìbi  Creilo  dunque 

è il  Carro  Trionfale  delle  voftre  Vittorie  ? Exitàt , &c.  ^ , 

così  dunque  voi  vi  inuolate  dagrocchi  noftri  Paier  c. 
mucurrus  ìfrael , & auriga  eius,  cioè, come  dice  TAbu- 
lenfe  , ò currus  IfraeUqui  defers  w tr  totum  bonum  ìfraeh 
hoc  eftChrtftum . Padre , e doue  lafci  i tuoi  pupilli  ? 

Nof^ra  Guida,perche  abbandoni  gl’crranti  ? Auuoca- 
to  nofiro , e chi  ci  difènderà  ? Milèricordia  noftra,  chi 
fouuenirà  noi  milcri  ? Liberatorc,Difcnibre,  Solleua- 
tore  noftro  , Speranza  noftra  doue  ci  lafci  ? carne  no- 
fira,  OS  de  ojfibus  mas  , caro  de  carne  mea  . Trahe  me 
poB  te  . 

DISCORSO  QVINTO, 

Veni  in ahìtudìnem  M.aris ^ O*  tempesias  demer^ 

Jìt  ZWC-J. 

I.  ¥^£116  Humanc  inobbedienze  le  antiche  cóntu- 
i J macie  noleggiado,  Fabbricatofi  di  quel  pri- 
mo legno  fatale  vnoftranio  nauilio  da  fouerchio  ca- 
rico oppreffo  , mentre  che  nauiga  per  fenticri  di  nau- 
fragi; , tra  Tempefte  di  fangue  fommerfo  , giace  no- 
uello  Giona  r Vnigenito  di  Dio  . Tempejlas  demerjk 
me  . Tempefta,  oue  al  pari  dell’  iftabile  ondofo  ele- 
mento da  gPvltimi  eftremi  fondi  commofia  ondeg- 
già  la  terra  > Terra  mota  eft-i  oue  con  difufato  porteu-  «. 
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to  portati  elairempito  de’Hutti  > vrtando  ^ e cozzando 
Matt'.xi  fra  loro  fi  fpezzano  anche  i fcogli  > Vetrdfcijfafitnty 
oue  di  fpauentofi  Vortici  horrende  gole  > cupeVo- 
i^id.  ragini  da  per  tutto  aperte  fi  mirano»  Monumema,  aper^ 
ta  flint , oue  dallo  fconuolgimcnto  deli’  Acque  Tcm- 
pefiofe  venuti  à galla  i tanto  Tempo  auanti  naufraga* 
ci  ) annegati  Cadaueri  alla  fine  fon  rigettati  al  lido  > 
ihui.  Multa.  Cor  por  a SdnPforumì  tfui  dormieranhfurrexerunt  » 

oue  dalle  Celefii  Nuuole  delle  Angeliche  affiittidlme 
pupille  cade  fu’l  fanguinofo  Mare  amara  pioggia.,  > 
Jfa.^ya  Angeli pacit  amarèflcbant-»  oue  da  turbini  foffiata  deli 
ittf,  l’eterno  Fanale  l’ Aurea  lumiera  fpenta  s’ ofcura  Et 
f»  obfcuratus  eft  Sol , oue  della  facrata  Antenna  l’inalbe- 
rata Vela  da  troppo  vento  d’inconfolabile  malinconia 
itid.  gonfia  fi  fquarcia  , V cium  templi  fcijfum  eft  y oue  l’ab- 
bandonato » sbattuto  Nauigante  ad'alta  voce  offro 
% voti , chiede  aiuto  » implora  foccorfo  » Exclamauit  vo^ 
* ce  magna  » Deus  Deus  meus  » Vt  ijuid  derelìqutfti  «»r,OUC 
già  fi  fpoglia  delle  fuc  vefti  per  lanciarli  nudo  à nuo- 
Matfb.  tOiDiuiferunt ftbi  vcìiimenta  mea  > oiic  gettato  già  co- 
*7  *^'  mincia  con  le  braccia  aperte  » e con  i piedi  diftefi  à 
Lue.  »+.  nuotare  yCrudftxerunt eam  , che  vn  Crocefilfo  appun- 
to  fembra  vn’Huomo  fopra  l'Acque  nuotante  » dico 
San  Girolamo  , lìcmo  natans  perAquas  in  forma  Cfu~ 
cis  videtur . Mà  i gorghi  dell’ondc  fono  fi  iinpctuofi  > 
la  borrafeha,  e la  Tempefta  è fi  violenta  , ch’il  mifè- 
ro  Nuotatore  non  potendo  farfi  fchcrmo  s’annega_,  > 
Et  tempeftas  detnerftt  me»  O’  Sacrofanto  naufragio  > 
quanto  più  difafirofo  per  voi,  tauro  più  felice  per  noi; 

. aflài  più  memorabile  di  quello  di  Giona  » perdio 
dalle  fortune  di  Giona  fi  raflferenano  le  turbolenze  di 
Niniue  i mà  dalle  tempefie  voftre  fi  calmano  le  bor- 
rafchc  del  Mondo , Giona  con  lattuifarlì  ncll’acquo 
laua  le  fordidczzcj  eie  lordure  d’viu  Città  gentile  j 
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Voi  coll’annegarui  nel  fangue  purgate  » c mondato 
i peccati  di  tutti  gl’huomini  > quanto  più  voi  trà  pro- 
celle, c turbini  vi  riferrate , tanto  più  à noi  s’apre  la_, 
fcrcnità , forge  la  bonaccia;  t 

2.  E fù  auucrtito  pcniìcro  di  Teodoreto  , Si» 
gnori  j il  domandare  da  che  fi  mofièro  quei  marinari 
di  Giona  a cofiantemente  credere,  che  quella  impro- 
wifa  forra tempefta non folTe effetto  naturale,  e fol- 
leuata  dalle  feconde  caggioni , mà  folo  dal  primo 
Motore , cioè  da  Dio  ; onde  fubbito  fi  diedero  à get- 
• tar  le  forti  j & ad  interrogar  quel  palTaggiero,  vien^ 

qua  tii  5 indica  nobts  cnius  cattfa  malum  if^ud  fa^um  fit  ? /«/»•!,  c. 
Così  inefperti , dico  io , della  man'narcfca  eran  co- 
ftoro , che  noniapeuano  quanto  infido,  & incoftantc 
foffe  il  Mare , c quanto  fpeffo  in  vn  batter  d’occhio 
cangia  tenore, c muta  afpctto , che  fi  vede  tranquillo, 
che  fi  /perimenta  turbato  i tal'ora  par  che  rida,c  gioi- 
fca,&in  vn  tratto  trasforma  in  pianto  il  tifo  , c 
la  gioia . Rifponde  à Teodoreto  Tcofilato  , c dico  » 
che  quei  nocchieri  per  molto  prattici  che  folTero  nel- 
la variabile,  vicendeuole , e vertiginofa  fortuna  del 
pelago,  non  poterono  in  tal  cafo  nè  meno  diibitaro» 
che  quella  procella  vfeita  non  foffe  dalle  fole  mani 
di  Dio,  c rende  di  ciò  chiara  la  raggione  , perdio 
c d’auuertire,ch’in  quel  medefimo  feno  di  Marc , in_» 

Sudi  ifteflb  piano  di  marina,  nauigando  di  confèrua_, 
tre  naui  non  fperimentauano  le  furie  di  quel  fuper- 
bo  elemento , il  quale  congiuratofi  con  i venti  più  ga^ 
gliardi , confederatofi  con  l’onde  più  crucciofè  , la- 
feiata  da  parte  ogni  altra  fattione  folo  era  intento  à 
dar  raffalto  alla  mifera  nauicella  di  Giona , fi  che, ve- 
dete Signori,  fè  quei  Marinari  hebbero  raggione  di 
temere  dclfira  di  Dio  , C«w  alias  naues  , dice  Teo- 
dorcto } videreat  cifra  periculum  fuleart  pelagasì  fecuà^ 
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difcjue  ventis agi  > fmm  Vero  onerar iam  nau'm propema» 
dton  fubmergi  timuerunt . Etera  veramente  da  vedere 
in  vn  iftante,  fotte  l’ifteflb  Ciek)>nel  medefimo  golfO) 
neiriftefTò  piano  di  marina  Spettacolo  diuerfoiborra- 
fea  » c bonaccia  ; tempera  > e calma  5 procella)  e lè- 
reno  j mufragio  , e Ecurcù  . Qui  il  vento  » che  mag- 
ge > e qui  l'onda  > che  latra  > qui  Ijaura  > che  dorme  1 
e qui  l aequa  ) che  tace  . Da  vna  parte  i pratticì  Pi- 
loti) che  piangono)  dall’altra  i fpenherati  Paflaggieri, 
che  cantano . 

5.  Il  Marc  facendo  tricgua  con  ogn’altro  nani-  • 
lio  , clafciando  piano  ) c fpedito  il  corfo  ad  ogn’altra 
vela  ) folo  con  la  Nane  di  Giona  crudelmente  s’ini- 
mica) fà  lega  col  Ciclo»  e per  apportar  maggior  guer- 
ra con  horrenda  congiura  fà  feco  paceic  con  lui  s'ac- 
corda ) fi  che  in  vn  tratto  adunate  infierae  in  vn  grop- 
po tutte  le  tempefte  ) col  fremito  de  flutti  ) e de’ venti 
qual  Tordo  muggito  de’maflini  ) quando  s’attizzanO) 
ò pure  qual  rauco  Tuono  di  tróba  intima  à quella  mi** 
Tcra  fufla  la  battaglia  ) e per  abbatterla  innalza  le  ma-* 
chine  delle  volubili  onde)  incatena  altiflìme  rupi) 
intreccia  inTupcrabili  pendici  i con  teflìture  obli-, 
que  compone  vortici  > e laberinti  3 con  orditure^ 
immenfe  apre  fofle  ) e voragini  ) fabbrica  de'  flutti  ri- 
gide balze  ) precipiti;  profondi  ) alti  dirupi  ) Ipu- 
moTe  alpi)  acureir rocche  » nuuoloTc  fronti)  horri- 
de  pompe  d’inacceflibili  montagne  d’ acqua  ) onde 
]a  Nane  prima  fi  vede  Tcppdlita  > che  morta.»  i 
6c  i Marinari  impalliditi  nelle»  guancic  , illiuiditi 
ne  gTocchi  ondeggian  col  cuore  à paraggio  delMare» 
à caratteri  di  fpauento  portano  dipinta  nel  tramortito 
fcmbiantc  prima  di  naufragare  il  ior  naufragio  > cj 
quanto  elfi  fi  fan  più  timidi  ) tanto  il  temporale  di- 
ucnta  più  arrogante.  E già  flridono  raatcnne)U  feom- 
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pagìnano  gl’affi>  fi  fdrufcifcono  le  comniiiruré,fi  fcaf* 
fimo  i chiodi  ) ruzzano  i ferri  > fi  frangono  le  farti , fi 
rompono  le  gomene,  fi  fpczzano  i legni , l'arte  s’ar- 
rende ? il  gouerno  fi  perde , la  Naue  hà  fatto  tanf  ac- 
qua ) che  fcnza  il  Mare  dentro  d'effa  i Nauiganti 
temono  d’annegarfi , buttano  le  pregiate  merci , cho 
portano , ma  con  le  Vittime  di  quelle  poche  mercan- 
tie  non  fi  placa  lo  fdegno  di  quell'adirato  Nettuno  j 
di  quel  Nume  Tiranno;  O Poucro  Giona  I tutta  qiic- 
fla  borrafea , quella  Fortuna  à fcaricarfi  và  folo  con- 
tro di  Giona  > Giona  è il  tempefiato  j Giona  è rab- 
battuto ; Giona  è il  fommerfo  ; Giona  è Tan;iegato  ; 
ogn'altra  Naue  è in  calma;  ogn'altronauigante  è iiu 
bonaccia . Roma  fe  la  dinota  curiofità  di  quella  Sa- 
cra Hilloria  ti  guida  quella  fera  col  penfiero  sii  l'alca 
cima  del  Caluario  , come  da  alta  rupe  à rimirar  il 
Mar  tcmpellofo  del  Sangue  di  Chrillo  su  la  Naue  di 
quella  Croce  fluttuante  , e naufragante  attenta  , & 
attonita  guarda  , che  io  teTaddiro  , eccola  là  la  bar- 
chetta di  quel  debole  fragile pefeatoref,  la  nauicclla-i 
di  Pietro  carica  di  tutti  gl'arredi  perla  machina  della 
Chiefa  Romana  Cattolica  fcioglicr  llraniera  da  que- 
fìi  lidi  fanguinofi  > c veleggiando  per  golfi  innauiga- 
bili  andar  lìcura  , & intrepida  à fcaricarc  il  fuo  fede- 
liflìmo  carico  à quello  tuo  Regno  fuperbo  deirinfe- 
delcà  9 Se  à piantar  /labili',  e ferme  rancore  fue  iru 
quello  cieco  Porto  dellTdolatria*,  e fe  mi  domandi 
chi  la  fcampa  dall'onde  , chi  la  fchermif  e da  flutti 
chi  l’alficuradà  naufragij , chi  la  prefcriiada  tempe- 
fle  ? Io  ti  rifpondo  , quello  gran  Piloto , che  rcllando 
su  quello  legno  pafcolo  delle  voraci  onde,  meglio 
alTai  di  Giona  può,  dire  fui , & 

iniftifer  me  tranJìerHììt^. 
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4.  Vditc  i ofTcruò  S.Gio:Damafceno , che  Chri- 
(lo  fu  crocififTo  con  la  faccia  riuolcaca  alì’Occidentc  > 
cum  i»  Crace penderei  ad  Occafum profpicicbat^  nè  fenz9_» 
gran  Millerio,  ò diuina  ordinatione  ciò  fi  fece,  di- 
cono gl’Efpofitori , perche  in  quella  maniera  profpi» 
c'teùat  Ifaliam  -iCAteràfque  BuropJt  regtones  ì Romam  ma- 
ximè^quo  Vìdei  nauicula  tendebatiTmoìto  verfo  l’Occa- 
fo  rimiraua  l’Italia,  e particolarmente  te  Roma,  verfo 
doue  drizzata  haucuala  prora  la  Naiiicella  della  Fe- 
de, quali  additando  con  gl’occhi  quella  riuerita., 
riuiera , facendo  luminofa  feorta  con  quell’amaro 
fguardo , e fcruendo  con  la  luce  di  quelle  luci  diuine 
di  rifplendcnce  fanale  in  quella  guifa  gli  dicelTo. 
Vattene  pure  ò Naue  felice , ò legno  fortunato , che 
mai  tragittò  fpoglia  fi  riccha,  preda  fi  pretiofa  Naui- 
lioalfortatod’Oricntc.  Porta  teco  per  paflàggieia.. 
quella  Fede  bambina , che  figlia  di  quelle  vifcere  è 
(lata  da  me  partorita  con  tanti  dolori  , bagnata  conj 
tanto  fanguc , fafeiata  con  tante  catene , battezzata.» 
con  tante  lagrime , allattata  con  tanti  fudori,  nodrira 
con  tanti  digiuni , accarezzata  con  tanti  difaggi , al- 
lenata, &auuiuata  con  la  mia  Morte , Vattene  pure, 
incontrarai  borrafehe , mànon  le  temerai , affrontata» 
tempefle,mà  fempregli  farai  fronte,  vrrarai  conj 
tanti  (cogli , mà  tu  Tempre  fcoglio  immobilejgarreg- 
gerai  con  tante  procelle,  intopparai  con  tante  durez- 
ze, mà  tu  Tempre  con  la  poppa  incoronata,  mercè,che 
«tnnes fiu&us  ttit  fuper  me  tranjìerunt , Vattene  pure, 
C fcarica  Ibpra  l’Inferno  i‘ fulminanti  tuoni , ondo 
ne  tremino  i lidi , il  Baratro , il  Mar  profondo , onde 
nè  pianga  la  falfità  > nè  fofpiri  Terrore, gl'ingannatori 
oracoli  ammurifehiao  . Vattene,  che  te  fempre  gui- 
darà  il  Cielo  con  vigilane»  puprik,  à te  con  tranquilli 
-«ri-  oflè- 
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b/Tequij  feruiranno  Tonde , tc  fempre  fofpen  afcolca- 
ranno  i venti  > gioia  dellaTerra  j Sole  del  Mare  1 pu- 
pilla del  Mondo.  Vattene,  che  iofolo  fono  il  Giona_> 
contro  di  cui  tutte  fi  sfogano  le  terapefte  5 & i nau- 
fragi) ^ lempcftus  demerjìt  me . 

5.  Horragunateadefib, Signori»  e mettete  in- 
fieme  tante  pCrfecutionij  e tanti  trauagli , tanti  tu- 
multi » e tante  tin boienze ì fatene  vn  cumulo,  8c  vna 
congerie , e dite  » che  tutte  andarono  à folleuarfi  con- 
tro Tafllitto  Signore  , cjuando  che  per  fe  folovolicj 
tutteleamarezze  > che  fopra  lafua  Chiefa,  fopra  il 
fuo  popolo,  fopra  di  tutti  con  grofià  piena  inondar 
doucuano . Tre  erano  i Crocefidi  lù’l  Monte  Calua- 
rio  » ad  ogni  modo , notò  Sant’Ifidoro  Pclufiota,  che  “' 
quella  gente  concorfa  à vedere  quella  tremenda  in- 
giuftiifima  giufiitia  folo  era  intenta,  & occupata  con- 
tro  di  Chrifto  à fcaricar  beftemmie , & improperi) . 
Blafbhemaùa»t  ettm , mouentes  capitx  ftta , burlandolo  » 
fchernendolo , ingiuriandolo , ò gente  maligna, e per- 
che oTaltri  due  Crocefilfi  fon  franchi  dalle  voftro 
offeìe  ? In  alias  latranes  nìhiltale  perfetrabant , dice  Ifi- 
doro , mercè  ch’egli  folo  alTorbiua  per  fe  tutti  i dif* 
gufii , tutte  Tamarezze folo  contro  la  Kaue  di  que- 
fto  Giona  s’c  incrudelito  il  Mare  : perciò  al  Maro , 
che  riceue  in  (è  tutte Taltre  acque  la  fua  amarifiima 
paffione  fu  paragonata , magna  tfi  vtlui  Mare  contri-  'Threu,%i 
fio  tua  » 

6.  Grande  non  c dubbio  , Signori , fìi  il  naufra- 
gio del  pouero  Gióna , che  cuore  douette  fare  quel 
mifero  Profeta , quando  fi  vidde  buttato  in  mezzo  à 
quel  Mare  tempeftofb,  che  da  ogni  parte  TaTediaua, 

& in  ogni  momento  la  morteli  minacciaua  , lagnan- 
doli con  Dio  egli  ftelTo  lo  diflè , praiectfii  me  in  pro~ 
fandum  in  corde  mtvis  , m’hai  gettato  Signore  nel 

cuo- 
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.cuore  del  Mare  > cioè  nel  colmo  dell’amarezzcj  Con 
tutto  ciò  fentite , che  foggiunfe , & flumeu  drcumde- 
dit  me  5 Tacque  dolci  m’hanno  circondato . Ecco  lej 
carezze  di  Dio  ; Dice  San  Girolamo  > che  quando 
Thuomo  fi  troua  nel  mezzo  de’fuoi  maggiori  traua- 
eli , alThota  più  che  mai  Tacque  delle  diuinc  confo- 
lationi  lo  bagnano  . Sta  Giona  tra  Tamarezze  del 
Mare,i«  cordt  Maris , e non  gli  mancano  le  dolcezze 
del  fiume»  ^ flumen  circumdedit  me  . Non  comporta^ 
tono  le  vifccre  di  Dio,  che  quell’ huomo  ne  i cu^i 
profondi  di  tante  amare  malinconie  s’annegafle , ma, 
cum  inter  amards  aquasfuerit , dice  San  Girolamo , 
é’  tentatus  ftt  iuxtà  imnia , tten  fenfit  amaras  aquahjed 
f lamine  circumdatui  efi,  dequ»  UgìnMs  ^fUtministmfe- 
tas  Uti/cat  Guitatem  Dei . Dalle  fiumare  doiciUimw 
del  Cielo , per  empito  della  corrente  fpruzzatc  cad- 
dero alquante  dille  à confolar  quell’infelice  ainateg- 
eiato.  Quindi  ioraccolgo  quanto  amaro» 
folabile  folle  il  naufragio  di  Chrido , non  folo  da_, 
ogni  fiumana , mà  anche  da  ogni  Diuina  Confolatio* 
ne  abbandonato . Perche , fe  bene  egli  haucua  den- 
tro fe  dedb , come  in  proprio  letto , il  fiume  foauim- 
mo  delTeterna  interna  Vifione  Beata , quedo  pero  tu 
trattenuto>perche  non  volle  » ch’in  quel  tempo  cor 
relTe  ad  inondarle  fue  mcditie,  adinaffiarle  fue ama- 
rezze onde  era  beato , mà  non  era  contento, 
atern^  voluptath  , dice  San  Lorenzo  Giudmiano, 

tinuit  ì né  impelli  t quo  folebtnt  ì emanarent  in  t * * 

quando  fi  vuol  riparare  al  fiume,  che  non  mondi , 
ber  far  che  egli  con  Tacque  rapide  a troue  gin  il  vc- 
lociffimo  corlb , sù  la  nua  vicina,  nella  terra  ferma  fi 
fà  il  vallo , e la  trauata , e fi  piantano  d intorno  i pii- 
Cne  fe  voi  vedete  Signori,  qiicdo  Palo  piantato  sa  gl 
orli  edrerai  di  quefta  terra  virginale , dite  che  e ratto 


■ =•  Vemràì  Santo, 

con  Induftrìa  per  impedire  del  fiume  beato  l’impc- 
tuofa  piena  > e fargli  al  primo  naduo  fonte  torcer^ 
indietro  il  paflTo . tmpettt  > tjuè  foltbat  emanaret  in 

illttm.  O fiumi  trattenuti  j ò torrenti  allacciati  per* 
che  non  rompete  con  l’empito  voftro  ogn’  argino  ? 
perche  non  gettare  à terra  ogni  riparo  > e correte  à ri- 
parare quello  pouero  afflitto  Naufragaute?  dirà  dun- 
que Giona  Flumetnireumdedu  me , e Chrifto  non  fari 
circondato  fe  non  dall’acque  filze  > & amare  ? e per 
chi  ferbate  le  voftre  onde  gloriofe  » fc  le  negate  al  Si- 
gnor della  gloria  e quando  penfatc  d’inatlìar  quei 
terreno  j fead  elfo  nè  maggiori  bifogni  lo  lafciate  ìdl» 
fecco  è non  fentite  com’egli  da  pcnoliifimaarfurator- 
mcntato  legatafcli  al  palato  la  lingua  j lagnandoli 
chiede  da  bere  > é"  àiàt fitto  ? Soccorrete  voi  dal  Cie- 
lo  à quello  fcalmato  litibondo  ò nettari  difqueglia- 
ti}ò  ambrofie liquefatte) ò fontane  d>  dillemperata.» 
felicità  inondanti . Soccorri  tu  à te  flefTo  ò caro  aflfe- 
lato  I non  ti  lafciar  tanto  affligere  da  quelle  arfure  » ^ ^ 

bibe  a/juam  de  Ctfterna  tua  » tii  hai  teco  le  Cillerne  > & ' 

'i  pozzi  intieri>attingi  da  effe  per  l’arficciate  labbra., 

^vn  lorfoaimeno,  tù  > che  compaflìonando  aH’altrui 
lète  facefle  di  qucll’acquc  nafcollc  fontane  publichc» 
e v’intaglialle  quel  tanto  celebre  > e liberale  epitaffio»  I*a,7./ 
fi  quis  fitit  ) leniat  ad  me,  (jr  bibat,  non  eflèr  tanto  aua- 
ro  con  le  tue  vifcere>  Ce  mentre  io  fine  al  labbro  adufto 
vi  nuotano  Tonde  belle  » c lufinghk-rc;  perche  fatto 
Tantalo  volontario  rifiuti  i foauiffimi  rinfrefchi  ? 
Sopportarà  dunque  ladiuinità  fentir*  i dogliolì  la- 
menti di  quella  bocca  > che  dice  fitto, fitto,  e non  vol- 
gerà ad  aprire  di  quei  facrati  fiumi  le  (éerete  chiaui» 
per  non  farui  perire  di  amara  feccagna  inarridito^  Ah» 
che  c’ioganniamo  Si^rì  » non  fono  quelle  Tacque» 
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eh  egli  chiede , altre  acque  egli  bramaj  altra  beuàftda 
egli  domanda. 

7‘  ^jtio , e voleua  dire , dice  San  Bernardo , (^hac 
fltiraWsr  ntatora  fitto  f'ubire  tormenta  , io  hò  fete , mà 
non  d acque  dolci , e grate , hò  fete  di  maggiori  tor- 
menti, onde  c/clama  il  Santo,  ò magnus  fotator  ^ ò 
gran  beuitore , c che  haueua  fatto  da  bora , Cc  non^ 
alaugarci  e tracannare  i torbidi  torrenti  di  fua  anja- 
rillima  Paflìone  ? De  torrente  in  via  bibit , e pure  da^ 
iui  taiK^cqua  furono  ftimatc  vn  picciolo  Calice , voj 
snguitimma  Tazza , tranfeat  a me  Calix  » onde  non_> 
lentendo/ì  mai  fatio  grida, e dice , fitto  .fitto  . Mà  fo 
^uangelifta  lìgnatamente  con  particolar  auuertenza 
atteito,  che /Ino  a quello  punto,  confummata  erantom- 
* <^n/ùmati , forniti  tutti  i tormenti , perche  nè  il 
j^^jneffee  haueua  nuouainuentione  per  offèndere,  nò 
lolcarni/ìcato  haueua  piò  lena  per  altra  offefa  , dun.- 
que  di  qua]  nuouo  tormento  /I  mo/lra  fltibondo  di- 
ccndo fitto  ? guardate  à piè  della  Croce,  dice  S. Ago- 
tino  , %>as  ergo  erat  pofitum  aceto  plenum  , vi  era  vn  va- 

o rima/to  d amari/fima,ingrati/Iima  beuanda,  quefto 
cg  1 haueua  adocchiato,quc/lo  egli  haueua  vn  pezzo 
coni /guardi  corteggiato,  con  i pen/ìeri  ambito, c 
come  quella  mignatta,  ò fanguifuga,  che  femprc  dice 
egli  ancora  ardendo  di  voglia  » chcj 
quelle  poche  dille  s’aggiungc/Icro  airinterminato  O- 
ecano  delle  fue  pene  , /ìriuoltaà  quei  Mini/lri,  c dice 
fitto,  poli  omnia  , dice  S.  Ago/lino,  dixit fitto  , e^uafi  di^ 
cerct-thoc  tninui  fecisiis , datemthi  quod  esiti . ) 

8«  Mà  non  fù  richic/fa  qiie/la  fatta  à per/bnp- alia* 
re , e tenaci , mà  troppo  prodighe,  c liberali,  perche-? 
dìoito  fpongiam  plenam  aceto  obtulernnt  ori  eius  , Ah 
ingrati/fima  Sinagoga,  ah  Popolo  feonofeente,  qucftq 

: . a dun- 
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'dunque  è il  vino  delicato , che  la  Vigna  di  Giudea,, 
piantata  con  tante  colture  rende  per  annuo  frutto  al  • 
buon  Padre  di  famiglia?  Quefti  veleno/?  liquori  fi  fo- 
no fpremuti  da  quelle  Vue  con  tanta  gclofia»  e dili- ^ 
genza  gouernate  ? Vua  eorutn  vua  fellis-ì  ér  Ifotrus  amar 
rijfmus  ) feccata  ti  fo/Te  quella  mano  audace,  inarri- 
dito  quel  braccio  temerario  Coppiere  indegnojquan- 
do  quella  Spugna  di  pe/lilente  Succo  infetta}  in  veco 
di  preggiata  Coppa  al  mio  Signore  recafte.  San  Ci- 
rillo giudicò  } Signori } che  tra  tutte  le  crudeltà  vfate 
con  Chri/lO}que/ta  beuanda  fofiè  vna  delle  maggiori, 
imercdtera  igitutt^ua  crudeliter  inChri^um /affa  funt^ 
hoc  quòque poculum  iadteamus , & hebbe  ragione } non 
tanto  per  quel  liquore  in  fc  ftefib , quanto  per  quello, 
ch’afferma  il  Baronie , ch’efTcndo  proprietà  deH’acc- 
to  riftagnare  » e ritenere  il  Sangue,  vollero  con  que- 
(lo  mantenerlo  più  tempo  viuojper  darlo  con  più  lun* 
ghi}  eftentati  ftratij  vccifo , e morto . Et  datum  eli 
acetum /arali  fauitìa , Vt  fanguts  /Heretur  , diutiufqut 
Urqueretur . Si  che  meglio  farebbe  hormai  vederlo 
in  mano  della  Morte , che  in  potere  di  quelli  huomi- 
ni  mortiferi.  La  Morte  furia  la  più  indomabile  del 
Mondo  è defidcrabile  à quello  tormentato , per  Ic- 
uarlo  dalle  branche  di  quelle  furie  tormentatrici. 

9.  Stà  la  Morte  vicino  à quello  legno  apparec-- 
chiata  per  inghiottirli  Chrilloà  fomiglianza  di  quell’ 

Orca  Marina  preparata  da  Dio  vicino  alla  Naue  di 
Giona  per  ingoiarli  il  Profeta  : Et  praparauit  Dominus  jona't. 
pifeem graàdem  . Mirabil  fatto  , Signori,  c degno 
d’eterno  llupore , mandare  Iddio  vn  mollro , vna  be- 
llia  la  più  crudele  del  Marc  per  feampar  Giona  dalla  - 
ferocia  di  quei  Marinari , che  lènza  pietà  lo  gettaro- 
no ad  annegarfi , che  paragone  d’humanità  può  mai 
hauere  con  l'huomo  vna  fiera  ? e con  tutto  ciò  Iddio. 
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vuol  che  fcrua  di  refugio  contro  lo  fdegno  dcgrhuo- 
mini  vna  Balena , perche  qucfti  precipitarono  Giona 

calla  Naue,  e la  Balena  amtnanfita  corfc  à feruìrli  di  ' • 

Battello  per  fcamparlo  da  quel  Naufragioj»<i»/a pra».  , 
buttffrmtem , Fera  NMigiumminiJIraHit  > così  fcriffe  '] 
Seduho . O che  bel  vedere  quella  Fiera , lafciata  fua  1 
fierezza  da  parte  Ipalmarfi  in  vn  ben  ficuro  animato 
Nauilio , c fatto/ì  prua  dei  capo  > poppa  della  coda  > i 
con  la  voga  del  proprio  corpo  > con  quelle  fquamme>  ^ 
come  con  tanti  remi  sferzando , e flagellando  Fonda  ^ 
dirizzare  il  corfb  verlb  la  Metropoli  di  Scria  > c pi- 
ghando  felicemente  Terra  far  fcala  alla  Città  di  Ni-  M 
no,  e sbarcar  iàluo  in  Porto  il  naufrago  Prolèta!  Fera  ® 
nauigiuM  minijlrauit  • O mofte  /campami  ancor  tu  il 
mio  Giona  dalla  malignità  di  quefti  Moflri  fotto  F^u-  ;• 
mana  pelle na/cofli , apri  la  tua  bocca  ingorda,  c 
diuoralo  hormai , che  egli  più , che  nelle  roani  di 
quefti  /pietati , fra  l’auide  tue  mortifere  fauci  ftarà 
ficuro , e ti  dirà  con  San  Girolamo , Deaoraftt  qttielem 
lonam  Koffrur» , /èei , in  i tero  tuo  viuusfait , /opra 
quell  aria  aftaggiò  ogni  momento  fenza  morire  la_« 

ofeuri  profondi  fucchiarà  aure  vi- 
tali ^fub  altitudine  mortifera  cenclttfui  vitali  aere pafee- 
«r  7 qui  ne  i flati  del  viuere  l'è  fonimo  martirio  il 
leguitaie  à viuere , mà  fotto  l’infcgne  tue  ncgl’c/ilij 
della  vita  con  allegrezza  peregrinata  pure  in  compa- 
gnia della  vira  , ^ w vita  exilium  ct/m  vita  peregrina^ 

Su diincjue-flà attenta,  chcadc/To  c^ina  , per 
gett  irli  giù , Il  capo , riceuilo  nel  tuo  Zeno,  c da- 
» gli  fido  ricetto  , é*  inclinare  capite  traàidit  fpiritum , 

O morto  beHojò  /pirato  gratiolo  1 Vedo  in  vn  Ocea- 
no di  Sangue  ftritolato  il  pretiofo  Vafcello  di  qnel 
corpo , vedo  /par/è,  e difper/è  per  quefl’onde  d’amo- 
re dì  queflo  Sangue  amorofo  le  ricche  mercanti^  > 
t ‘ rincr- 
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rineflimabile  teforo  di  noftra  faluce  Venite  ò aui- 
diilimide/ìderijdel  cnorehumanos  venite  ad  arric» 
chimi  de  i beni  di  queiio  Naufragante  diuino  ) che  à 
far  preda  di  quefee  naufragate  foTranze  non  vi  è ceup 
fura  che  vi  fgotncnti  j noltra  è quella  carne  * noftrcj 
fono  quelle  Piaghe  > nofero  è quel  Sangue  > nofero  è 
quefto  Chrifto  morto  > e noi  perche  non  fìam  viui  > 
ah  perfidia  ! ah  malignità  nofera  ! Chrifio>Signori  » 
Chrifto  haucrà  perfo  la  vita  per  la  nofera  faluce^e  nói 
noB  faiem  falui } ì 

IO.  Mà  chi  lo  credefiè  Signori?  Giona  fu  faluo 
nel  ventre  della  Balena>Chrifto  non  è ficuro  nel  grem- 
bo della  Morte  j perche  doppo  morto  ancora  la  cru- 
deità  contro  di  lui  incrudclilce  » & vnvs,  Militum  hft- 
tea  ktus  eius  aperuit  i vero  è che  io  non  sò  ben  difeer- 
nere,  fé  fu  più  la  mano  del  feritore  ambitiofa  d’oprar 
quel  nuouo  ftratio  » chefpinferhafta  tcmcrarla>òpiu 
il  cuore  del  ferito  auido  di  quella  nuoua  ingiuria»  che 
lo  tirò . Sò  fi  bene  > che  San  Girolamo  chiamò  quel 
cuore  calamita  di  quel  ferro  i mà  s’egli  è così»errafti 
Signor  mio  » errafti  » perche  di  ferro  più  rigido  fono  i 
noftri  cuori,epurdal  voftro  ftanno  ancor  lontani. 
Terrò , dice  Saluiano  parlando  della  calato  ita» 
admota  quafi  afpiranu . Saporofè  parole;  auui- 
cinandofi  al  ferro  l’indica  fclcc>ctra{pirando  vn  amo- 
rofo  affetto  verfo  vna  mafia  villana >duriflìma»  prO' 
terna  che  fkìldorij^mum  (hal^bem  fufpendit  » tira» 
naiza  » fublima  quél  giacente  proftrato  metallo  »e  lo 
nobilita.  O calamita  potente  ! ò gemma  delle  ma- 
rauiglie!  6 cuore  ingctomato»caIamitato  tirate  ancora 
noi  ; La  terra,  in  aprirli  quei  Sacro  Coftato  tutta  fi 
feofle,  terra  tremuit  non  per  timore»  dice  Sant’Am- 
brogio , fed  attra^fhnh  vim  fetititns , fi  fentì  far  vio- 
lenza » onde  a’hebbe  à ipiccar  da  fóadamentij^'hebbe 
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à sluocar  da'  Aioi  cardini , s’hebbe  à (laccar  da*  Tuoi 
Ihidt  mafllcci  ^ c Voi  non  lo  dicefle  ? C$tm  exulums  fuero  i 
terra  omnia  traham  ad  me  t^fum . O’  perche  à me  non_» 
lice>  qual’Icarpcadendosin  quello  VoUro  Mare  hauec 
la  tomba  ? Prendi  ò bel  Mare  della  pallìonc  del  mio 
Signore  quelli , chea  teconlàcrano  i noUri  folpir-oli 
cuori  tiepidi  venti>  che  vuopo  de’  venti  hà  pure  il  Ma-^ 
re  ancora  « Prendi  quelle  > che  verliamo  in  due  Fiumi 
inefauHi  continue  acque  di  piantoial  Mar  tributo  por- 
tano Tacque  > e nel  Marericrouano  folo  il  loro  ripofo 
i Fiumi . 

DISCORSO  sesto: 

Stahat  ittxca  Crucem  lefu  Mater  eitts  l 

!•  T dalla  dipintura  in  tele  » nè  dalla  facondia.* 
jL\|  in  carte  fi  è làputo  mai  in  tanti  Secoli  ritrar- 
re } ò deferiuere  al  viuo  il  vero  » e legittimo  lèntimen- 
to  di  quell’antico  Padre,  alThora , che  fu  dellinato  da 
Dio  à render  famolà  Tacerbità  dVn  Uranio  fentirc  col 
Sacrificio  inlinguinato  del  fuo  diletto  Vnigenito,Ttf/- 
éf  le  filium  tuum  j ^uem  diligis  1/dac , ér  offeret  in  hotecau- 

Ifum  ; la  concorrenza  de’  vàri; , anzi  contrari;  affètti 
nel  cuore  del  Santo  Patriarca  refe  fempre  Tartc  dub- 
biofa } Timprefa  difficile , l’opera  manchcuole , e qual 
colorito  di  pennello*  ò di  lingua  potè  riulcir  con  plau- 
fo  nel  far  fpiccare  in  vn  medefimo  ritratto, per  vn’illef- 
fa  indiuidua  cagione, tenerezza  di  carneiSc  intrepidez- 
za di  Ipirito,  debboiczza  di  natura,  e fortezza  di  gra- 
zia , pegno  ePhumanirà,  & impegno  di  diuinità  ? Chi 
Iqdipinlc  con  le  lagrime  negTocchi,  già  gli  IbttralTc  il 
coraggio  dalTaniino»  perche  ogni  /lillà  di  pianto  sii  le 
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gote  (Ji  quel  Vecchio  fu  vn  pregiuditio  alla  coflanzaJ 
del  cuore  di  queU’Eroe?  echi  aU’incontro  lo  defcrille 
.col*  ciglio  non  bagnato  > non  aflfogato  nel  pianto  >. dì 
non  picciola  offefa  aggrauò  la  natura  ; Chi  lo  chiamò 
Padre  fu  di  meih'eri , che  foggiurgefTe  fubito  criidcle> 
e chi  Io  diflè  Parricida  non  potè  lafciar  correr  fhorro- 
re  di  queff afpra  voce  difconipagnato  dalla  dolce  tem- 
peratura di  quefP  altra  Pictoro>  hor’andatc  à dipinge- 
rCjà  defcriiiercjfe  potete  vn  Padre^mà  crudele^vn  Par- 
ricida, mà  innocente.  Per  certo , eh'  il  grand'  Origene 
fpezzò  penne,  e pennelli,  quando  confefsò  l'infanti%» 

& inertia  dell’arte  nel  delineare , e fpiegare  i contrarij 
.fenli  del  Santo  Abramo  dicendo  ; Verum  ego-i^uìa, 
nimus  fum<i  Patriarchi,  cogìtatlones  non  valeo perferutariy 
nec  fare  poffùm  cjuas  et  cogttaiiones  mouerìt , quid  anirr^ 
attulerit’i  cum  iubetur  vnicum  iugulare  j In  fomma  doue 
contraftano  in  loro  difeordia  gi'affetti,  fatto  campo  di 
.battaglia  il  cuore  humano,  in  farne  vedere  al  publieo 
le  fortite  ogn’arte  s'arrende,  & ogn'ingcgno  h perde; 
.E  che  potrà  mai  quefta  fera  Afcoltanti  la  debbolcz^a 
del  mio  pouero  talento  abbattutoli  fotto  il  piede  d’ va 
Albero  funefto  luxio.  Crucem  , nel  cuore , non  sò  fc  mi 
dica  opprelTo,  ò intrepido,  afflitto,  ò generpfo,  caden- 
te,ò folleuato  dVna  Donna  imbelle  , ò d'vna  fortilflr 
^ma  AmazonCjdi  cui  fi  dice  Stqbat  Materni  . . 

a.  » Stabati  cioè  à dire  flaua  iojtrepida,  diritta,  in  .at- 
to come  palma  vittoriofaxche  non  piega , nè  cede  la^  ; 
fronte  al  rigido  foffio.de’  nembi.,  e delle  procelle  au- 
uerlè , anzi  come  ftabile  colonna  calcando  , c ;calpc- 
ftando  con  je  gqncrofe  piante }e tue medefime  pen^  ; 
jfatto  bafe,e  piedeftalìodella  fua  fofferenz.'^jl  doiorcì, 
Bt  Jlantem  legoy  dice  Sant’  Ambrogio,  flentem  non  lego* 
JBLentem  non  lego  è Che  dite  o Santo  Dottore , afeiuc- 
tedunque  dipmgctc- le  pupille  d’vna  Madre  nella  per- 
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Jita  amara  del  fuo  amato  Pupillo  ? e qual’ humand 
penficro  accordar  fi  può  con^quefia»  per  così  dire>cru- 
deità  di  natura  ì StAoat  è vero>  mà  Stahat  Mater , ella_« 
era  Madre  d’vnico  > & innocente  Pegno  coniègnatù 
aH’arbitrio  del  furorej  e dato  in  poter  dello  firacio  ; c 
qual  balfamo  era  bafiante  à bagnarli  il  fangue  del  cuo- 
re fi  profondamente  ferito,  & vlcerato  ? Efclaraa  purè 
compiangendo  à quefta  Madre  con  San  Bonauentura; 
O’  DomUa  lanceatum  eFf  cor  tuum  j ér  ideo  non  cor  , fcà 
rnjrthamìAhfptium-,  &fd  video-»  dunque  tra  dura  > dc 
•fpra  colitela  di  cofianza  ^nuitta^  e di  dolore  vittorio- 
fo  polla  in  mezzo  quefta  vera  dclccndente  d’Abramo^ 
'^come  la  chiamò  Sant*  Anfelmo»  Vera  Aérahamides  t 
che  penfieri  potrà  fuggerirc  alle  voftre  menti , ò con- 
'cetti  alla  mia  lingua^  che  non  riefehino  in  confufione» 
edifordine? 

3.  E ben’  era  cofa  da  rapire  il  Cielo  , c la  Terra., 
in  amir.iratione, veder  nel  frale  d’vna  Donna  tanto  co- 
raggio,e fpiritOjche  potè  dirli  alla  proua  di  tutti  gi’ac- 
cidenti,  che  non  fi  Ipaiienta  , ne  s’ adombra  per  noiij 
dar  fegno  nè  pur  dVn  femplice  abbozzo  di  viltà  in 
tante  ombre,  & horrori  di  morte,  mà  s’inalza  fopra  le 
minaccie  del  fuo  fiero  Cometa, c Ibrmonra  con  la  for- 
tezza dciranimo  il  rigor  di  quel  Fato,  che  à fi  acerbo 
martirio  la  deftinò,  potendo  ben  dire,  /Hcm  ejl potentia^ 
mea  eft  J^ortitudo . Si  olcura  il  Sole,ElÌ’hà  lèrena  la  Fc- 
. dc,  fi  Iquarcia  il  velo  del  Tempio,ElIa  intiero,  c riuc- 
rcnte  mantiene  il  fuo  ofteqUio  airarbitrio  di  Dio,  ca- 
dono i Monti,non  cade  la  Tua  Ijjeranza,  trema  la  Ter- 
ra, vaccina  il  Mondo,  non  trema, non  vaccilla,mà  fta- 
bilc , c collante  è Maria , Nutahat  Mundus , tremebat 
urrà»  dice  Sant’  Agoftino , Mater  autemfiabat  i Staua_» 
quali  prendendo  à fcherno , & à rifò  quella  corrente^ 
amara  delle  fuc  amarilfime  pene , appunto  come  lo 

{coglio 


Digitized  by  Googl 


Nel  Venerici  Santo.  737 
{coglie  in  mezzo  al  Mare,  che  fpezza  l’orgoglio  della 
grolfa  Marea  , c flima  le  pcrcofTè  dell’onde  più  tofto 
carezze , che  oltraggi , perche  Tacque  più  lo  lauano , 
che  Toflfcndono,  fi  che  dicafi  pur  di  Maria  , Magna  eH  ‘lirtn.x 
velai  Mare  contriti»  tua , che  non  teme  affai to  di  flut- 
to nemico  Ella  , che  ha  vn’ Anima  di  fcoglio  per  Ia_, 
coftanza  . Quefta  c quella  gran  Virtù , che  in  Maria 
fù  parto  nobile,  c generofo  della  fua  intiera,  & affolu- 
ta  conformità  al  diuino  volere , la  quale  ben  confide- 
rata  da  Sant’  Antonino  diede  materia  alla  fua  péna  di  , 
lafciar  fcrittocon  marauiglia , c fpauento  di  chi  leg- 
ge, c afcoIta,che  fefoffe  flato  neceffario  à quefta  Ma- 
dre inchiodar’  in  quel  tronco  di  Croce  con  le  proprie  . 
mani  T Vnigenito  fuo  Figlio, non  haurebbe  rifparmia- 
ta  l’opera,  nè  ceduto  alla  fatica,perchc  d’obbedienza» 

& offequio  à Dio  non  la  cedeua  ad  Abramo  j Statati 
dice  il  Santo,  dolor ibus fienai  ita  tamen  dimnaconformis 
Voluntath^aod  fi  oportuifehìpfa  fium  in  Cruce pofutffeti 
atnjue  obtulijfcti  ntque  enim  minoris  futi  obedicnti<e,quam 
Abraham . 

4.  Mà  doue  » doue  mi  trafporta  il  penfiero  Afcol- 
tanti  ? ben  conofeo , che  troppo  offendo  quel  titolo 
tencriftimo  di  Madre,  Stabat  Mater , al  cui  paragone  è 
neceffario,  che  ceda  ogni  fortezza,  ogni  coftanza,  co- 
me al  Colo  tocco  del  fangue  cede  l’indomito  diaman- 
te. Per  certo , che  Dauid  volendo  figniffeare  Tecceffi- 
uo  dolore,  che  fentì  nella  morte  del  fuo  caro,  e fedele 
amico  Gionata , altro  argomento  più  certo,  & efficace 
non  hebbe , che  nelle  fue  dolenti  effequie  atteftartj 
hauerlocon  quell’affetto  amato,  con  cuilaMadrcj 
fuol’ amare  il  fuo  figlio,  Sicut  Mater  vnicum  amat  fi- 
ìium  futtm  i iti  ego  te  diligebam  i Dunqu^fe  Maria  era_»  rf; 
Madre, Materi  e Madre,  che  fopra  tutti  gTamo- 
riamaua  il  fuo  amabiliffimo  Vnigenito , che  mai  po- 
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frete  rifpondere  ò voi  > che  vi  abbattete  in  quefta  Ma- 
r/jr  eg.i  circa  ejuella  flebile,  c pietofa  domanda  di  lei , 0*  w 
, /juf  tranjifis  per  visim  attendile  ^ c5-  vìdete^  fi  e(h 
dolor  ficut  dolor  meus , fc  non  che  à mifura  dell’amorej 
partecipò  del  dolore  ,e  fc  quello  fìi  immenfo  , qucflo 
fù  ccecflìuo?  Leggetene  vif  argomento  infallibile,  di- 
ce Agollino,  sii  quelle  pietre  infenlìbili, che  alla  villa 
di  quel  Morto  pendente  fi  fpezzano,  sii  quei  marmi , 
che  s^ìnhaiìQ^ono  i Petr£  fcifie/ufìt -i  e dite  cosi,  farà 
1^/ mai  vero  , che  il  duro  , e rigido  fafTo  percofTo  dal  do- 
lore fe  ne  vada  in  fchieggie , <Sc  il  cuor  delicato , c te- 
nero d\na  Madre  refli  falde,  & intiero  ? Eh*,  che  C<?- 
gitare  lihet  quantus  dolor  tuioc  fuerìt  Matri-y  cum fic  do^ 
leanty  qux  tnfenfihilia  fupjt  • Stabat  Mater . 

5.  Quando  vogliamo  efaggerare,  che  tarvnofi 
dolga  diamo  fobico  negf  effetri  di  Madre  , e diciamo 
egli  ha  dolori  di  parto,  perche  quelli, al  nollro  modo 
d’intendere, fono  i più  vini , i più  intcnfi , che  caddero 
fotto  la  diuina  malcditcione  contro  la  prima  Madrej 
de*  Viiienti , che  vuol  dire  .contro  tutte  le  Madri  del 
Mondo  ; Maria  fìi  Vergine,  e Madre  infieme  , mà  chi 
non  sà  , che  cornea  Vergine  gli  coniicnnc  il  priuile- 
gio  d*andar*  efentc  dai  dolori  del  parco,  e come  à 
Madre  fe  gli  douette  la  participationc  di  quella  perno 
fulminata  alle  mifere  Madri  , In  dolore  paries  ì Partorì 
ella  dunque  , rellando  Vergine  , nella  grotta  di  Bette- 
lemme  ,c  redo  in  quelPineffabile  atto  ripiena  di  con- 
forto, e non  di  dolore , lo  ripartorifee  come  Madro 
nella  Croce,  fìtabat  Mater  inxta  Crucem , e viene  come 
Madre  parturicnte  opprelTìi  dadofori  acerbifsimi  di 
parto, onde  di  lei  s’intendono  quelle  parole  della  Can- 
ctnK  8.  cica, fecondo  la  iettione  Ebrea,  Sub  arbore  walo  fufeita^ 
tiì  te , ibi  pepertt  te  Mater  tua  , ibi  parturìuit  te  Genetrix 
/«ajquafi  dir  voleffe , quei  dolori,  che  come  Vergino 
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non  hebbc  partorendolo  in  vita>  prono  ella  crudelifsi- 
ini  ripartorcndolo  in  morrei  Così  chiaramente  fpiegò 
qucfto  penderò  San  Gio:  Danufeeno  » Dolores  quos  il- 
Ìa  fariens  , eos  tempore  pajfionis  fttbsiinuit  ex  met- 
ter na  (ompajfio/te  vifeerum  lucer um  reparturiens  ; & oh* 
con  quanta  vfura  di  cordoglio  j c di  dolore  nel  Banco 
della  Croce  pagò  quelle  prime  dolcezze,  che  Tenti 
nella  fpelonca  di  Bettelcmmc  nel  parcorirloj  lui  io  ci- 
bòdi  latte,  qui  lo  vidde  abbeucrato  di  fiele,  iui  lo 
fcaldò  col  fiato  , qui  Io  vidde  nudo  cTpofto  all’ingiu- 
ric  della Staggionc,  iui  lo  rauuolfc  tra  candidi  lini, 
qui  Io  vidde  ricoperto  del  Tuo  medefimo  (angue,  iui 
lo  firinfetrà  le  morbide  fafeie,  qui  lo  vidde  affilTo  con 
durilTìmi  chiodi,iui  glorificato  dagTAngioli.  qui  rim- 
proucrato  da  gente  peggior  de’  Demoni),  iui  accarez- 
zato dal  Ciclo  , qui  fulminato  dalla  Terra , iui  tribu- 
tato da  Regi , qui  fcarnificato  da  Manigoldi  ; iui 
in  fomma  lo  partorì  viucntc , qui  (imile  à quelle  Ma- 
dri , à cui  fi  muore  la  Creatura  nel  fieno,  e con  cftrcmo 
dolore  rotta  in  pezzi  fic  gli  caua  di  corpo  , dall*  aluo 
del  cuore  con  /pafimi  di  vificerc  lo  ripartori  lacero  , c 
morto , Ea-  materna  campa ffione  vifcerum  lacerum  repar- 
turiens . 

6.  Mà  io  qui  ripiglio  me  ftelTo , e di  nuouo  argo- 
mento contro  le  mie  ragioni,  poiché  come  è pofiìbilc, 
che  in  parto  fi  dolorofio , e prò  Jigiofo  , che  può  dirfi 
più  to(Ìo  fianguinofio  aborto , la  Madre  reftaffie  viua_» , 
anzi  coftantc,  anzi  in  piedi,  Stabat  Mater  ? Quella  Ma- 
dre già  grauida  Con  Torte  di  Finees  vdendo  Tafipraj 
nouclla  dell’Arca  del  Signore  fiatta  obbrobriofia  preda 
de’ Filiftei  nemici , non  (offrendo  il  cordoglio  preo- 
cupò  l’hore  del  parto , mà  nel  partorire  il  figlio  per 
eftremo  dolore  ifiuenne  , cadde  , mori  ; c Voi  ò gran.» 
Madre  del  Figliuolo  di  Dio  in  dolori  intenfifiìmi  lupe- 
riori  di  gran  lunga  à quei  del  parto , non  patifle  deli- 
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quio  j non  cadette  > non  morifte  > ma  intrepida>  falda» 
cottantc  slahas  ? E di  qual  temperatura  era  il  tuo  cuo- 
re ? di  qual  matta  le  tue  vifeere  ? eran  forfè  di  materia 
celcttcìcioè  imperturbabile  ad  ogni  qualunque  huma- 
no  accidente  ? ò perla  gran  fermezza  portaui  il  nome, . 
e le  proprietà  del  firmamento  ? Calorum firmamene  ■ 

tum  » così  ti  chiamò  il  tuodiuotoBonauentura,  c con 
molta  ragione,  perche  fi  come  il  firmamento  è quello, 
che  diuide  Tacque  dalTact^ue,  fraponendofi  in  mezzo, 
G*n  1,4.  Biuidìt  aquas  ah  acjuis , cosi  tìi  dottante  Madre,  corag- 
giofa,  & accorata,  intrepida , c dolente  con  che  bella, 
c nobile  diuifione  ti  framerteui  come  argine  fermo , 
come  firmamento  fu  la  ragione  fuperiore , & il  fenfo 
inferiore,  le  potenze  fenfitiue , c fenfibili,  quali  acquo 
inferiori  del  Mare  ondeggiauano  percottc  da  i venti 
del  dolore , oh’  in  che  fiera  , & orgogliofa  tempetta  1 
Magna  eli  vetut  Mare  contritìo  tua  > ma  le  potenze  del- 
la raggione  quali  acque  fuperiori  in  tranquilla  calma 
non  lentiuano  fconuolgimento,  nè  commotione,  Vir- 
go  fnit  Ceelum  firmamentum , dice  San  Bonaucntura_,  » 
mrn  licei  in  ea  aqu^i  inferioresy  idefìvires  fenjìtiuayé'fen- 
fihiles  fortijfimè  fuerint  concujfx  in  fili]  fui  paffionCifupe^ 
rtores  tamen  à fua  non  fuerunt  pace  commotf . 

7.  Quante  volte , cred’  io,  gTorgogliolì  fluiti  di 
quella  Marea  con  violenza  tentarono  rompere  i ripari 
frapotti  per  dar  Talfalto,  e muoiier  la  guerra  alle  Stel- 
le sii  la  bella  faccia  del  Cielo , cioè  alla  lèrenità,  e 
fplendori  di  quella  retta  , & inalterabile  intcntionc  di 
Maria  tranquillata , c conformata  à i fenfi  fublirai 
delTAltiflimo  > mà  lèropre,fcmpre  gli  fii  fatto  genero- 
fo  contratto , & infupcrabile  refittenza  dalla  cottanza , 
c fermezza  di  lei , Tu  Cflorum  firnoamentum  » Staua_> 
dunque  da  vna  parte  lieta  della  fua  pena  » mà  dalTal- 
tra  penofa  della  fua  letitia  i ttaua  come  Aquila  vitto- 
cioia  fitta  al  iùo  bei  Sole , e come  torcorella  fmarritio 
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fuor  del  Tuo  nido>  non  piangeaje  tutta  in  lagrime  lì  di> 
ftempraua>  non  rofpiriuaie  tutto  il  fiato  fuo  era  fofpi- 
roj  non  faceua  ingiuria  con  le  percofTeal  petto»  e por-, 
taua  vn  cuore  tutto  lacero  in  ^no»  non  cadde  fotto  la 
grauiffima  Toma  de'  Tuoi  martiri) , perche  fiaùat  > c fu 
incoronata  Regina  de'  Martiri  » perche  Erat  Mater  . 

Stabat  finalmente  ^ater  iuxta  Crucem  dicendo,  c facé- 
do  tutto  al  contrario  diquell'alcra  Madrc>che  fuggiua 
doppo  d’hauer  lafciato  il  Figlio  fotto  vn’ Albero  per 
non  vederlo  motìxeì^on  Vtdebo morieutem  filtum-xwit" dX  **• 

contrario  fece  Maria  (landò  alla  prefcnza  del  Figlio  ’ 
moribondo  » e morto»  quiui  dicendo  Videbo  » videbo 
morientem  filium  ; Occhi  afilitti  » amare  pupille  » chc_» 
vedcfte»e  vedendo  quanto  lagrimafte  ? Cadeua  il  pur- 
pureo Teforo  di  noftra  fallite  dall’Arca  del  fuo  nudo 
impiagato  » e per  ogni  (lilla  » che  il  fuo  manto  bagna- 
ua  , vn  Fiume  di  pianto  Ella  rendea»  & il  tronco  del 
cclefieParadifo  da  quei  due  Fiumi  tanto  fan^ofi  inaf- 
fiato non  la  cedeua  all*  Albero  della  Vita  . Videbomo- 
rientem  filium  » Figlio  » gli  dicea  » troppo  dolente  è lo 
fpettacolo»che  di  Voi  rapprelèntate  àgl’occhi  di  que- 
ftaVoftra  addolorata  Genetrice  » e tuttauia  da  Voi  , 
partirmi  non  sò»  e qui  con  Voi  morir  vorrei  > ò almeno 
poteill  con  le  mie  mani  fpiccarui  da  quello  legno»  e di 
nuouo  inferrami  nel  mio  (èno  » raà  ahimè»che  cangia- 
rcfte  (ito  > ma  non  mutarefte  fortuna  » perche  qui  den- 
tro di  me  trouareflc  » oh’  quanto  più  fieri  » c crudeli 
tormentatori  jintrodottiui  dall’Amore  i Fortis  efi  vt  cant.t. 
- m«rsdileéfiot  lafciò  fcrittoil  Sauio  Monarca  di  Pale- 
dina»  che  l’Amore  è forte  quanto  la  Morte , vanno  in- 
fieme  del  pari , nè  l’voo  s’auantaggla  all’altro  » e vuol 
dire»  che  quanto  fece  la  Morte  nel  Figlio  » altrettanto 
./rifece  l’Amore  nella  Madre»  ambidue  carnefici  vgual- 
mentc  fanguinarij  » c fanguinofi  di  quede  due  candi- 
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diffime  Innocenze  j'ftaua  la  Morte  Stultrice  funeHt», 
fopra di  quello  tronco  co  i fu oi  fcalpelliin  mancia-' 
uorando  i candidi  alabaftri  di  quello  Corpo  Virgina- 
le; ftaua  TAmore  emulo  d’vn  tanto  magi/lerioà  piè 
dcirifteflTo  tronco  con  fuc  ferali  faettc  Tcalpellando  i 
purilfimi  candori  di  queirAnima  della  Vergine;  ciò  , 
che  vna  effigiaua  in  quello, l'altra  ricopiaua  in  qóeila* 
ma  con  tale  differenza , che  in  quella  le  fcalpellato  ’ 
quanto  erano  più  fecrete , tanto  erano  più  profondij  * 
quanto  erano  mcn’  intefejtantó  cranopiù  fentite,e  dif- 
fe  Guglielmo , S/  illeforis , hfcintus patiebatur , fe  la_. 
Morte  nell'alto  d’vn  Monte  confagra  Chriflo  per  Sa- 
cerdote, acciò  nel  patibolo  della  Croce  fagrifichi  1<l^ 
fua  carne,  non  perde  tempo  l’Amore,  perche  Saccrdo^^ 
teffa  anche  Maria  su  l’altezzà  de'fuoi  eccelli  penfieri' 
cleuata,per  far  Sagrificio  deirAnima  li  fece  Altàre  del 
cuore,  c dilTe  Arnoldo,  Si  Cbrifìus  Car^em,  Maria 
molahat  Ammam  ; fe  la  Morte  con  la  fua  acrimonia.,' 
fc  lagrimar  quell’Huomo  da  tutto  il  Corpo  il  fanguc,^ 
che  quello  c il  pianto  delle  vene , l'Amore  co’l  fuo  ’ 
fuoco  fe  lambiccare  dagl’occhi  di  quella  Donna  con- 
tinue lagiime,  che  fono  il  langue  del  cuore;e  fo^^eiun^ 
ge  il  medefimo  Arnoldo , S/  ilU  infanguine  tar% 
tnfaMgHtne  cordisi, e fe  per  line  la  Morte  tanto  andò^ 
rotando  cótro  Chrillola  falce, che  all'vltimolo  CrocI^ 
nfle , non  fù  men.prouido  l'Amore  in  /caricar  contro* 
di  Maria  il  dardo,  e con  qucllanclla  mcdelima  Croce' 
inchiodarla,  Stabat  iuxta  Crucem  ^ e conchiude  Gu-^ 
glieimo  , ipftetmmpatìebatur  Crucem , quoàammodo 
trai  in  Cruce  crtSiay  jtoMdo  iuxta  Crucent . 

Dunque  fc  così  è afflittilfima  Madre  efclama 
te  pure  à quello  rigido  legno  , Ficaie  ramos  arbor  alta  ^ 
l^ixa  vi/cera  , piegati  Pianta  cortelc , inchinati 
Tronco  benigno  > tu  l'honorato  pelo  hai  à ba/lanzaj 
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foftenuto  foloj  riccui  ancor  me  » come  Madre  eletta  di 
quefto  pacifico  Salomone  , che  fé  di  quella  ftà  fcritto 
Vofitufque  est  Threnus  MAtrisKrgit  , anche  ragione.» 
vuole  } che  mi  facci  luogo  nel  tuo  medefìmo  Trono  > 
mentre  fono  Madre  del  Monarca  del  tuo  Regno  an- 
guftillìmo  di  dolori , in  tè  j in  tè  io  voglio  la  mia  Re- 
gia collocare,  fé  il  Trono  tu  lèi  delI’Vnico  mio  Figlio, 
llU  foris-i  hic  inius  paticlainr . O'  Croce, ò Stadera, 
che  pefi  fon  queRi  che  tu  fai  ? da  vna  parte  il  Figlio , 
dall  altra  la  Madre  ? e da  qual  parte  ponderarai?  tienj 
giufla  la  mifura,  la  bilancia,  che  qui  fi  fperan  grano. 
Sfaterà  f.ìéfa  corptrisiflatera  fa&a  cordis\  Salue  dunque ò 
Kegiuu  MartyrHw  , Salue  ò Imperatrice  de’  dolori  Sj/- 
uep  Crocifìffa,ò  impiagata  nel  cuore,  doue  altro  Mar- 
tire non  fii  già  mai  ferito,  Voi  ftracciata  nell’Anima  , 
Voi  dilaniata  neH'afFetto , Voi  fmembrata  nella  vo- 
lontà > Voi  ftratiata  fopra  ogni  Rratio , Voi  fopra  ogni 
tormento  tormentata , ò nuoua , ò prodiglofa  Marci- 
re fana  nel  Corpo,  dilacerata  nel  Cuore,  Stantem  utxu» 
OiTHcem  con  l’efterna  figura,  mà  inchiodata  à quel 
tronco  con  l’Anima, & in  quefta  guifa  riempita  d’ogni 
bene,  colmata  d’ogni gratia  , accrefciiua d’ogni  per- 
fettione,  afTomigliaca  perfettamente , anzi  Lmmedefì- 
mata  per  man  d 'Amore  con  Chriflo  patientc,  e morto 
per  man  di  Morte,  Voi  Tempre  benigna.  Vergine  Ma- 
dre,Figlia  del  Voftro  Figlio,  humile,  & alta  piii,  cho 
altra  Creatura , termine  fiffo  del  fupremo  Confìgho  , 
Deh  partecipate  à noi  in  parte  i fentimenti  del  voftro 
cuore , il  Martirio  della  voftr’  Anima , acciò  fatti  de- 
gni conforti  della  Paffione  d’vn  tanto  Figlio,  e d’vna_» 
tanta  Madre , poftiamo  anche  giuftamente  afpirare  in 
qutll’alta  mercede,  che  à i figli  voftri  leggittimi  herc- 
di  del  Crocifilfo,e  della  Croce  s’apparecchia.Così  fìa- 
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PREDICA  XXXVIII. 

Nel  Giorno  di  Pafqua. 


le/ùm  quiriti s ‘Naz.arenum  CruciJìxum^Jur~ 
rexit , non  eB  bìc  . Marc. 


I. 


T ecco  già  > che  l’ vnica  noftra  occi- 


dentale Fenice  dalle  Ceneri  dclla_« 
Morte  al  Tuo  bell' Oriente  p.er  mai 
più  cadere riforge  immortale»  cosi 
doppo  ofcuia  > c tenebroià  notto 
fuccede  con  ordine  fermo  la  Diuina 


Luce  ; doppo  fiera  > e perigliofa  tempefta  fcuopcefi  be- 
nigna Stella  » e'I  Cielo  fcrcno  ; doppo  lungo  » efatico- 
fo  viaggio  fi  fa  ritorno  alf amica  Patria»  all'amato  Nk 
do  i doppo  cruda  » e fanguinofa  Battaglia  pur  alla  fine! 
tranquilla  fi  gode  la  Pace;  doppo  il  Pianto  fuccede  il 
Ri  Co  ; del  trauaglio  il  ripofo  è herede  : della  fatica  la.» 
quiete  è premio;  i patimenti  in  fbmma  fono  accertata 
(cala  per  i guiderdoni  Aefum  ijuaritis Na&arenum  Gru- 
cifìxum  , furrexih  nonejlhic*  Non  fiele  mai  si  veloce 
la  fua  carriera  verfo  la  meta  » dato  che  s'è  il  fiato  all«j 
Tromba  vbbidiente  deftriercinon  fpiegò  mai  sì  rapida- 
mente i vanni  all’  odor  della  preda  Aquila  volatrice  ; 
non  approdò  mai  con  sì  arrancata  voga  al  lido  da  ga- 
gliardi zeffiri  gonfiate  le  vele  fpalmata  Naue;  non  an- 
dò mai  con  tanta  prefiezza  à ferire  il  legno  » quali  à 
vela  » & à volo  dall  empito  della  cocca  fofpinto»  ò dal 
furor  del  vento  afiecondato  pennuto  dardo»  come  an- 
dò > corfe»  volò  da  Regni  olcuri  della  Morte  à i Stati 
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ideirimmòrtalità  il  noflro  benedetto  Redentóre  ; Egli 
fembrò  Fiamma  j che  corfc  alla  Tua  sfera  ; Fitime  » che 
da  vn  alta  rupe  andò  à trouare  il  Tuo  Mare  i Onda»  che 
andò  à ferire  il  fuo  Lido  ; Pietra , che  andò  à pofarfi 
al  Tuo  Centro I Stella  ) cheftrifciò  dal  fuo  Cerchio)' 
Acre  ) che  penetrò  i Vento  > chefeorfe  > Raggio  > cho 
percolTe;  Luce)  cherifehiarò  ; SolC)  che  illuminò; 
Sguardo)  che  faettò  : Lampo,  che  balenò  > Pen fiero» 
che  coffe  , e nella  velocità  fuanì , Surrexit  non  efth  'tc , 
Horsù  Signori  la  velocità  della  Refurrcitione  di  Chri- 
ftofà  ,che  ancor  io  velocemente  )CÌoè  breuemente  di' 
Lei  raggioni)  fermandomi  ad  efaminar  le  parole  dette 
dalPAngelo  alle  Marie  , Haz,arenum  efUArtiis  Crucìfi^ 
xum  , fitrrtxit , non  eft  hic . Attenti  ) e cominciamo  . 

2.  E non  vi  fentite  Signori  à viua  forza  tirarC)  co-  ' 
me  da  virtù  occulta  di  potente  calamita  da  quel  glo-‘ 
riofo  Marmo  del  Sepolcro  del  Redentore,  per  rileg- 
ger più  volte  in  cfTo  quello  breue,  mà  crprcllìuo  Epi- 
taffio , Surrexit  non  q?  hic?  Hot  vada  l'humano  delìdc- 
rio  ad  iniègnare  à Mortali  ) per  immortalar  il  lor  no- 
me Tergere  à morti  Cadaueri  fuperbi  Mau folci,  ma- 
gnifici , c gloriofi  Sepolcri , ben  lauorate , & intaglia- 
te Lapidi  ; habbia  perciò  dairvltimc  parti  del  Mondo 
condotti  prctiofi  Marmi  » chiamati  gTArtefici , tratti  i 
difegni)  che  à loro  difpetto  sùquei  fuperbi  Monu- 
menti non  poffono  sfuggire,  che  non  fi  legga  iferittO) 
Hic  iacetì  hic  iacet\:  Douc  che  nel  gloriofo  Sepolcro  del 
mio  Signore  è vero>che  non  fi  veggono  peregrini  Inta- 
gli , &artificiofi  lauori , mà  bensì  legge  fi  quello  ma- 
rauigliofo  Epitaffio , Non  eft  hict  non  eft  hic . Hora  che 
mai  pretefe  Signori  la  crudeltà  de’ Giudei  contro  di 
Chrillo  con  ladolorola  fua  Paflìone , e con  la  Morto 
ìgnominiofa  della  Croce,  fé  non  cancellarla  dalla  me-’ 
moria  del  Mondo , e feppellirla  alla  rimembranza  de  i 

B b b b b PoRc- 


Digitiicd  by  Googls 


74^  T* rhtepma  ottona  ; 

Poficri  ? ma  ò fciocchi  leggete  i leggete  qucft  lfcrU- 
tionc,  Surrexìtaon  tft  }/tc  j che  ben  arriuaretc  i capire» 
che  tutte  le  Glorie  Tue  hebbe  il  Signore  dalla  fua  Cro- 
ce» e quel  mezzo,  con  cui  voi  penfafte  empiamente 
iretrerlo fotterra  » quell'  idenb  1 ingrandì, c io fè  rifor- 
gerepiu  di  là  dalle  Stelle . 

5.  Parue  a prima  villa  Urano  à San  Cirillo  il  par- 
lar di  qucft'Angclo  » Nazaremm  ^uaritts  Crucifixum  » 
furrexit,ttfn  efi  hic  ; perche  mcnrauarc  > dice  il  Santo  > 
Pignominic  della  Croce,  con  le  glorie  della  Refurrct- 
tionc  ? OruQÌfixum-,^ furrexit^.  Angele  noa  poiuifiidicere% 
feto  ijuitritis  mettm  Dominum  ? perche  neÌP  allegrezze 
del  Redentore  mifehiar  le  lagrime  delia  Crocifilfione^ 
che  ha  che  fare  vn  Dio  rifufeirato  , con  vn  Dio  Cro- 
CifilTo  ? Importuna  narratiox  diffe  colui,m«^a  in  lu£iu% 
e noi  dir  polliamo  » importuna  narratìo  , luSm  in  mufi^ 
caìEhjche  non  poteua  parlar  altrimente,dice  Sant’ Aga- 
llino , perche  De  gloria  Refurreilionit  loqui  non  pojpt- 
mus , quin  de  ignominia  Crucis  loquanmr  , quandoché  » 
Omnem gloriavt  k Crucefua  Chrifius  hakuin  Prima  Gio- 
na è gettato  nel  Marc,  e poi  efee  faluo  airafciutto: pri- 
ma Giofeppe  è venduto  come  fchiauo , e poi  c alfuma 
ali’honor  del  Regnoi  prima  Giacobbe  palTa  co*l  fuo  ba- 
Rone  il  Fiume,  lerue  fette , c fett’anni  con  la  Catena  al 
Piede,  e potacquiOa  la  bella  Rachele  i prima  Mar- 
docebeo  vcOito  di  Sacco  Tu’l  liminar  della  Porta  pian-» 
g e la  fua  Fortuna  ,c  poi  c introdotto  nel  Palazzo  Rea- 
le, c prima  noi  vediamo  il  noAro  Nazareno  CrotifilTo» 
c poi  Io  fen riamo  riforto , Nazaren»*»  quaritis  Cruci fì-^ 
xum->  furrexit , perche,  Ow/rrw  gloriam  a Crucefua  ha-^ 
hit  CJjrìfius . Chi  veddTe  Signori  là  nell’Arabia  la  Fe- 
nice vnico , c regio  Vccello , dice  San  Zenone,  quan- 
do tagunatofivn  cumulo  d’odoriferi  Legni  Copra  voj 
Tronco  d’vDaPalma  altiera  con  iRrania  cerimonia  fpar- 

gcndo- 


Digitized  by  Google 


• • 

N?/  * Giorno  di  Vafqud , 747 

«pendolo  di  Ginamomi  » e Balfami  odorati  co'l  dibatcec 
deirati  incontro  al  Sole  deftariì , voi  direte  il  Rogo,& 
io  dirò  la  Culla  y voi  il  Sepolcro  y & io  il  Nidoypoiche 
trà  quei  legni  y e quell’incendio  con  angofeia  y che  par 
di  Morte  y & è di  Parto  y incrcfceuoL  à fé  OdTa  per  la 
cadete  vecchiaiaycmenda  la  canutezza  co’l  fuocoyc  con 
le  fiamme  rìmpenna  di  nuouo  l’ ali  per  volarfène  alla 
volta  di  nuoui  Secoli  y Nam  fpontè  cremMur-t  vi  redeat  » 
cantò  coluii  Mà  oh  quanto  maggiore  è il  prodigiojchc 
fi  vede  in  qucfti  giorni  sii  la  Palma  Reale  della  Croce! 
perche  rinouella  quefia  vera  Fenice  i Tuoi  giorni  meRiyC 
dolorofi  in  fplendidi  y e luminofi  y e chi  non  hauerebbe 
creduto  y che  il  nofiro  Diuino  Nazareno  reftalTe  cRin- 
toy  ò Signori  y con  quell’  incendio  mortifero  fucgliaroli 
dalla  ^ria  de*  rabbiofi  Giudei  y quando  il  traffero  d 
morte  cosi  empia  ? c tuttauia  da  quel  legno  mortifero 
riforge  qual  Fenice  più  viuace  y e più  bello  j lefum  quA- 
ritts  Nazarenum  Qrucifixumifurrexitìnon  tfl  hict  anzi  da 
quelle  fiamme  Egli  nc  traile  il  chiarore, c non  l’arfuray 
Egli  ftclTo  lo  diffe, Venti  hora^  vi  cUrificetur  filius  homi~ 
nis  y e quando  fù  Egli  veramente  conofeiuto  per  vero 
Figliuol  di  Dioyfè  non  fa’l  Legno  della  Croce, alRhora, 
che  fii  acclamato,  Verèì  veri  Filius  Dei  erat  tjleì  perche  M*uh . 
Omnem  glorìam  4 Crucefua  habuìt(Jirt^uirV\MXt  Tigno-  »7./. 
minie  del  Redentore  per  mezzo  della  Croce  fé  gli  can- 
^’arono  in  honori  y & in  glorie  y Orux  enim  , fcriue  Ci- 
rilloy  Cerena  eff  non  ignominia  , Ah  che  doppo  la  Mor- 
te di  Chrifto  la  Croce  non  fembra  più  patibolo  di  pa- 
tienre,  non  inflromento  di  tormento,  non  campo  di 
morte  y mà  Regio  Tribunale  di  Vincitore , alto  feggio 
di  Trionfante,  M<,eftofb  Trono  di  Diuinità  ; di  cui  chi 
s irapoflcira,  può  vararli  con  ogni  ragione  di  veramente 
regnare  \ perche  Qrux  Qhtifii  Corona  efitnon  ignominia, 

4.  Confìdetane  mar  Signori , perche  Pietro  Pren- 
cìpe  de  gl’Apoftoli  volefle  con  la  Tcfta  aU'ingiù,c  col 
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Capo  chino  nella  Croce  morire  f Mille  ingcgnoii  -j 
fterij  ip  vi  potrei  ben  qui  ri4ire  di  queir  inchino 
Capo  i Co’]  Capo  chino  > perche  quando  l’ huomo  DÌÌL^\  ; 
fcendo  entra  nel  Mondo  viene  co’l  Capo  auanti)  coni^'  ' 
chi  difperato  fi  getta  in  precipiti©  > mà  Pietro  elee  d^  * ' 
Mondo  auanti  co’  Piedi  per  dimoflrare  > che  di  quà  ' 
.volencorofo  fi  parte  > e contentiffimo  muore  ; Co’i  C^-.  ; 
po  chino  5 per  inalzar  al  Cielo  quei  Picdi>ch'crano  fta- ; 
ti  dalle  Mani  del  Tuo  Signore  lauatii  Co’l  Capo  chino> . . 
perche  co’  Piedi  all  alto  fi  fofpendono  i Ribelli  > 6c  bar 
uendo  Egli  per  fiacchezza  negato  Chrifio  volle  puri^  . 
ficare  la  colpa  di  ribellione  coll’atrocità  della  Mòrto  i 
Co’l  Capo  chino , oue  Chrifto  teneua  i Piedi , perche 
non  puoi  elTcr  buon  Superiorde  Chrifiiani  >chi  non  fi 
rende  inferiore  5 e fuddiroàChriftoiCo’l  Capo  chino» 
perche  è Capo  de’Fedeli  in  Terra  3 mà  non  inÒ‘elo>& 
infiuifee  alle  membra  lagratia  > & il  vigore  dall’  altor 
Co  l Capo  chinoj  e co  i Capelli  in  Terra>  che  per  detto 
dellantica  Filofofia  fono  le  radici  deU'huomo» perche 
Pietro  j anche  morto  in  terra  douea  aHignare»  crcfcc- 
re>  e diramarfi  nella  moltitudine  de’fuoi  beatiifimi  fac- 
ccfTori  ; Col  Capo  chino , e cò  i Piedi  airalto  > perche 
la  grandezza  di  Pietro  ha  della  fua  fiabilità  per  bafe  il 
Cieloi  Col  Capochinoipcrche  onorandofi  della  Con- 
uerfion  delle  Genti  >*hà della  Tua  Gloria  per  Diadema 
la  Terra,*  Co  l Capo  chinoj  perche  Tperino  i Fiori  Ter- 
reni d’arriuare  à quelle  Tempie  Diuine  » c d’efière  ag-  , 
gradite  dalla- fua  humililfimabontà  Jc  lodi  delia  noftra 
diuocione;  Se  non  voleffimo  in  fommadirc,  che  co’l 
Capo  chino  in  Croce  E!  morifTe  5 per  dar  à noi  confi- 
danza di  ricorrere  à Lui  $ e di  mofirarfi  pronto  alle  no- 
flre  preghiere)  e darci  anche  ad  intendere,  che  per  oc- 
iener  da  cfTo  I vdicnza  non  fà  d’ vopo  d adoperar  mez- 
zani > come  fifà  co  Grandi  del  Mondo;  mà  ? come  fio- 
riti 
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riti  fìano  rutti  gl  accenoati  Miseri; , ^iù  proprio  > var- 
glia  ii  vero  ò Signori  > è più  al  propoiìco  ooftro  si  è il 
penfìero  di  San  MalTìmo,  ch’ci  volefle  co’Piedi  all'alr 
IO  morire  » che  fe  coTiedi  fi  prende  il  poirefib  d'alcu* 
nacoiapreciofay  volle  co’  Piedi  al  Odo  dar  à vedere» 
ch’ei  fiando  ancor  sii  la  Croce  prendca  il  poflcfìTo  del 
Regno>e  fi  potea  dir  già  regnarc,F/  riffa  ad  C^lum  via 
è Cruce  Begnum  attingere  videre/ur  i acciò  intcndclfiino 
noi»  che  con  la  Croce  fià  congiuntala  Gloria>co’l  pa# 


tire  il  Regnare  » e che  Crux  Carena  eft  non  ignominia . 

5.  Et  bora  intendo  Vditori, perche  hauendo  Chri- 
fio  vdito  la  rifpofia  di  quei  due  fratelli  > che  pronti  lì 
efibirono  à bere  il  Calice  della  fua  PafGonej  Paj/umvs , 
immediatamente  ioggiunge»  Calicem  quidem  meum  bi~ 
betis  j federe  antem  ad  dexteram  meam-t  vel finiftram  no» 
efi  meum  dare  vobis . M’arrecarono  in  altro  tempo  tna-  • 
rauiglia  quelle  parole  del  Redentore  ; e come»  diceua 
io  , con  verità  potè  ei  dire  j che  aJ  elTo  non  tocca ficj 
l’alTegnar  luogo  nei  R^gno  > s’ Egli  è il  Figlio  confu- 
ftantiale,  de  in  tutto  vgualeal  Padre^  s’Egli  fidTo  haue- 
lebbe  di  Se  tdlificato>D<i/<t  efi.miki omnispatefias inCa- 
lo  j & in  Terra  > & altroue  hauea  già  detto»  Omac.iu-  fan.  rJ 
dicium  dedit  mibi  Pater  ? or  come  pofeia  Egli  affermò 
non  ejl  meum  dare  vobis  ì Eh  non  parliamo  più  in  que- 
lla giiila  ò Signori , che  con  la  feorta  di  Pietro  Cri- 
iblogo  hor  intendiamo  il  verace  fentimento^tdi  Chri- 
fio»  Volca  egli  dire,  fcriu e l’aurea  eloquenza  del 
Santo , le  voi  berrete  il  Calice  per  amor  mio,  fe  pati- 
rete Croci , e Morti  per  Me , non  accade  , che  mi  dO; 
mandiate  più  il  Regno  , perche  faffo  egl’ó  vofiroi 
nontoccaànicildarueloj  tocca  à voi  il  pigliarudo 
co’l  patire , e con  la  prefeienza  dd  voftro  lieto  foffrirc 
già  V è fiato  apparecchiato, dall’  Eterno  mio  Genitore  » 

^ibus  Paratum  ed  aP atre  mai  He»  ed meuot darct  dice 
: . lacu- 
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?f/6  fr€ÌÌ€<i7ftnte^sotNU(ti 
racuciffimo Padre  # Mveft^umefimifm^  peri 
fatti  co'l  patire  flà  coDgìoou  la  Gloria  9 con  la  ^ 
il  Regnare  Qrust  Corona  eft  mn  ignominia  • Glor 
ma  Croce  ò come  diucnuca  Tii  lei  graciofa  s e bella 
groiellaca  di  quei  prettofi  Rubbini > eliquefacte Pei 
del  Sangue  del  Redentore  ; adefso  si  » che  tocca 
dalle  Membra  Diurne  di  queAo  glorìoib  Trionfanté^^^ .. 
fcrui  di  vittoriofo  Stendardo  ne  gl  Efcrciti»  nelle  Fronv  ^ 
ti  degrimperatori  di  (Ingoiare  honore»  nelle  Corone^'i^ 
de’Regi  di  pih  bel  fregio  i à Te  s’inchinano  tutte  le  enfc 
renate  TeRe  » e la  tua  gloria  riuerifeono  » & adorano# 
più  fuperbi  Monarchi  • Tù  lèi  Rata  la  cara 
ChriRoj  conTcco  celebròEgli  le  fuc  Nozze  in feH 
Caluario>ouc  feruirono  per  Anella  i Chiodi»  per  Gbk^  ' 
lande  le  Spine  » per  Rofe  le  Piaghe  » per  odoróR  FkHfi 
puzzolenti  Cadaueri  » , per  Camerieri  i Ladroni  ìpeb 
MuRca  Villanie)  per  Apparato  le  Tenebre  » per  Bailo . 
vn  TerremuotO)  per  luminofe  Faci  lo  IpétoSolc.A  TU 
per  tanto  lià  lafciatq  Egli  ò Santa  Croce  atei  ftoinò^ 
rire  i Teforl  delle  Tue  Diurne  ricchez^tc  i e t'bà  dotato 
con  il  Capitale  d’ogni  Tuo  honoré»  con  ragione  dun- 
que 1;  Angelo  Meflaggtere  fé  hoggi»  ò Signori)  partko- 
larmentione  delia  Croce  > lefum  ijudritis  Naz,aremm 
Crncifixum,  Crnx  enim  Corona  eji  non  ignominioy  mercè 
ch’ogni  ignòminiadi  GbriRoè  diuenuca  honore»eglo« 

ria)  Er  gloria ,Rifnrgemisfipeliuit ignominiammorien<^ 

tis , efclama  Pietro  Qrifolc^o  » f^tchiCiMmàtur  r erano 
ordo\  yteri  nona  forma  » fefuUkVmm  Mortuum  centifit^ 
ìÉr  vifium  foftrit  • . 4-^,» 

.6.  Età  ragk)nó  pàaf^ooa  queRo  Santo  la  RefurcN 
tione  di  ChitAodal  Sepolcro  à nuoua  generatione  » & 
à nuoua  oalèita  quali  da  materno  ventre;  Imparato 
l'hauea  forR  da  Dauidc  > che  fecondo  l' intelligenza  dì 
Pauolo  > la  Refurrcrtione  di  CbriAo  generatione  addi- 

manda 


Digitized  byGoogle 


Mattbl 

19- 


'Njiì  Giorno  di  ^afqnal  7s^  ’ 
toinòi)Ego  badie genui  tciò  pure  daGiouanninc]!  Apo-  tieb.^jb. 
califTc)  in  cui  Cbriito  riforeo  dicefi  Primogenito  de  i 
Morti  j PrimagenitMs  mortuornm  j fe  non  Vagliamo  di-  a(»c,i,a 
re  j che  apprclo  1*  hauciTe  dalI'EuangcIio  in  cui  la  Rc- 
furrettionc  dt'Morci  Rigcncratione  scappella  i In  rege- 
neratìone  curri  federit  Vilius  homìnìs  ìrt  fede  MaieftAtis 
fux  j ò dal  Patientiffimo  > che  con  fpcranza  di  quefta.» 
nuoua  Generatione  andauafi  confolando,  T>onec  ventai 
immutai  tornea  >ò  come  legge  Simmaco  > Vonec  ventai 
Natiuitas  mea . Et  in  vero  vguali  corrifpondenze  ritro» 
uaniì } chi  ben  1 olTerua  ò Signori , tra  que  fia  nuoua_> 
narcirai  ò generatione  di  Chrifto  dal  Monumento  j c 
la  primiera  dal  Ventre  puriflimodi  Maria;  vdite.Vnifsf 
nel  Chiofiro  Virgineo  della  Donzella  di  Nazaret 
l’Anima  al  Corpo  formato  de  i di  Lei  purifiìini  Sangui 
riunilTi  nel  Sepolcro  l’Anima  vittorioia  à quel-  Diuino 
Corpo  da  i pafiati  dolori  infranto>c  morto:  ftette  Ch ri- 
do nalcodain  qoell’intatto , e puro  Ventre  di  Maria^ 
per  lo  (patio  di  noue  Mdi,  fu  Egli  per  tré  giorni  Tepol- 
tP  in  quedo candido  Monumento  » in  cui  niun  altro, 
ermi  ancor  fiato  tipofio  > ^ua  no»  ium  ciut/quam  pò-- 
Jitusfuerat  : Vfei  dalla.  Madre  lafcian  do  chiufii)  e fug-^ 
gellata  la  Porca  di  quel  purilfimo,ecandidiflìmo  Ven- 
tre; vfei  parimente  clal  Sepolcro  fenza  franger  la  Pietrai, 
e fenza  violar  il  fugellodcl  Monumento:  vfei  dall  Vtc- 
ro  Materno  Primogenito  Figlio  i c da  quefto  del  Se- 
polcro Primogenito  de*  Morti  : vfei  vino-  dal  primoi 
Ventre  ; e vino  ancor  dal  Sepolcro.  ; fc  non  che  ( date- 
mi pur  liccnza»ch’il  dica  ò Sacratilfima  Vergine, polche- 
.alla  fine  cede  in  honore  > e gloria  del  Figlio  voftro  ri-. 
forco  ) più  gloriola  parmi ,,  che  liaquefta  feconda  Na- 
feita  dal  Sepolcro  x che  la  prima  dal  virginal  vofiro. 
Ventre;  Nacque  da  quellamortale  i,  e palfibile  ; da_i. 

^cfto  immortale  > & impaflìbilc  ne  riforge  »,  all'  bora: 


Trediia*T¥meJìmonaua\ 

' foggecco  à Mòrte  > Padrone  dell' immortaiità  i ■ ì 
all’  bora  bifognofodi  Latte  » adelTo  Superiore  allo  ^ ' 

' miferie  di  quella  frale  ^ e cadeuce  Nacuraiall’hora  pie-, 
ciol  Bambino»  bora  gloriofo  Gigantc>&  inuitco  Trion- 
~ /ator  de  i Nemici»  c fe  all’hora  di  (fero  gl’Angioli  Inite»  ' 
nietis  Infantem  pannis  ÌHuolutumy(^  pofnum  in  Prafepiat 
adelTò  con  marauiglia  più  nuoua  intuona  qui  voo  di 
c^zWxì  Surrexit  fion'efi  hicì  GbriamRe/urgenùs  fcpel~^ 

’ lluit  igmminiam  morieatis',  mxtatur  rerum  ardo  ì •uteri: 
nona,  forma  j Sepulcrum  mortuum  cendpit  » vinumpe*  *. 

periti  ' . . taip»  X 

7.  Màd'auantaggioòSfgnorioireruatecomebeoe 
nella  Trionfante  Rilurretcione»  per  concracambiare  lo 
fua  Morte  in  Croce  > Gloria  Refureéiiatiis  fepeliuit  igm* 
rmnìam  moritntìt . Si  fè  notte  all’hora  auanti  (èra>ho'rA  •' 
p/4/fw.  ^ giorno  auanti  luce  » Et  ttox  ficut  àtet  iUtmfnakitur% 
ii4«  hi  lì  fpezzarono  all’hora  i Safsì , hoggi  s’apre  il  Sepolcro» 
riTufeitarono  nella  fua  morte  i Morti  » bora  i ViuKnel 
fup  ammirabile  rlforgimento  'BadifkHtveùU  tftmm^ 
e con  millero , per  dinotar  in  quelli  >'bhe  ^rìÀo  mo* 
rendo  dillruggeua  la  Morte , onde  i Morti  rifotfero»  Er 
multa corpora  i atta dormiera»t  furrexer unti  io  quelli» 
che  la  Morte  già  viua  moriua  per  elTer  fepolta  nel  Mo* 
numentodi  Chriftoi-onde  i viui  FsSfi/iut  velut  mor* 
fui  i Tremò  la  Terra  al  morir  di  Chrifto  » per  ingoia» 
re  quei  fcelerati  Mintllrì  » e dinotare  » die  ami  coàfea* 
tiua  à crudeltà  « & empietà  cosi  fiera»  trema  àoggi  neU 
la  trionfante  Rifurrettione  » per  dimollrire  » eh’  elio 
applaude»  Se  hà  viuo  rilèiicimtoto  delle  glorie  del  Ri- 
forgente.  Et  ecee  e^diutus  faéìus  e(l  magnus  ì ouero 
diciamo  con  Pier  Crifi>Iogo>  che  hoggi  rrcmalTe  la  ter- 
ra ) pofeiache  EBa  haiiea  » come  nafeoRo  in  le  > quafi 
furto»  quel  Sacratifiìmo  Corpo»  onde  tremando  di  pau- 
ra d’efler  come  colta  nel  latrocinio  fubito  refiituillq 
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alla  vita  t ò con  Agoftino  > che  fìi  quello  P vltitno  tre-  ' 
more  della  Morte  moribonda»  mentre  ferita  mortal- 
mente da  Chrìfto  ne  cadde à terra  i ò con  Ambrogio , 
che  come  lo  Scommaco, quando* hù  rìceumo  cibo  fpro« 
ponionaro  fi  conturba,  c lo  rende, cosi  la  *f^ra  hauen-» 
do  ingoiato  quel  cibo  à fé  non  douuto  neprouòri- 
fcntimento,e  lo  rendè  ben  tofto  alla  vita  i ò con  Giro- 
lamo ,clie  il  terremuoto della  Terra  fii  mouimento  di 
marauiglia  , e fiupore  à miraeoi  sì  nuouo  di  veder  ri- 
forger  già  morto  vn  corpo  i ò con  Hilario , che  furono 
quei  tremori , come  dolori  di  parto  douendo  la  Terra 
ripartorir  alla  vita  il  morto  Chrifio  ; le  poi  non  voleflì- 
mo  più  tofto  afiìerroare  con  San  Gio;  Crifoftomo,  che 
ne  tremafie  la  Terra>quafi  fcuorendo  il  dorfo  per  ifea- 
gliare  da  fe  quegPoninati  Ebrei , che  alle  Glorie , & al- 
la Rifurrettione  di  Chrifiocosì  pertinacrmente  oppo- 
neuanfi , c nereguìl’eftetco  » elfendofi  eglino  per  tut-  -i^rtn  * 
to  il  Mondo  fenza  ficura  ftanza  fparfi,  e diuifi,  Di/perfi 
faot  lapidei  EanSiuarij } Certo  è , come  diflc  Cirillo , 
che  à riuerenza  della  Maefià  di  Chrifto  tremò  la  Ter- 
ra, e co’l  luo  moto , quafi  con  chiara  voce  volle  publi- 
Dio , per  debellator  dell  Inferno,  per  vinci- 
tor  dnJa  Morte , Bt  ecceterratuctusfaifMS  e Fi  magnus^ 

Gloria  Befurgentii  fepelUuit  igftomimam  morientis . 

8.  E doue  bora  fono  quei  motti, dejlrni  Tem- 
‘plum  Dei  in  triduo  rcAdificas  illudf  ecco  ò fciocchf, 
fcEgli  hàlàpnto  riedificar  quefto  Reale  Palagio  del 
fuo  bcUiflìmo  Corpo;  che  andauate  dicendo , St  Filius 
Dei  es  de/iende  de  Cruce^.è  più  Icendere dalla  Croce  per 
mantenerfi  in  vita,  ò morire  per  fuperar  la  Morte?dire- 
te ancora,  Mogifterveìumui k tejSgnumvidere'^  qual^*'^*»’ 
di  quefto  della  Rcfiirrettiotne  maggiore^  Legge/!  nell* 

Iftorie  dTralia , eh*  cftendo  da  gagliaimfimo  Efercito 
cima  9 c battuta  Bologna,  per  vioienita  d'voa  mina  vq 

jC  c c ^ c gran 
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75^  Prefiìca  T fenujima  ottaùa., 

gup  pezzo  di  murzgl  |a  da  foodapseatì  sbarrata  in  aria  .>  I 
n.e  andòyC  p^r  riiieifa  via  tùoraando  aU’iagiù  nel  pto«. 
p/io  Tuo  fico  aliuogodì  iC  neiranrico  dato  » e fermezza!  * 
pofofsi , con|g^  fé  non  *fo(Te  mai  fiato  diuifo  . Calo 
veramentedlupendolmà  affai  maggiore  quello  di  Chri* 
fio  >,ch'è  muro  della  Chiefa)  Saiaator  poftetttr  in  e a mn-  , 

; muro  per  ingaoneuolemalu^ià  mioadellaSi»  ^ 
nagóga  dal  fuo  terreno  IpiccatOi  è fatto  in  pezzi»  5 , 

in  furore  fuo  occiderunt  virum  > dice  Giacob  » E;  in  vo~  -S  ' 
hntate  fuafufoérunt  murumy  ma  riiinironfi  hoggi  eoo  % 
virtù  Diuina  la  mnr.igliaal  terreno»  la  carne  allodi-  Ì 
rito , non  (olo  nell’  antica  faldezza  » mà  con  ìndifiblii*  } 
bile  tenacità  di  tempra  tale  » che  nè  da  Caldo , nè  da 
gelo  , nè  da  punta  » nè  da  taglio»  nè  da  crifii  morbi  ve*"  f 
runa  ofielà  riceuer  ponnoihor  vedete,  fé  con  tracambiaà  j 
la/ìa  à Chrifio  la  dolorola  Tua  Morte  con  la^^t^i*  f- 
ta  » Gloria  Re/nrgeutis  fepelUuit  ignominiam  mori^Hs  * $ 
Sttrroxh  Honefi  hic  . Oh  ubbrobrij , oh  ignómiiile  i oht-  I 
patimenti  patiti  per  Chrifio  quanm  pocox^^pfo^ci 
dal  Mondo  ! lè  lì  vedelfe  chiararneoKr^'l^i^m  ..  I 
gloria  » la  nobiltà  » 1 honore.»  che  in  fc  racchiùdono  la  '* 
Croce  >c  la  Morte  fofierta  dal  Redentore  à prò  n^o» 
come  faria  poifibilc  » che  giammai  lagnar  cipo^Soio 
delie  oqcalìopàauuerrc , che  alla  giornata  ci  accaggia^  ' 
no  ? Deh  apriamo  pur  viia  volta  gl’occhi  ò Signori)  ri- 
miriamo le  glorie , elediuifèdc  i veri  figli  di  Dioi  io- 
namoriamoci  del  patire»  fé  ambiamo  di  godere;  non  fi 
pnoUilbrger  glpriofi^  » c’inlègna  U naftro  Oiuiniifimo 
AÌjeÌiro»lé  non  fi  mivopt^ignóminiolàmeote  nellaCro- 
ce  de  patimenti  , jgnÀeiamo  echo  in  quella  vita  non.» 
meno cpo la  voce»  xhe con  l’ opre all’efclamationi  di 
Cappio  Apollolo,  ì^ihi  ahfit  glorìarit  nifi  in  Cruee  Do- 
mini n^r^rlcfu  Chnfii  » pecche  quefta»  e non  altra  è la 
verace  gloria deG^^i^^p.^iQ  ul  guifa  potcafiì  an- 
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che  di  noi  affermare  ncll  altra,  Glorià  'RefurgenVn  fe~  - 
ftlliuit  ignominim  morientis  ad  imitationc  del  noftro 
DiuiaìfTimo  Redentore} &c.  • 


PREDICA  XXXIX- 

Nel  Lunedi  doppo  Pafquà . 

,T»  foìus  Peregrinus  es  in  lerufalem  ? • , 

‘ Lue.  34. 

I Peregrine  Inuemioni  fatto 
MacAro  l’ igegnofb  Amore  del 
noAro  amoroAAimo  Iddio,  per 
■ far  nuoaa  »e  peregrina  conquN‘ 
Aa  dciramor  délf huomo,  n ri- 
(òlue  hoggi  in  habiti  ' non  più' 
veduti  da  Peregrino  anch’EAo 
farA  à gl’occhi  noAri  vedere . [/» 
ftregrwifpecie  apparuth  dice  Baimene,  Vt  quem  Deunt 
non  fogno fttbant  ìfàltem  vt  Peregrinma  amareni . Pere- 
grino humilmente  veAito , mà  con  fpoglie  rapite  alla 
Superbia  , feonofeiuto  , e fenza  plauio  , mà  carico  dì 
riportati  trionA  de  i negri  Regni  della  Morte  , non  già 
con  arco , c con  /àette  in  mano  à guifa  di  Vincitore^ 
Arciere  ; mà  debole  in  viAa , vedefi  in  ruAico  BaAone 
appoggiare  il  nobiJ  Fianco,  eh’ è pur  Colonna  ad  vn 
Mondocadentc  : farA  di  quella  Città  Araniero , in  cui 
nafeendo  A fè  già  noAro Cittadino.  Peregrina  inìe'^ 
rufalemi  aprirA  Arada alPhumana  curioAtà , ch'è  Aglà 
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dcH’ignoranza  con  vn  qim  ? chi  nell’  altiflStne  Dottrine 
c la  vera  Sapienza  del  Padre  ; fingere  Ghi  non  può 
mai  meiuire , Ipfe  finvh  ; partirli  Chi  mai  da  noi  s al- 
lontana» Se /re } di  pouera  corcefia  foggettarfi 
airinuico  Chi  lautamente  banchetta  il  Mondo» 
nobtfcum  Domine-,  di  fcarlà  holpitalità non ricufar  l’al- 
leggio Chi  è ddl’Vniuerfo  Signore  » Et  introtuit  eum 
illìs  ; mendicar  dalla  liroofina  il  Pane  Chi  difpenfa^  . 
Tcfori»  Accepitpanem  rGcntililIimo  Peregrino»chc  alla 
nouità  del  foggetco  «allo  Uranio  portamento  dell'  ha- 
bico  » e del  coflume  con  clTo  feco  fà  peregrinar  anco- 
ra i defidcrij  nofiri»  Honnecor  mftrum ariem erat  in  no^ 
hit,  d'um  loqueretur  in  via?  Et  eccolo  già  » che  fi  rimette  J 
in  viaggio»  & alla  velocità  del  paflb  l’occhio  noftro  lo  > 
perde  di  villa  » Euanuit  ex  oculis  • Vattene  felicilllmo 
flranicro  » fortunatilfimo  viandante  y perche  già  fcuo-» 
prite  le  nrtete,già  liete  vicino  à i termini  del  voAro  lun-  . ■ 
go  » c penofi^mo  viaggio  » non  più  con  Venti  infidi  » 
con  Aure  bugiarde  vacando  ne’Scogli  della  Giudaica^ 
Perfidia  nauigarete  » fon  celTate  le  Tempefie  » non  più  • 
fotio  l inclemenza  del  Ciclo  vegliareic  le  fredde  Nottii  ,p  v 
nè  à ìPiedi  nudi  caminarcce  quelle  lunghe  faticofo  * 
Giornate»  che  Tocco  la  zona  feruida  del  voAro  amore»  ^ * | 

in  vece  di  fudore  vi  bagnorno  di  Sangue  la  Fronte, non  “ “ 
più  nelle  Spelonche  » ò nelle  Stalle  alloggiato  » ò tra  i 
Bofehi , ò tra  le  Sclue  fmarrico  ; ò da  mafnadicri  sìt  le 
Montagne  alTaltato  » mà  già  fiere  hurmai  co’l  Piede  sù 
la  foglia  di  quel  Tcmpio.ch’è  dedicato  allaGloria,acciò 
iui  entrando  » del  voftro  luogo , c llcntato  Peregrinag- 
gio  pofliatc  fcioglicrc  il  roto  ; Nonne  hac  ofortuit  pati 
ChriJIuntt  dr  ita  intrare  ingloriam  fuam  è H or  di  quello 
gran  Peregrino  penfo  io  quella  mane,Signori,dircorrc- 
re  in  due  foli  punti;  nel  primo  dimoftrarò  à che  tem* 
po  Egli  fi  velli  da  Peregrino  » nel  fecondo  à che  fine 
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Fglt  volle  farli  tale  > e cominciamo  dal  primo . 

Tu  felus  Peregriuus  • 

1.  Parole  furono  quefte  vfcite  dalla  bocca  della 
marauiglia , per  vedere  vn  Dio  in  habito  rozzo , e vile 
fatto  per  amor  noflro  poucro  Peregrino  > e non  è dub- 
bio, che  cucca  la  Vita  di  Chrifìo  ili  vn  continuo  pel- 
legrinaggio à nofiro  infegnamenco . Tutti  noialtri» 
dice  San  Pauolojliamo  viaggianti,  e pcllegrioi,Pei’<-^ri- 
mamur  ìt  Domino  » mà  ò quanto  poco  c^rti  » e meno 
prattid  delle  ftrade , tanto  che  lafciò  fcricto  Dauid  » 

Omnes  errauerunt  ab  vtera  , (io  dal  principio  del  viag-  rfolMk 
gio  erraflSnao  la  via>  date  vn'occhiata  ad  Efàii , in  cui  i*' 
come  in  compendio  fì  vedeua  epilogato  cucco  l’erratico 
genere  humano, appena  vfcico  dal  Ventre  della  Madre 
incominciò  à torcer  di  drada>  e fu  necelTarioi  che  Gia- 
cob  Albico  li  cendTe  dietro , AendelTe  il  braccio  , ca 
gli  correggede  le  piante  , gl'  am  naettralTc  il  Pie- 
de , Protinns  alter  egrediens  * flantam  Fratris  tenebat 
manui  cchcahto  pretendeua con  queAa cerimoniali 
dice  Procopio , fe  non  Dirigere grejjum , 6 forte  errane- 
riti  via  ì e perche  fi  fece  Peregrino,  fe  non  per  infc- 
gnarc  al  Fratello  come  douelTe  caminarc  ? 

j.  E non  vedete  hoggi  la  luce  di  queA'ombra  » U 
dichiaratione  di  queA’eminrr  aJ’Euangelio  di  queAcji 
Profecia  i il  vero  Giacob  del  genere  humano  fatto  Pe- 
regrino per  indrizzar  le  noft/c  mai  guidate  piante,D»0 
tx  illis , cioè  l’vno  > e 1 altro  Popolo  Gentile , e Giu- 
deo, Gemelli  partoriti  con  tanti  ftcnti  dalle  Vifccro 
della  Croce  » Duo  ex  Ults  ibant  « fuiari  già , e fatto  ter- 
mine del  loro  viaggio  vna  poucra  Villa , Jm  Caffellnm  « 

^uod  erat  in  fpa^i»  fladiornm  fexaginta  ab  lem  falerni  che  ' 

al  nodro computo  fono  lette  miglia  > che  fono  i fetto 
Viri)  capitaliiper  U quali  i'  Huomo  s’allontana  da  DtO| 
ò gran  didansa  1 ò gran  ioonoaiua  1 ò pcOiaia  drada] 

eoa 
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^5^  Pre£ca^rènteJimanonii , 

con  le  fpalle  voltate  à Gicrufàlemmc , Ab  lerufàtthi'^ 
cioè  al  termine  del  nollro  Pcregrinaggio  E <]uel  ch^è 
peggio  ì eh’ erano  cicchi  > Ocuii  eorum  tenebantur  nè 
eum  agnofetrent , nè  erano  fole  cicchi  » mà  fenza  gnidi- 
ancora  . Eccola  neceflìtàjcb’haueuanodi  qudVhuomo 
prattico  delle  ftra'de , Peregrinò  ficuro , e ben  clperto 
di  quaflodifHcilidìmo  fentiero.  Appr$pinquans -,  dice 
lEuangcliO)  /////)  nè  già  mai  volfe  abbando- 

nargli , fe  non  gli  rimcffc  in  ftrada  iìcura , tantoché 
coloro  lapendoli  feruircdel  buon  ìndrizzo 
eadem  beta  regrefsifunt  in  lerufalem , tutt’è  pcnficrc  di 
Sant’Agoftino  > In  via  cum  illis  tanquam  Cifmcs  amba-/’ 
labat  j & ipfe  Dux  erat  > Egli  era  il  Duce  . Soauiflìmi 
Compagnia  > ficuriilìma  Guida  e chi  da  Voi  guidato  « 
potrà  mai  errare  ? Errauerunt  ab  vtero  tanti  Popoli  > 
tante  Proiiiucie  > e canti  Regni  fotto  la  fcorca  di  Deità 
pfsim.  Profancjche  Pedes  habenh  mÒLnon ambulanti  Voi  si>chc 
«*j.  h ci  accompagnate , ci  guidare , ci  precedete  con  i pafsi 
de  gPefempij)  e ben  lo  dimoRrò  co'l  deRdeno,airbora 
quando  per  quelle  loggie'j  per  oueije  Ranze  del  Para- 
difo  ) con  quelle  voci  dolentiandaua  gridando>  e chia- 
mando Adamo  hauendolo  perlb  di  viRa.  Adam  vbi  eii 
Adamo  douc  fei  ? donde  partiRi?  ò miferoj  che  luogo 
t’accoglie  è ò fconfigliato  > c quanto  mi  farai  carainare 
per  giungerti  è che  Rradc  ignote  > che  /cntieri  non  bat- 
tuti ] che  feortatoie  piene  di  fafsi  i e fpine  calcaranno  i 
mici  piedi  per  arriuarii  ? non  è ancora  il  tempo  di  fe- 
guitarlo , fe  non  co’l  defiderio  » e con  la  voce  j perciò 
gridaua,è  ben  verojche  fofpiraua  in  fin  d all’horayA^an» 
Ctn.yk  vbies>  à quel  giorno  beato  j quando  che  Peregrino 
anch’Egli  intenderà  dirfi  , Tufolus  PeregrinuSiXti  tan- 
to dice  la  Scrittura  , che  Ambulabatad  auram  poft  me- 
ridiem  i amhulabat  i cosi  sfogaua  i defideri;  fuoi»  così 
s’andaua  addeRrando } &eraquafi  insùleisoRe>  u 
- co’l  ' 
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co  lpenfieco  andaua  difegnando  quelle  vfc  > che  co’l 
pie  (calzo, e nudo  doucacaminarc,  per  rimettere 
llrada  qued^efale  fuggiciuo  tAmbuUbaty  dice  Teodo^^ 
toAncirano,  che  Iddio  all  bora  co^I  de (ìdcrio,  Ejf«- 
lanti , aCtftigittuo fe  adiunxity  i palli  vclocilfiini  del  pea- 
fiero  ci  vollero  per  giungere  vu  Reo  bandito»  tim  tdo»e 
foggitiuo  ,c  per  dar  vn’ombraivn’alTaggio  della  vclo- 
- cità>con  che  Thaucua  da  (èguìtare>appunco  come  vn®-* 

Naue  » che  hauc  il  Vento  in  poppa»  e 1 aure  piu  (ècon- 
de  > che  non  camma , mà  vola  fopra  delPacque , c nel 
rapido  corfo  non  la  cede  al  foflìo , che  la  porta»  Ambu-^ 

Ubat  ad  auram  % ^ 

4.  Fi  te,  che  venga  il  tempo  desinato  à mcttctlT  in 
viaggio  per  peregrinare  in  quello  noftro  balToDeferro» 
per  dimoftrarc  il  delidcrioj,  c Faraorej  diflc  Daukljchc 
venne,  come  vn  Spolb  quando  và  à nozze , Tanquam^  P/4/.18. 
Sfonfus procedenSimvL  dillè pocoiguarda  le  prime  mofse,  * 
le  prime  pedate  aj^na  ode  la  Tromba  del  jCenno  Pa- 
terno, che  da  gPaffetti  del  cuore,  come  da  fproni  nelF 
vno , e l'altro  fianco  battuto , impaticnte  d*  ogni  tar- 
danza, per  vie  non  fegnate, dirupando  guadi  piùchiuli, 
Viimamjh^bmmf^res  Cdloitò dcfienderes^\var\.  fede,  mà 
precipitando Findugi , non  co  palli, mù  con  falti , edi 
Gigante  » non  caminando , mà  diuoraodo  le  llrado  > 
frcttolofo  à briglia  allentata  > à cartiere  llefe , Exulta- 
gii  vt  Gigas  ad  currettdam  viam  » E notate  quello , che  b. 
dice  il  Profeta  , che  accelerò  i.palfi  , affrettò  le  carrie- 
re , per  pigliarli  le  fpoglìe»  SpeììA  detrahireì  che  Ipoglic 
erano  quelle  ? fpoglia , & habito  di  Peregrina  > habitu 
muemui  vt  Hma  » velie  k colo.r  cineritio  di  quella-» 
noitra  carne  mortale,  della  qnale  parlando  San  Pauolo 
drflc,  Uabituimettm  vt  Bma\  fu  veramente  quella 
vna  ououa , e peregrinatnuentìone  > lal^riar  la  propria, 

«on  che  s’ammantaua  a e venirli  dVn  Or così  vii* 

..  lanoa 
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lano>anzi  d’vn Cilicio i dice  ^ Bernardo ì.Qm Per* 
fnramfuA  DiuimMtisyCUiihlj^^^^taUiatis  fifCrUmi 
fanftp^  ^ me ftdtcusvenit  in 

Nè  pur  Cilicio  » diccHkMko»o  Tinà  vnu 
Vede  tdfuta  di  Giunchi  9 c quel 

ch’è  più  9 che 'per  comprarfela  venne  in  quedo  baflft 
Móndo  > & auuenturò  quante  ricchezze  haucua^quan.^ 
ti  tefori  poffedeua  » e pure  dentò  ad  hauerla*  Proua^ 
il  tutto  San  Gregorio  con  quei  fatto  tanto  celebre  del; 
RouetO)  dello  Spino  infiammato  moftrato  là  nel 
fèrro  à Mosè  • La  fiamma  dice  il  Santo^certo  è > chè^ 
rapprefentaua  la  Diuinitài  lo  Spino  raffiguraua  al  ^n^ 
la  noftra  carne  mortale  > daua  Mosè  con  gl  occhi 
Dici)  con  i penfieri  attenti rimiraodo  lanouitàdìqu^ 
ccfpuglio  » perche  la  fiamma  da  vna  parte  erafocoML^l 
dall’altra  la  macchia  non  lafciaua  d’ effer  /pinola  tfl 
Fuoco  era  ardente  > mà  il  Roueto  era  pungente  ) rvn^ 
con  fauille  iouefiiua  9 l’altro  con  le  puntare  fi  difendi 
deua  > oh  che  contratto  I oh  cherefi/feoza  j'Àd  o^ 
modo  quella  fiamma  dolcemente  lufingaodoiapplice 
s^accottò  à quella  Regia  feluaggia  y per  efierc  amtnclTa 
à penetrare  fin  dentro  i Tuoi  più  nafcottifecretì  >e  con 
quett'arte  » e queft’ardore  violentaua  quella  pianta  all* 
incendio  > mà  il  Roueto  ruttico  » feortefe  i inciuilej  vii* 
lano  à forza  di  fpine  iacea  contratto  al  fauore  9 facea^ 
refiftenzaal  beneficio  9 e rozzo  9 & oftlnato  non  fi  la- 
fciaua inuetttre.Quetti  erano  i peccati  della  Natura  bu« 
mana  9 che  impediuano  l’Incarnatioo|SB^crbo>  onde 
bifognÒ9  chcfifacefie  m brncUné^txténto  r co’l  brac- 
cio deli’onnipòceoza.  Il  braccio  civolfe  9 diccSa&i 
Gregorlo9  perché  nonera  venuta  quella  fiamma  à con- 
fumare9  ad  incenerirefmà  dalle  fpine  d’etta9quafi  mae« 
ttra  ingegno/af  ad  inteflèrfi  9 à lauorarfi  vna  Vcflci  vn 
Salone  ptiBgenur  > In  igne  Deimu  > dice  il  Santo  9 ror- 
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»h  4e^res  y qMofi.Rubi  fattoi  ptfcefit , O’  ha- 
bito  rpiiW)foivrì4a  vcflimcnto  1 perche  mai  Pere-, 
gdino  9 per  peoikence  che  folTe  porrò  CUicio  così 
ficrOjT  .i.  . 

. . ■ E imniono  ^cno  coloro  » mHUhee  ve^  MatA. 

j?/ir/rr4>r^ueUhdhQi^ii^oooo  Untcjporbidezzetcó  «• 
Mnte  delicic  j con  tanti  luflì  di  quefta  cacM.9.cke&r* 
ui  di  ycAe  pttd^re  piatódì  Dic^  cpn 

tanti  ^ppetjkf  clifordindti  t^tc  yc^lìe  liceotio^ 

fe , con  tantr  IpflS  :?  mà  uccio  chCiAon  .è  iuogo  ijuc- 
(ioi  pecche  cq^qio.Iji^  d^mikns  » non  Ì ’ 

quefta  ia:io^o^il8(^a  nfi  qu«fte  »QCÌ  non  douershb^:;  ^ " 
co  citrouatc  ili /riparo  di .^ue8c  mmra  *e.rt6ir/<^pd'r  ' ./ 
Ure  ne  iàcri  Tempij  i Olà  penetrare  nelle ibnECidfll 
fccolo  j oeUciCaire  del  Mondo  » oueiì  tiene  bottega^ 
aperta  ) enoo4^:altr09  cht  Far  ficcamo  conr  intC'* 
teife  ) con  I4  disiipncOà  Copra  di  quella  pelle  > cbM 
feruldi  CiUcioal'  FigHuoI.di  Dio;  vogliono  ticcan 
mar  il  CiliciO)  cosila  chiamò  San  Bcrnar4o:Màil- 
pere  come  &ce  il  Signor*  Iddio  ^ appunto  quel)  chcj 
li  legge  d’hauer  facto  jqualcfae  perfonageio  > ebo 
doppo  ccmmeiro  qualche  grape  peccato>  ipinto  dal? 
lo  SpxritoiDipino  alAr^Àap&U^dottma)  i(<lo  Scettro* 
luiiìxiodrndo*  Pipibitodìo  Fem^ 
la;M4idèideturp.  dVAismittoiiao  yfociBO.yn'lìofrtr 
do  Cilicio.)  jonmDo.da  Fuoi^ati,  povero  «e.mendir 
€o>,hor  Peregrino  ne  viaggi  * hofìRumito  neUe;$e^ 
ue  dedica,  ilxefto*  della  vita  alla  penitenza)  ooai 
San.Benutxdo.  parlando. del  VerboEtcrao  « 
furam/kttdHii»itn(m  Ql^i^  neJfrfiiieH^itatisjq^knd» 
faHpv<iàr  meMdiiWì  Vtufit  in  refhnem  KHttqmó 

fece  il  deliitOb&lddiP.ne  volle  fare  diquèRa  aaniora 
la  peniicn2a>veR^o£la  carne  noRra*chc  Ferpi  dijCt* 
licioalk  Diiùmtà»c  poQ  li  baflòiche  pcr.fiompiinaptQ 

V.  . ; Ddddd  * . dcim^ 
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dcU^habitò  volle  àncora  andar  cinto  d'vnà  gfblTa  » e 
ruuida Fune intclfuìa  dalle  rozze  mani  de’Peccatoti? 
VuH€f>?eefAtoi4Wvtmfj^xi vuOJ  dircvdie 
non  folo  lì  contentò  di  farli  HuomopernoijCQàVpl^ 
le  comparire  in  ^cinbiahz^  d’hiiomo  pécearore , che-» 
fù-  all'hdra . v quando  'alle  tìuc 'dei  Cioriiahd  ^ voilé^ 
Eattczzarlìwi  > I ;:.i.  1 ^ 

. 7.  Et  aclélfo  sicché  int€dòichevUol^il^>6b6a^é«^ 
oa  vfeito  da  quell'  Aeque  lì  ritirò  tieF’De&tcq:>i  mi 

2ueh  che  mi  fa  ftupire  fì  è#che  doncS.i  Matteo  dìcc>^ 
eB  lèfm  in  defertumib  Spiritu  y S.  Maf^o  diccy 

dt  Spirimi  expulii^àm  ip  àefiriUm  : ' BxpMlihìo 

cacciò  » li  fé  violenza , -e  raéncrc'intf5adct«i^//r#/»/y 
ben  Xapetc , che  qui  s’intende  dello  Spirib  Siato  ; c 
• perche  ò Spirito  confolatore  dentro  V hofrore  d’ Vna 
Sdui  facciate  la  Gonfolatione  dal  Mondo^ . tri  ló 
tenebre  mandate  ad  habitare  la  Luce?  tra' le  grotto 
il'Signor  del  Cielo  ? tra  le  Fiere  vn  Dio  Hiimanato? 
che  hà  che  fare  Tabbondanza  del  Paradifo  coniai 
iicrilità  d*vn  Deferto?  lBxp/$£it  eum  in  defer$ì§m  Hatimi 
fubito  > Eh  vi  dirò  jdice-Ruperco  Abbate  , lo  vidde 
con  quel  faccoj  con  quel  Cilicio  addolTo  » legato 
con  qudi'afpriinma  FunC)  che  lVna>  e Filtrò  facea4 
no  vn'^  habito  di  Romitp  penitente;  fi  ? e fe  th  fci  tàlcì 
che  fai  nelle  Città;,  perche  non  te  ne  vai  ne  i Romii 
taggitràleSelue  > dentro  le  grotte  ad’habitafcomè 
fatto  Romito  per  far  penitenza  dc'peccati  ? Bxpulii 

9 fan^nam  feur»  , ^ 
p^rtAnum  omnium'inìquitAtem  ; vi  nell’Eremo  à far 
peniteazi4tqaei  Peccatojch’éi  non  còmmefiè  • Mi, 
lo  petiéti’cf|ilh  à dentÀ)  co  Teodor6tò)&  £utimiq>lp 
ìlfiaudò  nel  defèrto  y perche  lo  vidde  ih  habico  di  Pe-» 
ìegrìnO)  accinto  à far  lunghi  viaggL  à cui  folo  man- 

deUafuaRanchez2La^  » 

• ì perciò 
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perciò  lo  mandò  à proìiederd  di  quello  nella  Selui  » 
Expulfì  eum  in  iefertum  » BellitTImo  Komico  > Genti- 
liflìmo  Peregrino , feluc  beate  » voi  i chedeflhio  ri- 
cetto ) & alloggio  ad’vn  hofpitc  lì  grande  non  fu.» 
cedete  alle  foie  addobbate  de'  Prencipi  \ alle  fon>* 
tuolè  reggte  > onde  Dauid preuedendo  il  primo  in-: 
greHb  di  quella  Selua.  con ^Spirito  profètico  diffutJ 
Keggie  de’Monarchi  quelle  piante  ^eluaggiesgC  Air  < 
beri) & ìTronchi  di  quelle  Sclue  r Exultaffunt  em^ 
nia  Ugna fjluarum  a facie  Dominii<jitóniaPn  venihÌTìco» 
mincifironoà  far  fella  i à far^  tripudio  allaprima^ 
comparii  diqucllo  ftrapiero,,c  d'qndc  tiafceua  que-^. 
l^’allegrezza  ? la  raggiane)  dice  Eutimio  t\Eo  ^utd  ex 
eis  fumendum fit  falutixre  lignum  Crucisi  mancaua  il. 
bordone  , in  cui  alla  fine  lì  po;;glIè,  a'ppoggiartj 
io  fianco  Peregrino , perciò  toccando  à loro  quella^, 
fortuna  . j ir  .v 

. ,8.v , Hor  con  qucfi’habitO)  che  habbiamo  deferitr 
to  > & à quello  legno  appoggiato  « come  capo  della 
fquadra  di  tutti  noi  altri  Peregrini  ) à quali  il  tempo 
per  caminarC)  rEtemi^àper  ripofare  è fiata  dife^nat 
Cd)  egli  cifà  quelj'inuito  generale) che  è il  fecondo 
punto  da  me  pfopqfio  y,. lenza  mai.fiancatlì  ) auua-. 
forato  dall’appoggio  di  qbefia  bafione  » con  quello 
peruenne  al  rerfpip^>&  entrò  dentro  le  fianze  deila^ 
Gloria  ) Ofottuit pati  Chri/ium,  ér  it*  intrare  io gU^ 
riam  fuam  & era  fua  j hor  > che  ci  bifogna  per  en- 
trare nella  gloria  ) che  non  è nofira  ? lè|non,mecterl} 
dietro à qucfi’huomo  pratcicodel  viaggio .)  e tenef 
nelle  mani  yn  di  quefii  balloni  j.vditcla  ralfcgniui 
generale  , Vulrpefi  me  venire  akneget  fetnetipfum:, 

à"  f oliai  Oruiem  fuam  > ^ fequatur  me  . ^Duc  co  fé  ci  k./. 
bifognano  ) c la  Croce , che  .ci  lerua  di  bafione/,  .v 
.Chnfio  » che p faccia  la  guida  « noi  a,Uri,iedfli  «di- 
• ^ D ddd  d'  2 ce  S, 


7<5“4  Pf‘*dka  Tetefimanonn  . 

«c  S*-Ag(>fliiii>'vteflh>bbiyifta  occhi  i /ìam<^cie€tó 
pc®hiFhdovnort  è |ttà4Ìa  »'ctìt  yri  cièco  fi  fifiètca  in 
vilggh^-ftóìi-  fcwa  ? O rèfitè'  {Air  béné  fep>è  p^o- 
itcdbm  deM-<^tto:ìé<lftll’ ditti  fitt^fcito  aBoci- 
soBdcÙtt  errafldo  i^fillèfóficffdini  ir  c-iiéllè 
grte  4 perchè  dì  quéi  tegHO'»'  bÈf^  tèheoti  in^6  lè 
)c  lauórò  vrtbOiSlòMc^  dohè  fraiiéàrttfntè 

tcflfc  dppOg|idrè<  rtóipr  fliitlràhdo  af  è^tfipaj^#i’'ÌV^  - 

qi^m  diiftà  fidis  àtàgiiàj^i  V dice  Sw 

Agttftitìo  parlando  dit^flùt  i ^d9d:^im 

p0ffu  gran  Fède  hcbl)c  coftai  , é perchtié:^ 

Fedo  P dtifcftò  y tèhcb  V appò^è‘ó  accertò  ii 
viaggio  j tìidit  ih  ^i^adi/i . • Bf Òr  yfcdfctCì 

liggiungéil  Santo  i Samihifate  tn  pdcO  tt  rftar^ 
uigliofo  ìtirierario  di  quefto'  nottcllo  Seguace  di 
Chrifto  5 pcrqual'ftràda  ebdipeodioiàBglicainthi- 
nò»  vedete  la  prima  giornata  ^tro  addgffiu  de  itirv-* 
ah^  iul  fttdUtfft  i la  feconda  i ìùdicéad  Crkcerk  > c 
lerfza  k OttifH  ad  ?i&énfm.  O^'VlaggiórcKcil^ 
tìio  l ò ^>elIegrirtàggio  noh' mai 'piti  iritefò  1 ti 
doue  r apprendeftc' ? 'ih  tpjale  Scuola  l impara- 
ne > infegnatdo  «ItiiWiO  à'HOl  da  quella  Cattè- 
dta  beata  . Cfc'-r  infegna  pìir  troppo  » 
Sant’AihbrogiO  Ì Jitólcl  leggo  vna  > quanto  pro- 
fonda i altrettaiftòdfe<^toià  Tcòlògia  , e *e«:^ 
che  non  badafolo  la  Ooce  > che  fe  qucfttiBa- 
ftaflTe>  ehi  non  fi  (àluarebbe  ì chi  è y che  in  quo; 
Cavita  noti  porti  la  Crbct  '?  nonla  potraua^ico- 
■fk  il  fuo  Compagno  ? mà  quanto  ttauìo 
tìrada  ? Ttllat  Crhcem  fuàm  è VcrO  > ma  At- 
h\,mr  «f  > bifoghi*'tunftninare  i 'C  mercerfi  in.* 

• viaggio  dietro  la^g'iVidà’,  Memento  m Dotnme^dMm 

inerii  tu  t^egnom  mumu  ' , ‘ 

ni  Prrihu  di  fchopi  don  S.  Aihbtdgìo  ^ Saefo 

^ fccicta 
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fccrcro  di  qaeftc  parole,  vorrei  ,chc  di  paflTagglo  re» 
ftalCrao  pe^fujdì  aella  prontezza , con  la  quale  il  no- 
ftro  benedetto  SàJuitore  ftà  ipparecchiato  per  farii 
pedóne , é guida  di  coloro»  che  vogliono  incaminar- 
fi  per k vera  fttàdà  ; apatìa  hoggi  aucai  due  Difcc- 
poli  G tnèt^Ó  i»  tiiggìtì  > che  fVibito  Affrof  tn^ 
\uaÈi  4 Sicé  TEiiangèlio  4 éèat  tam  illis  » forfè  » chtJ 
fc  nè  fiftehiufó  in  eaft  » rìnftrrato  nelle  ftanze  fc- 
crete  adagiatamcnile  dorfticndo?  forfi»  eh’  è neccifa- 
rio  andarlo  cercando  » che  non  Aà  ièoiprc  fuor  della 
porti  nella  publica  (badi  fpedito  > & apparecchia- 
to per  iccòmpaénarfi  con  noi  ? Si  i»  ftnnralilMéS  eJf  > 
dille  Egli  a'fuoi  Difcepoli  parlando  deirAntichriflo, 
Nelite  federe , volle  dare  vn  contrafegno  per  difccr- 
hCre  il  vero  Mcffia  dal  falfo , fe  fià  rinchiufo  in  cafa> 
fc  ftà  l'inferrato  nelle  ftanze  NoUte  crcfl/^rr,guarda>n5 
gUcrCdiatCipcrthe  Criroftolnarirpondc»  Imiurii 
Diutnitath  Jt  eam  in  domit/us  qmefeentem 
guaritisi  Vttà  DiUinità  fatta  peregrina  per  elfer  gui- 
da di  voi  »ftri  Peregrini  haucte  da  credere  , chcj 
^àtibiàdaftar  giacente  ripofando  in  cala  > cnooj 
jWìHà  yeMica  piazza  , douc  foglionoftarc  i Corrieri 
ippaWCchiStl  per  chi  di  loro  vuol  (èruirli  ? 

I O.  Hor  veniamo  adclTo  alle  parole  tralafciato» 
'ÌÌÌetH€»t»  tati  Dtmfntid»m  vtàtris  sa 
btteftà  fb  laTupplita  di  quello  grand’  Oratore  ^ v 
'Vóleii  dfrt , dice  Ambrógio  > Signore  vorrei 
■cot’’i-oratqutfto  Pellegrtwaggio,/» 

’ mà  nohfortó'ptàrtijiodclk  ftiùdc  »;  i*ò  ben  sì  nieOP 
Il  bordone, cn’^qttcfkCwre>perc4rea^rvcwii^^ 

re  digaà  faffii  fwdprifni  i WtópcaSolo  la  guida , ^r- 

tià  oiertimc  méi  V VaCtóWUwii  dwnè  > ;inà  non 

tendo 


Prtdtci-TrentiffimahónH . 

tcndò  > che  m’accompagnate  adeffo , farebbe  foucr- 
diia  arroganza  la  mia  vn  tanto  beneficiojnon.lq  me<| 
rito  cosi  fubito  > mà  Dumveneni,  quando  farà  mài», 
che  voi  vi  metterete  in  viaggio  à voilro  cqmmodb  t 
Dum  vemeris  ! à mio  commqdq  ?:Come  l’in^^  ma-| 
te  à-eperchc  dimefidice  Tifilusttregf^s 
h<M  per  elTer  pronto  al  Semplice  cennq|dita(ti  t micr 
Peregrini  ? Ame»  ^ A/nen  dic«  tibidtpdu  ti^im  tris 
Parad^e  » mecum  ! ò gran  parola  1 conchiude  Sànt’-^ 
Ambrogio,  Mteutùt  quo  fr^eatt, cadere  niit  'ptffis . 

- 1 1:  'iMà  poco  farebbe  all’amqr  di  quefto  n^rq 
Peregrino,  fe  non  s^abbaiTaflc  à ilar  nella  nqftrà  pòr-‘ 

■ m V'à  liiegliarle  nòftre Sonnolenze  » à'follec«ar,J^ 

- nóftré  tardanze  » ad’afftettar  le  noftre  léntéz^  iti 
cì'nVt  adèjlium,  &pid/h  i fM-gepr^pera  areica 

c.  ' ’ Vieni, jc  fatai. PprqflaC4JCco^^ 

Và  qoélla  dotttinaidi  SaniPauqlp  > 

i.Tìm,  %tji qui Ugitsimè certauerkì  c dquefqnq  (combattici 
mdntó  kferite,il'fangue,C;la  morie?  oh»  diceSad 
®runonc,  chi  fapeflc  ponderare  quando  vn'Animv 
fi  rifolucd’incaminarlì  per  la  ftrada  del  CieloJ,  quel 
’léuarfi dal'letto  vquel sbrigarfi  dal  nido , quel  fpic- 
car  il  piimo  volo,' quel ftcndere  il  primo  padfq,  quel 
Vessi , iltiid  Vessi , è qtsasssprftiójussseftt  quamrfgiUei 
tri  assi  peregrjssasstisj^essjf  caput  eortssa  destaturyQ)itX 
'Vessi  èvna  materia  tanto  pretiofa  , che  fc'l'hjjqmo 
fapeflc  fare,  dicc.GfCgoriOjNazjiaqMm^  pur 

ricca  Mcrcantià  ,,  fl  ««•.anjmalflBw’..  batter  mo« 

Miewco’  i paffi  j cìqu 


b',  batter  mo> 
tantopiiipre- 

tiofipcrcohiprarlilliMtìS^cK^^  = Si/;r»w 

//-“■•5S.  ^jesshe  ai  Aqusu/t  .ì  èqui  sten  hahetis  argesstumprept- 
*'  rate",  é-  eptiiei  .Pcregrw  aflctati  del  Cielo  , com^ 
•voi  fi  parlai,  voi  che  noa  curate  hauére  argento  , & 
i>  Oro  ■ 
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Oro  delle  Miniere  della  terra  auaramente  mendica- 
to) Properate , perche,  ad  ogni  orma  voilra  > ad  ogni 
pedata  Perle  , c Rubini  > Diamanti  j.egeromc  al 
voftro  clima  ignote  ftampatc  » con  le  quali  PAcque 
di  quei  Fiumi  ) che  bagnano  le  fponde  della  Città 
di  Dio  fi  comprano  > non  d bifogna  argento  > 

nonhakempr»perate i éremitt}  ilìud prvpetaffy  dictj 

'Naztanaenoiprrfri»»»  eff  fidehé^gra*Ì4  > che  fc  il  fo- 
lo  Vf^/iCh'è  d primo  grado  qnado  il  Peccatore  Peni- 
tente s’alza  daqudla.fua  politura  aortak  è, .cosi 
pretiofo  ) il  Prfipera/e  i cb*è  11  fecondo  grado  quan- 
do l’Anima  già  à carriere  Refe  camma  « che  prezzo  , t 
haurà  ? mà  c'è  il  terzo  grado  inefiiniabile  inuentato  s. 
da  quell'Anima  beata)  quando  dilTe  > Fugt  a, 

mi  ) e non  penfatO)  dice  Beda>  che  con  quelle  parole 
la  Spofa  vegli  difcacciar  da  le  il  Tuo  Spofo  > che  non 
rhauerebbe  chiamato  DilettO)&  Amante)  mà  odia- 
to ) c mal  villo  Inimico  9 Non  optando  loquitur  > qnis 
tnim  eum  9 quem  diligit  d fua  fugar*  pr^entia  v*Ut  è 
quella  fu  vna  disfida  > dice  Sant’Ambrogio  ) e vole- 
ua  dire)ò  mio  diletto  i ò th  del  piede  vdoce  > tii)  che 
tanto  ti  Vanti  d’efièr  limile  nel  corlb  Capreu  Jnnulo-  aid, 
qie  ceruotum  9 incomincia  à correre  ) che  io  ti  disfi- 
■<fó  à carriera  ) F»ge  diUiiermi  9 guarda  animo  ) ch’- 
haueua  colleì)dicc  il  Santo  ) Hortatnr  > vt  fu- 
gidt  /pénfu>n^  9 q»i*  iam /equi  pouf  9 &iam  ipfa  > & 
fugere  9 ét  euolàre  fupra  mundum . 
i - li.  Domandatene  quel  gran  Curforc  ) ò per  dir 
-meglio  quel  gran  Prccurfote  di  Chrifto  Gio:  Batti- 
•fla^quàndo)  che  Fanciullo  non  nato  ancora  9 rac* 
«ehiuionèl  véntrà^i  fua  Madie^  appena  yidde  quel*  ^ 

«Ja  Maeftà  éon  lanca  fretta  f^//»  nelle  fue  , 1,  ' 

Aiontagne  fatta  Peregrina  tb!t  Fxu{ta»inn  vtora  % h 

efultò»'  ** 
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cflrltò  > ò pufc  fakò  » l'vno  > e l’^cro>  dice  $an  Gio: 
CrifoftoiHO  • XifffJsm  nafàtur  9 & fahU^'U^mUir  > 
non  i^era  ancora  permefTo  cauoiicoe  il  piede  in  .cerr«u 
cgiàa'auuezgaua  .doarro  diqad  yentee  à viaggiarci 
anziooci  Girono  ia{ti  1 mà:ódci  jchc  daaa  à q¥^Ua^ 
Èdgionc^r  fpezearla  # dt  v &ii;ne  fuora.  > >e 
al  eòr(o d fyo  S^ose  » la  ciau^r^  nétu^  #4^^^ 
cMkìbtù-i 

rexa»  Mi  par  di  vedere <jio:  nei  Vencoe  di  fii^a  Ma? 
dre  nnfmico  appunto  come  il  Soh  in  mezap  aì 
'Ck4p  i ifdeaegUodél  fiid  cafHdo  co^  ddlXiopet/p 
di  <Si^(aè>^tùénutOìS/Hàìbm  • jCheerau^*^gÌip 
eflcr  doueadl  <i|MÌpianm:Gigantei£acbe. 
feioko  da  qùd  diutmoia'haue&^potuca^st^^ 
che  Bjon  hauerebbe  detto  cóntro  quel  làgoztoió  com^ 
inarrdo  ^ Talapptmto  iGiouàosi  crat^nuto  ia^uqi 
Venere  i che peiciò cosi  racchiiìToierclamar  btc^ 
doiica  conl^itnpaeicnze  $'  feiiòmcanbhi.  voa^ 
m'apre  i^adifo per  vicir  f4ora  da  qudia  ckiu&.Prir 
gione?  ò iCrCio  occeaCrio>poteui<^pieMCuk  U cnÌ9 
tempo  già  deftiaato^de  i None  Mefi  per  naficereichc 
carriere  vorrei  intraprendcce.)  fe  nohj^r  fuc^rarcii 
per  giungerci  almeno  > che  mi  idiKammo  ui^and^ 
del  pari  nelcorfo  > jfe  ndH  d’auanca^arti  9 ,jn  fat;U 
in  q\iei  Ventre  n crouaua  appnQto.GiOuanni  $ <cane 
Barbarpcoriìero  yphe  l'emulo  fuo  yedc  già  4>iccaco 
dalle  moife  >&  Egli  impaciente  con  la  ceka  cqoj 
k-zampe  chiede  alla  mano  .ingiuria  la  libertà  dd 
*^no  9 qmùehat  matrkem  i & ciAtfJiy  MH^yo^ffiror 

^urjSguriì  yt  noiyhzucii3,  vido.Giouatuu.ancora^t 
fe  non  il  primo  viaggio  di  que fio  ooftroi  Perorino 
<la  Beccelemme  1»  vtMtanày  che  hauerebbe  £itco  ia^ 
'qurlpunro'9  fé  ThauclTc  viAq  ucatacrè  Addì  andar 
. ' fcal- 
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rvn)trr;ic\>  nelle  tóUtudiia^  horcniBÙm^w  netto  > 
piazze  ) hor  fuggendo  difcacciato  da  Tcmj)ij  , hor 
viaggiando  accufato  pe  ()Tphi^^i^-|iof  dducep4.o« 
fi  ferito  » è morto  nc  Tdluari;  \ fino  à dirfi  Offortuit 
noiChd|^i^i  miei  9 enoi  Ropiant» 
Jo'vcdiàmb  è nòn  ci  tóbù|àiti'o>  il^nòfifòìbló^è  fatto"^ 
Peregrino  delXlietò  ] oìioi  ^cora  Cittadini  di  que- 
fio  corpo  ; egli  fi  fianca  > e noi  ripofiamo  i Egli  n'hà 
iparlò  i;tpr/eotìidirrabgi>e^  'ènc^^ite  rfiì^rmiaiiitfle^ 
gocde;  Qfp»fikitp«t  QiTMum  »)  e norvfura^afi- 
curi^  Ah  Cbrifiiani  miei  accòfiiairtoci  a q'uefio  Ccn:- 
riero  Diujnoi  & intraprenderemo  Incora  noi  iè  car- 
/fiere  > che bramiamo  dilÉirea  acciò  fegueedo la 
. I pedate  4»  QuefiPPeregrino  Celefic, Unendo 
raqcora  noi  Yotad^eorrare  in  quella  San- 
ili i , |I^ Città  >^£glf  >,  che  primo  bàbat^>  i viin  *' 

, , . ; - tuta  la  firada  ci  fia.  guida  per,  > 

k ; . niOn  errare  nel  Viaggio»  c ’.!/>  ' 0 

noisiibluti'purvna.»  ! ^ v,-  \ •-'ì-  * 

• vokafiamo  dc  . • » . ' 

^ 'ir  • r.  ■ filoi  palli'  ; • \ , 

'li'.'  A . . ..’/  infar.  . M ^ t - : . .■'••  > > 

,.i  i.  (■.  .!  • ' ticabili  fegua?  / ^ . !'• 

: ci>&c. 
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Nel  Martedì  doppo  Pafgua . . 

Sfffit  lejùs  tnmidla  ^D/^ìpitloruin  fiorum  , & 
dicit  f/s:F(tic  lioUu  Lue.  awj. 


1 :i  * .«  : 


1^  CRIBRA  di  fatigumofi  Gueme»^ 
J è qucfla  ’pncr  ò Signori  , cheà 
fuoi  'Guerrirri  per  animarli  allo 
future  battaglie  arfnuntia  hoggi' 
il  noftio  iouitto  Capitano  > men- 
tre à rimirar  le  Piaghe  clecita- 
trici  riportate ncM’'arpro  conflitto 
gl’inuita , VidettmuuMS meAìyi^pedes itttasy  quali  di- 
cefle  » non  aipeitate hiuer  «ai  ft;ttìegua  dò 

gPaflàlti  della  Canea  > c dell’amore  » fe'noti  prona- 
tele  punture»  els  RrricedeiPodiOti'ealello  Iclegnox 
Baptifm0  habeo  biXptiuuiri^y  ^ fuomoio  coartar  danec 
ff>’/fctam  ili umHoìCtta  iódire^hna»  che  sfogliti  lo  . 
mie  voglie?  con  quelli  Iquàrciiche  voi  vedete . Vn*- 
arfo  della  febre  » Sigftoa  » rubi lituer  dell  Acquo 
per  rinfrelcarli  » vn’accefojdel  proprio  amore  brama 
farli  bagno  del  proprio  làngueper  rifanarlìi  Appena 
fono  ballari  airaccefa  carità  Chrifliana  due  fole  pu- 
pille verfando  Fiumi  d'acque  Jagrimate  per  intiepi- 
dire il  vigore  delle  CelclH  fiatne>lì condannano  tutte 
le  vene  ad  allagare  Oceani  d’  ondcinianguinate  per 
rinfrclcare  gl’incendij  del  cuore:non  v’è  rimedio  più 
preggiato  neinnfermeria  dell’amor  diuino>quàto  che 
il  falalTojnó  li  (brbifeono  liquori  piu  pretiolì  de  i Sà- 

guing^qn^  vfano  lauaode minerali  dì  quelle  > 

"-.i-i.'-w  otìj^u  che  à 
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che  à forza  Hi  barbaro  ferro  fgorgano  éafl'  interno 
miniere  delle  veaeinon  con  altro balfatnojfe  non  con 
qucilofche  è fudatoHairinc  ife  cortecciedel  Co'po  li 
rogano  t e fi  leni feoiio  le  ferite  d’vn’  Anima  di  Dio 
innannoraca  : e (è  nelf ampie  1 e valle  Regioni  dclla_« 

Regina  Cariti  Mari  più  celebrati  non  fi  navigano  ^ (è 
non  irolfi  ) perche  Mahrem  iileUhmm  nemo  hahh  I»*n: 
Mt  sMmam ftt^m pon4kt q*is  fri  amiets p$is  ; Che  mara-  ' * 
oiglia  -,  le  in  quefti  Mari , fatto  Nocchiero  » e N aui- 
ganre  Amore  ) su  la  dorata  poppa  d’vn  cuore  Aman- 
te afliib»  fiicendo  dcU’arco  timone , eremi  dc^  ftrali » 

.allo  fpciro  lòfiiare  d'infeniorati  fofpiri  >tri  borafche» 

« tempefte  i quei  lidi  ad  approdare  lo  porta  . ouo 
gl’incendi  fi  cangiano  in  refrigeri;  ? Trart^uimusper  Bful  ts. 
ifnem  •»  & tduxifii  nos  in  refrigeriamo  che  è *• 

i’ifiefib,  che  quella  pace  > che  hoggi  ci  annuncia  il 
Signore  ■»  Et  duiteis  pax  velis  » pax  vohis . Hor  cooj 
l’t  Tempio  di  Chrifto>  che  per  mezzo  delle  piaghe  5 e 
del  (àngue  fuo  refrigerò  gl'ardori  delia  Tua  Carità>& 
efiinfe  la  rabbia  dell’altrui  perfidia  >Trattarcmo  que- 
Ra  mane  di  queflo  doppio  effetto  cagionato  da  effo 
nella  Tua  Chiefav  e con  quello  vaghiÌTrmo,  non  men»  ' 
che  vnliflìmo  argomento  dd  mio  preparato  di feorfo 
porrò  corona»  e'fiire  al  mio  direjfiegmtcmi  voi  Signo- 
ri per  vltimo  con  la  voftra  bencuola,  e grata  attcntio- 
nc  Iblitadi  fauorirmi  » mentre  io  comincio  per  finire 
di  piò  tediarui^ 

».  Ogni  volta  ch’io  confiderò  nelle  più  fecrctcj 
fucine  ddi’amorotb  cuore  d’vn  Martire  rifcaldarfi 
fopramodo  la  brama  di  foffinre  » e ncll’internc  vifecre 
de’ Tiranni  acoenderfi  hi  rabbia  di  marronzzaro  • 
parmi  vedere  intniefto  gran  Campo  della  Chida.* 
militante  venire  à dora  imprefa  » e cruda  battaglia 
due  fiamme  goerriere , l’vna  d’Aiiior  Dìuìqd  sipu'Af 

E c e e e ‘ 2 k> 
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77^  Vr^ìen  QuHrétHteJìmn  ' 
Ia,raitra)chc  d’Odio  Diabolico  aiuiampa  >nè  IVna 
voler  cedere  all'altra , perche  quai)tp  crelcc  od  Pcr^ 
fcciitorc  la  fmaniadeJlJpfìfèndere-»  tanto  ndlPatlience 
s'auanza  il  deliderip  di  n>pportare  » Ffirtemfitch  vk 
Amorìs  ) dice  Pietro  Crifologo  » nil  duruM , nii 
arnarum , tiil  graue , wl  Uthule  compviAt  àtftàr  verus  . 

fcrrum  ? qua  "Vutniraì  qua  paenAÌ  qua  morUi 
amortm  fraualent  feparare ptrfcehijni  Arma  la  barbara 
.Crudeltà  di  morte  più  erejuifita  Àromenti.horribili  > 
fa  ftridcr  la  ferocità  nelle  ruote , alfila  nelle  fpadej» 
Tempietà , agguzza  nelle  lancie  la  perfidia  > ruota  nc 
i dardi  lo  fdegno  > indura  ne  i .piombi  liquefatti  il 
cuore  ) e la  rabbia  del  petto  nelle  accefe  fornaci  ti- 
rannicamente accende . Dall’altro  canto  la  Carità 
robu/la>  d’ogn’  altra  armatura  fpogliàta  » folo  di  fcj 
fieffa  armata»  perche  Amor^  foggiunge  il  Santodmpe- 
aetribìlis  efi  lorica  » entra  in  ftcccato  » e perlèguitata: 
và  con  intrepida  fronte  ad  incontrar  l'inimico  » ftuz« 
zicata  dall  oiTcfe  non  fa  difefe  > fatiara  d’ obbrobri! 
fe  ne  mofira  digiuna  )prouocara dali'ingiuricrafcri- 
ue  per  facri  titoli  » cfercitara  dalle  percolTc  frequenta 
più  fpeflo  quella  fcuola . Alle  catene  lafcìa  vincola- 
re le  membra  » alle  ferite  fcuopre  ignudo  il  petto  > à 
gl’incendi  efibifee  fenza  riparo  le  carni  » à i veleni 
apre  volentieri  il  palato  » alla  morte  efpone  fenza.* 
indugio  la  vita>mà  per  farla  immortale,  la  vedi  bensi 
da  mille  machine  oppugnata  > mà  non  e/pugnaca_« 
combattuta»  mà  non  abbattuta;  pcr/cguitata,mà  .non 
fupcrata  ; auuinta»  mà  non  vinta , incatenata»  mà  pec 
effere  incoronata.:  La  metta  pure  il  bai  baro  tiranno- 
à fegno  dcgl’iofortijnq»flla  fi  ftimarà  più  fortunata», 
la  lafctricetto  delle  feiagure»  dirà  » che  le  gratie  gli 
piouaaoin  feno»  la  coflituifca  pruno  vanto  della  mi- 
feria  » gloriaraOi  elTer  gUuita  aUVltimosfoiao  delU 
. ‘ V bcaii- 
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beatitudine  facciali  forbire  il  più  amaro  della  For- 
*tuna  ,confeffar<à  d’affaggiarc  il  più  dolce  della  Glo- 
ria Andrà  tra  le  (ùc  perdite  vinqtnce  > trouara  tra 
Tignominic  i fiioi  hoiiori  » goderà  tra  i legami  la  lì* 
berta  , trà  ceppi  di  ferro  pròuarà  di  che  tempra  fia.» 
retà  delToro  » le  catene  feruili  faranno  per  lei  fafeie 
imperiali  ; le  rit«  irte  de’  condannati  collane  de  gl’ho- 
Doratida  forca  de’lici  trono  de^Reggi;  rofcurità  del- 
le carceri  il  più  fereno  del  Ciclo;  i rigori  del  ghiac- 
ciolo le  furie  del  fuoco  le  ftaggioni  più  temperate  : 
cadendo  ìnalzarà  alte  mcntorical  iuo  nomCi  moren- 
do fcriuerà  col  fuo  fangiie  i fuoi  trofei , e dalle  fuo 
olTa  infrante  > come  da  canne  di  metallo  fabricarà 
ibnore  trombe  alla  fua  fama  imm  >rcale.  Si  amor  eJfy 
^tneit  omma , conciliude  Crifologo . 

Che  marauiglia  dunque  1 fo  il  Tiranno  non  j 
arde  tanto  nel  ddidcrio  dVcctderei  quanto  il  Marti- 
re auido  di  morte  (ì  gloriofa  fi  muore  di  morire  > o 
quanto  in  quello  s’accende  la  vampà  dell’Odio, tanto 
in  quefios’niferuora  Tincendio  della  Càrirà,  quanto 
• jn  quellos'auanza  lo  Idegno,  tanto  in  quello  fi  fa 
più  fèruido  il  zelo,  ò che  riffe  ! ò c he  com  barri  men- 
ti ! IVn  cuore  pugna  con  l'altro , e l’vno  t e l’altro 
cuòre  vengano  da  quelle  due  fiamme, quello  riranni- 
tlimentCiC  quello  dólcemente  córmentati  ; chi  accor- 
da quella  lira?  chi  mette  termine  à quella  battaglia? 
chi  è l’arbicro  di  quelli  combaecent»  ? chi  gli  dicc_» 
Vax  vobii  ? Eccolo  Signori  V Vidète  thantti  meaf  & pe* 
dfs  meos  t fe  non  vengono  |>er  di  mezzo  le  piaghe , c 
le 'ferite  co’l  fatigue  ad  ifpartirli-,  il  fuoco  Infer- 
nale di-  quello  no<i  lì-eftingue^i  e l’ardore^ 
Celeftc  diquefto’non  fi  refrigera  ’.  ‘QjL-fta  doppila 
virtù  haue  il  Sangue  de’Mirciii  -auiMiorato  da  que- 
ÀodiChrircQiCperquefca  Iddio  Thà  itofeo  nelliui 
...  foa 
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7^4  Vrtdica  Quoréinteftma^ 
fua  Chicfai  che  appunto  è quel  Mar  Roilb^nel  qu 
le  gPEbrci  vi  trouano  Io  fcampo  « & j1  rcfì^igcMo  ^ e 
Faraone  v’incótra  il  Naufragio»  c la  Morte  ; Md  pri« 
oia  di  paifùr  piìi  olcre^ditemiSignori  come  fece . que* 
(lo  Sangue  con  le  fuc  Onde  à temprare  griocendi  dd 
cuore  dc’Martiri  ì come  nnfrelcò  J*arfuFC  di  quello 
fornaci  » di  quei  Monti  ardenti  ? Cosi  chiamarò  io|' 
Martiri  di  ChrittOjche  cosi  appunto  li  nominò  ancor 
Sanf Agoftino. 

4 • Confiderate  meco  Signori  vno  di  quei  Motni 
di  fuoco>de'quali  va  baldanaofà  l'Italia»  non  sò  » fo 
per  oggetto  del  Tuo  terrore  » ò pur  per  vanto  di  fuo 
grandeaze  > riflette»  dico  à vno  di  quelli  Monti  « io 
per  me  lo  conflderoòguilà  dVn  fmifurato  corpo  di 
Gigante  » che  da  'qucirardoreroucnre»  come  da  ma* 
ligna  fèbrepari  chc  (ìa  tormentato?  tìi  lo  vedi  quali 
&neticoper  <a  fiamma» che  lo  brugia  non  trouarxl* 
pofo  » e nelle  fuc  bene  abbarbicate  radici  inquieto 
IpelTo  cangiare  n^Terreumoti  il  iiancors’attacca  nell* 
interne  vifcere  di  quel  buflo  ;ftilniioato  U fitruid’arr 
fura  ) e con  moto  irregoiato  li  fa 'battere»  e fcuoterc  . 
ipolzi  » ranco  ch’il  letto  fleffo  di  quella  vada  cam* 
pagna^ou’egli  giace  » anche  ne  trema  » e nò  .vacilla  f 
non  lafcia  la  (ccrcta  fiamma  d’arderli  le  vene  più  no*" 
fcodcic pure  quel  brugiore  nocino  pafià  peri  xhìuii 
meati  » c a ’cflnnfeca  nei  fuori . :JL^nguc  il  mi  fera 
Monte»c  con  mUlebocche  aperte ii;1^^4^r»gcnie  »c 
fofpira  » & i gemiti  fuoi.»  e i fuoi  lamenti  .fono  ful- 
mini »etucmi*  ()U.;s.haucfle  lingua»  c poteffe  ri(^ 

Eondenni  » io  vorrei  domandare,  à queflo  Uranio  fè* 
ricirantc  > che  cola  dclideiart  bbc  in  quelte  lue  pe- 
no fc  arfurc  òdirchcgujia^Ttbbc.  in  quefii  fuoi  morti* 
&ri  incendi  ^ .mà  già  parm.i  che  egli  tacitamente  rif- 
pondacoa  qudlc  Uuu  ithccic  3 eoa  qudie  canno 
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ftcthe  « con  quel  l’ari  de  colle  « con  quelle  arie  votc* 

5Ììni  9 con  quelle  fmanic  inconofeiute  » che  l’vnico 
uorìfloro  farebbe  in  compagnia  di  quella  fiamma 
viua  (cpellirfi  per  morto  nelle  più  cupe , e gelate  on- 
de del  Mare  » ée  ioiefiingtrer  ie  tteifo  > e l’ardore.  Mi 
qud>  che  non  può  la  natura  inquefti  Monti  terreni  > 
lo  fi  la  oraria  t'c  la  fède  in  quellt  altri  Monti  celeili  > 
yf  bithtitrim  fidem  t dific  Chrifio  9 & M«nti  kme  dixe» 
ritikttllty  & ùiSi4i  te  im  MaPe^^,  u.  r. 

f . Hot  datemi!  vn  Ctioredi  q^uefio  arfo  ^ e bru- 
grato  dah^qco^el;  Diurno  Amore  i doue  peniate  9 
che  lo  conduca  quella  fiamnm  ardente  ì doue  v'im- 
maginate iche  lo  potti  quell'incendio  baiente  ? ve- 
decdoin  qud  Monti  Annotici),  aù  rafcèdmedo 

2ua)i  il  Cromo  delia  peneeeofie  s^ittaccò  qiidÌR^ 

:mma  Ipiritofì  iquàndoyli?^/»»/  4iffeHitx(ixgx4ì  ^^r.  t. 
taoifVMm  eifumi  Che  ne^  ** 

dice  Oaurd  Profitta Trax^èrextmr  Mentts  in  ter 
Jftàrh  9 e qual  Marc  fù  qàclte,  ch'lìebbe  Homcti  ba-  ** 
lUrfti'àlbfIcner  il  péfodiquelH  Memi  > che  ac^quej 
fùmnoqueUejCbc  oetnpìcafonb  vn'iudme^^^^  cocente^ 
eheonde  vinfrefearonb  vnf  incendio  fi  vàflo  f dico 
Omdo  11  Cerolbtrimt^HV  > che  qòd'  fòoeo»che  s'at- 
tàccò’^  fa^re  cemict'degf A popoli  > hauea  ftmbian- 
za  ) non  Iblodi  hc^oarmH  di  Ipada  ancora  ^ che 
data  NI  cambio  eh'  quella  |f>ada  di  fi^o  dal  Chem- 
bmo  tmpBf^ata'».  iè  Criiófiómo  difl«>  armit  igneis 
tepiia  j^Jì^Bgsxit  «e^quefia  per  Pappante  fi^quella 
Spada  per  oompeark  C%tiAo^4inoiche  fi  veo- 
defiefin  k propria  CaUiiciai^wr  ìmm  ibrér/  wmtiH  /«-  Xwr.  i«.' 
0àsm\  ^tiptftny^kdaiche  non  fi  douea 

portare  appefa  nd  fiancò^  Pèni  attaccata  fulcapo  per 
fàriocol  filO'^Uoe^klei^in:  ierrav&  allagar  vn  Marc 
di  knguC}  eéf  <4we  llmbrogto  9 W- 
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fXMas  (òrfHSy  (jr  emAtt>7  ftt>f  Sacri  { erotta 
cjueftò  è<|ucl  Mare , Dcl.qtìale  fi  trafpi^r  t ino  qucfti. 
Monti  ardenti/pcr  nnfrcf*. are  ielpTO  vamp«{ 
renmr  Qer  il^th  > , J ( •i.v 

. '6,  Ciré  ^9(à  pensare, Signori,  che  que/^a^lingiu* 
ricercatane!  cuore  de’ martiri  loro<rug{jcn(re  ?> 
parole  clHcaci  gli  facea  dentro  deiranima  nfuonare?. 

. conchcargQmenri,liperriiare?.con.che fillogifmi'liv 
conuinfe  ? doue  li  condullè  ?doueli.nìCOÒ-^Ahi<>r-,' 
za  d^l  QiuinoAimorei!  so  bcp.iorcb^ttpncli.  lafciò 
ri poffirtef becche  non  li  pofe  àffegnjo  diplla|i|ì>i*|ffil'ixj^ 
Spada  mpugnzfTe  maij  la  mano  della. crudelt|>> 
non  mai  glfabbandonò , 'finche  non  ii  depofiriValle^. 
braccia  dellatcamificina  v lèmpre  con  vm^'lufiRghe*j 
uole.xiranm.dt  Ir  tormentò,  finche  non  li  co^iruì  rei> 
.•  ' ' ài  Tribunali, ^iringiuftitìa )i finchcnon;U.vidde(Vr-l 
tati  à i Scoglr  del  la  Barbane  ,'^abatrucr  a.llc.Sirti  del«.i 
laferocità  , nanfiaghi  neiriir>penep‘abi)i|tempefio« 
di  quefip  Sangue;Piujno.  .Hor 51  <y  che  pa'i.npnmi 
marauiglio , fé  vedo  colà  lungi  ii  Lido,,  c la '.rimo' 
del  Mondo  nafcente  allugarfi  vn  'Mate  di  Sanguev’. 
del  primo  Marcire  AbelP:,  perche,  ouenoi  leggiamo» 
Cem,  4.  refpexit  Demifttit  ad  Aktl , legge  l’altra  ^ irtflatnmauit 
»'  Demtnus faptr  Ahely  i/tfhmmautt  ì s’era  già  attaccata^ 

à quel  cuore  la  fiamma  » noo  era  po.ffibile  medicarfi 
q ud  brugipre  con  altrO;bagno,  fé  non  cpn  vn  Marej- 
di  Sangue.  inflammaetit.Demtiut/àper  AM ,, Ditelo, 
VOI  ò Monti  ardenti,  Monti  alcurimi  da  i primi  rag- 
gi del  Diuino  Sole.cocci  , e bruftoiiti  , SaKlti  funt 
\Mo»test  dice  Agofiino,  qttia  f fimitui  à ritoilhuiuittAn^) 
tur  , ditelo  à noi , che  ardori  craivqiiclii  , che  coua*. 
uate  nel  fieno?, che  incendi  lopunrauiite  nel  u;ore?| 
che  vampe  nuiimiatc  nd.petto?  che  ai-lùrè  alimen-; 
cauote  nei  più  profiofldp.  delie  v^ofiic  vilvcr^-if  JUitflA 
l,  J.»  " ‘voi 
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yol  Città  >Prouincicj  Regni  deirVniuerfo  tuttojOue 
andauare  come  ardenti  Comete  1 che  Rrifeianuper 
le  Campagne  del  Ciclo  feminando  fiamme^ineftando 
incendi  ? Obi  con  che  auide  labbra  bagiauano  quei 
fuochi  l’infc Tiiorati  Martiri  di  Chrifto  ! con  che  lia- 
gua  ingorda  lambiuano  quegl'incendi  I con  chcj 
affetto  arfo,  c combufto  beueuano»  nò>  tranguggia- 
liano,  diuorauano  quegl'ardori  ! nè  concenti  d’cfTcr 
eglino  diuenuri  efea  perpetua  al  loro  gran  Fuoco  t 
andauanoda  rogoRraniero  limoRnando  le  fiamme. 

• 7.  Sta  l’anima  noflra>  diffe  quel  Sauio>  dentro  di 
quefto corpo,  appunto,  come  fe  foffe  racchi ufà_»' 
dentro  vn’ampolla  di  Creta  vn  pezzo  di  luce  > den- 
tro vn  vafo  di  terra  l’iReRb  Sole , che  farebbe  quel 
Pianetalucente  in  quella  piccola  ampolla  riRretto  ? 
viuo , e viuacc  dentro  qucllVrna  lèpolto  ? che  bol- 
lori , che  tempeRc  mefcolarebbe  ? che  gorghi  di  lu- 
ce, che  onde  di  fuoco  innalzerebbe  per  incenerir 
quella  prigione  ? che  violenza  vfarebbe  per  romper 
qucgl’argini,  per  ifprigionar/i  dà  qiieirofcuro  fcpol- 
cro  ? Tale  appunto  è vn’anima  Solare,  dice  San  Cri- 
foRomo , che  nelle  più  Rrettc  ofTiture  delle  vifeere , 
nelle  più  interne  aduRe  midolle  del  (enzo  tiene  at- 
taccato l'incendio  della  Diuina  Carità,  perche,coni* 
è poflibile,  che  poffa  ripofare  tra  le  Rrettezze,e  l’an- 
guRie di queRa carne?  ViRtate  Giob  in  quel  Rer- 
quilinio da  capo à piedi  piagato,  e dite  , che  ogni 
piaga  , che  il  Demonio  in  quel  corpo  apriua  era  va^ 
sfogatoio  dei  bollori  deU’anima,  quante  ferite, tanti 
canali , per  doue  fcaricauaoo  la  piena  di  quella  cor- 
rente di  fuoco,  quante  viceré, tante  fcncRre,per  douc 
s’affacciauano  i raggi  ardéti  di  quel  fpirito  infuocato 
à prender’  aria,  à cercar  riRoro,  e refpirare,»^  Dia- 
kolnii  dice  Saa  CrifoRomo)  lobi  corpus  pkgisptrforaf^ 

. ...  — Fffff  ^ 
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fet  radij  intrìnfccus  non  renituijfent.  Et  il  Demonio  fìà 
tanto  focea  due  benefici;  > non  volendo  fi  mofirautui 
à due  perfonaggi  ofTequiofo,  à Giob,  perche  piagan- 
dolo loricreaua  à Dio,  ^cxchc  arhitrahatur ohfeijuiuf» 
fe prxfìare  Deo , perche  Iddio  non  hauea  Teatro  più 
degno  degrocchi  Tuoi,  quanto  chevedere  vn  Giulio, 
vn  Innocente  perfeguirato , piagato , e totmentato . 

8.  Quindi  è , che  tanto  crefceua  la  fiamma, tan- 
to s’ auanzaua  Tincendio  della  Carità  ardente  nel 
petto  de’ Santi  Martiri , che  fe  ben  godeuanodei. 
Arati;  gioiuano  delle  catene,  con  cui  eran  ligati,gìu- 
bilauano  nel  carcere,  oue  fra  duri  ceppi  auuinti  era- 
no imprigionati , bramando  dilungar  la  vita  folo  per 
condannarla  à più  flentatamorte  , pure  non  vedeua- 
no  mai  l’hora  di  vederfi  bagnati  nel  loro  medicinale- 
liquore,  non  bafiaua  à perfuaderfi,  tanto. auidamen-^ 
telo  defiderauanOidTcr  vicino  quel  momento  beato,, 
quando  doueuano  nel  proprio  fanguceflcrrinfrefea- 
ti  ;più  li  doleua  vedere  imprigionata  l’Anima  nel. 
Corpo,  che  non  il  Corpo  in  quella  oCcura  prigione^ 
& cfclamauano  con  Pauolo  Cuf/o  dijftlui , ejfecum 
Chrilio.  Et  in  vero  il  più  fpietato  Carncfice,che  hab- 
bia  vn  Martire,ò  Signori,  è la  tardanza  del  fuo  Mar- 
tirio . Stana  incarcerato  nel  Ventre  d’Elifabetca_* 
Giouanni  ancor  non  nato,  c con  le  naani , c co’ piedi, 
daua, calci  à quella  Prigione  per  fpezzarla  ,&  vfeip- 
ne,  tanto,  che  la  Madre  fentendofi.oficià  di/Ic,  Exulr- 
tAuitlnfuns  in  Vtero  meo  ì-  ma,  checofa  potea  Ipin- 
gere  , dice  Crifollomo,  prender’  impaticnte  quel. 
Bambino,  & agiutarfià.  forza  di  pugni,  e di  calci  per 
Alitar  fuora  prima  del  tempo  dall’aluo  Materno  , da 
quei  chioftrijda  quella  prigione?  Jn  cUnHra  natura  , 
dice  il  Santo,  in/nbat  calciùusìdr  claufis  labijs  vocifera- 
batur  fgnris  talicrmatri  diccm . Inique  facis  ò Mater  > 

qua 
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tardas  ’VrofhttamgeJìai  in  'l'tero  Fr^ctnfot^Cljrflfi 
Bfgis  ì A'Jartyrem  ffnngts . Gridarla  qyc!  raiiciullu 
fenza  lingua  da  quei  ciiiufi  rpiragli,c  diccu  !>'ì  Madre» 
anzi  ò Madrigna  crudele  » che  non  fei  degna  di  no- 
me fi  pietofo  mofirandori  meco  così  empia  » Mar^ 
tyrrm  Jiringis  > tener  chiufo  vn  Marrire , trattener  la_, 
morte  ad  vno  > che  ancora  non  è nato  » c brama  di 
morire  ? iniqui facis  0 Mater  » la  crudeltà  d’tterodij 
mi  cerca  1 c tu  mi  nafeondi  ? la  fpada  del  Carnefice-' 
mi  alpetta  » c tii  mi  trattieni  ? Inique facis  à Mater . 

8.  Tanto  hà  voluto»  & hà  potuto  ottenere  il  no- 
ftroinuittiflìmo  Capitano  nella  Tua  Chiefa  co’l  pati- 
re» con  queft’  oftenfione  di  piaghe,  c di  ferite»  Videte 
manus  measy  di' ptdes  meot  ^ nè  folo  vn  Giouanni»ò  Si- 
gnori, fìi  quegli»  che  inuigorito  da  quello  fangae»da 
lui  come  Profeta  dell’ Altilfimo,  anche  nell’Vtero 
Materno  preueduto;  non  già  vn  folo»  ò foli  ducjò  pu- 
re alcuni  pochi  ne  racconta  la  Chiefa  ; mà  le  centi- 
naia, le  migliaia,  grinnumeVabili , fi  che»s'  io  voIelH 
quella  mane  per  più  maellofii  pompa  delle  glorie  di 
^Chrifto  aprirne  qui  vn  gloriofo  Teatro , e fargli  tutti 
palTar’à  rollo,  vi  farci  veder  co’l  dottilfimo  Genc- 
brardo»  che  ne  tiene  il  regìllro,  che  di  tutta  la  malTH.» 
de* Martiri  potria  la  Chiefa  farla  fella  ogni  giorno 
di  trenta  mila  » ogni  mele  di  nouecentomila  » e nel 
decerlo  di  tutto  Tanno  di  dieci  milioni»  e nouc  cento 
cinquanta  mila . Dio  immortale  i & alla  villa  di 
tanto  fangue , con  buona  parte  di  cui  confagrata  ri- 
iplendi  ò Roma  » ancor  caldo  » e fumante  di  carità 
non  s’arrolfifcono  le  freddezze  de'  noRri  cuori  intie- 
piditi, per  non  dir’  in  tutto  agghiacciati  nel  Diuino 
Amore  è £ qual  fortunato  augurio  prendiamo  noi 
dal  naufragio  di  canti  Campioni  inuitti  della  Chiefa, 
tjxnti  Monti  infuocati , ch’io  v’hò  defcritti  ì fenti- 

Fffff  a te. 
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780  Predica  Quarantejìma , 

ICj  che  dice  Agoftino  di  queftì  Monti . Magnum  ali- 
' quid  efl  ejfe  nos  in  ea  Ciititate  t'quaf»  circumdederunt 
Montes  > nc  bacandoli  hauerlo  detto  vna  volta  ripi- 
glia 5 Ipfa  ejì  tota  f/tl’cUas  aoffraì  quia  habemus 
temi  quam  circumdederunt  Montes  . Felice  Città  > au- 
ucnturatilfima  Roma  , che  fotto  le  falde  di  quefti 
Monti  aflìfa  , c dall’ombre  fiie  riparata  puoi  agiata- 
mente ripofarc  > e (è  è vero  il  detto  di  San  Malìimo  > 
eh’  il  Martire  patifee  per  fé,  e per  i fuoi  Cittadini>per, 
fc  refrigerando  le  fue  fiamme,  peri  fuoi  Cittadini 
proteggendoli,  e difendendoli  da  ogni  nemico  in- 
fulto,  da  ogni  crudele  incendio  , Mdrtyr  no»  fibi  tan^ 
tum  pati  tur  ifèd  ciuibusi  fibi  enim  ad  requiem-,  dui  bus 

adfalutem , chi  non  dirà  > che  i fulmini  dell’irc  de’  Ti- 
ranni fcaricatijò  Romaifbpra  i Monti  de’  tuoi  Marti- 
ri doueuano  rifildare  le  tue  ferite , che  le  loro  fcolfc 
doueuano  ftabilire  la  tua  fede , perche  eglino  furono 
■ empiamente  arati  •.  acciò  tìi  folli  abbondantementcj 
coltiuat.i,  eglino  furono  crudelmente  oHèI?,  acciò  tir 
foffi  perpetuamente  difelà,  e ben  (i  vede, che  al  cader 
di  tanti  Capi  fono  forte  le  tue  Iperanze , che  fi  fono 
fmorzate  quelle  luci  per  elTcr  tue  fide  feorte  , chcj 
pouarono  quelli  il  ferro  nel  collo,  acciò  abbondafle 
a te  l’Oro  nel  fèno  , che  s’impouerirono  di  fanguo 
quelle  vene , acciò  s’arricchiflèro  i tuoi  Altari , che 
reftarono  fcoloriti  quei  volti , per  far  Roma  con  quel 
facromiiiio  non  mcn  gloriofa  , che  rilplendentc  per 
tante  Porpore , che  vollero  quelli  far  naufragio  nel 
Mare  del  proprio  fangue , per  fare , che  {piegando  le 
vele  la  gloria  folTe  di  lei  il  tuo  Vaticano  il  porto . E 
che  altro  dar  ri  poteano  imbeuerata  con  il  loro  fan- 
gue  vltime  reliquie  della  lor  vita  , inuiolabili  pegni 
della  lor  fede  ? , . 

xo,  Mà  chi  di  tanto  beoc  ci  hà  arricchito  Vdito- 
. - ri? 
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Ne/- Martedi  dòjìpo'^ affluii 
fi  ? Eccolo,  que/to  Dio  humanaco,  qucflo  appailìo*: 
nato  Redentore , V idet e ’manus  tneas  > & «»w  >. 
quefte  inani, quefti  piedi  traforati,  quefto  Corpo  tut- 
to piagato  , dunque  benedette  perlecutioni , che  da*, 
noftri  perfecutorid  faluano,  felici  tormenti  > che  cl 
alfìcurano  à viuer  contenti,  care  fciagure,  mal  cono-* 
fciu.te  cagioni  di  beni  infiniti,  fortunate  ferite, auucn-? 
turate  piaghe,  pietofi  ferri , che  di  teforo  fi  grande  ci,' 
arricchifte , fangue  ben  fparfo , pretiofa  femente  del 
noftro  continuo  rifo . Sò  ben’io, ch’il  fangue  d’AbiC-. 
le  haucua  bocca,  haueua  lingua,  haueua  voce,  parlar 
iia,gridaua,  mà  gridaiia  vendetta  } Vpx  faaguittitfrAr 
tris  mi  clamai  ad  me  de  terra , raà  .perche  ,<Vce  , eh’  il 
fangue  folo,  ch’era  fparfo  per  terra  gridaua  vendetta, 

& il  fangne,  ch’era  rimafto  attaccato  co’l  Cbrpo,con 
le  ferite  nò  ? Clamai  deterrà  , cur  de  terra , dice  Sant’ 
Ambrogio,  non  de  corpore  ìSìtde  terra , rifponde  il 
Santo , quia  frater pardi ì terra  non  pardi  , frater  taceh 
terra  condemnat , non  potea  quel  fangue , fe  non  lon- 
tano da  quel  bcato'Corpo  gridar  vendetta,  non  era^ 
poffibile,  che  cong^onto  epa  quell’ainorofo  Cadaue- 
re,chc  vicino  à quéll’alFctchole  ferite  gridalTe,  fe  non 
perdono,  e mifcricordia . ■0  '■> 

1 1.  Roma , Roma , dirò  megIio,Chiefa  Cattoli- 
-•  ca  s*  armi  pure  contro  di  te  la  Terra,  fulmini  il  Cielo 
per  faettarti , frema  l’AbbilTo  per  fpauen tatti , che  tìi 
hai  reco  il  rimedio  d’ogni  tuo  male,  che  hai  il  fangue 
continuo’di  quefto  tuo  amorofilfimo  Redentore,  Non 
fHbtHS  Altare^  come  viddeGiouanni  il  lànguedi  quei 
Martiri , che  Clamabant  voce  magna  vendetta  al  co- 
fpetto  di'Dio , mà  fopra  l’Altare , continuamence  vi- 
uo , e grida  mifericordia  alle  tue  colpe , pietà  à tuoi 
falli,pacealledifcordietrà  te,e  Dio,  Hic efl fangnis  £rei.»4 
fadeòf  qaod pepigit  Demmtts  vobifcum  • O’  fangucj 

' noftro 
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Trtdìcà  QaafàtteJ^a^ 

-fioÀro  poftb)  ò onde  innocenti)  ò minio  ragratifllrtid» 
da  cui  l’iilefib  Sole  impara  la  pietà  » e lo  Iplendorcj» 
jpiume  di  nettare  » in  cui  il  ChtiUi^nelìmo  lì  pafco 
d’AmbroHa)  Mare  di  dolcez%C)in  cui  non  dubita  al- 
cuno di  rimanete  in  lecco  abbandonato]  Su  Chri- 
(Kani  miei  /prezzate  co'l  pélìero  quelle  poppe  di  lat- 
te) quelle  conche  di  miele)  che  il  Mondo  ingannato- 
re vi  <^erifoe  > immcrgeteui  tra  quei  potabili  tefori  ) 
ammollite  le  vodre  durezze  in  quei  molli  liquori  > 
arricchite  le  voUre  penurie  in  quegl’ Ori  fi  ricchi) 
tranquillatei  vofiri  afiètti  in  quelle  tranquillilfime^ 
onde)  e afiètati  per  Taridità  del  vofiro  Ipirito  difiè- 
cateui  di  quel  fangue  diuino  fpegnitore  d’iacendij  > 
rinffclcatore  d’ardod>  e fiate  io  Pace  « 
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Gap.  13.  d.  Porrò  Faberfer- 
rarius  non  ' inàeniebatur  iiv 
Omni  terra  ifraeUcauerant 

• enint  Phiiijlim  t$e  fòrte  fa- 
cerent  Hebr ai  gUdium,aut 

. lanceam . ■ ■ 3 3,7^ 

Cap.  I4^f.  Gufians  guflaui  in 

• fummitateVirgafaululum 

• mettis,  '*57'“’ 

Gap.  15.  f.  Ule  apprehe^it 

fktHTtùtattm  Pailtj  eiux.t. 

• qua  & fciffa  efi . • 415. 

Scidit  Dominus  Reptum  If- 

'•  raelhodie  d-te.  416. 
g.  Siccinè  fepsrat  amarru^ 
tnef^  <■  206. 

Cap.  ló.  b.  Pafieba^  fratres 

fu«t4  408» 

C.  froitidete  ergo  mihi  aiìiquem 
herfe  pfattentem  t & aiditr. 
otte  eum  M me.  ^55. 
jpf  vniu  de  pueris 

’ ■ ^ait . 

Vidi  f tiim  ffai  Seriehemi- 
\ tetft  fcitnfempfitlltre:. 
Forti Ifkntnn  toùorem 

•-  J . .. 


.Mellieofum  > frudentemi^ 

, verbis . , 

•^  Yitrnn  puUmm  \ & Homi- 

, mseflcumeo',  5,55* 
d.  t^^andoamque  fpiritus  Do- 
f , nwù  malmt  arripiebat  Saufv 
‘ ' Dttiriàìbtidbst  Cy^arani 
& percuti^tat.^  iqanu  fua  , 
& refocitiahaìut  Saul , & 
ieuius  habebat  y reccdebat 
enim  ab  to  Sfirim  maUa  « 
8d.-65S1.d80. 

Cip*  17.  e.  Nmpoffum  ftcin 
cedere , quia  vfum  norkha- 
boo*\  ’ ' ' 

Gap.i8.  I>.rP#rf«^J*M«/  mi- 
le  y&  Dtanid  dejtept.imU 
Ha  y 'x  ..  55^ 

. JHon  rcQis  ergo  ocuUi  Saul 
afpiehbat  David  k die^hy 
&dtiìKeps*  ..  55^ 

Cap.  ifti  h.  Smi  iwfif  laneeamy 
& no»  Spiritm  maluS’,  5 5-^ 

ExLib.  2:Reg. 

I . .•  > 

Cap.v.  d-  Sicut  Mdter  vnlcum 
. > amai  filium  fuum  ita  ego. 

te  diligebam.  73  7*- 

Gap.  t*-  c.-£t  im  re^e,deòpa- 
’ diafdedorMttnt't  • 649*. 
d.  Dominus  tranftulit  pecca- 

. . oau.tuJtnt . . . . • i . ^66. 
Gap.  15.  c.  Egrejf/a  ^ ergo 
- : . AeX:  i.  & ZHUiterfq  domus 
.^tafctUbMs  fm  > 
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pocul adorno.  431.  Cap.Ast^. 

fiat  jp^ettdtrfrm/VT.-  ^46.  Subcineruiif^  jpjtn/f.  j 7. 
Cap.i  8.  b,  C//W  ingreJfHS  fuif-  b.  Surge  comidì  , grandis  enim 
i tibi  refiat  vìa  . 17. 

^ fCU7p\x  vtÀP^t4^^ir^n.g)f^i{n^i^ 

V .\t.aibi  illiji^  %H^4ltagi^die~ 

..  .oillo  fttfpenfo  intot  q4am  , ‘ , Cir  quadraginta  nodi- 

-\  7 & i » f 4^  ^ >9-^ 

. ,fit4era$  f^ftr^ftpuU.  > 446.  *'■'  • -“'^^'17. 

C.  T«7/f  er^o  trcs  l/mffas  in  Cap4  ai^a.  ^^f^tibi  vineat» 
\r'  rnapft  * <C>^jì}yi  tuam.  *1  a 86. 

.r . Cordo  Ak£*Ì^^-.  ’ tvt  483.  Bt  erit  mihi  in  hortum  o/tr- 
Cap.  3.^,^  J44òditSl*rfiir .4àdt  nt.'V  . ' .^.  >I<S 

.Xf  mini  irafci . .ùVv^?438. 

i-.  . . > -t'  j .i’.^uetm£m*»^.fiaunadpa- 

.11 t %mir  V.  - \>ftimm^  (è^n^mdit-p^ 

-V  ; % 'aV  f» 

U (t.  i«  , oV.!.>'TA64" 

.{:.;/«ow.  'Ui<t 

t.  f #»jfe»ftWì-T^  ùfio  fcìb* RCCr' 

.?”)  »«f  JbOiiw  ik<ìjjr>i,.M  .743.  . 

Cip.  lo. c.  £t,y9ii0!t^t terra  . -.i 

.\\defidùr4kd{ml^ffti^  Cap.  -a.  c.  rater  nti  currus 
tiam  Salomonis.,>^  r > 37°*  eJr  fHs  rS 

. V • .res  alienigcMS'  WWC  ► & Cap.  4.  a.  babes  in  domo 
.'  Maobitiiofa  4inc^ti4As  > -’v  * «»  5\-\\  v»;t  :a  .'\  .Q  -^’  ;'.1 

ldvma4h0’,ji^X‘ttp.l7V  At iÙa  refpondit  i\fi^.  kAbeo, 

L-  Apprehen^  f(oiLi^  ^um  quidquam.  in  domo  mea . 

. xznouiim,quocoopffUf\eratt  tn'rt4?^'T  rlf  Tri 

'.  ftidÌPdnÀUodelldrn>:f^^  g*.'^^OW  7»  uZ/sV: 

IfrMl,»  ecce  ■’  i'<  ''’-i:  ',’  .<!..*  .rj;  !j 
i ' *gor{cmd*M  ■‘\i.'.i  i •"  ' . • ■.;:  ••.  u 

manu  t ( . ’. 

-..  . .-.=..u„...v 


Digitized  by  Google 


ExLib^  ì.  Para-' 

Cap.  18.  b.  Et^fedt  Salomon 
MintAtntum,  414. 

ExLib.z.  Para- 

: %• 

^ap.  9.  g.  T/mtamqueetfiam 
prabuit  argenti  in  lerufa* 
lem  qnafi  lapiium,  '541. 

Cap.  Nontfi  mi  effUif 

OXfdt  vtadoleasince^ktn 
' Domino,  ’egredere da  Som» 

' Quarto,  ne contompftris  • 
332. 

Cap. 33.  b.  Vm&wà  iaie^t 
ditxemne  in  SàBìUnem  . 

*4*- 

ExLib-1.  Erdise] 

» I ^ • •' 

<Cap.9.b.  £t  nos  ipp  peccani* 
mas . 678. 

.ExLib.Tobis. 

* j • « 

Cap.  5*b.  mihi  gau- 

dinm  tjfe  poteP,  quia  Cali 
hemen  non  video  i ) 1 1. 


O^CUBRVM.  - 

ExLÌb.Iob:  ’ 

Cap.i.d.  T onfoeapìte  cermens 
in  terram  adoranit  • 357. 

Dominus  dedit  * Dominus 
abfiulit»  308. 

Cap.  2.  b:  A pianta  pedis  vf- 
que  ad  vertitem  cafitis  . 

3^J8.  •’ 

Cap.  4.  c.  Tigris  perijttto'qHod 
non  baberee  pradam,  80. 
Op.  5.  a.  Paruulttm  occidit 
màdia,  • 557. 

Cap.  6.  c.  ì\Tiotc  venifiis  » 

midektes  l’ pjld^m 
meam  tmétis  ? 410, 

, Nunquid  dixi  offerte  mihi  » 
■ Cr  iefuhfiamia  veflradoh- 
•'  mtemihiì  • 42i« 

Cap7  7. 0.  iiilkik  efi  vita  bè- 
minis  fuptr  terràm , '■  68» 

' 488. 53®*  ' ' 

d.  Nihil  enim  fm  dies  mei. 

536. 

Cap.  9.  c.  Dies  perpranfterunt 
quafinaues.  478. 

' poma  portantes.  479* 
Cap. IO.  a.  In  terram  tenebro* 
fam,  & opertam  mortis  ca* 
ligine»  a?3» 

Cap.  >2,<i.  ^ prodtuit  in 
lucem  tanUram  mortis  • 
'*  507. 

Cap.  13.it:  Boribis  eontra  me 
amaritndines , 374. 

£t  confhmere  me  vis  peccto^ 
tis 
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tis  aiolefcentié  mear,  J74*  • • compi» 

iCap.  14.' a.  quafi  fhs  4 - ' ;.  80. 


egredititr  t comeriUfr  • 

537-  ‘ '■  ' , 

cv  X>mee  vfniat  > immutétto 


Ex  Lib.  PfaL 


mea.  751:  ' 'i  *.•  *■'  ■<.!.' 

• Capi  i6.  c.  Conddit  me  vul-  .Pf^.  i.z.',^od  plantatHm  efi 

' nere  fttper  vulnus . ■ épq.  . ■ fecusdecurfus  Aquario 
■ Cap.  1 7.  a.  SpiritMs  meus  atte-  • Piai.  ^^  a.\pfi4mus  I>auid  cum 

• - tMabitur.  , ■ V.  • - .1(5.  . fugeret  àfacie  AbfaUmfiltj 

fHes  mei  breuiabunttfr  i 41r  ■ fi*i»  ' ' '‘I. 

folummihi  fupere/l  fepul-  ■’BÙX.^z^VtquiddiligitU'va» 
crum.  16,  nitatem  t &qMritismen» 

- Cap.  19.  c.  Derelida  funttan-  ■ dacinmì  v 

tunmòdolahUscirta  dentei  .l^ùd.  6.  Zt  Zxmine. ne  inoltro» 


' meos» 

• Cap.  ao.  b.’  éum  viderint  .Pf^l.  8.  a.  Minorafti.eitmpau» 

dicent  vbi  es  ? vekitfitn-  <•!.«  Uleùi^  ab  Angeli 
, nitm  auoUan  min  dunnUé»  16.  C.  Infidiattm  in 

• > • . tur  , tranfietficmvifia^no»  .'’c  .fionditó  > qnafi  Leo  infpe» 

• , ilumarn  ~ n . i'  %6o.  /wv  .fi 

• efi inhtdum  ~^A{»,ii»\>»V,Jht-.eifcnitH\*ntpij  s 
Cythara»  .i  ':zp6,  .s~òambulant,  s:".\  \\..r^^» 

' Zi' ^etpìj^fieduùcim  infipieus  in 

oculis  meis  ne  cogiunrW  de  -itu.  -.aosrff jTafrJWW  eS^jyèns.j^, 

\ ,ù  .c.  . j tfa.  .7  ìNonre^\  qui  faeiqt  bonum» 

tu'V.fK?» 

■ ' cuj^eoflnlocn  vtdentium  ' V...,  • 

. V.  )>A  \ bTyeìoces  pedes  eorunt  ad  ef- 

Cap;  3 8.  b.  ffic  confringes  tu»  x^yy^mdflmme.fy”gi*j«  [ 

!.  inentésflkdusàeu,  .x?i  ^48*  .uo..u-t 

• t*''MsnnquÌitingre£ìttes  Ihe-  meus' ts 

• fiutooninSì‘ì  -.  7 uÉ8p.  quoniam  bonorum  meorum 

■:.Cap.  40.  b.  £cce  Behemot  ^ ,?^7* 

^ ^ -^qimfteim,ì  .It^.  y^Ayi,Zr,q^iedi;^fne 
•’X*’  An  Sxtrabere  fotem  Leni  ,t  z > dolor \5.G^78* 

- '•  u:.,V.  ;r!\i7!5.  j,,., 

-Cap.^41.  d. 
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3A  f ©tUcHI 

V-  ' V$éió99. 
•'  'In  folepofuit  k^cntàCHlum 
fuHtn.  6^6. 

759* 

Et  exultauit  vt  Cigas  ad 

Ik.  'Coffttertens  animata i '>523. 
'Pftf.  t'9.'  b.'  Tontate  bt 

{ ' Hi  ’Vik  hibtt-,  \ - '.  j“.  , \.6j6, 
^&I.  2 1 . a*  OpprobriuM  hemi- 
" MMto  -,  ubitSbo-pUilsL 

-r.-^  u J v;  'V-;  ^ 

Tm  » > extm^i  Ine  de 
Diuifemui^l  '<vtfiimenta 

-'•■  i»»»-.  .X.  .8 

2 <;  Wb  li9mimtftrfeit  me, 
- ‘ tP"  iiihil  dtetittn 

\^tda4bi-nteeolhcantt^/^o%. 
Op.  33.  .b.  AailUtt  portai 
i«  ‘ 'Prìncipes  trefiiiàt  V 
■’  -ttoibit Rex gloria .' 
lù  t]$e  Rex‘gl(SiruMipi. 

*J*61.  45»‘«.  InMpmtmmani^ 

*.  'bins  m^aus  3. 

]>fàI*3’i*c./»(V(W»>  &*freno 
_ rorMin  c • 

' v' ’ .fj 

P£U.3  3 . c.  JiwfttiHti^^eces 
’ eorum.  - ’^r  > 151. 
d.  féffkéi, 

’ *'  • 

l>ul.  34.C*  JF?tf-<MÌÉWVc«w 
ftlthi  nrdl^^ejfinlt^  niÉéé- 
bar  Cihèh  i''^  ’/i*«3U'\»r  22' 
|fàk'  3 


)0  GIOE^M?. 

i>e^ianees4:HHenM^nitdMin 
tcV,  flatus  ^^ciem».  ; . ;>5J. 
. \,o4pttd::E>mip"m:'gi^iis  ho^ 
minìs  dirigottut'm^  566* 
dPfid*^7V\bb-.i^  -/WWW»  »c«.Ì9- 
;<  TMi»  meorum  non  ofi  tne~ 
- cum»  ' . ì .i-*',  .-, . »w. 

C<  ^aniptam  furdus  non  audio- 

- 'Lbam»  r .-  I c."!  Alt. 

. . Non  aperiens.osfuutn.-,  129. 
^ .Ego  in  fiàgoUa  paratus 

,\  il'  ' • 1^6- 

.Pfal.  1 8.  a.  Óbmutui  -»  & Silui 

- à ionSu  , . ' . 3t^5» 
hi.\Ecto\fntnfìSai/Aikt . pofuifti 
.'  ^dies  meos , & fubfiantia  mea 

AMtC'  tc.  473. 

- \ 33^-  - - <-’x  ' ■» 

-Pfid.  39.  b.  ImtApitedibiifcri- 

, ....  5^9* 

.''■Jìeus  meus voluì > & Ugem 
li  anobi 'ittììnodia  'xordis  onci  • 

Mdubt^e»li^nit  tw; 

'j  3^9»  V 

P(al.  40.  b.  Etenim  homo  pac/s 
'•  ^ me^m^uoj^eraiti  j rde- 
i hmpmas  meokonagn^auit 
fuper  me  [upplontatmem - 
-'.'.l  4^  ■'■.'VV  .8^  .oc  ^ 

.Pfal.41.  ifc  Ahyffus  Abyffur» 
--'■\Muocat4 , <5<>S« 

.<  ' Jn  voce  toMebSorm  tua- 

.i...xr*8»-!.y..i  .'\  .Oj.  ^3. 

.pfal.  43. 

t VvdSP* 

-éi  Humiliata  efi  inftJitereani- 

.Ij  .i'!.  .'  ■.>!« 
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P/al.44.  a.  Lr;i£}auìtcormeum 
, verbumbonum.  639. 

Lingua  rata  calamus  fcribe  , 
velociter  fcribentis.  624. 
Spedcf US  forma  fra  fìUjsho- 
. minum,  525, 

Diffufa  efl  gratta  in  labys 
tuis-  Iti.  ^66. 

jiccingere  gladio  tuo  fuper 
femur  tuum  fotentiffmè, 

^ . aai. 

Profpere,  procede , & regna . 
<540. 

c.  Myrra , &gutta , & cajjìa  à 
tefiimonijs  tuis  > d domibus 
ebumeis . 374. 

T>Ùd»4^.3L.TransferrentHr  mon- 
tes  in  cor  maris . 775. 

Sanffificauit  T abemaculum 
. fuum  Altiffimus . 637. 

Deus  in  medio  eius  non  com- 
mouebitur.  637. 

C- Exalta  barin  gentibus,  exal- 
tabor  in  terra . 640. 

Pfal.47.b.  lujlitia  piena  ejl 
. dexteratua.  107. 

Pfa].  48.  a.  Iniquitas  calcanei 
mei  circundabit  me . 438* 

Lnborabitin  atemum,&  i/»- 
uet  adhuc  infinem . 172. 

C.  Homo  cum  in  honore  ejfet 
, non  intellexiu  & comparatus 
ejì  Jumentis  infipientihust  •& 
fmilis  faSus  ejì  tllis.6}  • 1 4$  • 
Sicutoues  in  Inferno  pofni,&  r 
tnors  depafcet  eos . 27  3. 

Pfal.  49.  c.  Si  efuriero  non  di~ 
cam  tibi . 3^7. 


Pfal.^o.a.  Tibi  foli  peccaui,(àr 
malum  coram  te  fcchvt  vin- 
cas  cum  iudicaris , quoniam 
iniquitatem  meam  ego  cagno- 
fco.  135. 

d>  Domine  labia  mea  aperies  , 
302. 

Os  meum  annunciabit  laudi 
tuam.  302. 

Piai.  55.  b.  In  me  fune  Deus 
vota  tua,  qua  reddam  lauda- 
tionestibii  '297. 

Pfal.  57.  a.  Omncs  errauerunt 
abvtero.  757. 

pfal. 5 9.  b.Dedifti  metuentibus 
te  fignificationem , vtftigiam 
à facie  arcus  » & liberentut 
dile^i  tui . 97. , 

Pfiil.  61.  b.  Verumtamcn  pre- 
tium  meum  cogitauerunt  re- 
pellere , cucurri  in  fiti.  398. 
pfal.  62.  a.  Sitiuit  in  te  anima 
mea . 397. 

Pfàl.63  .a.  A timore  inimici  eri- 
pe  animam  meam  , 81. 

Pfal.  65.  c.  Tranfiumus  per 
igncm,  & aquam,&  eduxifii 
nos  in  refrigerium  . 771. 

d.  J^ui  non  ammouit  orationenC 
meam  , & mifericordiam 
fuam  àme» 

Pfal. 67.  a.  T erra  mota  efi.yii. 
Pfàl.  68.  a.  yeni  in  altitudinemi 
maris , & tempeftas  demerfit 
me,  721. 

. Rauca  faSafunt  fauces  mea- 
V ^94* 

Jfxtraneus  faHus  fum  firatti- 
Hhhhh  bus  ' 


. INDEX  L 

bus  fneis  , & peregrinus  filifs 
matrismest 

Zelus  domus  tua  comedit  me^ 

4^2* 

Pfal.yg.  a.  non  ejì  refpe-^ 
Bus  moni  eorum , idea  tenmt 
eosfuperbia. 

Pfe!.  25^  a«  Notus  in  ludaa 
Deus.  114. 2^4.61^. 

c.  T erra  tremuit . 2I  ìi 

Pfal.  2^  b.  Nunquid  obliuifce-‘ 

tur  mifereri  Deus  ? aut  con- 
tinebìt  in  ira  mifericordias 
fuasi  23, 

d. Etenim  faggina  tua  tranfeuntt 

vox  tonitrui  tui  in  rota,  z^  1 
Pfal.  22i'g«  Tanquam  potens 
^ craptilatus  à vino . lo^. 

• Pafcere  Lacob  feriium  fuim, 
& Lfracl  hareditatem  fua* 
iMi 

pfal.  22^  c.  Plantafli  radicex 
eius  » tgu 

■ Deus  virtutum  refpice^ 

de  calo,&  vide  , & vifita 
vineam  ifiam,&  perficc  ea, 
quam  plantauitdextera  tua, 
291.  . 

Ptal.b’o.  b.  Non  eritinte  Deus 
'recens , ^60. 

Pf^.83  . b»  Afcenftones  in  corde 
fuo  difpofuit  in  va  Ile . ^90» 
Pfal.  ^ b.  Oflende  nobis  Z)o- 
mine  miféruordiam  tuam,& 

■ ■ [aiutare tuum  da  nobis.  <y  ii. 
C>  M'fcricordia , & veritas  ob- 

uiauerum  fibi,iujìitia,& pax 
' cfculata flint . ' 


O C O R V M 

Pfal.  85.  d.  Miferator  » 
fericors  Dominus  longanimis^ 
& mtdtum  mìfericors.  42. 1? 
Pfal.87«c.  yt  quid  repelUs  ora-- 
tionem  meam  ? 1 J é* 

dk/a  laboribus  à iuuentute  mea, 
a88. 

Pfal.80.  a.  JAille  anni  tanquam 
iies  extema , qua  praterìjt  ^ 

piai.  b.  Non  timebis  à ti^ 
more  mSumo . 

C.  Non  accedei  ad  te  malti. 
d.  Super  Afpidem , & SaJHifci 
ambulabis.  589» 

pfal. 2^  3..  Indie  ante  Sabbor 

705^ 

Dominus  regnauit  decorem 
indutus  ejl . 70$. 

Pfal.  92»  a.  F.xaltare^  qui  iudi^ 
cas  terram,  redde  retributio^ 
nem  fuperbis . ro?« 

yfquequò  peccatores  ZSomi-^ 
ne^vf  ]iicquò  peccatores  glo- 
riabuntur  ? 103.. 

Effabuntur,  & loquentur  ini-, 
qiiitatem , ■ 103. 

pj(4l.94.b.  Secundum  diem  tea- 
tationìs  in  deferto,  vbi  tenta-, 
ueruntmc  Pxtres  veflri.  69,. 
Pfal.  23 . c.  Exultauerunt  om- 
nia Ugna  Syluarum  à facies 
jyòminiiquon’am  venit.ii^.. 
717.  763. 

pfal.  p6. 3.  Ignis.  ante-  ipfutn 
pracedet . <$35. 

£:  montesficut  cerafluxerunt 

^ììi 

Piai.  9^ 
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Pfal.  5^.  a.  Adorate  fcabellim  tium  argentum , & aurum  2 

pedumeius*  ^5.  . 

Piai,  loi.b»  £t  cinerem  tan^'  Pedeshahent . 758, 

qtuim  panem  fnanducaho»i 8*  Piai,  i Z4«  a.  Mifericors  Domi* 
prai.  £ 03 . b.  yt  educas panem  ^ nus,  & ìiiflusj  & Deus  noftcr 
deterrà*  miferetur  • 92. 

Pfal.  I Conuertìt  cor  eorum^  Pfal.  1 15.  a.  r^id  retribuam 

* vt  oàitent  popuium  eius,%  5 8»  Dòmino  prò  omnibus,  qua  retri* 

Piai.  lOo.  a.  Confiitue  fup£r  eu  buit mihi . 9, 

* peccatorem , & diabolus  Jiet  Pfa!.  i ^ c.  ^^iafaSlus  eft  in 

à dextris  eius • 664.  caput  anguli*  69^. 

Oratio  eius  fiat  in  peccatum , Pfal.  1 1 8.  h.  funes  peccatorum 

666,  ,circumpl€xi funt  me,.  jSu 

. F tane  dies  eius  paucì , £pi*  L Narrauermt  mibi  iniqui  fa* 

feoparum  eius  accipiat  al*  bulationes . , 338# 

ter,  & deleaturnomen  eius,  r.  Os  meum  aperui , & attraxi 

66^,  fpiritum,  2^6^ 

Pfàl.  log,  a.  Ponam  inimìcos  y,  £rraui ficut ouis, qua  pcrijt • 
tuos  Scabellum  pedum  tuoru,  ^6j, 

589.  . * ^jiare  feruum  tuum , '<,6^* 
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Cap.2.b.  Sapientia  quoque'' per- 
. feuerauitmecum»  217, 
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UdiUxefimt . $25. 

- T rahe  me  pofl  fé . . 721. 

b.  Nì^fa  fum,fed  formofa.^6^ 
Filij  Mitxis  me.t  pignAue- 
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701.  le.  519.55^1.754. 
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■ bilisyConfiliariuSiDeus.  417^  mòrieris  «',<?•  non  viues  « ’ 
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dj5. 

Cip.  4i.  a.  Calamunt  quaffa- 
tam  non  conterei . 301.  • 
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Unguet.  - 436. 
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Cap.  5 S.  a.  clama  ne  cejfe-i , 
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ios , 457. 
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141. 
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dam  ? & quid  tibi  cum  via 
Affyriftyum  , vt  bibas  aquam 
ftuminìsy  . 
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■ quodfecerimus  omnes  abomU  Ex  Threnis  lere. 


. nationes.  434. 

Cap.  9.  a.  dabit  capiti 

meo  aquam , & oculis  meis  ^ 

fotttemlachrymarumì  709.  Cap.  i.a.  Princeps  Prouincia- 
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fui. 
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Cap.  33.C.  mortempee-^ 
catorisrfid  magis  vt  conuer» 
tatur-y  & viuat . 8.  9f- 

Cap.  34.  f.  Sufcitabo  fuper  eas 
Pafiortm  xmum  t qui  pofcat 
eas..  5 1^ 

O^.  35.  d.  Et  polluermt  no- 
men  fan&um  meum\cumdi- 
ceretur.de  eis  PopuUs  Domi- 
ni ifie  efi  i Populus'  Domini 
ifie  efi . 465.. 

C..£fmdam  fuper  •vos  aquatm 
mundam,&  mundabimini  ab 
omnibus  inquinamentis  ve- 
flris.  385». 

C.zp.q^,.c.Cfiende  domui  Ifrael 
tempUttttyVt  confrndatur alh 
iniquitatibus  fuis  , & men- 
tiantur  fabricam  . & erube- 
fcant  ex  omnibus  > qua  fece- 
runt-  43*^ 

Ex  Proph.  Daiu 


Cap. g.  Semi  Dei  egredimi- 

d.  Rota  in  medio  Rota».  ni.  316» 

Cap.  lo.  c.  Et  •uocauit  Rotas  'Cap.4«c.  Wd.334. 

(fìas  volubiles , J9*.  Et  coghariones  eius  conturba- 

Cap.  1 8«  a*  Animot  qua  pecca»  barn  eum  , Somifium,&  in-> 

terpre» 
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^erpretatio  eius  non  conturbet  Ex  Proph.  Olcas. 
tt  r 335»  * 


Et  figwn  nei  reuerja  efi  ad 
me,  141.5^0. 

Cap.  5.  a.  Balthajfar  Rexfecit 
grande  conuiuium . 165 . 

. Jri  eadem  bora  apparuerunt 
digiti  ^uaft  manus  homimis 

Jcribcmis . ì66‘ 

Contri  candelabrum  . 267. 
In  Aula  Regia . ì66> 

f}.  Facies  Regis  commutata  efl , 
cogitationes  eius  contnrbabat 
eum  , eompages  Rentm  eius 
foluebanutr i gemua  eius  ad  fe 
inuiccm  collidebantur  , 420. 
Mane,  T betel  -,  Phares  . 
2^7.420. 

2)iuifum  efi  Regnum  tuum  > 
Cjr  datum  efi  medis.  420. 
£t  eadem  no6fe  interfeBus  efi 
Balthajfar  Rex  Caldaus  , 
x66. 

•Cap.^.e.  Lapis  pofitus  efi  fuper 
cs  lati , (fuem  obfignauit  Rex 
nunttlofifo,  59. 34S. 

•pie  quid  fi eret  centra  Dame- 
lem,  59' 348* 

Cap.7.c.  Fluuius  igneus  ,ra- 
fidufrue  à fide  eius . 1 06, 

A.  Ecce  cu9t  nubibus  Cctli  quafi 
fiUus  bommis . 5 20. 

Op<  IO.  a.  Et  Rents  eius  ac- 
cinsi auro.  348. 

Cap.  i4.g.  Surgenfque  comeiit, 

3.1  j. 

Et  ecce  Damal  fedens  in  me- 
dioLtwm^  4^S, 


Cip,  t.  c.  Dncam  eam  in  foli- 
tudinem  » & loquar  ad  cor 
eius.  229.385. 

Cap.4.  i,MatediBum,  & men- 
dacium  • & ìyomicidium  , & 
furtum,  & AduUerium  irum- 
dauerunt , & fanguis  fanh 
guinem  tetigit . 465 . eif”  5 75. 

Càp.  7.  c.  faSa  efi  Ephraim 
uafi  columbi  feduSa  non 
abenscor.  108.227. 

d.  FaSi  funt  quafiarcus  dolofus, 
212. 

Cap.  lo.b.  .^uafi  fpumam  fu- 
per faciem  aqua.  / 3-37. 

Cap.  1 1.  a.  Traham  eos  in  fu- 
niculis"Adam  , in  vinculit 
Charìtatis.  682. 

Cap.  1 2.  c.  Diues  ejfeSus  fum  t 
inueni  J dolum  mihi . 129. 

Cap.  1 3 . d.  Ero  mors  tua  ò 
mors.  508. 

Ex  Proph.  loe* 
lis. 

Cap.  I.  b.  Pofuit  vineam  in 
Defertum  > nudans  fpoliauit 
eam  , albi  faSt  funt  rami  ^ 
eius,  conf ufi  funt  AgrUolch 
•vlulauerunt  k tnitores.  281. 

Cap.  2.  a.  c.  Canite  Tuba  in  , 
Sion^  ' 2.  6^ 

liìii  2 Con- 
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c.  Conuertintini  \ad  me  in  tota 
corde  veftro  in  leiunio , fìetn, 
& planffu,  2.  8, 

Schdite. Corda  i &nonvefii^ 
menta , - 

d^% 

• V ocate  C&tìim  , Congregate 
Populum  y coadunate  Senes, 
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lù  Etyopum  vos  eflismibifi^ 

liilfraell  557, 

% 

Ex  Proph.  lonae* 


congregate  paruulos . 
Pgrediatur  fponfus  de  cubili 
• fuoy  & fponfa  de  T baiamo 

/«•  • I. 

Inter  P^efiibulum  , & Alta- 
re,  2^ 

rlorabunt  Sacerdotei  y (jr  di- 
cent pare  e Domine , pare  e.  2- 
Zelatus  eji  Dominus  terram 
fuam  • 

e.  mii  tlmere  T erra  , exulta 
& Catare . , 

^Cap.  3*  2.  Congregaho  omnes 
gentesin  Fallem  lofaphat  y 
& dif  teptabo  curn  eis,  1 1 o, 
d«  Stillabunt  montes  duleedi- 
nem  , & còlles  jiuent  laUe  y ■ 
■520. 

Ex  Proph. 

Amòs. 

* 

Cap.  5 , b.  Vocat  aquas  maris  » 
éffundit  eas  fuper  faciem 
terra.  • 

^^8»  h.  I^on  eJi  malum  in 
Ciuitate  y quod  Dominus  non 
fecerit*  \ loo. 

,C2j>.  b*  Nunqtiid  non  vt  J?- 


Cap.i.  a.  Malitia  eius  afeendit 
coram  Dee  • 137* 

b.  Et  ipfe  verò  dormiebat  fopo- 

.regrajéi.  48^1. 

c.  Indiea  nobis  cuiits  caufa  ms- 

lum  ifiud fa5lum  fitì.  7 1 5 • . 

cT.  ToUite  me  , & mittite  in 
Mare*  171. 

Cap.  2.  a.  Et  Praparauit  ZhJ- 
minus  Pifeem  grandem , 6Ó. 
731- 

b.  Proiecifli  me  inprofimdum  » 
in  corde  Maris  • 1 9 2. 7 27* 

Et  (lumen  circundedit  me.  1 9 1» 
Omnes  gurgises  tui  , fìuChs 
tui  fuper  me  tranfiertmt.  725. 
AhieBus  futn  à confpe&u  ocu^ 
lorumtuorum.  192.*' 

yerumtamen  videbo  templutn 
5an6iurnjuim . 193» 

Cap.  3.  bi  Adhue , , & quadrar 
ginta  dicsy  & Niniue  fttbuer^ 
tetur.  ' ^ 

Surrexit  de  Solio  y abìecit  ve- 
fiimentum  fuum  à fe , indutui 
efl  SaceOifedit  in  einere  y da- 
mauit  y & dixit  in  Niniue  » 
bomines  y -dt  iitmentay  & ho- 
ues  y c!t  pecora  non  gujìent 
quicquam , nec  pafancur , dr* 
aquiim  non  bibanc  ; cir  ope- 
rianm  Saccìs  bminesy  & iu^ 

tnenta^ 
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men\i,  Kt  c fa  minili  il  Ooni~ 
mm  in  fort’tui  iie  , jr  coi- 


uenatuf  ■'tir  a via  f ia  mala , 
(ir  ab  inifti'a’C  , q txejl  Jn, 
manibu'.eottm.  ^ 140. 

Ca^.  lo.c.  ObedicHte  Dea  vo^ 
ci  hominis . a33* 

ExProph.  Mi- 

ch^ae  • 


Ex  Prpph.  So-  " 
phoniae. 

Cap.  3.  b.-  Effoidam  fnpcr  eot 
indigjnationem  mcam.  zyo. 

Ex  Proph.  Ag-  ■ 

§?i- 


Cap.  I.  a.  Egredietur  Dominm 
de  loco  f Ito  , & calcabìt  f iper 
excelfa  terra , 438. 

Cap.  5.  a.  T«  Kethlem  Ephra- 

‘ ta  parnulm^  es  in  milltbui 
da,  ex  te  inibì  egredieuifr  qtti 
ftt  dominator  tn  Ifrael . 5 20. 

ExProph.  Haba- 

j ■ ■ Clic,  ,,  J3 

I ... 


Cap.  I.  2^eum  ejì  anrnmì 
mv^  éji  atgcnìitm  ‘ -116. 
Cap.  2.  b.  V tniet^dc(ìderatiii 
cun&is  genttbui  , 6~  impleba 
domum  ijìam  gloria  . 520. 

■ - - ■ , V'*  \ • •• 

Ex  Proph;  Zac- 
i-  . ohariae. 

. ' f > 


,..i  ■ V Cap. 2. c. . tangit  vostan-^  . 

Cap.j.a.  -^fi^Uamocuh  ntsi.  237.^ 

'.ferkordia  recordabern,  - i.  La.id(^^&  Lutare  Fili  a SloiK, 
peiis  ab  Anflro  veniet  qatakìte  ego  vento  ì'&'habf^ 

Dominusde  Monte  taboinmeduytHi.w,ri  j 520. 

5 Cap.  ^.CtEJl  óciitn$ìh  vn  'uerfa 

Egredietur  Diabolns  ante  fe~  terra . 122. 

deseiits*  ■ if -%^9‘  Cap.  ^ tv/tv  ve^  .• 

, . - niettibi  i'ijì  ts  , & SaUator  » 

..  \ ^ipfepattper  *-  - 412.  '4 

. Cap.  1 4.  d.  / n die  kla  erunt  Le^^ 

^ bete \ in  domo  Domini' quafi' 
FhiaU  aurea  coram  Altari . 
3pi«  £x 
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Ex  Proph.  Mala- 
chLa?« 

Cap.  5.  a.  Veni  et  ad  tetnpUm' 
fat.m  Dominator  > quem  vot 
quaritis . ^ iO. 

Cap.  4.  a.  Et  orhtHr  nobi  Sol 
Jujlttia.  40  ).  6,6. 

fanitas.  in  fennis  etus  . 

Ò36. 

Ex  Lib.  z,  b/la- 
cab. 

Cap*  7*®*  , ^ui  prittf 

fkerat  loqwitm  mmpMtari  lòt-. 
guam . 301, 

f.  Peto  à té  prati , vt  afpicias  ad 
Calata , 190. 

Ex  Euangclio  fc- 
cundum  Mat- 
th^um* 

Cap.  X.  c.  Gtntmio  Chriftiflc 
etat.  pigi- 

ci. Ipfe  enim  fatuam  fitciet  pa^ 
futum  jHtfm-apeeuitis  eoram» 
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Cap.  j.  a.  J/u  ejt  fiUut  mtki 
tiihiiHs  in  quo  mhi  eompla^ 

' r»x  . &!,  7it 

Ca^ . 4«  a.  DuBm  efl  JejUs  in 
aefertum  à fp:ritu,  762* 

Cum  ieiun..jifet  quadragfnta  die, 
bus  , & quaaragintu  no£li^ 
bus.  5.3, 

b.  Hòc  omnia  tibi  daboft^a- 
dens  adoraueris  me  . 66  x. 

V ade  Sathaaa,Domnum  jjea 
tuum  adorabis  , & UH  fer- 
uies . 

Tutte  reliquit  eum  Diabolus  • 
661. 

Jti  i ejferum  Angeli  a &mini* 
ftrabant  ei , 66j^. 

e,  Sequere  me  > eontiauòrcli- 
&is  reBibus  fequuti  fum  eknu 
54? 

Cap.  5.  b.  yos  eJHs  fai  temi 

yos  efits  Lux  Mundi . 230. 

d.  J^idixerit  fieatti  fuo  fatue 
rtus  erit  geheima  ignis.  136, 
' Cap.-6.  a.  Cra  Panem  tuum  in 
abjtoadito  & Fate  uus^ 
qui  videi  in  abfcondito  redóet 
tibi.  1 5 

C.  'Nemo  potcfl  duobus  Domi^ 
nL  feruire»  Deo  , ^ Jl/aw* 
tnofia,  125. 

Auevnumodio  habebit  , & 
alterum  dthget  , aut  vnum 
fhfiinebit  t & alteru...  con- 
- eemnet.  125. 

Op.  7«C«  £x  fruLlib US  eoruot 
fogno- 
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tognofcetti  e OS . ^5  u 

Cap.  8.  a.  la<'et  in  domo  Para- 
liticHs  ) vjr  male  tarile  tur  • 

«7J* 

Ivfe  verodormtebat,  5x1. 
Sitrgens  tmperauii'Tjentis  > ir 
, & falla  ^ tranquilli- 
tas magna»  36Z.  5x4. 
C*  Accedemvnus  Scriba  alt  illU 
Magifter  feqitar  te  quecum- 
queieris,  %66» 

Gap.  9>  b.  Cum  tranftret  lef  is 
Xfidit  hominem  fedeutem  m 
Thelonio  Matthxum  nomi- 
ne • 1x7. 

Cum publicaMÌSy&  Peccatori- 
bus  mandiuat.  ^96.  $1-3. 
Gap.  lO.c.  Frxdicate  fuperte- 
Sa.  33,i« 

Gap- 1 i.a.  molUbus  ve- 
ftinmur. 

In  domibus  Regumfunt,  761. 
iL  /i'p  ite  à me  quia  mitis  fumt 
humilis  corde.  5 23.  644. 
Gap.  t x.b.  Eratiptur  Cxcus  -, 

X9X.  . < 

C>  Mag  fier  volumus  à te  fignum 
^videre.-  \ 753. 

Gap.  i3.d.  Dixit  mejforibus . 

4?7*  , • 

g.  Fabrifilius,  513. 

Gap.  1 4.  b..  Si  in  penetralibus 
ejl  nolite credere,  765 . 
<L  />efcendens*  de  Nauicuia 
ambulabat  fuper  aquas, 
yidens  -ventum  vabdum  • 
Tjmuit, 

Cxfitmergf,. 


Chmauit  dicens  faiu.*/»  mty 
fac.  485. 

Gap.  15.3.  Poptdus  hic  labijs 
me  bonorat  , cor  autem  eo- 
rum  longe efi  à me,  344. 
b.  i:^a  Ciuci  fum  > & Duces. 

Crtcofum,  5x4. 

Gap.  i6-  c.  Tu  es  Cìmflus  fi- 
Vu'.  Dei  "viui , 645. 

Tu  et  Petrus,  dr  fuper  hanc 
petram  edificabo  Ècclefiam 
meam . X45. 

Por’:A  inferi  non  preutalebunt 
adutrfmeam,  38. 

d*  Si quis  Olle  poft  me  venire^ 
abneget  fametipf.im  , tr  tel- 
iate r cemfuam.  j7i*763- 
Gap.  17*  a.  Hic  e^  Filius  meta 
diUilus  * in  quo  mihi  bentj 
complacui , 564. 

4.  Et  aperto  ore  eius  lintenies 
ftaterem  , 302. 

Gap.  1 9.  d.  fn  regcnerationt:_». 
cum  federir  fttus  hominis  in 
fede  maieflati  r fux . 751. 

Gap.  xo.  a.  Exift  primo  mane 
, conducere  operario-  fuos,^q6, 
Calicem  quidemmeum  bibe- 
, tis.,  federp  antem  addexte- 
ram  meam,  vet  finiftram  non 
tji  meum  dare  vobts.  ’jq9» 
^jiibus  paratum  ejl  à Patre 
meo . 749» 

G^p>  XI.  b.  Si  habueritis  fidem, 
éìr  monti  buie  dixeritis  , lolle  » 
^ ialla  te  in  Mare,  fiet.  775. 

Simile  ejl  Regni  Cs- 
iorum  homini  Regi , qui  fecit- 
nuptias 
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' riuptias  fiUo  fue , cJr  miftrfer~ 

• téos  r ecare  imitatos.  . 58. 
Jiex  aiitem  cum  audiffet  iratus 

ejìy  C7-  miffis  exercitibusfiùs 
perdidit  homicidas  ilios . 5 ò. 
b.  Jì^omodo  bue  intvafti  non  ha- 
bens  vejìem  nnpcialem  i 429. 
571. 

Csp.  ij.b.  Vitvobis  Scriba  , 

• & Pharifxi  hippocrita  , quia 
tnundatis  quod  de  foris  tfl  ca- 

• licis , 0 Paropfidis,  intus  au- 
■-  tetn  pieni  eftis  rapina , & hn- 

• mundnia,  Pharijae caco  tnun- 

• da  prius  quod  intus  e/i  ctUtcis  ^ 
- & Paropfidist  vt  fiat  id,- quod 
■ defbris  efi  mundum.  *’345. 

C.  Sepulcra  dealbata  piena  pj^ 
busntortuorum,  c ’^ii, 
Cap*  24.  a.  J^ulti  venient  in 
nomine  meo  » nohte  cadere  -P 
227.  ' ' - . 

Cap.  25*  d.  Nudus  eram  , «ir 
non  cooperuijils  me,  • ’ égo. 
Cap.  26.  b.  Et  contrijlati  vaMe 

• caper  unt  dicere  j numquid  ego* 

fumDominé^  - 653. 

«k  -T rijiis  efi  anima  fnea.'  6q 9. 
procidit  in  faciempiam,  6'ff). 
pater  mi,fipoj]ibile  efi  tranfèdt 
■ àme  calix  ifie.  154.675.730. 
Sic  non  potuifiis  vna  bora  vigi- 

• lare  mccum  ? * 162. 

e.  Et ofculatus  efi  eum',-  68 1. 

Omnehqui  acceperint  gladiuMt 
gladio  peribunt . - 132. 

Cap.27-  a.  Pectaui  tradens  Jan- 
guinem  iufium  » • - 515. 
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Proietti i ar genici s in  T empiei 
130.414. 

b.  Preuum  apprettati  . 414. 

Habebat  autem  tunP  ' 'umPtum 
infignem,  685. 

^uem  vultis  dimittam  -oobis» 
Barabbam-  àn  lefum^.  685. 
Nil  libi , lufio  iUi.  515. 
C.  Innoien,  egoftm  à fanguine 
iufii huius . 3 45>  5 1 5.  5 94. 

d.  Et  percutiebant  caput  eius  ^ 

686. 

‘ Vinum  cum  felle  mixtum.j  p6> 
Diuiferunt  fibi  vefiimentà^ 
mea . . . * 7*2. 

e.  Et  impofueruni  fuper  capìd 

• eius  caufam  ipfius  fcriptam  . 

' 686.  414. 

Jefus  Rex  ludaorum  , 414. 

■ ' 686.  • “ 

Deus  Deus  meus  -vt  quid  dere- 
li.mtfiimeì  ' 451. 

Slafphcmabant  eum  moutntet 
capita  fuac'  ' 717., 

V ah  > qui  dèfirttis  ‘ téthplum 
Dei  i & in  triduoréeàificat 
’^'illud.  ' ' ” 

. Si  Filint  Dei  es  defeendede 

• CrMce.  • 753. 

f.  Efpetra  fei/fafunt,  mó.j20» 

• 722.73  . 

Monumenta  aperta  funi . 207. 
722.  ■ 

MuUaCorpora'  .anbforUm  ,qià 
‘dormietont furrexerunt.  722. 
i'  ere  JiLim.  uei  erautfle.  747. 
(^ap.  2.  a.  Daiu  efimiht  omr 
His  yoicjlas  m Calo  , C'<  in 
terra. 
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una . • 41  i.  749. 

Et  ero  vobifeum  ’vfijue  ad  c$n- 
fummationetn  fxcHii . 233. 

Ex  Euangeliofe- 
cundum  Mar- 
cum_j. 

Cap.i.  b.  Et  flatim  Spiritus  ex- 
pulii  eum  in  defertum . 762. 
Cap.  3.C.  Parabolislo- 

quebatur  eis , 441. 

Cap.  4.  a.  V t afeenderent  > C&* 
fuffbcarent  tllud . 702. 

Cap.  6.  c.  Non  licei  libi  habere 
V xorem  fratris  tui . 337. 

In  difeo  Caput  Ioannis  Bapti- 
fije.  ' 3<?2. 

Cap.  7.  d.  Bene  omnia  fecit . 
523. 

Cap.  14.  c.  Fa  bomini  illi  > per 
quemfilius  bominis  tra  detur» 

6$j. 

d.  Capii  ledere  tpauere , &ma- 

fttisejfe.  87.677. 

e.  Venithora.  608. 

Surgite  eamus . 608. 

T enete  eu,&  ducile  cautè.62 1. 
Cap.  15.  a.  Etfecerat  bornie i- 

dium,  685. 

b.  Et  tradidit  lefus  fiaggellis 
Cafum . 689. 

Exuerunt  eum  Purpura.  41 6. 
PratereunUs  bkfphemabant 
eum  « 706. 
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c.  Exclamauit  voce  magna  ; 
Deus  Deus  meus  vt  quid  de- 
reliquifìi  me  t 397.722. 

d.  Etexpirauit.  206, 

Cap.  16.  b.  Septem  damonia 

eiecerat  ex  ea.  578. 655. 

ExEuangeliofe-' 
cundum  Lu- 
cani. 

Cap.  1.  b.  Eris  tacens  , & non 
poteris  loqui  , vjr  permanfit 
mutus . 303. 

c.  Occultabatfe  menfibus  quin- 

que.  303. 

d.  In  montana  . 768, 

e.  Exultauit  infans  in  vtero  meo, 

630.767. 

Et  benediUus  fruffus  ventris 
tui . 678. 

Fecit  potentiam  in  bracino  fuo* 
634- 

Cap.  2.  b.  Inuenietis  infantem 
pannis  inuolutum  pofitum  in 
Prafepio.  752. 

C.  Conferens  in  corde  fuo.  305. 

d.  Nonvifurumfemortem,  ni- 
fi prius  videret  Chriftum  Do- 
mi num  . 508. 

Tuamipfius  animam  pcrtran-  . 
fibit  gladi  US . 508. 

Cap.  In  omnem  Regionent 
lordanis  prxdicans  Baptif- 
mum  Pxnitentia.  2 1 9. 
b.  Re£las  facile  femitas  eius  » 
219.  lUkkk  Euci- 
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Tacite  fm&us  dignos  Paniten- 
ÙA.  aip. 

Cap.  4.  b.  ReceffU  ab  ilio  vf- 
qite  ad  tempus . 87. 

f.  Scio  te  quis  fis  , SanSns  Dei  * 
36. 

Increpauit  eum  Jefits  dicens 
obmutefce . 36. 

Cap.  5.  f.  Non  veni  vacare  iu- 
flos  , fed  peccatores . 570. 

Cap.  6.  d.  y»  dìKitibust  VA  di- 
uitibus . 1 ap. 

Cap.  7.  a,  Mifitadeum  Senio- 
res , mifit  amicos . ao. 

‘S,  Secus  pvdes . 654. 

Lacrymis  cApit  rigare  fedes 
eius. 

C apilli s capitis  fui  tergehat. 
Ofculabatur  pedes  eius . 554. 
H ic  fi  ejfet  Fropbeta  fciret  vti- 
que  , quA  , &qualiscflmu- 
lier , qua  tangit  eum  . 532. 

Simeon  habeo  libi  aliquid  di- 
cete . 3 ai. 

£.  t^iadilexitmultum.  386. 
Caj}.  8.  f-  Accejfit  , & tetigit 
fimbriam  vefiimenti . 22. 

Comprimebant  eum  - 
\^tàsme  tetigitì 
PraceptorturbAtecomprimunt, 
& dicis  quis  me  tetigitì  22. 
g.  Filia  fidestuatefaluam  fe- 
eit . 32. 

Cap.  p.  c.  funt  quidam , qui  non 
guftabuntmortem.  507. 
g.  Domine  vis  dicimus,vt  ignis 
defcendatde  Calo  j & com- 
huratillosl  ' 5($. 
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Nefcitis  cutus  fpiritus  efiis.^j, 
Sinite  mortuos  fepelire  mor- 
tuosfuos^  208. 

Cap.  1 o.  c.  vos  fpemit,me 

fpemit . 237. 

g.  Domine  non  efi  tibi  auta  , 
quod  forar  mea  reliquie  me  fo- 
la minifirare  ^ die  ergo  illi  vt 
me  adiuuet-,  4.10. 

Martha  Martha  follicitajesj\& 
turbaris  erga  pluri  ma-. 
Optimum partem  elegit.  41  o. 
Cap.i  i.a.  Panem  nofirum  quo- 
tidianum  da  nobis  badici  . 
^53- 

Noli  mihi  molefius  effe  , ìam. 
hoftium  claufum  efi,  &pueri 
tnei  mecum  funt  in  cubilmon 
poffum  furgere , & dare  tibi . 
252.153. 

b.  In  Belxpbub  Principe  Dama- 
niorum  eijcit  DAmonia,  513. 

Cap.  I 2.  b.  Magifler  die  fratti 
meo,  vt  diuidat  mecum  bare- 
ditatem-,  128. 

Monto  , quis  me  conflituit  lu- 
dicem  fuper  vos  ? 128. 

c.  Anima  mea  babes  multa  bo- 
na pofita  in  annoi plurimos^- 

^28. 

Stulte  bac  noRe  repetent  ani- 
mamtuamàte.  ^28. 

Et  quA  parafi  auìus  erunfi.  1 8. 
<i.  Ndlitetimere  pufiUus  grex, 

244* 

Homùlacuit  patri  veftre  dare^ 
vobis  Regnum . 244. 

g»  Eaptifmo  babeo  hapti^Xari  » 

quo- 
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tr  quomodù  coarHor  donec 
pcrficiatur  ? 6’j6. 

Cap.  ij.  a.  Nifi  pémitentìam 
egeritis»  omnes  fimulperhibi- 

tis . I j4, 

c Homo  quidam  fedi  Canam 
magnai»,  57. 

Cap.14.  b»  Oportuit  pati  ChrU 
ftum  , & ita  intrare  inglo- 
riamfuam.  572. 

Cap.  1 5.  c.  ProfeSIus  efi  in  Re- 
gionem  longinquam . 198^ 

In  fe  reuerfus  dixitt  quanti 
mercenarij  in  domo  Patris  mei 
abundant  panibus  > hic  fame 
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Pater  peccaui  in  Calum.  198. 

C.  jdccurrens  cacidit  fuper  eoi- 
limeius,  429. 

Proferte  Stolam  primam  > &i» 
duite  illum . 419. 

Vate  Annulum  in  manu  eim  % 
359* 

f.  ÀudimtSynpboniami,&Cho‘- 

rum.  556» 

g.  Indignatus  efi,  & nolebat  in- 
troire. 

Cap.  i6.(.  Eleuant  oculos  fuos 
nidit  La-g^arum  in  finuAbra, 
ha,  559. 

Pater  Abraham,  miferere  mei, 
mitte  Lag^arum  , vt  intingat 
extremum  digiti  fui  in  aqua  ». 
& refirigeretjinguam  meam  „ 
194-  559- 

Cap.  ly,  à.  Nonne decemmuH-. 
dati  funtì  & nouem  vbi  fuguR 
non  efi  inuenms  qui  redirett, 


R I P T V R'AE* 

& daretgloriam  Deo,  nifi  hic 
alienigena . 299. 

C.  Regnum  Dei  intra  vot  efi 

18^. 

Cap.i  8.  b.  Afeenderunt  in  tem- 
plum , vt  orarent . 159. 

c.  Gratias  tibi  ago.Domine,quia 
non  fum  ficut  cfteri  hominitm; 
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*59- 
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los  ad  Calum  leuare , fed  per- 
eutiebat  peSus  fuumdicens  , 
Deus  propitius  efio  mihi  pec- 
catori, *60,357* 

Cap.  32.  a.  Et  abijt , & loquu- 
tus  efi  cum  Magifiratibus  , 
quemadmodum  illum  trade- 
ret  eis , & gauìfi  funt,  & pu- 
ffi funtpecuniam  illi  dare,  & 
fpopondit.  68 1* 

b*  Amphoram  aqua  portans-  *- 
427. 

C.  Vetumtamen  ecce  manus  tra-, 
dentis  mecum  efi  in  menfa  ,. 

<553- 

<t»  Petre  ego  rogaui  prò  te  , vi 
non  deficiat  fides  tua  , tu  ali- 
quando  conuerfuo  confirina 
fratres  tuoi . 346. 

^ui  non  habet  vendat  tuni- 
cam  >,  & ematfibi gladium  • 

pt  egrefiks  ibatfecundumeon- 
fuetudinem  in  montem  oliua- 
Kkkk](  a rum*. 
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c*  Apparuit  conforuns  eum  . 

■•  ^79*  • .• 

Fa^lus  in  agonia  prolixius  ora^ 

678/ 

BtfaCius  eft  fudor  eius  ftcut  gut- 
/»  fanguinis  decurrentis  in  ter^ 
.vanì.  60S.676. 

ludas  ofculo  FiLium  hominis 
tradis»  229. 

g.  GaliUus  eft  . 515. 

ydauerunt  eum . ^96, 

Cap.  2j.b.  Indutum  vefte  alba* 

. 718. 

C.  Et  propter  feditionem  fa&am 
.in  Ciuitate  miftus  in  carce^ 

’ 685. 

d«  Adiudicauit  fieri  petitionem 
eorum  • 7op* 

f.  Alias  faluos  fede  , fefaluum 

faciat.  ^15. 

quidem  digna  fadis  reci-' 
pimus . 

Memento  mei  Domine  dum 
veneris  in  Regnum  tuum  . 
187. 414.  707. 

Ameni  Amen  dico  tibi  , hodie 
gnecum  eris  inParadijo,  188. 
386.7(54. 

Et  obfcuratus  eft  Sol  ^ 722* 

y cium  templi  feiffum  eft^'J^^. 

g.  In  quo  ncndum  quifquam  po^ 

fitusfuerat.  751, 

Cap.  14.  c.  Crucifixerunt  eum» 
722.  • V 

C.  Stetit  lefus  in  medio  eorum  \ 
& dixit  iUis  pax  vobis  , ego 
fumi  nolite  timere  • 31:;, 
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Ex  Euangelio  fe- 
cundum  loan- 
nem . . 

Cap.i,  a.  In  principio  erat  ver- 
bum.  628.646.571. 
Omnia  per  ipfumfada  funt , 
& fine  ipfo  faaum  eft  nihil  . 
204, 671. 

\^od  fadum  eft  in  ipfo  vita 

204. 

b.  yidimus  eum  plenum  gratin  > 

&veritath.  ^22. 

Dè plenitudine  eius  omnes  ac- 
cepimus  gratiam . 204. 

c.  Ego  vox  clamantis . 219. 

g.  A Nax.'^am  potefi  aliguid 

boni  effe  ì y,5. 

Cap.  2.  a.  ymum  non  habent  • 
151. 

<^td  mihi , & tibi  eft  mulierl 
151.399. 

Dixit  miniftrisi  quodeumqu^ 
dixerit  vobis  facile . 152. 

Cap.  .3.  b.  Sic  Deus  dilexit 
mundum  , vt  Filium  fuunt 
y nigenitum  darei . 6 24, 

Cap.  4.  c.  Leuate  oculos  vefiros^ 
& videte  Regiones , quia' al- 
ba funi  iam  ad  mejfem . 1 97,, 
Ego  mifi  vos  metere , qnod  vos 
non  laboraflis  . 

Aiij  laborauerunt . 
yos  in  Ubores  eorum  introiftis^ 
^96-  Cap. 
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Cap.  5*b.  Vii  fartus  fierii  647. 

Hominem  non  habeo  , vtcum 
turbata  fueritaquA  mittatme 
in  Pifcinam . 647. 

d.  Omne  iudicium  dedit  mibi 

Pater . 749* 

g.  Scrutamini  Scripturas  ■,  ò'il- 
U tefiimonium  perhibent  rfc_> 
me.  519. 

Cap.6.  a.  Difiribuit  difcumben- 
tibus . 41 9. 

c.  Hemo  potefi  venire  ad  »bc_j» 
nifi  Pater  meus  traxerit 
cum , ;68. 

g.  £x  vobis  vnus  Hiabolus  ejl . 

<$58. 

Cap.  7.  b.  Seducit  T urbas.^  1 3 . 

£t  probi bet  tributa  dare,  513. 

f.  Si  qitis  fitit  veniat  adme»  & 
bibat.  1^6.  7 zg. 

Cap.  8.  c.  Voi  ex  Patre  Diabo- 
lo eftis,  & deftderia  Patris 
vejìri  vultis  perfìcere.  7 2. 

f.  Illehomicidaeratabinitio  , 
72.87, 

Samaritanus  es  tu  i & Dxmo- 
niumhabes.  513. 

Cap.  IO.  d.  Animam  fttampo- 
nit  àfe  ipfoì  & potefiatem  ha- 
bet  ponendt  eam  , ^ potejia- 
tem  habet  iterum  fumendi 
eam . 511. 

e.  Opera  , quA  ego  facio  , ipfa 
tefiimonium  perhibent  de  me. 

523. 

Cap.  1 1.  c.  Ego  fum  Pafior  bo- 
nus . 205. 

Cap.  IX.  d,  Venit  bora  , vt 
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clarificetur  filius  hominis  T 

747- 

Hifi  granum  frumenti  cadens 
• in  terram  mortuum  fuerit 
ipfum  folum  manet , cum  au- 
tem  mortuum  fuerit  mul- 
tum  fru6ìum  affert,  144.641. 
702. 

e.  Et  ego  fi  exaltamfuero  à ter- 
ra omnia  traham  ad  me  ip- 
fum.  451, 

Sic  exaltari  oportet  filium  ho-‘ 
minis . 609. 

Cap.  13.  a.  Si  non  lauero  t^ 
non  habebis  partem  mecum  « 
464. 

b.  Non  de  omnibus  vobis  dico  y 
ego  fcio  quos  elegerim.  653.' 

manducat  mecum  panem 
leuabitcontra  me  calcaneum 
fuum . 653. 

C.  Turbatus  e fi  Spiritu  lefus  t 
& proteflatus  efi  , quia  vnus 
ex  vobis  metradet.  653. 

facis,  fac  citius  . 682. 

Cap.  14.3.  Ego  fum  veti-, 
tas . 204^ 

b.  Si  diligitis  me  mandata  mea 
feruate.  526. 

Cap.  15.  a.  Ego  fumvitis  ve- 
ra , & Pater  meus  Agricola 
efi.  277. 

Sine  me  nihil potefiisfacere , 
204. 

h.Maiorem  diledionem  nemo 
habet , vt  animam  fuam  po- 
nat  quis  prò  amicis  fuis.  771. 
Cap»  16.  a.  Arbitrabaturobfe- 
qujum 
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^uium  fe  prfiflare  Deo,  778. 
rlorabitis  , & jìebiùs  vos .. 
613. 

Petite,  & accipietis . 15^., 

d*  Inprouerbifs  loquebatur  eis  ». 

Nuncpalam  loqueris,,  & pro- 
nerbiumrnullum  dicis 448* 
Cofidite  ego. vici  mundiu^z^, 
Cap.  i7.d..  Claritatem.>,qttam 
dediftimihi,  522.. 

Cap.  18.  a.  Trans  torrentem. 

Cedron . 6'j6» 

b.  Ego  fum , ceciderunt.  retror- 
. fnm ..  Il 2., 

Si  ergo  me  quM'itis  finite  hos^ 
abire 682. 
f ••  veritas  ? 162. 

Et  cum.boc  dixijfet  exiuit  ad 
ludaos.  1^2.. 

, Nullam.  inuenio.  in.  eo  cau^ 
fam 6S6. 
Non  hunc  , fed  Barrahbam  . 
685.. 

Erat  autem  Barrabbas  La- 
tro ..  685. 

Cap.,  19.  a.  Tunc  apprahendit 
€um  Pilatus  y & jlagellauit  •. 
^84*  • 

Exiuit  lef US.  portans"  corona 
fpineam,.  & purpureum  ve-, 
fiimentum.  697.. 

liicens  éis  ecce  Homo.  697.. 
C .T  olle,  lolle  crucifge  eum.6 1 o,. 
709. 

.Non.  hahemus  Eegem  nifi 
Cafarem..  610,  y 06.. 
Bniulansfibi  Cruem  * yogy 
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Cit  Stabat  iuxta  Crucem  lefu- 
Matereius.  734. 

Confumata  funi  omnia.  730. 
Et  dixitfitio.  ^96.  j 29, 
£..yas  ergo  erat  pojìtum  aceto, 
plenum..  730. 

Spongiam  plenam  aceto  obtu- 
lerunt  ori  eius ..  • 73 o* 

Et  vnus  militum  Lancea  la- 
tus  eius  aperàit..  ^04. 733". 
Exiuit fànguis,  & aqua.‘^9Ó, 
Cap.  20.  a^  Domine  fi  tu  fufiu- 
lifli  eum ..  ' 448^ 

Et  conuerfa  dicit  Rahboni .. 
448., 

d*  Mulier  noli  me  tangere,  non- 
dum  enim  afeendi  ad  Patrem 
meum.  22., 

Cap.  2 1 .c.  Petre  amas  me\  -245  • 
T u fcis  Domine  quia,  amo  te,. 

M5,-  ^ 

Ex  Aótis  A porto., 
lorum., 

Cap.  2..  a.  Fa£ia  funt  difpcrtita: 
lingua  tanquam  ignis , fedit- 
que  fupra  fingulos  eorum.y^^ 
Loquebantur  varijs  linguis 
vnufquifque  audiebat  lin- 
guamfuam.  223.. 

Cap.  3.  c,.  £iua  pronunciauit 
per  OS  omnium  Prophetarum 
pati  Chriflum  fuum  yficim- 
pleuit,.  5.18.. 

d^Omnes  Propheta  à Samuel,& 

deinr 
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deinccps , tfui  loquuti  funi  an^ 
nunciauerunt  dia  ìflos . $ 1 8> 
Cap.  4,f.  Erat  Corvnum,  & 
Anima  vna . ^66> 

Cap.  5.  a.  Anania  cur  tentauit 
Sathanas  cor  tmm  mentiri  te 
Spi  ritui  SanQo  % 81. 

g.  I bant  gaudentes  d confpe^u 
concilij,  q:ioniam  digniiuihiti 
funi  prò  ttomine  Jefu  tontu- 
tneliampati»  313. 

Cap.  7.  f.  Dura  ceruice  > & in- 
circumcifis  cordibus , & au- 
ribus  vos  fempcr  Spiritai 
Sanilo  reftfiitis . 331. 

^.Video  Calos  apertost&  lejìm 
Pantem . ipi. 

Cap.S.f.  Ef^anqnam  Agnus  co- 
rd tendente  fe  obmutuit . 694. 
Tion  aperiens  os  fuum  . 694. 
Cap.  9.  a.  Saulus  adhuc  fpirans 
minarum,  & cadis . 3 94. 

Et  fubitò  circumfiUfit  -eunt 
lux  de  C fio,  394. 

Saule  Saule  cur  rfteperftque- 
risi  394*  5^3* 

Domine  quid  me  vis  facere  ? 
563. 

C.  Domine  audiui  à multis  de 
viro  hoc  quanta  mala  fecerit. 
395- 

Vade,  quoniam  vas  eleilio- 
nis  efi  mihi  ifle  , vt  porta 
nomenmeum-,  395. 

Cap.  lo.g.  OmnesProphetate- 
ftimonium  perhibent . 513. 
Cap.  II. a.  V as quoddam-velut 
. lintetm  magnim  • 393, 


Inilbt  crani  quadrupedi  a%  & 
ferpentia  terra . 3 94. 

Surge  tetre  maHa , & man- 
duca. 393. 

‘Abfu  Domine , quia  numqui 
manducaui  impurum,&itH- 
mundum.  394. 

'.^uod  Deus  purificauit  turni 
poUutum  dixeris . 394. 

Etfiatim  receptum  ejl  vas  in 
Calum . 3 94. 

Cap.  1 2.  a.  Orario  fiebatfinc^ 
imermiffione . * 5 5 • 3 1 3- 

Cum  autem  produilurus  cune 
ejjet  Herodes  in  ipfa  noilct 
erat  Petrus  dormiens.  313. 
Cap.  1 5 . f.  Sic  vifum  eli  Spiri-  • 
tui  Sarsiloi  & nobis . 24^. 

ExEpift.àdRo- 

maa 

Cap.  X.  c.  Inuifibilia  Dei  ,per 
ea  , qua  falla  funi  intelleBa 
confpiciuntur . 442. 699.  ' 

Cap-  2.  a.  Thefauri^as  libi  irS 
in  die  ira  . 105, 

Cap.  3.C.  Omnesenim  pecca- 
- uerunt  j & egent gloria  Dei  • 
383. 

Cap.4.  c.  vocat  ea  » qup  ' 
non  funi  , tanquam  ea  > qtùe 
funi.  133. 

Cap.5.b.  Cum  inimici  ejfemus, 
per  mortem  Filij  eins  recort- 
ciliatifumus  Deo,  5 23^ 
Cap» 
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Op.  6.  d.  Stipendia  peccati 
Mors . 484. 

Cap.  7.  d.  P'ideo  aliam  legem 
in  membris  meis  repugnan- 
temlegi  mentis  mea . 353. 

468. 

Cap.S.a.  Mifit  DomimsfUium 
funm  in  fimilitudinem  camis 
peccati.  521.525. 

dk  Non  funt  condigna  pajfiones 
huins  temporis  ad  fututam 
gloriam . 1 94. 

e.  Nam  qnos  prxfciuit , & prte- 
defiinauit  coformcs  fieri  ima- 
ginis  filif  fuiyVt  fit  ipfe  primo- 
genitus  in  multis  ff atri  bus; 

f quos  autem  pradeftinauit,  hos 
vocaniti  quos  vocauiuhos 
6-  iufiificauit,  quos  autem  iu- 
ftificauit,  hos  glorificauit , 
564. 

.^uis  enim  nos  feparabit  à 
cbaritate  Dei  { 5 24. 

Cap.  9.  f.  FilioU  mei  Verbum 
_ breuiattm  faciet  Dominus 
fuperterram.  624. 

Cap. IO.  c.  .^uam  fpcciofi  pe- 
des  EMangeltTfintinm  pacemy 
Euangeli%antium  bona,  648. 
Fides  ex  auditu . 122. 

Cap.  13.  d.  Induitc  Dominum 
nofirum  Jefum . 85. 

Cap.  15.0.  Dico  enim  Chri- 
ftum  minifirum  fuijjecircum- 
(i/ÌQnis,  60$. 
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ExEpift.  I.  ad 
Cor. 

Cap.  i.d.  Infirma  mundi  ele- 
gie Deusy  vt  confundae  fonia 
222. 

Cap.  2.  c.  cculus  mn  vi- 
dit , nec  aurisaudiuity  nec  in 
cor  hominis  afcendit.  194* 
Praparauit  Deus  diligentibus 
fe . 188. 

Spiritus  omnia  fcrutatur,  etia 
arcana  Dei . 69. 

Cap.  5.C.  Ne  commi fteamitti 
fomicarijs . 3 66. 

Non  inique  fomicarijs  huius 
mundi.  3^7. 

Alioauin  debueratis  ex  hoc 
mando  exijjfe , 3 6S. 

Cap.p.d.  Cafiigo  corpus  meum, 
& in  fcruitutem  redigty.  378. 

Cap.  I c.  a.  Confequente  eos  pe- 
na , Petra  autem  erat  Chri- 
fius.  83.695.731. 

C.  Sicut  quidam  tentauerunt , & 
perierunt  ab  exterminatore . 
70- 

Fidelis  Deus  non  patietur 
vos  tentari  fupra  id  > quod 
potefiis.  317. 

Cap.  1 1.  c.  /»  qua  noSle  traci e- 
batur  accepit  panem,  & gea- 
tias  agens /regie,  & dixit  ac- 
cipite,  & manducate . 419. 

Cap.  13.  b.  Charitas^  benigna 
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ejl  non  ^imulatHr,non  inuidet. 
561. 

Cap.  15.  d.  Nouijjtma  autem 
inimica  de/lruetnr 
g.  jibforpta  e/i  mors  in  viiìoria, 
508. 

Stimulus  autem  mortispecca- 
tum  ejì . 484. 

,C^p.  16.  d.  Si  quii  non  amat 
JDominum  Jejum  Chrifìum 
fuAnathema.  525. 


ExEpift.  2.  ad 
Cor. 

Cap«2«b.  Datus  eflmihi  Jìimu- 
lus  carnis  mcA . 379. 

Càp.  4.  c.  Circumferentes  in 
corpore  nojìro . 679. 

d>  Momentapeum , & leue  tri- 
bulationis  nojìra  stemu  glo- 
rie pondus  operatur  . 15^4. 
540.  • f"’ 

Cap.  5 . b.  Peregrinamur  à i5o- 
mino.  757. 

Cap.  d.  ^u£  conuenientia 
Chri/H  ad  Belial  ? 128. 

Cap.  b.  Propter  nos  egenus 
faSus  e/l , cum  e/fet  diues , 
4x2.513. 
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Ex  Epift.  ad  Ga-’ 
latas . 


Cap.2.d.  Fiuo  ego  iam  non  egoì 
viuit  vero  in  me  Chri/ìus . 


145. 

Cap.  4,  a.  Vbi  venie  plenitudó 
temporis . 534. 

Cap.  5 . c.  Caro  concupi feit  ad-  ' 
uerfus  fpirìtum . 355.  377." 

d.  I dolor um  feruitus . 116, 


Cap.d.  c.  Ergo  dtim  tempus  ha- 
bemus  operemur  bonum.^^6, 
d.  Mihi  abfit  gloriari  nifi  iti 
Cruce  Domini  Nofiri  lefu 
Chrifti,  ' 754, 


Ex  Epift.  ad 
Ephef. 

Cap.  I.  b.  Infiaurare  omnia  in 
Chri/lOi  que  itiCalis , &que 
in  terris  /unt  in  ipfo  . 205. 

Cap.  5 . d.  N olite  inebriari  vi- 
no, in  quo  eft  luxuria.  372. 

e.  Chri/ius  dilexit  Ecclefiam,&^ 
fé  ipfìm  tradidit  prò  ea , vt 
exhibcret  ipfe  /ibi  glorio/am 
Ecclefiam  non  habentem  ma- 
culam,aut  rugam,  autalfquid 
huiufmodi , fed  vtfitfanSa  , 
& immaculata,  & abfquzj 
nauo . 4<5j, 

Lini  Cap.^. 
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Cap.  6.  b.  Induite  vos  armatu- 
ram  Dei , ptfoffitis  ftare  ad- 
Herfusinfidias  Diaboli . 8$. 
Non  ejl  ijobis  colluSatio  ad- 
ucrfus  camem  , & fangui- 
nem . 74. 

Principes',  & Potefìates,  Re^ 
Qores  tenebrarum  harnm 


O C D R V M 

Ex  Epift.  ad 
ColofE 

Cap.  2.  a.  Ih  quo  fmt  omnes 
Thcfanri  Sapienti^  . 523. 


' 77- 

E^  Epift.  ad  Phi- 
lip. 

Cap*  I.  c.  Mihi  viuere  Chri- 
fliis  eft . 201. 

<1..  Cupio  diffolui , & ejfccum 
Chriflo . 323.778. 

In. nullo  teneamini  ab  ad- 
uerfarijs . 80., 

Cap.  2.  a.  cum  in  forma. 
Dei  effet  non  rapinam  arbi- 
trai eji  effefe  ^ualem  Deo. 
402. 

Exinaniuit  femetipfkrn  for- 
mam  ferui  accipiens . 5 23-. 
641.  544. 

Nabitit  inuentus  vt  homo 

634.759. 

FaUus  obediens  vfque  ad 
mortem  , mortem  autem 
Crucis . 87.. 

Cap.  3.  d.  ,^orum  Deus  -ven- 
ter  ejl , 460.. 


c.  Delens  Chirographum  decre- 
ti, quod  erat  contrarium  no- 
bis.  13  5* 


Ex  Epift.  i.ad 
Tim. 

Cap.  5*d.  Vtere  modico  vino 
propter  ftomachum  . 3 7 »• 

Cap.  6.  b.  Radix  omnium  m*~ 
lorum  eji  auaritia  ,quam.  qui- 
dam appetens  errauerum  àfi- 
de. 119, 

d.  Diuitibus  bitius  feculi  praci- 
pe  non  fublime  fapere.  333. 

Ex  Epift.  2,  ad 
Tim. 


Cap.  2.  a.  Non  coronabitur  ni-^ 
Jt , qui  legitimc  ccrtaiicrit  %. 
765. 


Ex 
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Ex  Epift.  ad 
Hebr. 

"Cap.  2-d.  Ntmquam  AngeUs 
afffrehcnditjfedfetn^  Abram 
apprehendii . • 7. 

Cap.4-6*^'»«w  ffl  fermo  Dei,& 
■efficax,  & peneirabilior  ormi 
gladio  ancipiti  pertingensvfqi 
ad  diuifìonem  animm,  & fpi~ 
ritus  5 compagim  quoque , <jr 
medullarum.  506. 

<1.  Non  enim  habemus  Pontifi- 
cem,qui  non  poffitcomfati  in- 
firniitatibus  nofirist  tentatum 
autem  per  omnia  prò  fimili- 
tudine  abfque  peccato . 51$. 
Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad 
Thronum  gratUìVt  miferi- 
xordiam  confcqmmur-,  & 
gratiam  inuenimus  cum  au- 
xilio  opportuno . $ i $ . 

Cap.  5.  b.  £go  hodie  gemi  te  . 

751- 

Cap«  7-tl«  Talis  enim  decebat, 
Z)t  nobis  effet  Pontifex , San- 
Ous,  Innouns,  impoìlutus,fe- 
grtgatus  à Peccatoribus  > & 
excelfior  Cmli  faibts . 512. 

Cap.  9.  g.  Stamnm  eft  homini- 
bus  femel  mori.  i . 496. 

Chriflus  oblatus  ejì  ad  multo- ' 
rum  exaurienda  peccata  . 

393- 

Cap.  1 o,b,  Jdeoingrediens  mun- 


dum  dicit,hofiia  m,&  oblatio- 
nem  noluifti  , corpus  autem 
aptafii  mihi . 606. 

Cap.  li.  b.  Accedentcm  ad 
Deum  oportet  credere.  x2. 

(.  Fratres  accejfijìis  ad  Ciuita- 
tem  Dei  viucntis  Jerufalem 
cmlifiem  , & Ecclefiam  pri- 
mitiuorum,idefi  primogenito- 
rum  defcriptorum  inCdis. 

35- 

Ex  Epift.  lacobi* 

Cap.  I . c.  Deus  autem  intenta- 
tor  malorum  ejl . <58. 

Peccatum , cum  confummatu 
fuerit  generat  mortem,  208. 

Cap.  2.  d.  Fides  fine  operibus 
mortua  efl . 34' 

Cap.4.b.  Refifiite Diabolo,  & 
fugiet  à vf^is . 79* 

Ex  Epift.  i.Petri. 

Cap.  2.  b.  Genus  eleQum  Re- 
gale Saccrdotium,t^r  Poputus 
acquifitionis . 35. 

d.  f^i  peccatum  nonfecit , noe 
imerUHs  eft  dolus  in  ore  eius. 
52J.  657. 

«^1  cummalediceretkr,  cum 
pateretur  non  comminaba- 
tur.  523. 

Cap.  3.d.  Deglutiens  morti,  vt 
vita  atema  haredes  efficere- 
L 1 11 1 a mur. 
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mur.  507. 

Cap.  4.  d.  Incipiet  iudicium  à 
Domo  Dei , l £ 2. 

Cap.  f.c«  Aduerfarius  Dicibo- 
lus  tam^uam  Leo  rugìens  Cir- 
cuit. 658. 

t^iXrens  qttem  deueret.  157. 

545- 

Ex  Epift.i.  Petti. 

Cap.  I.  c.  ^uoniam  vclox  ejl 
depofitio  Tabernaculi  meiyfi- 
cut , Dominus  lefus  ftgni- 
ficauit  mihi . 247. 

d.  Lucerna  lucens  in  caliginofb 
toco . 3 8. 

Cap.  3.  b.  Ex  quo  enìm  Patres 
dormierunt . 503. 

ExEpift.  i.Ioan- 
nis. 

Cap.  3.  a.  Cum  apparuerit  fì- 
miles  ei  erimus,  quia  videbi- 
- mtts  eum  ficuti  eji . 204. 

b.  In  hoc  apparuit  Filius  Dei  > 
vt  dijfoluat  opera  Diaboli. 
71- 

d.Filioli  diligamus  alterutrum, 
561. 

Cap.4.c.  Foras  raittit  timo- 
rem . j ip. 

pap*5  »a«  Omnis,  qui  credit  quo- 
niam  lefus  eJi  Chrifius,  ex 
Deonatusefi.  63. 


Ex  Apocal; 


Cap.  i.a.  Primogenitus  mor- 
tuorum.  507.751. 

c.  Prxcin^um  ad  mammillas 

Zona  aurea  . 348.  ^3  2. 

d.  Oculi  eius  eanquam  fiamma 

ignis,  & pedes  eius ficut  in  ca- 
minoardenti . 631. 

Fox  illius  eanquam  vox  aqua- 
rum . 1 06. 

Et  de  ore  eius  gladius\ex  vtra- 
que  parte  acutus  exibat.  106. 
570. 

Cao.  a.  a.  Angelo  Ephefi  Scri- 
ba. zip. 

Charitatem  mam  primam  re- 
liquifti . -211. 

Prima  opera  fac  > fin  autem 
moucbo  candelabrum  de  loco 
fuo.  37. 

c.  Nomen  habes , quod  viuas  * 

&mortuuscs.  211. 

d.  Angelo  Pergami  paniten- 

tiam  age  . 285?. 

c.  Angelo  Tyatira  panitentiam 

age . zip. 

Cap.  3 . a.  Angelo  Sardis  psni- 
tentiavtage,  zip. 

C.  Angelo  Laodiciapanitentiatft 
age.  28  P» 

d.  Sto  ad  oflium , & pulfo.  766. 
Cap.  5.  b.  Fidi  Agnum  fian- 

tem , tanquam  occifum.  5 07.' 
Ca^  6.  a.  Et  exiuit  cUius  equus 
rufus„ 
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rufÌ4s.  , 73.  Cap.i^.b.  Occifus  (ijl  jigtm 

b.  Vidi  fubtm  altare  animas  Ut-  ab  Origine  mundi . 601. 

terfeSlorutn  i & clamabant  Cip.  i^.c.  Opera  enimillorum' 
'voce  magna,  fequuntur  itlos.  ' ìì- 

Cap.  7.  d.  Abfierget  Deus  om-  Cap.  15.0.  ^uis  non  timebit 
nemlacrymam  aboculisSan,  te  Domine  ? &magnificabit 

Gorum,  596.  nomentuum  » qniafolus  pius 

Cap.  9.  b.  .^arent  homines  es?  652. 

mortem  , & fugiet  mors  ab  Cap.  17.  a.  Vemofieudam  tibi 
eis . 507.  damnationem  meretricis  ma- 

Cap.  1 2.  a Signum  magnum  ap-  gna.  579.’ 

paruitin  Calotmulier  amiéla  b.  Et  mulier  erat  circundata 
Sole  » & Ema  fub  pedibus  purpùra  , & coccinot  & inau- 

eius\  232.655.  rata  auro  ,&  lapide pratiofoi 

Draco  magtmrufus.  73.  &margaritis.  579, 

b.  EaGum  efi  praliummagnum  Cap.  21.  g.  Nibil  coinquina- 

in  Calo . 65 . 643 . tum  intrabit  i»  JRegmm  C<>r. 

c,  Sciens  quia  moiicum  tempus  lornm,  42  a* 

habet,  545. 
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Delle  colè  più  notàbili , che  in-» 
quello  Q^arefimale  fi  olTer- 

uano , 


Jl  Nfifncto  diìlo/a  femore  /aPagifta^ 

A 


Bele  vccifo  figura  di 
Chnllo  morto.  72. 
• Vccilb  da  Caino  non  è 
^orto.c cornei  21^.  Vc- 
cifodal  fratello,  e in  qual 
guifa . doi;  Vccifi)  non_> 

grido  vendetta  i Dio  , nià 

che  affrettane  la  fiia  venuta 
al  Mondo.  713,  Suavcci- 
lìone  come  fuccedefl'e?  714. 

Suo  fignificato  .Ibid.  Per- 
che gfidafie  vendetta  col 
làngue  Tuo  fparlò  in  terra , 
c non  con  quello  rimafto 
Ilei  corpo? 

A bramo , quanta  filma  facef- 
fedcl  tempo?  542.  Temo 
cloppo,  che  torna  vitcoriolb 
alla  Patria , e per  qual  cag- 
gionc?  551.  suQ  fàcrificio, 
perche  impedito  da  Dio  , 
che  rhaucuaimpoflo  ? 602* 


, <?74.  &fèq.’ 

Abramo , che  facrifica  il  figlio 
quanto  difficile  ad  e^ri- 
merfi  , e perche?  734, 

Acab  volle  la  vigna  di  Naboc 
perfpiantarla , 2S6. 

Accademie  quante  fiano  nel 
Mondo, c quali  fiano  che  in- 
fegmno  rhuomo?  442, 
&feq; 

Aceto  » fua  proprietà  qual 
fia?  731.  Perche  dato  à 
Chrifto  nella  fuaPaffione  ? 
Ibid. 

AchitofeIle,quahtopoco  con- 
to facefie  della  falute  ì 
54^* 

Acqua  nel  vino  perche  s’ In. 
fondanellameira?  393. 

Acque  de  Peccatori  parago- 
nate all’acque  torbide  del 
Nilo , ^ 

Ac- 
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'Acque  del  Batrcfimo  fono  la-» 
N aratoria  Siloe . 45  6. 

Acque  benché  torbide  > ripo- 
ile  nella  confcrua  H raf- 
(cttano.  305. 

Acque  porte  da  Dio  fotto  il 
Cielo , e perche  ? 423. 

Adamo  quando  cominciane  à 
pianger  la  fua  colpa  ? 13. 
perche  porto  da  Dio  nel 
Paradifo  > acciò  operarto 
non  c/Tendouibifogno  aU 
cuno  della  fua  fatica  per 
renderlo  fruttifero  ? 34. 
reffcre  rtatc  condannata 
ad  arare  il  Campo  non  fu 
pena  del  fuo  errore  , m4 
fouuenimento  delle  fiio 
nccdlìtà  , p5.  Suoi  rtad 
quali  furono  , e quanti  ? 
145.  & feq;  Vrtando  al 
tronco  dell’Albero  victa- 
tato  rompe  la  fafcia  del- 
rinnocenza«  x6S>Di(br^ 
dinò  le  lue  pqtcDM.  - 
Come  diuenirteParatidco 
doppola  trafgr^one  del 
Pomo  vietato  ? ibid. 
Quanto  miferabile  (cac^ 
ciato  dal  Paradifo?  185. 
Ò14.  Perche  in  pochcj 
bore  fù  da  erto  crtliato  . 
»6i. Perche fubito  Creato 
fù  dertinato  al  Campo  ? 
s8i.  Per  qual  cagione.» 
non  chiamane  Eua  anima 
dellanima  fua?  283. Crea- 
to muto  da  Di0.zp5.QuJk 


do  gli  forte  data  la  Id^ 
quela  ? ibid.  che  accenti 
pronuntiartre  fa  prima  vol- 
ta che  parlò  ? zp6.  Doppo. 
il  peccato  è vna  CeteriV> 
con  le  corde  fpczzate.Ibid. 
è Capo  del  Mondo  Infer- 
mo,e i fuoi  figli  fono  i mé- 
bri  diqucrt’Infermo.  371. 
Mandato  da  Dio  à Scuola 
come  fanciullo.  443.  Per 
che  necertìratoda  Diod 
dormire  appena  Creato  ? 
ipi.  477.  500.  Comcj 
moriife  fecondo  l’ineuita- 
bile  decreto  di  Dio, doppo 

• che  peccò , fe  viflle  fecoU  ? 

533.  Perche  moftrato  i 
dito  da  Dio  à tutte  le.» 
Creature  doppo  il  pecca- 
to? 575«Auttorc  delle  la- 
crime còn  il  mezzo  del  fuo 
peccato . 614. 

Adulatori  fi  deuono  icaccia- 

* re  , 33<y.  Di  quanto  dan- 
no fiano  alla  Republica 
ibid.  & lèqt  Sono  Echi  del 
Demonio  • 3 39. Lo  porta- 
no sòia  lingua. 

Adultera  dell’Euangelio  come 
conuertitada  Chrirto?  15. 

Agricoltori  loro  fine  nel  femi- 
nare.  197. 

Alarico  fua  Monarchiaquan- 
“ to  prcfto  cadcrte  ? 532, 

Alberi  ragunati  in  configlio 
ehi  determiriartero  elegerc 
' per  loro  Re  ? di  5,  & icq;. 

Per- 
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.-I^efche  fì  dice  da  Dauid  > 
che  fefteggiaffero  ? y6$. 

Amaranto  fiore  d’immarcifci- 
bileviiwzza.  537. 

Ainbitione  quanto  sfrenata.» . 
138.  & fèq;  Non  folo  in- 
fetta i grandi , mà  i Pleb- 
bei  ancora.  240.  Parago- 
nata al  fumo.  251. 

Ambitiofi  adunanza  di  mor- 
tificati. 239.  Quanto  te- 
merari/ ? 242. 

Ambitiofò  ancorché  vegga  il 
precipitio  auanti  gl’occhi 
non  cella  d'ambire . 249. 
Purché  Regni  non  cura_> 
della  falute.  253, 

Amici  di  Giob  perche  te- 
mefl'ero  quando  lo  vidde- 
ro  ftefo  nel  letamaio  pie- 
no di  viceré?  ^20. 

Amico  Euangelico  perche  fi 
dichiari  molellato  dalla.^ 
domanda  fattali  dall’altro 
amico  in  tempo  di  notto 
dei  tre  peni?  152, 

Amon  figliuol  di  JDauid  fe- 
bricitantc  di  fenfualità  * 
370.  Sua  fintione  , c fuo 
difgratiatofine.  ibid. 

Amore  dell’  inimico  eflercj 
coniiencuoleaU’huomo , e 
per  qual  cagione  ? 56. 

Amore  Diuino  aflìfterà  nel 
giorno  del  Giuditio  come 
vicario  dello  fdegno.  5»©. 
Condanna  Iddio  i fenrire 
le  nollremiferie.  loi» 


Amore  vero  difinterelTato  T 
' 1 79.  Sua  mercede  è l’iftcf- 
fo  Amore,  ibid. 

Amore  Profano  quanto  dan- 
nolb?584.  Suo  carro  qua- 
li Ipoglie  porti  feco  ia.» 
trionfo . ibid. 

Amore  Diuino  con  vn  dardo 
fpezzò  il  cuore  di  Mad- 
dalena. 588.  Fu  fabro 
delle  funi  , con  le  quali  fù 
legato  Chrifio.^yi.  Emu- 
lo della  morte  nel  morir 
Chrifto.742.  ; A’ qual  Li- 
do sbarchi  gl’amanti?  771. 
Sua  guerra  con  l’odio.  772. 

Amori  befiiali  de  gl'  huomini 
quali  fiano  fiati  ? 3 71. 

Anania,  perche  fi  moftrò  timi- 
do col  Demonio  , fù  vin- 
co. 81. 

Anello,  fuo  Significato.  122. 
perche  fi  metta  nei  dito 
vicino  al  minimo?  359. 

Angelo  come  dotato  diper- 
fettiliima  natura  ? 6,  per- 
che condannato  à pena.» 
eterna  ? 7.  perche  offerì  ad 
Elia  il  pane  fuccineririo  ? 
17  • 

Angeli  polli  sul’alto  non  cef- 
fano  mai  di  pregar  Dio , 
chegi’afiifta.  244. 

Angeli  d’ Abramo  perche  dui 
feguiflero  il  viaggio , & il 
terzo  deflè  à dietro.  437. 

Angeli  fcacciati  da  Dio  mol- 
ti di  efiì  renarono  in  que- 
ft’aria 
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aria»  e per  qual’ cagione  # Anima  delj  Peccatore  Parali-' 
559.  tica , e perche  ? 166. 

Angelo  > che  lottò  con  Già-  Animadeirhuomo  dalla  terra 
cob  fu  il  Verbo  eterno.  fpicca  il  volo  al  Cielo  co- 

607.  perche  volefle  eflèr  me  Tuo  proprio  nido.  183 • 

lafciato  nello  /puntar  dell*  In  grana  quanto  bella?  20  x 

Aurora?ibid.  in  peccato  quanto  defor-. 

Angelo  annuntia  la  Vergine  tne?  ibid.  Che  accidenti 

& in  qual  modo  ^ 611.  fperimenta  nel  Ipirar  in_* 

Angeli  ribelli  loro  fuperbia-*  lei  la  diuina  grana  ì 207. 

nou/ìsàdi/cemere,re/ia_>  Anima  delle  parole  è il  cuo» 
maggiore  dell’  huniiltà  dì  re . 227* 

Cbrulo . Ó43«  Anima  de  dannati  in  qual  gui* 

Angeli  fpettatori  della  Pa/fio-  fa  è portata  all’ Inferno  • 
nediChriflo.  684.  255. 

Angelo  perche  facc/Te  men-  Anima  a/Tomigliata  alla  Vi* 
done  della  Crocifì/nono  te . 277.’ 

di  Chrifto  nella  di  lui  re-  Anima  Giulia  perche  inuitata 
furrettione  ? 746.  da  Dio  nelle  grotte.  298. 

Agnello  facrifìcato  dal  Pepo-  Anima  ftà  dentro  il  corpo  bu- 
io Ebreo  prima , che  vfdC-  - mano  come  in  vn  chioftro^ 

(è  daU’Egitto  > Tuo  /igni-  monacale . 3o5* 

ficaoo.  47d.  Animaàparidelcorpopati- 

^ima,  e corpo  come /</po/i-  fcele/uefebrì.  360. 

no  in/kme  benché  di  eon-  Appena  i^fata  con  il  cor* 

craria  namra?  4.  come  /ì  po  maemna  il  dioordo  • 
deua  portare  con  il  corpo?  47  8. 

5.  perche  vnita  al  corjw  r Anima  quando  fi  dica  mortai 
ibid. qual  motiuo  habbia  504.  506.  Che  colà  fia..» 

per  humiliar/i?io.  fiiana-  nel  corpo»  504. 

cura.  II.  perche  creata..»  Anima  de  dannati  come  po/^ 
* doppo  il  corpo?ibid.  fa  in  certo  modo  chiamatk 

Anima  del  Peccatore  tìgurata  lì  corporea  t 50^ 

nella  CitcàdiNiniue,e  per  Anima  ripiena  d’AmcR’  Diui- 
qual  cagione?  138,  • no  che  cofafia?  *777« 

Anìm^fuopoiroèla Cofeien-  Animali, fuor  de  Pefcii tutti 
ztL*  m idj.  170.  hanno  la  propria  voce  per 

Mmmmm  ioda- 
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lodare  à lor  modo  il  Crea, 
tore . 194. 

Antichi  quanto  ftolti  nelrac- 
. chiudere  trà  i confini  del 
, tempo  reterai tà  ? 530. 

Autichrifto  fiio  fignifìcato . 

227. 

Antioco  Rè  perche  faccfle  ta- 
gliar la  lingua  al  primo  dcj 
fette  fratelli  Macchabei  > 

. che  parlò''  301. 

Antioco  vccifb  per  hauer  fola- 
méte  difegnato  col  penficro 
. jlTacco  dii  tempio  . 342. 
Apoftoli  di  Chrilto  > pcrcho 
venuti  in  tempo  di  racco- 
gliere , non  di  feminar  Ia_> 
meflè*  ip6.  Gente  viliffi- 
Bia , e pure  trionfarono  del 
Mondoj  c deirinfemo.  222- 
,•  'Anche  fenza  il  dono  dello 
lingue  hauerebbero  conuer. 
tiro  il  Mondoj  e come?  *25. 
Timorofidoppa  la  morto 
. di;  Chrifto  . 312.  Poco 
, doppo  , con  cftrema  al- 
legrezza andauano  incon- 
tro à difàftri.  3 23»  Pcrcho 
lauati  da  Chrifto  ne  piedi 
prima  di  confàcrar  il  Cena- 
colo con  il  Sacramento  del- 
, lAltarc  ? 427.  Monti  di 
. fuoco,  e perche?  775. 
'Arco  Baleno , che  cofa  fra  ^ e 
. fuo  miftico  lignificato.  5 94. 
Argento  quanto  poco  ftimato 
• in  Gierufàlemme  nel  tem- 
po di  Salomone?  541. 


Annefino  cangiante  conio 
diuerfitàde  colori  , che  co- 
fa  clprima?  355, 

Aron  perche  chicdcflc  dallo 
Donne  gl’orecchini , e gr- 
anelli perfabricare  il  Vitel- 
lo ? III.,  122.  SuoCa- 
micio,  perche  con  fi  orii 
eftremi  intorniati  di  cam- 
panelli? 224» 

Atrio  Condannato  nella  fua-» 
opinione , cfie  Chrifto  non 
fbflèDio.  153. 

Arte  paftoritia  , & Ammini- 
iftratione  Regia  fono  come 
due  (brelle  gemmelle  d’yn-> 
parto . • 40S. 

Aft'alone  con  qual  mezzo 
auuertito  dal  Padre  all’- 
emenda  43  2.  Scuoiare 
della  Scuòla  del  Demonio 

445.  Qi^l  folle  la  lettionc 
datali  da  lìmil  Maeftro  ^ 

446.  Ancorché  frigga  Ia_» 
nwrte  frà  la  felua  è iui 
giunto  da  ella.  482» 

Affiti;  ..quanto  prefto  mancaf- 
fe  la  loro  Monarchia?  532. 
Attione  honorata  che  cofa 
fia?  50. 

Auaritia  Idolatria  dell’huo- 
mo . 116.  Qwnto  danno- 
fa?  117.  Fonte  , eradico 
dell’ Idolatria  . 1:19.  Luna 
del  Mondo.  122. 

Auariùadi  Giuda  quale?  668» 
Auaro  non  riconofee  altro 
Dio  » che  l'i^crcfte.  ii^^ 
y«fo 
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Vero  Idolatra,  iió.&feq. 
Idolo  del  Mondo.  117.  Si 
diilinguc  dal  gentile  nell’- 
anteriorità . 1 1 p. 

Azaria  Profeta  fènz’  alcun_> 
timore  della  morte  ripren- 
tleOziaRc.  332. 

B 

BAlaam  , perche  fì  dica  . 
che  cadelfe  dal  giumen- 
to con  gl’occhi  aperti»  4^0. 
BaldalTare  più  temè  la  perdita 
del  Regno  che  la  morte . 
42o.Nelcoquiio  gl*  è inti- 
mata la  morte  . 255.  Se 
fcq: 

Salena  più  manfueca  con  Gio- 
na degl'huomini  ideili.  do. 
di.  732.  Ohediente  à pre- 
cetti di  Dio.  di. 

Barabba  Ladro  meifoajpari 
con  Chrifto.  d85.  Perche 
liberato  da  Giudei  , e non 
Chrifto?  Ibid, 

Bafiliche  facrc  di  Roma  fabri- 
cate  con  le  ceneri  de  Sacri 
Martiri.  430. 

Beatitudine,  fua  confideratio^ 
ne  di  quanti  beni  c ftata 
caggione  ? 187.  & feq:  Ci 
auualoranei  trauagli.189. 
Addolciice  Tiftefle  ama- 
rezze . 192.  L’iftcflb  fa- 
rebbe nell’  Inferno  me- 
defimo  j fe  iui  'potei- 


fe  penetrare  ra  folo  fu» 
raggio.  193. 

S.  Bernardo  nel  ventre  della 
Madre  fù  veduto  dall’  iftef- 
fa  in  figura  di  Cane . 3 27. 

. Come  fì  cfrectuail'e  in  eftb 

• quefta  viftone  ? Ibid. 

fieftemmiatori  di  Chrifto  nel- 

' la  fua  morte  quali  ? jog. 

Bocca  del  Sacerdote,  Vedi  fa- 

• cerdote  . 

Bologna  , prodigiolb  auue- 
nimento  iui  fucceflo  in  tcm. 
po , che  era  afl'ediata.  753. 

Boue  Simbolo  deli’  Epulone» 

.e  perche?  i2d3. 

Braccio  deIJ’huomo  è .l’efecu- 
torc  degl’arbicrii  del  cuore  . 

34d. 

Bnceftilo  Càuallo  non  vuol 
efter  caualcato  da  altri,  che 
da  Ale fl'audro  M agno.  di. 

c 

m 

CAdauere  di  Moisc  fe^cl- 
lito  da  Dio  , e per  qual 
caggione?  243. 

Caifas  con  la  fua  profetia  dà 
fine  alle  fuppliche  dell’  hu- 
■ mana  natura  tanto  anliofà 
• della  motte  del  Redentore^ 

Caino  primo  auaro  delMon- 
• do  , e primo  Atheo.  123. 
Doppo  iVccifiondel'ftateU 
lo  diuenuayParalitico.i72. 
Mmxnmni  a per- 
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Perche  rifèrbaco  in  vita  da 
I)io?Ibid.  Vccifv  da  La- 
mech . 175.  Come  veci- 
dendo  A^le  vecidefTe  fo 
fteflb  ? aij.  Vccifo  , che 
h ebbe  il  fratello  andana  da 
.fé  ftelTo  cercando  la  morte. 

4®4*  l 

Calamita  , è dubbiofo  fe  in_> 
elTa  fìa  la  virtù  di  tirare  > ò 
pur  nel  ferro  d’andare.  5.68. 
Sua  cifenza,  e qualità.  5 69. 

Caligola  feorre  le  Ikade  di 
Roma  imitando  Gioue_> 
fulminante.  586. 

Calzari  ipogliati  da  Moisè 
prima  d’  auuicinarlì  al  Ro- 
ucto  , che  lìguilichino  t 

Camaleonte  che  cofa  fu  f 

492. 

Campanelli  d'oro  à i lembi 
del  camicio  d’ Aron  loro  fi- 
'gnificato..  2i6. 

Cananea  ricufala  libertà,  che 
gli  viene  offerta  non  di- 
funirft  da  Chriflo ..  149, 

Perche  chiamata  Cane  dal 
medefimof  Ibid-  Mentrcj 
oraèriggeteatada  Chrifto» 
e pcrchef  155.  & feq.  Com- 
parata à molti , che  orando 
ottengano, benché  ella  fola 
végaefclufa,e  perchef  i $6.& 
feq.  fua  oratione  à Chriflo» 
in  ogni  parte  perfetu.  158. 
Simile  ad  vn*incendio.  161. 

jCaue  hà  la  virtù  ‘di  rilànar  le 


proprie  piaghe  nella  lin- 
gua . 3 z8. 

Cani  per  qual  "cagione  fiano 
chiamaci  i zelanti  dell  Ho- 
nordiDk>?3  37.  Q^fti  ta- 
li alla  villa  del  bailoue  non 
latrano.  Ibid. 

Capelli  loto  lignificato.  357. 

Carità  perfetta  efclude  ogni 
timore . 3 29. 

Carne  humana,  quanto  cadu- 
ca^ 471.  che  cofa  fiat  5.00. 

Cattolici,  ancorché  illumina- 
ci dalla  fede  fono  ciechi , e 
per  qual  raggione  f 457. 
Q^ndo  peccano  peggiori 
de  gentili.  460.de  gl’Erc- 
tici,  463.de  Maometeanù 
468. 

Cauallarizzo  quali*  ordino 
olTerui  nel  reggere  il  Caual- 
lo  > }OJ. 

Cauallo  più  obedience  all - 
buoiua  , che  1’  huoinoà 
Chriflo . 62.  fe  non  è bea 
tegolato  dal  Caualiere  pre- 
cipita. 303, 

Cedei  , che  lignifichi  nello 
Scritture  ? 445. 

Cecità  de’Gcntili  quale?  45  8. 

Cenacolo  de’  difcepoli  per- 
che hebbe  per  legno  vn  fec- 
chio  d'acqua  portata  in_> 
quel  luogo?  427. 

Ceneri  perche  lì  IJjarghino 
dalla  Chiefa  nè  nollri  ca- 
pi > I. 

Cetera  quando  ù dica  Hate 

in 
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• in  lutto?  zg6* 

Centurione  in  qual  maniera 
s’accollaiTe  à Chrifto  t so. 
Perche  non  volle  , che  egli 
entrane  nella  Tua  cafa  ; 15 . 
Perche  chiamafl'e  il  ièruo , 
fuo,  e non  di  Chrifto  i 27. 
Che  cofa  intendeiTe , quan- 
do domandò  à Chrifto,  che 
diccfte  vna  fola  parola  ■>  28. 
Chicfadi  Chrifto  quanto  fta- 
bile  ) e Tua  realtà . 462. , & 
Tea.  Tua  mondezza  quanto 
Zelata  da  Chrifto  < 404. 
Perche  venga  chiamata  luo- 
go de  veggenti  i 460. 

Chiodi  di  Chrifto,  vnodoma 
il  Cauallo  di  Conftantino , 
c l'altro  inchioda  le  tempe- 
. fte  del  mare . ^4. 

Chriftiani  nel  tempo  di  Mar- 
c’ Aurelio  ottengono  la-* 
pioggia  dal  Cielo  à forza 
d’oradone. 

Chrifto  in  qual  modo  con- 
uetdfte  l’Adultera  ? 1 5 . Per- 
che riprendene  il  Demonio 
«quando  Io  confefsò  per  vero 
hgliuol  di  Dio?  36»  Per  qual 
cagione  venifte  à duello 
collii  Demonio  ? ($5.  Dal 
Giordano  fè  nevà  al  defer- 
, to  . 66.  6j.  Tentato  nel 
Deferto . 66.  e per  qual  ca- 
gione? 68.  Inquanto  Dio 
incapace  d’effer  tentato  . 
ibid.S’elcggc  il  Deferto' per 
luogo  di  tencacioae*  e eoa.* 


3ual  miftero  ? 69.  Tentato 
al  Demonio  il  (offre  in  pa- 
ce , e perche?  70*  c Tua  glo- 
ria TelTer  tentato  .71.  Non 
per  altro  ammantato  di- 
Carne  huniana , che  per  ef- 
fer  tentato  . ibid.  fù  il 
primo  al  cimento  . ìbid. 
Perche  non  wlelfe  conuer- 
tir  i fafti  in  pane  ? 83.  Co- 
me huomo  farà  Giudice  nel 
Ginditio  finale , e per  qual 
cagione»  89.  90.  Nemico 
giurato  deir  interefle , per- 
ciò Io  fcaccia  dal  tempio  • 
115.  Q^do  , & in  qual 
modo  chiamane  S.  Matteo 
Apoftolo  t 127.  Sdegna-* 
elTer  Giudice  delle  Caufe_» 
cìuili.  128.  Sempre  fi  di- 
moftrò  diffinterefl'ato.  1 29. 
Suoi  prodigi)  non  conofeiu- 
ti  dagr£biei>e  per  qual  ca- 
gione? igi.&fe^  Tenea 
incatenata  à fe  la  Cananea. 
148.  Perche  nonefaudifee 
la  fua  propria  Madre  nelle 
nozze  di  Cana-*  . 151. 
399.  Benché  non  efaudifea 
la  Cananea  è iinpatiente  di 
concederle  ciò  che  chiede  . 
158.  Perche  anbinigliata 
alla  donna  partoriente  nel 
negare  le  grafie  ? ibid.  In- 
terroga U:  languido  della-v 
Pi/cinaSeyuol  rifanare  , e 
per  qual  cagione?  164.  Ac- 
cefe  nel  Ta^or  vn  f a«ialo^ 
per 


Digitiic^J  by  GoogU 


tavola  dElìé  cose 


guidai  184. 
Principio  del  viuere  fpiri- 
tualc  deirAnima-.  201.  So- 
praucnendo  il  peccato  fi 
parte, c Tanimarefia  morta . 
202.  & fe^.  In  quanti  modi 
fi  dica  principio  ? ibid.  E* 
Anima  del  Mondo  qual  vir- 
tù creatiua,  e eonferuatiua 
di  eflb . 206.  Infegnando 
mai  fi  /compagno  dalVope- 
rare  . 217,  Suo  modo  di 
predicare  sù  la  Croce,  229. 
Nel  collocar  Pietro  su’lcj 
cime  della  prima- dignità  lo 
/profonda  nel  baffo . 245. 
Perche  l’ interroelii  tré  vol- 
te fe  hama  ? ibid.  Con  la-» 
fua  ri/po/ia  voi  /pàuentare  i 
duc'Dilcepoli  , che  li  do- 
mandano  di  prefedere; 2 50. 
Nel  fuo  proprio  corpo  o’in- 
iegnò  à lauorar  la  vigna  nel 
noftrO.  288.  s*' affatica  ìilj 
forno  airindemoniato  per 
cacciarne  il  Demonio.  29  g. 
C^nco  auido  fi  mofhràfl'o 
delle  attioni  di  g'racie  vi- 
uendofrànoi  ^ 299.  Poteua 
con  vna  /bla  lagrima  iricom. 
prare  il  Mondo  , c per  qual 
cagione  noi  fece?  g-oo.  rin- 
cora grApoftoH  • intimoriti 
doppo  la  fua  • morte . g 1 2. 
Sua  Croce  fi  chiama  FiW/b- 
fia  de  Chrifiiàni  -c- per  qual 
motiuo?32i.  Ci  còmahda 
la  correttione-  * 3 2^.*  Ccn- 


fùra  i Farifei  perche  re/lrlti- 
ghino  in  pure  cerimonie  i 
precetti  della  legge  . 341. 
& feq.  Perche  voleffe  e/lèr 
tradito  col  bagio?  344- 
Anela  alla  falute  della  Sa- 
maritana]. 381.  Cagione 
meritoria  della  grada  Di- 
uina.  387.  Perche  amò  la 
Samaritana  fi  vidde  affati- 
gato,  e fianco  - 387.  Siìe 
brighe  operate  per  la  me- 
dema  . 388.  Ricufa  Tac- 
que limpide  del  Cielo  per 
bcuere  le  torbide  de  Pecca- 
tori . 390.  Sua  fete  quanto 
infatiabile  nel  Sacro  Alta- 
re? 393.  Afi'omigliató  al- 
rVnto  vccello  dell*  India,  c 
per  qual  cagione?  Ibid.  Co- 
me auidamente  beue/fe  aJ 
Vafo  di  Contumèlia  di  San- 
ie ? 594.  afiòmigliato  al 
Sole  che  tira  Tacque  à sé  per 
purgarle  .395.  Suoi  ardeii- 
ti/Timi'defidcrij  dell’Anime 
peccatrici.  3 96.  à che  afpi- 
raflc  la  fua  fece  nella  Croce? 
398.  Perche  grida/Ie ncll- 
ifiefla  ? 3 97.  ^ Corre  dietro  à 
Peccatori  qual  Ceruo  a/Tc- 
tatp  . Ibid-  E vero  Ré  per 
fua  natura  hereditaria-  40 1- 
"Comitale  è/èrcita  la  di- 
gnità àfauore  delle  turbe* 
mid.  fua  mano  fbncani-» 
'perenne  di  pane . 406.  Nel 
* ibuucnire  alle  turbe  più  gli 

làreb- 
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farebbe  conuenuco  il  ciro- 
tolo  di  Paftoise , che  di  Re'. 
407.  Mei  dar  fé  flelTo  nulla  ^ 
perde.  41 1.  Come  Ita  dif>  * 
lipatore  delle  loftanza  pa- 
terne > 4,1  j.  Perche  vol,ef- 
lè  cfl'er  fpogliatodella  por- 
pora prima  d’efler  Croci- 
hfl'o?  415.  Vero  intcref- 
iàco  del  nodro  incerefl(L>  . 
413.  Ringratia  nell^itu- 
done  del  Sagramento  del- 
Taltare . 419..  Scaccia  di 
propria  inano  i profanato- 
ri del  Tempio , e per  qual 
caggioae  i 41  a.  Q^nco 
tenero  de  uoftri  pacimeu- 
ti  I 435.  Perche  ci  pu- 
nifea  di  pro])ria  mano  i 
436.  Vero  Maeftro  dd 
Mondo  . 447*  Quanto 
poco  rileuaua  hauer  paiti- 
to  perii  Mondo, fenon^ 
r hAuelle  ancora  iUruicci  f 
.448.  i.Snqt  Zelo  d«I%-» 
mondezza  della  rfua  Ckie- 
ia  quanto  grande  ^ 4^4?  Si 
uafeonde  dagl’Tbrei , e la 
cag^ione  i perche  fu  il  più 
auuiUto  di  tutti  gl'  huonu« 
ni , perciò  fù  il  più  efal^- 
co  .i.  5 1 1.  & feq.  Sua  Croce 
quanto  gloriola  > ^fueàb- 
biectiomquanto  grandi  ^ 
515. 5i6*4t/eq.  Sue  figu- 
re neUa  Scrittura  quali  ? 
410*  Se  venne  al  Mondo 
in  habicQ  di  peccacocc  oon 


fu  però  tale  in  realtà*  5 ^ • 
feq:  Caccia  colui  del 

Conuito  , che  non  hà  1<l^ 
verte  nuttiale'.  571.  Ban- 
difee  la  Guerra  à Madda- 
leiu.  586.  Quanto  libe- 
rale nel  perdonarle  le  col- 
pe f 5 94.  Sue  ferite  perche 
li  dichino  aperte  prima-# 
della  Tua  Paflìone  f 603. 
Volle  nafeere  tra  Giudei,  c 
non  trà  Gentili  fuo  moti- 
uo . 605.  Sua  gloria  fù  il 
patire  . 606.  Haueua  ab 
(terno  indiata  quefta  glo- 
ria in  fe  rteiio  * 607.  Sua 
Generatipne  benché  tem- 
porale come  porta  dirli 
eterna  ^ 6zè.  Sua  humiltà 
quanto  grande?643.  &feq- 
Con  erta  infegnò  à noi  il 
modo  di  combattere.  644. 
Che  pretendelfe  con  quella 
verfo  la  perfona  di  Giu4&  ^ 
645.  Senza  alcuna  diffe- 
renza fi  rtrugge  in  oflequio 
deir  Amico  Giquanui , e di 
Giuda  ài  traditore  . ^49. 
Auuifa  Giuda  del  tradi- 
dimcnco  perche  fi  emendi . 
iJ$3.  Ama  il  Peccatore,  & 
odia  il  peccato.  657.  efbr- 
cizza  Giuda.659.  Sua  con- 
clone all’ifteflb . 660.  Mie- 
gaà  Satana  le  genulkflìo- 
ni  nel  Deferto , c perche  le 
conceda  à Giuda  nel  Ce- 
nacolo f 66 1>  Sua  PafSo- 
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ne  in  quanti  modi  lìa  itaca 
abbozzata  ne  Secoli  anti- 
chi? 673.  Ricufa  lamor-  , 
teneirórto.  677.  678. 
Aflbmigliato  ad  Abramo 
nell’ Orto.  674-  & fcq:  à 
Sanfone  nella  Colonna^ . 
684.&feq;à  Salomone  co- 
ronato di  Spine.  697.. & 
fcq.  à Mose  con  la  CroCc  a 
fpalla.  708.  & feq.  à Giona 
nella  morte.  7*1.  & feq. 
Sua  Innocenza  caggio- 
ne  della  Tua  morte.  68d.. 
Si  feq:  Nella  Pallone  61 
bianco,  e RoHb  » elacag- 
gione  ? 689.  Spogliato 
quanto  patiflè^Ibid.  Lega- 
to alla  Colonna  dall'Amo- 
rc.  dpi.  Quanto  differen- 
temente aattato  alla  Co- 
lonna , di  quando  era  ri- 
ilrctto  nel  ventre  della  Ma- 
ire f dpi.  E’  Pietra  fonda, 
mentale  della  Chiefa.  695. 
Perche  chiamato  Candi- 
dato della  Croce?  718.  So- 
lo fù  l’ingiuriato  oencho 
con  altri  Ctocififfb  , eia.» 
raggione  f 727.  Ricusò 

?iualunque  conrorto  nella 
ua  Pafnonc.  728.  Perche 
gridaflc  730.  anche 
morto  non  è f^uo  daUau* 
'rabbia  de  Nemici  . 733. 
Suo  fepolcto  quanto Glo- 
riolb?  745.  Sua  Rcfuret- 
tionc  é vna  nuoua  genera- 


tion e.  7 5 o.  Fù  conctacam^ 
bio  della  fua  morte.  752. 
Si  veftì  da  Pellegrino  ri- 
(ùfcitaco  che  6ì  , e la..» 
caggione  * d5$.  & feq» 
Fece  penitenza  per  il  Pec- 
catore . 7di.  Viaggiódap 
Pellegrino  per  condurae 
noi  alla  patria  beata."  76^, 
Semi  di  guida  ^ buon  La- 
drone nella  Croce.  765. 
]Ci  dimoia  mdargli  dietro 
per  accertarla  ftrada . 766, 
Annundando  la  pace  à di- 
fcepoU  grindma  la  Guer- 
ra, ma  guerra  amorofau»  . 
770.  & (oq:  Suo  fangue  ori- 
gine d*  ogni  nollio  bene. 

781. 

Cicala  come  canti  ? 294^ 

Cieco  Euangeiico  Sùnbolo 
del  Mondo  cieco.  45  5: 
Cieli  , perche  non  fi  dilùni- 
(chino  (fà  di  loro?  167. 
Perche  temeffero  nella.» 
creadone  i a42. 

Cielo  acato  da  Dio  nel  pri- 
mo luogo , e per  qual  cag- 
„gione?  i8a. 

Ciclo  Empireo  come  primo 
mobile  tira  con  vùrm  oc- 
culta ogn’  altra  sfera  intc- 
riore . 182. 

Cielo  nido  del  cuor  humano. 
1 83.  Alle  voice  oiUnato  nel 
fecondar  la  tcrra,ancorchc 
' tuoni.  217.  Non  differen- 
te dal  (acro  tempio  . 422« 
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pollo  daDio  Copra  Tacque» 
e perche?  413.  Formato  da 
Dio  come  vna  fcena.  473. 

Ci/Taro  Croco  acciò  crefca^ 
piantar  fi  dette  con  pellacu- 
re  . 514* 

Città  di  lalciui  Cono  deferti 
d’huomini , e comc«  583. 

Colomba  non  hà  cuore . 1 o8> 
Perche  fi  dica  , che  diuo- 
rarà  la  terra . Ibid. 

CoIomba':fenza  cuore  Sacer* 
dote  fenza  buone  operai 
noni.  227. 

Colonna  di  Chrifto  fonda, 
mento  della  Chiela.  694. 

Colonne  di  Sanfone  > lorofi- 
gniiicato . Ibid> 

Colpa  i vedi  peccato . 

Combattimento  trà  la  carne, 
e lo  Ipirito  figurato  in  Gia- 
cob,&Efaù.  377. 

Concupilccnza  anche  nele- 
polcrifolletica.361.  Com- 
muneà  tutti . 3Ò3.  Gerìo* 
ne  di  Guerra  infieme,  c fa* 
me,  e pelle.  3Ò4. 

Conuitodel  Ré  Euangelico, 
Aio  Simbolo  . 428.  Perche 
condannato  dii  fordida- 
mcte  vcftito  era  entrerò  fo- 
lamente,  e non  affifo?  Ibid. 

Cooperatione  dell'  huomo 
quanto  necelfarìa  per  la_> 
predellinationc  ; 5Ò8.  & 
feq; 

Corallo  file  qualità.  189. 
190. 


Core , fuoi  figli  reftano  illcfi 

■ dal  calligo  dato  à loro  có- 
pagni , e la  raggione.  485. 

Corona  di  Spine  di  Chrilfo , 
nantollaoiie  alle  tempe- 
e?  704.  Perche  appari* 
Tea  canto  vagha?  705. 

Corone  de  i Rè  quanto  de- 
boli ài  turbini  t 703. 

Corpo  , e Anima  , come  li 
fpofino  infieme  benchc_> 
contrari)  frà  di  loro  f 4. 
Come  hà  da  elfer  trattato 
daU’Anima?  5. 

Corpo  del  Peccatore  fepol* 
ero  delTAnima . 211.  Stà 
legato  ad*  yn’  Anima  mor- 
ta , c come  ? 1X2. 

Corpo  morto  legato  ad’vn_» 
viuo,  qual  tormento?  Ibid. 

Corpo  h umano  , che  cofa^ 
fia?5oo.  E velie  delTAni- 
ma. 571.  E’vn  Ipecchio 
doue  fi  rimira  la  nollra  mi- 
lèria . 500.  & feq;  E’  chia- 
mato tetto  (òpra  di  cui  de* 
uoBo  predicare  i Difeepo- 
li  di  Chrillo , e la  raggio- 
ne. 3 3 1.  Formato  da  Dio 
di  terra  per  fondo , doutj 
piantar  doueua  T Anima  . 

285. 

Corfari  più  trauagliati  di 
qual  fi  lìa  altra  gente . 70. 

Corti  piene  di  mormorato- 
ri . 3 29. 

Cofcienza,  che  colà  fia?  170. 

Cofeienza  d'va  giullo  lùo 
N n n n n feudo 


V 
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fbudo  per  ribattere  le  au- 
uerlìtà.  313. 

Colla  dcll'huomo  leuata  da^ 
Dio  per  formar  la  Doiuia 
nonnjpiiìrime/Ta.  353. 

Creatione  dell’ h uomo  fiioi 
particolari.  279.  Meno  dif- 
fìcile à Dio  fecondo  il  no- 
ftro  modo  d’intendere  del- 
la giufiifìcatione . 3 84. 

Croce  di  Chrillo  di  quati  be- 
ni c caggioner45  z-Filolofìa 
dc’^Chriftiani.  321.  Qu^- 
togloriofa  doppo  lafua_> 
morte?  515.747.  & fcq: 
Spofata  dal  mcdelìmo  . 

<550* 

Crudeltà  de  Tiranni  quan- 
to barbara . 212? 

Cuore  humano  forteaza  ge- 
lofa  dello  fdegno.47.  Ani- 
ma delle  parole . 227.  Co- 
ronato dalla  natura  . 358. 
Quanto  dannofo  à fe  IteC- 
io  ne  pen  fieri  contrari , che 
nodrifee?  340.  & lèq.  E’ 
l’arbitro  di  ciò>  che  fi  bra- 
ma. 346.  Roccadell’Ani- 
ma  affai  gelofa . 349.  Op- 
eprcfso  da’  nuli  penfieri  è 
pcggiored’vn  vcfluuio..3  50* 
Quanto  munito  dalla  na- 
tura? 3 5 2.  Con  tutto  que- 
fto  il  paffo  rimane  fempre 
aperto  à fuoi  nemici . 3 5 3 • 
Quanto  agitato  ncirinter- 
Do  da  due  fattioni  contra- 
rie delia  carne,  e dello  fpi-* 
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rito?Ibid.  & fèq. . AlTomi- 
gliato  ad’vna  naue  nel  fa- 
ro di  Sicilia  ; à gl’Annefini 
cangianti  > Se  à due  arma^ 
te  di  Mare.  3 5 5.  & fcq: 
Cuori  de’  Peccatori  fono 
pentole  polle  alle  fiammeL 
della  concupifeenza..  392. 
Curiofità  humana  quanto 
grande?  335.. 

D 

D Anici  e nel  Lago  dc.^ 
Leoni  intrepidamente 
mangia.  314.  S’ intimori-^ 
fee  di  rimproucrare  le  col- 
pe à Nabuedonofor . 334. 
Dannati  , loro  tormento,  che 
patiranno  nel  giorno  dd 
Giudirio.  558. 

Dannato  viuerà  in  eterno.  > 
per  morir  fempre . 272. 

Datan,  & Abiron  feppelliti 
vini , e per  qual  caggionc  f 
485. 

Dauid  opprelTo  dall*  Armi  di 
Saule.  46.  Fuggiciuo  da_» 
Afialonc  và  cantando . 51. 
& fcqir  Chiama  Iddio  Si- 
gnore perche  non  cferciti 
contro  di  lui  il  fuo  fdegno. 
53.  Domanda  à Dio  efi'cr 
difefo  dal  timore  dell’  Ini- 
mico , e per  qual  caggio- 
ne?  81.  Colpilce  il  Gigan- 
te in  fronte)  c la  raggione . 

I5.  Fu- 
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8^.  Fugali  Demonio  col 
Tuono  della  Cererà  Tuo  fi- 
gnificaco.  87.  Peccato  ch'- 
hebbe  fi  appellò  ai  Tribu- 
nale della  Pen  irenza . 135. 
Si  gloria  di  far  Penitenza  . 
146.  Perclie  fi  vanti  hauer 
lupetto  le  pretentioni  di- 
Dio?  ap7-  Si  vanta  di  tace- 
re anche  parole  buone.3  05» 
Chiede  i Dio  molte  cufio- 
<lic|pcr  ben  parlare.  305. 
Per  qualcaggione  ricnfaT- 
fé  la  Guerra  , e la  carefiia  • 
& accettafl'e  folamente  la_> 
peffe  ^ 363.  Ammalato  di 
tebre  di  concupilcenzaben. 
che  per  a/tro  valorofo.368. 
Pallore  non  canto  pcrchcj 
pafceua  armenti, mà  anche 
i proprij  fratelli  > e per  que- 
fìo  eletto  Rè  . 408.  Per 
moflrarfi  à Dio  grato  vuol 
riceuer  da  efib.  419.  Suo 
partito  per  ridurre  ad  obe- 
^ienzaAfialone.  432.  Sua 
Conclone  all'  illeflò  . Ibid. 

Dei  de  G anelli  quali,  e quan- 
ti» 458- 

Dei  dcgrAntichi , per  qual 
caggione  fidice,cAe  hauef- 
fèto  1 piedi  di  lana!  96. 

Demonio  perche  riprefo  da_» 
Chrifto  quando  lo  confefla 
per  vero  Figliuol  diDio?36. 
Q^nto  facile  gli  riefea  il 
perfuaderà  Popoli  la  rinun- 
cia della  Fede  Cattolica  ! 


40.  Non  ardifee  perfirgui- 
tar  vn’Innocente  . 5 5.  Vicn 
i duello  con  Chrillo.  «5. 
S’apprefl'a  à Chrifto  perten. 
carlo,màcome  à huomo.ép. 
Defiderofiftìmo  di  veder  di- 
ftruttaPhuraanità  di  Chri- 
fto. 7 a.  Non  potendo  effet- 
tuar queftodefiderio  auan- 
ci  la  Tua  venuta  tentò  xfe- 
guirlo  contro  Thumana  na- 
tura . Ibid.  Fà  cadere  Ad  i- 
nio , c fefteggia . ibid.  Vc- 
cide  Caino  , e tripudia.  73. 
Prende  forma di.fmifurato 
Dragone.  Ibid.  In  quante 
maniere  formidabile  5 74. 
Perche  chiamato  Moftro  da 
Giob?  75.  Per  qual  cag- 
gione  Lcuiatanuo , e Satan- 
no?ibid.  j6.  Q^ncidan- 
m apporti  , & lubbia>ap- 
porcaco  al  Mondo  i Ibid. 
77.  Per  far  Guerra  coro 
i’huomo  fi  preuale  di  cuc- 
c’  il  Mondo  . Ibid.  Per  vin- 
cerlo bafta  la  fola  refiften- 
za . 79.  Non  fi  deuc  temere 
8«.  Perche  fi  chiami  for- 
mica, e Leone  infiemedbid» 
Architetto  del  vitio , e per 
qual  caggionc  f 82.  Per 
qual  motiuo  offerifea  4 
Chrifto  falli  acciò  rompa  il 
digiuno  ? Ibid.  Quando 
portò  Chrifto  fui  pinnaco- 
lo del  Tempio  perche  non 
glidaffe  lafpinca  per  pre- 
.N  n n n n 2 cipi- 


\, 
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cìpitarlo  i 84.  pofto  in  fu- 
ga da  Dauid  con  il  fuono 
della  Ceccra.87.  658.  Po- 
Ho  in  fuga  da  Chriiio  parti 
per  ritornare  , & in  qual 
tempo.'  Ibid.  661.  &c  feq: 
Qi^l  danno  apportane  ad 
A^mo  doppo  il  peccato  ? 
%9j.  E quello,  che  apporrò 
all’ Indemoniato  Euangeli- 
co  ? ibid.  Perche  lafciaflcLi 
la  lingua  intatta  à Giob. 
308.  Sua  malirìa  nel  mo- 
iirare  à i Peccatori  la  Croce 
diChrifto.  322.  Si  ponc_> 
nella  lingua  degl’  adulatori 
337.  E’fabro,  chefoffia_» 
alia  fucina  del  Cuore  per 
ingrandir  l’incendio  de  cac- 
tiui  pcnfieri  .351.  Macftro 
di  Scuola  tenebrofa,&  enig- 
matica. 444.  Prima  faa_» 
lettione , che  diede  in  efla-* 
al  Mondo . ibid.  C’infegna 
à far  Aima  del  tempo.  545. 

Delcrto  eletto  da  Chrillo  per 
luogo  di  tentationc  con.» 
ualmiftcro?  05.  Campo 
i due  battaglie  , e quali  / 
Ibid- 

Diletto  humano  quanto  ca- 
duco? 257. 

DiojVedi  Iddio . 

Diicepoli  di  Pittagora  qual 
ceriinonia  vfaflero  quando 
era  liceotiato  alcuno  dalla 
fua  Scuola  ? 207. 

D^nicà  di  ChriAo  Aruì  di 


Pattino  al  raedeAmo  nel 
duello  , che  egli  fece  qpl 
Demonio  nel  Deferto . 79. 

Doeg  Idunico  nemico  di  Da- 
uid , e perciò  lo  loda  ap- 
preso Sanile.  555. 

Donna , che  patiua  il  AuDò  di 
faugue  nel  toccar  la  veAc  di 
ChriAo  cifana . 22. 

Donna  parturientc.lè  bene  op- 
prelTadal  peA>  dcU’Vtcro, 
afpetta  nondimeno  volen- 
tieri il  tempo  prefiAo  del 
parto  .158.  Inlultata  con  i 
calci  dal  feto , che  porta , e 
lacaggione.  629. 

Donna  dcH’Apocalin'e  intefa-» 
perlaChiela.  232.  Perche 
chiamata  da  Dio  medeA- 
mo  per  Ibpranome  la  gran_» 
meretrice  ? 579. 

Donna  funaniite  non  hd  pane 
perviucre  , mi  iblo  oglia 
pervngerA.  581. 

Donne , loro  fciocchc  vanità . 
500.  Qu^into  fallaci  nelle 
loro  apparenti  bellezza  . 
581.  & feq’. 

Donzella  della  Scithia  dal  ca- 
po alla  cintura  belliffima  fe- 
mina,  dalla  cintura  al  ballo 
fpauentolilfima  vipetajC  fuo 
lignificato . 269. 

Dottrina  Euangelica  non  la- 
feia  d’ciVer  pretiofa  perche 
efea  da  vna  bocca  di  ter- 
ra. 230, 

Ibrei 
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E 

EBrei  tentano  Dio  nel  De- 
ferto, 6g.  Degni  heredi 
del  Dcmonio.74.  Adorano 
il  Vitello.  120.  Perche  non 
adorino  il  Serpere  di  bron- 
zo? 1 2 1 . La  loro  cecità  qual 
Ca?457-  Sagrificano  gl’A- 
gnelli  prima  d’vfcir  dall’- 
Egitto,  e la  caggione^  476. 
Quali  nuuole  opponghino 
alla  luce  di  C brillo  per  of. 
curarla  ? 5 1 2.  Chiamati  da 
Dio  barbari  Etiopi  > e la.» 
ca^gione.  557.  Q^nto  in- 
felici per  roppreflìone  de  i 
Romani?  6 1 8. Sono  sforza- 
ti à pagarede  voglion  pian- 
gere. 619.  Per  qual  caggio- 
nenon  cono fchinoi  prodi- 
gi/di  Chriflo?  131.  &feq. 
EcclefìafUci  veri  han  da  ma- 
neggiare la  lingua  addot- 
trinando) e lo  flocco  com- 
battendo. 211.  Sono  tenu- 
ti à predicar  con  l’efempio. 
^^6.  quali  debbano  elTere  ? 
ajo.Lorodigniià.aj  i.Non 
feema  ancorché  il  foggetto 
fìavitiofo.232.  Sono  Soli 
della  Chiefa.  Ibid. 
f chi  del  Demonio  fono  gl'- 
Adulatori.  339. 

Elementi  nella  propria  afera 
non  granano.  59. 


Elia  pcrehe  voltaffe  le  rpalle  al 
Mondo?  16.  Non  teme  le 
fiamme  del  carro, che  Io  fol- 
leua  in  aria.  3 1 4.  Trionfarà 
delle  pcrfccutioni  deli’An- 
tichrillo . 316. 

S.  Elii'abetta  perche  occultalfe 
la  fila  grauidanza  per  cin- 
que mefi?  303. 

Elifeo Profeta, che  intendere 
nel  chiamare  il  fuo  Padre.» 
Elia  carrozza,  e cocchiere  ? 
228.  Entra  nella  cafà  della 
donna  funamitc,  e altro  nó 
troua  , che  oglio  per  vnge- 
re.580.  & fcq. 

Epulone, perche  chiedelfc  vna 
flilla  fola  ad  Abramo?  193. 
259.  Perche  delirio  dor- 
mendo, fuegliato  li  troua,.» 
in  vna  fete  rabbiofa . 260. 
AfTomigliato  al  Boue,e  la_> 
caggione.  263.  Qt^l  pena 
lo  tormentaffe  nel  rimirar 
Lazzaro  nel  feno  d’ Àbra- 
mo f 559. 

Eretici  fgridati  da  San  Ber- 
nardo. 328.  Loro  cecità  di 
qual  forte  lìa  ? 45  7.  & fcq. 
Loro  erefic  quali  > ibid. 
Cenfurano  Dio, che  bene- 
fica gl’empij.  103, 

Efaia,  Vedilfaia. 

Efaù  cacciatore,fuo  fignifica- 
to.  24.  Duella  con  Giacob 
nel  feno  della  Madre.  377. 
Nel  ventre  materno  e' vna 
nane,  che  viaggia.  48 1 . Fi- 
gura 
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§rua  del  genere  humano 
errante.  6^7. 

Eferciti  diSoldati  danneggia- 
no tal’  bora  molto  più  i 
propri;  Staci  y che  quei  de^ 
grAuuerfarij. 

Eflere  humano  di  quante  par* 
ci  (ì  componga . * 505. 

Età  d’vn’  huomo,  per  longa  > 
che  fìa,  fatto  il  compuco>  à 
quanto  poco  fi  nduca5$  3 5. 
Variefimilitudini  per  efpn< 
mere  la  Tua  caducità . 537. 

Eternità  quanto  ipauentofa  à 
chi  ben  la  confiderà.  271. 
Suoi  paragoni  per  inten- 
derla . 273, 

Etiope  titolo  dato  da  Dio  à 
gl’Ebrei.  557. 

Eua  come  formata  da  Dio . 
191.  Guerreggiò  contro  il 
Monde,&  vccilè  tutti  i Tuoi 
Defcendenti . - 577. 

Ezecchia  quanta  fiima  facefie 
della  faluteEterna!  $45. 

F 

FAnciullo,  chedinod  'col 
pianto  quado  nafcer475 . 
544.  Suo  ■ combattimento 
nel  ventre  materno . 477. 
Faraone , fua  fuperbia  iqual 
fcgno  giungeflc  » 330.  Alli 
diuini  Cafiighi  più  s’indu- 
ra. <5 1.720. 

Earifci  vìtuperoiì  macfirì  del- 


la (cuoia  del  Cielo  ^ 213- 
Nel  loro  oprare  fconcecta» 
no  le  coaibnanze  della.^ 
mufica.  Ibid,  Se  bene  pefli- 
mi  nelle  operationi  > deuo- 
noiUmarfiy  e perche'  216. 
& feq. 

Farifeo  nell’ orare  fimiie  al 
Pauone.  159. 

Febre  morbo  commone  à tut- 
ti i mortali.  362.  Foriera-» 
della  morte  anche  violenta, 
e la  raggione.  3^3.  Simbo- 
leggia il  brugiore  della-» 
(ènmalicà.  Itnd. 

Febre  della  fenfualità  fuoi  ri- 
medi;. 372.  Se  (èq. 

Fede  c l’vnico  mezzo , che  in- 
troduce à Chrifio.  21.  Che 
cofafia»  23. 

Fede  Cattolicaquanto  habbia 
operato  nel  Mondo  à fauor 
della  Chìefai  tg»  Mai  và 
Icompagnaca  dalle  buon^ 
opere.  33.  Per  qual  cau(a 
polla  abbandonarci^  34. 
Quando  s’efiingua?  3 8.  Nó 
hà  legata  lafuahabita^ 
ne  piu  in  vn  luogo,  che  inu 
yn’altro.Ibid.Veduta  (opra 
Il  carro  d’Ezecchiele,  che.» 
dinoti;  39.  Perche  habbia 
abbandonato  ringhilterra, 
eunt'altri  Regni51bid.Sole 
del  Mondo.  1 22- 

Felicità humana  quanto  infe- 
lice mentre  termini.  23.5. 
A: feq. Qu^to  breue  > 258* 
Non 
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Non  hà  mai  fatto  conuico  (èruifTero  d'ornamento  alle 

ad  alcunoi  che  non  habbia  velli  de’  figliuoli  d'Ifdrae- 

imbrattato  le  uuolc  co  ’i  le  t z^8. 

fangue  de’ conuitati^  354.  Fornicar!;,  quali  interdetti  da. 
Aflotnigliata  al  dorè, e non  San  Paucdo  f ; 66. 

al  grano  per  qual  raggio-  S.Francefco  d'AQlll  Tue  Iodi . 
net, 367.  S’hàda  riguar-  324.  Suo  modo  diPredi- 

■ dar  ne’  piedi  , e non  nel  car’ al  Popolo . 225. 

volto  , e perche  f 26S.  S.FrancefcoXauerio  Tue  Iodi. 
'Vedi  piaceri  humani , e di-  333 . In  qual  modo  predi- 
letti . cade  nell’lndie;  Ibid. 

Fenice  Tua  proprietà.  74^.  Fratelli  di  Giofeppe  Patriar- 

Ferdinando  Augnilo  Tuo  pru-  ca  perche  afcriuefTero  più 

ckiitidSmo  detto . 501.  à Dio,cheadaltrilareihtu. 

Ferite  del  cane  fi  riiànano  da  tione  del  prezzo  del  grano 

edb  con  la  lingua.  328.  trouato  ne’ lacchi  t 417. 

Fiamma  della  Babilonica  fbr-  Fuga  honoraca  quando  éin- 
nace  quanto  dannofa,  fo  traprefa  per  debbellarlo 
non  folTe  fiata  imbrigliata  pafsioni .,  5 z» 

dalla  diuina  onnipotcnzaf  Fulmine  quanto  più  troua  rc- 
3 04.  & feq..  licenza , tanto  più  danneg- 

Figli  di  Zebedeo  quanto  in-  già . 7. 

conlìderati  nella  lor  doma-  Fuoco,che  fcefe  fopra  gl’ Apo- 
da fiuta  4 Chetilo  ^ 3l4o.  ftoli  haueua  fembianza  di 

Figliuol  Prodigo  tirato  alla-»  fpada,e  (Ito  lignificato. 77 S 

Patema  cafa  dall’abbon- 


danza del  pane . 198.  Per 

Sual  caggione  gli  folfe  po- 
o dal  Padre  Fanello  in  di. 


to?  3 38.  Abrielle  Arcangelo  iJcr-^ 

filillei,  perche  impediflcro  i vJl  che  eletto  da  Dio  Am- 
Fetrari  ne'paefi  dcgl’Ebreit  bafciaooèe  à Maria,e  nó  più 

337.  „ collo  vn’huomo?634.$uave« 

Filollrato  > Tuoi  conuiti  fatti  loCÌtànclgiugereallaVergi- 
perincancelìmo.  259.  nefuperatadal  Verbo.63  5. 

Fiori,  /imboli  della  felicità  Galba  Imperatore  in  che  di- 
h^ana.267.Perqual  cag-  fcemelTe  gl’Amici  veri  da 
gionc  Iddio  cómadafle, che  grintereli'atif  179» 

Otlu- 
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Canicola  quali  viuande  fom- 
• miniftrailc  in  vn  conui- 
to?  159. 

Caftighidi  Dio  vari/ ne»  Se- 
coli anteceduti . 98.  & feq. 
Decretati  contro  il  pecca- 
tore , e non  efeguitit  non_f 
derogano  ali’  infallibilità 
della  verità  diuina  1 eper- 
- che?  13 d. 

Gedeone  per  qual  caggioncj 
richiedeil'e  dal  Popolo  gl’ 
orecchini  della  preda  fat- 
ta? 335* 

Gemme>  che  cofa  Hano  ? 501. 
Generatione  di  Chrifto  ben- 
ché temporale , comepolTa 
dirli  ancora  eterna  l 6ii. 
Gentili  fono  ciechi  di  quei  > 
che  moltiplicano  gl’oggec- 
ti.457.  & lèq.  Moltiplicicà 
■ de’ loro  Dei  quanto  nume- 
rofa  t Ibid.  Profanità  de’ 
loro  riti,  e loro  barbario . 
45  9.  Difperati  li  danno  la 
morte  con  le  proprie  lor 
mani . 503. 

Gentilità  riconoiceMdolatria 
dall’Auaritia . 119. 

Giacob  habitator  della  Città, 
Tuo  lignificato.  14.  Doppo 
quattordici  anni  di  feruitù 
predata  à La6ano  afierma 
ciIèrgU  parli  pochi  giórni . 
i#5.  Duella  nelfeno  della 
Madre  conEfaù.  377.  Nel 
ventre  materno  è vna  Na- 
. ue,  che  viaggia.  481.  Figu- 


ra di  Chrifto , che)  tiene  il 
genere  humano  per  il  pie- 
de, acciò  non  erri  la  ihrada, 
637. 

Giacomo , e Giouanni  Apo- 
ftoli  ripreli  da  Chrifto  per 
il  zelo , che  haueuano  di 
vendetta , ancorché  ragio- 
neuole . 5 

Giob,  come  li  humiliafie  ? 16. 
Suoi  figli  banchettando  Ib- 

• no  opprelG  dalle  rouino 
della  Cafa , e Tuo  fignifica- 
to.  254.  Perche  non  follo . 
toccato  dal  Demonio  nella 
lingua  ? 308.  Si  taglia.» 
i capelli  prima  d’  adora- 
re Iddio  . 357.  Seppelli- 
fee  i Fratelli  diuiraraente 
dalle  Sorelle,cper  qual  mo- 
tiuo?36i.Sebenevlcerato  è 
malato  difebre  diconcu- 
pilcenza.  368-  Si  Cerne  più 
torto  di  vn  rottame  di  ter- 
ra, che  della  mano  per  poli- 
re il  fuccidume  delle  Tuo 
piaghe  , c perche  ? 489.  Se 
non  forte  ftato  piagatone! 
Tuo  corpo , non  hauerebbe 
hauuto  refpiro  l’ incendio 
amoroib  deU’anima  Tua.»  • 

777-  .... 

Giona  Ipedito  à i Nmmia  . 

• 137.  Tormentato  nella  co- 
' feienza  chiede  d’efi'er  get- 
tatone! mare.  171.  Perche 
chiami  dolci  Tacque  del 
mare  ? 192.  Perche  voluf-- 

felè 
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fc le  (Ì3aIJe  à Niniiie  , non  re,emcgliooprare.ii9.Per 


. , - , non 

. citante  il  diuino  precetto  ? 
449*  Sua  Nane  corre  al  pre- 
cipitio.  48 1*  Aflòrbito  dall’ 
onde  del  Mare, figura  di 
Chrifio  nel  naufragio  di 
fua  paffione.  721.  & ftq. 
Affogato  nell’  Oceano  è ri- 
creato con  i nettari  del  Pa- 

• radifo.  7^8. 

Ciojiata  fua  verga  infinta  nel 

• Gliele,  che  fignifichi  f 157. 

Giofeffb  ab  Ariniatia  il  pri- 
mo’’, che  predicaffe  l’Euan- 
gelio  à i Regni  di  Scoria,  c 
d Inghilterra.  jp. 

Giofcftò  Ebreo  ftima  ingiufta 
la  morte  d’Antioco.  3 41, 
Giofcppe  Patriarca  fua  indù-  ' 
Itriaper  far  nota  al  Mondo 
I abbondanza  del  frumento  * 
d'Egitto.  ip7.  Sua  Caftità. 
370.  Sua  Padrona  febrici- 
t^te  difenfualità.lbid.  Fà 
- riporre  il  prezzo  del  grano 
ne’facchi  de’fuoi  Fratelli . 
417.  Per  edere  introdotto 
alla  prefenza  delRe'  d'Egit- 
to fu  nobilmente  veftito  . 
42’9*  AH’horapiù  inuidiato 
da’  Fratelli , quanto  più  da 
Clio  erano  beneficati . 553.* 
Ciofuè,  perche  lì  douette  pre- 
fentare  al  Sacerdote,  eletto 
■ da  Dio  in  luogo'  di  Mose . 
zjr. 

SrGio:  Bartifta  efcrcitò  nel 
Deferto  l'arfe  di  ben  parla- 


qual  caggione  volle  Iddio, 
che  nafeeffe  da  vn  Padrc_> 
muto,  e da  vna  Madre  taci- 
turna» 303.  Perchc4ftellcj 
con  le  palpebri  chiufe  ana- 
ci Hcrode?  3<5ì.  Per  qual 
niotiuo  fai  caffè  nel  ventre.» 
della  Madre»  630.  Chiufb 
nel  medefimo  ventre  ahibi- 
fee  di  viaggiare,  e per  qual 
raggione?768.Vfa  violenta 
all’ V cero  materno  per  vfei r’ 
à morir  per  Chriflo . 778. 

S.Giouanni  Apoftolo,in  qua!  ' 
forma  vedeflè  ilVerbo  eter- 
no nella  fua  Apocalillo? 
tf3i.&feq. 

Giouentù  quanto  precipitofa? 
488.  Quanto'pericolofa  per 
morire  » • 480, 

Giuda  aU’hora  lafciò  di  fcr- 
uir’jà  Chrifto , quando  co- 
minciò feruir’  all’  Intereflc . 

1 2p.ldolatra  dell’Oro.  130. 
Perche  gettaffe  i denari  nel 
Tempioilbid.AflTomigliatO 
nel  fuo  tradimento  a’  Sa- 
cerdoti imperfetti . a 19. 
'Quanto  lìa  flato  diuerfo 
nella  bocca  dal  cuore»  230.'^ 
Perche  non-  òtteneffè  del 
fuò  falloii  perdono, benché 
lì  {Kiitiffe?  41 2.  & feq.  Sua 
perfìdia  quanto  grando  f ' 
■ 647.  &:  feq.-'Suoi  piedi  im, 
diremo  abbomincuoli.<548 
Quato  beneficato  da  Chri- 
O o o o o Ilo  { 
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ioi  6^.  & (èq.  alia  di  lui 
tnanfuecudine  più  s’ indù- 
riicc  . (551.  Quanto  più 
lo  vedehtftniliaeo  più  im- 
peruerra.654.  Nonèhuo- 
mo.  <556..  Più.  fiero  d- 
vna  beAia . 657..  Peggior 
che  Demonio.  658..  Senza 
nome.  ^65.  Suo, pentimen- 
to quanto.fihto>666.  & ieq. 
Sua  auaritia  quanto  gran- 
de ? 6<58.  Sua  fine’quio? 
669,  NeJ  vender  Chrifto.  fi, 
mofirò  ladro ..  681... 

giudice  del  Ginditio  filiale.^  . 
dcu’  efler  huomo.  i09.,An- 
ch’  egli  vuol!  efler  giudica- 
to. III. 

Ciudido  Finale-  quanto  for- 
midabile i 89.  Sarà  come  il 
pefo  dcUaStadera,  e per- 
che 106. 

CiulH  non  mancano  mai  nel- 
la Chiefa  di  Dio.  ^66.  Sa- 
ranno i primi  à riforgcro- 
. nel  giuditio  finale , e per 
qual  caggi©ne  ? 503.  Q^li 
iinptelè  inalzaranno  per  lo- 
ro gloria  nel  Giuditio  fina- 
lel  57*:- 

Giufiificaclone  più  difficile  à 
j Dio, fecondo  il  noftro'mo-- 
do  d!iatenderejdella.Crea-^ 
rione..  584.. 

Giufiitia  diuinanel  Mondo,  fi 
viiirpa  la  Sedia,  della,  milè- 
ricordia.po..&  feq.  Sproui- 
JRa  d’atmi  per  vendicar’  i 


fiioi  nemici.  93.  In  vece  dt 
colpir  Adamo,  & Bua  cel- 
. pilce  iu  terra,  e perche?  95. 
Per  qual  cagmonc  fi  fé  fen- 
cir  nel  Pacadifo.  prima  di 
condannarli  i . ^6. 

Giufiida  vendicadua  come  fi 
. troui  in  Dio  l 438.  Suoi 
. ifiromenti  doue  aafchino. 
perjpunicci?  439. 

Giulio  non  teme  le  perfècu- 
’ tieni.  3 IO.  & (èq.  Perfegui- 
I tato  è vn.  Daniele  frà  Leo- 
. ni 3 14. 
Gloria  del  Cielo  guida  ficu- 
rane’lèntieri  di  quella  vi- 
ta, 179.  & lèq.  Nido  dell’' 
Anim^.  183. 

Golia  pacche  colpito  infron- 
teda.Dauid/  85: 

Gojuernacoridi  Città  perche 
concedino  licenza  di  por- 
tar’ anni  a!  loro  rudditi?45. 
Grandi)'  perche  non  fi  rauue- 
dino.  de’  loro,  errori.?  3 28. 
Si  deuono  riprendere  con., 

' atto  di  commando  quando, 
difettano..  333. 

Grandi  delSecolo,Ioro  detta- 
mi falli , e perniciofi.  quali 
fiano,?  '4I1* 

Granello  di  frumento  molri- 
plica  perche  marcilce.yoi, 
G/atù;  Diuina. vincolo  delle.» 
potenze,  dell’  Anima . 1 68. 
Perche  nominata  da  S.  Pa- 
uolo , e dalla.Chiefa  gloria 
di  Dio?  383.  Come  s’ac- 
commo- 


\ 
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commodi  alla  naturar  385. 

• & (èq.  Aflbmigliata  all*ac- 
qua.Ibid.  Inganna  la  nahi- 
ra  per  indurla  à Tuoi  inten- 
ti ,'e  come  f Ibid* Q^nto 
prontamente  efìbita  da_> 
Chriflo  i peccatori  > 3 98, 
Quella  con  ropeiucìont_» 
humana  lì  richrede  perla 

• predeHinatione  é 570. 

Gratitudine  li  deue  à Dio  per 

, hauerci  impalati  di  terra . 

. 

Greci, quanto  prefto  lì  di- 

- ftruggclTe  il  loro  Impero? 
^31. 

Guerra  ,che  Biceua  al  mondo 
Maddalena  qual  lia  Hata  ? 
574.&feq. 

Guerra  del  Demonio  è vcra_» 
guerra . 74. 

Guerra  interna trà  lolpìrico,  e 
la  carne  quanto  lìa  grane  ? 

‘ 353- 

Guerra  trà  l’Amor  Diuino , c 

' l’Odio  de’ Tiranni . 772. 

H 

HAbacuc  porta  il  man- 
giare à Daniele  per  or- 
dine di  Dio.  313. 

Hebrei . Vedi  Ebrei . 

Heli  Sàcerdote , che  cofa  gli 
■ mancalTe  per  elTerpredefti- 
nato?  • 562. 

Hcmcrobio  Vccello  noiu 


viue  pià , chi  Io  Ipatio  dVn 
’ fol giorno.  534. 

ttiftorie.  Vedilftoric. 

I lonore , che  cofa  fiat  50. 
Horiuolo  le  fi  fpezza’^vn  filo , 
' tutto  fi  Iconuolge . 16S. 

Hormilda,  che  ammiralTe  in 
Roma  piùd’ogn’altracofaf 

4pd. 

Holpedale.  Vedi  Olpedale 
Humiltà  deir  Anima  ondo 
nafcatio.  Della  Natura.* 
HumanafIbid.Di  S.Pietrof 
Vedi  S.  Pietro.  Di  Chrifto 
quanto  grandcf443.  & (èq. 
Huoniini  ld^[nati  peggiori 
de* Leoni  infieriti . 335. 

lluomo, perche  condannato 
à pena  temporale  ? 7.'  For- 
mato delle  quattro  parti 
del  mondo,  i a.Perche  con- 
dannato alla  zappa  f 13*. 
per  qual  caggione  creato  ài 
Ibmigiianza  della  Trinità  ? 
Ibid.  Per  ogni  parte  tenta- 
to.7 1 • N afcc  co’l  defiderio 
della  beadtudme.  1 8 1 .T  er- 
mine  della  creatìone,e  per- 
che ? 182.  Trauagliato,  al- 
la villa  del  Cielo  godo . 
192.  Sua  creatlone  . 279. 
Perche  fubito  creato  fù  de- 
Rinato  al  Campo  ? 28r. 
Creato  muto,  e per  qual 
' caggione* 29 5.  Quanto  più 
gfè  fiato  inferaato,  tanto 
• più  gli  refia  da  imparare. 
325.  Naturalmente  curio- 
Óoooo  a iò» 
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/0.3  j s • Qtunto  combattu- 
to nell’interno  dalla  canie» 
c dallo  fpiritd  ? .355.  Non 
ftà  ficuro  nel  ventre  mater- 
no.481.  Creatjo  da  Diojco-^ 
me  fia  Città  Reale  eletta-» 
per  fu'a  habitarionc?  612. 
per  rimedio  del  fuomalo 
deue’faticarc.  aó2.  Perche 
pianga  appena  nato  > ibid^ 

Huomo  ^ iracondo  indegno 
del  titolo  di  Huoiuo  . 5 8. 

Hnomo , che  ama  folamente 
chi  l’ama  non  diflimile  alle 
bdlie,  Ibid. 

Hiionid  giufto  per  Hinto  , che 
fia,fcinpre  pullula  in  eflb 
qualche  imperfctcionc.ipo 


IDdio  , che  pretenda  dal- 
r huomo  doppo  , che  hà 
peccato  ? 8.  E'  probabilc_j» 
che  fcriuefle  la  legge  dell’- 
odiar riniinico  nel  Sinai. 
43.  Come  habbia  intefo 
i’efecutione  di  quella  leg- 
ge f 44.  La  caggione  per- 
■ che  concedefle  d’andar  ar- 
mato nella  legge  antica^. 
45>  Riceuc  à loinnia  oflèla 
il  folpettare,non  che  l’afFer- 
^ mare  la  legge  da  lui  pre- 
fcritta  d’ainar  rinimico  cf- 
'lèrvilc  àluoi  Valla) li.  49. 
' 4ilora  è cliiamato  col  cito- 


lo  di, signore  quando  U&ia 
d' efercitar  ,lo  f^egno  - -53. 
Quando  bcnetica’  non  vuol 
altro  titolo , cjte  d’huomo  . 

^ $3.  Non  può  eller  tentato  . 
68.  Tentato jdagrhuoinini 
s’adira,  tentato  dal  Demo- 
nio il  folfce  in  pace.' ,70. 

. 'Perche  fi  faccia  conqfcerc-» 
tutto  huniano  nel  g^lgac- 
ci  in  qucfto  Mondo  ? pu 
Nel  punire  i noftri  primi 
Parenti  fi  feruì  della  mife- 
ricordia.  94,.  Perche  male» 
dicelfe  il  Serpente  ,e  non  la 
Donna  > Ibid.  Strepita  nel 
•Paradilb  prima  di  correg- 
gere Adamo.  ,96.  Perqual 
caggione  fi  dica  haueri 
piedi  di  ferro  ? 97.  Fù  vedu., 
co  da  Dauid  in  forma  di 
Cacciatore.  Ibid.  Qmindo 
vuol  piagare  egli  gri^ pri- 
ma per  auilàrc.  98.  s’àmig- 
gc  alle  nollre  affiiccioni.  1 oo 
& feq;  E’  ucciato  dal  vol- 
go per  troppo  indulgente.» 
cojigrempi  , mà  eoa  qual 
ignoi-anza^  loj-.  Non  fi  Icr- 
ue  contro  di  noi  dell’  Era- 
rio dell’Ira  i'ua  in  quella  vi- 
ta, perche  lo  riferba  tutto 
neircllremo  Giudicio.  105.' 
Vcrlàrà  dalla  fua  bocca  in 
quel  giorno  fpadc  , torren-^ 
ti  d’acque,  & Incendi;, e lo- 
ro figniricato.  106.  Diuora- 
làk  cetra  in  forma  di  Co- 
Ipm- 
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> lombale  la  caggione . io8. 

Prbibifcc  agl'Hbrei  fabri- 
. , cadì  Idoli  d'oro  i e d’angeii- 
■;  i .tosi  I il.  oE’ . incompanbile 
'Con  riiitereife.i  2^.  l-zj.  & 

• fèqj  Qi^dopigliaflc.ftan- 
• -za  nel  Cuor  di  DauM^  1 26. 

.•  iNon  iì 'pregiudica  puro  nel 
, non  efeguire  -i  galiighi  de- 
. cretati  contro  il  i^eccatore. 
< ; .13  6.  Si  è obligato  renderfi 
obcdientc  1 à chi  ora . ■ 1 5 1 . 
Perche  diiferifea  alle  volte 
. il  concederci  le  gratic?  1 5 8. 
& {èq.  Incertoga  Adamo 

• perfaper  il  luogo  dou’cgli 

• era  dopipo  il  peccato  ,.c  per 
. . aual  caggione  f 169-  Non_» 

cene  eller  feruico  per  iute*- 
relTc.  i8q«  Suo  ordine neUa 
. Creacione  . i8z.  Scaccia^ 
. Adamo  dal  Paradilb,c  per- 
. che  lot  ponga  all’  incotltro 
. ' di  eflb  tXié.  Per  .qual  C3g> 
ionehà  guardato  il  Para- 
ilo  cerrelbre  con  vaa  fpada 
. di  fuoco  i Ibid.  Per  for- 
, mar  Eua  fìrappò  vna  colla 
. dal  liancod’ Adamo.  191. 

. ' £’  chiamato  parlatore  » ^ Se 
.1, operatore  inficme  , eper- 
. che^2i9.Q^ndoabbaado- 

• , naffc-il  Popolo  Ebreo  ^ 234. 
- perche  non  fia  più  per  ritor- 
. .narui/  Ibid.  Obbedifce  al’ 

la  voce  del  Sacerdote.  233. 
. Si  prende  le^  di  lui  ingiurie. 
. come  fa«*à54»:>37p  sep- 


. pellifcc  Moisè  con  le  fue_> 
proprie  mani . 2.43.  Com- 
. manda  à i Figliuoli  dU^rac- 
Icjchegi’ornamemi  dulìclo- 
ro  veftì  liauo  di  riori , eper 
qualinociuo  ? Q^ito 
applicato  'à  iutmai;  1 l’Tuio-  ■ 
mo  f 276.  c Padre  di  lami- 
..  glia.  270.  Per:  .qual  cag- 
. gione  tacque  di  lodar  l’huo, 
mo  creato  > che  tu>haucndo 
lodato  tutto  il  redo  f Ibid. 
Che  cerimonie  vfaiTe  nella 
di  lui  formacionc  ? ibid. 
Perche  fubbito  creato  lo  de. 
j,  ftinaU'eal  Campo^iSr-  l^t- 
; ( mò  il  corpo  di  terra  per  ton- 
do douc  piantar,  douea  l’- 
Anima. 2^85.  iQuando  diif- 
fela  'ioijuela  ad  Adauto  ? 
295.i.Và.memlicaiido  dalla 
. . bocca  d’rvn’anima  giuda-» 

. vua.'voce  . 398.  Non  di- 
. drugge  l’huonio.fc  bene  Jù 
peccato  per  formarne  vn’al-' 
tro . 3 o 1 . Niega  à Mosé  la-» 
fuga , che  medica  fare  per 
sfuggir  Io  fdegno  del-  Po- 
polo . 311.  Imbrigliò  la_» 
dama  della  Babilonica  for- 
nace, acciò  non  brugiad'e  . 
304.&feq.  Nella  legge  an- 
tica c’incaricò  la  cura  do 
nodri  proffimi.  3 27.  Perche 
iClcgclfe  Aron  in  vece  di 
Moisè’per  parlare  à Farap- 
- ne.3  29<Ecrqual][cagione  fa- 
, cede  fcllzar  Moisè  prima.d’ 
auui- 
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‘^uicinarft al  Rouéto 
Aflbiuto  Signore  non  me- 
no del  corpo  humano , che 
' della  di  lui  anima.  342*  £* 
principio  e flètti  uo  nel  dar 
la  jgracia  di  Gìoftifìcatione 
ad’vn’Anima.3  83 . In  quan- 
te opejic  fi  dimoftri  pode- 
“ rofo  f 3 84.  Diquali  oirna- 
‘‘  menti  vuoie  > • che  s'adornl 
" la  Tua  cafa  ? 3 92.  Perchcj» 

• igli  conuenga  veramente  il 
(itolo  di  Re  ? 409.  Qiwnto 

• pronto  al  perdono  ? 413* 

• Nel  gafiigare  é tirato  à fbr* 

• za  .’43  8.  Giufiitia vendica- 
tiua  coniefi  troui  in  eflfo  f 
Ibid.  Suo  decreto  di  mor- 
te come  fi  verificafle  in_> 
Adamo  quando  tral^dl  i 1 

• precetto  di  non  mangiare  il 
Pomo  vietatoli , non  e/len- 
do  per  alT*hora  morto?  533. 

■ Per  gafiigare  >griFgìttij«  gli 
mette  à vifia  delia  .felicità 
Ebrea.  558.  E*  il  condot- 
tiere  de  noftri  patii;  56^.  à 

• lui  folo  tocca  rimetterci! 
- . Peccatore  nella  buona  fira- 
' da* 567.  Suavoce  quanto 

• liecefl'aria  per-  la  predefii- 

• • natione  ? 5 6 2.  & feq:  Creò 
rhuomo  crome  fua  reggia-» 
per  abitarui.  òi  a.  Per  qual 
caggione  fb&fTe  in  faccia 
d’Adamo  creato,  «ehe  Pheb- 

- be?  514.  Hà  fatto  due  pu- 
bbliche comparfeal  Mondo» 


. c quali? 698.  Sc{e<n»  qoanj 
to  diflèrenti  frà.di  loro  > 

. 701.:  Perche  àndaife  chia- 
. mando  Adamo  nel  Paradi- 
fo  terrcftre?  658# 

Idolatria  perche  fi  chiami 
TAuaritia?  • ii6» 

Idolo  del  Modo  è rAuaro.1 17. 
lezabelle  è vccifa  nel  Campo, 
e perche?  . ^64. 

Imperadori  antichi  portauano 
. naui  dipinte  in  capo  in  vece 
di  Corone  » e vati;  Tuoi  fi- 

• gnificatì.  251. 

Imperadori  di  Cofi^tinopo- 

li  proibiuano  d’entrar  nella 

• loro  corte  i con  habieo  fu- 

«i 

' nebre  • ^ ■ >439. 

Imperi; . che  colà  fiano  f 494. 
Imperio  di  Dio  rkficolofb , & 
^ hauefie  il  folo  dominio  del 
' corpo  ddl’huomo'ii  e non-> 
i'  deJrAniina>i  ; '545- 

Xmprefii  dVna  nobile  Matro- 
na,perdar'ad  intendere  iK>r| 
douerfi  feruire  à>Dio  per 
intcreffe  • 1 go. 

Indemoniato'deirEuahgelio , 
non  (blo  era  muto' j màfòr- 
- . do  » & cieco  ■ ancorar  292. 

Perche  li  dicaelfer  fiato  fb. 

- lamente  muto?  ^ 193. 

Infedeltà  che  colà  fia?  >23 .‘Ben 
" che  fuggUTcperalJohtanar- 
iì  dalla  lede  nulla  gli  valle  • 

Infermi  d'amóre  lafciuo  qua- 
■ Ji  ^ 3^8»  Loto  rimedi;.  3 74. 

In- 
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In/èrmo  abitato  da  difpareri 
de  medici  in  vece  di  foile- 
uaclì , accrefce  il  Tuo  male . 

354- 

Inferrìo  non  farebbe  tale , fc.? 
potel&iui  penetrare  vn  fot 
raggio  di  bcacicudinc.  193. 
Ricetto,  d’ogni  tonnenco  . 

270.  & fcq; 

' Inimico  amato,  ogeeeo  conue- 
neuole  aH'h'uomo . < 56. 

Innocenza'  perfeguitaca  à tor-, 
. to.  55. 

Innocenzo  terzo  sgrida  j’ Im- 
perador  d’ Oriente  > e per 
qual  caggione  ? 23  2. 

Intelletto  humano,  anche  fen-. 
. za  il  lame  della  fede  può 
rincacciare  '»fe  vi  fìa  beati- 
tudine eterna.'.  1 8 1 . Quan- 
do lì  dica.cieco  i.'  455. 

Inuidia  quanto,  fia  fiera  dan- 
nolà/  549.  &(eq.  A’ qual 
fegnoodiaea  da  Dio  f 5 so. 
&léq:  Sua  natura.  551. 
Sue  armi , 552.'  Suo  berfa-'. 
^ glio  qual  fiaf  Ibtd.  Parago>. 

naca  alla  tigre  , e per  qual 
. caggione  ? 554.  tiranneg-. 

già  ogni  fiato.  ' 560., 

Inuidiato  pecche  deua  andar 
armato'  552. 

• ^ I.ntUdion  qual  pena  meritarob. 
bero  da  Dio  per  efl'er  m^- 
giormence  tormentaci?  55  8.1 

. Ira  • rai&enata  fà  fignoreggiar 
molto)più  l’huomo,  di  quel- 
lot,  faccia  il  poflclTo,  di  più. 


- Regni.  59.  Ndcuof  delN 
huomoc  come  ili  elemento 
alieno . 59.  In  ogn  altro 
. veleno,.fblo  in  Dio  c attri^ 
buco.  91.  Vedifdegno. 
Ifàia  s*imputò  i difetto  il  ca->: 
cere  la  coreccione . 3 29. 

Iftoria  de’  Niniuiti  ^p!crche_> 
antepofia  ad'ogn*  altro  pec 
ammaefiramenco  de  Chri- 
fiiani?  .138^ 

Ifiromento  mufico  fe  sbalza-» 
in  vn  iàfio  turco  fifconupl- 
ge.  ,1^8. 


L Abano  come  tenefie  ^ 
(èruir  Giacob  in  Tua  ca- 
. fa_j  l - 195* 

Lacrime  di  Maddalena  quan-r 
to  efficaci?  5 91.  & fcq: 
Lacrime  non  erano  nel  M<m-- 
do  prima,  del  peccato  d'-. 
. Adamo.,  . . diil* 

Ladro  buono  fi  falua  perhà- 
• ucr  dato,  vn"!  occhiata  alla.», 
beatitudine,  ..187..  In  tré 
..ffiore  acquifta  fingolariffiini 
.^  titoli.  i88.  Perche  dpman-; 
dalTe  il  Regno  à Chrifio  Ib- 
pra  la  Croce?  414,.  Perche.», 
s’ appoggiò  aùa  Croce  ac- 
Qcrtò  il  viaggio . 764.  In.», 
quante  giornate  terminalfe; 
il  camino  di  elio,  ? ibid*. 
Chrifio  gii  Semi  di  guida  .. 
7<SS*.  La:- 
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Lamech  vccidc  Caino  fcntcn- 
' dato  dalla  fua  propria  co> 

- feienza.  175.  Prona  molte 
morti  per’vna  dataà  Caino. 
176. 

Languido  della  probarica  pi- 
■ (bina  fuo  morbo  fa  la  para- 
' lifìa . 1 66. 

talciui  quanto  pazzi  ne  loro 

- amori.  S8i. 

Legge diuina d’odiar  l’inimi- 
' co  difficiiiffima  , bencho 

- da  Dio  pcrmclfa  d’ efcrci- 

• tarla  fenzaTua  offefa.  • a.5. 
Legge  antica  non  ftimana  ae- 

litto  5 che  l’animo  fbflcho- 
micida  , purché  l’cfterno 
foflc  mondo.  342. 

Legge  diuina  obliga  non  mev 
noreftemo',  cnc  rincemó. 
deirhuomo.  345. 

Leone  vedendo  l’Inimico  à 
terra  dà  fubito  fine  alla  pu- 
gna. 593. 

Leoni  del  Lago  di  Daniele  più 
manfucti  degl’  huomini 
-ifteffi.  59. 

Leprod  mondati  da  Chrifto 
rimptouerati , che  non  cor- 
nino à ringratiarlo  . app. 
Liberalità  c coditutiua  del 
grado  Regio.  402.  & feq. 
f.  Virtù  principaliiiima  dò 

• Prencipi . Ibid. 

lingua  del  buon  oprare  inte- 

- fa  da  tutte  le  nationi.  223. 
Lingua , che  loda  Iddio  è lo 

Uopo  delle  di  lui  ' bramo . 


293.  !‘erche  data 'all* hùo^ 
11105294.  Primadeuetace- 
. re  per  ben  parlare  303.  Suoi 
danni . 3 07.  Armatuta  del 
' Demonio . 3 08.  Perche  Ia*« 
feiata  intatta  d Giob  i Ibid. 
Cuùodica  da  Dio  cornea 
fiera  dentro  i ferragli  delle 
labbra , e de  denti . 3 06, 

S.  Lorenzo  quanto  intrepido-: 
ne  tormenti  i 318. 

Luce  del  Cielo  benché  fiacca  r 
accefa  in  noi  dall  natura  . 
183 . Più  fìcura  1 e non  fai-' 
lace  accefa  da  Chriflo  . 
Ibid. 

Luce  riftrettain  vn'ampoUa  di 
Creta,  e Tuoi  elètti.  • 777. 
Lucifero , perche:  non  lì  puoi 
pentire  f 8.  Di  qual  peccato 
peccaflet  72.  Piùtofio,che 
obbedire  al  Verbo  Incarnai 
to  fiando  in  Cielo,  li  elegge 
di  commandar  à Demoni/ 
nell’ inferno  V 049. 

Lucretia  Romana  violentata 
da  Tarquinio  s'vccide  da  f(} 

ftelTa,  . 347* 594* 

S«Ludouico  Rè  di  Francia 
. ammira  vna  nobile  Matro- 
na in  vna  celebre  [aaione . 

180. 

Luna  Ottomanica  rperche.» 

- rpuBci  neirorientc  ? 1 »2. 

Lutero , fua  falla  dottrina  itu 
■'  ordine  alla  predefUnatione. 

5^5- 

Madre 
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M 

MAdre  de  Santi  Maccha- 
bei  con  qual  motiuo' 
auuaJoraflc  la  /iacchezaa 
del  ruominor/igliuolofipo. 
Aladre  qual  ftrarcagemnia  vii 
nel  cauar  fanguc  al  figliuo- 
• lo  bambino  i>  ipi. 

Madre  de  figliuoli  di  Zebedeo,* 
quanto  ignorante , e quan- 
to ftolta  nella  fua  doman- 
da  t 

Madre  di  Nerone  , purché  ve- 
dcfl'e  il  figlio  Regnare,  nul- 
la curaua  l*hauer  à morire 
perle  di  lui  mani . 25  u 

Waeftri , quanti,  e quali  fiano, 
che  inlegnino  !•  huomo  * 
442»  & leq:  i 

peccato  è prima 
aiell  inceneione , che  nell'at- 
• 347. 

M'^nalTe  Rè  di  Giudea  penti- 
to de  fuoi  etrori  è liberato 
dalla  fchiauimdine . 142. 
Manna  vna  in  sè.iwàracchiu- 
deua quanto  poteua  fcruire 
' allavaftioà  della  gola.  154, 
Primo  regalo  del  Cielo  , e 
che  lìmboleggi  flbid. 
Maomettani  fono  ciechi , e di 
qual  forte  di  Cecità'  457. 
Loro  fetta.  ^5^. 

Mardoccheo  non  entrò  mai 
nel  palazzo  d'Afluero  vefti- 


to  con  rozzo  facco.'  4 ip.’ 
Mare  perche  riffa-etto  dall’arc- 

\ •?. 
Mare  di  bronzo,  perche  porto 

airingreflb  del  Tempio  di 

• Gierufalemme  f 424, 
Sua  ftruttura . Tbid.  • 

Maria  Maddalena  perche  vo-’ 
lendo  accollarli  à Chrifto 
riftifcitaco  fugJi  proibito  ‘ 
12.  Chiama  Chrillo  rifufei- 
tato  con  titolo  di  Maeftro.c 
per  qual  caggione  ‘ 4^3. 
Da  Peccatrice  è Santifica- 
573*  Moftrara  à dico 
dairRuangelifta  i tutto  il 
Mondo.  575.  Perche chia- 
niata  donna  ■ dall’Ifteflò  ì 
ibid.  E’  detta  per  aiitono- 
malìala  Peccatrice.  57Ò. 

• Eua  feconda  nel  far  Guerra 
à fuoi  Cittadini . 577.  Cre- 
duta da  molti  folaincnto 
per  vana  è libera  . 578.  si 
riproua  queft’opinione.Ibid 

Sue  vanità  quanto  libidi^ 

' nolè?57p.  AlTomigliata  al 
Carro  di  Faraone,  c perchef 
583.  & fcq.  Ricompofta-» 
nella  vita  come  s'incamini 
ad  ottener  il  perdono  delle 
fuc  colpe  ! 587.  Paralello 
- tra  il  naufragio  di  Faraouc 
nel  Mare,  c quello  farro  da 
ella  nelle  lacrime  . Ibid. . 

• Prende  porro  à piedi  di 
Chrirto  , fiaiìègnano  vari/ 

• pen  fieri  Ibpra  di  ciò . ^ 89. 

P p p p p & fcq. 
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tc  feq.  Perche  dietro  i me- 
dedmipiedif  591.  Sue  la- 
crime , e loro  ef^cro . Ibid. 
Per^ual  motiuo  TpandelTe 
ifuoi  capelli  5 593*  Aflb- 
migliaca  all’Arco  Baleno . 
494.  Ricufa  la  pace  annun- 
ciatale daChrillo.  595.  Sua 
vita  quanto  penitente?Ibid. 
& feqr  A'piedi  di  Chrifto  é 
mormorata  dai  Farifeo.65  4 

Maria  Vergine  inuocata  per 
implorare  il  di  lei  aiuto  nel 
corfoQuarefimale*  3^  Sup- 
plica Chriilo  nelle  nozze  di 
Canade  ne  bàia  ripul(à,e  per 
qual  caggione  ‘ 151.3  99. 
Suo  fcno  Regia  , e Trono 
del  Verbo  . 627..  Qiianto 
ambita  dall’  ifteflb  per  iìia 
Madre  f 635..  & ièq., 
Qwnto  inalzata  nell’  efler 
Madre  dìDio?  ^39.  Sua-i 
intrepidezza  quanto  gene- 
roia  à piedi  della  Croce  ? 
735.  & (èq.  Prouò  ancor 
ella  i dolori  di  parto  >mà 
nella  morte  di  Chrifto.738. 
Con  quanta  vfuradi  cordo- 
glio pagalTcà  piedi  della.*- 
C roce  le  dolcezze  , che  fen.. 
ti'  nella  fpelonca  di  Bette- 
lemmc-  739.  Vuol  morire 
co  il  fuo  figliuolo,e  perche  l 
741.  Mori  nelT  Anima  per 
conformarfi  à Chrifto.  742. 

Mannari  obligati  al  Rè  To- 
lomeo j c perche?  184. 


Marinari  di  Giona  > per  qual 
caggione  tenebro  per  fer- 
mo» che  la  tempefta  veniflc 
immediatamente  da  Dio! 

7*3-  h 

Martiri  intrepidi  alla  viftadel 
Cielo  . 190.  Loro  amore 
verib-  Dio  quanto  intefo  i 
771.  & feqi  Come  giubi-* 
laftèroquando  haueuanoà 
morire. 778.  Loro  numero 
quanm  grande  f 77P- 
S.  Matteo-  > quando  chiama- 
to da  Chrifto  1 127. 

Medicamenti  non  riftretti  ad’- 
vn  (blo  indiuiduo , òàvna 
iolaipecie  dalla  natura.i  ^ 
.132- 

Mediane  faludferc  per  i febrl- 
cicanti  d'Amor  lafciuo  > 
quali  f 372.  & £eq:  QnaiU 
fìano  ftare  vfate  da  Dio  per 
rimedia  del  Monda  infcr-  ' 
mof  374.  &fèq: 

Medica  qual’imperio  habbia 
foprarinfcraio  ? 372..Doae 
li  reftringhina  i fuoi  com- 
mandi i Ibid.. 

Meiagranaae>  chelìgnificafte- 
co  attaccate  à piedi  del  ià- 
cerdote  Ebrea  * 231* 

Mercede  fine  vltimadcll*'ope- 
retuimane.-  aSi. 

Mietitoce»  benché  pili  s’afÉàti- 
chi  del  réminatore„  lènte  di 
lui  mena  Taggrauio»  196. 
Mifericordia  diuina  occupa- 
tà  la  Tedia  nel  giorno  finale 
del 
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Mei  Giudiào  . 90.  Non  và 
mai  difgiunta  dalla  Giu(H- 
fia  per  moderarla  9 1 . Co- 
me la  circondi  f 9».  E’ par- 
to della  Giuftitia.  93.  Abu- 
fata  farà  cllrano  cadigo 
nel  Giuditio  iinale . 108. 

Moisè  domanda  elTer  feppel- 
lito  fegretamcntc  dalle  ma- 
ni di  Dio , perche  teme  gl’- 
lìonori  doppo  morte.  1^1. 
& feq:  Chiede  à Dio  di  fug- 
gire dal  Tuo  Popolo  contro 
di  lui  fdegnato  , c gli  c 
negato  . 311.  Deltina- 
to  da  Dio  à Faraone  fi 
dichiara  inabile  , c perchef 
319.  Quanto  ignorante 
quando  fentì  la  voce  di 
Dio?  450.  Partendo  dall’- 
Egitto , perche  portafie  fc- 
j co  l’ofla  di  Giolèppe  Pa- 
, criarcha  ? 501.  Quanta  (li- 
ma mofixade  douerfi  fartu 
del  tempo  ? 543.  Qual  glo- 
ria vedcilè*  quando  li  dico 
cflergli  apparfa  la  gloria.» 
del  Signore.!  606.  Spedito 
da  Dio  come  Aio  luogote- 
t nentei  Faraone.  <51.  Sue 
prodezze  operate  per  mez- 
zo della  verga, qu^i^  708. 
& feq:  730.  Vidde'  Iddio 
nelle  (palle  , e ciò  » che  io 
<fle  glifù  moftraro  ‘ 715, 
-Perche  trafcuri  aivdar  à li- 
-beraril  Aio  Popolo  * 
Monarchia  dell’ Alfiria  quanto 


predo  mancalTe  ? 531.  De 
Medi'*  (de  Greci  , De  Ro- 
mani* e d' Altri  * quanto  re- 
pentinamente (parifiero  ? 
Ibid.  ' ‘ i 

Monarchie  , che  cofa  Aam>  ; 

494*  , 

Mondani  quanto  ciechi  ncir- 

acclamare  per  loro  Kè  il 
MondOtche  c fi  fiero  Tiran- 
no. dii.òi5>  &feq.  • 
Mondo  feudo  dcll’A uaritiai* . 
117.  impoteme,  perche  non 
ora  . i55.Pcichc  pati  tan- 
to nelle  lue  creature  moren- 
do ChriAo  ì 2od.  Quanto 
intcrcfi'ato  à noAri  danni! 
a5d.  E’vno  Spedale  di  fen- 
Aiali.  368. 371.SUOÌ  malà- 
d . ibid.  ■&  feq:  Infermo  , 
quali  rimedij  v’addoperaflc 
Iddio,  per rifanarlo  ^ 37^ 
ic  feq:  Fabricato  da  Dio 
come  vn  Audio  publico  • 
443.  cieco  Amboleggiaco 
nella  cecità  dell’  Egitto  • 
454.  Diuilb  in  cinque  par- 
d *.e  quali  Aanor  45^.  Suoi 
Trionfi  terminano  col  pian, 
to  .611.  Creato  da  .D^d 
. per  hatóatione  dell’  hiKK 
mo.dia. 

Morte  Aia  conAdcratione  og- 
getto d*  humiliadone  à 
Ok>b.  16,  Ad  Elia  Scrul  di 
motiuo  per  voltar  le  (palio  ' 
alla  Corte . Ibid. 

Morte  vìua,j)diHnfcmo  come 
P PTTP  * s’inccaT. 
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• .S’Intenda?  272; 

Morte  non  s*hà  da  temere  da_> 

■ Zelanti  dell'houor  di  Dio  . 

‘ 330.  Incontrata  con  intre- 
pidezza da  S.  Stefano  Pro- 
tomartire * 3 3 !•  Sue  mer- 
canti^ quali  iiano*479.  Ve- 
duta da  S.  Ciouanni  (òpra 
velocifiìmo  Cauallo  . 482. 
Giunge  Afl'alone  fuggitiuo 
nella  forefta.  483.  £’ centro 
. del  peccato  . 484. 

Morte  del  Giulio  è Sonno  . 
501.  Quella  del  Peccatore  è 
vera  morte . Ibid.  Amicale 
o! nemica  quali  (lano  ? 508.  F 
nemica  irreconciliabile  del 
tem|xj . 539. 

Morte  più  pictofa  con  Chri- 
(lo  vccidendolo  degl’iftefli 
Ebrei , che  lo  Crocififlero  . 
732.  Emula  dell’ Amoro 
nella  morte  di  Chrifto  , e 
conief  742. 

Morti  varie  di  più  perfonaggi. 

’ 539- 

Mortitìcatione  rimedio  effica- 
i ciflùno  à fenfuali . 374.  ^ 
.'feq:  - • 

MoXche  fono  (imbolo  degrhu- 
-,miinipenrieri.  . ; 358. 
Muhci  liimati  inutili  da  Soli- 
mano  Imperatore  de  Tur-- 
chi.  azo. 

I r.  . 


N 

N A bucdonolbr  pentito  de 
Tuoi  falli  ritorna  dall'ef- 
ferdibeftia  al  fuo  prillino 
(iato  d*huomo.  142.  Quan- 
- do  rhieftill'c  1’  antica  (po- 
.glia?  650.  Chiama  (èmidi 
Dio  i tré  fanciulli  da  lui 
condannati  .316.  Conforta 
Daniele  à non  temere  di 
riuiprouerargli  le  Tue  colpe. 

■ 334- 

Natatoria  Siloe  fuo  -miftico 
fignificato . • 496. 

Natura  hà  prouìfto  d’arniacu- 
ra  badante  tutti  gl’Animalt 
er  lor  difefa' . 46.  Perche 
abbia  pollo-  la  ideila  di 
Marte  nd  mezzo frà  queUa 
di  Venere  di  Gioue  1 91* 
Non  hàridrctro  in  vn  foto 
ìndiuiduola  dia  virtù.’  133. 
Accende  dentro  di  noi  la_> 
luce  del  Cielo  .‘183.  Non  e 
. peròfuiBciente  à nò  lìnarrir 
la  (brada  perritrouarlo.Ibid 
Natura  Angelica  perche  noo^ 
arnmelTa  all’  incamatiooe 
del  Verbo?  7* 

Natura  Humana  perche  eletta 
et  l’incarnatione  del  Ver- 
o i 7.' Alla  villa  della  fc- 
polcura  humilia  la  diagon- 
. dezza.  io.  Ancorché  lìac- 

. cft  opera  molto  per  il  hae 

del 
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del  guiderdone . iSo,  Non  ..  tcii:^,,dc'  .{^p^un^llì 


coniente  d\^F^  da  alcun_« 
vinco!©  lega*  > fé  non  con 
^ inganni  . 595.  Suo  primo 
voto  per  impetrare  la  vcinv 
cadi  rjhrilio . 448*  QuaA^ 
pretto nwaiichijS.;  . 

Natir dipiata  porcata  capo 
da  grimperadori-aMtchi  in 
• vece  diOoróna  » lUoivacij 
lignificati.' 

Nane  fi  ride  delie  tcmpette.c^ 
1;  Nel  faro  dijSiCdia.che 


, anteponi  4<i,9g.iijàltr£)^cc 
^aniipaeftraipcufp  Chri- 

"^wnir  . .,i(l 


^ rril  f! 

Sfinii"!/! 

•-  ina  - -fji.  I 
1V‘I  .r  1 v;  . ,^... 


tilV  - ^ ' t 

iov  itàt'O 


Iti/  • Secaci.» 
..'Sflcolai-pao’  S)icwdpti.ajo. 


& fe*q.. 


*}*'•!* 

limboteggi?  5S4.  Che  viag-  g^>ari9pé<i^9/i^Ì V|ìc^ 
già  a^ooiigliaca^da  <jiob  .jUÙijùnaè  veleip^p  .j*:,  3^2. 

OePHÌ,  4fil:fp9ndp 

./"qdaii  ? ^«s»'  P!?li9V%S9r 
’ nip  ? Ibid.  i^ffciecàti  ’jfjal 
peccato. ibidi  ' - ' 

Odio  4e’-TÀcanpi,<va  guèrr^x 

. eoa  i’^m^J^liujipp., 
Opetatione  humanà,  c gratta 


alla  vita  Humana.  47tt.^hc 
pòrta'  pomi  lìtnholD.dcl-' 
riiumanavica,  .479. 

Naue  di  Giona  cowe  al,  pre- 
cipitio.  481. 

Neofiti  perche  fi  jmiopripo 
(^ammanco  bianco  t 45ò.f 


Nerone  pio  fiero  contro  S.l»a-  , diuiqa  i(ì  jichiedonja  per 

- uolo  deUe.medfiliinfivÀ^-  ..^Kf<iettinaaW(^^,,rj 

re.  59.  O^rationi.-buope  iingwagr 

Nilo  Fiimie  paragonato  con,  gio  intefo  'da  tum:  laKa-”* 

Nmme  figura  dell  *4mnu  ,del  Opere  btipneiperche  wiAmf- 
.»  peccatore . 1 3 8^  ^Cpipe . fi  ? aV<  1?- . 

- adanpiflè:(4a  profeti^,, di  ,dqntdelfS^a.1S/d..  . * 

oGiona  -del  di  Icj  dUttrnggi-  Oratione  deì  Pubitcand  'wr* 

. mentor,cftado.incatta?i43.  . cl»  erudita  da. Oio,^  noiv, 
Niniuiti.eloromalKug^i^i-  ...aj9cl!a<W  Fapièof  Vòd.'^ 


-icata  dal  1 T^jtnal  piuipp . 

Pronti  aH’efnetida,ppr 

la  predicanone  di  Giona  . 
•Ibid.  & feq.  Quali  (egni  tra-  r 
. lafcino  per  fac  vera  p,c^-‘ 


Oratione  cfficacifiìmal  'li:  & 
ièq.Lega  à (è  la  volontà  di- 
uìna.  Ibid.  Commandai 
Dioj  c come*  1 5 1 . Violen- 
ta in  vn  cerco  modo  il  di- 
uino 
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• tóno  volere  al  ool^ . 1 5 1. 

*•  l>ea»  eflere,  per  dir  còsì,ar> 

' rogante  ; fc  vuol’  ottenere . 

",  Ibid.  Qwndo  domanda-» 

■ ottiene  da  Dio  per  debito. 

1 5 3 . E’  vna  in  fc , mi  fatia 
ognivolcrf.  154*  Benché 
onnipotente  perche  non.» 

. impetri?  i55^  & 

‘ Whlezao  hanno  tant^fV 
- denotò ’ciò>  thè  hanno  bc*^ 

•'  maro,  e la  Cananèa  petdic 
fia  ripudiata?  1 5 6.  & feq- 
Ottechini'  dellè  Dònne-»' 
•Tignifichinol'  •iia:^t5* 
Orecchini  della  Spòfo  di  thè 

■ materia  fb/rcro-formati 

in  qual  foggia  lauorati  ^ 
336.  ■ — ’ 

Oriente,  & Occidente,  perche' 
•rrdichino  porte  della  ter- 
rai' Y'  . . ‘Aiy 
Omamenri  della  Cifa  di  Dio 
* quali  iìanò  i ' 39**, 

Ornamenti donnefehi»  cloro 
vanità.  ' ‘ 5°** 

Oro  quanto  daniin  appòró'ai 
■ Mondo  i ' ' O 

Olpidale  de’  'fenfuaìf ■'quale 
fia  i c fnói  ihfcfttii . 3 (SB.  ■& 
feq.‘' 

Ozia  Rè  i^ipnefo ’4a^?3ria_» 

' fenza  ale  un  timóre  ^32» 

.-V  . ’ •' 

f . -if  i'jl  • iti 

- /li  !.  .■  ■■  : ‘y:-’  '<:>  0 V.  • i‘ 

••  il'f  l'I  iì 


o; 


! J. 


(). 


PACC  amiuntiata  da  Chti- 
(to  à Maddalena,qual  fiai 
• '574.  &fcq.  Annunciata  dal 
' »medefimo  à Difccpoli  d 
‘ 'guerriera'.  ’ ^ 77°* 

Padre  di  famiglia  c.  Iddio . 

• - Ì70. 

Padre  di  famiglia , perche  fc- 
-Jminafledi  perfona  il  fru- 
mento, -è  commett^ead 
altri  il-  sbarbicar’!!  giogliof 

' 437*  ''  ” 

Padre  Eterno  Regia  del  Ver- 
bo. 617.  Perche  fi:dica,che 
fentilTeTnouimenti  nel  fuo 
icnoauanti  rincamationc 
< «del  Verbo.  619.  & feq.  -i 
Paradifo  di  deHcie  hi  vn^ 
'dpada  di 'fiamme  nell!  in-. 
‘ grcfCo  per  fua  cuftodia-»  • 
186. 

Paralina,  che  cofa  fia  ? 
Paralitico  primo  nd  mondo 
ài  I Adamo , dof po  haucr 
' peccato  1 èp. 

parole  . fc  neri  fono  precedu- 
' té  dal  fileritió  non  poflbno 
* maì«ffcthuonc.^3o3.  Se  fi 
-cofiferuano  prima  nel  cuo- 
• Tè,  quando  èfcano  fono  af- 
•colcatefcpn  fodisfattiontA. 

, lil  •/»•  ; ^1' 

paflàggieì-0  , cafo  Arano  ac- 
óaoutòlil  338. 

S.P1- 
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S.Pauoio  hi  t^r  nulla  icor- 
• meliti  alla  vUU  del  Cielo . 
■ 1 94.  Sofpiraua  la  morteye_> 
perche?  j2j.  .Come  gafti- 
gafle  il  fuo  Corpo?  jyg.Va- 
m dì  perdicioiie  conuercica 
da  Chriìlo  In  vafo  eletto  » 
394.&lèq.  Tacque  predi- 
cando In  Corinto  quando 
apparuevn  giouiuctto  mor- 
to . 474» 

S.  Pieno  , che  camina  (opra.» 
racque.fuo  (ìgnifìcato.  30. 
Per  cfler  fatto  degno  Supc- 
riore della  Chieu  è prima 
fprofondato  al  hailb.  245. 

' Come  deua  con  la  Tua  fìac-. 
chezza  confermai  i Suddi- 
ti nella  guifa  >.  che  C brillo 
confermò  lui  conla>fua-* 
onnipotenza  ? 246»  C^nto 
potente  fedente  sù  la  Cat- 
tedra dell’Vniuerfo  ? Ibid. 
Sua  rara  humilti.  3^7.6^^ 
Dormiua  nella  prigione  % 
perche  godeuadelle  perfe- 
. cutioni.  3 1 2»  & Ic^.  Sua  vi- 
none del  panno  lino  pieno 
d’immondi  animali  a.  c Ilio 
(ìgnifìcato»  393»  S(  feq:  mi- 
nacciato da  Chriilo  della 

5>riuadone  del  fuo  Regno  », 
è non  Ci  lafciaua  lauar’  i 
iedi.464.  S' annega  quan- 
o teme.  48<$»Sua  prontez' 
za  neU’abbandonar  le  reti» 
elabarca»;43»  Suoi  piedi 
quanto  honorati?  648.VoI- 


le  mqrir  fn  Crqce  col  capo 

0 -chinò  ,.ffi  aflegnauo  varij 
penficrifopra  quello  At^  • 

. 788. 

Peccati  de’  Grandi  pcrch» 

1 non  corretti  ? 328. 

Peccati  foiio^  Dei  uouclli  de’ 

. Cattolici»  4^0. 

Peccato  di  Lucifero  qual  fu  ? 

7»‘ 

Peccato  mortale  folamcnce  ha 
forza  difcacciare  la  Gratia 
daU’Anima»  134-  Quanto 
, danneuole?20o.&  feq»  Suoi  ' 
• effetti  prcgiuditiali . Ibid. 

. , Caufa  remotiua  della  mor- 
te del  peccato»  2 or.  & feq. 
E’  caufa  ancora  informati- 
ua  della  morte  del  peccato- 
re. 208.  Quanto  Ha  peggior 

• de’Tiranni  ? 209»  Suoi  pef- 
fimi  effètti.lbid.  Come  ua- 
fea»  e crefea  neirAniina..»  ? 
Ibid» 

Peccato»  fua  malitia  prima  d 

, neirintentione,  che  neirac- 
tioncV^.|/.  Acciecògl'oc- 
chi  interiori  dell’  huomo  » 
45  S- 

Peccaio  d’ irriuereiua  nelle 
Chiefe  quanto  deteilabile  i 
437- 

Peccato  c Aimolo  al  Cauallo 
della  Morte  per  farlo  correr 
con  piòceleriti  » 484. 

Peccatore  fe  non  è rimelTa  in 
Arada  da  Dio  non  puoi  da 
fe  llcAorinucnir’il  fenticro. 

»5«7! 
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machina  fia  più 
i^^ntè  perconuettirlo,  ò 

* niatiftétodinC,  ò fl  rigo- 

rc?  , 650. 

reccacori  fairamente  creduti 
dal  Mondo  accarezzati  da 
,Dio.  loi;  Pagano  il  tribu- 
to. all’Erario  dell’Ira  di  Dio. 

• • 105.  Figurati  nella  Città  di 

>Jiniuc.  ijS.Habituatinel 
‘ vitio  non  curano  la  falutc  * 
165.  Sono  paralitici  per 
caggion  del  peccato.’  i66, 

' Benché  cfterHamente  icm- 

■ brino  impuniti  , prouano 
ncirinterno  grefiètti  della 
vendetta  diuina.  172.  Sono 

■'infeliciffimi  nelle  loro  feli- 
cità. 1 7j:  Viuono  intrepidi 
alle  rifentitc  pcrcofle  della 
cofeienza.  lyó.’  Sono  efe- 

7 qiiie  portatili;  2o8.’Béhche 
fembrinovihi  nelPcfterno» 
fono  nondimeno  morti  nell’ 
Anima.  210.  Sono  Statue^. 
Ibid.  Loro  mrpo  ftà  legato 
ad  vn’an  ima  morta . 212. 

■ Tengano  nelle  mani' vh'afr- 
co  j3er  faettar’  Iddio  quan- 
do peccano'j'mà  là  faetta.*^ 
ritorna  contro  loro  fteffi. 

1;  Ibid.  Come  ftia  nelle'  loro, 
mani  riniquicà.  213.  Non 
pollbno  perfuaderlijChe  lia- 
no  i tormenti  foaui , e per 

; qual  caggione  ì 3 22.  Loro 
cuori  fono  immonde  cal- 

' dàie  appefe  alle  fìammo 


' deilà’CohCupifeenz^j 

■ Di  tal  forte  di  caldaie  vuo- 
~ 'lé  Iddio,  che  s^adomi  la  fua 

Cala.  Ibid.  C^ntodefìde- 
rate  da  €»hriUo^  3p5.&  feq. 
Peccatóri  Cattolici  peggiori 
• degl’idolatri  nc’Ioro  pec- 
cati. ' • 4do. 

Pecorella  fmartita  daU'Ouile, 
- che  vi  voglia  per  ricondur- 
la? 553. 

pelagianifta  » quii  Ha  flato  il 
' primo  nel  Mondo  i %66. 

Pelagio»  fua  falfa  dorcrìnain 
' ordine  alia  prcdeflinatione. 

■ 5.d5»  • * 

penitenti, non  fblo  fono  amkt, 
' ■mà  fratelli  di  Chrillo*  141. 
Penitenza  quanto  neceilària.* 

al  peccatore  ? 133.  & feq. 

‘ Soloelfa  hà  priuilegio  di 
sbandire  il  peccato  dall* 
anima.  ìj^:S'ùa  efficacia..* 
nel  conuertire.  141.  & (èq. 
Quanto  vtilc,  e fuoi  effetti 
marauigiiofi  ) Ibid.  Solleua 
à gradi  altiffimi.i45.&  feq- 
Intimataad  Angeli  ne’ co- 
^'flumi.  289.' Per  qual  cagio- 
he  ? tpo.  Di  qual’  anni  fi 
' Tema  per  abbatter*  vn’ ani- 
ma t 588. 

Penfieri  humani^  perche  deb- 
bano'elTcrfoggccd  à Dio! 
3 4 2.  & feq.  Simili  à vapori. 

‘ 352.  Origine  di  tutti  i dan- 
ni, c paflàti,e  prefenti.Ibid. 

’ Simboleggiaci  ne  i capelli  • 
357- 
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’357‘NelIemofchc  d’Egit- 

Tv  . 358. 

Pcnficri  cattiui  nafcono  nel 

. cuore  huinano  da  loro  ftcf 
. lì.  3 51.  E’  ncce/l'ario,  che 
entrino  neil’anima . 357. 
Pcriècutioni  diiprezzate  da’ 
GÌU/IÌ.31J.  & Ceq.  Siano 
quanto  fi  voglia  grandi,  nò 


T^iOT  abili: 


della  verga  Moiàica  t 710.  ' 
Pietre  fi  fpezzano  nella  morte 
di  Chrifto . 

Pilato  interroga  Chrifto  , ‘c_^ 
non afpetta  la  rìfpofta.  idi.- 
Per  qual  caggiono  fi  laili  le 
mani  nel  Pretòrio?  3 45  .Per. 
che  chiami  Chrifto  Rè 
pra  la  Croce  f " 4x4. 


fono  max  fiiperiori  alle  for-  pifonc  in  qual  cofa  fimoftraflTc 

niiman..  ? ■ ...  - . 


zehuiiianel  317. 

Pe/cemuto  ,J  e perche  294. 
Pelcato  da  S.  Pietro  fimbo- 
^•lo  dell'Indemoniato  £uan- 
gelico.  joj. 

Pelò  del  Sacro  Sacerdorio  co- 
me deuapoitarfi?  ' 228. 

Pefo,  che  cofa  fia  ? 245. 

Pcfte  accettata  dà  Dauid  più 


vero  amico  dell’Imperator 
Galbaf  179. 

Pitragora,fuoi  Diicepoli  quaf- 
cerimonia  vfaflèro,  quando 
era  licétiato  alcuno  dalla  di 
lui  Scuola  ‘ 207.  ‘ 

Politici  amano  il  tradimento» 
mà  odiano  il  traditorej  . 
650. 


eh  qgn  altro  danno  propo-  Poluere  ottimo  antidoto 'per 


ftoli  in  pena  della  fua  colpa. 
3^3»  Morbo  commune  à 
tutti . 

Piacere  humano  quanto  bre- 
,ue  ? 258. 

piacere  ftnfuale  qual  rofa  nel 
fiorire , c nel  mancare.  26U 
piaceri  humani  ibno  come  co- 
fe  godute  in  fógno  . i6o. 
Qwnto  infelice  fia  il  termi- 
ne loro  5 268.  & fèq.  Vedi 
felicità  humana . 

Piante  dì  fbdoma  benché  ver- 
deggianti fuaporano  in  ce- 
nere. 259. 

pietra  degl’Ebrei,  che  cammi- 
naua , Tuo  fignificato  . Ò95. 


humiliare  la  fiiperbia  deil’-  _ 
huomo . 8; 

Popolo  Ebreo  perche  dìfocrfb 
perii  Mondo  Aflomi- 

gliato  ad  Efaù.  Ibid.  Quan- 
to cicco  nell’ldolatrare  vn_» 
Bue.  3 9.  Rifiuta  l’acqua  cri- 
ftallina  della  pietra  portati-  * 
ICjCS’attufFa  neiracque  tor- 
bide del  fiume.  389.  Ricu- 
fa  di  fenrir  parlare  Iddio,  & - 
ambifee  gl’ammaeftramen- 
tidi  Moisè . 450.  Elee  dal- 
l’Egitto,  e che  fignifichi  ? 
454*  Qh?1  cofà  gli  man-  ' 
cafl'e  per  effer  predeftinato? 
562. 


Quanto  obcdientc  al  tocco  Popolo  Ebreo } Vedi  Ebrei.  ' 

Qqqqq  Po- 
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Popolo  Gentile  alTomigliaco 
àGi'acob . 25.  Q^l  foAcla 
fua  flanza  prima  di  riceuer 
la  fede  r Ibid. 

Precetto  di  nino  afcol  tato , & 
obbedito  dalle  Creature^} 
. anche  in£ènfate  . 6 1. 

Precetto  d'  amar  l’ Inimico  , 
perche  commandato  da_> 
Chrìftodeue elèguirn.  di* 

Predeilinationciche  cofarichie 
da  ncirhuomof  562.  & feo. 

Predicare  con  Tefempio  è ot- 
, iìcio  di  qual  A fia^Ecclelia- 
AiCO.  225.. 

Predicatione  di  S.Gio:  Bat^ 
tiila  neldeferto . 2 1 9.  Di  S. 
Francefeo  Xauerio  nell’' In- 
die. 223.  DIS.  Francefeo 
d’Aililial  Popolo.  225*  Dì 
C brillo  fopra  la  Croce.aap. 

Predicatore  imperfetto , ben- 
dic  tuoni  con  la  voce  è ruc<.- 
no  d’ellate  , che  rimbom- 
ba i.mà  nonfecondala  ter- 
ra..  2 1 8.  Merita  elTer  ban- 
dito dallaChiefa..  2 20^ 

Prencipaxo  Adeuc  rinuntiare, 
quando  non vi.è  habilità  di 
clfercitar  la  liberalità. 403.. 

Prencipe  quanto  più  gli  con- 
uiene  aggradar  di  perlbna) 
altrettanto  gli  difdicc  il  ga- 
fligardi  Tua  mano.  437. 

Prcncipi  cuftodifcono  lefìcre? 
nc  bolchi . 306.  Loro  con- 
ditioni  quali  deuano  dfere 
407.  C^ando  fpogliano  i 


vaflalli  remino  la  perdita.» 
de  loro  Stati  .415.  Conlèr- 
uano  i tefori  da  (penderli  in 
tempo  di  Guerra  . 105. 

Principi;  quanti  Aanof  203.. 

Prodigo,  incontrato  dal  Pa- 
dre à mezza  Brada  . 425. 
Vedi  fìgliuol  Prodigo . 

Profed  per  qual  caggioncj 
vfan'cro  di  Bracciar  le  pro- 
prie vedi  nel  miiucciare  à i 
Ré  la  perdita,  de  loro  Re- 
gni? 415.  Perche  li  (limi- 
no ignoranti  doppo  d’ha- 
. uer  intelb  parlar’Iddioi>4,{9. 

Prouidenza  c caggione  delie 
acclamatìoni  Popolari  per 
eleggere  Chrilla  Ré.  401. 

Publicanoalfomigliato  alta- 
ne nella  fua  oratione . i5o. 
Perche  gaftigad'e  il  petto 
più , ch’ogn’altra  parte  del 

corpo/  357^ 

R 

Ré  di  Boftufuoi  titoli  va- 
ni- 491» 

Rebecca)  perche  tenelTe , che 
Giacob,&Efaù  fuoi  figliuo- 
li,venendo  alle  mani,rc(laf- 
fero  ambedue  vccilii  214. 
Regi,  che  tralgredifcono  la.j- 
legge  diDio,rellano  auan- 
d di  lui  degradati  della  lu- 
rO'dignici.  B3  3* 

Regidd  Magotjche  induBria 
vfino  nelle  loro  tauole  per 
non 
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non  e(Tere  auuelenad?  392. 

Kcfurremonc  di  Chrifto  è 
vna  nuoua  gencrationC»^ . 
750.  Fu  vn  conoracambio 
della  Tua  morce  in  Croce . 
752. 

Riprouatione  deH’huomo  d’ 
ondenafca?  562. 

Riti  profani  » e barbari  de* 
Gentili . 45p. 

Roma, ilio  imperio  (pari  in  vii 
vn  baleno.  532.  Perche  ar- 
ricchita co*l  fangue  de’ 
(Martiri  è più  fauorita  da-» 
Dio . 780. 

Romani  quanto  crudeli  con_» 
gl’Ebrei  nel  prohibirle  fin’ 
il  piangere?.  618. 

Rofa  fimbolodcHcnfuale  pia- 
cere. 261. 

Ro lieto  accefo  mofiraro  da_j 
Dio  à Moséjfuo  fignificato. 
33o.7io»7éo» 

• * 

SAcerdote  imperfetto  me- 
rita eficr  bandito  dalla.» 
Chiefa.  220.  Senza  buone 
operationi  é colomba  fen- 
za  cuore,  lay.  Perche  aflfo- 
migliato  al  Cauallo,che  ti- 
ra il  Cocchio  >228.  Nelle 
fuc  impetfettioni  c limile  à 
Giuda  nel  tradimento. 2 2 9. 
Sua  potenza.  23  2.  & feq. 
Se  fi  partilTcJddio  dal  po- 


polo Chrifiiano  c potente  à 
farlo  ritornare.  234.  Più 
- pofianza  dimoftra  in  trar 
dal  Ciclo  il  Corpo  di  Chri- 
Ro,che  fe  di  nuoao  il  creaf- 
fe«  233.  Sua  bocca  piena.» 
d’armi.  235. 

Sacerdote  degl’ Ebrei  perdie 
douefie  portar*  intagliato 
nel  rationalc  dottrina,  c ve- 
rità? 229. 

Sacerdotio,  fuo  pelo  come  de- 
ua  portarli  f 228. 

Saladino  Re  non  vuol’  entra- 
re nel  Tempio  di  Gicrufa- 
Icmme  , fe  prima  non  li  at- 
tuila in  vn  bagno  d’acqua 
ditole..  424. 

Salomone  fapicnte  fpecu- 
latiuamenre  non  in  prattica 
1217.  Febricitanre  di  fèn- 
fualicà .’ 370.  Qi^nto  fti- 
mafie  il  tempo  ? 541.  Sue.> 
ricchezze  quanto  eforbi-  ■ 
■ 1 tanti  ? Ibid.  Quanto  difin- 
gannatodella  bellezza  donr 
nefea  ? 5 80.  Come  dilcor- 
relTc  del  mìftcro  dell’Incar- 
natione?  625 . Coronato  di 
prctiofo  diadema,  che  fim- 

• boleggi  ? 597.  Perche  coro- 

* nato  alle  radici  del  monte 

Ghion?  703- 

Salute*humana,fuoi  fegni.139 
Sammaritana, quanto  fìa  defi- 
. derata  da  Oirifio  la  di  lei 
falute?  381.  Stupifee  della 
3>arlata,che  fà  leco  Cfirifto. 

Q^qqqq  2 384. 
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f Paragonata  al  Fiume 
. Nilo.  390.  ■ 

Sanfonefcbricitante  di  renfua- 
Iità.3  ^P«Sue  prodezze.Ibid. 
Perche  amò  > s’ infiacchì. 
3.87.  AfTomigliato  à Chrifto  ^ 
Ibid.  Diuehuto  fcherno  de’ 
fanciulli.  ^83.  Perche  gli 
^ sfodero  canati gl’occhi? 68 8. 
Fii  legato  con  funi  dall’A- 
raorlafciuo.  Ò91. 

Sapienza.inutile  quando  non 
ardua  airelperienza.  217. 
Sapienza  vera  hà  ficco  con-r 
gionta  la  virtù  .*  220. 

Capienza  diuina  operofia.  116. 
j.  Perche  fi  dica,  pofieduta  in 
tempo  da  Dio,  mentre  fin_» 
dair  eternità  egli  fù  fiauifiì-: 

> mo?  I bid.  Suelata  dall’om- 
bre,e  da'fiuoi  enignii  quan- 
, . , do?  e come  ? 44 1 . & fieq. 
Sa^re  Ré,fiua  lettera  fcricta  à 
, . CóRautino  Imperatore^ 

. quanto  fiuperba  di  titoli^ 

Sardanapalo  Ré  di  Niniue  ci 
. condannarà  nel  giuditio. 
140. 

Sanie  non  fi  vendicò  di  Da* 

. iiìd,  (è  non  quando  fù  in- 
. uafiato  dai  Demonio , e per 
qual  caggione  ? $4.  S’infu- 
^ ria  contro.  Dauid  fiencendo 
le  fine  lodi.  556. 

Saulo  cadendo  ri  forge . 143. 
^uola  di  Chdfio  angufii , e 
ièaza  Scuolari.  45 1.  Del 


. Demonio,  quanto  fipatiofia, 

' altrettanto  abbondante  di 
Scuolari.  451. 

Scuole  quante  fiano , e quali, 

\ che  inlègnino  aH’huomo  ? 
442.  & (eq. 

Sdegno  fi  fortifica  nel  cuorò 
humano  . 47.  Raffrenato 
contro  rinimico  é ’.attione 
. magnanima ,e  generofia. 50. 
Semiramide^fiuo  fatto  memó- 
rabile.  595. 

Sepolcri , perche  aprifrero 
. nella  morte  di  Chrifto?207, 
Ornati  di  Fuori,  nià  di  den- 
. ao  tengano  uaficolH  i firaci- 
dumi.  21 1. 

Sepolcri  Campidogli  della-# 
Morte . 479. 

Sepolcro  di  Lazzaro  che  fim- 
boleggi?  ■ 498^' 

Sepolcro  di  Chrifio  quanto 
più  gloriofo  di  quelli  degl* 
altri  huomiiii,  benché  per 
altro  più  magnifici  nella-# 
ftruttura?  ' 745* 

Sepolcro  dell’anima  del  pec- 
catore è il  fino  proprio  cor- 
po. 2 1 r. 

Sepoltura  Spiaggia  arenofia-# 
dell’  Oceano  dell*  humana 
natura . io. 

Sole  come  tiri  à (è  Tacque  del 
Mare?  395.  Pére hejfi chia- 
mi Prencipe  de*  Piatati  f 
, 409.  E’  vn  perfonaggio,che 
rapprclènta  nel  Teatro  del- 
Cido’la  cataflrofe  del  Mó- 
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^ do.  474.  Sua  veloce  carrie- 
ra quanto  breue  ! Ibid.|£*  la 
più  nobile  creatura  irà  lo 
‘ corporee , e inanimato  . 
! 510.  Odiato  da  alcuni 

popoli.  5 II.  Riftrcttoinu 
vn’ainpoHa , Tuoi  bollori 
quanto  farebbero  tempe- 
ftofi  ?6jf.  .Sua  luce  egual- 
mente fi  fparge  da  Dio  (b- 
pra  l’empio  non  meno,  che 
{òpra  l‘innocentc.649.Trat. 
tenuto  da  Giofuè  patì  vio- 
lenza, e perche  ? 768. 

Senfo,  Tue  leggi  approuace  da 
Tuoi  feguaci',  benché  cono- 
feipte  Jannofe . 468. 

Scnfuale  c vn  febricitante  in_, 
tutto  non  didìmile  à chi 
patifee  quedo  morbo.  j6o. 
£‘.vn’ldolatra,chc  adorala 
fua  carne  per  Dio . 487. 

Senfuali  difquante  forti  fi  tro- 
uino  i 367.  Vedi  fornicarij. 
Senfualità  entrò  anche  nel  ga- 
binetto doue,fì  mortificaua 
S.  Pauolo.  379.  Parimente 
nella  cafa  di  S.  Pietro.  3 80. 
Sentenza  diuina  perche  nell' 
huomo  s’ammorzanèj  e no 
nell’Angelo  t ‘ 8. 

Serpente  di  bronzo  percho 
‘ non  adorato  da  gl'Ebrei 
nel  Deferto?  121. 

Serpente  ne’fuoi  torcimenti 
non  è batanre  ad  elprime- 
'^rc  il  cuore  humano  a/lalito 

dall’ambitiqne , ” 139. 


Seruo  del  Centurione  perche 
chiamato  tale  , come  fuo 
proprio , c non  di  Chrifto  ? 

. ^7* 

Sifigambe  Madre*  di  Dario 
faluta  Efcrtionc  in  luogo  di 
Alefi'andro.  1Ó2. 

Saldano  di  fiabUonia,  Tuoi  ti- 
toli vani.  494. 

Soldato  Chriftiano  perche  ri- 
pudiaiTe  la  corona,  con  cui 
l'Imperatore  volle  di  fua-> 

* mano  coronarlo  f 464. 

Solimano  Impcrator  de’  Tur- 
chi fcaccia  i Mufìci,  come 
inutili  dal, fuo  lmperio.120 
& fcq. 

Sonno  principiò  con  le  felici- 
tà. 499-1  Che  cofa  folle  pri- 
ma, che  Adamo  peccaflo  f 

. Ibid.C  he  afl'opora  l’anima, 
qual  fia  ! 506.  Quanto  tem- 
po rubbi?  $44« 

Specchi  di  donne  perche  po- 
ti nel  labbro  del  mar  di 
bronzo  poto  all’  ingreffo 
del  Tempio  di  Giarufàlem- 
me  ? 424. 

.Spine  di  Chrito  quanto  tano 
più  pretiofe  delle  gemmoS 
<597.  & fcq. 

Spino  eletto  per  loro'  Ré  dal 
popolo  degl’ Alberi  f 616. 

Spirito  Santo  perche  compa- 
rifTe  à grApotoli  in  forma 
di  lingua  ? 3 34.  Se  (pira  nel 
cuore  agitato  da  atetri  có- 
trarij  c caufa , che  trionfi . 

35Ò,  Spo- 
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Spofa  de’  Sacri  Cantici  prega, 
e non  ottiene.  i6i.  Perche 
chiamata  tre  volte  dallo 
Spofo  s’in/inga  forda  1 347. 
Jnuitau  alle  dignità,  e gra> 
dezze  non  vuol  partire  aal- 
la  vita  priuata.248.  Richic* 
fta  da  Dio,  che  tenede  liga- 
ta  la  Tua  diuina  legge,  e nel 
interno  del  cuore , e nen*c> 
fternodcl  braccio.345.Pcr- 
. che  prima  nel  cuore , e poi 
nel  braccio?  347.  Per  qual 
caggione  fan’  vn  falcio  de' 

• fuoi  capelli  le  li  getta  die- 
tro il  collo?  357.  Inulta  lo 
Spofo  à correre , e per  qual 
caggione  f 767. 

Spolàlido  tra  l'amima,  & il 
colpo . 4. 

S.  Stefano  Protomartire  per- 
che così  coAante  nel  mar- 
^ tiriot  ipi.Hiprende  l’oAi- 
nationedegr£brci>  non  te- 
mendo la  morte  . 33 1. 

Stella  di  Marce  perche  lìtuaca 
in  mezzod  quella  di  Vene- 
re, e di  Cique^ 

Stelle  quanto preflo  Q)arilài- 
no  474* 

Sunaiiiité  non  lià  ’^zat  vi- 
: nere, mi fifbe^'Oglio per 
vngerlì>'  581» 

Supcdia  di  Faraone'  à qpal 
, légno  giungelTe  i,  ‘KI  33®» . 
Superbia  Humana,  caggione, 
che  i fehd  di  Dio  tactiixr 
la  corrcttioner^:i^i30. 


Superbia  de  grandi  quanto"- 
danuofa  i loro  Aein  ? 333. 
Come  lì  dcua  riprendere^ 
da  Zelanti  dell*  honor  di 
Dio.  IbicL 

Superiori  deuono  inlìlicre  nel 
faper  la  verità»  335. 


. 


TAbor  diuenùto  vna'pri- 
mauera  nella.  trasHgurà- 
tione  di  Crifto . ‘ 178. 

Tenapo  diftruegitore  <^I  tut- 
to . 471.  Che  colà  Ga(5i7. 

5 2p.  & feq.  Suoi  yffici/  nei 
Mondo  . 5 a8.' Del liio  dfe- 
. , re  i due  eftreniulblaniente 
apparìfeono  .330.  Sqoi  ef- 
fètdUlitjnto  precipirolgss  a. 
Non  alcun  iègoddel 
, Fuo^ 

' ffinzà  Wéo^nWtflarfdrmencC,; 
la  breuicà.  5 34.  £’  comi 
tuto  da  g^liardilliini 
netfaii;.^  x8»  indite 
preloconitafta 
ita  in  . vari;  riip< 
.y,fupcrato."539» 

.*  nccelTaria^da  d 
e ladidii 
^4PrQaaiio> 

>iù  pr^ 

^ walahiente 
-:Ì%omini  ? 544, 
apprezzato 

..  JDemonio?  lbid.KiiÉifi 
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^ minai  dentro  degl' hw- 
' mini . '' 

Tempio  di  OerofoKma  hauea 
• ore  porte , e fuo  irgnifkaco. 
<59.  Profanato  dagP  Ebrei 
c’infègna  la  {vita  ammira- 
bile di  Chrifto  .1  124. 

Tempio  non  è lìcuro  dallaL» 
pene  della  concupilcenza . 
^66.  Non  diffèrenie  dal 
Cielo  , e come  J 422. 

Tempio  di  Gierufalemme  , 
perche haucdeauanci  illuo 
ingreflb  vn  Mare  di  btwi- 
ao?4i4.  Figurddel  Tem- 
ipio  diChrifto  . 416.  Pec- 
che pofto  à villa  del  Popo- 
lo contumace  d’ Ifraele  ? 

43 1- 

Tempio  di  Chrifto  pofto  i vi- 
lla de  Chriiliani  richiama 
la  loro  gratitudine  con  l'ef- 
ficacia de  fuoi  mifteri.  431. 
Tenebre  deli'  Egitto  qiianco 
fpaueiicofe  i 270.  A Hai  peg- 
giori q^uelle  dell*  Inferno  « 
271^ 

Tentare  c proprio  del  Demo- 
nio > e non  dellliuomo.  70* 
Tenrationc  che  colà  fia?  68. 
Terra  , della  q^ualc  fìì  formato 
ogetto  per  riilefib 
diwgig^riamento  i Dio.  3. 
Nell’AntKk  Noè  dimo- 
^ ^ nell’Arca  am  fzttoà  al- 

con  feutto ,,  e per  ^ual  cag- 
giqne|2o;r..  Perche  oemallè 
' nella  Rerùtiecàó  di  Chriilot 


fi  afl'egnanovarii  pf  fìeri.75  2.'  ’ 
Teflamcnto  antico.»  e noouo  » 
rcome  lì  deuono  accordare  , 

. quando  comandano  l’vpo 
che  S’odi;,  l’altro,  che  s'anii 
rininiico  f f 42. 
Tener»  fiume  quando  inon- 
da le  campagne  quanto  Ipa- 
‘ueiicolbf  '/  576. 

Thamar  allora  creduta  200»- 
- trice»  quando  abbigliaca_> 
con  vanilfiini  arredi . 5 78. 
Tieanni  1 loro  crudeltà . 2ia.. 
Tolomeo  Ré'  primo  inuentO- 
cedella  Torre  del  fero.  184. 
Trauagli  perche,  mlòpporca- 
bili  ail’buomo  ! 195. 

Tribunali  del  Pcccarore  fono 
due,e>quali<  134, 

Trinità  SS.  perche  crcalTc  l’-’ 
huomo  à wfomigliàza^i2. 
Turbe  perche  toccando  Chri- 
flo  non  (ànano , come  rifa-< 
-nò la  donna  1 chepatiba-». 
fluffo  di  (àngue  ? 22..' 

• * ■ . * * 

V 

VApore,ancorche  piccio- 
lo. fi  dilata  in  tenebto- 
- là  annoia  351.  Suoi  dan- 
fù.  Rùd.. 

VéjiÉhà,  quanto:  llolti  nella-» 
’.fpcranza  di  viuer  lunga- 
mente * 4p6. 

Vendemmia  à guifa  di  Ma- 
'^trona  affiicca ..  280.. 

Yen- 
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Vendeoa'  pcrmedà  da  Dio 
. odia  legge  antica  Ibmi- 
gliataairarmi  di  Sanile  , e 
' per  qual  caggione  ; 4<5. 
fcufe  adduca  in  fua-j 
difelà  f 49.  & fèq.  £’  arcio- 
ne diabolica*  5 4,  & feq.  Stl- . 

- niaca  cale  anche  dal  Mon- 
• do  .$<$.  Ancorché  raggio- 

■ neuole  ripzouau  da  Cm-i- 

- ilo . Ibkt.  Fà  {cordar  l’ef- 

^ fcr proprio.  57. 

Vendicaciuo  aflomigliàto  al- 

■ iJ’iih-ice  , e per  qual  cag-t 
eioiie  ì47»  Nonhà  iiguar- 
do  à ilaco  ) ò conditiono 
nelle  fue vendette..  55.1n_> 
ciò  peggiore  del  Demonio.: 
Ibid. 

Venere  perche  finca  da  gl’an- 
dchi  /chenafeefle  ddla-f 
(puma  ddl’acque  I _ 372. 

Vena  perche  concrapefaUf  1 1. 

Vento  auflrale  perche  ban- 
dito dalla  fpofa  f V 220. 

Ventre , Dio  de  Crapuloni . 

460.  ' *;  e* 

Verbo  Ecerno  ^rche  elegefTc 
più  la  natura  humana  , che 
TAngelica  per  l’eileccuacio^ 
ne  del  miftero  DininilHnió 
dell'Incamatione  ? 6.  S’in- 
carnò per  accende^  in  [cetra 
vna  luce  ntioua  dd  ;Cielo  • ,V. 
lUj.  £’ Tonno  dell*aaima> e 
come  ? 507,  Perche  fi  . dica 
vccilb  ab  eterno  . 6oii^Ri-  ' 
mira  dal  Cielo  come  teatro 
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degno  degrocchi  fiioi 
cifioiiè  d’ Abele  ; e perche  ? 
Ibid.  la  di  lui  lacamadofie.' 
è miflero  impenecrabile  . 
623-&feq.  Nd  Incamarfi 
come  venga  chiamato  d< 
Salomone  ì Como 

anelafTe>ftando  nel  cuordef 
Padre, habitat  nel  ventre  di 
Maria  i Ò27.  & fèqi  In  qual 
forma  veduto  da  San  Gio: 
nell’Apocalifle  i 63 1.  &ftq.‘ 
Nella  Creationé  perche  an- 

• dallb  galleggiando  CopxiL* 

. Tacque  i Ibi^  £gli  fu  quel- 
lo che  apparùe  più  voice  io 

.varie  forme  nel  tefiameoca 
vecchio , e perche:  63  3.  Su- 
pera nella  velociti  Gabriel- 
le jiergiungere  i ricoucafii  ' 
nel  feno  della  Madre. . 63  5. 
Di  qual  Catto  fi  feruilTe  per 

fù  auitfo  d’alloggiare  nel  fc-  / 
no  di  Marta,  alcrectanto  fi' 

, moftrapigtoinvfcirnc.637. 
& fèq.  Nell’  iileflb  feno  w 
quali  fpoglie.fì  prouedeùè  S 
.639.  A*qual  fegno  fi  fUntt^ 

. & gloriofo  dentro  il  meile* 
fimo  ventre^  ^40.  Compar*  . 

• ue  fin'nei  principio  def  Mo- 
do nell’ifteRa  formai  che  (à 
cc^dannqfp  da  Pilato  '»  O^ 
(iònie  f -^13.  Per  qual  cag- 
g^és’afliéttafi'caeiviag- 
gio  dal  Ciclo  in  terra  : 

yamni  ddlc  Chie»  dell’Afìi^ 

quafi  * 

•• 
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- quali  furono  ! 289.: 

Vertali  Vergini  quali  ceri- 
monie viàrtero  al  brugiar 
del  loro  rtmulacro  f 595. 
Verte  deH’Anima  qual  (13157 1. 
Veftc  rtracciara  da  Profeti  » 

• quando  minacciauano  i i 
Rè  la  priuadone  del  Regno* 
chertgnilicafre^  415. 

Viandante  alTetato  quanto 
goda  nel  ritrouar’  vn  poco 
d’acqua  » benché  torbida.» 
nel  viaggio?  j88. 

viandanti,  (è  (ì  lafciano  lurtn- 
gare  dal  canto  degl’vccelli, 
(marrifeono  la  rtrada.  3 37. 
Vigna  di  Dio  è l’Anima  pian- 
tata nel  terreno  del  Corpo. 
277.  ChefifacelTeda  Dio 
per  ripiantarla  degenerata 
in  foglie  ? Ibid.  & leq. 
vigna  deH’huomo  , che  fi  ri- 
chieda per  coltìuarla  ? 287. 
Vincer  fe  ftelTo  è attiene  pid 
genere^  ->  che  elpugnar 
Città  intiere . ^ 50. 

Vino  quanto  dannofo  à febri- 
citanti  ? 372. 

Vifcerc  di  Dio, come  fi  dichi- 
no conipalfionare  ì noftri 
mancamenti  ? 43  5 ..  Perche, 
có  tutto  fiano  si  compalfio- 
ncuoli,  ci  percuota  43  6» 

Vita  hinnana  tentata  per  ogni 
parte.  71.  Paragonata  al 
mertier  de’Corfari.Ibid.Suo 
. principio  è anche  princi- 
pio della  morte.47  5 . Velo- 
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cc  come  vna  nane  di  pomi, 
che  viaggia.  478.  &lcq.  E' 
vn  conrinao  morire . 503.  * 
Qiuntq  fia  breue?5  34.Alfo* 
migliata  all’  Hemerd^Ò 
Vccello  di  cortifiìma  tita^.’ 
Ibid.  E’  vn  perpetuo  guer- 
reggiare , e difenderli  dalla 
n10rtc.538.Suoi  nemici  in. 

• temi,  & eiierni  quali  fiano? 
Ibid. 

Vita  Angelica  è più  commen- 
dabile neH’huomo,che  nell* 
Angelo  mcdefimo,e  perche? 
290. 

Vitello  d’oro  perche  adorato 
dagl’Ebrei?  121, 

Vitij  de’Grandi  perche  non  (i 
riprendino?  328.  S’amman- 
tellano il  piu  delle  volte  c5 
la  cappa  della  virtù.  338. 
Volontàdiuina  legata  con 
la  nolka  oratione . 1 5 d. 

Volontà  humana  quando  lì 
dica  cieca?  . 455. 

Vfuraco  quanto  pazzo  nel  cer. 
car  fentenza)  d'aggiurtar  la 
cofeienza?  128. 

Vnione  d’Amicitia  trà  il  fine, 
& il  principio . 182. 

VntoVcello  dell’ India  fua-» 
natura,  e proprietà . 392, 


Rrrrr  Zac- 
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Z Accana,  perche  ^li  fofife 
incaoenaca  la  Im^a^ 
prima  della  nafcita  di  San 
Gio:  Baoi/la»,  ^3. 
' Zanzara  ceftimonio  euidence 
dell'ouoipoceoza  di  Dio. 
«az. 


Zebedeo,  Tuoi  figli  quanto  ki> 
confideraci 'nella  loro  do* 
manda  ftuca  i ChriOcria^o. 
Zelanti  dell’honor  di  Diopa- 
. ragonaei  à cani  > e per  qual 
, rag^ne  ? 3 17, 

2elodiMoisc.  Vedi^Moise. 
^uli  con  le  file  vue  dipinte.) 
, «rana  gl’ V cceili  à bccoar- 

*c . ai/. 
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Delle  Similitudini. 


Acqua  s»  accommoda  qual’  altro  Proteo  ì cutti  gl'fcamt- 
ni  bifogni  ; eia  Diuina  Grafia  lì  confìcon  tutti . 385. 
'Acque  benché  torbide  ripofte  nella  confetua  (ì  raflèteano^e  le 
parole  cuftodite  nel  cuore  lì  sfecciano . 305. 

Amico  Euangelico  doppo  molte  rìpullè  dà  i tré  pani  ail’akó» 
Amico  , cne  con  importunità  glieli  chiede;  e Dio  efaudi- 
fee  le  nolhe  Oracioni>aoclie  tal’ora  concradicence  il  fuo  be- 
- neplacico . 1 5 j. 

Amore  lafciuo  legò  con  le  funi  Salone  ; e T Amore  Diuino 
legò  Chrifto  alla  Colonna . 691» 

Armate  di  Mare  > che  combattino  > le  ilveneo  fàuortfcepi& 
vna  parte,  che  l’altra , refta  la  Ibccorfa  Trionfante;  e il  cuo- 
re humano  agitato  dapenlìeri  illeciti  * le  aura  faaorcuole 
del  lo  Spirito  Diuino  fopragiunge  reità  G loriolb.  355. 

Armi  di  Saule  erano  à Dauidpiò  m pelo  , che  <H  riparo  ; e la 
legge  antica  d’odiar  rinimico  all'  huomo  Icruiua  piò  ^ 
fcandalo,  che  di  profitto  • 4^. 

Afiètato  in  légno  applicando  Tacque  die  fauci  Iparilcano  , e 
rdita  più  allceato  di  prima;e  chi  cerca  il  fenfualc  piacere  Ix- 
uein  Tonno , perche  atleti  gl'occbi  fi  ooua  piùallècaco. 
che  mai.  ado. 

Calamita  trà  Tonde  laforica  > e Ipiana  lìcuriffime  vieànaui- 
ganti;  e la  Grana  Diurna  guida  lìcure  Tanime  nel  mar  cem<< 
pcltolb  di  quella  vita . 570. 

CaniaU’hm-a  fono  veri  cultodi  dd  Gregge , quando  fpanenca* 
'no  i Lupi  I e latrano  à i Ladri  ; e i Zelanti  (felThonor  di  Dio 
non  fono  riputati  tdi,(è  non  quando  fgridano  i peccati , & 
abbaiano  contro  gTabulì . 337. 

Cani  feriti  nel  capo  non  lì  rifantno  , perche  non  può  giunger 
la  lingua  alla  parte  o^fa;  e i viti;  de'  Gran^  mffialmcme 

Rrrrr  3 fipu- 
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fì  ciupino , perche  non  (ì  troua  lingua  coii  lunga , arri- 
ui  tanto  in  alto.  t'  < ^ 328. 

Carri  d’Egittoperlcguitàndo  il  pdpolo  di  Dio  reftarononeH’ 
acque  (ommer(ì;e  Maddalena  per  le  ftrade  lubriche  del  Sen- 
fo, incalzando  l'animepiq  fuggiriuc,  in  vn  mar  di  lagrime-» 
s’annega.  ^ ^ ^ 587. 

Cauallo,fe  non  è ben'  auuezzato  al  riparare  non  s’auuentura-» 
al  correre  ; e la  lingua  le  non  è aliuefatta  al  fìlentio  non  può 
mai  ben  ragionare . 3 04. 

Cetcra  quando  hà  le  corde  Ipezzate  non  può  render  più  fuoapi 
e Adamo  doppo  > eh'  hebbe  peccato  rellò  con  la  lingua^ 

. (pezzata,  lì  che  non  potè  più  render  Tuono  grato . 296, 

Cielo , ancorché  tuoni,  e lampeggi , Te  rattiene  le  acque  non_> 

* feconda  il  terreno , e il  Predicator’  Euangelico,  le  bene  arde 
di  zelo,  e fulmina  con  la  voce,  fe  è imperfetto  reità  illerilito 
più  che  mai  neH’anima  Tua . 1 1 6. 

porallo  dentro  del  Mare  è erba  fragile,  mà  tratto  fuori  alla  lu- 
^ ce  del  Sole  s’impietri Tee,  e diuenta  gemma  ; e i Martiri  di  S. 
Chiefa,  benché  fiacchi  di  natura,  perche  coll’animo  11  folle- 
uarono  dall’acque  de’loropenolì  martiri/, alla  villa  del  Cielo 
diuennero  intrepidi . 190. 

Xorriero  non  lafcia  nel  viaggio,ancorche  longo  memoria  del- 
' le  Tue  pedate  ; e il  tempo  quando  giunge  all*  vltimo  ellremo 
, ogni  Tuo  fegno  fparifee  . 533. 

Corlari  fqno  trauagliati  da  ogni  parte  ; e la  vita  deH'huomo 
‘ .tutta  è pericoli . . 70. 

Corderò  barbaro,  fe  vede  Temalo  Ipiccato  dalle  mode  impa- 
tiente  chiede  con  le  zampe  alla  mano , cb’^il  trattiene  la  li- 
bertà del  freno;  e S.Gio:  Battifta  veduto  il  viaggio  di  Chri- 
\ do  da  Bettelemme  alla  Tua  Cafa  tenta  Ipezzar^  co’  calci 
' Prigione  del  Ventre  Materno  per  giungerlo . 7Ò8. 

Daniele,ancorche  fra  Leoni,  lì  ciba  con  intrepidezza  indicibi- 
le; e il  Giudo  fri  le  perfecutioni  d pafee  della  gratia  di  Dio, 
fenza  che  le  lingue  malediche  Tattenilchino . 3 1.4. 

, Donna parturiente,bcnche  oppreda  dal  pelo  dcll’Vtero , con_» 
tutto  ciò  non  brama  anticipar’  il  tempo  predlfo  del  parto;  e 
. Chrillo, ancorché  grauido  di  fue  gratie  alpetta  la  llaggio- 
ne  opportuna  per  concedere . 158. 

Decoro  del  Tempio  di  Salomone  richiedeua  la  mondezza  nel 
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poitainenro,  & abito  crterao;  c quello  del  Tempio  di  Chfl- 
uo  ricerca  l’incema  nettezza  del  cuore , Si  ornamenco  dell’ 
anima.  ' 4215. 

Elementi  nella  propria  sfera  non  granano  aH’incontro  fuori 
di  erta  fono  inquieti  ; c l’Ira  nel  cuor  dell’huoino,  perche  in 
elemento  alieno  apporta  maggior  danno, che  nel  petto  del- 
le fiere, doue  s’annida  come  in  propria  sfera . 5 

Etiopi  moftrano  al  Sole  tanto  più  negro  ,*  & horrido  il  volta» 
quanto  da  lui  riceuonopiù  vago,  e candido  il  giorno  ; e g^ 
Inuidiofi  al  raggio  delle  diuinc  gracic  fparfe  in  altrui  s’an- 
nerano con  le  tenebre  della propna  peruerfità . 557. 

Falcone,  ancorché  voli  vn  gran  fpatio  di  Cielo  non  vi  retta  del 
fuo  paflaggio  argomento  nell’aria  ; e della  vita  per  longa.» 
che  fia, quando  giunge  aH’vlcimo  termine  ogni  memoria  fc' 
‘‘  ne  perde.  ’ ' . 535. 

~ Fiamma  della  Babilonica  fornace,  perche  imbrigliata  dalla.» 

diuinaomiipotenza  non  brugiò  i tré  fanciulli;  e la  lingua-», 

‘ fé  non  è regolata  da  C'hritto  auuampa>ogn* innocenza. J04. 

' Fiori  appena  nati  ttanno  Tempre  in  pericolo  d’eder  dal  lotto 
ftclo  carpiti  ; c Giouentù  ttd  d’hora  in . bora  per  eflcr  colta.» 
dalla  Morte . ' • ' • ■ 487. 

‘ Flutti  del  Mare  s’huniiliano  alle  piante  di  San  Pietro;  ci  popo- 
' li  lì  chinano  fotto  i piedi'del  Romano  Pontefice . ■ 5 1. 

‘ Fulmine  quanto  maggiore,  ò minore  è la*  refiftenza , che  gli 
otta,  tanto  maggiore,  ò minore  é il  danno,  che  apportale  la 
' ' diuiua  Icntenza  ncll’huomo»e  nell’Angelo  cagiona  difièren- 

• ' ti  gl’cffetti  per  la  diuerficà  delle  nature,  che  incontra  j « 7. 
Fuoco  quanto  più  incalzato  dai  vèntOitanto  più  s'inalza  ;e  là 

nottraorationeconitti^ti;  firinfbràa.  * i.  r 161. 

Fuoco  di  mina  opera  fecretamente  perfar*  in  vn  cratt»  all  ini- 

• ” prouilb  fentir  lo  feoppio  1 e il  tempo  ftà  internamente  lauo- 

" rando  per  iàr  pretto prouire  la  fuà  mortai  violenza . 5 4/. 

' Giacob',  & Efaù  nel  feno  della  Madre  duellano  ; e la  carne , e 

• lo  Ipirito  principiano  à combattere  fri,  di  loro  ncU’Vtero 

Materno.  . . 977. 

' Giacob  ferue  lètts&fett’ anni  con  la  catena  al  piede  , <e^ 

- acquitta  la  bella l^acbelci  e Cdiritto  prima  lì  vede  CrociiMo, 

• c poi  riforto . . 74A 

Gra- 
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Oeanèllodi  fhimento  deue  prima  eflercalpcftato.e  maltratta- 
to»acàò fi ftaggiooi in  copiofo  fracco;  e Saulo  deue  cader 
profiraeo  à cetra , per  inalzarfi  yn  Pauolo . 145. 

Granello  di  frumento  prima marcifce  nella  terraje  poìé  inalza*  ' 
to  à biondeggiar  fopra  il  gambo  qual  Rè  della  Campagna; 
c il  Verbo  Eremo  humiliato  nel  feno  della  Madre  cangiò  le 
contumelie  in  ricche  non  più  {coperte  corone  di  gIoria,642. 
HemcrobioVflcello  nalcc  al  nafeer  del  Sole , e tramonta  al 
tramontar  deimedefimo  ; e la  Vita  humana  non  viuc  più  » 
che  lo  fpatio  d’vn  gjomo . 534* 

Horiuoloi  (e  fi  rompe  il  filo»  à-cui  s'aaiene  il  fiifo  oue^  batte»  e 
cibaxoe  la  ruota  del  moco»tucto  fi  difordina  : e rAnima>re  la 
Gradai  che  lega  le  file  pocenae  fra  di  loro  gli  manca  » refia 
diflìpata^ . 1^8. 

• Infermo  agitato  da  difpareri  contrarij  de’ Medici  accrefee  il 
(no  nule  in  vece  di  fremalo  > c rHuorao  • non  troua  rime- 
rò nel  Tuo  cuore  appidfiooaco»mena:e  il  frnfb  > e la  raggio- 
ue  lo  concrafiano . 354* 

Iftrìce  vi  armato  di  picdole  lancie  per  Tua  difefa  > mà  trà  lo 
' nadue  fpine  fempre  s'aggira  ; e il  vendicatiuo  porca  lo  idé* 
fino  nel  cuore  per  offender  l’Inimico  » mà  c di  danno  à lè.» 
ftefib»  che  denteo  lo  porca  • 4^* 

Ifiromenco  Mufico»  fi:  balza  in  vn  fàfib  tueoo  £>  froB^ne;  e.» 

Adam  0 vitando  all’Albero  viecato  tuao  fi  difordinò.  i ($8. 
Leone  vedendo  rininiico  à terra  dà  fiibico  fine  alla  pugna  > o 
Chrifto  vero  Leone  di  Giuda  con  Maddalena  proibrata  fi 
riconcilia.  593. 

Luce  del  Sole  egualmente  fi  fpaige  daDio  fópfca  r£mpio,che 
fopra  rinnocence;e  Chrìfio  frnza  diffrrenza  alcuna  fi  firug* 

Se  nel  Cenacolo  in  offbquio  delTamico  Gk>uanni;edi  Gin- 
a il  traditore . ($49. 

Madre,pernon^auentar’il  Bambino  quando  {è  gl’hàà  cauar 
frnguccon  vn  jpeochio  lo  tratdene  : e San  Stefano,  percho 
non  (cndffe  le  imte  de'fàffi  e da  Dio  diuerdto  con  la  vifia^ 
del  Cielo  aperto . ^ 191. 

Manna  fòla  in  fé  è ampio  erario  per  le  douide  dell’  fiumano 
palato  ; e rOractone  è vna,mà  fada  ogni  volere . 154. 

Mare  afiìepato  d’arena,  acciò  non  pa/fi  oltre  i confini  coni 
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Tuoi  fluccii  e i’ Anima  raggioneuole  c circondata  dal  Corpo 
perche  qui  humilij  la  Tua  fuperbia . 

Mondo  rcltò  come  morto  nel  morir  di  Chrifto  » cl»Anima_^ 
, fpcrimena  peggiori  accidenti  , quando  per  iacolpia  mor- 
tale la  diuina  gtatia  in  lei  ipira . 107: 

Morte  foprauenendo  nel  Corpo  fì  lèpara  1- Anima»  e il  Pecca- 
no entrando  nell'Anima  Chrifto  ft  parte . 202. 

Nane  ft  ride  dejie  tcmpefté;  e la  CoTcienza  d’vn  Giallo  fdterf 
nifee  i ditkftri . che  incontro  auuenir  gii  polBno . 311. 

Nauc,rehà  niente  di  Vento  in  poppa  Iparilce  (opta  delPacque; 
e la  Vita  humana  è (pinta  dal  tempo  in  vn  baleno  alla^ 
Morte . 478. 

Mauilio,benchc  feorra  vaftiftimo  golfo  fì  dilegua  ogni  (ito  ve- 
ftigio  nel  flutto  ; c degl' Anni»  benché  ^r  alno  numerofi 
‘ del  noftro  viuere  appena  Arn-broue  (pano  numetar  poffia- 
ino  . 533. 

Ordini  de  Padroni  deuonoclèguirfi  per  obitgo  da  miniftri  ; e 
rOratione  precetta  Iddio  iA  obbedire  ai  (upplicance.  15  6. 
Peccato  Mortale  (blameutctò  forza  di  (cacciare  la  gratta  ncl- 
TAnima  i e la  fola  Penitenza  hà  folo  Prìuilcggio  di  sban- 
dire il  peccato  dairiftefta . 134. 

pecorella  (hiarrira  daH’ouilc  , (c  fente  la  voce  del  proprio  Pa- 
/tore,  fìcurafì  riduce  alia  mandra  ; erAoima  del  Predefti- 
ruato  1 benché  deuiata  dal  dricco  rcnticro  del  Cielo»  alla  vo- 
ce di  Dio  predeftinanccfì  rimette  in  ftrada  fìcura . 563. 

pietra  lafciaca  calar  dall’alto  vàcon  gran  velocirà  Atro  «aria 
terra  come  fuo  proprio cétro;e  l'Anima  aggraiuca  dai  Pec- 
cato c tirata  alla  Sepoltura  cx>mc4  (ùo  centro . 484. 

pojiolod'lfdrade  ricufa  di  bere  l’acqua  della  Pietra  poruci- 
" le  » e s'atmifa  nell’acqua  torbida  del  riume  ; e Chrifto  riliu- 
ca  Tacque  delle  ce!eftiJPoncane>  per  forbire  Tacque  fetide.» 
d*vn  Anima  lorda . 3 

' Ptenciph  quando  hanno  profufo  il  loro  haucte  fì  ritirano  à 
fxc  Vita  privata  > e la  fede, quando  mancano  Topcre  buone 
ci  abbandona.  ^ 33.. 

prcncipi  danno  licenza  à fuddici  di  portar  armi  proibite  per 
t lor  aifefa  ; e Iddio  antkamence  daua  facoltà  d’andar  at-- 


maco  d’odio'>  e di  (degno,  non  per  •flcodcie  : 


niapcrmt*-. 

aioli- 


I 


:a.  a 


morire  chi  {mfomeife  d'oleraggiare . ^^5; 

Prcncipi  rifcrbano  i Tefori  nel  tempo  di  eftreme  ncccTìtà  ; o 
Dio  conièrua  TErario  delle  lue  vendette  contro  i Peccatori 


neirEftremo  Giuditio . 105. 

Prcncipi  cullodifconole  fiere  ne  bofehi  ; c Iddio  rinlèrrò  la 
lingua  come  animale  indomito  con  le  cullodie  delle  labbra» 
e de  denti.  -,  io6. 

Regina  lUmau  trionrante»pcrche  accompagnata  da  varietà  di 
. perfone  ; e la  fede  non  puoi  elTer  creduta  tale  ^ fé  non  è Tc- 
guita  da  tutte  le  virtù . 33. 

Sanlbne  amando  vna  do  mia  s’infiacchì;  e Chrifio  fi  vede  alFa- 
. rigato , e fianco  per  l’Amore  , che  porta  all’  anima  della_> 
Samaritana . ^ 387. 

Saulo  cade  Perlccucorc , e riforge  Predicatore;  e Niniue  rcftò 
difinitta  » perche  di  cattiua»  ch'eirera  fi  cangiò  in  Santa. 


Sepolcri  ornati  al  di  fuori  , e nel  di  dentro  ripieni  di  putredi«' 
ne  ; e il  Corpo  d’vn  Peccatore  è ben  difpofto  nell’  efeemaj 
apparenza  > mà  dentro  di  fé  tien  reppellita  vn’Anima  mor- 


ta-. - an. 

Sole  tira  à fé  l'acque  falze  del  Mare , e purificandole  le  rirende 
in  acque  dolci  ; e Chrifio  tirò  à se  le  fordidezze  di  Saulo , e 
lo  purgò  in  tal  guifa  > che  1q  lalciò  ripieno  del  Tuo  Santifii> 
mo  Nome  . - • w 

Sole  > e Luna  fono  i dui  occhi  del  Mondo  grande  ; e T intellet- 
to, e la  volontà  fono  le  due  pupille  del  Mktocofino . 455. 
Sole  trattenuto  da  Gìofué  patì  vinlenza  ; e S>  Gio*  Battilìa-» 
rifiretto  nel  ventre  Materno  fi  troua  agitato  da  efirema  ini- 
patienza  . ' 768» 

Stelle  tramortifeono  aH’apparir  del  Sole;  e gl’Inuidiofi  impal- 
lidifcono  nel  veder  altri  inalzati  dalla  forte.,  550» 

Tempio  di  Gierufalemme  pofio  à villa  òel  Popolo  contuma- 
ce d’Ifdraele  era  bafiantc  à fai  lo  confondere  delle  loro  ini- 


quità ; e il  Tempio  di  Chrifio  polio  alla  yifta  de  Chrifiiani 
richiamala  gratitudine  , e iariuerenza  . . 431. 

Terra  non  partorilce  alcun  frutco,guando  non  è fecondata  con 
i raggi  del  Sole  ; e liCirAiiinu  d’v  n f-eccatorc  derelitta  da  i 
• raggi  della  diuina  grana  non  vi  può  germogliare  alcuna 

fiore 
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fiore  4Ìvirtà.  * f*  , * / / 107.’ 

TeuerCfAirhora  Miche  itYdxni  Guetira  al  Mare  «'quando  riceuti 
il  corteggio  aalcri  fiumi  nel  proprio  letto } e Maddalcna_i« 
all’hora  li  protnecreua  gran ‘Vittorie  Tlnfitmo, quando  i», 

' draua  dietro  tiltta  la'ncgra  famiglia  de  i peccad . ^77* 

Tramontana  quando  lòffia  con  fiato  gagliardo  disfà  del  Cielo 
le  Nuuole,  e lo  rallegra;  e Iddio  quando  fpirò  nella  faccia 
(l’Adamo  con  quel  Mto  diurno  diede  bandi)  alle  meftide  • 
e alle  lagrime.  614.' 

yapore  folleuato  in  aria  à poco  ’*  à poco  diuiene  tencbrofa-> 
nuuola,0hc  apporta  incparabili  darmi  alla  terra  ; e i pcnfie- 
ri  fiumani  à poco , à poco  crefciud  calano  al  cuore  > e cag- 
gionai^  infinite  Ibelcraggini  tiel  Mondo . ‘ 3 $ *> 

Zauzarecòn  la  loro  Tromba  > e con  la  lancia  debellarono  Fa- 
raone ; e le  fquadre  dèlie  Milide  di  Chrifio  han  fatto  Guer- 
. ra , e trionfato  de  Tiranni  (kl  Mondo  con  la  Tromba  della 
Dottrina.  Euangelica  > e col  foffiire  le  lande  della  di  lui 
barbarie  • " 
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'.A  Belq morta.  13. 

*/\  Adamo  nel  veder  morto 
; Abele.  ' ’ ìbid.. 

’ Efule  dal  Paradilò ,.  184. 
614..  . . 

SuaAnitrta.  i8i.. 

[I  Meqtrc^dQriitx?.,.,’'  '“‘“477*> 
Ambitione.'  ' 2$i*- 

‘Amore  DiuinOjfUa  guerra  con 
l’odio  de'  Tiranni.  77  l'- 
Amore Profano  , fuo^  Car- 
ro.. 584- 

Angelo ^ d». 

Animai,  4.  109.. 

Anima  d’ Adamo^  Vigna,  del 
Signore .,  aSi., 

Armermo  cangiante ..  355* 

Analoncvfualndole 445* 

' Sue  Carriere,  inconlìdcra- 
to ..  4.8»., 

Auaritia.,  117.. 


Baleni. 


60.. 


Baldaflarrenel  COnuito..  165* 
Battagliedi  Marc . ‘35^* 

Bcnc£cciuadi  Dio  s.  lo^. 
Bocca  ddSacerdocciaj  5.&fcq* 
Bone . r * 

Boue,  che  s*ingraffa  per  il.Ma- 
‘ = cello..'  1^3- 


B 


B 


Abilonica  Fornace,,  fiia. 
ìj  fiamma.  304.  318* 

Il  ' : 


CAcciatore^  97.  • 

, Cagniolina ..  1^6.. 

Calamita  . jdS.&Tcq. 
Cananea.orantc,’^  1 55  •&  Teq. 
Sua  Oratione'..  158. 

Affomigliata  ad.  vn!  incen- 
dio .. 

Cane.. 

Carro  d’Elià ..  3*4* 

D’ Amore  profano..  584. 
Gauallo. di  maneggio . . 6a. 

Gcnturionc,  fiiai  Fede . . 31* 

ChriftonelDefcrto .,  66, 

Affoticato.ncl Pozzo  di  Sa- 
maria.. 388* 

Quan- 
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Qjiudo  diflnbuifce  il  Pane' 


alle  Turbe*.  & fcq 

Q^ndo  laua  i Piedi  à Giu- 

Flagellato  alla  Col6na.dg^. 
Pietra  fondamentale  della 
Chiela.  ($95. 
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